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La  falsificazione  di  un  libro 

episodio  della  lite  per  i  corpi  del  SS.  Vittore  e  Satiro 

A    MII.ANO    NEL    SECOLO    XVII 


'kpisodio,  di  cui  intendo  parlare,  consiste  nella  falsifi- 
cazione, avvenuta  nel  secolo  XVII,  d'una  storia  dei  primi 
undici  arcivescovi  di  Milano,  scritta  nel  secolo  prece- 
dente dall'erudito  milanese,  Bonaventura  Castiglioni, 
canonico  prevosto  di  S.  Ambrogio,  morto  nel  1555  ;  la  quale  tut- 
tora inedita  si  trova  nella  biblioteca  Ambrosiana.  Essendo  ne- 
cessario per  r  intelligenza  degli  argomenti,  che  recherò  a  prova 
della  falsificazione,  che  i  lettori  conoscano  i  punti  più  salienti 
della  controversia,  sorta  in  quel  secolo  tra  i  monaci  cistercesi  di 
S.  Ambrogio,  ed  i  monaci  Olivetani  di  S.  Vittore  al  Corpo,  per  il 
possesso  dei  corpi  dei  SS.  Vittore  martire  e  Satiro,  fratello  di 
S.  Ambrogio,  esporrò  prima  brevemente  lo  stato  di  quella  contro- 
rsia,  e  quindi  parlerò  della  falsificazione. 


^tf, 


I. 


I  monaci  Olivetani,  i  quali  fin  dal  principio  del  secolo  XVI 
possedevano  il  monastero  e  la  chiesa  detta  Porziana,  o  di  S.  Vit- 
tore al  Corpo  (i),  avendo  fabbricato  un  monastero  e  poscia  una 
lesa  più  ampia  (2),  vollero  nel  1576  trasportare  in  questa  i  corpi 


If 


I)  Monastero  e  chiesa  tiirono  ceduti  agli  Olivetani  nel  1507,  col    consenso 
del  papa  Giulio  II,  dall'abate  commendatario  Giovanni  Antonio  Gallatale  ;  vedi 

IM^RA,  Monasteri  e  monaci  Olivetani  nella  diocesi  di  Milano,  Milano,  1907,  p.  29. 
(2)  La  prima  pietra  di  questa  chiesa  fu  posta  il  51  marzo  del  1560  da  mon- 
,or  Melchiorre   Crivelli,   vescovo  domenicano  ;    Sala,    Biografia  di  S.  Carlo, 
l,  p.  401. 
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dei  SS.  Vittore  e  Satiro  e  di  altri  santi,  che  giacevano  dentro  e 
presso  l'altare  maggiore  della  chiesa  antica,  destinata  alla  distruzione. 
Si  rivolsero  quindi  a  S.  Carlo,  allora  arcivescovo  di  Milano,  affinchè 
quelle  reliquie  fossero  solennemente  riconosciute  e  trasportate. 

Riguardo  al  corpo  di  S.  Vittore  non  solo  nessuno  mai,  dai  più 
antichi  tempi  fino  al  Puricelli  nel  1643,  dubitò  che  stesse  alla  Por- 
ziana,  la  quale  appunto  da  esso  prese  nome  di  S.  Vittore  al  Corpo, 
con  cui  è  già  indicata  in  una  carta  del  777,  ma  per  la  sua  esi- 
stenza colà  vi  sono  tali  documenti  da  escludere  assolutamente  ogni 
ragionevole  dubbio  (i).  Al  contrario  qualche  dubbio,  sebbene  vago 
e  generico,  esisteva  intorno  al  corpo  di  S.  Satiro,  dubbio  derivato, 
com'io  credo,  da  questi  fatti  :  che  i  due  corpi  rinchiusi  dentro  l'al- 
tare maggiore  della  Porziana  stavano  da  parecchi  secoli  nascosti 
alla  vista  dei  fedeli;  che  il  volgo  facilmente  potè  persuadersi 
S.  Satiro  essere  sepolto  con  i  suoi  fratelli  Ambrogio  e  Marcellina 
nella  basilica  Ambrosiana;  e  infine  il  culto  particolare  verso  San 
Satiro,  che  i  monaci,  possessori  del  sacello  satiriano  (2),  quivi 
promossero  dal  secolo  IX  in  poi.  Onde  nel  secolo  XVI  i  mo- 
naci cistercesi,  succeduti  fin  dal  secolo  XII  ai  benedettini,  pre- 
tendevano, che  il  corpo  di  questo  santo  stesse  nella  loro  chiesa, 
sebbene  non  sapessero  con  precisione  indicare  niun  luogo,  né  dentro 
né  presso  alla  chiesa,  dove  in  effetto  dimorasse  quella  preziosa  re- 
liquia (3). 

(i)  Spero  che  prossimamente  questi  documenti  possano  essere  pubblicati. 

(2)  Dovendo  spesso  nel  mio  scritto  ripetere  i  nomi  della  chiesa  di  San  Vit- 
tore al  Corpo  o  Porziana  e  della  chiesetta  o  cappella  di  S.  Satiro,  detta  prima 
di  S.  Vittore  »  ad  caelum  aureum  »,  ora  annessa  alla  basilica  Ambrosiana,  chia- 
merò questa  col  nome  di  sacello  satiriano,  e  quella  col  nome  dì  Porziana. 

(5)  L' indicazione  precisa  del  sarcofago  e  del  corpo  di  S.  Satiro  nel  sacello 
satiriano  appartiene  ad  epoca  molto  posteriore,  cioè  al  periodo  del  Puricelli,  come 
dirò.  Questa  cappella  in  antico  era  interamente  separata  dalla  basilica  Ambro- 
siana. In  un  documento  è  detta  <r  foris  et  prope  ecclesiam  S.  Ambrosìi  ».  Di  poi 
nello  spazio  intermedio  si  costrusse  la  sacrestia  dei  monaci,  sicché  ora  è  unita  col 
resto  della  basilica. 

Noto  per  chi  noi  sapesse,  che  la  basilica  Ambrosiana,  dal  principio  incirca  del 
secolo  IX  sino  alla  fine  del  secolo  XVIII,  fu  ufflziata  contemporaneamente  dai  mo- 
naci e  da  una  collegiata  di  canonici  secolari.  I  canonici  avevano  la  loro  sacrìstìa 
a  sinistra,  ed  i  monaci  a  destra.  Questa  seconda  sacristia  fu  dapprima  una  cappella 
fabbricata  nello  spazio  tra  la  chiesa  dì  S.  Ambrogio  e  il  sacello  satiriano  dall'abate 
Manfredo  della  Croce,  morto  nel  1425  ;  Puricelli,  Monumenta  Basilicae  Ambro- 
sianae,  p.  25. 
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Affiti  di  dissipare  ogni  dubbio  sulla  verità  dei  corpi  die  ri- 
posavano nella  Porziana,  S.  Carlo  invitò  alla  ricognizione  l'abate 
ed  il  priore  dei  monaci  di  S.  Ambrogio.  Questi  v'intervennero,  né 
consta  che  o  all'atto  della  ricognizione  o  prima  o  dopo,  facessero 
proteste  o  dichiarazioni  dei  loro  diritti  od  esponessero  le  ragioni, 
per  cui  credevano  che  S.  Satiro  stesse  o  in  S.  Ambrogio  o  nel  sa- 
cello satiriano.  Riporto  qui  tradotte  le  parole  dello  strumento,  steso 
dal  notaio  Francesco  Tessera  il  26  luglio  1576,  che  comprende 
pure  gli  atti  delle  parziali  ricognizioni  fatte  da  vari:  «  Dovendosi 
altresì  riconoscere  il  corpo  di  S.  Satiro,  che  era  posto  in  un'arca 
'«  di  pietra  insieme  con  S.  Vittore  martire,  sul  quale  S.  Satiro 
«  eravi  un  po'  di  controversia  (aliqualis  controversia)  coi 
monaci  di  S.  Ambrogio,  affinchè  risultasse  la  verità,  l' Illustris- 
«  simo  è  Reverend.™"  Sig.  Cardinale  di  S.  Prassede  ordinò  al 
«  Rev.''°  Sig.  Giuseppe  Mascardi  suo  Vicario,  che  riconoscesse 
«  tutte  le  altre  reliquie,  e  preparatele  per  essere  trasportate,  inve- 
ii stigasse  con  diligenza  ed  esaminasse  il  sepolcro  nel  quale  si  di- 
«  cevano  essere  i  corpi  dei  SS.  Vittore  e  Satiro.  Questi  {cioè  il 
Mascardi)  «  avendo  visitato  il  suddetto  sepolcro,  vi  riscontrò  al- 
i  cune  lettere  che  portavano  il  nome  di  S.  Satiro,  delle  quali  si 
«  parlerà  sotto,  e  tolse  dalle  altre  arche  tutte  le  reliquie  e  le  pre- 
•I  parò  nel  modo  che  qui  si  descrive  ». 

Poscia,  descritto  quel  che  si  fece  dal  Mascardi  intorno  alle  re- 
liquie delle  altre  urne,  eccetto  quella  dei  SS.  Vittore  e  Satiro,  con 
altro  atto  rogato  dal  medesimo  Mascardi,  dottore  in  ambo  le  leggi, 
protonotario  apostolico  e  vicario  generale  di  Milano,  inserto  nel 
rogito  Tessera,  si  dice  che  il  venerdì  seguente,  20  luglio  1576, 
venne  personalmente  lo  stesso  S.  Carlo  alla  Porziana,  aprì  il  se- 
polcro dei  SS.  Vittore  e  Satiro,  e  riconobbe  i  corpi  alla  presenza 
di  vari  testimoni,  tra  cui  erano  pure  l'abate  ed  il  priore  dei  mo- 
naci di  S.  Ambrogio. 

Ecco  com'  è  descritta  la  ricognizione  :  «  Sotto  l'altare  maggiore 
«  della  chiesa  di  S.  Vittore  fu  trovata  una  cassa  marmorea  com- 
u  posta  di  sei  lastre  di  marmo  unite  tra  loro  e  fermate  da  lamine 
u  di  piombo,  nella  quale  furono  rinvenuti  i  corpi  dei  gloriosi  Santi, 
«  Vittore  martire  e  Satiro  confessore,  ben  distinti  tra  loro  da  un 
«  evidente  intervallo  (distincta  Inter  se  dilucido  intervallo), 
«  Il  corpo  di  S.  Satiro  era  a  sinistra  di  S.  Vittore,  ed  alla  sua 
«  testa  era  appoggiato  un  (pezzo  di)  mattone  (segno  di  massima  an- 
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«  tichità),  nel  quale  si  leggevano  scritte  queste  parole,  cioè:  S.  Sa- 
li fyr.  A  destra  poi  di  S.  Satiro  stava  il  corpo  di  S.  Vittore,  avendo 
«  anch'agli  una  lastra  laterizia  in  tutto  simile  all'altra,  sulla  quale 
«  si  leggevano  le  parole  S.  Victor,  di  cui  il  V  ed  il  T  erano  scritti 
H  a  rovescio  (quorum  litterae  V  et  T  (sic)  erant  scriptae 
«  modo  retrogrado).  E  tutto  ciò  alla  presenza  dei  Reverendo  Sig. 
«  Rodolfo  della  Croce,  primicerio  della  Chiesa  maggiore  di  Milano, 
«  Giovanni  Francesco  Bescapè,  ordinario  della  stessa  chiesa,  en- 
«  trambi  abitanti  nella  Canonica,  Pietro  Galesino,  protonotario  apo- 
II  stolico,  l'abbate  di  S.  Ambrogio  maggiore  di  Milano,  il  priore 
«  della  stessa  chiesa  e  l'abbate  di  S.  Vittore  ». 

Venuta  poi  la  domenica,  26  luglio  del  1576,  si  procedette  alia 
solenne  traslazione  dei  corpi  santi  dalla  chiesa  vecchia  alla  nuova. 
S.  Carlo,  accompagnato  da  tutto  il  clero  della  città  sì  regolare  che 
secolare,  dal  capitolo  Metropolitano,  dal  Senato,  dal  vicario,  dai 
Dodici  di  Provvisione  e  da  infinita  moltitudine  di  popolo,  mosse 
dal  Duomo  e  venne  processionalmente  alla  nuova  basilica  di  San 
Vittore  e  di  qui  alla  vecchia,  dove  paratosi  pontificalmente  coi  ca- 
nonici, prese  insiem  con  essi  a  portare  le  sette  casse  delle  reliquie  (tra 
cui  una  contenente  i  corpi  dei  SS.  Vittore  e  Satiro);  e  per  dare  luogo 
allo  sfilare  della  processione  si  tenne  un  giro  alquanto  largo,  cioè 
si  venne  fino  alla  chiesa  di  S.  Ambrogio  maggiore.  Di  qui,  notasi 
nel  rogito  citato,  che  l'abate  ed  i  monaci  seniori  di  S.  Ambrogio 
sostituii  ono  S.  Carlo  ed  i  canonici  nel  portare  le  reliquie  fino  al 
ponte  tra  la  chiesa  di  S.  Ambrogio  e  la  Porziana,  dove  nuovamente 
S.  Carlo  ed  i  canonici  ripresero  il  loro  carico  ;  e  cosi  si  compi  il 
traspoito  fino  alla  chiesa  nuova,  dove  si  cantò  solennemente  la 
Messa  e  S.  Carlo  fece  un  discorso.  Le  casse  stettero  sull'altare 
maggiore  sino  all'ora  del  Vespro,  in  cui  ritornato  S.  Carlo  ordinò 
che  fossero  tolte  e  riposte  nello  scurolo  dell'altare  maggiore. 

Colà,  alla  presenza  di  S.  Carlo,  le  reliquie  dalle  casse  lignee  si 
trasportarono  dentro  casse  di  piombo  preparate  a  posta.  In  particolare 
si  nota  negli  atti,  che  i  corpi  dei  SS.  Vittore  e  Satiro,  i  quali  sta- 
vano nelle  casse  quinta  e  sesta  di  legno,  furono  messi  in  una  cassa 
di  piombo  nello  stesso  ordine,  con  un  diaframma  di  piombo  in  mezzo 
e  col  loro  rispettivo  mattone,  e  che  la  cassa,  trasportata  sopra  nella 
chiesa  fu  posta  in  un'arca  marmorea,  avente  una  fenestrella  con  in- 
ferriata dal  lato  del  Vangelo,  e  quest'arca  fu  messa  sotto  l'altare 
maggiore   con   incisa  l' iscrizione  :  Corpora  SS.    Victoris  mattyris 
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et  Satyri  Confessoris  sub  Alt.  maior.  antiq.  aedium  recondit.  Inde 
Greg.  XII I  Pont.  Max,  huc  a  Carolo  Card.  tit.  S.  Praxedis  Archiep. 
solemniter  translata  swit  Sept.  cai.  Aug.  i$-]6.  Accanto  alla  detta  arca 
furono  poste  due  urne  contenenti  le  ceneri  dei  due  santi  con  questa 
scritta:  Coìiecta  ex  sepulcro  SS.  Vici,  martyris  ft  Satyri  confessoris. 
Ho  voluto  raccontare  alquanto  in  disteso  i  fatti  di  quei  giorni, 
affinchè  si  veda  quanto  forte  argomento  per  l'esistenza  dei  corpi 
dei  SS.  Vittore  e  Satiro  nella  Porziana  si  possa  e  si  deva  rica- 
vare da  tutta  la  condotta  non  meno  di  S.  Carlo,  che  degli  stessi 
(jnonaci  ambrosiani. 
^P  San  Carlo,  mentre  lasciava  al  suo  vicario  Mascardi  la  verifica 
delle  altre  reliquie,  riserbò  a  sé  l'apertura  dell'urna  contenente 
i  corpi  dei  SS.  Vittore  e  Satiro  e  la  loro  ricognizione,  e  volle  che 
alla  ricognizione  fossero  presenti  l'abate  ed  il  priore  di  S.  Am- 
brogio. Questi  poi,  non  solo  nulla  dissero  in  contrario  a  quanto 
risultava  dalla  ricognizione,  né  allegarono  ragioni  per  sostenere 
che  almeno  S.  Satiro  stesse  nella  loro  chiesa,  ma  il  giorno  26  lu- 
glio trasportarono  anch'essi  sulle  loro  spalle  le  spoglie  dei  due 
santi,  recati  in  solenne  processione,  e  riconosciuti  solennemente  da 
S.  Carlo  e  da  tutta  Milano  come  corpi  dei  SS.  Vittore  e  Satiro. 

Dopo  questa  ricognizione  di  S.  Carlo  nel  1576,  se  ne  fece 
una  seconda  il  23  marzo  1602  da  monsignor  Antonio  Seneca, 
per  incarico  del  cardinale  Federico  Borromeo,  nell'occasione  che  i 
monaci  Olivetani  vollero  estrarre  dal  sarcofago  le  teste  dei  due 
santi,  per  collocarle  in  due  busti  d'argento,  affine  di  esporle  più 
facilmente  alla  venerazione  dei  fedeli  (i). 

La  ricognizione  suddetta  di  S.  Carlo  nel  1576  ebbe  per  ef- 
fet'o  immediato,  che  se  mai  in  addietro  v'era  stato  qualche  incer- 

(l)  Né  è  da  tralasciar  il  ricordo  di  tre  altre  ricognizioni  di  quei  corpi  santi, 
avvenute  per  parte  della  legittima  autorità  ecclesiastica.  Nel  1758,  avendo  i  mo- 
naci Olivetani  costruito  un  nuovo  altare  maggiore,  pregarono  il  cardinale  arci- 
vescovo Giuseppe  Pozzobonelli  di  riconoscere  anch'egli  i  corpi  dei  due  santi.  Il 
cardinale  annui,  delegando  alla  ricognizione  il  suo  vicario  generale  Giovanni 
Battista  Venturini,  che  la  compi  il  13  febbraio  dell'anno  suddetto  alla  presenza 
di  molti  cospicui  personaggi  del  clero  e  della  nobiltà.  Finalmente  due  altre  rico- 
gnizioni avvennero  ancora,  una  il  20  settembre  del  1762,  quando  si  estrassero 
teste  dei  due  santi  dalle  loro  teclie  d'argento,  per  dar  queste  al  governo  au- 
iaco,  e  le  teste  si  riposero  al  loro  antico  pesto  nell'urna  di  pietra,  e  l'altra 
nel  1772,  quando  le  teste  si  riposero  nelle  teche,  in  cui  sono  ora. 


* 


IO  FEDELE    SAVIO 

tezza  sull'esistenza  alla  Porziana  del  corpo  di  S.  Satiro,  essa  al- 
lora cessò,  poiché  il  dubbio  in  tanto  s'era  potuto  mantenere,  in 
quanto  né  il  corpo  di  S.  Vittore  né  quello  di  S.  Satiro  da  molti 
secoli  non  s'erano  mai  visti,  essendo  sempre  rimasti  nel  loro  sar- 
cofago, rinchiusi  e  murati  sotto  l'altare  maggiore,  sicché  per  rico- 
noscerli, si  dovette  abbattere  e  distruggere  l'altare  stesso.  Quando 
nell'anno  suddetto  si  videro  finalmente  i  due  corpi  ben  distinti 
l'uno  dall'altro,  con  due  tavolette  che  indicavano  i  loro  nomi,  ces- 
sava ogni  ragione  di  dubbio,  e,  per  quanto  a  noi  consta,  esso  svanì 
di  fatto  dalla  generalità  dei  milanesi.  Quindi  il  Mongia  nella  sua 
Storia  di  Milano,  stampata  nel  1591,  parlando  delle  reliquie  della 
Porziana,  scriveva  senza  esitazione  alcuna  :  «  C'è  anco  il  corpo  di 
«  S.  Satiro,  fratello    carissimo    del  nostro    Padre    S.    Ambrogio  » 

(P.  358). 

Ciononostante,  un  sessantacinque  o  settant'anni  dopo,  si  vede 
tra  i  monaci  di  S.  Ambrogio  rinascere  più  forte  il  dubbio  che 
S.  Satiro  stesse  nella  chiesa  loro  ;  indi  al  dubbio  aggiungersi  la 
pretensione  di  possedere  non  soltanto  il  corpo  di  S.  Satiro  ma 
anche  il  corpo  di  S.  Vittore,  e  di  tali  pretensioni  farsi  paladino  il 
Puricelli.  Intanto  prima  ancora  che  costui  facesse  pubbliche  e  pro- 
pugnasse le  pretensioni  degli  ambrosiani,  s'erano  verificati  alcuni 
fatti,  sulla  connessione  dei  quali  col  dubbio  predetto  e  colla  buona 
fede  dei  monaci,  del  Puricelli,  e  di  quanti  li  coadiuvarono,  spetta 
allo  storico  futuro  di  questa  controversia  compiere  le  necessarie 
indagini  e  pronunziare  l'ultima  parola  (i). 

Tali  furono:  in  primo  luogo  la  costruzione  d'uno  «  scurolo  » 
sotto  il  pavimento  del  sacello  satiriano.  Da  un  foglio,  scritto  tutto 
di  mano  del  Puricelli  e  conservato  con  altri  suoi  manoscritti  nella 
biblioteca  Ambrosiana,  consta  che  la  costruzione  dello  scurolo  con- 
tinuava nel  marzo  del  1644,  poiché  nel  marzo  del  1644  il  Puricelli 
compose  per  quello  scurolo  un'iscrizione,  alla  fine  della  quale  scrisse 
queste  parole  :  «  Una  simil  iscrittione  si  potrebbe  collocare  nel  suo 
«  scurolo,  che  si  fa,  sotto  l'altare  della  Cappella  di  S.  Satiro,  dalli 

(i)  II  dott.  Emilio  Alemanni,  in  una  breve  biografia  del  Puricelli,  Un  eru- 
dito milanese  del  secolo  XVII,  Milano,  1910,  parla  appena  di  questa  controversia. 
Afferma  però,  senza  tuttavia  recarne  prova  alcuna,  che  il  Puricelli  per  la  sua 
ingenuità  fu  vittima  dell'abate  Benedetto  Torriano.  Costui  non  figura  nella  lista 
degli  abati  di  S.  Ambrogio,  data  dall'.\resi. 
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«  Monaci  di  Sant'Ambrosio  Maggiore  di  Milano  »  (i)  ;  ond'è  ovvio 
pensare  che  Vi  si  fosse  posto  mano  nel  1643. 

2."  Il  trasporto  in  esso  di  un  antico  sarcofago  marmoreo  ro- 
mano (probabilmente  pagano),  nel  quale  fu  posta  una  vecchia  cassa 
di  legno  con  dentro  alcuni  scheletri  e  resti  umani  (2).  A  proposito 
delle  ossa  del  sarcofago  noto  che  il  Puricelli  si  mostrò  sempre 
persuaso  che  là  dentro  vi  fossero  non  più  che  due  scheletri  umani, 
tra  i  quali,  con  presunzione  pari  alla  sua  incompetenza  anatomica, 
volle  persino  vedere  dei  caratteri  di  differenza  tali  da  dedurne  che 
uno  fosse  più  antico  dell'altro,  cioè  uno  S.  Vittore,  morto  nel  303, 
l'altro  S.  Satiro,  morto  settantacinque  od  ottant'anni  anni  dopo: 
«  In  hac  duo  separatim  iacent  corpora;  quodque  dextrum  est,  sicuti 
«  magis  absumptum,  ita  etiam  tempore  videtur  esse  anterius  quam 
u  sinistrum  »  (3).  S' intende  che  il  sinistro  doveva  essere  il  corpo 
di  S.  Satiro,  per  potergli  applicare  il  verso  di  S.  Ambrogio:  «  Mar- 
«  tyris  ad  laevam  ",  ecc.  La  persuasione  del  Puricelli  sull'esistenza 
nel  sarcofago  di  due  soli  corpi  tradisce,  per  quanto  mi  pare,  l'in- 
tenzione che  ebbero  coloro,  i  quali,  trasportando  nel  nuovo  scurolo 
quell'arca  antica,  vi  misero  dentro  un  numero  di  ossa  umane  suf- 
ficiente per  dar  loro  l'apparenza  di  due  corpi  e  non  più.  Ma  non 
essendo  pratici  di  anatomia,  si  sbagliarono  riguardo  alla  qualità 
delle  ossa,  poiché  nell'anno  1859  i  professori  Cornalia  e  Stoppani, 
dopo  averle  attentamente  esaminate  secondo  le  regole  dell'anato- 
mia, trovarono  che  esse  «  appartennero  per  lo  meno  ad  otto  indi- 
ti vidui  umani  »  (4)  e  vi  trovarono  pure  dei  resti  d'animali. 

(i)  Il  foglio  contenente  l' iscrizione  e  le  parole  predette  si  trova  nel  codice 
D.  156  inf.,  fol.  50.  E  pensare  che  il  Biraghi  (nel  i86t)  volle  far  passare  questo 
«  scurolo  K  come  opera  del  secolo  XI I 

(i)  t  Hic  nimirum  sub  altari  latet  ingens  ac  nobilissima  e  candido  marmore 
<r  Arca  (eademque  illa  est,  quam  Inscriptio  superius  a  nobis  nominata  innuebat) 
K  cui  altera  rursus  inest  lignea  ;  sed  vetustate  usque  adeo  marcida,  ut  ipsorum 
<r  digitorum  affrictu  comiiiinuatur  ac  velut  in  pulverem  redigatur  i  ;  Puricelli, 
op.  cit.,  fol.  26  primo,  verso. 

(})  Puricelli,  op.  e  loc.  cit, 

(4)  Consta  dal  Rapporto  anatomico  ch'assi  compirono,  per  istigazione  di  mon- 
signor Biraghi.  Il  Rapporto  è  riferito  per  intero  dal  Biraghi  stesso  (che  mostra 
di  tenerlo  nel  massimo  pregio)  a  p.  45  dell'opuscolo  intitolato  :  Sui  corpi  dii 
Santi  Vittore  martire,  Satiro  confessore,  e  sulla  Basilica  di  Fausta  ;  e  sul  fronti- 
spizio interno  :  i  Ricognizione  dei  gloriosi  corpi  dei  SS.  Vittore,  Satiro,  Casto 
<r  e  Polemio,  compiuta  in  quest'anno  1860  entro  la  basilica  di  Fausta,  ecc.  » 
MiLino,  Boniardi  Pogliani,  186 1,  di  pp.  78,  con  sei  tavole  litografiche. 
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3."  La  composizione  d'un' iscrizione  lapidaria,  riportata  pel 
primo  dal  Puricelli,  che  la  suppose  posta  nel  1588  (i),  secondo  la  quale 
uno  di  quei  resti  umani  sarebbe  stato  il  corpo  di  S.  Satiro  e  l'altro 
il  corpo  di  un  santo  sconosciuto,  che  poi  il  Puricelli  insinuò  fosse 
S.  Vittore  (2). 

4.»  La  collocazione  sotto  la  testa  del  corpo  sinistro  (cioè  del 
preteso  S.  Satiro)  d'una  piccola  lastra  di  marmo  (ora  da  tutti  rico- 
nosciuta come  una  falsificazione)  con  incise  da  una  parte  le  lettere 
S.  S.  H.  R.  e  dall'altra  S.  V.,  che  furono  (arbitrariamente)  interpre- 
tate «  Sanctus  Satyrus  Hic  Requiescit  »  e  «  Sanctus  Victor  ». 

5.°  11  trasporto  della  lapide  antica  di  Manila  Dedalia,  che 
indicava  la  sepoltura  di  costei  davanti  ad  un  martire  («  Martyris 
«  ad  frontem  »)  dal  suo  posto  antico,  dirimpetto  al  sepolcro  dei 
SS.  Gervasio  e  Protasio,  e  la  sua  collocazione  nella  parete  esterna 
del  sacello  satinano  (3). 

Di  questi  fatti  è  certo  che  seppe  abilmente  valersi  il  Puricelli, 
il  quale  inoltre  non  meno  accorto  si  mostrò  nel  valersi  di  un'infi- 
nità di  ipotesi,  trovate  dalla  sua  feconda  immaginazione  e  tramutate, 
occorrendo,  da  ipotesi  in  fatti  certi,  di  mano  in  mano  che  le  esi- 
genze della  sua  causa  portavano.  Così  egli  contro  tutte  le  appa- 
renze storiche  e  l'opinione  degli  scrittori  che  pongono  la  morte  di 
S.  Satiro  nei  primi  anni  dell'episcopato  di  S.  Ambrogio,  suppose 
che  morisse  dopo  il  386,  ossia  dopo  che  era  già  fabbricata  la  ba- 
silica ambrosiana  ;  suppose  del  tutto  gratuitamente  che  S.  Ambrogio 
trasportasse  dalla  Porziana  all'Ambrosiana  il  corpo  di  S.  Vittore  ; 
suppose  che  la  basilica  di  Fausta,  identificata  sempre  da  tutti  senza 
eccezione  gli  storici  milanesi  antecedenti  nella  chiesa  di  S. Vitale,  fosse 
il  sacello  satiriano,  nel  quale  con  grande  apparato  di  erudizione  e 
di  ragionamenti  prima  timidamente  e  poi  con  sempre  maggiore  fran- 
chezza, sostenne  trovarsi  non  solo  il  corpo  di  S.  Satiro,  ma  anche 

(i)  Puricelli,  cp.  cit.,  p.  26. 

(2)  L' iscrizione  diceva  :  »  Sub  hoc  altari  in  arca  marmorea  iacet  gloriosum 
«  corpus  sancii  Satyri  fratris  sancii  Ambrosi!  :  Item  in  alia  capsa  lapìdea  in  eodem 
«  altari  iacent  corpora  sanctorum  Martyrum  Casti  et  Polimii,  nec  non  aliud 
<t  sanctum  corpus,  cuius  nomeu  ignoratur,  cum  plurimis  aliorum  Sanctorum  ac 
«  Sanctarum  reliquiis  ». 

(3)  Per  rendere  sempre  più  0  vera  »  quest'  iscrizione,  essa  in  tempi  moderni 
(forse  del  Biraghi)  fu  trasferita,  e  sta  ora,  di  fronte  al  celebre  sarcofago  degli  <r  otto 
€  resti  umani  ». 
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qutllo  di  S.  Vittore.  Anzi,  servendosi  del  testo  falsificato  del  Bian- 
chini, di  cui  ora  parlerò,  nella  seconda  sua  opera  su  quest'argo- 
1  mento,  cioè  S.  Satyri  tumulus  restitutus,  suppose  perfino  che  la 
Porziana  fosse  identica  alla  basilica  ambrosiana.  Avendo  dovuto 
esaminare  attentamente  gli  scritti  del  Puricelli,  che  riguardano  la 
presente  questione,  devo  rendergli  questa  giustizia,  ch'egli  non  fu 
soltanto  un  abile  avvocato,  ma  quasi  vorrei  dire  un  abile  gioco- 
liere; né  ho  punto  difficoltà  a  confessare  ch'io  stesso,  prima  di  stu- 
diare più  da  vicino  la  storia  ecclestiastica  milanese,  come  vado  fa- 
cendo da  ormai  sedici  anni,  rimasi  ingannato  da  lui  e  dal  suo  imi- 
tatore il  Biraghi  (i);  onde  tanto  più  deploro  che  una  controversia 
I molto  semplice,  e  che  dopo  il  giudizio  di  S.  Carlo  avrebbe  dovuto 
considerarsi  finita,  mercè  l'opera  del  Puricelli  e  di  chi  l'aiutò,  e  per 
la  stima,  di  cui  quegli  godette  fino  al  presente,  venisse  non  sola- 
mente risuscitata,  ma,  almeno  per  quanto  riguarda  il  corpo  di  Satiro, 
quasi  risoluta  dai  più  in  favore  della    chiesa    ambrosiana,  con    ol- 

Itraggio  non  meno  della  verità  storica  che  dell'autorità  ecclesiastica 
e  con  inganno  dei  fedeli. 
Di  Gio.  Pietro  Puricelli,  arciprete  della  collegiata  di  S.  Lorenzo, 
nato  a  Gallarate,  diocesi  di  Milano,  nel  1589,  morto  nel  1659,  l'Ar- 
gelati  tesse  un  lungo  e  splendido  elogio,  siccome  di  uomo  eruditLs- 
simo  e  laborioso,  ed  uno  dei  primi  che  in  Milano  scrivessero  la  storia 
secondo  le  regole  di  una  buona  critica.  Egli  nel  1642  condusse  a 
termine  un'opera  intitolata:  Ambrosianae  Mediolani  Basilicae  ac 
Monasterii  hodie  Cisterciettsis  Monumenta,  la  quale,  per  varie  op- 
posizioni (2)  non  potè  essere  pubblicata  e  messa  in  giro  che  nel 
1645. 


(i)  Seguii  il  Puricelli  in  una  dissertazione  stampata  nel  Nuovo  Bolìtttino  di 
archeologia  cristiana  del  1896,  nell'articolo  :  Alcune  chiese  di  Milano  anteriori  a 
S.  Ambrogio. 

(2)  Le  opposizioni  provennero  dai  canonici  di  S.  Ambrogio,  ai  quali  pareva 
che  con  quell'opera  il  Puricelli  si  dichiarasse  in  favore  dei  monaci  sul  punto, 
stato  sempre  controverso,  del  dominio  della  chiesa,  se  spettasse  ai  canonici  od 
ai  monaci.  La  causa  tra  i  canonici  e  il  Puricelli  per  tre  anni  si  dibattè  a  Milano 
e  a  Roma,  e  la  storia  di  essa  venne  fatta  dallo  stesso  Puricelli  e  si  conserva  ma- 
noscritta nella  biblioteca  Ambrosiana,  codice  D.  156  inf.  Essa  potrebbe  documen- 
tarsi e  compirsi  col  mezzo  dell'epistolario  del  Puricelli  medesimo,  che  ivi  pure 
si  conserva,  e  che  in  gran  parte  si  riferisce  al  periodo  di  quella  lite.  Basti  qui  il 
dire  che  nel  1645  una  commissione  speciale,  istituita  a  Roma  per  quella  causa, 
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Ciò  che  importa  ora  a  noi  di  notare  è  questo,  che  quivi  il 
Puricelli,  quasi  per  incidenza,  e  protestando  che  parlava  a  modo 
di  congettura  e  sottomesso  al  giudizio  dell'autorità  ecclesiastica, 
arrecò  non  poche  ragioni,  atte,  secondo  lui,  a  provare  che  nel  sa- 
cello satinano  non  giaceva  solo  il  corpo  di  S.  Satiro,  ma  anche 
quello  di  S.  Vittore  (i). 

Tale  conclusione  non  dovette  certo  piacere  ai  monaci  Oli- 
vetani, ai  quali  il  Puricelli  contestava  la  genuinità  dei  due  corpi, 
posseduti  da  loro  e  riconosciuti  solennemente  da  S.  Carlo  e  poi 
ancora  dal  cardinale  Federico  Borromeo  nel  1602.  Nondimeno  la 
risposta  al  Puricelli,  che  poi  venne  fatta  da  un  olivetano  milanese, 
il  p.  Raffaele  Moneta  (2)  (1598-1684),  anch'egli  tra  i  più  eruditi  del 
suo  tempo,  tardò  per  dieci  od  undici  anni.  Di  questo  ritardo  il  Mo- 
neta stesso  nella  sua  prefazione  non  adduce  altro  motivo  che  una 
certa  noncuranza  dei  monaci  suoi  confratelli.  Forse  costoro  si  persua- 
devano che  le  parole  del  Puricelli  si  risolverebbero  in  fumo  da  sé. 
Ma  cosi  non  la  pensò  il  p.  Moneta,  il  quale,  venuto  da  Brescia,  dove 


permise  sotto  certe  clausole  la  pubblicazione  dell'opera,  che  in  effetto  usci  quello 
stesso  anno  1645,  riscotendo  dal  mondo  erudito  di  allora,  dove  il  Puricelli  con- 
tava numerosi  amici,  vive  approvazioni. 

Non  so  se  in  tutte  le  copie  di  quest'  opera  si  riscontri  l' irregolarità  da  me 
riscontrata  in  parecchie.  Fino  a  p.  24  inclusive  la  numerazione  delle  pagine 
avviene  nel  modo  ordinario,  cioè  sul  diritto  e  sul  rovescio  d'ogni  pagina;  ma  da 
p.  25  inclusive  ap.  53  esclusive  (e  sono  quelle  che  comprendono  il  n.  19),  dove 
si  tratta  la  questione  dei  corpi  dei  SS.  Vittore  e  Satiro,  le  pagine  sono  nume- 
rate solo  sul  diritto,  e  lo  stesso  numero  è  ripetuto,  di  guisa  che  al  numero  di 
ogni  pagina  corrispondono  quattro  facciate,  e  così  sonvi  in  tutto  otto  numeri  e 
32  facciate,  cioè  24  più  del  bisognevole  stando  al  modo  ordinario.  Questa  irre- 
golarità non  si  può  spiegare  se  non  dicendo  che  le  pp.  25-32  vennero  stam- 
pate o  ristampate  e  inserite  nell'opera,  quando  questa  era  già  stampata  con  tutte 
le  sue  1172  facciate. 

(1)  Su  questo  punto  non  si  fece  mai  parola  durante  la  lite  tra  i  canonici  e 
i  monaci  di  S.  .\mbrogi(i  ;  e  si  capisce  benissimo  come  i  canonici,  avendo  anche 
essi  interesse  dell'onore  della  comune  chiesa  di  S.  Ambrogio,  ed  occupati  in  una 
questione  assai  più  grave  per  loro,  non  se  ne  occupassero,  né  contraddicessero  il 
Puricelli  a  questo  riguardo. 

(2)  Ne  parla  I'.^kgelati,  op.  cit.,  to.  II,  parte  I,  p.  946.  Nacque  nel  1598, 
entrò  nella  congregazione  Olivetana  nel  1613.  Nel  1662  venne  eletto  vicario 
dell'abazia  di  S.  Vittore,  indi  nel  1666  abate  di  S.  Maria  di  Baggio,  ma  dopo  due 
anni,  depose  quella  carica  per  attendere  unicamente  agli  studi  ed  alle  opere  buone. 
Dal  1668  alla  sua  morte  nel  1684  dimorò  a  Milano  col  titolo  onorario  di  abate. 
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esercitava  l'ufficio  di  maestro  dei  novizi,  a  Milano,  quivi  nel  1656 
si  accinse  a  scrivere  contro  il  Puricelli  in  favore  specialmente  del- 
l'esistenza di  S.  Satiro  alla  Porziana  (poiché  quanto  a  S.  Vittore 
parevangli  troppo  forti  le  ragioni  che  lo  davano  alla  Porziana 
stessa).  Egli  afferma  che  si  sentì  animato  a  comporre  la  sua  opera 
dal  fatto,  che,  accompagnando  dei  forestieri  a  visitare  la  sua  chiesa 
e  mostrando    loro  i   corpi    dei  due  santi   sotto  l'altare,  si  sentì  ri- 

pondere  da  qualcuno  (dal  p.  provinciale  dei  gesuiti),  che  quei  corpi 
li  aveva  venerati  poco  prima  alla  basilica  ambrosiana,  e  da  un  altro 
che  il  Puricelli  aveva  largamente  e  lungamente  dimostrato  la  loro 
esistenza  colà. 

Anche  ammettendo  quanto  afferma  il  Moneta,  non  mi  par  vano 

1  sospetto  che  il  lungo  ritardo,  cui  sottostette  la  stampa  del  suo 
libro,  provenisse  da  opposizioni  fatte  dal  Puricelli  e  dai  monaci  am- 
brosiani. Ciò  che  mi  fa  nascere  tal  sospetto  è  il  fatto  che  l'opera 
del  Moneta  non  si  stampò  a  Milano,  dove  il  Puricelli  godeva  l'ami- 

izia  di  molti  e  potenti  personaggi,  ma  fu  impressa  a  Genova  dalla 
tipografia  di  Benedetto  Guasco,  nel  1656.  Il  Moneta  la  dedicò  al  car- 
dinale Giberto  Borromeo,  siccome  quella  che  difendeva  la  ricogni- 
zione dei  due  santi  fatta  dal  suo  prozio,  S.  Carlo.  Essa  ha  il  titolo  : 

'.  Satyri  confessóris  divi  Ambrosii  fratris  in  basilica  olim  Portiana, 
nunc  S.  Victoris  ad  corpus  Mediolani,  quiescentis  tumulus  illustratus, 
ed  è  divisa  in  dodici  capi,  a  cui  il  Moneta,  secondo  il  gusto  di  quel 
secolo,  diede  il  titolo  di  «  faci  »  o  »  fiaccole  ». 

Non  tardò  il  Puricelli  ad  impugnare  la  penna  per  difendersi 
dagli  assalti  del  Moneta,  e  già  fin  dal  31  m^rzo  del  1658,  cioè  poco 
più  d'un  anno  e  mezzo  dalla  pubblicazione  dell'opera  di  quello, 
aveva  composto  il  libro  che  intitolò  :  S.  Satyri  confessóris  et  SS.  Am- 
brosii et  Marcellinae  fratris  tumulus  e  nocturnis  facibus  diurnae  ve- 
ritatis  suae  luci  restitutus.  Ma  il  libro,  già  finito  nel  1658,  come  ap- 
parisce dalla  dedica  del  Puricelli  al  cardinale  Alfonso  Litta,  arci- 
vescovo di  Milano,  incontrò  anch'esso  delle  difficoltà  ad  uscire  in 
luce  (i),  ed  è  certo  che  fu  esaminato  a  Roma,  come  si  vede  dal- 
l'approvazione del  p.  Martino  Esparza  S.  I.,  con  la  data  di  Roma, 
25  luglio  1664,  e  dall'approvazione  dell'arcivescovo  titolare   di  Pa- 

(l)  Esiste  nella  biblioteca  Trivulziana  una  lettera  del  Moneta  al  cardinale 
Borromeo^  in  cui  moderatamente  si  oppone  all'opera  del  Puricelli,  o  meglio  prega 
che  si  legga  altresì  il  suo  libro  prima  dì  prendere  una  decisione. 
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trasse  e  del  maestro  del  Sacro  Palazzo.  Però  fu  stampato  a  Milano, 
a  giudicarne  dalle  approvazioni  dell'  inquisitore,  dell'arcivescovo  e 
dal  Senato  milanesi  e  dall'  indicazione  che  è  nel  frontispizio  :  «  Me- 
«  diolani  in  Regio  Palatio,  apud  Julium  Caesarem  Malatestam  Re- 
«  gium  Cameralem  typographum  Superiorum  consensu  »,  senza 
data  dell'anno. 

Non  mi  consta  che  da  quel  tempo  in  poi  nessuno  pubblicasse 
nulla  né  prò  né  contro  il  Puricelli  (i\  fino  a  monsignor  Luigi  Bi- 
raghi,  che  nel  1861  prese  a  sostenere  la  tesi  stessa  del  Puricelli, 
e  pur  troppo  con  gli  stessi  metodi,  se  non  anche  peggiori. 

Quanto  agli  scrittori  milanesi  posteriori  al  Puricelli,  che  per 
ragione  degli  argomenti  da  loro  trattati,  dovettero  parlare  del  luogo 
di  sepoltura  dei  due  santi,  in  generale  essi  si  esprimono  con  molta 
riserva  e  non  mai  attribuiscono  (sebbene  con  dubbio)  al  sacello  sa- 
tinano che  il  corpo  di  S.  Satiro. 

Il  Latuada  nella  Descrizione  di  Milano  (1738),  parlando  del 
sacello  satiriano,  già  chiesa  di  S.  Vittore  in  ciel  d'oro,  dice  : 
«  Ora  viene  nominata  comunemente  di  S.  Satiro,  perché  si  sup- 
«  pone  trovarsi  ivi  le  di  lui  Reliquie,  ciò  ricavandosi  principal- 
«  mente  da  una  lapide  inserita  nelle  pareti  dietro  allo  stesso  altare, 
«  in  cui  si  legge,  ecc.  »  (2)  ;  e  qui  riferisce  l' iscrizione,  di  cui  già 
ebbi  sopra  l'occasione  di  parlare.  Nello  stesso  volume,  a  p.  345, 
descrivendo  la  chiesa  di  S.  Vittore  (cioè  la  Porziana),  ricorda  che 
S.  Carlo  depose  nell'altare  «  le  spoglie  dei  SS.  Vittore  e  Satiro  », 
e  che  u  nel  1602  furono  separate  le  teste  dei  due  mentovati  santi 
»  corpi  per  riporle  entro  a  busti  d'argento  ». 

Nicola  Sormani,  prefetto  del  collegio  e  della  biblioteca  Am- 
brosiana, nella  giornata  seconda  dei  suoi  Passeggi  storifo-topogra- 
fico-critici  nella  città  di  Milano  (stampati  nel  1752),  a  p.  185  dice 
di  S.  Satiro  «  le  di  cui  reliquie  sono  qui  dai  PP.  della  Vittoriana 
«  controverse  ». 


(1)  L'Argelati,  op.  cit.,  to.  II,  parte  I,  p.  940,  dice  che,  quando  il  Moneta 
mori,  attendeva  a  comporre  la  seconda  parte  della  sua  opera,  che  poi  fu  termi- 
nata dall'olivetano  p.  Francesco  Minutoli  di  Lucca.  L'opera  al  tempo  dell'Arge- 
lati  restava  ancora  nel  monastero  di  S.  Vittore.  Per  quante  ricerche  io  ne  abbia 
fatte  non  mi  fu  possibile  rinvenirla.  Probabilmente  era  una  risposta  alla  seconda 
opera  del  Puricelli. 

(2)  Descriiiont  di  Milano,  Milano,  1738,  to.  IV,  p.  }i2. 
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11  Giulini,  che  scriveva  pochi  anni  dopo  la  ricognizione  delle  re- 
quie della  Porziana  fatta  dal  cardinale  Pozzobonelli  nel  1758,  ri- 
orda la  controversia  dibattuta  «  tra  i  due  chiarissimi  uomini  »,  come 
li  dice,  il  Moneta  e  il  Puricelli,  e  dopo  aver  accennato  alle  loro 
ragioni,  così  finisce  :  «  Non  credo  già  che  questa  prova  (tratta  da 

«eroldo)  «  benché  notevole,  ne  tutte  l'altre  addotte  dal  Puricelli 
bastino  a  togliere  alla  basilica  di  S.  Vittore  l'antichissimo  pos- 
sesso dei  due  santi  corpi  dei  quali  trattiamo,  ma  dirò  bensì  che 
non  sono  da  disprezzarsi  le  ragioni  de'  monaci  di  S.  Ambro- 
«  gio  »  (i).  Queste  parole  del  Giulini,  e  degli  altri  scrittori  citati, 
mostrano  abbastanza  l'incertezza,  in  cui  si  trovarono  gli  eruditi 
milanesi,   mossi   specialmente,   siccome  io  credo,  e    siccome  a   me 

I^^tesso  intervenne,  dalla  grande  stima  e  fiducia  di  cui  e  vivo  e 
^Korto  godette  il  Puricelli. 
^V  Nonostante  però  la  fama  di  costui,  e  l'influsso  ch'egli  esercitò 
^^opra  alcuni  scrittori,  non  mancano  indizi  per  dedurre  che  i  monaci 
ambrosiani  posteriori  al  Puricelli  non  si  sentivano  troppo  sicuri  del 
possesso  che  questi  aveva  in  loro  favore  propugnato,  dei  corpi  dei 
SS,  Vittore  e  Satiro.  A  questo  proposito  merita  di  essere  segna- 
^^Jata  l<i  maniera  di  esprimersi  di  un  canonico  di  S.  Ambrogio  e  di 
^^Hdi  monaco  pure  di  S.  Ambrogio,  in  un'opera  che  insieme  com- 
posero sopra  S.  Marcellina  nel  1725,  dedicandola  al  cardinale  Be- 
nedetto Odescalchi,  arcivescovo  di  Milano  (2):  «  Satyri  (essi  dicono, 
p.  73)  M  emortuos  artiis  haud  hinc  procul  quiescere  opinio  pluri- 
«  niorum  fuit,  a  qua  tamen  non  pauci  discessere.  Inde  ingenìosa 
"  Cisterciensis  iiiter  et  Olivetanae  Congregationis  Monachos  dis- 
u  sidia,  contendentes  ex  utraque  parte  proprium  templum  de  tanti 
«  Corporis  possessione  securum.  Praenobili  huic  conceitationi  finem 
«  posuisse  videbatur  diligentissimus  in  Sacrarum  Reliquiarum  di- 
«  squisitione  et  recognitione  S.  Carolus  Borromaeus....  Verum,  et 
«  si  superstite  Carolo,  nec  non  per  aliquos  post  annos  alienae  for- 
«  tunae  acquiescere  credebantur,  qui,  ut    pronuntiatum  erat,  causa 

(1)  Giulini,  Meritorie  speltanii  alla  storia  della  città  e  campagna  di  Milano, 
Milano,  1760,  voi.  Ili,  p.  103. 

(2)  Dissertano  historica  de  tumulo  S.  Marcelliiiae  Virgiitis  studio  et  opera  Jo- 
SKPH  Septimi  a  Laude  archipresbiteri  in  basilica  (S.  .Ambrosii)  et  D.  Alani  de 
Maculanis  S.  TI).  Magistri,  mon.  cisterciensis  et  in  monaslerio  ambrosiano  Ar- 
chivi et  Bibliothecae  Praefecti. 

ArcH.  Stor.  Lomb.,  Anno  XL,  Fase.  XXXVII.  1 
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«  exciderant,  denuo  itum  in  arenam,  instauratum  incruentum  bel- 
«  lum,  et  utrimque  nova,  ut  iam  innuimus,  accita  subsidia,  bine 
«  ne  eversa  videretur  possessio,  illinc  ne  tanto  firmata  iudice  nu- 
«  taret  ».  Se  si  considera  che  coloro  i  quali  scrissero  queste  pa- 
role dovevano  essere  i  più  zelanti  nel  sostenere  quanto  aveva  af- 
fermato il  Puricelli,  esistere  in  un'arca  del  sacello  satiriano  i  corpi 
dei  due  santi  Satiro  e  Vittore,  non  sarà  illogico  il  conchiuderne,  che 
essi  se  ne  mostrano  ben  poco  persuasi.  Peggio  ancora  fanno  nel 
seguito  del  loro  discorso,  poiché  apertamente  ammettono  che  in- 
torno alla  sepoltura  di  S.  Satiro  (di  S.  Vittore  non  parlano  nep- 
pure) nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  vi  possa  essere  errore.  Ecco  le 
loro  parole  fp.  74)  :  «  Qui  gravibus  sane  fundamentis  innixi  (ut 
u  constai  ex  allatis,  ac  praesertim  ex  diplomate  iam  citato  Arduini 
«  regis  (i),  et  ex  epistola  saeculo  XII  data  ad  Martinum  praepositum 
«  huius  Basilicae,  de  qua  infra  numero  LXllI)  in  Ambrosiana  ba- 
li silica,  vel  prope  eiusdem  fines  humatum  Satyrum  autumarunt, 
«  humatam  pariter  Marcellinam  iuxta  ambos  fratres  scripsere.  Er- 
u  ror  tamen,  si  quis  est,  circa  Satyri  tumulum  neutiquam  nos  co- 
li git,  ut  pariter  de  ventate  tumuli  sororis  dubitemus  ».  E  seguono 
a  portare  argomenti  per  conchiuderne  (p.  75)  che  «  ex  eo  quod  in  una 
u  vel  altera  pagina  insimulare  falsitatis  historiam  possis,  ne  totam 
«  propterea  ut  mendacem  proscribas  monent  iunctis  manibus  utri- 
«  usque  iuris  doctores  »,  ecc. 

Non  meno  significativo  è  il  silenzio  che  sull'esistenza  dei  due 
corpi  nel  sacello  satiriano  tennero  due  dotti  monaci  di  S.  Ambrogio, 
il  p.  Aresi  e  il  p.  Fumagalli.  Il  p.  Aresi,  narrando  nel  1674  (cioè 
non  molti  anni  dopo  il  Puricelli),  la  storia  degli  abati  di  S.  Am- 
brogio, e  parlando  dell'abate  Giovenale  Orobono,  che  fu  al  governo 
dell'abazia  dal  1586  al  1592,  dice  bensì  che  fece  collocare  in  un'arca 
i  corpi  dei  SS.  Casto  e  Polemio,  prima  tenuti  poco  decorosamente, 
ma  non  parla  punto  di  S.  Satiro,  per  cui,  secondo  il  Puricelli,  si 
sarebbe  fatta  appunto  allora  un'  iscrizione  marmorea  (2).  Il  p.  Fu- 
magalli, il  più  erudito  forse  dei  cistercesi  che  abitarono  il  cenobio 
ambrosiano,  illustrando  nelle  sue  opere  le   antichità    ecclesiastiche 

(i)  Di  questD  diploma  d'.\rduino,  che  essi  credevano  sincero  ed  ora  è  di- 
mostrato falso,  parlerò  tra  poco. 

(2)  Insignis  Basii  et  imperialis  coenobii  S.  Amhrosii  Maioris  Mediai.  Abbatum 
Chronologica  Series,  Milano,  Raraellatì,  1674,  p,  78. 
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i  Milano,  dovette  anche  parlare  del  sacello  satinano  e  della  Por- 
ziana.  Ma  mentre  di  altre  chiese  milanesi  cita  i  corpi,  che  in   esse 

l^rftavano,  sui  corpi  di  S.  Vittore  e  di  S.  Satiro  preferì  tacere  (i). 

mf  I  più  tuttavia  delle  persone  colte  in  mezzo  ai  vari  dubbi,  e 
molto  deferendo  all'autorità  storica  del  Puricelli,  che  godette  in 
vero  d'una  fama  assai  superiore  al  merito,  finirono  per  adattarsi 
all'opinione  che    ciascuno  dei  due  santi   stesse    nella  chiesa   a    lui 

l^hedicata,  cioè  S.  Vittore  alla  Porziana,  e  S.  Satiro  nel  sacello  sa- 
tiriano;  e  questa  fu  la  persuasione  quasi  tradizionale,  che  io  trovai 
in  eminenti  ecclesiastici  milanesi,  allorché  cominciai  ad  occuparmi 
della  presente  controversia.  La  qual  persuasione    però,  dopo    non 

I^Kolo  gli  studi  miei,  ma  quelli  altresì  di  alcuni  esimi  eruditi  che  vi 

^^^pplicarono  l'animo,  credo  che,  all'  infuori  dell'autorità  estrinseca 
del  Puricelli  e  del  Biraghi  non  abbia  fondamento  alcuno  e  si  deva 
el  tutto  abbandonare. 


II. 


Il  p.  Moneta  tra  le  altre  autorità  in  prova  della  tradizione  co- 
nstante che  i  corpi  di  S.  Vittore  e  di  S.  Satiro  stessero  nella  Por- 
ziana, citò  pure  Bonaventura  Castiglioni,  prevosto  di  S.  Ambro- 
gio, il  quale,  non  molto  prima  della  sua  morte  avvenuta  il  io  giu- 
gno 1555,  compose  un'operetta,  tuttora  inedita,  sulle  vite  dei  primi 
undici  arcivescovi  di  Milano.  Ivi,  nella  vita  di  S.  Castriziano,  par- 
lando di  S.  Vittore,  dice  che  S.  Materno  lo  seppellì  nel  luogo,  dove 
era  stato  ucciso,  detto  volgarmente  «  ad  Ulmos  »,  e  che  piti  tardi 
S.  Ambrogio,  «  ritrovato  per  divina  rivelazione  il  corpo  del  Mar- 
«  tire  S.  Vittore,  nascosto  da  Materno  vescovo  e  stato  occultato  da 
«  Massimiano  sino  a  Teodosio  nel  luogo  dove  hor  si  dice  S.  Vit- 
II  torello,  levatolo  con  le  proprie  mani  lo  ripose  in  un  lavello  di 
«  pietra  nella  basilica  Portiana  sotto  l'aitar  maggiore.  Non  passa- 
li rono  molti  mesi  che,  mancando  di  viver  fra  noi  Satiro  suo  fra- 
li tello,  lo  coricò  con  mano  sua  a  lato  di  S.  Vittore  in  quella  me- 
li desima  sepoltura  ».  Così  il  Moneta  riferisce  le  parole  del  Casti- 
glioni (2);  ma  avendo    potuto  leggere  l'autografo  stesso  del  Casti- 


(i)  Nell'opera  Le  vicende  di  Milano  al  tempo  di  Federico    Barbarossa,  dove 
illustra  con  note  la  carta  topografica  antica  di  Milano. 
(2)  Op    cit.,  p.  263. 
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glioni,  che  sta  ora  nella  biblioteca  Ambrosiana,  credo  utile  ripor- 
tare testualmente,  con  tutte  le  scorrezioni)  le  parole  di  lui,  che  fanno 
al  nostro  caso:  «  Ne  molto  tempo  appo;  manchando  della  vita  pre- 
«  sente  Satyro  fratello  del  santo  Patriarcha,  con  sua  mano  pari- 
«  mente  corcò  '1  suo  corpo  nel  medesmo  loco  al  lato  di  Santo  Vit- 
«  tore  in  essa  chiesa  portiana,  dove  al  presente  giaciono  ancora, 
«  con  i  titoli  de  gli  lor  nomi  in  marmo  intagliati  »  (i). 

Ognun  vede  quanto  peso  abbiano  queste  parole,  scritte  da  chi, 
per  la  sua  dignità  di  canonico  prevosto  della  chiesa  di  S.  Am- 
brogio, non  mai  avrebbe  dovuto  negare  alla  sua  chiesa,  ed  al  sa- 
cello satiriano  ad  essa  contiguo,  il  vanto  di  possedere  i  corpi  dei 
due  santi,  se  già  allora  fosse  esistita  la  persuasione  che  i  due  corpi 
stessero  quivi. 

Il  Puricelli  però  non  si  fece  vedere  niente  turbato  per  quel 
fiero  colpo  che  veniva  dato  alle  sue  asserzioni,  ma  all'autorità  del 
Castiglioni  oppose  lo  stesso  Castiglioni,  riportando  un  altro  passo 
di  lui  nella  vita  di  S.  Eustorgio.  In  esso  il  Castiglioni,  dopo  aver 
detto  disputarsi  tra  gli  scrittori  milanesi  sul  punto  di  stabilire  qual 
fosse  veramente  la  chiesa  Porziana,  se  la  chiesa  di  S.  Vittore  al 
Corpo  o  la  cappella  di  S.  Vittore  in  ciel  d'oro,  ossia  il  sacello  sa- 
tiriano, espone  le  ragioni  delle  due  parti  contendenti.  Però,  seb- 
bene si  protesti  estraneo  ed  indifferente  a  quella  questione,  espone 
le  ragioni  del  sacello  satiriano  più  copiosamente  e  con  più  forza, 
di  guisa  che  anche  un  cieco  vedrebbe  il  suo  impegno  di  far  trion- 
fare la  causa  di  questa  cappella. 

Ora  è  chiaro  che  se  mai  si  fosse  potuta  identificare  la  chiesa 
Porziana  col  sacello  satiriano,  siccome  è  certo  dalla  tradizione  una- 
nime milanese  che  S.  Vittore  stava  nella  Porziana,  ne  consegui- 
rebbe ch'egli  stava  e  sta  nel  sacello  satiriano. 

Confesso  che  fin  da  quando  lessi  dapprima  quel  passo,  mi  co- 
minciò a  parere,  se  non  impossibile,  certo  molto  improbabile,  che 
un  autore  grave  come  il  Castiglioni  (2),  nel  medesimo  libro  e  a 
poche  pagine  di  distanza,  negasse  o  almeno  mettesse  in  dubbio  ciò 
che  prima  aveva  così  chiaramente  affermato.  M'era  anche  oggetto  di 
meraviglia  che  il  Puricelli,  il  quale  nella  sua  prima  dissertazione  dei 

(1)  p.  36  r. 

(2)  Il  Castiglioni  era  stato  precettore  di  S.  Carlo,  e  fu  in  corrispondenza 
epistolare  con  lui.  Communicazione  cortese  di  mons.  .\.  Ratti. 


I  I 
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Monumenta  aveva  citata  per  la  presente  questione  l'opera  del  Ca- 
stiglioni  (p.  31),  non  avesse  poi  tratto  partito  dal  passo  di  cui  discor- 
riamo, che  egli  riportò  solo  nella  seconda  sua  opera,  in  risposta  al 
Moneta.  Sicché  venutomi  sospetto  del  passo  riferito  dal  Puricelli,  mi 
posi  a  ricercare  se  esso  fosse  veramente  uscito  dalla  penna  del  Ca- 
stiglioni,  oppure  se  altri  glielo  avesse  interpolato  in  qualche  copia 
sdell'opera  sua.  A  questa  ricerca  mi  credetti  tanto  più  obbligato,  che, 
per  la  questione  trattata  dal  Puricelli,  il  passo  suddetto  è  di  somma 
importanza,  poiché  tolto  esso,  resta  vero  quanto  già  aveva  affermato 
il  Moneta,  essere  stato  il  Puricelli  il  primo,  che,  andando  contro  al- 
l'unanime affermazione  degli  storici  precedenti,  negò  alla  Porziana 
il  vanto  di  possedere  il  corpo  di  S.  Vittore.  L'esito  delle  mie  indagini 
fu  che  il  passo  suddetto  venne  falsamente  attribuito  al  Castiglioni, 
iccome  ora  qui  proverò  con  argomenti  intrinseci  ed  estrinseci. 
11  passo  dice  così:  «  Ma  perciocché  alcuni  scrittori,  e  quelli 
massimamente  che  investigano  gli  Fondatori  e  cominciamenti 
delle  antiche  Basiliche  Sacre  di  Milano,  non  convengono,  in  qual 
delle  due  Chiese,  del  beato  Vittore  detta  al  Corpo,  o  di  S.  Vit- 
tore in  caelo  aureo  fossero  riponuti  gli  Corpi  di  esso  Santo 
Martire  e  di  Santo  Satyro,  per  mano  del  Santo  Patriarca  Am- 
brosio, come  dubbiosi,  qual  d'esse  due  Chiese  sia  la  Portiana  ; 
«  sonmi  persuaso  non  essere  fuori  dell'ufficio  presente  a  ragionarne 
«  circa  ciò  ».  Questo  periodo  non  fu  certamente  scritto  dal  Ca- 
stiglioni, per  due  ragioni.  La  prima  é  la  contraddizione  in  cui  egli 
sarebbe  stato  con  sé  stesso,  poiché  nelle  pagine  precedenti,  dove 
parla  di  S.  Vittore,  non  afferma  soltanto  che  S.  Vittore  fu  posto 
nella  chiesa  Porziana,  come  dice  il  testo  riferito  qui  sopra,  ma  as- 
serisce ancora  che  questa  è  la  stessa  chiesa  di  S.  Vittore  al  Corpo, 
che  già  al  suo  tempo  (1553)  i  monaci  Olivetani  volevano  distrug- 
gere, per  costruirne  una  nuova,  come  di  poi  fecero.  Di  questa  mi- 
nacciata distruzione  egli  fa  grandi  lagnanze  :  «  Et  mi  paventa  il 
"  peggio  (dice  egli),  intendendo  da  molti  che  al  tempo  presente  si 
«  tratta  d' una  novella  fabrica  et  honorata  et  di  gran  spesa  da 
»  quelli  religiosi  monaci  di  Monte  Olivete,  nella  quale  congrega- 
«  tione  è  trasportata  sono  circa  60  anni  la  detta  Basilica,  et  in- 
«  sieme  con  essa  unita  la  badia.  Non  mi  duole  dell'animo  generoso 
«  d'essi  Padri,  ma  mi  preme  il  cuore  che  con  questa  nova  struttura 
«  verria  distrutto  con  l'antichissima  Portiana  chiesa,  un  romano 
«  edifìcio,  che    fu  de  idoli,  poi  dicato    a    Christo,   ultimo  pegno   e 
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«  testimonio  delli  edifizii  antichi  di  Milano,  per  giudicio  nostro  più 
«  che  il  sacello  di  Massimiano  imperatore  dicalo  ad  Hercole  a  canto 
«  della  chiesa  di  S.  Lorenzo,  del  quale  s'è  di  sopra  trattato,  e  an- 
«  tico  in  tanto  (cioè  l'edifizio  romano  della  Portiana),  che  facilmente 
«  affirmerei  esser  opera  innanzi  l'acquisto  del  paese  nostro  da  Ro- 
«  mani,  o  almeno  tempio  dicato  alli  bugiardi  Dei  per  M.  Marcello, 
«  qual  trionfò  de  noi  Insubri....  ».  Indi,  dopo  aver  lodato  gli  Oli- 
vetani per  la  fabbrica  del  nuovo  grandioso  loro  monastero  e  messe 
avanti  altre  considerazioni,  soggiunge:  «  Che  se  poi  l'ardore  del- 
«  l'onore  di  Dio  li  muove,  aumentando  le  facoltà  di  accrescere  pa- 
«  rimente  le  strutture  sacre,  giudicherei  cosa  lodevole  e  santa  edi- 
«  ficare  più  ampiamente,  senza  distruggere  l'anticaglia,  quale  sta 
«  ed  è  per  stare,  si  può  dire,  perpetua....  E  tanto  più  hanno  av- 
«  vertire  quelli  Padri  Religiosi,  avendo  io  intesa  la  deliberata  de- 
«  terminazione  ed  ordine  loro  di  voler  edificare  il  tempio  novo  nel 
«  loco  stesso,  ove  ora  sta  la  Portiana  chiesa,  cioè  S.  Vittore  ». 
Nelle  quali  ed  altre  parole,  che  ancora  scrive  il  vero  ed  autentico 
Castiglioni,  è  evidente  il  suo  pensiero,  che  la  chiesa  Porziana  fosse 
identica  a  quella  chiesa  di  S.  Vittore  al  Corpo,  che  allora  gli  Oli- 
vetani volevano  distruggere,  siccome  poi  distrussero. 

Ma  più  ancora  si  deve  credere  impossibile  che  il  «  vero  «  Ca- 
stiglioni potesse  parlare  nel  1553  di  scrittori,  i  quali  avevano  in- 
vestigato «  i  fondatori  e  gli  incominciamenti  delle  basiliche  sacre 
«  di  Milano  «  e  non  erano  fra  loro  d'accordo  per  stabilire  qual 
fosse  la  chiesa  Porziana.  Tutti  gli  scrittori  milanesi  vissuti  prima 
del  Castiglioni,  e  che  furono  noti  o  poterono  essere  noti  a  lui,  sono 
noti  anche  a  noi,  quali  Galvano  Fiamma,  il  Bossi,  l'Alciati,  il  Calchi, 
il  Corio,  l'Arluno,  e  note  ci  sono  le  opere  loro.  Anzi  noi  ne  co- 
nosciamo alcuni,  come  Goffredo  da  Busserò,  che  il  Castiglioni  non 
mostra  di  aver  conosciuto,  e  dagli  uni  e  dagli  altri  ricaviamo  che 
furono  sempre  concordi  nell'ammettere  che  la  chiesa  Porziana  era 
identica  alla  chiesa  di  S.  Vittore  al  Corpo. 

Meritano  pure  di  essere  notate  le  parole,  con  cui  il  finto  Ca- 
stiglioni si  scusa  di  entrare  in  tali  questioni  :  «  Sonmi  persuaso 
(egli  dice)  «  non  essere  fuori  dell'ufficio  presente  a  ragionarne  an- 
«  cora  circa  ciò  ;  non  già  per  definita  determinatione,  ma  solo  per 
«  soddisfatione  di  me  stesso  ;  per  non  passar  sotto  silenzio  quanto 
«  già  intesi  circa  le  diverse  opinioni  di  tal  differenza;  lasciando 
«  però  sovra  ciò  giudicare  a  quelli,  che  appo  noi  verranno,  a  cui 
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«  forse  occorrerà  fra  tanto  miglior  sorte  non  è  occorsa  a  noi  di 
«  chiarirsi  di  cotesti  dubbi  n.  A  queste  parole  si  devono  unire 
quelle  con  cui  termina  tutto  il  passo  :  «  Et  quanto  sia  per  la  mia 
«  opinione  che  ho  nell'uno  o  nell'altra  Basilica  siano  corcate  quelle 
«  Sante  Spoglie,  non  farò  molta  cura  di  questo  ;  ma  che  la  Città 
Il  nostra  li  posseda.  Non  negando  però,  che  pel  timore,  che  mi 
Il  rode,  che  quello  antichissimo  Sacello  a  Iato  a  S.  Vittore  al 
«  Corpo  (i)  non  sia  gettato  a  terra  per  quelli   Venerabili    Monaci 

Idi  Mont'Oliveto,  desidererei  che  Nostro    Signor    Dio  rivelasse  a 
qualche  santo  huomo  (2)  dove  per  verità  si  ritrovassero  esse  re- 
liquie in  Caelo  aureo  (3)  nel  centro  delli  sacrati  edificii  del  San- 
«  tissimo  Ambrosio  ;  a  servigi  del  quale  per  volontà  di  Dio  e  non 

Iper  meriti  miei,  al  presente  mi  ritrovo  Preposto  indegno  ». 
Tutte  queste  dichiarazioni  e  proteste    sono    tanto  simili   nella 
ostanza,  e  quasi  anche  nelle  espressioni,  alle  proteste  e  dichiara- 
ioni  fatte  dal  Puricelli  nelle  sue  opere,  che    si    direbbero    scritte 
uà  lui,  oppure,  se  queste  furono  scritte  da  un  altro,  tradotte  da  lui 

in  latino.  Sentasi  in  effetto  com'egli  conchiude  nei  Monumenta  cit., 

^^■^.  31  verso,  la  parte  che  riguarda  la  questione  dei  SS.    Vittore  e 
^^ÌSatiro:  «  Sed  haec  satis.  Hactenus  a  nobis  de  praesenti  controversia 
^^  velut  in  utramque  partem  problematice  disputata  sunt  ....  (4) 
^Hl  Quidquid  tamen  iudicii  denuo  feratur,  nos    quidem  ambas    eius- 
«  modi  ecclesias  (in  quarum  alterutra  citra    dubium   bina  illa  cor- 
«  pora  quiescunt)  vel  etiam  impensiore  deinceps  cultu  ac   venera- 
li tione  prosequemur  »   (5). 

La  citata  dichiarazione  e  protesta  stava  tanto  a  cuore  al  Puri- 
celli che  nella  seconda  sua  opera,  S.  Satvri  lumulus  (dove  riporta 
alla  lettera  quanto  su  questa  materia  aveva  scritto  nei  Monumenta), 
la  fece  stampare  tutta  in  caratteri  maiuscoli,  e  poscia  la  ripetè  an- 
cora due  volte,  una  a  p.  88,  e  l'altra  nell'ultimo  capo,  a  p.  382. 
Inoltre  a  p.  88,  n.  VII,  fa  quest'altra  protesta:  «  Quod  autem 

(1)  Parlerò  più  sotto  del  sacello,  cui  allude  qui  il  finto  Castiglioni. 

(2)  Desiderio  vano  e  una  specie  di  tentazione  di  Dio. 

(?)  Oh!  perchè  proprio  in  i  Caelo  aureo  »?  Non  doveva  piuttosto  deside- 
rare che  si  trovassero  dove  esse  erano  ? 

(4)  <  non  già  per  defBnita  determinatione  »,  si  fece  dire  al  Castiglioni. 

(5)  II  finto  Castiglioni  dice:  «  per  la  mia  opinione  che  ho  nell'una  o  nel- 
ir  l'altra  Bisilica  siano  corcate  quelle  Sante  Spoglie,  non  farò  molta  cura  di 
e  questo  ;  ma  che  la  città  nostra  le  posseda  i. 


24  rEDKLE    SAVIO 

«  ille  (il  p.  Moneta)  asserebat,  in  ea  me  sententia  fuisse  ut  in 
«  S.  Victoris  Basilica  Mediolanensi  nec  ipsius  Martyris  nec  Sancii 
«  Confessoris  Satyri  exuviae  reperiantur,  id  quidem  ore  lotundo 
«  falsissimum  esse  pronuncio  (i).  Non  enim  unquam  hoc  sensi, 
K  nec  ullis  verbis  significavi.  Quocirca  etiam  ne  in  animo  quidem 
«  meo  unquam  fuit,  ut  quaestionem  de  S.  Satyri  corpore  Inter 
«  Ambrosianos  nostrae  Urbis  et  Olivetanos  monaohos  controyer- 
u  Siam  ipse  ego  discuterem  ;  sed  ut  ea  tantum  quae  noverim  hinc 
«  inde  argumenta  fidelitèr  proponerem  (2),  atque  ad  sinceram  rei 
«  veritatem,  nulli  adulabundus  nec  rudi  populo  impositurus,  exa- 
"  minarera.  Atque  bue  profecto  illud  apprime  spectabat,  quod  ad 
u  finem  tractationis  illius  meae  capite  primo  superiori  repetitae, 
«  concludebam,  num  33  :  Sed  haec  satis  hactenus  »,  e  qui  ripete 
le  parole  già  recate  sopra. 

Finalmente  a  p.  335  protesta  ancora:  «  me  non  eo  scripsisse 
«  animo,  ut  Victorianae  Basilicae  corpora  SS.  Victoris  et  Satyri 
«  eriperem,  atque  Satyrianae  apud  Ambrosianam  basilicam  eccle- 
11  siae  Monachis  Ambrosianis  adiudicarem  (3).  Sed  ut  probationes 
«  et  argumenta  utriusque  partis  ad  veritatem  sine  odio  et  amore 
«  fidelitèr  examinarem,  atque  reservato  semper  iis  quibus  debetur 
«  iudicio  saniore  ». 

Come  tali  proteste  si  possano  conciliare  col  fatto  che  egli,  in 
due  differenti  libri,  cercò  con  grande  impegno  e  con  sofismi  d'ogni 
maniera  di  provare  che  i  corpi  dei  SS.  Vittore  e  Satiro  sono  nel 
sacello  satiriano  e  non  nella  Porziana,  confesso  che  non  saprei. 
Sospetto  quindi  ch'egli  abbia  dovuto  fare  queste  proteste  per  sod- 
disfare alle  esigenze  di  chi,  senza  di  esse,  non  gli  avrebbe  con- 
ceduto il  permesso  di  stampare  l'opera  sua,  la  quale,  come  dissi 
sopra,  non  potè  venire  alla  luce  che  cinque  anni  dopo  la  sua  morte 
e  sei  anni  dopo  ch'egli  l'aveva  composta. 

Ma  proseguiamo  nell'esame  di  quanto  afferma  il  preteso  Ca- 
stiglioni.  Dopo  ripetuto  quanto  già  il  vero  Castiglioni  aveva  detto 

(i)  A  che  fine  adunque  scriss'egli  la  sua  opera  contro  il  p.  Moneta? 

(2)  Proprio  come  dice  il  finto  Castiglioni  :  «t  per  non  passar  sotto  silenzio 
«  quanto  già  intesi  circa  le  diverse  opinioni  di  tal  differenza  ». 

(5)  Basta  leggere  anche  solo  i  titoli  di  alcuni  capi,  come  per  esempio  il 
capo  XV  :  «  Defenduntur  argumtnta,  quibus  probatum  a  nobis  est  Sanctum  Si- 
«  tyruni  in  sui  hodie  nominis  ecclesia,  prope  Ambrosianam  Basilicam  sita,  re- 
«  quiescere  »,  per  credere  cosi. 
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opra,  «  che  le  venerande  ossa  del  martire  Vittore  furono  rivelate 
K  al  beato  Ambrosio,  e  luogate  nella  basilica  Porliana,  e  che  puoco 
«  appo  gli  corcò  al  fianco  il  corpo  del  fratello  suo  S.  Satiro  »,  sog- 
iunge  :  «  Vero  è  che  nella  historia  fiella  vita  (di  S.  Satiro)  si  legge  el 
«  beato  Ambrosio  haverlo  seppellito  non  entro  la  basilica  Portiana, 
«  ma  Ambrosiana  ».  È  difficile  anche  qui  il  credere  che  il  Castiglioni 
icesse  un  tale  errore.  La  Fiia  o  Panegirico  di  S.  Salirò,  probabil- 
mente opera  di  Landolfo  sulla  fine  del  secolo  XI  (i),  narra  che 
S.  Ambrogio  portò  il  defunto  fratello  nella  basilica  Ambrosiana,  ma 
solo  per  le  esequie  ;  quanto  alla  sepoltura  la  vita  stessa  afferma 
j^Kphe  lo  seppellì  in  un'altra  basilica  non  lontana  :  «  Translato  ita- 
^^Bn  que  ad  cadeste  regnum  sanctissimo  Satyro,  magnificus  pontifex 
^Bn  sacrosanctum  corpus  ipsius  ad  basilicam  Ambrosianam  honori- 
^B«  fice  deportari  fecit,  prosequentibus  innumeris  exequiarum  turmis, 
«  Quod  tamen  ipse,  lacrymarum  rivulis  irroratum,    in    altera    non 

In  longe  basilica  ad  laevam  gloriosi  Martyris  propriis  manibus  tu- 
li mulavit  »  (2). 
Peggio  ancora  è  quel  che  dice  subito  dopo  il  finto  Castiglioni  : 
«  e  questo  però  non  molto  importa  circa  la  differenza,  di  che  bora 
«  parliamo  »,  mentre  è  chiaro  che,  se  la  vita  di  S.  Satiro  avesse 
realmente  pos.ta  la  sepoltura  del  santo  nell'Ambrosiana,  siflFatta  te- 
stimonianza sarebbe  stata  tanto  forte  da  decidere  la  conti  oversia 
in  favore  dell'Ambrosiana.  Viene  poscia  un  periodo  molto  avvilup- 
pato e  confuso,  ma  in  cui  si  vede  assai  chiara  l'intenzione  del  fal- 
sario di  lasciare  nell'animo  dei  lettori  almeno  il  dubbio,  che  quando 
gli  antichi  dicevano  i  due  santi  essere  nella  Porziana,  essi  intende- 
vano nell'Ambrosiana.  Ecco  il  periodo:  «  Conciossiachè  l'Autore 
«  scrisse  essa  Vita  appo  la  morte  del  Beato  Pastore,  e  facilmente 
«  egli  puote  intendere  la  Basilica  Ambrosiana  medesima  con  la  Por- 
li tiana:  nella  quale  appare  in  molti   luoghi,   che    esso    Patriarcha 

(i)  Se  ne  vedano  le  prove  portate  da  me  nei  miei  Antichi  Arcivescovi  di  Mi- 
lano, p.  758. 

(2)  Presso  il  PuRiCELLi,  S.  Satyri  tumulus,  p.  11.  Veramente  nel  testo  del 
Mombrìzio,  che  è  la  più  antica  fonte  nota  di  questa  Vita  o  Panegirico,  si  legge: 
«  in  altera  longe  basilica  ».  Il  Puricelli  pel  bisogno  della  sua  causa  lesse  :  «  in 
«  altera  non  longe  »  basilica  ;  e  sostenne  «  niordicus  »  questa  lezione.  A  me  la 
cosa  non  sembra  molto  importante.  L'esenziale  è  che  l'autore  di  questa  Vita  parla 
di  un'altra  basilica  diversa  dall'Ambrosiana.  La  parola  «  b.isilica  »  poi  quanto  con- 
viene alla  chiesa  Porziana,  altrettanto  disdice  riferendola  al  sacello  satiriano. 
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«  habitasse  sovente  presso  la  Basilica  Portiana,  et  mancato  di  vi- 
«  vere  si  nominasse  la  Basilica  Ambrosiana  ».  Quindi  afferma  che 
la  difficoltà  consiste  tutta  nel  sapere  quale  delle  due  chiese,  se 
S.  Vittore  al  Corpo  o  S.  Vitto' e.  in  ciel  d'oro,  sia  la  basilica  Por- 
ziana.  Siffatto  linguaggio,  come  dissi,  è  impossibile  sotto  la  penna 
del  vero  Castiglioni,  il  quale  così  espressamente  identificò  la  chiesa 
Porziana  con  S.  Vittore  al  Corpo. 

Nel  seguito  del  passo  che  sto  esaminando,  il  fìnto  Castiglioni 
espone  le  ragioni,  che,  com'egli  attesta,  già  erano  state  allegate 
per  le  due  chiese,  e  la  prima  e  quasi  unica  ragione  per  S.  Vittore 
al  Corpo  è  questa,  che  leggonsi  «  (ancorché  diffìcilmente)  in  essa 
«  sepoltura  per  un  picciolo  pertuso  con  un  lume  a  capi  di  essi 
«  Santi  sopra  di  due  tavolette  S.  Victor  et  5.  Satyrus  ;  dal  che 
u  in  confirmatione  di  questo  resta  il  cognome  a  quella  chiesa  S.  Vit- 
ti tore  signatamente  detta  al  Corpo,  e  che  ivi  vicina  fosse  l'antica 
«  Chiesa,  dedicata  a  S.  Martino,  a  dì  nostri  per  quelli  Padri  vene- 
«  randi  rinnovata,  ecc.  ». 

Parlando  delle  tavolette  poste  presso  le  teste  dei  due  santi 
è  evidente  eh'  egli  volle  qui  indicare  i  mattoni,  che  da  S.  Carlo 
nel  1576  furono  trovati  accanto  ai  due  corpi,  con  le  iscrizioni 
S.  Victor,  S.  Satyrus  ;  quei  mattoni,  che  a  giudizio  di  S.  Carlo 
troncarono  quella  qualsiasi  controversia,  che  esisteva  tra  gli  am- 
brosiani e  gli  Olivetani  riguardo  al  corpo  di  S.  Vittore.  Che  il  fìnto 
Castiglioni  intendesse  parlare  di  questi  mattoni,  si  capisce  anche 
dall'impegno  che  mostra  più  sotto  di  annullare  la  loro  testimonianza, 
scrivendo  :  «  Quanto  sia  per  il  testimonio  che  in  sudette  due  Ta- 
li volette  scritti  siano  li  nomi  d'essi  duoi  Santi  Vittore  e  Satiro, 
«  dicono  molti  haver  avvertito  a  quelle  lettere  scolpite  in  una  es- 
II  sere  scritto  5.  Saturninus,  nell'altra  S.  Victorius  ;  imperocché 
«  con  difficoltà  si  leggono  ».  Posto  che  qui  si  parla  dei  due  mat- 
toni, ne  ricaviamo  una  prova  indubitàbile,  che  tutto  questo  passo 
è  opera  di  un  falsario,  il  quale  seppe  bensì  che  nel  nuovo  altare 
di  S.  Vittore  al  Corpo  erasi  praticata  una  finestrella,  affinchè  i  fe- 
deli potessero  scorger  l'arca  contenente  i  due  corpi  santi,  ma  non 
seppe  o  non  avvertì  :  i.°  che  tal  finestrella  non  esisteva  nell'antico 
altare  (il  solo  esistente  prima  del  1555,  quando  morì  il  Castiglioni, 
e  il  solo  perciò  che  potè  essere  visto  dal  vero  Castiglioni)  e  2.°  che, 
eziandio  dopo  costrutto  il  nuovo  altare,  non  si  potevano  leggere  i 
due    mattoni,  perchè   rinchiusi  nella  cassa  di  piombo  contenente   i 
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due  corpi,  e  di  più  questa  stessa  cassa  plumbea  stava  riposta  in 
un'arca  di  marmo,  anch'essa  chiusa  da  ogni  parte,  come  chiaramente 
risulta  dagli  atti  delle  varie  ricognizioni  (i). 

r  Tralascio  di  notare  l' insussistenza  di  quanto  afferma  il  finto 
Castiglioni,  che  i  Padri  Olivetani  avessero  rinnovata  da  poco  la 
chiesa  di  S.  Martino  vicina  alla  Porziana,  mentre  è  certo  che  in 
uel  medesimo  tempo,  in  cui  il  vero  Castiglioni  scriveva,  essi  pen- 
savano a  distruggerla  (ed  in  effetto  poco  appresso  la  distrussero), 
e  vengo  alla  prima  delle  ragioni  addotte  dal  finto  Castiglioni  in 
favore  di  S.  Vittore  in  del  d'oro  :  «  Quelli  che  vogliono,  che  la 
«  Portiana  basilica  sia  la  Chiesa  di  S.  Vittore  in  Caelo  aureo,  vi- 
li Cina  alla  Chiesa  di  Santo  Ambrosio,  argomentano  che  nella  leg- 
«  genda  della  Vita  di  S.  Satiro  non  si  legge  che  il  corpo  suo  fosse 
«  luoghato  nella  Chiesa  Portiana,  anzi  in  una  Basilica  nomata  Am- 
«  brosiana,  la  quale  non  può  essere  stimata  quella  di  Santo  Am- 
brosio, hoggldì  detta,  che  in  quel  tempo  non  era  costrutta,  ma 
quella  di  S.  Vittore  in  caelo  aureo,  ivi  da  un  canto  edificata 
anticamente  nelle  rovine  del  tempio  di  Bacco,  e  chiamata,  morto 
»  S.  Ambrosio,  per  basilica  ambrosiana  ».  Prosegue  poscia  a  dire  : 
\à  Ma  alla  confermatione,  che  la  chiesa  dì  S.  Vittore  al  corpo  non 
sia  l'antica  basilica  Portiana,  aggiongono  così  dicendo:  la  Chiesa 
«  di  S.  Vittore  in  caelo  aureo  essere  antichissima  struttura,  e  quella 
«  di  Vittore  al  corpo  si  può  dir  moderna  da  ottocent'anni  in  qua  ». 
Quanto  qui  si  afferma  che  la  chiesa  di  S.  Vittore  al  Corpo 
avesse  ottocent'anni  incirca  nel  1553  e  quindi  fosse  fabbricata  nel 
753  incirca  è  nuovo  argomento  che  le.  dette  parole  furono  scritte 
da  un  falsario,  poiché  il  vero  Castiglioni  la  faceva  di  molto  ante- 
riore a  S.  Ambrogio  e  al  sacello  satiriano,  come  sopra  abbiamo  ve- 
duto, nel  passo  già  citato,  a  cui  si  deve  aggiungere  il  seguente,  dove, 
continuando  a  lamentare  la  distruzione  della  vecchia  Porziana,  cri- 
tica sotto  vari  riguardi  il  disegno  della  nuova,  e  scrive:  «  Non  saria 
«  forse  ancora  fuor  di  considerazione  chi  avesse  avvertimenti  di 
«  non  edificare  la  porta  principale  dove  è  ora  l'aitar  maggiore  (cosi 
volevano  fare  gli  Olivetani  e  così  fecero)  «  per  riverenza  di  non 
«  calpestare  quelli  santi  luoghi,  nei  quali  per  sì  lungo  spazio  di 
«  tempo  di  1200  anni  son  state  conservate  e  riverite  tante  reliquie 
«  santissime,  et  che  quella  sacrata  Basilica  servata  da  mani  di  tante 

(l)  Vedi  qui  sopra,  al  n.  I. 
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«  et  SÌ  diverse  nationi  di  Barbari  nelle  ruine  della  Città  a'  dì  no- 
«  stri  giettata  sia  da  noi  stessi  in  terra  »  (i).  Che  se  essa  esisteva 
da  milleduecento  anni  prima  del  1553,  è  chiaro  che  già  esisteva  nel 
353.  Del  resto  già  prima  il  Castiglioni,  seguendo  la  credenza  di 
scrittori  anteriori,  aveva  ripetuto  che  la  Porziana  era  stata  edificata 
da  Porzio  figlio  di  Filippo  al  tempo  del  vescovo  Castriziano  e  sotto 
r  impero  di  Traiano. 

L'autore  del  passo  cerca  in  fine  di  mettere  in  mostra  la  ra- 
gione (del  tutto  ipotetica)  per  cui  S.  Ambrogio  fece  fabbricare  la 
chiesa  Ambrosiana  vicina  a  S.  Vittore  in  ciel  d'oro,  cioè  per  essere 
sepolto  vicino  a  S.  Satiro;  e  così  poi  Marcellina  volle  essere  se- 
polta in  S.  Ambrogio  per  essere  vicina  ai  due  suoi  fratelli.  A  questa 
ragione  ne  aggiunge  un'altra,  non  meno  ipotetica,  che,  avendo  Fi- 
lippo trasformata  la  sua  casa  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  (poi  di 
S.  Nabore)  e  Fausto  suo  figlio  costruita  ivi  vicino  una  chiesa,  quella 
che  poi  si  disse  di  S.  Vitale,  Porzio,  altro  figlio  di  Filippo,  a  cui 
pure  si  attribuiva  dalla  tradizione  la  costruzione  d'una  chiesa,  do- 
vette costruirla  vicina  alle  due  precedenti,  e  quindi  la  sua  chiesa, 
ossia  la  Porziana,  si  deve  identificare  col  sacello  satinano,  più  vi- 
cino alla  Naboriana  ed  a  S.  Vitale  di  quel  che  fosse  S.  Vittore  al 
Corpo. 

111. 

Oltre  alle  prove  intrinseche  della  falsificazione,  abbiamo  anche 
le  prove  estrinseche  ;  e  queste  non  solo  confermano  che  il  passo 
finora  esaminato  è  apocrifo,  ma  ci  danno  anche  modo  di  scoprire, 
se  non  con  certezza,  almeno  con  molta  probabilità,  il  falsario. 

In  effetto  il  codice  autografo  del  Castiglioni,  che  sta'  nella  bi- 
blioteca Ambrosiana,  (2)  non  contiene  quel  passo  né  sotto  la  vita 
di  S.  Eustorgio  ne  altrove.  Al  contrario  esso  si  trova  nel  codice  560 
della  biblioteca  Trivulziana,  scritto  di  mano  del  notaio  Giovanni 
Battista  Bianchini  (3). 

(1)  Codice  Ambrosiano  N.  153  sup.,  p.  52  r.  e  v. 

(2)  Oltre  l'autografo  la  biblioteca  .Imbrosiana  possiede  la  citata  copia  sin- 
crona del  medesimo,  N.  15}  sup.,  assai  esatta,  con  piccole  correzioni  nella  dicitura. 

(})  Porro,  Catalogo  dei  codici  mss.  della  Trivulziana,  Torino,  1884,  p.  62.  Qui 
il  Porro,  per  isbaglio,  chiamò  il  Bianchini  con  un  nome  dall'iniziale  B  ,  mentre  è 
certo  che  si  chiamò  Giovanni  Battista;  e  cosi  il  Porro  stesso  lo  chiama  altrove. 
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Di  costui,  nato  a  Pallanza  nel  1613  e  morto  nel  16993  Milano, 
dove  quasi  sempre  era  vissuto,  l'Argelati  tesse  un  elogio  non  co- 
mune, dicendolo  «  vir  de  republica  iitteraria    optime  meritus  »,  il 

uale,  mentre  diligentemente  attendeva,  come  notaio,  al  servizio  di 
numerosa  clientela,  e  faceva  parte  della  direzione  di  molte  opere 
pie,  «  nullatenus  nec  patriis  documentis  coUigendis  ncque  aliis  jit- 
in  terariis  studiis  usque  ad  senectutem  operam  dare  destitit  »,  com- 

onendo  egli  stesso  varie  opere  storiche  e  raccogliendo  libri  e  codici, 
che  poi  tutti  morendo  lasciò  ai  monaci  di  S.  Ambrogio:  «  optimam 
«  bibliothecam  domi  suae  non  sine  magno  impendio  collectam  », 
dice  l'Argelati  (1).  Non  meno  larghi  di  elogi  furono  per  lui  vari  altri 
scrittori  contemporanei  o  quasi  contemporanei,  che  sono  citati  dal 
De  Vit   (2). 

Ma  ben  diverso  è  il  giudizio  che  se  ne  deve  pronunziare  ora, 

che  già  fu  pronunciato  da  alcuni,  come  ad  esempio  dal  Porro,  il 
quale  nel  Codex  diplomaticum  latigobardicmn  lo  dice  «  celebre  fal- 
«  sario  «  e  lo  afferma  condannato  per  le  sue  falsificazioni  dal  tri- 

unale  Criminale  (3).  Il  De  Vit,  pur  cercando  di  attenuarne  le  colpe, 
ammette  le  sue  falsificazioni,  ma  non  crede  ch'egli  sia  stato  con- 
dannato pubblicamente,  sembrandogli  impossibile  che  una  tale  con- 
danna restasse  ignota  a  tanti  contemporanei  del  Bianchini,  che  di 
ui  fecero  sì  grandi  elogi  (4).  Dal  processo  fatto  contro  Giacomo 
Antonio  Galluzzi  (con  cui  forse  il  Porro  lo  confuse),  il  quale,  per 
aver  fabbricato  documenti  falsi,  a  scopo  di  ledere  diritti  e  pro- 
prietà altrui,  fu  giustiziato  il  9  settembre  del  1685,  risulta  intanto 
che  il  Bianchini  gli  teneva  mano,  sicché  una  gran  parte  dei  docu- 
menti fabbricati  dal  Galluzzi  erano  stati  o  compendiati  in  tran- 
sunto o  autenticati  da  lui  (5).    Cosi  pure  è  certo  che   furono  tran- 


(1)  Op.  cit.,  to.  I,  parte  II,  col.   177. 

(2)  Storia  del  lago  Maggiore,  di  Stresa  e  delle  isole  Borromee,  Prato,  1875- 
1885,  voi.  IV,  p.  65. 

(5)  Cod.  diplom.  langob.  cit.,  e.  137. 

(4)  De  Vit,  op.  e  loc.  cit. 

(5)  Nel  volume  a  stampa  intitolato:  Reati  a  Giacomo  Antonio  Gallulio  d'haver 
covifiilato  et  fabricato  et  al  Segretario  Francesco  Grippa  d'haver  con  grave  Ore- 
ginditio  di  persone  diverse  malitiosamente  usati  falsi  privilegi,  ecc..  l68}.  ,\  p.  171 
sono  enumerati  quarantanove  documenti  falsi,  di  cui  il  Bianchini  fece  il  transunto. 
Di  lui  ancora  si  parla  a  pp.  552,  556,  640,  658  e  passim,  come  di  amico  del  Gal- 
luzzi. Il  .Muratori  dà  a  costui  il  nome  di  Carlo.  Egli  chiamavasi  Giacomo  .\ntonio. 
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suntate  o  autenticate  dal  Bianchini  (e  fors'anche  composte  da  lui) 
le  numerose  carte  false  presentate  al  Senato  di  Milano  dal  mar- 
chese Teobaldo  Visconti  per  provare  la  sua  discendenza  dal  re 
Desiderio,  e  stampate  poscia  nel  1671  da  Gerolamo  Biffi,  segretario 
del  suddetto  marchese,  nell'opera  intitolata:  Gloriosa  nobiìitas  Vi- 
cecomitum. 

Il  Bianchini  non  solo  tenne  mano  ad  altri  ialsari,  ma  fu  egli 
stesso  fabbricatore  di  documenti  falsi.  Lasciando  stare  il  sospetto 
ch'egli  fabbricasse  quelli  che  si  trovano  nel  Biffi,  il  Porro  come 
opera  del  Bianchini  indica  parecchi  documenti  falsi  (op.  cit.,  pp.  137- 
139  e  1781-1784),  contenuti  nel  libro  a  stampa  intitolato:  Compari- 
zioni del  Collegio  dei  Giuresperiti  milanesi  dell'  anno  lóy-j  per  la 
famiglia  Castiglioni.  A  questi  io  posso  aggiungere  che  altri  se  ne 
trovano  in  tre  opere  genealogiche  del  Bianchini,  che  tuttora  ma- 
noscritte si  conservano  nella  biblioteca  Trivulziana,  una  sulla 
Genealogia  dei  Visconti  (codice  1484),  una  sulla  famiglia  Grasso 
ed  una  terza  sulla  famiglia  CYivelli  (codice  1782).  D'una  quarta 
opera  genealogica  manoscritta  del  Bianchini,  ch'egli  intendeva  dare 
alla  stampa  alcuni  anni  prima  del  1682,  nella  quale  si  facevano 
discendere  la  famiglia  Grippa  (in  cui  favore  lavorò  il  Galluzzi)  e  le 
famiglie  Arconati  e  Pusterla  da  Valentiniano  III  imperatore,  si 
parla  nel  processo  del  Galluzzi  (i). 

Sopra  «n  personaggio  così  pregiudicato  cadono  appunto  i  miei 
sospetti  ch'egli  nel  caso  nostro  sia  stato  non  solo  trascrittore,  ma 
autore  ed  inventore  dei  passi  riferiti  dal  Puricelli,  e  nei  sospetti 
mi  confermano  i  seguenti  indizi  : 

i.°  Nel  codice  del  Bianchini  1  passi  suddetti,  e  specialmente 
il  passo  relativo  alla  Porziana,  non  sono  i  soli  che  siano,  stati  in- 
terpolati, ma  tanti  ve  ne  sono  da  rendere  quasi  raddoppiata  l'opera 
del  vero  Castiglioni,  quale  trovasi  sì  nell'autografo  che  nella  copia, 
che  stanno  alla  biblioteca  Ambrosiana.  Confrontando  questa  copia 

Carlo  era  suo  padre,  di  professione  notaio,  ed  anch'egli  sospetto  d'avere  pubbli- 
cato documenti  storici  falsi.  Giacomo  Antonio  Galluzzi  fu  giustiziato  il  9  set- 
tembre 1685,  come  consta  da  tre  cataloghi  mss.  di  giustiziati  nella  biblioteca 
Ambrosiana. 

(l)  Reati,  ecc.  cit.,  p.  279.  Tutto  ciò  forse  non  fu  noto  al  pror.  Pio  Rajna, 
allorché  in  (\\ìts\.' Archivio,  Vili,  1881,  p.  1  e  sg.,  parlando  dell'erronea  asserzione 
del  Bianciiini,  che  l'autore  del  Flos  fioritm  fosse  Ambrogio  Bossi,  supponendo 
la  buona  fede  del  Bianchini,  cerca  ragioni  per  scusare  il  suo  errore. 
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ed  il  codice  bianchiniano  osservai  che  entrambi  i  codici  contano 
ugualmente  duecentotrentanove  facciate,  ma  mentre  il  codice  della 
biblioteca  Ambrosiana  è  in  sedicesimo  e  contiene  costantemente 
quindici  righe  per  facciata,  il  codice  del  Bianchini  è  in  ottavo  e 
contiene  dalle  ventisei  alle  trenta  righe  per  facciata,  e  quindi  vi 
sono  molte  aggiunte,  la  più  parte  delle  quali  riguardano  le  antiche 
enealogie  di  famiglie  milanesi,  ch'era  la  materia  di  cui  particolar- 
mente si  occupava  il  Bianchini. 

2.°  E  certo  che  l'aggiunta  suddetta  venne  composta  dopo  il 
1642  e  prima  del  1658,  ossia  nel  tempo,  che  ferveva  la  controversia 
tra  il  Puricelli  e  gli  Olivetani  per  l'esistenza  dei  SS.  Vittore  e  Sa- 
tiro nelle  due  chiese  Ambrosiana  e  Porziana.  Nel  1642  (e  fors'anche 
nel  1645),  quando  il  Puricelli  pubblicò  l'opera  dei  Monumenta,  nella 
quale  per  la  prima  volta  sostenne  la  tesi  della  chiesa  Ambrosiana, 
quel  passo  non  esisteva,  poiché  nella  detta  opera  a  p.  31  il  Puri- 
celli mostra  di  conoscere  l'opera  di  Bonaventura  Castiglioni,  che 
ita  e  loda,  come  ho  già  notato  qui  sopra.  Se  già  allora  fessevi 
stato  nella  bibiblioteca  dei  monaci  ambrosiani  quel  codice,  che  poi 
egli  citò  nel  1658,  come  avente  il  passo  suddetto,  non  sarebbe  certo 
stato  ignoto  a  lui,  cosi  pratico  della  biblioteca  e  dell'archivio  dei 
monaci  suoi  amici. 

3.°  La  predetta  interpolazione  composta,  come  già  dissi  sopra, 
n  servizio  della  tesi  del  Puricelli,  di  cui  riprodusse  i  sentimenti  e 
fin  le  parole,  venne  composta  certo  da  un  amico  dei  monaci.  Ora 
tale  fu  senza  dubbio  il  Bianchini,  che  a  loro  lasciò  morendo  tutta 
la  sua  biblioteca. 

Che  l'intento  del  falsario  nel  comporre  il  passo  suddetto  fosse 
di  favorire  la  tesi  del  Puricelli  e  dei  monaci  di  S.  Ambrogio,  ap- 
parisce evidente  dal  confronto  del  medesimo  con  un  altro  passo 
antecedente,  dove  il  falsario  corruppe  a  questo  fine  le  parole  ge- 
nuine del  vero  Castiglioni. 

Il  vero  Castiglioni,  deplorando  la  distruzione  della  vecchia 
Porziana,  voluta  dai  monaci  Olivetani  per  dar  luogo  ad  una  nuova 
chiesa,  si  dice  dolente,  perchè  «  verria  distrutta  con  l'antichissima 
«  Portiana  chiesa  un  romano  edificio  che  fu  de  idoli  »  e  ch'egli 
suppone  fabbricato  primitivamente  da  Marcello,  il  vincitore  romano 
degli  Insubri.  Sebbene  l'espressione  del  Castiglioni  sia  per  sé  stessa 
alquanto  ambigua,  è  però  chiaro  da  tutto  il  contesto  eh'  egli  non 
volle  parlare  di  due  edifici,  cioè  della  Portiana,  da  lui   detta   anti- 
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chissima  e  di  un  altro  romano  edifizio  diverso  dalla  Porziana,  che 
si  volesse  distruggere  contemporaneamente  ad  esso,  poiché  in  tutto 
il  suo  lungo  discorso  e  prima  e  dopo  le  parole  suddette  il  Casti- 
glioni  non  fa  motto  di  altri  edilìzi  che  della  Porziana. 

Ma  bastò  l' ambiguità  suddetta,  ed  il  falsario  se  ne  valse 
per  cominciare  fin  da  questo  primo  passo,  modificando  legger- 
mente le  parole  del  Castiglioni,  a  farsi  strada  per  insistere  sul- 
l'idea che  la  chiesa  Porziana  non  fosse  S.  Vittore  al  Corpo, 
ma  sì  un  edifizio  ad  essa  vicino.  Per  capire  meglio  la  cosa  noto 
che  accanto  alla  Porziana  stava  un  edifizio  rotondo,  dedicato  a 
S.  Gregorio  e  detto  volgarmente  «  la  cappella  »,  che  si  crede  ser- 
visse per  sepoltura  di  Valentiniano  II  e  di  Graziano.  A  questo  edi- 
fizio volle  alludere  il  falsario,  allorché  modificò  le  parole  del  Ca- 
stiglioni, poiché  dove  questi,  continuando  a  parlare  della  Porziana 
aveva  scritto  :  «  In  cotesto  tempio  a  nostri  giorni  vi  erano  anchora 
«  alcuni  lavori  di  marmi  finissimi,  ecc.  »,  il  falsario  scrisse:  «  In 
«  cotesto  antichissimo  sacello  congionto  alla  Portiana  Basilica  del 
«  quale  ho  ragionato,  ai  giorni  nostri  restavano  ancora  reliquie  di 
«  antichità,  lavori  in  marmo,  ecc.  ». 

È  evidente  che  il  falsario  qui  pose  in  bocca  al  Castiglioni  una 
tal  distinzione  per  poter  poi  meglio  attribuire  a  lui  le  parole  che 
si  trovano  nella  vita  di  S.  Eustorgio  (cioè  nel  passo  riferito  dal 
Puricelli),  nel  quale  abbassa  l'antichità  della  Porziana,  dandole  solo 
ottocent'anni  di  esistenza  ed  all'  incontro  espone  «  il  timor  che  lo 
«  rode  che  quello  antichissimo  Sacello  a  lato  a  S.  Vittore  al  Corpo 
Il  non  sia  gettato  a  terra  per  quelli  Venerandi  Monaci  di  Mont'Oli- 
«  veto  »,  insinuando,  o  se  vuoisi,  mantenendo  così  nei  lettori  il 
pensiero  che  le  lagnanze  fatte  dal  vero  Castiglioni  per  la  ruina 
dell'  «  antichissima  chiesa  Portiana  »  non  riguardassero  tanto  la 
stessa  Portiana,  quanto  un  «  altro  romano  edifizio,  un  antichissimo 
«  sacello  «  posto  accanto  a  S.  Vittore.  Coll'usare  questi  modi  gli 
rimaneva  piti  facile  l' insinuare,  che  la  chiesa  Ambrosiana,  di  cui 
si  parla  nella  vita  di  S.  Satiro,  fosse  identica  alla  chiesa  Porziana, 
e  r  «  alia  basilica  non  longe  posita  »  dall'Ambrosiana  (di  cui  parla 
il  leggendista  di  S.  Satiro),  fosse  il  sacello  satinano  :  «  L'Autore 
(della  vita  di  S.  Satiro)  «  facilmente  puote  scrivendo  intendere  la 
«  basilica  Ambrosiana  medesima  con  la  Portiana:  nella  quale  appare 
«  in  molti  luochi  (i)  che  esso  Patriarcha  habitasse  sovente  presso  la 

(i)  Cioè  da  molti  luoghi  o  passi  di  autori. 


» 


LA    FALSIFICAZIONE   DI    UN    LIBRO,   ECC.  33 

basilica  Portiana,  e  mancato  di  vivere  si  nominasse    la   basilica 
Ambrosiana  ».    Tutto    questo   garbuglio    si    potrebbe    decifrare 
cosi  :  11  corpo  di   S.   Vittore  fu  posto   nella  Portiana,  ma  la   vera 
Portiana  è    quella   stessa  che    poi   si  disse  Ambrosiana    o  S.  Am- 
brogio :  dunque  S.  Vittore  fu  posto  nella  chiesa  Ambrosiana, 

4.0  Ammesso  che  l' intento  del  falsario  sia  stato  di  favorire 
a  tesi  del  Puricelli,  sull'esistenza  dei  SS.  Vittore  e  Satiro,  o  almeno 
jdi  S.  Satiro  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio,  noi  troviamo  un  nuovo 
dizio  per  confermare  i  nostri  sospetti  sul  Bianchini,  nel  fatto  che 
anche  nei  documenti  della  raccolta  Biffi,  documenti  certamente  fal- 
sificati tra  il  1654  ed  il  1668  (i),  ossia  dopo  iniziatasi  dal  Puricelli 
la  controversia  con  gli  Olivetani,  e  secondo  ogni  apparenza  falsifi- 

fti  dal  Bianchini,  s'insiste  sull' idea  dell'esistenza  di  S.  Satiro 
Ila  chiesa  Ambrosiana. 
Il  primo  è  il  celebre  testamento  di  Attone,  vescovo  di  Vercelli, 
data  del  15  maggio  945,  già  ritenuto  falso  dal  Muratori,  dal  Be- 
retta,  dal  Lupi,  dal  Giulini,  e  quel  che  più  importa  dal  Fumagalli, 
abate  di  S.  Ambrogio,  e  poi  dal  Frisi  e  dal  Brunati  nei  luoghi  ci- 
tati dal  Troya  (2),  senza  parlare  del  DUmmler  e  di  altri  moderni. 
^m.  In  quel  preteso  testamento  Attone,  dopo  aver  lasciato  al  capi- 
^Tolo  di  Milano  quattro  valli  (Leventina,  di  Blenio,  di  Biasca  e  di 
Intrasca)  gì'  impone  tra  le  altre  condizioni  che  nel  primo  lunedì  di 
quaresima  vada  alla  chiesa  di  S.  Ambrogio  e  celebri  i  divini  uffici 
«  ante  corpora  sanctorum  Ambrosii,  Oribasii  et  Gervasii  »,  nel  se- 
condo lunedì,  *  idem  fiat  ante  corpus  Santi  Satyri  »,  e  nel  terzo 
lunedì,  «  idem  fiat  ante  corpus  S.  Marcellinae  virginis  »  (3).  Che 
l'obbligo  imposto  al  capitolo  di  recarsi  alla  chiesa  di  S.  Ambrogio 

(1)  Nel  1654  febbraio  13  ifn  decreto  del  Senato  ammette  la  provenienza 
al  marchese  Teobaldo  Visconti  da  Eriprando  padre  di  Ottone  I  e  celebre  crociato. 
Nel  1668  sui  nuovi  documenti  presentati  dallo  stesso  Teobaldo  ammette  la  sua 
provenienza  dal  re  Desiderio.  I  nuovi  documenti  si  dicono  autenticati  dal  Bian- 
chini negli  anni  1604,  1665  e  1666  ;  Biffi,  op.  cit.,  pp.  2628. 

(2)  Nel  Discorso  intorno  ad  Everardo  figlio  del  re  Desiderio  ed  al  vescovo 
Attone  di  Vercelli,  neir.\ppendice  al  Codice  diplomatico  longobardo,  Napoli  1855, 
pp.  15  6  21.  .\ffinchè  non  f.iccia  specie  il  fatto  clie  il  Mai  trovò  copia  del  testa- 
mento (da  lui  accettato  come  autentico),  nella  biblioteca  Vaticana,  è  da  sapere  come, 
a  detta  del  Troya,  questa  copia  fosse  stata  regalata  allo  Zaccagni,  bibliotecario  vati- 
cano, da  mons.  Ercole  Visconti,  maggiordomo  pontificio  e  figlio  di  quel  Teobaldo, 
in  cui  favore  si  composero  quel  testamento  ed  altre  carte;  Troya,  op.  cit.,  p.  25. 

(5)  Biffi,  op.  cit.,  p.  30. 

Ardi.  Stor.  l.omb.,  Anno  XL,  l'asc.  XXXVII  3 
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non  solo  il  primo  lunedì  di  quaresima,  ma  anche  il  secondo  e  il 
terzo  siano  un'aggiunta  del  falsario,  con  lo  scopo  evidente  di  in- 
sinuare che  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio,  oltre  il  corpo  del  Santo 
Dottore  e  di  S.  Marcellina,  stava  pure  il  corpo  del  loro  fratello 
S.  Satiro,  apparisce  dall'uso  costante  del  clero  milanese,  attestato 
da  Beroldo  sul  principio  del  secolo  XII,  che  solo  nel  primo  lunedì 
di  quaresima  l'arcivescovo  ed  il  clero  metropolitano  si  recava  in 
processione  a  S.  Ambrogio  e  vi  celebrava  le  sacre  funzioni  (i),  e 
ciò  in  conformità  del  vero  testamento  di  Attone  (2),  che  in  esso  parla 
solo  del  primo  lunedì  di  quaresima  e  non  del  secondo  né  del  terzo. 
Aggiungo  ancora  un'osservazione  a  dimostrare  la  falsità  del  pre- 
detto atto.  Il  falsario  chiama  Protasio  col  nome  di  Oribasio,  nel  che 
evidentemente  si  sbagliò.  Non  è  Protasio,  ma  Gervasio,  a  cui  l'uma- 
nista Alciato  trasformò  il  nome,  o  meglio  lo  latinizzò,  conservando 
tuttavia  il  senso  etimologico  antico,  ch'egli  suppose  cioè  la  radice 
greca  yvipu;  «  voce  »,  e  quindi  per  traslato  bocca,  «  os,  oris  »  e  la  pa- 
rola latina  «  basium  »,  quasi  «  bacio  della  »  o  «  alla  bocca  »,  onde 
lo  tradusse  in  una  parola  composta  sì,  ma  tutta  latina:  «  Oribasio  ». 

Il  falsario,  che  non  avvertì  tutto  questo  processo  linguistico  eti- 
mologico, si  sbagliò,  e  credette  che  l'Alciato  o  altri  avesse  dato  il 
nome  di  Oribasio  a  Protasio,  e  quindi  scrisse  Oribasio  e  Gervasio. 

Lo  stesso  errore  ripete  ancora  in  un  altro  documento,  non 
meno  falso,  cioè  un  supposto  diploma  del  re  Arduino,  conceduto 
nel  1002  il  giorno  stesso  della  sua  incoronazione  in  Pavia,  che  fu 
il  15  febbraio.  Ivi  il  finto  Arduino  dice  che  Guido,  vescovo  di  Pavia, 
gli  ricordò  «  votum  quod  vovimus  gloriosis  sanctis  beatis  Ambrosio 
«  Pontifici,  Satyro  Confessori,  Marcellinae  Virgini  germanis,  ac  Ger- 
u  vasio  et  Oribasio  martyribus,  ut  prò  nobis  intercedere  dignarentur, 
«  ostendens  etiam  nobis  adesse  Hugonem  eius  fratrem  venerabilem 
«  abbatem  Monasteri!  prope  Ecclesiam  praefati  primi  Pontificis  Am- 
«  brosii,  ubi  eius'  et  dictorum  Protectorum  nostrorum  sacra  corpora 
«  venerantur  ».  Più  sotto  fa  una  donazione  per  l'olio  che  si  deve 
ardere  «  ante  corpora  dictorum  Protectorum  nostrorum  in  eadem 
«  ecclesia  quiescentium  »  (3). 

(1)  "Btroìdus,  ediz.  Magistretti,  p.  85  e  nota  p.  200. 

(2)  Riportato  in  Attonis.  Opera,  ediz.  Buronzo  Del  Signore,  Vercelli,  1768, 
p.  XVIII. 

(5)  Biffi,  op.  cit.,  p.  50. 
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Tutti  gli  indizi  sull'autore  di  queste  falsificazioni  (i),  composte 
certamente  tra  il  1652  ed  il  1668  e  raccolte  dal  Biffi,  sono  per  il 
Biachini,  che  ne  fece  il  transunto,  e  le  copie  legali,  e  che,  come 
dimostrano  le  sue  opere  genealogiche,  era  fornito  di  svariata  eru- 
dizione in  materia  di  storia  milanese.  Onde  tanto  più  si  conferma, 
ch'egli,  per  favorire  i  monaci  di  S.  Ambrogio  suoi  amici,  nello 
stesso  tempo  che  insinuava  altre  notizie  false  per  altri  interessi, 
mirò  altresì  a  spargere  l' idea  che  il  corpo  di  S.  Satiro  stava  nella 
chiesa  di  S.  Ambrogio. 
I^K  Qualcuno  potrà  forse  domandarmi,  perchè  creda  autore  della 
lalsificazione  del  passo  già  esaminato  il  Bianchini,  anziché  il  Puri- 
celli.  La  ragione  principale  è  questa:  che  del  Bianchini  consta  essere 
egli  stato  autore  di  numerose  falsificazioni  di  documenti,  mentre 
ciò  non  consta  del  Puricelli.  Se  il  Puricelli  sia  stato  del  tutto  vit- 
tima involontaria  del  Bianchini  (o  di  altro  ignoto  falsario),  oppure 
se  egli  abbia  in  qualche  modo  conosciuto  che  si  trattava  di  un  passo 
interpolato,  ma  tratto  dal  desiderio  di  non  iscomparire  in  un  punto 
già  da  lui  difeso,  se  ne  servisse  un  po'  contro  coscienza,  non  oso 
dire.  Dalla  copia  manoscritta  della  sua  seconda  opera:  5.  Satyrt 
tumulus,  che  si  conserva  nella  biblioteca  Trivulziana,  ed  è  quella 
stessa  che  servì  per  la  stampa,  risulta  che,  mentre  prima  l'ama- 
nuense aveva  scritto  (certo  sotto  dettatura  del  Puricelli,  che  vi  fece 
di  sua  mano  delle  correzioni)  che  quel  passo  stava  «  in  eiusdem 
«  Auctoris  (Bonaventura  Castiglioni)  autographo  exemplari  per  ip- 
«  sum  correcto  et  apud  Ambrosianae  Basilicae  Monachos  asser- 
ii vato  II,  poi  cancellò  e  scrisse  in  margine  «  archetypo  »,  ossia 
copia  principale,  da  cui  se  ne  possono  derivare  altre. 

Il  che  potrebbe  essere  indizio  della  buona  fede  del  Puricelli, 
che  sulle  prime  credette  quel  codice  autografo,  e  poi,  avendolo 
forse  visto  con  i  suoi  occhi,  non  si  sentì  di  darlo  altro  che  come 
archetipo.  Un  altro  indizio  parmi  siano  le  parole  con  cui  il  mede- 
simo Puricelli  si  stupisce  che  il  Castiglioni  dicesse  essere  stato 
asserito  dal  biografo  di  S.  Satiro  che  S.  Ambrogio  lo  seppellì  nella 
chiesa  Ambrosiana  :  «  Quod  tamen  in   superioribus    Bonaventurae 

(i)  Fra  le  tante  prove  che  qui  si  tratta  di  una  falsificazione  cito  pur  questa. 
Nel  diploma,  Arduino  parla  di  Ugo  come  abate  di  S.  .\mbrogio,  mentre  è  certo 
che  dal  1000  fino  al  1005  lu  abate  Olderico,  indi  Giovanni,  secondo  scrive  il 
Puricelli  nei  Monumenta  basii,  anibros. 
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«  verbis  semel  iterumque  dicebatur,  Satyri  vita  hoc  haberi,  ut 
«  Sanctus  Ambrosius  eum  sepelierit  non  in  Portiana  sed  in  Am- 
«  brosiana  Basilica  ;  ego  quidam  nullum  adhuc  eiusmodi  exemplar 
«  invenire  potui  (p.  179)  ;  ncque  profecto  illud  est,  quod  a  Mom- 
H  britio  recitatum,  ac  typis  impressum  iam  fuerat,  »  ecc. 

In  ultimo  ho  grande  inclinazione  a  credere  che  la  suddetta 
copia  del  Castiglioni,  posseduta  dai  monaci  di  S.  Ambrogio  e  dal 
Puricelli  detta  archetipa,  sia  la  stessa  che  il  Bianchini  scrisse  di 
sua  mano  e  conservasi  ora  nella  biblioteca  Trivulziana  nel  co- 
dice 560. 

Il  fatto  è  che  nel  1725  la  copia  del  Castiglioni  conservata  nella 
biblioteca  dei  monaci  di  S.  Ambrogio  (a  cui  il  Bianchini,  f  1699, 
aveva  legato  tutti  i  suoi  libri  e  codici)  aveva  la  stessa  paginatura 
di  quella  scritta  dal  Bianchini.  In  quell'anno  i  due  scrittori,  già  qui 
sopra  citati,  A.  Laude  e  De  Maculanis,  il  primo  canonico  di  S.  Am- 
brogio ed  il  secondo  monaco  di  S.  Ambrogio,  dicono  che  nella 
detta  copia  a  p.  146  il  Castiglioni  parla  del  serpente  di  bronzo  della 
chiesa  Ambrosiana  (i),  e  ciò  è  vero  della  copia  del  Bianchini,  che 
sta  nella  biblioteca  Trivulziana.  In  conferma  della  mia  congettura 
osservo  ancora  che  molti  manoscritti  della  biblioteca  del  monastero 
Ambrosiano,  la  cui  dispersione  avvenne  alla  fine  del  secolo  XVIII, 
passarono  e  stanno  nella  biblioteca  di  Sua  Eccellenza    il    principe 

Trivulzio. 

Fedele  Savio. 

(i)  Dissertano  hist.  de  Tumulo  S.  Marcellinae,  ecc.  cit.,  p.  2. 
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II  banco  Filippo  Borromei  e  compagni  di  Londra 


(l-4«0-l-*»0)    (*) 


ell'estate  del  1435  i  dirigenti  del  banco  Filippo  Borro- 
mei  e  compagni  di  Bruges  vennero  nella  determinazione 
d' istituire  a  Londra  una  figliale  per  dare  maggiore  svi- 
luppo ai  traffici  su  quella  piazza;  una  delle  più  impor- 
tanti negli  scambi  internazionali,  particolarmente  per  le  Fiandre,  che 


(•)  Al  riverente  affetto  del  conte  Giberto  Borromeo  per  la  memoria  dei  suoi 
avi,  a  partire  da  quelli  meno  noti  nella  storia  della  gente  Borromea,  che  primi 
operarono  nei  traffici  fortunati  con  onesta  attività,  rivolta  a  procacciare  alla  fa- 
miglia le  grandi  ricchezze  che  dovevano  permettere  ai  loro  più  illustri  discen- 
denti le  munifiche  fondazioni  del  collegio  Borromeo  e  della  biblioteca  Ambro- 
siana; alla  squisita  gentilezza  del  suo  animo  illuminalo,  aperto  ad  ogni  più  no- 
bile concezione  dello  spirito  umano  movente  alla  ricerca  di  nuovi  campi  di  studio, 
dobbiamo  il  favore  di  aver  potuto  compulsare  i  vecchi  libri  di  commercio  di  Gio- 
vanni Borromei  da  San  Miniato,  il  fondatore  della  casata  di  Milano,  e  quelli  del 
nipote  Vitaliano,  il  primo  conte  di  Arona,  e  del  pronipote  Filippo,  che  costitui- 
scono una  larga  e  preziosissima  miniera  di  documenti  per  la  storia  dei  commerci 
e  della  pubblica  e  privata  economia,  non  solo  di  Milano,  ma  di  gran  parte  del- 
l' Europa  nella  prima  metà  del  Quattrocento.'  Abbiamo  creduto  opportuno  di  co- 
minciare l'illustrazione  dei  libri  Borromei  col  mastro  di  Londra  14)6-1459,  che 
ci  pone  a  contatto  con  le  ricche  e  fiorenti  colonie  di  mercanti  italiani  che  sulle 
sponde  del  Tamigi,  come  nelle  principali  città  delle  Fiandre  e  dell'Olanda,  negli 
scali  della  penisola  Iberica,  delle  coste  di  Barberia  e  di  Levante,  facevano  risuo- 
nare la  purezza  del  patrio  idioma,  accettato  da  per  tutto  come  la  lingua  del 
cambio  e  del  traffico  internazionale.  Per  brevità  citiamo  il  mastro  di  Londra 
col  semplice  richiamo  del  numero  della  carta;  quello  di  Bruges  del  1458  con 
la  sigla  L.  Br. 
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dall'Inghilterra  traevano  la  parte  maggiore  e  migliore  delle  lane, 
di  cui  attivissimo  era  il  commercio  con  l'Europa  centrale  e  me-  . 
ridionale.  Il  banco  di  Bruges  era  stato  aperto  due  o  tre  anni  in- 
nanzi. Aveva  per  governatore  il  fiorentino  Paolo  da  Castagnolo  (x); 
il  quale  a  Milano,  insieme  al  fratello  Alessandro,  dopo  avere  servito 
per  lungo  tempo  nel  banco  di  Giovanni  Borromei  da  San  Miniato, 
verso  il  1430,  quando  il  Borromei  già  avanti  nell'età  si  ritirò  dal 
commercio,  era  entrato  come  socio  in  una  compagnia  costituitasi 
per  continuare  l'esercizio  di  quel  banco,  sotto  la  ragione  di  Filippo 
Borromei  (figlio  di  Vitaliano,  nipote  indi  erede  del  vecchio  Giovanni), 
Alessandro  e  Paolo  da  Castagnolo,  o  più  brevemente  Filippo  Bor- 
romei e  compagni  (2).  La  posizione  sempre  più  elevata  che  Vita- 
liano era  riuscito  a  conquistare  alla  corte  di  Filippo  Maria  Visconti 
e  che  fra  qualche  anno  gli  procurerà  col  feudo  di  Arona  il  titolo 
comitale,  ed  insieme  il  desiderio  di  impratichire  il  figlio  nell'eser- 
cizio della  mercatura  ch'era  stata  la  fonte  principale  della  ricchezza 
della  famiglia,  spiegano  perchè  nella  ragione  sociale,  anziché  il  nome 
di  Vitaliano,  del  quale  doveva  essere  la  parte  maggiore  dei  denari, 
si  fosse  posto  quello  di  Filippo.  Un'altra  compagnia  con  Io  stesso 
nome  di  Fihppo  Borromei  e  compagni  esercitava  il  traffico  a  Bar- 
cellona. Non  sappiamo  se,  allora,  anche  colà  i  compagni  fossero 
i  fratelli  da  Castagnolo  ;  certamente  Filippo  Borromei  vi    fungeva 

(i)  \  Milano  le  prime  notizie  di  lui  si  hanno  in  un  atto  del  l.°  luglio  1422, 
con  cui  Bartolomeo  da  Castagnolo  da  Firenze  costituì  suoi  messi  «  ad  negotìa 
<r  —  dd.  Alexandrum  et  Paulum  suos  fratres  x>  (.\NM,  Protocolli  del  notaio  O. 
da  .Sartirana).  Il  fratello  Alessandro  compare  come  fattore  di  Giovanni  Borromei 
sino  dal  15  luglio  1416  (ANM,  Prot.  dello  stesso  notaio).  Nei  libri  mastri  di 
Giovanni  Borromei  degli  anni  1427  e  1428  troviamo  Alessandro  e  Paolo,  sala- 
riati per  il  loro  servizio,  il  primo  di  ragioniere,  incaricato  della  tenuta  dei  libri 
e  della  corrispondenza  coi  clienti,  con  annue  lire  200  degli  imperiali,  il  secondo 
di  fattore  o  commesso,  incaricato  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti  sulla  piazza, 
con  annue  lire  80.  Nel  1430  Paolo, da  C.  era  ancora  a  Milano;  come  si  rileva 
da  un  atto  del  maggio  (11),  portante  la  nomina  fatta  da  lui  e  dal  fratello  Ales- 
sandro, di  Gabriele  Borromei  di  Firenze,  quale  loro  procuratore  «  ad  mercandura  ». 
(ANM,  Prot.  dello  stesso  notaio). 

(2)  Lo  desumiamo  dalle  registrazioni  dei  libri  mastri  di  Bruges  del  1458  e 
di  Londra  1436-59.  Gerente  della  compagnia  era  .Alessandro  da  Castagnolo.  Fra 
il  1439  s  1440  Paolo  cessa  di  far  parte  della  compagnia,  nella  quale  continua 
a  rimanere  il  fratello  Alessandro  insieme  a  Filippo  Borromei  ;  finché,  verso  il  1444, 
costui  assume  personalmente  la  gerenza  del  banco  e  traffico,  che  ormai  porta  il 
solo  suo  nome. 
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da  semplice  prestanome  del  padre  Vitaliano  (i).  I  rapporti  del  banco 
di  Bruges  con  la  compagnia  di  Milano  non  erano  frequenti;  perchè 
il  commercio  diretto  fra  Milano  e  le  Fiandre  soleva  svolgersi  in 
proporzioni  assai  limitate  per  difetto  di  un  servizio  regolare  di  cor- 
rieri. Per  lo  più  da  Bruges,  come  da  Anversa  e  da  Londra,  i  ban- 
chieri italiani  traevano  e  rimettevano  a  Venezia  ;  ove  quasi  tutte 
le  case  primarie  dell'Europa  avevano  propri  rappresentanti,  ed  ove 
gli  scambi  erano  favoriti  dalle  periodiche  partenze  ed  arrivi  di  flot- 
tiglie di  galee  che  toccavano  i  principali  porti  del  Mediterraneo, 
dell'Atlantico  e  del  mare  del  Nord.  In  questa  condizione  di  cose  il 
banco  di  Bruges  non  avrebbe  potuto  fungere  da  succursale  di  quello 
di  Milano.  Le  registrazioni  del  1438  dimostrano  che  la  sua  auto- 
nomia era  completa.  Socio  capitalista  era  Vitaliano  Borromei  ;  al 
cui  nome  il  libro  mastro  di  quell'anno  segna  un  credito  di  lire  678.  9. 9. 
(dei  grossi  di  Fiandra)  «  per  la  sua  parte  de  gli  avanzi  deli  anni  di 
ti435.  e  di  1436.  e  di  1437  »,  che  al  31  dicembre  1438  viene  posto 
a  libro  segretto  »  (2).  Probabilmente  la  compagnia  non  aveva  altri 
soci  oltre  il  governatore,  socio  di  lavoro,  e  Vitaliano  Borromei. 
Per  l'addietro  il  banco  di  Bruges,  come  la  casa  di  Milano  fino 
a  quando  portava  il  nome  del  suo  fondatore  Giovanni  Borromei, 
per  gli  scambi  con  Londra  soleva  servirsi  del  banco  di  Galeazzo 
Borromei,  Antonio  di  Francesco  e  compagni.  Era  questa  una  figlia- 
zione  (non  propriamente  figliale)  del  vecchio  banco  che  Alessandro 
e  Borromeo  Borromei  da  San  Miniato,  fratelli  di  Giovanni,  avevano 
istituito  a  Venezia  sulla  fine  del  Trecento.  Morto  dapprima  Borromeo, 
la  ditta  aveva  continuato  a  Venezia  sotto  la  ragione  di  Alessandro 
Borromei  e  Lazaro  di  Giovanni  (Borromei).  Prima  del  1427  erano 
stati  creati  due  banchi  a  Bruges  e  a  Londra  con  lo  stesso  nome  di 
Galeazzo  Borromei  (figlio  di  Borromeo)  e  Antonio  di  Francesco  (da 

(i)  la  un  atto  del  6  luglio  14^9  ne  è  richiamato  un  altro  del  18  settem- 
bre 1444,  che  conteneva  i  patti  di  una  società  per  il  traffico  di  Barcellona,  co- 
stituita fra  Vitaliano  Borromei  per  due  terze  parti  ed  Enrico  da  Pozrobonello 
per  la  terza  parte,  da  esercitarsi  a  mezzo  dì  due  fattori,  Taddeo  Visraara  e  Fran- 
cesco da  Pozzobonello,  figlio  di  Enrico  ;  che  doveva  essere  la  rinnovazione  o 
proroga  della  società  costituitasi  alcuni  anni  prima  sotto  la  ragione  Filippo  Bor- 
romei e  comp.  Vi  si  accenna  anche  ad  un  secondo  atto  del  20  giugno  1446,  in 
forza  del  quale  la  stessa  società  si  era  rinnovata  alle  medesime  condizioni  tra 
Filippo  Borromei  (in  luogo  del  padre  Vitaliano)  ed  Enrico  da  Pozzobonello 
(.\NM,  Prot.  del  notaio  Piero  da  Omate). 

(2)  L.  Br.,  e.  155. 
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Volterra)  ed  un  terzo  a  Firenze  sotto  la  ragione  di  Gabriele  Bor- 
romei,  Antonio  Corbinelli  e  compagni. 

Morto  nel  1431  il  vecchio  Alessandro  Borromei,  la  casa  di  Ve- 
nezia si  era  sdoppiata  in  una  prima  ditta  Borromeo  (nipote  del- 
l'omonimo) Borromei  e  Lazaro  di  Giovanni,  ed  in  una  seconda  di 
«  messer  »  Antonio  (figlio  del  Borromeo  seniore)  Borromei  e  Lazaro 
di  Giovanni  ;  mentre  un  nuovo  banco  veniva  aperto  a  Roma  col 
nome  dapprima  di  Borromeo  Borromei  e  compagni,  indi  di  Borro- 
meo Borromei,  Tomaso  Spinelli  e  compagni,  di  Corte  (i).  Nelle 
loro  registrazioni  le  varie  case  Borromei  si  denominavano  a  vicenda 
«  i  nostri  »  o  «  i  consorti  »  secondo  che  appartenevano  all'uno  o 
altro  dei  due  gruppi  facenti  capo  a  Milano  e  Venezia.  Ma  ormai 
fra  le  une  e  le  altre  nulla  era  più  rimasto  di  comune  all'  infuori 
del  casato.  Per  ciò  si  comprende  come  dopo  aver  aperto  il  banco 
e  traffico  di  Bruges  in  concorrenza  col  banco  e  traffico  dei  «  con- 
«  sorti  »  colà  operanti  da  parecchi  anni,  i  Borromei  di  Milano  si 
siano  decisi  di  crearne  uno  anche  a  Londra,  pure  in  concorrenza 
con  quello  dei  «  consorti  »;  seguendo  l'esempio  di  costoro,  dei  Bardi 
(Ubertino  Bardi  e  comp.)  di  Firenze  e  di  altre  case  italiane  che  sotto 
la  stessa  ragione  sociale  tenevano  fattorie  a  Londra  e  a  Bruges  od 
Anversa.  La  nuova  ditta  Filippo  Borromei  e  compagni,  seguendo, 
crediamo,  anche  in  questo  l'esempio  dei  «  consorti  »  e  dei  Bardi, 
sebbene  si  comportasse  di  fronte  ai  terzi  e  nella  propria  contabi- 
lità come  un  ente  autonomo,  rimaneva  in  fatto  strettamente  legata 
alla  casa  di  Bruges,  a  guisa  di  succursale  ;  stante  l'obbligo  di  con- 
ferire in  questa  i  profitti  dei  singoli  esercizi  e  di  eseguire  gli  or- 
dini che  essa  le  impartiva  per  le  proprie  operazioni.  I  rapporti  fra 
i  banchi  e  i  traffici  delle  Fiandre  e  di  Londra  da  un  lato  e  i  loro 
corrispondenti  di  Venezia,  Genova,  Milano,  Barcellona,  ecc.  si  dif- 
ferenziavano in  questo,  che  i  primi  formavano  un  gruppo  a  se, 
autonomo,  con  una  casa  centrale,  per  lo  più  a  Bruges,  ed  una  o 
più  figliali  a  Londra,  Anversa,  Midelburgo,  ecc.  ad  essa  strettamente 
legate,  mentre  nel  secondo  gruppo,  costituito  da  una  casa  madre 
a  Venezia,  ovvero  a  Firenze,  Genova  e  Milano,  e  da  figliali  istituite 
in  varie  piazze  d' Italia,  della  Spagna  e  della  Francia  meridionale 

(i)  Abbiamo  desunto  questi  dati  in  gran  parte  dalle  registrazioni  dei  mastri 
Borromei  di  Milano  1427  e  1428,  di  Bruges  e  di  Londra,  e  in  parte  da  nume- 
rosi atti  notarili  di  Milano 


ìtr 
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molte  figliali  godevano  di  fronte  alla  casa  madre  un  grado  sia 
pure  limitato  di  autonomia  e  di  libertà  d'azione.  La  grande  distanza 
fra  i  porti  del  mare  del  Nord  e  quelli  del  Mediterraneo  e  la  par- 
ticolarità dei  traffici  svolgentisi  tra  le  Fiandre,  l'Olanda  e  l' Inghi- 
rra  danno  ragione  della  libertà  d'iniziativa  che  veniva  lasciata 
ai  governatori  dei  banchi  e  delle  fattorie  principali,  ivi  operanti 
neir  interesse  proprio  e  di  coloro  che  insieme  al  nome  avevano 
ro  affidati  i  capitali  ;  libertà  d' iniziativa  e  conseguente  respon- 
sabilità, cui  doveva  corrispondere  una  diretta  e  stretta  dipendenza 
verso  gli  stessi  governatori,  degli  agenti  preposti  all'esercizio  delle 

ingole  fattorie. 

La  carta,  nella  quale  furono  fermati  gli  accordi  fra  Paolo   da 

astagnolo,  a  nome  del  banco  di  Bruges,  e  il  governatore  del  nuovo 

anco  di  Londra,  era  stata  rimessa    a    Vitaliano   Borromei   a    Mi- 
no (i).  Il  libro  mastro  di  Londra  rimanda  gli  avanzi  di  fine  d'anno 

ra  ad  un  conto  «  a  parte  »  della  ditta  di  Bruges,  ora  al  «  libro 
«  segreto  »  ;  libro  ove  le  compagnie  erano  solite  trascrivere  quei 
patti  della  loro  costituzione  ed  il  movimento  del   capitale   e   degli 

tili  accumulati  o  distribuiti  o  delle  perdite  verificatesi  nei  singoli 
esercizi,  che  non  si  desiderava  fossero  conosciuti  dal  personale 
subalterno.  Ci  è  quindi  ignoto  in  quali  proporzioni  si  dovessero 
ripartire  gli  utili  e  le  perdite  della  nuova  sede.  A  governatore  fu 
assunto  Giovanni  Micheli,  di  famiglia  di  mercanti  lucchesi  stabili- 
tisi a  Milano  fino  dai  tempi  di  Gian  Galeazzo  Visconti;  che  allora 
si  trovava  a  Bruges,  non  sappiamo  se  di  passaggio,  proveniente  da 
Milano,  o  perchè  dirigesse  colà  la  fattoria  della  ditta  Giovanni  e 
Landò   Micheli  di  Milano,  importatrice  di  lane    inglesi  (2).  Il  capi- 

(i)  L.  Br.,  e.  155.  «  filipo  Boromei  e  comp.  di  Londra,  dela  quale  compagnia 
«  è  ghovernatore  e  compagno  Giovanni  Micheli  de  Liicha,  de  dare  de  di  p.°  ge- 
»  nayo  1.  1600.  per  altretante  ponemo  a  libro  1457  dovesse  avere  a  fo.  57,  i 
ir  quali  denari  abiamo  chonsegaati  a  nome  di  filippo  Borromei  e  comp.  e  di  tutto 
«  il  guadagno  si  farà  di  netto  dela  detta  compagnia  in  chapo  de  lano  il  detto 
«<  Giovanni  ne  de  fare  creditore  la  compagnia  di  Brugia  e  paulo  da  Castagnolo 
,,((  ghovernatore  de  detta  compagnia  de  Bruggia  de  ridurre  tutti  li  avanzi  in 
Brugia.  insieme  con  quel!  di  Londra  e  qua  partire  il  guadagno,  secondo  sono 
«  dachordo  per  la  charta  a  domino  Vitaliano  boromei  del  ditto  Giovanni  e  del 
«  deto    paulo    da  chastagnolo.    a    ditti    nostri  a    credito  al    detto  libro    morello 

«  de  I4J7  come  a  fo.  200 1.  i6oo  ». 

{Contro  partita).—  «  Ponemo  a  libro  segreto  de  1459  dovessino  dare  fo.  4. 1. 1600  ». 

(2)  Nel  protocollo  dell'anno  1402  del  notaio  Giovanni  da  Cermenate  è   ri- 


42  GEROLAMO    BISCARO 

tale  sociale,  chiamato  «  la  messa  della  compagnia  »,  iscritto  a  cre- 
dito del  banco  di  Bruges  che  figurava  averlo  fornito,  era  di  lire 
1600  (=  scudi  16.000)  di  grossi  di  Fiandra,  pari  a  lire  1431.17.1 
di  sterline;  calcolato  lo  scudo  di  Fiandra  sterline  21  eVis  al  corso 
del  cambio  del  marzo  1436  (i).  La  registrazione,  nel  libro  mastro 
di  Bruges  del  1438,  di  due  debiti  a  titolo  di  «  deposito  «,  l'uno  di 
lire  752  di  grossi  (=  lire  12.000  di  imperiali  di  Milano)  verso  Vita- 
liano Borromei  per  altrettante  da  lui  versate  «  per  noi  »  in  Milano  ad 
Alessandro  e  Paolo  da  Castagnolo  «  insino  delanno  1436  n,  l'altro 
di  lire  915. 19.7  verso  il  «  rede  de  Giovanni  del  Barza  de  Me- 
«  lano  »  (2),  posti  ambedue  a  «libro  segreto»,  sui  quali  debiti  il  banco 
corrispondeva  «  per  discrezione  »  l'annuo  interesse  del  cinque  per 
cento  (3),  lascia  comprendere  come  i  fondi  per  l'impianto  dell'azienda 

cordato  più  volte  il  «  nobilis  d.  Jacobus  de  Michaelis  de  Luca  fq.  d.  Bartholomei 
«  hab.  e.  Mediolani  »,  che  il  mastro  Borromei  del  1427  segna  ancora  fra  j 
clienti  del  banco.  Da  un  atto  del  dicembre  1441  appare  che  Landò  Micheli  era 
figlio  di  Giacomo  (ANM,  Prot.  O.  da  Sartirana).  —  In  un  registro  di  lettere  ducali 
(Archivio  Storico  Civico  di  Milano,  Registro  1426-1436,  e.  18)  è  trascritto  un 
decreto  del  duca  Filippo  Maria  Visconti,  in  data  21  novembre  1426,  che  concede 
la  cittadinanza  milanese  <  dilecto  nostro  Johanni  de  Michaellis  fq.  Michaellis  de 
a  Luca  >. 

(i)  ce.  i;  e  48. 

(2)  Era  stato  uno  dei  più  ricchi  e  drappieri  »  di  Milano.  Nel  1427  lece 
cospicui  affari  con  Giovanni  Borromei,  dal  quale  rilevò  tutta  la  produzione  del 
1'  <r  arte  de  la  lana  »,  lavorata  in  quell'anno  da  Lanfranco  Regna  in  società  col 
Borromei,  per  oltre  lire  8000  d'imp.  (Libro-mastro  1427,  e.  28). 

(3)  L.  Br.,  e.  39.  «  Disavanzi  de  merchantia.  e  cambi,  deno  darò  ...  adi  31 
e  de  detto  (dicembre).  I.  40  facemo  buoni  a  Vitaliano  Borromei  per  discrezione 
«  de  1.  752  tegniamo  da  luì  in  deposito,  i  quali  sono  per  lanno  presente,  a  lui 
e  in  credito  in  questo  a  fo.  219       .  .         .  .         .         1.  40  ». 

IT  adi  detto  1.  45  faremo  buoni  alli  eredi  de  Giovenni  del  barza  di  M."  per 
«  discrezione  de  1.  915  abiamo  da  loro  in  deposito  per  lanno  1438.  a  loro  in 
«  credito  a  fo.  154 1.  45  ». 

e.  i55.«Ponemoa  libro  segretto.  prinzipìatoini439  dovesse  avere  a  fo.  3  1. 7  52  ». 

{Contro  partita).  —  «  d.  Vitaliano  borromei  a  chonto  de  parte  de  avere  adi 
€  p."  genaro  1.  752.  sono  per  I.  12000  imp.  die  per  noi.  volemo  dire  sono  per 
«  altrettanti,  ponemo  a  libro  morello  de  1437.  dovesse  dare  comò  apare  a  fo.  206. 
e  i  quali  denari  furono  per  1.  12.000  imp.  die  per  noi  a  Milano  alessandro  e 
a  paulo  da  castagnuolo  in  sino  de  lanno  de  1436.  i  quali  stimamo  a  s.  62.  d.  6 
»  imp.  il  ducato,  a  lui  in  credito  al  detto  libro  de  1437  chomo  apare  a  fo.  206. 
e  —  1.  12000         .     • 1.  752  ». 

e.  219.  «  d.  Vitaliano   Borromei   per   suo   conto   corrente  de   avere   a   di 
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di  Londra  fossero  stati  procurati  a  Milano  mediante  i  due  pre- 
stiti ;  dei  quali  il  secondo,  originariamente  ammontante  a  lire  848, 
erasi  aumentato  per  il  cumulo  di  parte  degli  interessi  sino  allora 
maturatisi.  Giovanni  Micheli  era  stato  preceduto  a  Londra  dal  se- 
nese Giovanni  Bindotti  (i),  inviatovi  direttamente  da  Milano  da  Vi- 
taliano Borromei  verso  il  S.  Michele  (29  settembre)  del  1435  (2), 
con  r  incarico  di  provvedere,  d'accordo  con  Paolo  da  Castagnolo, 
al  primo  impianto  della  nuova  casa. 

Il  conto  della  gestione  iniziale  del  Bindotti,  consegnato  al  Mi- 
cheli nel  1436,  quando  questi  assunse  il  governo  del  nuovo  banco, 
pone  in  evidenza  l' investimento  già  effettuato  della  parte  maggiore 
(lire  1118.  13.5  di  sterline)  della  «  messa  de  la  compagnia  "  in  ac- 
crediti verso  il  corrispondente  di  Venezia,  Arrighino  Panigarola 
(lire  425.8.4),  verso  lo  stesso  banco  di  Bruges  (lire  352.16.8)  e  al- 
cune ditte  italiane  di  Londra,  in  particolare  verso  Lorenzo  Poggio 
(lire  179.3.1),  costituitosi  depositario  per  la  vendita  di  una  certa 
quantità  di  drappi  che  il  Bindotti  aveva  parte    portato    con    se,    e 

«51  decembre.  1.  40.  li  lacemo  boni  per  discrezione  de  1.  752  legniamo  da  lui 
e  in  deposito:  i  quali  sono  per  discrezione  delano  presente  de  1438.  in  debito 
e  a  disavanzi  a  fo.  39      .  .         .  .        .  1.  40  ». 

e.  154.  «  Ponemo  a  libro  segretto  prinzipiato  in  1439  dovesse  avere  a 
«  fo.  3  .1.  960.19.7  ». 

(Contro  partita).  —  a  Redde  de  Giov.  del  barza  de  M.n»  de  avere  adi  p."  ge- 
«  naro  1.  873.9.7.  per  altretanti  ponemo  a  libro  morello  de  1437  dovesse  dare. 
<t  chomo  a  fo.  305  ....!.  91 5.19.7  »  (le  prime  tre  cifre  sono 
scritte  suU'abraso). 

«  .\dì  31  de  decembre  1.  43.  facemo  loro  buoni  per  discrezione  de  1.  915 
«  per   lanno  presente  de  1438.  in  debito  a  disavanzi  a  fo.  39.         .        1.  45  ». 

0;  Summa  1.  960.19,7  ». 

(i)  Aveva  un  fratello  Geronimo,  «  cameriere  »  del  duca  Filippo  Maria 
Visconti  (Libro  Borromei  1445,  e.  24),  che  sposò  Pantea,  figlia  del  celebre 
umanista  Francesco  Filelfo  (C.  Rosmini,  fi(a  del  Filelfo,  Milano,  1808,  II,  p.  183). 
Giovanni  Bindotti  ritornato  a  Milano  verso  il  1439  entrò  nel  banco  Borromei, 
di  cui  divenne  socio  con  Filippo  Borromei  e  Antonio  da  Vimercate  (Libri  Bor- 
romei, 1445  e  1446). 

(2)  Lo  argomentiamo  da  tre  registrazioni  del  1436;  la  i."  a  conto  «  disa- 
«  vanzi  »  (e.  17  App.,  12  die.)  «  per  la  pigione  dela  caxa  per  uno  anno  la  quale 
e  fini  a  San  michele  prossimo  p.nssato  »;  la  2.'  a  conto  <  la  pigione  dela  caxa 
a  dove  noi  stiamo  »  (e.  24.  .\pp.),  8  maggio,  «  numerati  a  righo  chiericho  dela 
«  parofia  per  mesi  6.  comenciando  da  san  michele  passato  »;  la  5.'  a  conto 
a  Fedrigho  nostro  valetto  »  (e.  27)  24  die.  a  per  suo  salario  da  san  michele  de 
i  1435  sino  a  questo  di  a  d.  1.  cioè  corone  i.  il  mese,  —  1.  2  io  ». 
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parte  acquistato,  passando  per  Bruges,  da  Guifredo  Rapondi  da 
Lucca  (i).  Lire  100.2.6  di  sterline  in  contanti  erano  rimaste  nelle 
mani  del  Bindotti,  il  quale  le  versò  al  governatore  ;  costituirono 
il  primo  fondo  di  cassa  della  gestione  del  Micheli  (2).  Per  acquisto 
di  masserizie  di  casa,  attrezzi  del  banco,  libri  e  spese  di  vitto  ed 
alloggio  sino  al  giorno  8  marzo  1436  sono  esposte  a  credito  del 
Bindotti  lire  47.0.4.  Pure  a  suo  credito  il  conto  segna  lire  0.16.8 
«  per  cani  mandati  a  Milano  a  domino  Vitaliano  »  ;  il  quale,  come 
si  vedrà  più  innanzi,  continuerà  anche  negli  anni  successivi  a  fare 
a  Londra  larghe  provviste  per  i  suoi  canili.  In  passivo  il  conto  di 
Giovanni  Bindotti  registra,  oltre  lire  1 175. 1.6  per  Filippo  Borromei 
e  co.  di  Brugia  «  a  parte  »,  il  costo  di  un  fardello  di  drappi,  a 
credito  del  Repondi  (lire  34.12.4),  ed  altre  piccole  partite;  compresi 
due  corni  di  stambecco  (lire  0.15)  che  il  Bindotti  tenne  per  sé. 
Questi  aveva  condotto  con  sé  a  Londra  Nicolao  Micheli,  non  sap- 
piamo se  figlio  o  nipote  di  Giovanni  ;  il  quale  doveva  tenere  la 
cassa  del  nuovo  banco.  In  una  nota  di  spese  e  di  incassi  fatti  da 
Giovanni  Bindotti  «  per  conto  proprio  »  sono  registrate  lire  4.8.8. 
«  asegna  aver  spesi  da  Brugia  qui  lanno  passato,  quando  venne  a 
«  Londra  con  la  brigata  «  ;  che  denota  come  con  lui,  oltre  a  Ni- 
colao Micheli,  fosse  venuto  a  Londra  altro  personale  per  prestare 
la  propria  opera  nel  banco  ;  secondo  il  costume  dei  mercanti  ita- 
liani, quando  si  stabilivano  fuori  della  loro  patria,  di  circondarsi 
di  persone,  possibilmente  della  loro  terra,  od  almeno  non  appar- 
tenenti al  paese  che  li  ospitava,  per  mantenere  inalterato  il  carat- 
tere nazionale  della  loro  azienda  e  per  gelosia  dei  segreti  inerenti 
ai  propri  traffici.  Al  seguito  di  Bindotti  si  trovava  certamente 
«  Federigo....  nostro  valetto  »,  il  cui  salario  si  fece  decorrere  dal 
«  S.  Michele  1435  »  e  che  continuò  negli  anni  successivi  a  servire 
il  banco. 

La  contabilità  della  gestione  del  Bindotti,  registrata  in  un  suo 
quaderno  o  libricciolo,  si  chiuse  al  giorno  8  marzo  e  col  15  suc- 
cessivo si  aprì  quella  del  Micheli  che  approvò  e  [fece  propri  i  ri- 
sultamenti  del  bilancio  Bindotti,  assegnando  in  credito  «  a  parte  » 

(i)  e.  5  (Giovanni  Bindotti)  —  e.  8  (Lorenzo  di  Poggio)  —  e.  13  (i."  far- 
dello de  drappi  di  seta). 

(2)  e.  5.  G.  Bindotti  ;  e.  io.  ila  cassa  di  contanti,  de  dare,  adi  8  de  marzo. 
1.  100.2.6  da  Giov.  Bindotti.  a  lui  in  credito  a  fol.  5   ». 
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di  Filippo  Borromei  e  compagni  di  Bruges  «  per  la  messa  di  questa 
«  compagnia  «  il  suddetto  importo  di  lire  1431.17.1  (i). 

Il  libro-mastro  di  Londra,  donde  desumiamo  gli  elementi  per 
il  presente  studio,  contiene  le  registrazioni  di  quattro  anni  di  eser- 
cizio della  ditta,  dal  1436  al  1439.  Misura  m.  0.40  per  m.  0.32. 
Consta  di  carte  quattrocentosettantatre,  di  cui  venticinque  sono  ri- 
maste in  bianco.  Il  primo  anno  occupa  le  prime  cinquanta  carte; 
il  secondo  da  carta  cinquantatre  a  centoquarantasei  ;  il  terzo  da 
carta  centocinquanta  a  carta  duecentossessantasei  ;  il  quarto  da 
carta  duecentosettanta  a  carta  quattrocentoquarant'otto.  In  testa  alia 
prima  pagina  si  legge  la  seguente  intitolazione  preghiera;  cui  segue 
il  disegno  del  marchio  della  ditta,  conforme  a  quello  adoperato  dal 
banco  di  Bruges,  dalla  ditta  omonima  di  Barcellona  e  dalla  casa 
di  Milano,  che  veniva  riprodotto  negli  involucri  delle  balle  di  merce, 
dei  gruppi  di  valuta  e  nell'  indirizzo  delle  lettere  di  cambio  e  d'av- 
viso destinate  ad  altre  piazze: 


«  fiB  M.  ecce.  XXX.   VI. 


li 


WL»  rito  Sancto  e  gieneralmente  de  tutta  lacorte  cellestial  di  paradiso 
«  In  vochando  la  Vergene  madre  de  Iddio.  Madonna  .  Sancta  Maria  . 
et  elbeato  misser  sancto  Pietro  et  Sancto  Giovanni  .  et  misser 
sancto  Ambrosio  .  doptor  della  chiexa  nostro 
protectore  etuti  li  Sancti  e  .  Sancte  de  Iddio  .  1 
«  quali  di  votamente  pre  ghiamo 
«  per  noi  gratia  al  nostro  Signor 
n  Per  sua  misericordia  ci  concedi  grati 
«  prinzipiar  .  e  ben  mezzo  e  bono  finire  com  sal- 
«  vatione  del  anime  nostre  e  honor  e  profito  del 
«  corpo.  Questo  libro  e  di  filippo  borromei  :  e  chom  pagni  mer- 
«  calanti  a  Londra  sul    qual    schriberemo    tuti   nostri  debitori  .  et 

fu  chreditori  et  merchantie  che  noi  compraremo  .  et  ven  daremo  . 
«  ealtre  spese  apartinenti  in  esse  merchantie.  Como  alla  giornata 
«  achadra  .  che  lo  nostro  Signor  onipotente  Iddio  .  ci  con  cedi  della 
«  sua  gratia  ». 


Ila    cniexa    nostro  ^ 

ancte  de  Iddio  .  li  /"«^-^ 

I  .  che  Intercedine  L \ 

■  Jexu  Christo  che  T^             j 

idi  gratia   di    ben  ^~-^^ 


/ 


(i)  ce.  15  e  16  (Gio.  Micheli);  e.  47  (Filippo  Borromei  e  C.  di   Brugia  a 
parte).  App. 
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La  contabilità  vi  è  tenuta  a  partita  doppia,  come  nei  libri  della 
casa  di  Milano  (1427,  1428,  1445  e  1446)  e  della  sede  di  Bruges 
(1438)  (i).  Ogni  cliente,  anche  straordinario,  ha  il  proprio  conto,  di- 
stinto nelle  partite  di  «  dare  »,  segnate  nel  retro  d'ogni  carta,  e  nelle 
contro-partite  di  «  avere  »,  segnate  nel  dritto  della  carta  succes- 
siva. 11  pareggio  nella  somma  delle  due  colonne  si  ottiene  col  ri- 
mandare la  differenza,  in  più  o  in  meno,  a  credito  o  a  debito  del 
conto  ulteriore.  Ogni  registrazione  a  debito  richiama  la  partita  a 
credito  del  conto  di  un  altro  cliente,  e  viceversa  per  le  registrazioni 
a  credito.  Se  si  tratta  di  acquisto  o  di  vendita  di  merce  il  richiamo 
è  fatto  al  conto  del  monte  di  quella  merce  ;  che  ne  segue  il  movi- 
mento di  entrata  ed  uscita.  Se  si  tratta  di  acquisti  e  di  contempo- 
ranee rivendite  per  contanti,  o  di  pagamenti  o  riscossioni,  pure 
per  contanti,  di  prestiti,  depositi,  cambi  di  monete,  ecc.  il  richiamo 
è  fatto  al  conto  «  cassa  de  contanti  »,  che  segna  in  dare  gli  in- 
cassi, in  avere  i  versamenti.  Altri  conti  registrano  le  «  spexe  di 
«  caxa  »,  le  «  spexe  di  lettere  »,  le  spese  per  «  masaritie  de  caxa  » 
e  per  la  «  pigione  de  la  caxa  »,  i  «  disavanzi  »  e  gli  «  avanzi  » 
(conto  profitti  e  perdite).  Le  registrazioni  dei  clienti  ordinari  si 
distinguono  in  «  conti  correnti  »  e  in  «  conti  di  tempi  »  e  «  conti 
«  a  parte  ».  Le  risultanze  finali  dei  conti  di  tempi  e  a  parte,  che 
riguardano  le  obbligazioni  a  termine,  le  garanzie  e  le  vendite  per 
commissione  a  rischio  del  committente,  vengono  riportate  nei  conti 
correnti.  Nei  rapporti  coi  corrispondenti  e  clienti  di  fuori  si  hanno 
i  conti  «  per  noi  »  e  quelli  «  per  loro  conto  ».  Si  registrano 
nei  primi  le  operazioni  eseguite  dal  cliente  o  a  lui  ordinate  a  ri- 
chiesta del  banco  ;  nei  secondi  le  operazioni  eseguite  dal  banco 
a  richiesta  del  cliente.  Sulle  particolarità  delle  registrazioni  re- 
lative ai  giri  di  partita  e  al  cambio  ci  riserviamo  di  versare  di 
proposito  più  innanzi.  Del  resto  i  copiosi  brani  del  libro,  che 
riproduciamo  in  appendice,  servono  meglio  delle  nostre  parole 
a  far  conoscere  il  sistema  di  contabilità  seguito  dai  dirigenti  del 
banco.  La  scritturazione  del  libro  crediamo  fosse  fatica  particolare 
dello  stesso  governatore,  Giovanni  Micheli.  La  moneta  di  conto  de! 

(l)  Per  quanto  sappiamo  anche  dallo  studio  del  Sieveking  sui  libri  di  com- 
mercio dei  Medici  (5«<;(.  Ber.  d.  Pini.  Hist.  Kl.  d.  K.  Akad.  d.  Wiss.,  to.  151, 
Vienna,  1906),  si  seguivano  nella  tenuta  dei  libri-mastri  da  per  tutto   le   stesse 


norme. 
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B  libro  è  la  lira  di  sterline.  Le  registrazijani  dei  clienti  di  fuori  «  per 
«  nostro  conto  »  hanno  in  margine  una  doppia  valutazione;  la  prima 
segna  la  lira  od  altra  moneta  di  conto,  corrente  nel  luogo,  ove  il 
cliente  risiede,  la  seconda  è  in  lire  sterline.  La  lira  inglese,  come  le 
altre  lire,  è  di  venti  soldi,  e  il  soldo  di  dodici  denari  (sterline).  Ma  1 
computi  si  fanno  spesso  in  multipli  di  sterlina,  cioè  in  nobili  d'oro  (da 
ottanta  sterline),  in  corone  (da  quaranta  sterline)  e  in  marche  (da  cen- 
tosessanta sterline).  Con  Venezia  e  Bruges  gli  scambi  si  fanno  in  ducati 
e  in  scudi  di  Fiandra,  che  valgono  ventiquattro  grossi  delle  lire  rispet- 
tive ;  onde  una  lira  di  grossi  di  Venezia  e  di  Bruges  corrisponde  a 

I.       dieci  ducati  e  dieci  scudi.  Con  Genova  il  ragguaglio  si  fa  a  fiorini 

■  Bgia  ventìcinque  soldi  di  genovini;  con  Milano  in  ducati  di  Venezia 

0  fiorini  di  Genova,  secondo  che  il  traffico  si  svolge  per  l'una  o 
per  l'altra  via;  con  Avignone  in  franchi  da  venti  soldi;  con  Gi- 
nevra in  scudi  da  sessantaquattro  il  marco  ;  con  Basilea  e  Roma 
in  fiorini  di  camera.  L'unità  di  peso  è  la  libbra  di  sedici  once  (i). 

■  wLa  lana  si  negozia  a  sacchi  di  cinquantadue  chiovi,  pari  a  libbre 
P  Vtrecentosessantaquattro  ;  lo  stagno  a  centinaia  di  libbre,  il   ferro  a 

miria  (mille  libbre)  e  a  tonelli  (duemilleduecento  libbre).  Le  misure 

di  capacità  per  i  vini  sono  la  botte,  la  pipa    e    il    gallone,    per  la 

^^ birra  il  barile  e  per  gli  olì  il  tonello  e  il  gallone.  I  panni,  la    tela 

I^Be  drappi  di  seta  si  vendono  a  «   verghe   »,  col  ragguaglio,   quanto 

ai  drappi,  della    misura    ad  «  alle  »  di    Bruges,   d'onde    la    merce 

l^^roveniva  (2). 

I  (i)  I  trattati  di  metrologia  assegnano  alla  libbra  inglese  di  16  once  il  peso 

di  kg.  0.453  e  »1  sacco  (di  lana)  il  peso  di  564  libbre,  pari  a  kg.  165.  Seguendo 
i  ragguagli  dati  da  Francesco  Balducci-Pegolotti  nella  Pratica  della  mercatura 
(vedi  Pagnini,  Della  dtcima,  ecc.  Lucca,  1766,  III,  p.  T41),  il  quale,  come  lui 
dice,  «  si  parti  nel  1517  dalle  Fiandre  per  andare  a  dimorare  in  Ingiiilterra  per 

1  la  compagnia  dei  Bardi  »,  un  sacco  di  Londra  di  52  chiovi  corrispondeva  a 
330  libbre  f^rosse  di  Venezia.  Essendo  la  libbra  grossa  di  Venezia,  secondo  i 
ragguagli  ufficiali,  del  peso  di  kg.  0.476,  si  dovrebbe  assegnare  al  sacco  di  Londra 
il  minor  peso  di  kg.  157.  .\ltrove  lo  stesso  Balducci  (p.  206)  riferisce  che  lOO  libbre 
di  Londra  «  fanno  in  Firenze  libbre  138  in  140  ».  Essendo  la  libbra  vecchia 
di  Firenze  del  peso  di  kg.  0.339,  1^  'oo  libbre  di  Londra  corrisponderebbero  a 
kg-  (i59Xo-3?9)  47i>  e  cioè  kg.  1.8  di  più  del  peso  calcolato  sulla  base  di 
kg.  0.453  '3  libbra  inglese.  A  quest' ultimo  dato  si  avvicina  di  più  Gio.  Antonio 
da  Uzzano  nel  trattato  Della  mercatura  (Pagnini,  op.  cit.,  IV,  p.  118),  che 
assegna  alla  libbra  di  Londra  il  peso  di  una  libbra  ed  once  4  di  Firenze,  cor- 
rispondenti a  kg.  (0.329-1-0.111)  0.450. 

(2)  L'Uzzano  ragguaglia  1'  <  alla  di  panni  »  di   Londra  a  braccia  i  e  '/a  <^i 
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Le  partite  «  spexe  dicaxa  »  —  «  pigione  de  la  caxa  dove 
«  noi  stiamo  »  —  «  disavanzi  e  avanzi  »  —  «  spexe  di  lettere  » 
gettano  larga  luce  sul  tenore  di  vita  del  personale  del  banco  ;  che, 
pur  non  dimenticando  le  abitudini  della  patria  lontana,  mostrava 
di  sapersi  acconciare  all'ambiente  e  ai  costumi  tanto  diversi  della 
nordica  Albione.  La  casa,  che  serviva  ad  un  tempo  per  abitazione 
del  personale,  sede  del  banco  e  fondaco  di  merci  e  per  ospizio 
degli  amici  e  clienti  di  passaggio  per  Londra,  era  stata  presa  in 
affitto  dal  Bindotti,  dopo  che  il  locatore  Alessandro  Florinelli 
«  nostro  oste  di  caxa  »  vi  ebbe  eseguita  «  la  conciatura  di  più 
«  cose  ».  Nei  primi  due  anni  pare  che  la  pigione  propriamente 
detta  fosse  di  lire  6.13.4.  Nel  1438  e  1439  crebbe  a  lire  15.13.4  ; 
forse  perchè  si  erano  aggiunti  altri  locali,  resi  necessari  dalla  mag- 
giore estensione  dei  traffici.  Nel  conto  della  pigione  si  registravano 
alcune  piccole  «  ferende  »  ed  altri  canoni  corrisposti  ai  preti  della 
chiesa  di  S.  Bartolomeo,  ed  alcune  taglie  «  per  spazatura  dele 
«  strade  »,  alle  guardie  dei  camini,  al  bordello,  ecc.  (i). 

Il  personale  del  banco  fino  dal  marzo  1436  si  compone  del 
governatore,  di  Nicolao  Micheli  cassiere,  di  Federigo  e  Giles  «  va- 
li leti  »  e  di  «  Madalena  nostra  w.  Il  salario  annuo  di  Federigo  e 
di  Maddalena  è  di  lire  quattro  ;  di  Giles,  di  lire  due.  Per  qualche 
tempo  continua  a  prestare  servizio  anche  il  Bindotti  ;  il  quale  ai- 
Firenze  (m.  0.583  -f-  0.388  —  0.971)  (op.  cit.,  p.  125),  e  il  Balducci  raggua- 
glia l'aalla  di  Brugia  »  a  braccia  i  e  '/e  di  Firenze  (m.  0.585  -}- 0.097  =0.680), 
(ibid.,  p.  248).  Nel  ragguaglio  fra  la  misura  dei  drappi  di  seta  ad  alle  di  Bruges, 
indicata  dal  mittente  Rapondi,  e  quella  a  verghe  di  Londra,  riscontrata  dalla  ditta 
all'atto  della  vendita,  la  verga  di  Londra  corrisponde  a  circa  alla  i  e  '/s  di  Bruges. 
Veggasi  il  seguente  esempio:  e.  116.  <t  Guifredi  Rapondi  di  brugia  per  suo  conto 
i  corrente  di  drappi  di  seta  de  avere  (15  giugno)  —  1.  82.4.4.  per  teli  7.  di 
a  drappi  vendemo  a  tomaxo  bataglia.  come  apresso,  prima 

<r  telo  i."  domascho  biancho  fu  in  Brugia  alle  27.  qui  verghe  20. 

<r  telo  i.°  di  domascho  morello  fu  in  Brugia  alle  29  e  '/■:■  l'^'   verghe  22. 

<t  telo  i.°  di  domascho  verde  e  nero  fu  in  Brugia  alle  28  e  ^/^.  qui  verghe  21. 

<r  telo  i."  di  domascho  grigio  fu  in  Brugia  alle  29.  qui  verghe  21  e  '/.^. 

<r  telo  i."  di  domascho  alessandrino,  fu  in  Brugia  alle  52  e  V)-  qui  verghe  2  3  e  '/s- 

•i  telo  i.°  di  domascho  verde  e  nero,  fu  in  Brugia  alle  236  2/4.  qui  verghe  17. 

<r  telo  1.»  di  domascho  alessandrino,  fu  in  Brugia  alle  30  e  \'^.  qui  verghe  22. 
<r  S."  verghe  148  che  son  p.  24  e  7s  *  '•  5-6.8.  in  debito  del  d.'  Tom."  a 
<r  fo.  105  ».  Probabilmente  gli  italiani  a  Londra  chiamavano  «  verga  »  I'  «  yard  > 
inglese  {=  m.  0.914). 

(i)  ce.  24,  81,  234  e  351. 
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terna  la  propria  dimora  fra  Londra  e  Bruges,  ma  viene  retribuito 
soltanto  dai  «  nostri  di  Brugia  »  (i).  E'  notevole  che  anche  Nicolao 
Micheli,  pur  avendo  sempre  prestato  servizio  a  Londra,  è  pagato 
dal  banco  di  Bruges,  in  ragione  di  annue  lire  dieci  di  grossi  di 
Fiandra  (2)  nel  1436  e  nel  1437,  e  di  lire  quattordici  nel  1438.  Nel 
1438  il  ruolo  del  personale  si  accresce  di  un  cuoco  (3),  e  di  Ales- 
sandro Palastrello  ;  il  quale  frequenta  le  fiere  di  Midelburgo  e  Ber- 
ghen  con  la  veste  di  fattore  della  ditta  (4).  Oltre  al  personale  sta- 
bile vi  sono  dei  valletti  avventizi,  presi  per  due  o  tre  mesi,  quando 
il  bisogno  lo  esige  {5). 

Il  Micheli,  allorché  venne  a  Londra  nel  1436,  aveva  seco  copia 
di  una  procura  «  portata  da  Milano  »  (6).  Appena  giunto  dovette  prov- 
vedersi di  un  «  salvacondotto  »  (7).  Parte  delle  masserizie  di  casa 
erano  state  comperate  dal  Bindotti  (8).  Il  Micheli  ne  portò  altre,  acqui- 
state a  Bruges, con  la  spesa  di  lire  32.11.6;  e  più  tardi  nellostesso  anno 
fece  altre  spese  di  «  saga  rossa  per  la  canbre  de  Gio.   Bindotti  » 

(1)  L.  Br.,  e.  59.  «  Disavanzi  de  merchantia,  e  chambi.  deno  dare  ....  adì 
«  5 1  de  decembre  I.  10. —  facemo  buoni  a  Giovanni  Bindotti  per  suo  salario 
e  del  tempo  stette  con  noi  qui  a  Bnigia  e  a  londra  ». 

(2)  e.  55  e  150;  L.  Br.,   e.    254.    «  Disavanzi  ecc adi  31  de  detto  (di- 

«  cembre)  1.  14  per  salario  asegniamo  a  nicholino  Micheli,  giovane  de  nostri  de 
«  Londra,  per  l'anno  1458  », 

(3)  e.  185.  «  Disavanzi  (22  marzo  1438)  dati  a  Nicolo  nostro  cuoco  per  i.» 
«  mese  1,  0.3.8  »;  e.  305. -a  Disavanzi  (17  marzo  1439)  1,  0.17.8,  per  salario  de 
«  Jacomo  nostro  cuoco  »;  e.  403.  <t  Armano  nostro  cuocho,  de  dare  adi  7  de 
«  settembre  numerati  a  lui  ecc.  »  {contro-partita)  «  de  avere  adi  31  de  decembre 
«  1.  1.7.8  in  debito  a  disavanzi  per  salario  de  8  tnesi  da  di  12  de  marzo  al 
«  detto  a  dcn.  40  il  mese  con  den.  12  donatoli  ». 

(4)  ce.  182,  218,  251,  258,  259,  292,  320,  418,  419,  520.  Come  pam  fosse 
costume  dei  dirigenti  le  fattorie  italiane  di  Londra  e  di  Bruges  e  dei  loro  com- 
messi, il  Palastrello,  insieme  agli  affari  della  ditta,  trattava  a  Londra,  a  Biuges 
e  sulle  fiere,  numerosi  affari  per  proprio  conto;  non  di  rado  la  ditta  anticipava 
spese,  prestava  garanzie  e  faceva  incassi  a  per  lui  ».  Di  qui  una  complicazione 
di  rapporti,  ciie  si  riflette  nei  conti  del  Palastrello;  ove  sono  registrate  confu- 
samente spese  e  riscossioni  relative  ai  suoi  affari,  insieme  agli  addebiti  ed  accre- 
diti riflettenti  il  traffico  della  ditta. 

(5)  e.  17  (24  aprile  1436)  «  1.  0.5.7  *  Nechino  valetto per  suo  salario»;  e.  250. 
e  27  novembre  1438),  1.  0,8.4  per  suo  salario  per  2  mesi  a  Aloysio  nostro 
€  valetto  ». 

(6)  e.  15.  Giovanni  Micheli  (22  marzo  1456).  .\pp. 

(7)  e.  16.  «  Un  salvo  condotto  »  (12  marzo  1436).  App. 

(8)  e.  7.  <t  Masaritic  de  caxi  »  (8  marzo  1456).  App. 

Arc/t.  Slor.  tomi..  Anno  XL,  Fase.  XXXVII.  4 
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e  «  per  lo  contoro  »  (comptoir),  di  argenteria  da  tavola  e  di  og- 
getti da  cucina  di  stagno,  formando  così  un  importo  complessivo, 
a  fine  d'anno,  di  lire  49.16.8  in  spese  per  masserizie  di  casa,  e  di 
lire  22.4.8  per  le  argenterie  (i).  Negli  anni  successivi  le  due  cifre  au- 
mentarono per  acquisti  di  nuove  masserizie  e  di  qualche  oggetto 
d'argento.  Non  usandosi  praticare  ammortamenti,  tutte  le  suppel- 
lettili ed  altri  oggetti  di  casa  comperati  dal  1436  al  1439  continuano 
a  figurare  in  attivo  col  loro  prezzo  di  costo,  sino  a  raggiungere  le 
cifre  di  lire  60.16.8  per  le  masserizie,  e  di  lire  35.17.8  per  gli  ar- 
genti (2).  Le  spese  ordinarie  di  vitto  sono  registrate  sommariamente 
con  richiamo  ad  una  «  vachetta  »  o  quaderno  tenuto  dal  valletto 
«  dispensiere  »,  Fedrigo,  sotto  la  voce  «  spexe  di  caxa  ».  Vi  si 
segnano  in  modo  particolare  le  spese  straordinarie  per  le  grosse 
provviste  di  vino  e  di  birra  e  per  le  derrate  e  prodotti  venuti  di 
fuori.  Nella  contro  partita  si  registrano  gli  introiti  per  gli  «  schotti  » 
degli  ospiti  o  per  la  rivendita  di  qualche  quantitativo  di  vino,  di 
olio  o  di  altre  derrate  acquistate  per  il  consumo  di  casa.  Il  di  più 
delle  spese  si  rimanda  alla  voce  «  disavanzi  »,  In  fine  d'anno  si 
registrano  le  scorte  «  che  ci  troviamo  in  caxa  «,  cioè  le  provviste 
di  vino,  olio,  legna,  carbone,  ecc.,  il  cui  importo  viene  rimandato 
in  attivo  nei  conti  dell'anno  seguente.  La  somma  delle  spese  di  casa 
sale  da  lire  40  nel  primo  anno  a  lire  44.9.5  nel  secondo,  a  lire  60 
nel  terzo  e  a  lire  63.10  nel  quarto.  Tra  le  spese  di  vitto  sono  no- 
tevoli le  discrete  quantità  di  vino  e  di  birra  consumate  dal  perso- 
nale della  compagnia  e  le  leccornie  che  si  facevano  venire  dal- 
l' Italia  :  «  sporte  de  fichi  »  (secchi)  —  «  sporte  de  raxin.i  »  (uva 
passa)  — ,  confetti,  giengiovo,  ecc.  La  birra  era  di  due  qualità  : 
«  birra  o  birro  doppio  »  a  due  soldi  od  un  soldo  e  mezzo  il  ba- 
rile, e  «  birro  piccolo  »  ad  un  soldo.  Il  vino,  di  varie  provenienze  : 
di  Nantes,  di  Tiro,  di  Spagna,  malvasia,  ecc.  (3). 

Solevano  i  mercanti  italiani  residenti  all'estero  accordare  ospi- 
talità nelle  proprie  case  ai  connazionali  e  talvolta  anche  a  clienti 
stranieri,  ch'erano  di  passaggio  o  venivano  per  stabilirsi,  finché  non 
si  fossero  provveduti  di  conveniente    alloggio  (4).    Si    faceva    loro 

(i)  e.  7.  <t  Masaritie  de  casa  s  (22  miao,  28  dicembre).  .\pp. 

(2)  ce.  55,  150,  270. 

(}l  e.  6.  .\pp.  55,   146,  177,  266,  297,  359,  416. 

(4)  Veramente  gli  antichi  statuti  di  Londra  facevano  obbligo    agli  stranieri 
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igare  Io  scotto  ;  calcolato  secondo  l'uso  in  ragione  di  un  tanto  al 
mese,  che  a  Londra  variava  da  centossessanta  sterline  (due  nobili) 
ad  una  lira  (tre  nobili)  e  in  casi  eccezionali  una  lira  e  sei  soldi.  Nel 
1437  furono  ospiti  Giovanni  Bureilo  per  mesi  sei  (i),  Domenico 
Provana  per  diciassette  giorni  (2)  e  il  milanese  Giacomino  da  Os- 
sona,  arrivato  allora  con  un  carico  di  armature  e  di  altra  merce 
da  vendere,  per  un  mese  e  sei  giorni.  Costui  continuò  ad  alloggiare 
presso  la  ditta  nel  1438  e  1439  pagando  lo  scotto  di  una  lira  al 
mese  (3).  Per  tutto  il  1438  e  l'anno  dopo  sino  al  25  giugno  la  ditta 
diede  ospitalità  a  maestro  Tommaso  dalla  Marca,  addebitandogli  lo 
scotto  in  ragione  di  lire  quindici  all'anno.  Durante  il  1439  oltre  al 
da  Ossone  e  a  maestro  Tommaso,  in  periodi  diversi  ebbero  alloggio 
i  pisani  Raineri  Aiutamicristo  e  Simone  Francesco  Magiolini  in- 
sieme al  «  suo  valetto  »,  il  lucchese  Francesco  Guinigi,  i  catalani  Gio- 
vanni Villa,  Armano  Capo  di  villa  e  Pasquale  Guadagni  e  il  fiam- 
mingo «John  Grasso»  (4).  Fra  le  spese  di  casa  del  1439  si  trovano 
poste  a  debito  in  data  del  2  luglio,  lire  12  mandate  a  credito  di 
Giovanni  Micheli  «  per  lo  scotto  delano  passato  sino  adì  i.  giugno 
u  passato,  de  quali  il  detto  Giovanni  ne  debitore  »  e  al  31  dicembre 
lire  16. 16. 2  mandate  pure  a  credito  del  Micheli,  «  e  son  che  li  detti 
"  lavanzano  de  quello  sie  asegnato  a  ciaschun  per  bocca  sino  a 
«  Milano  »  (5).  Le  due  partite  sembrano  indicare  che  il  governatore 
della  compagnia  era  rimasto  assente  da  Londra  dalla  fine  del  1438 

di  prendere  alloggio  negli  alberghi  condotti  da  cittadini  (Mon.  Gild.  Lond.,  Li- 
ber  Albus,  eJiz.  Riley,  Loadra,  1859,  PP-  655,  657  e  661).  Ma  di  questo  ri- 
gore non  vi  è  più  traccia  nello  Slalntiim  de  nova  costuma  di  Edoardo  I  (1505) 
e  negli  articoli  delle  lettere  patenti  di  Edoardo  II  (1319),  che  anzi  riconoscono 
ai  «  mercatores  alienigeni  »  il  diritto  di  <r  prò  voluntate  sua  hospitari....  cum 
«  bonis  suis,  ad  gratiam  ipsorum  quorum  fuerint  hospitia  »,  e  più  particolarmente 
«  quod  in  civitate  ad  invicem  habitare  et  hospitari  possint,  prout  hactenus  fa- 
«  cere  consueverunt  »  (Mo>J.  Gild.  Lond.,  Liher  Custumarum,  edii.  Riley, 
Londra,  pp.  205  e  268). 

(1)  e.  86.  «  Giovanni  Burello-Jare  (15  giugno  1437),  '•  ^  per  suo  schotto 
a  per  6  mesi  ». 

(2)  e.  81.  a  Domenico  Provana  (18  settembre  1437)  per  suoi  scolti  p<?r 
«  giorni  17  netti  non  incluso  il  tempo  stette  a  Sanducci,  1.  0.11.4  ». 

(5)  e.  90,  i  Jacomino  da  Ossona  (iS  settembre  1437)  '•  1-4  P"  scotto  de 
«  mesi  I,  giorni  6,  stete  qui.  fumo  trati  giorni  9.  quando  andò  in  Antona  »; 
e.  416.  «  Spexe  di  casa  »  (jt  novembre  I439). 

(4)  ce.  297  e  359.  i  Spexe  di  caxa  ». 

(5)  ce.  359  e  416.  «  Sptxe  di  caxa  ». 
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al  giugno  1439  e  che  nel  frattempo  si  era  recato  a  Milano.  Avendo 
il  Micheli  dovuto  provvedere  del  proprio  al  suo  sostentamento,  lo 
si  accreditò  da  prima  di  una  somma  corrispondente  allo  scotto  che 
egli  avrebbe  dovuto  ricevere  «  gratis  »  presso  la  ditta,  e  poi  di  un 
ulteriore  importo  per  rimborso  delle  maggiori  spese  sostenute  nel 
viaggio.  Dai  conti  dei  valletti  e  della  «  Madalena  nostra  »  si  ri- 
leva che  la  compagnia  soleva  fornire  ai  suoi  dipendenti  a  prezzo 
di  costo  qualche  oggetto  di  vestiario,  cuoi  per  cappucci,  stoffe  di 
lana,  ecc.  ;  non  di  rado  anticipava  le  spese  del  sarto  e  del  calzo- 
laio, addebitandone  l'importo  nei  rispettivi  conti  (i). 

Sotto  la  voce  «  spexe  di  lettere  »  si  registravano  le  spese  per 
porto  di  lettere,  provviste  di  carta  e  di  altri  oggetti  di  cancelleria 
ed  invio  di  corrieri.  Nel  1436  queste  spese  ammontarono  a  lire  3.9.11, 
compresa  una  «  risma  di  papiero  »  spedita  a  Londra  dai  «  nostri  di 
«  Brugia  »  ;  nel  1437  a  lire  3.7.1  ;  nel  1438  a  lire  6.5.7,  comprese  «  nove 
«  risme  di  papiero  »  comperate  a  Londra  presso  il  veneziano  An- 
drea Corner;  nel  1439  a  lire  13. 19.9.  Si  fanno  i  nomi  di  vari  cor- 
rieri :  Mayetto,  Marchino,  il  Barbetta,  Anichino  e  Cornely.  Il  porto 
delle  lettere  si  pagava  all'arrivo  in  ragione  di  sterline  quattro  a 
sette  per  ogni  oncia  di  libbra  (2). 

(i)  e.  67.  «  Madalena  nostra  (9  agosto  1457)  per  ni.»  Jacorao  per  factura 
«  de  i."....  e  de  i.°  capuccio  1.  0.2  »;  e.  155.  «  Madalena  nostra  (15  ottobre  1438) 
«  per  lei  a  Jacob  seriore  per  manifactura  de  2  robe  I.  o.}  (5  dicembre  detto 
«  anno)  per  alle  4  e  '/^  di  panno  bianco  per  i."  mantello  I.  0.15.7  "i  ^-  ^5°- 
a  .\loysio  nostro  valetto  (21  luglio  1438)  1.  0.6  per  alle  6  V2  di  tela»;  e.  285. 
a  Giles  nostro  valetto  (14  giugno  1439)  P^r  i-*"  vestito  verde  li  ie  Jac."  sertore 
<t  1.  0.8.5  »  ;  e.  294.  i  Madalena  nostra  (14  gennaio  1439)  a  in."  Jacob  sertore 
«  de  1.°  gharaurra  di  tela  e  i.°  mantello  e  i.">  chapuccio  I.  o  3,4  ». 

(2)  e.  6.  App.  82,  185,  508,  317.  La  tariffa  per  il  porto  delle  lettere  in 
ragione  di  peso,  è  indice  del  funzionamento  di  un  servizio,  sia  pure  rudimentale, 
di  posta  fra  le  piazze  mercantili  più  importanti  di  Europa.  L'esistenza  di  questo 
servizio  è  confermata  dal  libro-mastro  di  Bruges,  ove  (e.  363)  nel  conto  i  spese 
«  di  lettere  »  si  registra  la  spesa  (21  gennaio)  di  soldi  2  e  denari  6  <r  per 
«  lettere  avemo  da  Londra  per  la  scarsella  de  Viniziani  »,  di  soldi  3.4  (3  feb- 
braio) e  per  lettere  mandamo  a  Vinegia  per  la  scarsella  adì  21  del  passato 
(gennaio),  «  e  di  soldi  2.4  (5  agosto)  per  la  nostra  parte  delle  spexe  fece  Gianino 
«  nostro  ai."  compagno  per  andare  drieto  ala  sellarsela  de  catelani  con  lettere 
«  nostre  a  Bernardo  Portinari  ».  Nelle  «  scarselle  »  (le  odierne  a  valige  »)  dei 
veneziani  e  dei  catalani,  che  partono  da  Venezia  e  da  Barcellona  con  entro  le 
lettere  e  i  plichi  dei  mercanti  delle  due  città  a  bordo  delle  flottiglie  di  galee, 
che  fanno  i  pericdici  viaggi    del   Mediterraneo,    dell'Atlantico   e   del    mare    del 
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Il  debito  di  ospitalità  verso  i  mercanti  e  i  clienti  di  passaggio 
per  Londra  traeva  con  sé  pur  l'obbligo  morale  di  prestare  loro  cura 
ed  assistenza  nel  caso  di  malattia.  Il  tedesco  Piero  Spidelin  era  stato 
accolto  in  casa  nel  dicembre  1436.  Giovanni  Micheli  era  andato  a 
«  Vastamestieri  »  (Westminster)  per  ricuperare  le  sue  robe.  Spidelin 
aveva  seco  una  partita  (due  sacchi)  di  zafferano  ed  era  debitore  di 
lire  85.5.4,  prezzo  della  merce,  verso  «  i  nostri  di  Brugia  »;  i  quali 
si  erano  provveduti  con  una  tratta  sopra  di  lui,  rimessa  al  banco 
di  Londra.  Lo  Spidelin,  infermatosi  nel  gennaio  1437,  morì  prima 
della  fine  del  mese.  Le  registrazioni  accertano  che  durante  la  ma- 
lattia «  una  femina  al  continuo  lo  guardo  »;  si  consumò  un  carro 
di  legna  per  riscaldare  la  sua  camera  ;  fu  visitato  da  «  m.°  To- 
niaxo  medico  »,  confessato  e  sacramentato;  si  ricevette  il  suo  te- 
stamento ;  e  si  provvide  in  modo  conveniente  per  i  suoi  funerali. 
Venduto  lo  zafferano,  realizzati  i  pochi  crediti  che  lo  Spidelin  aveva 
a  Bruges  e  a  Londra  e  soddisfatte  le  passività,  il  conto  si  chiuse 
in  pareggio,  dopo  avere  passato  a  «  disavanzi  »  un  residuo  di 
lire  1.0.4,  dovuto  da  tal  Rafaele  «  olieri  »,  ritenuto  inesigibile.  La 
cura  minuziosa  nel  registrare  le  singole  esazioni  e  i  pagamenti  anche 
di  piccole  partite,  per  conto  dello  Spidelin,  rivela  la  preoccupa- 
zione di  dovere  a  suo  tempo  rendere  esatto  conto  d'ogni  cosa  agli 
eredi  (i).  Neil'  estate  del  1439  il  catalano  Arman  Capo  de  villa, 
mentre  era  ospite  della  ditta,  si  ammalò.  Le  spese  di  cura  vennero 
anticipate  dal  banco  e  poste  a  suo  debito  (2). 

I  rapporti  dei  dirigenti  del  banco  con  qualche  cliente  erano 
improntati  a  tanta  fiducia  e  cordialità  da  indurre  la  ditta  ad  anti- 
cipare la  spesa  per  cure  mediche  e  per  i  funerali  di  qualche  fami- 
gliare del  cliente.  Così  vediamo  segnata  nei  conti  del  mercante  in- 


Nord  sino  a  Midelburgo  e  Berghen  nell'Olanda,  e  ad  ogni  porto,  ove  fanno 
scalo,  consegnano  Itttere  e  plichi  ai  destinatari,  ed  altre  ne  ricevono  per  i  suc- 
cessivi approdi,  si  ha  già  un  princìpio  di  organizzazione  postale  marittima  a) 
servizio  del  traffico  internazionale.  Per  le  comunicazioni  terrestri  sappiamo  che 
un  servizio  parallelo  di  corrieri,  organizzato  dalle  camere  dei  mercanti  di  alcune 
fra  le  principali  piazze  commerciali  italiane,  funzionava  regolarmente  sino  dalla 
metà  del  Trecento. 

(1)  e.  69. 

(2)  e.  )37.  »  Arman  chappo  di  villa  (26  giugno  1459)  I.  12  per  lui  a 
«  cianci  (?)  per  spexe  fatte  in  la  sua  malattia  —  (16  luglio)  per  suoi  schotti 
«  per  mexi  2,  giorni   12  a  s.  15  mexe  1.  1.16  ». 
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glese  Giovanni  Tornella  una  serie  di  piccole  spese  per  denari  dati 
«  a  m.o  Adam  barbieri  per  lo  suo  putto  »  e  poi  «  per  fare  se- 
«  pelire  il  figlio  e  dare  ale  donne  »  (i),  e  nel  conto  del  toscano 
Lorenzo  da  Poggio  una  piccola  anticipazione  «  a  Ranichino  (val- 
letto di  Lorenzo)  «  quando  era  amalato  »  e  poi  la  spesa  di  lire  1.6.8 
M  per  fare  sepelire  Ranichino  »  (2). 

Attesi  i  vincoli  che  legavano  le  due  ditte  di  Londra  e  di  Bruges 
e  la  non  grande  distanza  fra  le  due  città  e  gli  scali  consueti  delle 
Fiandre  e  dell'Olanda,  erano  frequenti  il  passaggio  e  la  temporanea 
dimora  degli  addetti  dei  due  banchi,  nonché  l' invio  di  appositi 
corrieri  dall'una  all'altra  città,  ad  Anversa  o  alle  fiere  di  Berghen 
e  di  Midelburgo.  Le  spese  si  caricavano  alla  ditta  nel  cui  interesse 
il  viaggio  era  stato  effettuato  (3). 

11  banco  Borromei  di  Milano  soleva  ogni  anno,  per  lo  più  a 
Natale,  lare  qualche  distribuzione  di  elemosine  a  poveri  e  a  reli- 
giosi ;  per  il  basso  personale  vi  era  la  mancia  di  Natale,  che  si 
chiamava  <<  il  buon  di  »  e  «  la  buona  usanza  ».  Troviamo  che 
queste  buone  usanze  furono  seguite  dai  dirigenti  il  banco  di  Lon- 
dra, ma  con  maggiore  parsimonia  (4). 

Il  grosso  dei  mercanti  stranieri  (italiani,  catalani  e  portoghesi) 
risiedeva  a  Londra  (5).  Pochi  genovesi  abitavano  ad  Antona  (Sou- 

(1)  e.  165,  Giovanni  Tornella  (io  marzo  e  6  agosto  I4}8). 

(2)  e.  511.  Lorenzo  di  Poggio  (51   nurzo  1439). 

(})  e.  82.  «  Spexe  di  lettere  »  (8  maggio  1457);  e.  505.  «  Disavanzi  » 
(io  ottobre  1439).  ••^pp. 

(4)  e.  17.  Disavanzi  (22  marzo  1436);  e.  89.  Disavanzi  (24  giugno  1437); 
e.  185.  Disavanzi  (20  agosto  1438);  e.  257.  Disavanzi  (31  novembre  1458).  .\pp.; 
e.  579.  «  Chanovacci  (31  dicembre  1439)  1.  4.16.6  sono  per  denari  dati  perdio 
«  a  prigioni,  al ....  e  a  molti  poveri  e  a  diverse  persone  »  ;  e.  222.  <t  Federigho 
<r  nostro  valeto  (ji  dicembre  1458)   1.   0.6.7   "^^e  ne  montano  le  quali   li   dono 

«  per  suo  buon  di  de  cristo »;  e.  150.  «  Giovanni  Micheli  (13  settembre  1438) 

«  per  vestiti  facti  e  donati  a  quelli  di  caxa  per  andare  alla  Villa,  in  credito  a 
<t  Jacomo  seriore  /.  e  per  altre  cose  avute  da  lui  sino  questo  di.  1.  2.}  »;  e.  55. 
«  Giovanni  Micheli  —  dare  (io  febbraio)  e  dati  per  dio  s.   5   ». 

(5)  Nel  Liber  Alùus  (ediz.  cit.,  pp.  535,  539,  540,  541,  627,  628,  650, 
655,  637,  649,  661,  674)  sono  registrati  alla  rinfusa  molti  «i  Brevia  »  «  prò 
<r  mercatoribus  —  Alemanniae  —  de  societate  Peruchiae  (Perugia)  —  Hispaniae 
e  —  de  Luca  —  Lo;nbardiae  —  de  Vasconia  —  de  societate  Frescobaldorum 
»  —  Portugaliae  —  de  Janna  —  prò  Plorentinis  captis  in  protectionem  regis  — 
«  prò  Janiiensibus,  Senensibus,  Venetis,  Lucanis  et  Mediolanensibus  captis  in 
«  prot.  r.  —  Flandriae  et  Lombardiae  —  alienigeuis  —  quod  mercatores  extra- 
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thampton)  o  a  Sandwich,  i  due  scali  principali  del  commercio 
marittimo  inglese.  1  mercanti  italiani  a  Londra  si  distinguevano 
secondo  la  loro  nazione  nei  tre  gruppi  principali  dei  veneziani, 
dei  genovesi  e  dei  toscani,  chiamati  anche  fiorentini,  non  ostante 
che  con  questi  vi  fossero  parecchi  lucchesi  e  pisani.  Pochi  lombardi 
facevano  gruppo  a  sé.  Sebbene  le  registrazioni  non  forniscano 
alcun  dato  per  sapere  se  la  colonia  fosse  concentrata  in  Lombard- 
street  (i),  o  dispersa  nei  vari  quartieri  della  città,  è  a  ritenersi  che 
i  mercanti  italiani  cercassero  di  stare  riuniti  in  un  medesimo  quar- 
tiere, vicino  al  porto  sul  Tamigi.  Originari  da  Milano  erano  i  d'Al- 
zate, Bernardo,  Alvise  e  Andrea,  col  loro  «  giovine  Gianetto  d'Alza  »  ; 
Marco  da  Suigo,  e  Felice  da  Fagnano.  Oriundo  da  Alessandria  cre- 
diamo fosse  Giacomo  di  Trotti.  Un  altro  milanese  si  stabilì  a  Londra 
nel  1437,  Giacomino  da  Ossona.  Il  piacentino  Alessandro  Palastrello 
sopraggiunse  nel  1438.  I  d'Alzate  appartenevano  ad  una  vecchia 
famiglia  di  mercanti  della  parrocchia  di  S.  Giovanni  Itolano  (2).  I 
loro  maggiori  sino  dalla  fine  del  Trecento  avevano  commerciato 
in  «  lane  de  anglia  »,  che  importavano  in  grosse  partite  e  riven- 
davano  ai  «  lanari  ».  Fra  il  1436  e  il  1439  la  casa  madre  era  rap- 
presentata a  Milano  e  a  Genova  da  Giovanni  fu  Ambrogio,  da  Am- 
brogio suo  figlio,  e  da  Giorgio,  Giacomo  e  Donato  suoi  nipoti.  Ber- 
nardo, altro  figlio  del  vecchio  Giovanni,  dirigeva  l'azienda  di  Londra, 
coadiuvato  dai  parenti  Alvise,  Andrea  e  dal  giovane  Giannetto  (3). 

«  nei,  ecc.  j>  che  nella  loro  progressione  denotano  come  in  origine  le  conces- 
sioni contemplassero  in  via  di  eccezionale  favore  singole  categorie  di  mercanti, 
e  come  in  progresso  di  tempo  abbiano  assunto  il  carattere  più  generale  di  re- 
golamento dello  stato  giuridico  dei  mercanti  stranieri  che  venivano  a  stabilirsi 
a  Londra.  Quesjo  carattere  è  più  spiccato  nello  Statulum  de  nova  costuma  di 
Edoardo  1  (Libtr  Cusl.,  ediz.  cit.,  p.  205  :  <t  Circa  bonum  statura  omnium 
«  mercatorum  ....  venentium  in  regnum  Angliae)  »,  e  negli  articoli  delle 
lettere  patenti  di  Edoardo  II  alla  città  di  Londra  (ibid.,  p.  268),  le  cui  norme 
fondamentali  erano  ancora  in  vigore  negli  anni  dei  quali  noi  ci  occupiamo. 

(i)  Il  quartiere  è  ricordato  una  sola  volta  nel  1436,  come  luogo  di  abita- 
zione di  Simon  Ayer,  «  drapieri  in  lombarda  strata  »  (e.  27.  d.  Bartolomeo  lo- 
mellino,  4  agosto). 

(2)  ANM,  Prot.  di  Giovannolo  Orobono,  1375  marzo  e  maggio,  e  1376 
luglio;  di  Gio.  da  Cermenate.  1402  giugno  e  ottobre;  di  O.  di  Sartirana,  1407 
settembre,  1408  marzo,  1411  luglio,  1415  novembre,  1416  gennaio,  aprile  e 
luglio,  1418  aprile,  giugno  e  ottobre,  1450  gennaio,  giugno  e  luglio,  14)8 
tbbraio,  maggio,  1439  g'ugno  e  1443  luglio. 

(5)  e.  22.  a  d.  Bernardo  e  alvixe  dalza  »;  ce.  51,  78,   142,  259,  511,  357. 
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Un  altro  parente,  Dionigi  d'Alzate,  era  a  capo  di  un'azienda,  assai 
fiorente,  a  Bruges  (i).  Oggetto  principale  del  traffico  di  Londra 
era  l'esportazione  delle  lane,  delle  quali  Bernardo  d'Alzate  so- 
leva fare  incetta  recandosi  personalmente  sulle  piazze  di  produ- 
zione, non  solo  per  proprio  conto,  ma  anche  per  conto  di  altri 
mercanti  italiani  residenti  a  Londra;  i  quali  ne  curavano  poi  di- 
rettamente r  imballaggio  e  la  spedizione.  La  cifra  d'affari  di  Ber- 
nardo ed  Alvise  d'Alzate  col  banco  Filippo  Borroniei  nei  quattro 
anni  superò  le  tremila  lire  di  sterline.  I  conti  si  chiusero  nel  1439 
con  un  credito  dei  due  d'Alzate  di  lire  824.3.10. 

Ad  altra  vecchia  famiglia  di  importatori  di  lane  inglesi  a  Mi- 
lano, apparteneva  Marco  da  Suigo,  della  parrocchia  di  S.  Pietro 
all'orto,  figlio  di  Andriolo  e  abiatico  di  Porolo.  Mentre  egli  si  tro- 
vava a  Londra  per  acquisti,  il  fratello  Antonio  rappresentava  la 
ditta  in  patria  e  attendeva  alla  rivendita  delle  lane  ai  lanari  (2). 
Nel  1437  Marco  da  Suigo  fu  partecipe  con  la  ditta  di  Londra  e 
coi  "  nostri  di  Brugia  «  nell'acquisto  di  una  grossa  partita  di 
lana,  che  fu  inoltrata  parte  a  Milano  a  parte  a  Firenze  (3).  Felice 
da  Fagnano  era  pure  di  vecchia  e  cospicua  famiglia  di  mercanti. 
I  Fagnani  abitavano  nella  parrocchia  di  S.  Maria  alla  porta  (4).  11 
padre,  Giacomo,  teneva  banco  di  cambio,  ed  una  sorella  Ambro 
gina  era  andata  sposa  a  Vitaliano  Borromei.  Come  si  vedrà  più 
innanzi,  verso  il  1441,  quando  la  ditta  .Filippo  Borromei  e  com- 
pagni di  Londra  cessò  le  sue  operazioni,  il  Fagnano,  daccordo  e 

(  d.  Alvixe  dalza»;  ce.  93,  125,  164,  214,  250,  289,  }6ie4i2.  «  don  Bernardo 
«  dalza  ».  Dai  conti  dei  due  fratelli  Bernardo  ed  Alvise  si  rileva  che  sino  al  1456 
essi  avevano  esercitato  il  traffico  in  comune,  e  che  di  poi  commerciarono  cia- 
scuno per  proprio  conto.  Di  Andrea  vi  è  un  solo  conto  del  1437  P^""  l'importo 
di  lire  5.4.6;  e.  152.  a  .\ndrea  dalza  s  ;  e.  78.  t  d.  Alvixe  dalza  »  12  febbraio 
1457  a  per  lui  a  Gianetto  dalza  suo  giovane  ». 

(1)  È  ricordato  in  un  documento  del  16  dicembre  1423  {A.  Schulte,  Gtsch. 
d.  milt.  alt.  Hand.,  Lipsia,  1900,  II,  D.  n.  253,  lettera  di  passo  rilasciata  dal  co- 
mune di  Costanza  a  t  Dionixì  dalzate  »,  come  «  mercatore  »  di  Milano)  ; 
L.  Br.,  e.  92.  «  Dionixi  da  Alza  ». 

(2)  ANM,  Prot.  di  G.  Orobono,  1375  marzo;  di  G.  da  Cermenate,  1402 
marzo,  luglio;  di  O.  di  Sartirana,  1409  dicembre,  1416  giugno,  1422  gennaio, 
1450  marzo,  1433  settembre,  1441  aprile. 

(3)  e.  51.  Marco  da  Suigho;  ce.  59,  129,  193,  264,  297. 

(4)  ANM,  Prot.  di  G.  da  Cermenate,  1402  settembre;  di  Gio.  de  Micheri, 
1425  maggio. 
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in  società,  crediamo,  col  cognato  Vitaliano,  ne  rilevò  l'azienda,  che 
proseguì  sotto  la  ragione  di  «  Felice  da  Fagnano  e  compagni  ». 
!  Nel  1437  e  1438  egli  alternava  la  sua  residenza  fra  Londra,  Bru- 
ges ed  Anversa.  In  quest'ultima  città  fu  per  qualche  mese,  nel- 
l'estate 1438,  quale  «  fattore  »  della  ditta  di  Bruges  (i).  Ritornato 
r  a  Londra  nell'agosto  dello  stesso  anno,  lo  vediamo  acquistare  e  ri- 
■  ■  vendere  cavalli  e  l'anno  dopo  acquistarne  due  altri  che  è  assai  pro- 
babile abbia  spedito  a  Milano  al  cognato  (2).  Quanto  a  Giacomo  di 
I  Trotti  sembra  che  fra  il  1437  e  il  1438  si  trovasse  piuttosto  a  mal 
partito.  In  pagamento  di  un  siio  debito  dovette  cedere  da  prima 
«  una  coltra  e  uno  piomacio.  e  4  letiere  »  e  più  tardi  «  due  con- 
«  tori.  le  banche  de  mercerie,  letiere  »  ;  tutte  le  suppellettili  del 
suo  traffico  (3).  Egli  aveva  seco  una  donna  chiamata  «  la  damixella 
«  de  Jac.»  di  Trotti  »  ;  non  sappiamo  se  domestica  od  amasia  (4). 
Di  pochi  altri  lombardi,  residenti  o  di  passaggio  a  Londra,  si 
incontra  qua  e  là  il  nome  nelle  registrazioni.  Nel  1437  vi  è  una 
partita  di  lire  16  intestata  a  «  Imotto  da  Cux.°  »,  che  potrebbe 
'  leggersi  per  Cusano  (5).  Un'altra  registrazione  dello  stesso  anno 
sembra  indicare  che  Imotto  fosse  venuto  a  Londra  per  scortare 
,  una  muta  di  cani  diretti  a  Milano.  Lombardi  erano  certamente  Gio- 
IB  vanni  da  Brianza  (6)  e  Antonio  da  Varese  (7),  ricordati  in  due  giri 
=  di  partita,  l'una  del  1436,  l'altra  del  1439,  Bertone  da  Crema,  che 
nell'aprile  1437  vendette  due  corni  a  Giacomino  da  Ossona,  per  il 
quale  il  prezzo  fu  anticipato  dal  banco  (8),  e  forse  anche  Giovanni 
della  Torre,  al  quale  nel  settembre  1437  furono  versate  lire  2.2  per 
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(f)  L.  Br.,  e.  ^8.  Disavanzi,  18  dicembre,  lire  6.13.4  <r  faciemo  buoni  a  Felixe 
«  nostro,  i  quali  pagho  per  noi  in  .\versa,  per  pigione  dela  chasa  tenerne  niexi  4 
»  a  rideri  8  ». 

(2)  e.  }i.  a  Feli.\e  da  Fagnano  »;  ce.  221,  226,  283,  557. 

(j)  e.  145.  <t  Jacomo  di  Trotti  »;  e.  175. 

(4)  e.  225.  «  la  damixella  de  Jac."  de  Trotti  ». 

(5)  e.  90.  «  Imotto  da  Cux.°  ». 

(6)  e.  4;.  «  Bertuzo  Contarino  (24  dicembre  1456)  per  lui  a  Girolamo  da 
e  Molino  e  per  luì  a  Giovanni  da  Brianza,  a  lui  iu  credito  a  Nicolò  Micheli 
«  fol.  4},  1.  l?.24  ». 

(7)  e.  428.  «r  Napolion  di  Vivaldi  (i?  novembre  i4)9)  '•  15. Lio  per  lui 
€  (a)  .\ntonio  da  Varixo,  in  Marcho  Giustigna  ». 

(8)  e.  90.  «  Jacoraino  da  Osona  (5  aprile  1437)  per  lui  a  Bertone  da  Crema, 
-<  per  2  corni,  1.  0.3  ». 
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«  i  nostri  di  Barcellona  »  (i).  Non  sembra  che  i  pochi  milanesi  ed 
altri  lombardi  residenti  per  causa  di  commercio  a  Londra  costi- 
tuissero una  collettività  autonoma  con  un  proprio  rettore  o  console 
al  pari  delle  più  grosse  collettività  dei  veneziani,  dei  genovesi  e 
dei  toscani. 

La  ditta  Filippo  Borromei  e  compagni,  sebbene  nella  intesta- 
zione-preghiera del  libro  mastro  invochi  la  protezione  di  S.  Am- 
brogio, si  era  aggregata  alla  colonia  toscana.  Ciò  è  reso  manifesto 
dall'onere  assuntosi,  dei  contributi  per  il  «  consolaticho  de  fioren- 
«  tini  »,  chiamato  anche  Santa  Croce  (2).  Che  i  mercanti  lombardi 
a  Londra  si  trovassero  in  quel  tempo  in  condizioni  meno  favore- 
voli degli  altri  loro  connazionali,  per  difetto  di  propria  rappresen- 
tanza, lo  si  può  argomentare  anche  dalle  diffide  che  il  Senato  di 
Venezia  fece  nel  1449  intimare,  per  mezzo  del  proprio  console  di 
Londra,  ad  Ambrogio  Taverna,  colà  residente  per  causa  di  com- 
mercio, il  quale  si  faceva  considerare  veneziano  per  godere  della 
protezione  concessa  dal  re  d' Inghilterra  alla  colonia  veneziana, 
sebbene  fosse  originario  da  Milano  (3). 

Delle  tre  colonie  principali  di  mercanti  italiani,  quelle  dei  ve- 

(i)  e  102.  «  Filippo  Borromey  e  comp.  di  Barzal.  (7  settembre  1457)  I.  2.2, 
«  per  loro  a  Giovanni  dalla  Torre  per  1.  10.9.11  de  Barzallona  ». 

(2)  e.  506.  «  Consolaticho  (tj  giugno)  per  consolo  de  fiorentini  de  sachi  i) 
<r  chiovi  16  di  lana  de  Badia  de  Sirestri  comprati  per  li  Caddi  de  Pisa,  1.  0.17.} 
€  —  per  nostro  consolo  di  poche  51  di  lana  di  Giiaddi  di  firenze  e  di  Micheli 
a  di  Milano  1.  1.148  ». 

(3)  Caìtndar  of  State  Papers  rtlating  io  English  A-ffairs  in  the  archives  oj 
Fenice,  1,  1864,  p.  71.  —  L'autore  del  Libcl  of  English  Policy,  scritto  fra  il  1436 
e  il  1457  (edito  da  Th.  Wright,  in  Chronicìes  and  Memoriaìs  of  Great  Briiain; 
Politicai  Poems  and  Songs,  to.  Il,  p.  184),  ostile  in  generale  a  tutte  le  colonie 
mercantili  straniere  di  Londra,  in  paiticolare  alle  colonie  italiane,  tratta  abba- 
stanza diffusamente  delle  colonie  genovesi,  veneziane  e  fiorentine.  Dei  lombardi 
si  occupa  solo  in  via  incidentale,  a  proposito  degli  scambi  dell'  Inghilterra,  col 
Brabante  e  1'  Olanda  ;  per  farsi  eco  delle  accuse  che  si  movevano  ai  lombardi, 
di  essere  fautori  ed  istigatori  (accomandanti  ?)  delle  imprese  piratesche  dell'arci- 
corsaro  Hankin  Lyons  nel  mare  del  Nord,  ai  danni  del  commercio  inglese.  Non 
abbiamo  altri  elementi  per  identificare  le  persone  colpite  dalla  sinistra  allusione 
dell'  italofobo  poeta,  all'  infuori  del  continuato  soggiorno  ad  Anversa  e  Midelburgo 
dei  milanesi  Giovanni  da  Marliano  ed  Antonio  Taverna,  e  della  frequente  dimora 
che  tenevano  colà  i  fratelli  Ruffiai,  Felice  Fagnani,  pure  milanesi,  il  Palastrello, 
di  Piacenza  e  lo  stesso  Paolo  da  Castagnolo,  il  governatere  della  Banca  Borromei 
di  Bruges. 
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neziani  e  dei  genovesi  rispecchiavano  nel  loro  comportamento  este- 
riore la  rigidezza  della  costituzione  delle  due  repubbliche.  Più  lati 
e  meno  precisi  erano  i  limiti  e  la  composizione  della  colonia  dei  to- 
scani. Venezia,  Milano,  Roma  ed  altre  città  italiane,  Barcellona,  Va- 
lenza, Avignone,  Montpellier,  Basilea  e  Ginevra  contavano  numerose 
case  di  toscani,  che  da  maggiore  o  minore  tempo  vi  si  erano  stabiliti 
per  esercitarvi  il  traffico.  La  nazionalità  e  la  cittadinanza  di  talune 
di  queste  case  e  dei  relativi  titolari  potevano  apparire  incerte; 
poiché  spesso  i  titolari,  se  non  alla  prima,  alla  seconda  generazione 
avevano  sollecitata  la  cittadinanza  del  paese  che  li  ospitava;  ove 
avevano  sortito  i  natali  e  costituito  famiglia,  ove  avevano  fatto 
fortuna.  Pure  l' interesse  di  sfruttare  all'estero  il  maggior  favore  e 
i  privilegi  concessi  alla  città  o  nazione  d'origine,  li  tratteneva  dal- 
l'entrare nelle  consorterie  mercantili  del  luogo.  Riuscivano  cosi  a 
I  fruire  i  vantaggi  di  una  doppia  cittadinanza,  civile  (territoriale) 
e  commerciale  (personale)  ;  con  la  conseguenza  di  poter  invocare 
questa  seconda  per  le  proprie  fattorie.  Di  qui  l'aggregazione  alla 
colonia  fiorentina  o  toscana  della  ditta  Filippo  Borromei  e  com- 
pagni; la  cui  casa  madre  di  Milano,  già  Giovanni  Borromei  da  San 
Miniato,  contava  quasi  un  quarantennio  di  vita,  e  il  cui  titolare  Fi- 
Ilippo  Borromei  era  nato  a  Milano  da  padre  e  madre  milanesi,  men- 
K  tre  l'avo  paterno  (Giacomo  Vitaliani)  era  oriundo  da  Padova.  Della 
colonia  fiorentina  (i)   fanno   parte  anche  gli   altri   toscani,   in   par- 

I  ticolare  quelli  di  Pisa,  di  Lucca  e  di  Siena.  La  casa  più  cospicua 
^m  e  la  ditta  bancaria  Ubertino  de'  Bardi  e  compagni  (2).  Una  ditta 
^m  con  la  stessa  ragione  sociale  esercitava  il  traffico  a  Bruges  (3).  La 

(i)  Contro  la  colonia  fiorentina,  come  contro  quella  veneziana,  l'autore  del 
I.ibeì,  (ed.  cit.,  p.  172  e  sg.),  tira  a  palle  infuocate,  a  Dalle  loro  galee  non  si  sca- 
«  rìcano  che  thynges  of  complacence,  spezie,  vini  dolci,  droghe,  bertuccie 
i  e....  niflcs  and  trifles  (bagatelle  e  frascherie).  In  cambio  di  questa  roba, 
«  che  non  ha  alcun  valore  intrinseco,  essi  portino  via  le  lane,  i  panni  e  lo  stagno 
<t  e  insieme  alla  nostra  merce  riescono  coi  metodi  disonesti  del  loro  traffico  a 
<r  succhiarci  anche  la  moneta  ». 

(2)  e.   15.  App.  33,  76,   104,  I4J,   146,  175,  188,  219,  240,  243,  299,  507, 

352,  415- 

(5)  L.  Br.,  e.  20,  i  Ubertino  de  Burdi  e  C.  di  Brugia  ».  I  suoi  conti  som- 
mano ad  oltre  lire  4500  dei  grossi.  —  QuiSte  due  case  di  Bruges  e  di  Londra 
erano  la  continuazione  delle  fattorie  della  «  compagnia  dei  Bardi  »  in  Fiandra 
ed  in  Inghilterra,  cui  apparteneva  Francesco  Balducci  di  Firenze;  il  quale,  come 
gii  si  è  avvertito,  narra  che  nel  1315   «  era  per  la  detta  compagnia  in  Angnersa  >, 
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somma  degli  affari  trattati  coi  Bardi  di  Londra  nei  quadriennio 
supera  le  lire  13.000.  Avevano  per  fattore  nel  1436  Giovanni  Bi- 
zeri  (i)  e  nel  1438  e  1439  tale  ■<  Belixardo  «  (2),  ed  un  «  valetto  » 
toscano  a  nome  «  Gianino  »  (3).  Gli  affari  trattati  dai  Bardi  consi- 
stevano in  operazioni  di  banca,  prestiti,  giri  di  partite  e  cambi  da 
e  per  Bruges,  Venezia,  Genova,  ecc.  Un  conto  «  a  parte  »  aperto 
nel  dicembre  1437  riguarda  il  cambio  di  fiorini  550D  di  camera,  per 
il  quale  i  Borromei  fecero  tratta  sulla  banca  Cicco  di  Tommaso  e 
fratelli  di  Venezia  «  che  pagassono  a  loro  volontà  a  Coximo  e  Lo- 
«  renzo  de  Medici  overo  ai  deti  (Medici)  di  Corte  di  Roma  »  (4). 
In  un  altro  conto  «  a  parte  »,  aperto  nell'ottobre  1438,  sono  regi- 
strate le  quote  incombenti  ai  Borromei  su  certi  prestiti,  probabil- 
mente forzati,  al  tesoro  del  Re,  anticipati  dai  Bardi  (5).  Seguono 
in  ordine  di  importanza  degli  affari  stipulati  con  la  ditta  Filippo 
Borromei,  fra  le  ditte  di  toscani  residenti  a  Londra  la  banca  Ga- 
leazzo Borromei  e  Antonio  di  Francesco  e  compagni,  trasforma- 
tasi, in  seguito  alla  morte  di  Galeazzo  Borromei  avvenuta  nel  1436, 

e  che  andò  <r  a  dimorare  in  Inghilterra  per  la  detta  compagnia  del  mese  d' a- 
«  gosto  anno  1317  »  (La  pratica  della  mercatura,  ediz.  cit.,  Ili,  p.  256;.  È  noto 
che  la  comp.ignia  dei  Bardi  aveva  subito  una  grave  crisi  nel  1345,  a  causa  di  un 
ingente  credito  verso  il  re  d' Inghilterra,  che  non  potè  riscuotere.  La  mancanza 
del  suo  nome  nell'elenco  del  143 1-1452,  delle  ditte  ficTrentine  aventi  fattorie  al- 
l'estero, pubblicato  dal  Doren,  Studien  aus  dir  florent.  IVirlschaflgeschichle,  to.  I, 
Stoccarda,  1901,  p.  496,  potrebbe  indicare  che  le  due  case  di  Ubertino  Borromei 
e  compagni  di  Londra  e  di  Bruges  fossero  state  istituite  fra  il  1432  e  il  1436. 
Ma  in  realtà  l'elenco  è  incompleto. 

(i)  e.  15  (27  aprile  1436). 

(2)  e,  240.  «  Ubertino  de  Bardi  e  coinp.  »  (16  settembre  1438],  a  come 
«  apare  per  resto  dacordo  con  Belixardo  »  —  (3J  dicembre  detto  anno)  «  per 
€  resto  di  questo  conto  contati  a  Belixardo  ». 

{3)  e.  352.  «  Ubertino  de  Bardi  e  comp.  (27  giugno  1439)  contati  a  Gia- 
«  nino  loro  valetto  ». 

(4)  C.146.  «Ubertino  de  Bardi  e  comp.  denodare(3i  dicembre  1437)  '■  97?-'9*- 
«  per  l.a  lettera  li  femrao  a  Venexia  in  Cicho  di  Tomaxi  e  fratelli  che  pagas- 
<t  sono  a  loro  volontà  a  Cosimo  e  Lorenzo  de  Medici  e  corap.  fior.  5500  de  ca- 
«  mara.  o  la  valuta,  overo  ai  detti  di  corte  di  Ronia  /.  stira,  st.  42  Va  per  fior.  E 
«   li  detti  li  trassimi  sino  adi  13  de  questo  a  loro  qui  di  sotto  in  credito  ». 

(5)  e.  240.  «  Ubertino  de  Bardi  e  comp.  deno  avere  (1.°  ottobre  I438)  1.  35.8.9 
'<■  in  debito  a  loro  a  parte  '/.  per  la  nostra  parte  de  denari  prestati  per  le  lane. 
«  fo.  243  »;  e.  245.  «t  Ubertino  de  Bardi  e  corap.  a  parte  deno  dare  (i.°  ottobre  1438) 
<r  I.  35  8.9.  in  credito  a  loro,  per  la  nostra  parte  ne  tocha  de  denari  prestati  per 
1  le  1.   100  de  la  lana  (?)  a  partire  ne  de  soldi  66    per  e."  a   loro  a  fo.  240  »• 
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in  Alessandro  Borromei  e  Antonio  di  Francesco  e  compagni  (i) 
con  una  casa  omonima  a  Bruges  (2),  Gherardo  Galganeti,  spedizio- 
niere, residente  ad  Antona  (3),  Domenico  Villani  (4),  Forese  di  Ra- 
batta  (5)  e  Lorenzo  di  Poggio  (6).  Per  importi  minori  sono  regi- 
strati i  conti  di  Giovanni  Manuzzi  (7),  Tommaso  Alberti  (8),  Fran- 
cesco Seraglio  (9),  Giovanello  dela  Stufa  (10),  Salviati  Bernardo  (11), 
Filippo  degli  Alberti  (12),  Simon  Francesco  Magiolini  (da  Pisa  (13), 
e  Francesco  Guinigi  (14).  Per  gli  altri  i  cui  conti  raggiungono  somme 

(i)  e.  4.  i  Ghaleazo  Borromei  e  Antonio  di  Francescho  e  comp.'  de  Londra  » 
(17  marzo -26  giugno  1436);  e.  4.  «La  comissaria  di  Ghaleazo  Borromcy  e  An- 
«  tonio di  Francescho  »  (17  agosto- ji  dicembre  detto  anno)  App.  ;  ce.  49,  67,  74, 
114,  139, 145.  i  La  comis.,  ecc.  (i."  gennaio  1438)  de  avere.  Ponemo  inanti  dovesse 
«  dare  •/•  .Alessandro  Borromey  e  Antonio  di  Francesco  fo.  169  1.  26.16.1  »  ; 
e.  169.  «  .\Iessandro  Borromey  e  .\ntonio  di  Francescho  e  comp.  de  dare  (i."  gen- 
«  naio  1438)  come  arieto  a  conto  de  la  comessaria  di  Ghaleazzo  e  Antonio,  a 
«  loro  in  credito  fo.  145.  1.  26.16. i  »  ;  ce.  189,  236,  303,  335,  426. 

(2)  L.  Br.,  e.  36.  «  Alessandro  Borromey  e  .\ntonio  di  Francesco  e  comp. 
«  di  Brugia  a.  I  suoi  conti  correnti  superano  le  lire  15000  dei  grossi. 

(3)  ce.  IO,  46,  66,  96,  109,  157,  190,  213,  230,  233i  253>  291,  361,  390,  412. 
"  Negoziava  anche  per  proprio  conto,  specialmente  in  vini,  olii,  canovacci,  roggia,  ecc. 

(4)  e.  8.  App.  36,  53,  60,  97,  127,  165,  331,285.  Nel  1438  alcune  sue  tratte 
su  Bruges  e  su  Venezia  ritornarono  insolute  col  protesto  (e.  165  e  251).  Lo  stesso 
anno  la  ditta  assunse  sopra  di  sé  il  debito  che  il  Villani  aveva  per  la  pigione 
della  propria  casa  dell'anno  precedente;  e.  251.  <  Domenico  Villani  de  dare 
(i."  dicembre  1438)  <t  1.  6.134.  per  la  pigione  delano  passato  dela  casa  dove 
«  sta.  in  credito  a  Lesandro  Farinello,  fol.  152  ».  Cosi  fece  nel  1439  P^''  1»  pi- 
gione del  1438;  e.  285.  a  Domenico  Villani,  d.  d.  [i."  novembre  1439)  1-  6.15.4 
a  in  cred.  a  Lesandro  Pannello  per  la  pigione  delano  passato».  Il  debito  clie  alla 
fine  del  1438  il  Villani  aveva  verso  la  ditta,  in  lire  166.9.1,  crebbe  nel  1439  ^ 
lire  200.3.2  ;  alla  fine  dell'anno  fu  riportato  al  1440. 

(5)  ce.  132,  166,  204,  304,  314,  354  e  406. 

(6)  e.  8.  App.  50,  48,  58,  112,  152,  311.  Negoziava  quasi  esclusivamente  in 
drappi  di  seta. 

(7)  ce.  38,  261,   516,  436. 

(8)  ce.  36,  60,  313,  421  e  445.  Le  sue  operazioni  con  la  ditta  consistono 
in  giri  di  partita  di  banco  eoi  Bardi  e  cambi  su  Bruges.  Nel  Liber  Aìhus  di  Londra 
(ediz.  cit.,  p.  609)  è  registrato  :  a  Judicium  Thomae  de  Albertis  prò  falsitate  et 
«  deceptione  ». 

(9)  ce.  41,  89,  106,  III,  160,  332. 

(10)  ce.  90,  135. 

(11)  ce.  21J,  281,  387. 

(12)  ce.  259,  295,  368.  Si  trovava  con  lui  a  Londra  un  suo  figlio;  e.  293 
(6  febbraio  1439)  •"  P*r  lui  a  Francesco  suo  tìglio  ». 

(13)  e.  313. 

(14)  ce.  262,  316,  381. 
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esigue,  ci  riportiamo  all'elenco  dei  nomi  (i).  Molte  di  queste  ditte 
erano  in  stretti  rapporti  con  qualche  casa  di  Bruges;  come  si  rileva 
dall'elenco  dei  nomi  delle  ditte  ivi  residenti  :  Bernardo  Cambi  e  Fo- 
rese da  Rabatta,  Nicolò  di  Poggio,  Francesco  Salviati,  Simon  Fran- 
cesco Magiolini  e  Lorenzo  Damiani  e  compagni.  Paolo  Meliani  e 
Giovanni  Arnolfini,  ecc. 

La  colonia  genovese  (2),  la  più  numerosa,  contava  circa  una  qua- 
rantina di  fattorie;  delle  quali  alcune  dovevano  vantare  un  passato 
ininterrotto  di  più  secoli.  Vi  troviamo  rappresentate  le  più  illustri 
case  mercantesche  di  Genova  :  i  Doria,  gli  Spinola,  i  Lomellini,  i 
Pinelli,  i  Centurioni,  i  Vivaldi,  i  Negri,  i  Cattani,  i  Grillo  e  i  For- 
nari.  11  giro  d'affari  più  elevato  è  di  Gio.  Ambrogio  di  Marini  per 
lire  3687.16.6  ;  egli  aveva  seco  suo  fratello  Primo  (3).  Seguono  per 
importanza  dei  traffici  :  tre  Lomellini,  Giacomo  (4),  Bartolomeo  (5) 
e  Cristoforo  (6)  coi  loro  corrispondenti  di  Bruges,  Gio.  Antonio, 
Girolamo  ed  Elliano  Lomellini  ;  cinque  Spinola,  Battista  (7),  Ser- 
lion  (8),  Anfrione  (9),  Giuliano  (io)  e  Andrea  (11),  coi  loro  corrispon- 
di) È  singolare  che  in  questo  quadriennio  i  Medici  non  avessero  a  Londra 
alcuna  fattoria;  sebbene  l'elenco  (1451-1452)  pubblicato  dal  Doren,  segni  una  ditta 
Cosimo  di  Giovanni  de'  Medici,  di  Londra  e  di  Bruges,  che  aveva  per  compagni 
Giovanni  d'Amerigo  Benci,  Simone  d'Antonio  Neri,  Giorgio  de  Pilli  e  Agnolo 
di  Papi.  Crediamo  che  a  Bruges  nel  1438  fosse  fattore  dei  Medici,  Bernardo  Por-, 
tinari  (L.  Br.,  e.  31).  Una  /attoria  dei  Medici  a  Loadra  fu  costituita  nel  1446, 
mediante  contratto  stipulato  fra  Cosimo  Medici,  Giovanni  Benci  e  Gierozzo  de 
Pigli,  il  quale  ne  assunse  la  gerenza  (Sieveking,  op.  cit.,  p.  47). 

(2)  Verso  la  0:  comyne  »  dei  genovesi  il  Libtl  è  discrewmente  equanime 
(ediz.  cit..  p.  172).  Riconosce  ch'essi  importano  nell'isola,  in  grande  copia,  pepe, 
guado  per  tintoria,  olio,  cotone,  allume,  panni  d'oro  e  d'  argento,  ed  «  oro  di 
«  Genova  ». 

(5)  ce.  24,  70,  77,  154,  211,  224,  305,  521,  358,  427.  .argomentiamo  che 
fosse  di  Genova,  perchè  quasi  tutte  le  operazioni  di  credito  con  lui  sono  giri  di 
partita  con  mercanti  genovesi  o  tratte  su  Genova. 

(4)  ce.  18,  90,  112,  184,  235  e  438.  .\veva  un  «  valetto»  a  nome    Rubino. 

(5)  ce.  27,  188,  210,  341,  425  e  437- 

(6)  e.  438.  «  Jacomo  Lomellino  (29  dicembre  14J9)  cont.  per  lui  a  cristo- 
«  fano  lomelino  ». 

(7)  ce.  42,  70,  77,  133,  203,  227,  504, 342,  528,  ad.  Battista  Spinola».  Aveva 
un  commesso  a  nome  Rafaele  (e.  342,  5 1  ottobre  1439)  '  '°°*-  *  Rafaele  suo.  per 
»  suo  resto  di  cassa  ». 

(8)  ce.  242,  302,  329. 

(9)  ce.  84,  92  e  184. 
(io)  e.  221. 
(Il)  e.  332.  Dimorava  ad  .\ntona. 
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Jenti  di  Bruges,  Spinola  Benedetto,  Bartolomeo  e  Luca;  Doria  Ga- 
briele (i)  coi  corripondenti  di  Bruges,  Doria  Uberto  e  Rafaele;  Mar- 
chesano  Princivalle  (2);  Pinelli  Ambrogio  (3),  Aimone  (4)  (residente 
a  Sandwich),  e  Gregorio.  Aimone,  il  quale  aveva  con  sé  il  figlio  Pa- 
squalino, esercitava  l'industria  dello  spedizioniere.  Per  gli  altri  nomi 
ci  riportiamo  all'elenco  in  fine. 

Meno  numerosa,  ma  finanziariamente  forse  più  forte,  era  la  co- 
lonia dei  veneziani.  A  capo  della  medesima  sta  Andrea  Corner;  il 
quale  pare  esercitasse  fino  da  allora  la  funzione  di  console,  che  sap- 
piamo avere  tenuta  prima  del  1445  (5).  La  somma  delle  sue  operazioni 
col  banco  Borromei  supera  le  lire  4000.  Egli  aveva  con  sé  il  co- 
gnato Carlo  Contarini,  il  garzone  «  Felixe  »  e  Arnaldo  «  dispen- 
«  sieri  ".  Oltre  alle  operazioni  di  banca  il  Corner  fece  acquisti  di 
panni  dalla  ditta  Borromei  e  fornì  alla  medesima  alcune  risme  di 
carta  da  scrivere.  Ancora  più  importante  per  la  cifra  degli  affari 
conclusi  fu  il  traffico  con  «  Bertuzo  »  Contarini,  che  superò  le 
lire  6000.  Del  Contarini  sappiamo  che  successe  al  Corner  nel  con- 
solato dei  mercanti  veneziani  (6).  Era  con  lui  un  altro  Contarini, 
a  nome  Agostino.  Seguono  le  ditte  Vettor  Capello  e  fratelli  (7)  con 
una  ditta  omonima  a  Bruges  (8),  Gerolamo  da  Molino  (9),  Fran- 
cesco da  Molino  (io),  Marco  Giustiniano  «  patron  di  galea  »  (11),  Lio- 

t(i)  ce.  28,  78,  92.  124. 
(2)  ce.  20,  }6,  46,  64,  71,  154,  243,  244,  287.  Il  predicatolo  indicherebbe 
-criginario  delle  Marche.  Invece  un  <t  warrant  »  di  Enrico  VI,  datato  da  West- 
minster  il  28  ottobre  1447,  per  il  pagamento,  fra  l'altro,  di  lire  12. 1 3.4  di  sterline 
«  Percyvale  iVIerchesano....  for  XIX  jardes  of  purpre  damaske  »,  Io  dice  »  mar- 
chant  of  Jena  »  (Genova  ;  J.  Stevenson,  Letters  and  Papcrs  of  the  Reign  of 
king  Hinry   VI,  1861,  I,  p.  470). 

(3)  ce.  II,  45,  86,  121,  259  «  Suo  valetto  »  Antonio  e  Giovanni  Garello 
a  suo  giovane  ». 

f(4)  ce.  jo,  59,  91,  106,  159,  161,  337,  347. 
(5)  ce.  25,  40,  82,  83,  115,  156,  214,  217,  311,  349;  Caletuìar  M.,\,  p.  130. 
(6)  ce.  43,   49,  70.    121.  159.    «69.    203.   214,    2)4,    236,   286,  586;  Ca- 
dar  cit.,  p.  130. 
(7)  ce.  IO,  93,  153,  178,  226,  310.  0:  Roberto  suo  dispensieri  ». 
(8)  L.  Br.,  e.  132. 
(9)  ce.  19,  25,  30,  78.  «  Marco  Dandolo  suo  garzone  ». 
(io)  ce.  136,  168,  )o8,  jSi.  «  Gianino  suo  giovane»  —  «  Michiel  da  Be- 

I«  rorazo  suo  giovane  ». 
[       (11)  ce.  261,  314,  371,  404,  437    «  Gianino  suo  ». 
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nardo  Contarini  (i),   Tommaso  Contarini  (2),  Battista  Contarini  {3), 
Giacomo  Barbarigo  (4),  Francesco  Bragadin  (5)  ed  altri  (6). 

Di  alcuni  mercanti  italiani  residenti  a  Londra  non  sappiamo  in- 
dicare la  città  o  regione  di  origine,  né  determinare  a  quale  dei  tre 
gruppi  appartenessero  ;  tali,  Marco  Mercatelli  (7),  Giovanni  degli 
Obizi  (8),  Filippo  Malpasso  (9),  Benedetto  d'Agostino  fio)  ed  altri. 
Incerto  è  pure  il  luogo  d'origine  di  quel  mercante  chiamato  «  de 
u  mercantonovo  »,  ricordato  insieme  al  Taverna  nella  citata  missiva 
del  Senato  di  Venezia  del  1449.  Le  registrazioni  ricordano  Giovanni 
da  Marcà-novo(ii),  il  quale  aveva  seco  il  nipote  Alvise  e  per  corri- 
spondente a  Venezia  Lorenzo  da  Marca-novo,  dal  quale  fu  sostituito 
a  Londra  nel  1438  (12).  Oltre  ai  mercanti,  gestori  di  proprie  aziende, 
e  fattori  e  rappresentanti  di  ditte  di  fuori,  le  colonie  italiane  formi- 
colavano di  una  turba  di  connazionali,  che  prestavano    la  propria 

(i)  ce.  25,  ji.  Un  Leonardo  Contarini  era  stato  console  dei  veneziani  a  Bruges 
nel  14 19  {Caìendar  cit.,  p.  60). 

(2)  e.  181. 

(3)  e-  255- 

(4)  ce.  258,  511. 

(5)  <:•  141- 

(6)  I  documenti  veneziani,  pubblicati  da  R.  Brown  nel  Caìenàar,  ecc.,  edi- 
zione cit.,  permettono  di  seguire  le  vicende  della  colonia  veneziana  di  Londra 
dal  secolo  XIV  in  avanti,  specialmente  nei  suoi  rapporti  col  Senato  della  repu- 
blica  ;  il  quale  vigilava  assiduamente  perchè  la  colonia  svolgesse  la  propria  atti- 
vità a  vantaggio  del  commercio  della  madre  patria,  tenendone  sempre  alto  il 
prestigio  e  il  buon  nome.  La  colonia  di  Londra,  sorta  a  guisa  di  succursale  di 
quella  di  Bruges,  eh'  era  sempre  più  numerosa  e  vantava  più  antiche  tradizioni, 
aveva  a  capo  un  console,  chiamato  spesso  vice  console,  eletto  nel  proprio  seno. 
Come  per  il  «  consolatico  »  dei  fiorentini,  anche  i  mercanti  veneziani  solevano 
imporre  una  taglia  sulle  merci  importate  od  esportate  con  le  loro  galee,  per 
provvedere  alle  spese  generali  della  colonia;  la  quale  doveva  vivere  interamente 
con  le  proprie  risorse. 

(7)  ce.  31,  97,  180.  Suo  commesso  i  .\gosvino  Casini  ». 

(8)  ce.  85,  156,  272  «doni.  Giovanni  deli  Obizi  ».  -  a  .\rniano-herman  a 
«  calle  suo  valetto  ».  —  La  ditta  vendette  «  libbre  27,  onze  io  di  vassella  do- 
«  rato  a  den.  54,  onza.  E  libbre  14.  onze  5.  den.  15  di  vassella  dargento  senza 
I  oro  a  den.  51  —  de  raxon  de  d.  Giovaiini  degli  Obizi  »  per  lire  70.9.8 
a  Francesco  Bardi  (ce.  85,  i}l,  19  ottobre  I457)-  ^"  fosse  di  Lucca. 

(9)  e.  j2.  Aveva  con  sé  «  Ricordo  suo  nipote  ». 
(io)  ce.  109,  160,  272. 

(il)  ce.  16,  53,  105,  105. 
(12)  ce.  253,   312,  355. 
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opera  ora  in  qualità  di  commessi  di  banco  o  di  traffico,  ora  come 
cercatori  d'affari,  mediatori,  i  quali  dovevano  campare  miseramente 
alla  giornata.  Crediamo  che  fra  costoro  vi  fossero  molti  fuggiaschi 
dalla  loro  patria,  per  delitti,  e  particolarmente  falliti  e  figli  di  falliti. 
Il  nome  di  Alvise  Vinciguerra  (i)  ci  richiama  alla  memoria  il  ban- 
chiere senese  Vinciguerra  fallito  a  Milano  nel  1397.  Fra  coloro  che 
campavano  facendo  i  mediatori  vi  sono  Giacomo  di  Poggio  (2), 
onigliano  (3),  Filippo  da  Volterra  (4)  e  il  senese  Ghino  di  Barto- 
lomeo di  Tacco  (5).  Gerozzo  dei  Pigli  va  e  viene  di  continuo  da 
Londra  a  Bruges  e  viceversa,  eseguendo  commissioni  e  recapitando 

I lettere,  valori  e  merci  (6).  Un  solo  ebreo  è  nominato  nel  mastro 
Borromei,  «  Jacob  zudeo  ».  Il  suo  conto  reca  alcuni  piccoli  addebiti 
(lire  o. 12.10)  per  somministrazioni  fatte  nel  settembre  1437  a  terzi 
u  per  lui  >'  e  due  accrediti  per  «  curataggi  "  di  tele  e  fustagni  ven- 
duti con  la  di  lui  mediazione  (7). 
Affini  alle  colonie  italiane,  ma  meno  numerose,  erano  le  co 
Ionie  dei  mercanti  catalani,  aragonesi  e  portoghesi.  Il  vivo  scambio 
idi  traffici  fra  gli  scali  di  Genova,  Pisa  e  Venezia  con  Barcellona, 
Valenza,  Palma,  Siviglia  e  Lisbona  aveva  determinata  la  costitu- 
tuzione  di  grosse  fattorie  italiane  nelle  principali  piazze  marittime 
iberiche.  Di  qui  un  continuo  intreccio  di  scambi  degli  empori  ita- 
liani, spagnoli  e  portoghesi  con  le  fattorie  di  Bruges,  Anversa  e 
Londra.  I  più  sono  catalani.  Fra  costoro  ricordiamo  don  Pedro 
Gran,  di, Barcellona  (8),  che  acquistò  in  comune  con  la  ditta  Bor- 
romei di  Londra  una  partita  di  lane,   e   Fuente  Giovanni,  pure  di 

(1)  e.  13.  «  .\lvise  Vinciguerra  de  dare  (27  marzo  1456)  cont.  per  provi- 
li gioni  —  1.  o.l.i  ».  —  Piire  che  da  Londra  nel  1457  o  1458  fosse  passato  a 
Bruges  (L.  Br.,  e.  71). 

(2)  ce.  49,  69,  15}.  Aveva  avuto  a  prestito  nel  1456  lire  0.7,  che  fini  per  com- 
pensare nel  1438  coi  «  ciiratagi  »  a  lui  dovuti  per  le  sue  prestazioni  di  mediatore. 

{3)  ce.  80,  156,  235.  «  Conigliano  curatero  »  (16  giugno  1458)  i  per  cu 
«  ratagi  di  romania  e  tiri  1.  O.JO  ». 

(4)  ce.  49,  123,   165. 

(5)  ce.  219,  283. 

(6)  e.  552.  Si  è  già  veduto  (più  sopra  p.  62,  nota  t)  che  costui  nel  1456 
fu  assunto  da  Cosimo  de'  Medici  e  Giovanni  Benci  come  loro  fattore  a  Londrj. 
La  fattoria  nel  1455  continuava  sotto  il  nome  di  Piero  de'  Medici  e  Gerozzo  dt 
Pigli;  cfr.  SlEVEKiNG,  op.  cit.,  p.  25. 

(7)  e.  125   «  Jacob  zudeo  ». 

(8)  ce.  46,  48,  66,  76,  253,   291,  416.  Come  quasi  tutti  i   suoi  connazionali 

Arch.  Slor.  Lomb.,  Anno  XL,  Fase.  XXXVIl.  5 
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Barcellona  (i),  che  comperò  dieci  balle  di  drappi  di  panno.  Tre  por- 
toghesi, Martino  Alfons  (2),  Fedro  Serens  (3)  e  Lorenzo  de  Mar- 
tin (4),  e  due  di  Valenza,  don  Fedro  Marcador  (5)  e  Giovanni  Mar- 
torello  (6).  Le  ostilità  fra  il  re  d' Inghilterra  e  il  duca  di  Borgogna, 
alleato  del  re  di  Francia,  iniziatesi  con  l'assedio  di  Calais  nel  1435 
e  proseguite  per  parecchi  anni,  danno  ragione  della  completa  as- 
senza dall'Inghilterra,  durante  il  quadriennio,  di  mercanti  fiam- 
minghi e  francesi.  E  notevole  per  altro  che  le  ostilità  non  impe- 
dirono la  continuazione  dei  traffici  tra  l' Inghilterra  e  le  Fiandre, 
per  mezzo  non  solo  delle  navi  dei  neutri,  veneziani,  genovesi,  fio- 
rentini e  catalani,  ma  altresì  di  navi  fiamminghe.  Di  mercanti  te- 
deschi residenti  a  Londra  troviamo  ricordato,  oltre  lo  Spidelin,  che 
morì  nel  gennaio  1437,  Corrado  Colbingher  «  banchier  alamano  », 
col  quale  la  ditta  fece  parecchie  operazioni  di  credito  fra  il  giugno 
e  il  dicembre  1437  per  l'importo  di  lire  266.139  (7),  u  Ermano  Re- 
«  storpo  alamano  »  (8)  e  «  Gherardo  van  Menghen  allamano  »  (9), 
i  quali  nel  1439  pagarono  alla  ditta  cambiali,  tratte  rispettivamente 
sopra  il  primo,  da  lui  medesimo  dalla  fiera  di  Midelburgo,  e  sopra 
il  secondo  da  Guglielmo  «  Grayoldo  »  da  Bruges. 

«  don  Fedro  »  noa  si  trattiene  a  luogo  a  Londra.  Arriva  sulla  fine  del  1456  per 
vendere  la  merce  che  porta  seco,  ed  investire  il  ricavo  con  altra  merce  che  esporta 
nel  ritorno  verso  la  metà  dell'aprile  1437.  Nel  1458  e  1439  ^  '°  patria,  a  Bar- 
cellona, ove  la  ditta  gli  manda  una  grossa  partita  di  lane. 

(i)  ce.  215,  317.  È  a  Londra  di  passaggio  nel  1438.  Avviati  rapporti  d'af- 
fari con  la  ditta  personalmente,  i  rapporti  continuano  per  corrispondenza  e  me- 
diante lettere  di  cambio. 

(2)  ce.  125,  156  e  168. 

(})  e.  91. 

(4)  e.  557- 

(5)  ce.  257,  299,  310,  317  0:  .\lamano  suo  valetto  ». 

(6)  ce.  194,  250,  260,  294,  383  «  Fedro  suo  valetto  ».  Importava  vini  di 
Spagna.  Nel  1458  era  con  lui  «  Giames  suo  fratello  »  (e.  194). 

(7)  e.  100.  a  Berlingeri  Fortuna  —  de  dare (8  giugno  1437)  1.  44.15.10  per 
»  scudi  500,  a  st.  21  72  ns  trasse  in  Corrado  quel  bancher  alamano  —  fo.  103  »; 
e.  105.  «  Conrado  colbingher  —  de  dare  (4  giugno  1437)  contati  ala  cassa  »,  ecc. 

(8)  e.  320.  a  Ermano  Restorpo  alamano  —  dare  (19  febbbraio  1439)  1.  23,  ne 
i  promisse  per  una  sua  lettera  da  Midelborgo  per  la  valuta  a  s.  7.5  per  nobile 
«  ebbe  da  .Alessandro  »,  ecc. 

(9)  e.  409.  a  Gherardo  Van  menghen  allamano  —  dare  (26  settembre  1439) 
«  1.  20.  ne  promisse  per  una  lettera  di  Guglielmo  Gruyoldo  per  la  valuta  ebe  da 
«  nostri  e  loro  li  rimettono  per  conto  di  Paolo  da  Castagnolo,  a  lui  in  credito 
«  a  fo.  397  ». 
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Intorno  alla  posizione  ch'era  fatta  a  Londra  ai  mercanti  stra- 
nieri, in  particolare  a  quelli  di  Venezia,  nei  secoli  XIV  e  XV,  si 
hanno  numerose  testimonianze  negli  atti  degli  archivi  veneziani 
pubblicati  da  R.  Brown  (i).  All'  inizio  d'ogni  nuovo  regno  il  Se- 
nato sollecitava  il  rilascio  di  lettere  patenti,  chiamate  salvacondotti, 
con  cui  il  re  accoglieva  sotto  la  sua  protezione  i  veneziani  con  le 
loro  navi  e  mercanzie,  e  dava  loro  licenza  di  soggiornare  e  traffi- 
care in  ogni  parte  del  regno,  salvo  l'obbligo  di  pagare  i  soliti  tri- 
buti («  custuma  »,  sussidii,  ecc.).  Fra  questi  salvacondotti  sono  no- 
tevoli quello  di  Riccardo  II  del  1399,  portante  la  facoltà  di  ven- 
dere a  bordo  di  ciascuna  galea,  franca  di  dazio,  una  certa  quantità 
di  vasi  di  vetro,  vasellame  di  terra  ed  un  barile  di  vino  (2),  e 
quello  di  Enrico  IV  del  1400  che  permetteva  di  caricare  nel  ritorno 
delle  galee,  lana,  panni,  stagno  ed  ogni  altra  mercanzia,  previo  pa- 
gamento dei  soliti  contributi  (3).  E'  probabile  che  i  salvacondotti 
rilasciati  per  le  colonie  dei  mercanti  fiorentini,  genovesi  e  catalani 
fossero  sostanzialmente  conformi  a  quelli  della  colonia  veneziana. 
Si  conosce  il  testo  di  un  salvacondotto  rilasciato  fra  il  1411  e  ij 
1416  a  favore  di  Lorenzo  Piazza  «  de  Pemonde  »  (4).  La  form'  la 
dell'atto  denota,  che  si  off'riva  all'intestatario  il  mezzo  di  sostituire 
a  sé  stesso,  o  d'aggiungere,  mediante  opportune  interpolazioni, 
nuovi  titolari  di  traffico,  facendo  godere  ai  medesimi  e  ai  loro  fat- 
tori, procuratori  ed  inservienti  la  protezione  regia  con  la  facoltà  di 
soggiornare  liberamente  nel  regno  per  causa  di  commercio.  Cre- 
diamo che  fosse  questo  il  mezzo,  con  cui  avveniva  la  intrusione, 
nel  seno  delle  colonie  mercantili  sorte  sulla  base  del  principio 
di  nazionalità  o  di  cittadinanza,  elementi    ad    essi   estranei.  I  tito- 

(i)  Caìendar  op.  cit., 

(2)  Caìendar  cit.,  p.  58. 

())  Cakndar  cit.,  p.  40. 

(4)  T.  Twiss,  Aio».  Jurid.;  The  Black  Book  of  tht  Admiralty,  to.  I,  p,  584. 
«  Rex  —  universis  admimleis,  c:ipitaneis,  ecc.  sciatis  quod  suscepirnus  in  salvum 
«  et  securum  conductum  nostrum  et  in  protectionem  nostrani  Laurencium  de 
«  Platea  de  Pemonde  etc.  mercatores  ac  factores,  attornatos  et  servientes  suos 
«  in  regnum  nostrum  Angliae  ecc.  cum  bonis  et  mercandisis  ipsorum  Lauren- 
«  cii,  ecc.  ex  causa  mercandisandi  veniendo,  ibidem  morando  et  eo  exinde  ad  prò 
«  pria  transeundo,  reveniendo  et  redeundo,  nec  non  mercandisas,  bona,  res  et 
a  beneficia  sua  quaecuuque  —  proviso  semper  quod  ipsi  Icgales  exerceant  mer- 
<  candisas,  ac  custuinas,  subsidia  et  alia  devcnla  nobis  debita  fidelitcr  solvant,  ecc.9. 
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lari  del  salvacondotto  non  avranno  mancato  di  ritrarre  qualche  lu- 
cro dalla  partecipazione  concessa  a  costoro  dei  relativi  benefizi. 
Qualche  lombardo,  a  causa  della  mancanza  di  un  salvacondotto  ge- 
nerale per  la  propria  nazione,  scarsamente  rappresentata,  avrà  sol- 
lecitato di  farsi  aggregare  ad  una  o  l'altra  delle  colonie  fornite  di 
salvacondotto,  o  di  essere  reso  partecipe,  mediante  l'interpolazione 
del  suo  nome,  di  un  salvacondotto  rilasciato  ad  un  singolo  mer- 
cante. Ad  una  pratica  corrispondente,  che  vigeva  un  secolo  in- 
nanzi, si  accenna  dal  Balducci  (i),  a  proposito  del  privilegio  con- 
cesso dal  duca  di  Brabante  nel  1315  «  ad  alamanni,  inglesi,  fio- 
u  rentini  e  genovesi  essendo  la  stapola  de  mercatanti  in  Anguersa  ». 
Il  privilegio  per  i  fiorentini  era  stato  procacciato  dallo  stesso  Bal- 
ducci, allora  fattore  della  compagnia  dei  Bardi  ad  Anversa,  ed  il 
documento  era  rimasto  «  in  mano  dei  compagni  »,  ossia  degli  a- 
genti  della  compagnia  nelle  Fiandre.  La  registrazione  di  lire  6.13.4 
(20  nobili)  pagate  dalla  ditta  Borromei  nel  marzo  1436  a  mastro 
Lorenzo  da  Monte-rubiano  «  per  un  salvacondotto  »,  seguito  dalla 
spesa  di  sterline  i8,  pagate  «  ad  uno  nodaro  per  tre  biglie  »  (21, 
fa  sospettare  che  la  ditta,  quando  venne  a  stabilirsi  a  Londra,  non 
abbia  sollecitato  il  rilascio  di  un  nuovo  salvacondotto,  ma  si  sia 
accontentata  di  fare  inserire  il  proprio  nome  nel  testo  del  privi- 
legio concesso  a  mastro  Lorenzo;  forse  perchè  un  nuovo  salva- 
condotto avrebbe  importato  una  spesa  molto  maggiore  dei  20  no- 
bili corrisposti  al  possessore  del  vecchio  privilegio,  che  poteva  es- 
sere ancora  quello  rilasciato  vent'anni  prima  a  Lorenzo  Piazza.  Del 
resto  non  è  a  credersi  che  la  posizione  dei  mercanti  italiani  ed  ibe- 
rici, non  ostante  gli  ampli  salvacondotti,  fosse  scevra  di  pericoli. 
La  lettura  del  «  Libel  of  English  Policy  »  è  assai  istruttiva  intorno 
ai  sentimenti  che  nutrivano  verso  le  colonie  veneziane  e  fioren 
tine,  spadroneggianti  snl  mercato,  molti  inglesi,  attaccati  ai  ricordi 
delle  antiche  tradizioni  e  costumanze  insulari.  Già^  nei  primi  anni 
del  secolo  XIV  un  Giovanni  Frescobaldi  aveva  scritto  un  «  sonetto- 
«  ricordo  per  chi  passa  in  Inghilterra  »  (3),  che  si  chiude  con  la 
raccomandazione  fatta  al  mercante  italiano  di  non  «  t'impacciar 
u  con    uomini    di    corte  »,  di    osservar   «  di  chi    può  '1    comanda- 

(i)  Ediz.,  cit.,  Ili,  p.  256. 

(2)  e.  16. 

(3)  S.  L.  Peruzzi,  Storia  del  commercio,  Firenze,  1868,  to.  I.  p.  154. 
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«  mento  ",  di  star  stretto  «  con  tua  nazion...  e  far  per  tempo  ben 
«  serrar  le  porte  !  ». 

Oltre  le  note  peripezie  che  incontrarono  nel  Trecento  i  Fresco- 
baldi,  i  Bardi  e  i  Peruzzi  nelle  loro  operazioni  di  banca  coi  re  d'In- 
ghilterra, i  documenti  veneziani  accertano  una  lunga  serie  di  mo- 
lestie subite  dai  mercanti  di  Venezia  a  Londra  nel  1374,  1408,  1409, 
1415.   1417  e  1456  (i). 

La  colonia  dei  fiamminghi  (2),  che  nel  1435,  allo  scoppio  delle 
ostilità,  doveva  aver  abbandonato  il  regno,  e  quella  dei  tedeschi  (3) 
(le  due  Hanse)  vantavano  tradizioni  più  antiche.  La  maggiore  affi- 
nità delle  lingue  e  dei  costumi  contribuiva  ad  assicurare  loro 
una  posizione  più  sicura  delle  colonie  italiane  ed  iberiche. 

Nella  clientela  inglese  del  banco  troviamo  rappresentate  le 
principali  corporazioni  mercantili  di  Londra.  La  più  numerosa 
pare  fosse  la  corporazione  dei  «  merceri  »,  rivenditori  di  drappi 
di  seta,  fustagni,  tele,  ecc.  Il  mastro  Borromei  reca  i  conti  di  cin- 
quantaquattro «  merceri  »,  che  furono  in  rapporti  d'affari  con  la 
ditta  (4).  li  conto  di  uno  di  essi,  Tommaso  Osteriche,  raggiunse 
la  somma  di  lire  1226.8.1  (5).  La  ditta  vendeva  fustagni,  drappi 
di  seta  ed  «  agugie  »  (aghi  da  cucire);  faceva  loro  il  ser- 
vizio di  cassa  sulle  fiere  di  Anversa,  Midelburgo  e  di  Berghen, 
ove  si  portavano  per  fare  acquisti.  Numerosa  era  pure  la  corpo- 
razione dei  «  grossieri  »  (droghieri)  (6),  ai  quali  la  ditta  forniva 
zafferano,  pepe,  datteri,  cera,  allume,  ecc.  Sette  od  otto  i  «  drap- 
«  pieri  »,  fabbricanti  di  panni-lana,  che  vendevano  pezze  di  panni 
e  comperavano  in  cambio  «  rogia  »,  grana  e  altre  materie  per  tin- 
toria (7).  I  "  vinattieri  »  registrati  nel  mastro  sono  in  numero  di 
sette  ;  a  ciascuno  di  essi  la  ditta  rivendette  parecchie  botti  di  vino  (8). 
Insieme  a  queste  arti  e  maestranze  principali,  ve  ne  sono  altre  più 


(t)  Calendar  cit.,  pp.  17,  46,  48,  56,   58  e  84. 

(2)  H.  PiRENNE,    La   Hanse  flamande    de    Londres,    Bruxelles,   1899;    Liier 
Ciist.  cit.,  pp.  61-63. 

(3)  Liber  Albiis,  cit.,  pp,  485  e  555  e  Liber  Cust.  cit.,  p.  HJ. 

(4)  Ne  diamo  in  fine  l'elenco. 

(5)  ce.  89,  131,  150,  330,  421  d  Giovanni  Stuvol  suo  atornato  ». 

(6)  Vedi  l'elenco  in  fine. 

(7)  Vedi  l'elenco  in  fine. 

(8)  Vedi  l'elenco  in  fine. 
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scarsamente  rappresentate  :  i  «  lottonieri  »  (i)  (fabbricanti  di  otto- 
nami), i  «  maestri  di  sapone  »  (2),  i  sarti  (3),  i  «  gioyeleri  »  (4),  gli 
«  skineri  »  (pellicciai),  ecc.  (5).  Un  gruppo  a  sé  è  costituito  dai 
mercanti  che  fanno  incetta,  nei  campi  di  produzione,  di  lana,  stagno, 
olio  di  rapa,  ecc.  e  vendono  la  merce  all'ingrosso  agli  esportatori 
italiani  e  catalani  (6).  Oltre  alla  clientela  ordinaria  del  ceto  mer- 
cantile locale,  la  ditta  ebbe  una  clientela  straordinaria  nel  ceto 
signorile,  sia  per  la  rivendita  di  qualche  di  pezza  di  drappo  di  seta 
ad  uso  personale,  sia  per  qualche  operazione  di  prestito  o  di  cambio 
su  altre  piazze.  Fra  questi  clienti  straordinari  vi  fu  la  casa  reale, 
e  per  essa  «  il  guardarobieri  del  re»,  che  acquistò  velluti,  mantelli 
di  »  martori  »  e  damaschi  per  l'importo  di  lire  104.12  (7);  il  conte 

(1)  e.  457  «  Stefano  Ridde  lottonieri  ». 

(2)  e.  425  «  Ridardo  Salander  e  Gio.  Volte  maestri  di  sapone  ». 

(3)  ce.  2J5,  285  «  Tomaso  Davit  sartore  »  ;  e.  383  i  Tomaxo  Raimondo 
«  taylor  ». 

(4)  ce.  102,  II)  a  Ramboldo  gioyelieri  »  ;  ce.  86,  156.  «  Giovanni  Pranza 
«  gioyelieri  ». 

(5)  e.  386  «  Guglielmo  Beveria  schineri  »  ;  e.  579.  «  Guglielmo  Tirello 
«  schinieri  »  ;  e.  396.  «  Giovanni  Polanton,  Valentino  Petit  schineri  ». 

(6)  Vedi  l'elenco  in  fine. 

(7)  ce.  255  e  376.  e.  255.  »  Il  guardarobieri  del  re  —  15  gennaio  (1438) 
o  de  dare  1.  iS-9.4.  per  i.  chopia  de  veluto  piano  nero,  lo  venderne,  fue  verghe 
«  24  e  ^|^.  qui.  in  credito  a  Favolo  da  Castagnolo  fo.  183  — . 

«  Edi  ditto  1.  17.16  per  mantelli  2  e  '/»  ^^  martori  a  den.  16  il  pezo.  che 
a  furono  pezi  267.  in  cred.  a  nicholo  di  poggio  fo.  225 

«  Edi  24  nov.  I.  24.9.4.  P'^''  I"  copia  di  alto  e  basso  grigio,  fu  in  brugia 
«  alle  29.  e  qui  verghe  21  e  '|^.  a  !.  9  la  peza.  in  credito  a  drappi  di  GuifreJi 
t  Rapondi  fol.  186. 

a  Edi  5  dicembre  i.  19.  per  lui  a  yzabella  normanna,  per  quando  saran  ri- 
d  scossi  le  I.  80.  fol.  259. 

i  Edi  5  ditto.  1.  0.18.9  per  verghe  i  e  '/a  di  veluto  nero  a  s.  12  e  '/a  '* 
«  verga,  di  raxon  di  Guifredi  fo.  186. 

<t  Edi  12    ditto,  contati  a  lui  di  cassa,  fo.  256  1.  2.6.5.  —  S.*  1.  80.  — 

(Contro  partita).  —  «  de  avere  3  dicembre  1.  80.  per  piedro  marzel  e  com- 
c  pagni  di  cornovalia.  a  loro  per  la  candelora  —  ». 

e.  376.  «  Il  guardarobieri  del  re  — de  dare  6  luglio  (1439)  1.  i?- per  [."copia 
e  de  veluto  nero  alessandrino  li  vendemo.  il  quale  fu  in  brugia  alle  54  e  '/«• 
«  qui  torna  verghe  25  e  '/a  a  nob.  16  la  peza.  in  cred.  a  drappi  di  Guifredi  Ra- 
ti pondi  fo.  519 

»  Edi  1 1  agosto  1.  7.12  per  verghe  12  e  '/,  di  damascho  bianco  a  s.  12  la  vergha. 
«  tagliato  da  i."  copia  de  alle  22  e  '/s-  iu  cred.  a  drappi  del  Rapondi  fo.  519  ». 

{Contro  partita).  —  «  de  avere  i.  de  zennaro.  I.  24.12.  ponemo  a  libro  nero 
«  de  1440  fo.  17.  —  ». 
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di  "  Wuerinch  «  (i),  «  monsignor  de  Ungenfort  »  (2),  Giovanni  Ni- 
tendon,  mastro  di  Rodi  (3),  il  conte  di  «  Sofifolcho  »  (4),  messer  Ray- 
naldo  «  segnor  dalavert  »  (5),  messer  Roberto  «  segnor  de  Vy- 
«  lebi  I)  (6),  n  messer  Tomaxo  Rampston  »  (7)  ed  altri.  Vi  è  poi  tutta 
una  categoria,  abbastanza  numerosa,  di  esercenti  i  mestieri  inferiori, 
e  di  piccoli  trafficanti,  coi  quali  la  ditta  si  trova  a  contatto  per  le 
necessità  dei  suoi  commerci  e  per  i  bisogni  del  suo  personale  : 
Giovanni  Potto  e  Guifredi  «  caradori  »,  Andrea  «  impachatore  », 
Guglielmo  Blachstval,  Giovanni  Mercat  e  Andreschino  «  curatieri  » 
(correcter),  «  m.°  Giafiino  calegaro  »,  «  Adam  Scarin  cimatore,  alato 
«  a  caxa  ",  Cinoro  «  mio  compare  »,  «  lo  barbieri  nostro  compare  » 
e  molti  altri. 


(1)  ce.  184  e  292.  La  ditta  Borromei  di  Milano  aveva  mandato  nel  1456 
per  «  il  conte  di  Veruych  ....  tre  armadure  »  per  il  prezzo  di  lire  285.0.6  di  imp. 
(e.  M'))  '^hs  psre  non  siano  giunte  a  destinazione.  Nel  1438  il  «  conte  di  Vue- 
<r  rìnch  »  ricevette  <r  balle  2  danne  »  venute  da  Milano  (e.  184).  È  probabile 
che  questo  personaggio  sia  da  identificarsi  col  noto  Riccardo  di  Beauchamp,  conte 
di  Warwick,  ch'era  stato  precettore  del  re. 

(2)  ce.  21J.  Comperò  a  un  telo  di  zettonino  verde  e  nero  d  per  lire  io. 
(5)  e.  255.  La  ditta  gli  vendette  io  barili  di  «  ciodi  »  (garofani?). 

(4)  e.  580.  «  Il  conte  di  Soffolcho  de  dare  (io  giugno  1459)  '•  6.13.4  ne 
«  proraisse  per  Tomaso  Davit  taylor  (che  aveva  comperato  più  teli  di  damasco 
e  di  zetonino)  —  (27  agosto)  «  in  credito  a  Guglielmo  frimiano  (notaio)  per  più 
«  spese  fate  per  avere  la  patente,  fo.  279.  1.  0.14  —  (lo  ottobre),  per  spese  per 
«  andar  al  canzelieri  delie  e  lettere  fo.  411.  1.  3.13.4. —  S.»  1.  31  -8;  — 

{Contro  partita).  —  «de  avere  (io  ottobre)  in  debito  avarie  per  la  gratia 
e  dele  lane  e  spese  a  fo.  392  1.  25.  —  in  debito  a  Ricci  di  Vignone  to.  598.  — 
«  1.  6  -3.  —  S."  1.  31.  -8  ».  —  Si  tratta  del  celebre  Guglielmo  de  la  Pole,  conte 
e  poi  duca  di  Suffbik.  Il  passaggio  di  lire  25  in  conto  i  avarie  »,  ove  si  iscri- 
vevano spese  e  altre  partite  irreperibili,  denota  che  la  ditta  in  virtù  della  a  gratia  » 
ouenuta  per  mezzo  del  conte  di  Suffbik,  rinunciò  agli  effetti  della  garanzia  che 
egli  aveva  prestato  per  il  proprio  sarto. 

(5)  e.  446.  Intorno  all'operazione  di  credito  che  questo  personaggio  fece 
con  la  ditta,  sì  dirà  più  innanzi. 

(6)  e.  446.  Anche  per  l'operazione  di  credito  trattata  dal  «  signor  di  Vylebi  » 
rimandiamo  il  lettore  all'ultima  parte  del  presente  studio.  Il  personaggio  dovrebbe 
identificarsi  con  Roberto  Willoughby  (Wilbie),  signore  di  Eresby,  che  nel  1423 
si  distinse  alla  difesa  della  città  di  Crevent  e  del  ponte  della  Yonne. 

(7)  ce.  27  e  34.  Sir  Tommaso  Rempston,  senescalco  di  Gujenne  e  di  Bour- 
deaux,  che  prese  parte  a  molti  fatti  d'arme  nelle  guerre  di  Francia  dal  1420  al 
1441.  Intorno  ad  un  suo  cambio  con  la  ditta  su  .Avignone  ci  riserviamo  di  dare 
qualche  chiarimento  più  innanzi. 
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Avuto  riguardo  alle  origini  della  ditta  Filippo  Borromei  e 
compagni  di  Londra,  costituitasi  come  figliale  della  casa  omo- 
nima di  Bruges,  non  può  destare  meraviglia  che  i  rapporti  d'affari 
della  sede  inglese  con  questa  casa  fossero  quasi  quotidiani  e  rile- 
vantissimi. Nel  libro-mastro  i  conti  della  ditta  «  Filippo  Borro- 
«  mei  e  comp.  di  Brugia  »  «  per  noi  »  si  avvicendano  coi  conti  «  per 
u  loro  ",  «  a  parte  »  e  «  dei  tempi  ».  La  somma  delle  partite 
ammonta  per  tutto  il  quadriennio  ad  oltre  lire  55.000.  Si  tratta 
per  lo  più  di  cambi  e  di  giri  di  partite  ;  ma  non  mancano  le  ope- 
razioni in  lane,  stagni  e  panni  esportati  da  Londra,  o  in  spezie, 
drappi  di  seta,  ecc.  importatevi,  ora  "  per  conto  dei  nostri  di  Brugia  ", 
ora  «  per  noi  »,  ed  ora  per  conto  comune,  in  partecipazione.  Il  mag- 
giore fornitore  di  drappi  e  di  valuti  di  seta,  di  cui  la  ditta  faceva 
largo  commercio,  era  il  lucchese  Guifredo  Rapondi,  il  quale  teneva 
il  proprio  traffico  principale  a  Bruges.  Gli  affari  della  ditta  col 
Rapondi  raggiunsero  nel  quadriennio  la  somma  di  lire  4680.13.9  (1). 
Altri  mercanti  italiani  di  Bruges  in  rapporto  d'affari  con  la  ditta 
sono  :  i  milanesi  Gabriele  ed  Agostino  Ruftìni,  che  importano  a 
Londra  «  agugie  »,  pelli  e  tela,  e  ne  esportano  lane  (2),  Giovanni 
da  Marliano  (3)  e  Antonio  Taverna  (4),  che  alternano  la  loro  resi- 

(1)  Il  Rapondi  aveva  costituito  presso  la  ditta  un  deposito  dei  suoi  drappi  ; 
del  cui  movimento  la  ditta  dava  conto  periodicamente  con  l'invio  al  Rapondi, 
oltre  agli  estratti  dei  suoi  conti  correnti,  di  una  serie  di  e  Ricordi  de  drapperia 
«  de  Guifredi  Rapondi  per  suo  conto  corrente  »  o  «  per  conto  a  parte  v,  por- 
tanti la  descrizione  della  merce  entrata  nel  magazzino  e  delle  spese  fatte  per 
essa;  ricordi  che  riportava  testualmente  nel  libro-mastro  {ce.  116,  117,  I18,  119, 
206,  207,  208). 

(2)  I  due  Ruffini  appartenevano  a  ricca  famiglia  di  mercanti.  Da  un  at!0 
dell'ottobre  1408  (ANM,  Prot.  di  O.  da  Sartirana)  risulta  che  sino  da  allora 
«  d.  .\ntonius  Rofinus  fq.  d.  Petri  ci  vis  M.  et  nunc  habitator  in  partibus  ultra 
e  montanis  j>,  commerciava  in  pellami  che  acquistava  si;i  mercati  delle  Fiandre  e 
spediva  a  Milano.  I  suoi  fratelli  Gabriele  ed  .\gostino  (.\NM,  Prot.  dello  stesso 
notaio,  1.°  aprile  1441  «  fq.  d.  Petri  par.  S.  Fidelis  »)  continuavano  dopo  un 
trentennio  Io  stesso  traffico,  coadiuvati  dai  fratelK  Ambrogio  e  Galdino  e  dal  ni- 
pote Stefano,  figlio  di  .\ntonio,  che  a  Milano  ricevevano  la  merce  e  la  distri- 
buivano ai  pellattieri  e  calzolai. 

(5)  ce.  82  e  579.  Nel  1457  la  ditta  anticipò  le  spese  di  nolo  di  mare,  custuma,  ecc. 
per  sette  balle  di  merce  dal  Marliani  mandate  a  Londra  per  vendere,  e  gli  spedi 
una  pezza  di  panno  e  berettino  j>  e  15  «  verghe  i>  di  panno  bigio  scuro.  Nel  1459 
comperò  per  lui  due  «  manzi  d,  due  barili  de  carne,  26  lingue  ed  altro. 

(4)  Intestato  al  Taverna  non  e'  è  nel  libro   di    Londra    alcun    conto.    Sono 
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denza  fra  Bruges,  Anversa  e  Midelburgo  frequentandone  le  fiere, 
e  Guglielmo  da  Imbonate  (i),  i  genovesi  Benedetto  Spinola  (2)  e  Ma- 
riano Rau  (3),  il  veneziano  Benedetto  Bon  (4),  e  i  toscani  Domenico 
Provana  (5)  (spedizioniere),  Giovanni  Arnolfini  (6),  Lorenzo  di  Ni- 


però  numerose  le  sue  lettere  di  cambio  da  Bruges  e  da  Anversa  registrate  nei 
conti  di  altri  clienti  della  ditta.  Nella  prima  metà  del  quattrocento  a  Milano  vi 
sono  molti  Taverna  «  mercatores  »;  fra  questi  Antonio  fu  Giacomino  fu  Fran- 
ciscolo,  della  parrocchia  di  S.  Carpoforo,  che  nel  141 5  (ANM.  Prot.  di  O,  da 
Sartirana)  vendeva  ai  lanari  «  lana  de  anglia  >. 

(i)  e.  }i8.  La  ditta  comperò  per  lui  quattro  verghe  di  panno  verde,  1326 
libbre  di  «  stagno  lavorato  >  e  *  2  alpe  >  (?),  che  gli  mandò  «  in  su  la  galea 
«  contarina  »,  formando  un  conto  dì  lire  26.2.3  ;  per  il  pagamento  si  provvide 
mediante  tratta  sopra  di  lui. 

(2)  e.   219. 

(5)  e.  573- 

(4)  ce.  261  e  334. 

(5)  ce.  81,  123,  125,  163,  510,  279  Nel  1457  '^"  ospite  per  alcuni  giorni 
della  ditta  a  Londra  ;  indi  passò  a  Sandwich,  ove  attese  all'  imballaggio  e 
al  carico  delle  merci  destinate  all'esportazione  e  allo  scarico  della  nave  e  inoltro 
per  Londra  di  quelle  importate  dal  continente.  L'anno  dopo  si  stabili  a  Bruges, 
donde  continuò  a  prestare  alla  ditta  i  propri  servigi,  quale  spedizioniere  per  le 
merci  che  dal  porto  delle  Schiuse  andavano  a  Londra  e  da  Londra  erano  in- 
viate a  Bruges.  Fra  le  ce.  162  r.  e  165  del  libro,  ov'è  registrato  un  conto  «  Do- 
menico Proana  »,  abbiamo  rinvenuto  una  lettera,  che  il  Provana  aveva  diretto 
alla  ditta  da  Bruges;  lettera  che  insieme  al  conto  riproduciamo  in  Appendice.  La 
lettera  reca  il  conto  del  dare  ed  avete  della  ditta  verso  il  Provana  a  tutto  il 
1457.  La  ditta  vi  è  addebitata  di  lire  18.10.5  dei  gr.  per  «  spese  fatte  dal  di 
«  p."  che  me  parti  da  Londra  per  voi  »,  e  il  Provana  si  riserva  <r  la  mia  parte 
«  del  guadagno  de  tutte  queste  robe  »  ossia  della  merce  (roggia,  pepe,  canovac- 
cio, ecc.),  eh'  egli  aveva  lasciato  o  spedito  a  Londra.  Ma  nella  formazione  del 
proprio  conto  la  ditta  segui  criteri  del  tutto  diversi  da  quelli  esposti  dal  Pro 
vana;  non  gli  ammise  l'accredito  per  le  spese,  né  riconobbe  di  dovergli  alcuna 
parte  <t  del  guaJagno  ».  Lo  accreditò  del  ricavo  della  vendita  di  parte  della 
roggia,  del  pepe,  di  tela  e  di  filo,  fatta  per  di  lui  conto  esclusivo,  e  lo  fece  in- 
fine debitore  di  un  residuo  di  lire  127. 2. io.  Nei  conti  successivi  del  1438  e  1439 
il  debito  del  Provana  continuò  ad  aumentare  fino  a  raggiungere  alla  fine  del  1459 
Ij  cospicua  somma  di  lire  200.14.5.  Durante  il  1458  la  ditta,  per  diminuire  la 
propria  esposizione,  aveva  nella  veste  di  commissionaria  ceduto  a  sé  stessa  alcune 
pattile  di  tela,  di  canovacci,  di  filo  di  Cologna  e  da  «  insachare  »,  di  e  sal- 
«  pietra  »,  una  i  fodra  da  breviari  »  e  18  «  marchi  da  pesare  ».  La  presenza 
della  lettera  vicino  al  conto  fa  suppone  che  la  partita  fosse  stata  oggetto  di 
contestazione  fra  il  Provaua  e  la  ditta. 

(6)  ce.   19,  20,  55. 
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colò  di  Zanobi  (i),  Nicolao  Burlamachi  e  Jacopo  Rapondi  {2),  Ber- 
nardo Cambi  e  Forese  di  Rabatta  (3),  Berlingeri  Fortunato  (4),  Ni- 
colao di  Poggio  (5),  Salviati  Francesco  (6),  ed  altri,  dei  quali  non 
sappiamo  indicare  a  quale  regione  appartenessero  (7). 

Attivissime  le  negoziazioni  di  Londra  con  Venezia,  il  mercato 
monetario  più  importante  dell'  Europa  meridionale.  I  pagamenti  e 
le  liquidazioni  dei  conti  con  Firenze,  Roma,  Milano,  Bologna  e  Na- 
poli si  facevano  normalmente  a  Venezia  ;  ove,  come  si  è  già  notato, 
le  maggiori  ditte  italiane  avevano  propri  fattori.  Durante  il  1436  e 
il  primo  semestre  del  1437  il  corrispondente  ordinario  della  ditta 
Filippo  Borromei  e  compagni  di  Londra  a  Venezia  è  il  milanese 
Arrighino  Panigarola  (8);  ma  nel  secondo  semestre  del  1437  il  suo 

(i)  ce.  200,  210,  221,  246,  279,  287.  La  ditta  comperò  nel  i4}8  una  par- 
tita di  lana  in  società  con  Lorenzo  di  Nicolò  di  Z.  e  coi  <  nostri  di  Brugia  *. 
(2)  ce.   134  e  167. 
(5)  ce.  102  e  153. 

(4)  ce.  48,  94,  100,  loj,  120,  i}2,  140,  144,  ecc.  Era  uno  dei  più  grossi 
mercanti  italiani  a  Bruges.  La  ditta  per  lui  mandò  tre  balle  di  panni,  io  sacchi 
dì  lana  e  10  pesi  di  stagno  a  Barcellona  e  vendette  11  balle  di  pepe.  Il  giro 
di  affari  della  ditta  col  Berlingeri  sali  a  lire  3631,6.;. 

(5)  ce.  224,  28;,  322,  44;.  La  ditta  vendette  per  lui  «  p.  267  di  martori  » 
al  1  Vardarobieri  del  Re  d  (c.  224),  un  i  mantello  de  cholore  de  martori  >  a 
Francesco  de  Molino  ed  un  drappo  di  seta  (e.  283)  ;  comperò  per  luì  i  2  ba- 
c  ciuì  e  2  misarobe  »  che  i  manda  a  pixa  perche  ne  sìa  facta  la  volontà  de 
»  Gio.  Arrighi  »  (e.  283). 

(6)  e.  209. 

(7)  Rafaele  Olieri,  e.  92  —  lire  84.4.7;  Giovanni  da  Montafico,  e.  102  — 
lire  7;  —  io;  Michele  Dolze,  e.  120  —  lire  i. 21.6.7;  Tomaso  di  Raffaldi  (di 
Siena;  ANM,  Prot.  Tomaso  da  Giussano,  1448  nov.  19),  e.  436  —  lire  158.6.8;  ]a- 
como  di  Grotti  e.  395  —  lire  61.7.6;  Giovanni  dela  Rosogna,  e.  458  —  lire  60.8. 
Completano  la  serie  dei  clienti  di  Bruges:  Agostino  da  Loreto  e.  25  —  lire 8.17.4; 
Maestro  Lorenzo  da  Monterobiano,  e.  33  —  lire  0.12.4;  Paolo  da  Castagnolo 
«proprio»,  ce.  6,9,  151,  183,  275,  344,  590  e  397  —  lire  1940.13.9;  Antonio 
di  Francesco  (da  Volterra)  «  proprio  »,  ce.  134,  309,  329  e  418  —  lire  328,12.9. 

(8)  ce.  9,  II.  28,  38,  ecc.  Il  primo  suo  conto  si  apre  al  3  marzo  1436  con 
un  debito  di  lire  42;. 8.4,  rappresentato  da  una  cessione  della  ditta  di  Bruges  a 
quella  dì  Londra  (e.  9.  App.).  Figlio  di  Pietro,  della  stessa  parrocchia  di  Santa 
Maria  Pedone,  ove  erano  le  case  dei  Borromei,  chiamato  per  ciò  nei  mastri 
Giovanni  Borromei  1427  e  1428,  «  nostro  vicino  »,  Arrighino  aveva  da  pochi 
anni  fondato  a  Venezia  un  traffico  e  banco,  collegato  con  la  casa  di  Milano 
retta  dai  fratelli,  e  di  poi  con  una  fattoria  istituita  a  Genova  verso  il  1439.  Le 
tre  aziende  prosperarono  fino  al  1448,  in  cui  soggiacquero  alla  crisi  che  colpi  il 
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posto  è  preso  dalla  ditta  Cicco  di  Tommaso  e  fratelli  di  Siena  (i) 
che  aveva  il  suo  banco  principale  a  Venezia  ed  una  succursale 
sotto  la  stessa  ragione  a  Valenza  in  Spagna.  Gli  affari  coi  Tom- 
masi  di  Venezia  (così  si  soleva  per  brevità  chiamare  la  ditta)  sa- 
lirono a  lire  11713.1.11.  Un  altro  corrispondente  di  Venezia  era  la 
ditta  Bonsignore  d'Andrea  e  compagni,  che  per  la  morte  del  d'An- 
drea avvenuta  nel  1438,  passò  in  liquidazione  ^2).  Un  discreto  traf- 
fico era  stato  avviato  negli  ultimi  due  anni  con  la  ditta  Antonio 
Cionelli  e  compagni,  la  quale  da  Venezia  mandava  drappi  di  seta 
e  ritirava  stagno  (3).  Per  gli  altri  minori  clienti  di  Venezia  ci  ri- 
portiamo all'elenco. 

Non  ostante  le  difficoltà  del  percorso  per  mare  e  per  terra, 
i  rapporti  d'affari  tra  Milano  e  Londra,  sia  pure,  in  gran  parte,  per 
il  tramite  di  Venezia  o  di  Genova,  furono  discretamente  importanti. 
Nessun  rapporto  diretto  appare  essere  corso  durante  il  quadriennio 
fra  la  ditta  e  Vitaliano  Borromei,  al  cui  nome  non  è  segnato  alcun 
conto.  La  cosa  si  spiega  considerando  che  gli  affari  che  lo  riguarda- 
vano personalmente,  si  svolgevano  per  mezzo  dei  «  nostri  di  Brugia  ». 
Solo  alla  fine  del  1439  si  era  cominciato  ad  aprire  un  conto  intestato 
al  figlio  Filippo  Borromei  «  proprio  »  e  a  registrarvi  le  spese  per  cani 
e  cavalli  comperati  per  lui  e  pej  il  padre,  che  prima  venivano  iscritte 
nei  conti  «  dei  nostri  »  (4).  Gli  scambi  con  la  ditta  Filippo  Borromei, 
Alessandro  e  Paolo  da  Castagnolo,  costituiti  quasi  esclusivamente 
da  operazioni  di  banca  su  Venezia  o  Genova,  raggiunsero  nel  qua- 
driennio la  somma  di  lire  3689.7.5  (5).  Altri  clienti  di  Milano  sono: 
i  fratelli  Beaqua,  Donato  e  Giacomo,  che  acquistano  nel   1438  una 


mercato  di  Milano  a  causa  delle  vicende  della  repubblica  ambrosiana.  È  noto 
che  Arrìghino,  nella  sua  qualità  di  console  dei  mncanti  milanesi  a  Venezia  e 
di  messo  speciale  della  Repubblica,  aveva  avviato  trattative  col  Senato  per  un 
accordo  contro  lo  Sforza.  La  liquidazione  del  fallimento  dei  fratelli  Panigarola 
si  protrasse  per  parecchi  anni  e  fu  assai  laboriosa. 

(1)  ce.  42,  61,  151,  ecc.  I  Tommasi  fondarono  il  loro  banco  a  Venezia  in- 
torno al  1430.  Il  loro  giro  d'affari,  a  giudicare  dalle  registrazioni  della  ditta  di 
Londra,  deve  aveva  raggiunto  cifre  ingentìssiine.  Ma  non  durarono  molto.  Verso 
il  1446  le  due  aziende  Tommasi  di  Venezia  e  di  Valenza  erano  in  liquidazione. 

(2)  ce.  2«,  57,  114,  ecc. 
(})  ce.  199  e  278. 

(4)  ce.  396  e  443. 

(5)  ce.  23,  25,  141,  ecc. 
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grossa  partita  di  lana  loro  inviata  «  per  Silanda  »,  per  la  via  di 
terra,  attraverso  l'Olanda,  la  Germania  e  la  Svizzera  (i);  Gio- 
vanni e  Landò  Micheli,  i  quali  pure  importano  lana  (2)  ;  il  banchiere 
senese  Mariano  de  Vitali  (3);  Giovanni  Rotolo,  che  manda  a  Londra 
grosse  partite  di  guado  (3)  ;  <•  don  Giovanni  d'Alza  «  (5)  ;  Ales- 
sandro da  Castagnolo  in  proprio  (6)  ;  e  Antonio  Carnevale  (7). 

Poco  notevoli  i  rapporti  diretti  della  ditta  con  Genova.  Il  traffico 
maggiore  soleva  svolgersi  col  tramite  dei  «  nostri  di  Brugia  ».  Nei 
primi  due  anni  tutto  si  riduce  a  poche  tratte  e  rimesse  con  Gu- 
glielmo Leardo  (8)  e  Oddo  Rau  (9),  e  a  una  partita  di  cotone  man- 
data a  Londra  dalla  ditta  Antonio  e  Cristofano  da  Carbonera  (io). 
Nel  1438  si  era  iniziata  una  corrente  di  operazioni  bancarie  con 
Antonio  da  Vastarino,  un  lodigiano  residente  a  Genova  (11);  il  quale 
continuò  anche  negli  anni  successivi  a  fungere  da  corrispondente 
intermediario  fra  le  ditte  di  Milano  e  quelle  di  Bruges  e  di  Londra. 
Lo  stesso  è  a  dirsi  della  ditta  Arrighino  Panigarola  e  fratelli,  che 
cominciò  ad  operare  a  Genova  nel  1439  (12).  Saltuari  i  rapporti  con 
qualche  ditta  di  Firenze  (13)  (Agnolo  Gaddi  e  compagni  ;  Filippo 
e  Luca  di  Rinieri  ;  Giovanni  Rucellai  e  compagni)  {14),  di  Pisa 
(Agnolo  Gaddi  e  compagni;  eredi  di  Bartolomeo  di  Luca  Rinieri 
e  compagni  ;    Ranieri  Aiutamicristo),  di  Siena  (15)  (Cicco  di  Tom- 

(i)  ce.  211,  246,  279  e  287.  Appartenevano  ad  una  famiglia  di  mercanti 
in  cui  era  tradizionale  il  commercio  all'ingrosso  della  lana  e  de  .\nglia  >. 

(2)  ce.  18,  121,  162,  253  e  285. 

(5)  ce.  90,  181  e  275-  Oriundo  da  Siena,  fondò  a  Milano  un  banco  e 
tra£Bco,  che  condusse  con  fortuna  per  quasi  quarant'aonì.  Ottenne  nel  1420  la 
cittadinanza  milanese  (.\SM,  Reg.  Panigarola  B,  e.  290. 

(4)  ce.  212  e  281.  .\veva  banco  di  cambio  e  traffico  di  merci  avviatissimi, 
con  fattorie  a  Venezia  e  a  Genova. 

(5)  e.  156. 

(6)  e.  545. 

(7)  ce.  521  e  325. 

(8)  ce.  31,  78,  146  e  175.  .\lcune  sue  tratte  su  Londra  nel  1456  erano  ca- 
dute in  protesto.  Ma  egli  riusci  a  regolare  i  suoi  conti. 

(9)  ce.  II,  S4>  151  e  270. 
(io)  ce.  25,  56  e  152. 

(11)  ce.  229,  284  e  443. 

(12)  ce.  242,  280,  287  e  548. 

(13)  ce.  261,  294,  396  e  404. 

(14)  ce.  26t,  294,  320,  373  e  374. 

(15)  ce.  145  e  175. 
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maso  e  fratelli),  di  Palermo  (i)  (Giovanni  Mazzana)  e  di  Roma  (2) 
(Antonio  da  la  casa  e  compagni  di  Corte).  Maggiore  importanza 
presentano  gli  scambi  con  Avignone,  Barcellona,  Basilea,  Valenza 
e  Ginevra.  Ad  Avignone  il  corrispondente  ordinario  è  la  ditta  Ber- 
nardo Ricci  e  Tommaso  Ferretti,  che  nel  1437  si  tramuta  in  ditta 
Bernardo  e  Matteo  Ricci.  Si  tratta  quasi  esclusivamente  di  opera- 
zioni di  banca,  di  cui  una  importantissima  di  lire  1631.4.11,  che 
diede  luogo  a  lunghe  e  dispendiose  controversie  (3).  A  Barcellona 
corrispondenti  sono  «  i  nostri  »,  ossia  la  ditta  omonima  Filippo  Bor- 
romei  e  compagni  (4).  Gli  scambi  con  essi  raggiunsero  la  somma 
di  lire  1327. 10.5.  Pure  a  Barcellona  la  ditta  è  in  relazione  d'affari 
con  Giovanni  Ventura  e  compagni  (5),  con  Gabriele  Cormanno  (6) 
(da  Milano  ?),  e  con  don  Pedro  Grau  e  don  Giovanni  Fuente,  due 
catalani  che,  come  si  è  veduto,  avevano  dimorato  per  qualche  tempo 
a  Londra.  Corrispondente  a  Basilea  è  la  ditta  bancaria  Bernardo 
da  Uzzano  e  Dego  de  gli  Alberti  (7),  a  Valenza  Cicco  di  Tommaso 
e  fratelli  (8),  e  a  Ginevra  il  milanese  Giovanni  Panigarola  (9).  Assai 
limitati  per  contro  gli  scambi  con  mercanti  fiamminghi,  francesi, 
olandesi  e  tedeschi.  Dei  fiamminghi  va  ricordato  Guglielmo  Per- 
chevalde  (io)  ;  il  quale  mandò  da  Bruges  a  Londra  da  vendere  per 
suo  conto  fustagni,  e  ritirò  «  ostedene  »  e  «  saia  ».  Vi  è  un  Tom 
maso  de  Marchili  (11),  che  è  detto  residente  ora  a  Bruges  ed  ora  a 
«  Molina  »  (Malines)  e  che  manda  a  Londra  zafferano,  ritira  «  oste- 
«  dene  »  e  prende  parte  nel  1439  ad  un  grosso  affare  in  lane  di  Ca- 
lais.  Ci  mancano  gli  elementi  per  determinare  la  sua  nazionalità. 
Oriundo  da  Pisa  è  Francesco  Fanuzi  residente  a  Parigi  (12),  che  aveva 

(i;  ce.  259,  293,  328,  363,  364  e  425.  Mandò  a  Londra   datteri,  zafferano 
e  meleghette;  ne  ritirò  panni  «  luestri   ». 

(2)  e.  414- 

(3)  ce.  57,  54,  59,  171,  195,  274,  278,  342,  398  e  415.  Mandò  a   Londra 
IO  balle  di  grano. 

(4)  ce.  108,  153,   166,  ecc. 

(5)  ce.  25  j,  291,  416.    La   ditta   nel    1459    gli   mandò    19    sacchi   di   lane 
«  di  Marcia  s. 

(6)  ce.  255  e  509. 

(7)  ce.  49.  69,  153.  ecc. 

(8)  ce.  194,  258,  276  e  301. 

(9)  ce.  218,  255,  292,  296  e  509. 

(10)  ce.  86  e  156. 

(11)  ce.  250,  341,  373,  ecc. 

(12)  ce.  103,  114,  195,  ecc. 
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per  corrispondente  a  Bruges  Bartolomeo  Fanuzi  (i).  Inglese  Ro- 
berto Utingham,  che  nella  qualità  di  «  mere  dela  stapolla  de  Cha- 
«  lexe  »  (Calais)  stipulò  la  vendita  di  lane  fatta  nel  1439  al  Marchili 
e  a  Paolo  da  Castagnolo,  in  proprio  (2). 

Oltre  ai  nomi  dei  clienti  maggiori  e  minori  (3),  intestati  nei 
rispettivi  conti,  il  libro-mastro  segna  nelle  registrazioni  delle  sin- 
gole partite  i  nomi  di  moltissime  altre  persone  e  ditte  ch'ebbero  col 
banco  rapporti  indiretti,  nell'occasione  di  tratte  o  di  rimesse  di  lettere 
di  cambio,  di  giri  di  partita,  di  pagamenti  o  di  incassi.  Lo  spoglio  di 
questi  nomi  ci  permette  di  completare  gli  elenchi  dei  componenti 
le  colonie  mercantili  di  Londra. 


IL 


Le  negoziazioni  della  ditta  si  possono  raggruppare  in  due  ca- 
tegorie ;  abbraccianti  la  prima  il  traffico  di  merci  comperate  o  ri- 
vendute per  conto  proprio  o  di  terzi,  o  per  conto  comune,  della 
ditta  e  di  terzi,  associati  in  partecipazione  ;  la  seconda  le  opera- 
zioni di  banca,  quali  le  aperture  di  credito,  i  cambi  traiettizi,  i  giri 
di  partite  sulla  piazza  e  fra  piazza  e  piazza. 

A  Londra  il  mercante  straniero  è,  od  almeno  dovrebbe  essere, 
sempre  e  non  altro  che  un  «  grossista  ».  Lo  Statutum  de  nova  cus- 
tuma  di  Edoardo  I  gli  concede  di  poter  «  mercari  duntaxat  in  grosso 
«  tam  cum  indigenis  quam  cum  alienigenis  »  (4);  le  lettere  patenti 
di  Edoardo  II  per  la  città  di  Londra  fanno  espresso  divieto  ai  mer- 
"catores  alienigini  »  di  vendere  «  ad  retalium  »  (5).  Col  divieto  di 
vendere  al  minuto  si  mirava  a  proteggere  il  commercio  delle  cor- 
porazioni cittadine  dalla  concorrenza  degli  stranieri.  In  virtù  di  questi 
statuti  di  carattere  generale,  avevano  perduto  vigore  le  antiche  cdn- 

(i)  ce.  IO},  114  e  140. 

(2)  e.  400. 

(5)  Fra  i  clienti  minori  sul  continente  ci  rimangono  da  indicare:  Jacomo 
Bernardini  da  Roano  (ce.  105,  158  e  275);  prete  Guglielmo  da  Bretagna  {ce.  184 
e  276);  Francesco  0:  di  Razzi  »  (d'Arras),  (e.  253  e  304);  Lionardo  Maneli  (e.  528); 
Nicola  Martini  di  Avignone  (e.  356);  Giovanni  da  For  di  Normandia  (e.  359): 
Giovanni  di  Chamans  da  razzo  (di  Arras),  (e.  395). 

(4)  Libtr  Cusl.  cit,,  p.  205. 

(5)  Liber  Cust.  cit.,  p.  268. 


i 
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suetudini  che  facevano  obbligo  ai  mercanti  stranieri  quando  giun- 
gevano a  Londra,  di  deporre  le  merci  che  portavano  seco,  nei  fon- 
daci «  super  kaium  »  (quai,  fr.)  e  di  «  illam  mercem  vendere  vel 
«  ad  alias  merces  cambiare,  et  hoc  tantum  hominibus  civitatis  » 
nel  breve  termine  di  quaranta  giorni  ;  trascorso  il  quale  dovevano 
andarsene  «  in  patriam  suam  aut  alias  ultra  mare  tam  longius 
«  quam  venerint  »  (i). 


If!: 


1^: 


Navigazione  e  noli  di  mare.  ~  Normalmente  il  traffico  è  ma- 
rittimo, per  la  provenienza  dai  paesi  del  continente  o  la  destina- 
zione ai  medesimi  delle  merci  che  ne  formano  l'oggetto.  Questo 
carattere  particolare  del   traffico    delle   colonie    mercantili    dà    ra- 

ione  della  presenza  di  un  certo  numero  di  fattorie  nei  due  prin- 
cipali porti  del  commercio  inglese,  Antona  e  Sandwich,  che  si  de- 
dicavano in  modo  particolare  all'  industria  dello  spedizioniere,  as- 
sumendosi di  provvedere  al  carico  ed  al  discarico  della  merce,  ai 
suo  inoltro  a  Londra,  al  pagamento  dei  noli,  dei  dazi,  delle  tasse 
.jdi  pilotaggio,  viscontaggio,  ecc.  In   questa  industria    abbiamo    ve- 

uto  specializzarsi  i  genovesi  (2);  forse  perchè  anche  in  patria 
avevano  avuto  occasione  di  sfruttare  il  commercio  di  transito,  che 
da  più  secoli  si  soleva  esercitare  a  Genova,  ove  faceva  capo  gran 
parte  del  traffico  dell'Europa  centrale  col  nord-Africa  e  l'Oriente. 

ILa  navigazione  mercantile  da  e  per  i  porti  di  Antona  e  Sandwich 
si  praticava  da  flottiglie  di  galee  veneziane,  quelle  stesse  che  toc- 
(i)  Liber  Cust.  cit.,  p.  68.  .\  queste  consuetudini  si  coordinava  la  pratica  se- 
guita fino  dall'antichità  dai  mercanti,  di  portare  con  sé  le  merci  o  il  denaro  che 
si  proponevano  di  trafficare  in  luoghi  lontani,  ove  si  trattenevano  il  tempo  stret- 
tamente necessario  per  effettuare  le  vendite  e  gli  acquisti  ;  pratica  che  fino  al 
secolo  XIII  pare  fosse  la  regola  non  solo  nell'Inghilterra,  ma  anche  negli  altri 
raesi  d'Europa,  e  che  continuò  ad  osservarsi  con  sempre  minore  frequenza  an- 
che quando,  in  forza  dapprima  a  singolari  privilegi  e  di  poi  per  concessioni  di 
carattere  generale,  i  mercanti  ebbero  facoltà  di  fissare  la  loro  stabile  dimora  nelle 
piazze  più  importanti  del  traffico  internazionale.  Si  è  già  accennato  a  parecchi 
mercanti  italiani,  catalani  e  portoghesi,  che  le  registrazioni  accertano  essersi  trat- 
tenuti a  Londra  per  poco  tempo  :  due  o  tre  mesi.  Pare  che  in  particolare  i 
catalani  e  i  portoghesi  fossero  venuti  con  carichi  di  vino  che  trovarono  presto 
da  collocare.  Per  il  viaggio  di  ritorno  comperavano  lane,  panni  e  stagno. 

(2)  .\d  .\ntona  risiedevano  Gregorio  Cattano,  Cristofano  Cattano,  Gherardo 

IGalganeti  e  .\mbrogio  Pinello  ;  a  Sandwich  Aimone  Pinello,  e  ad  intervalli  lo  stesso 
Ambrogio  Pinello. 
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cavano  regolarmente  i  porti  delle  Fiandre,  genovesi,  catalane,  fioren- 
tine e  fiamminghe  (i).  Durante  il  quadriennio  una  sola  volta  è  fatta 
menzione  di  navi  inglesi  adibite  al  trasporto  di  merci  (2).  L'autunno 
1436  approdarono  ai  due  porti  la  galea  veneziana  Priola  che  sca- 
ricò drappi  di  seta  e  caricò  panni  diretti  a  Palermo  (3),  e  «  le  galee 
Il  fiorentine  »  che  scaricavano  drappi  di  seta  ed  «  agugie  »  (4). 
Nel  1437  approdarono  le  galee  veneziane  Priola,  Querina  e  Ca- 
pella  (di  Albano  Capello),  più  galee  «  dei  fiorentini  ",  una  delle 
quali  aveva  per  capitano  Bernardo  Venturi,  una  nave  chiamata 
Il  de  Moncastel  »,  una  «  barca  de  Alamani  »,  o  nave  Alemana, 
altra  nave  detta  «  Amare  chalexe  »  (da  Calais?),  la  galea  cata- 
lana di  Guifrè  Servente  (patron  Francesco  Cuzago),  altra  galea 
catalana  (patron  Bartolomeo  Benza),  la  galea  «  chasata  »  (di  un 
Casati  da  Milano  ?)  e  «  la  galea  de  inghilexi  «  (5).  Nel  1438  è  men- 

(i)  Le  prime  notizie  sui  viaggi  delle  flottiglie  delle  galee  veneziane  per  i  porti 
delle  Fiandre  risalgono  al  15}!  (CaUndar  cit.,  p.  71).  Il  Senato  di  Venezia  met- 
teva ogni  anno  all'incanto  l' impresa  del  viaggio  delle  galee  di  Fiandra,  e  stabi- 
liva il  numero  delle  navi,  l'epoca  della  partenza,  la  durata  del  soggiorno  nei 
vari  porti  delle  Fiandre  e  dell'  Ingiiilterra,  che  variava,  secondo  le  epoche,  dal 
minimo  di  40  al  massimo  di  90  giorni.  D'ordinario  le  galee  erano  quattro.  Di 
esse  dapprima  una  sola,  indi  due  dovevano,  dopo  toccati  i  porti  delle  Fiandre, 
approdare  ai  porti  di  Antona  o  di  Sandwich  o  a  quello  di  Londra  sul  Tamigi. 
Al  ritorno  le  navi  provenienti  dai  porti  inglesi  facevano  capo  nuovamente  al 
porto  delle  Schiuse,  di  Bruges,  per  completarvi  occorrendo  il  carico  e  poi  pro- 
cedere di  conserva  con  le  navi  colà  rimaste,  per  il  rimpatrio.  Più  scarse  sono  le 
notizie  sulle  galee  fiorentine,  genovesi  e  catalane.  Delle  prime,  Doren,  op.  cit., 
p.  559,  ricorda  l'acquisto  ordinato  nel  dicembre  1439  dall'Arte  della  lana  di  Fi- 
renze di  due  i  galee  grosse  de  mercato  »  per  il  viaggio  di  Fiandra  e  d'Inghil- 
terra «  prò  mercantiis,  lanis  et  aliis  portandis  ». 

(2)  e.  117.  «  Ricordo  di  drapperie  di  seta  di  Guifredi  Rapondi  deno  dare 
(28  agosto  1457)  P^i"  ^"^  fardello  di  drappi  di  seta  ne  manda  in  sula  galea  de 
«  Inghilexi  —  ».  Era  appunto  in  questi  anni  che  l'autore  del  Libeì  segnalava 
con  amarezza  lo  stato  di  profonda  inferiorità'  della  marina  inglese  di  fronte 
alle  marine  delle  altre  nazioni,  e  ricordava  lo  sprezzante  suggerimento  dei 
francesi  e  dei  fiamminghi:  «  toUite  de  vestro  nobile  (moneta  aurea  inglese 
recante  come  emblemi  della  potenza  del  regno,  e  rex,  navis  et  gladius  ») 
a  navem  et  imponite  overa  !  »  ;  concludendo  l'appassionata  diatriba  contro  le  co- 
Ionie  straniere  con  l'esortazione  alla  propria  nazione  di  ristabilire  la  supremazia 
sul  mare,  da  cui  dipenderà  la  grandezza  avvenire  del  regno  (ediz.  cit.,  pp.  157  e  sg.). 

(5)  '•  57-  *  Guifredi  Rapondi  di  Brugia  »  (24  novembre  1456). 

(4)  e.  48.  «  Guifredi  Rapondi  »  (27  dicembre  1456)- 

(5)  ce.  79,  82,  84,  86,  91,  94,  95.  99,  loi,  116,  117,  118. 
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zlone  delle  galee  veneziane  Mora  (patron  Lorenzo  Moro)  e  Ariana, 
e  della  galea  catalana  di  Ramon  d'Ispla  (i).  Nel  1439  si  parla  delle 
galee  veneziane  Querina  (di  Antonio  Querini),  Capella  (di  Albano 
Capello),  Mora  e  Contarina,  delle  galee  fiorentine,  delle  genovesi  di 
Nicoloso  Doria,  di  Angelo  Giovanni  Lomellino  e  di  Batista  Tancio, 
catalane  di  Alvise  Servente  e  Ferriere,  e  fiamminghe  di  Guglielmo 

an-Xon,  di  Mateo  Janson,  di  Johan  Scott,  di  Johan  Votrefuxe, 
'di  Peter  Johan  de  San  Clement  e  di  Jan  Van-Xan  (?)  (2).  Le  galee 
arrivavano  ad  Antona  e  Sandwich  e  ne  partivano  da  e  per  «  le 
«  Schiuse  »,  il  porto  di  Bruges,  Anversa,  Midelburgo,  Calais,  Li- 
sbona, Siviglia,  Barcellona,  Genova,  Pisa  e  Venezia. 

Per  garantirsi,  almeno  in  parte,  dai    rischi    della    navigazione 
(fortuna  di  mare  e  corsa),  i  proprietari  delle  merci  stipulavano  con 

tri  commercianti  la  così  detta  sicurtà  sul  carico  della  nave,  per 
una  somma,  che  il  più  delle  volte  rappresentava  circa  due  terzi 
del  valore  della  merce,  versando  un  premio,  che  variava,  secondo 
la  stagione  e  i  viaggi,  da  un  minimo  del  tre  e  mezzo  al   massimo 

(il  dieci  per  cento  della  somma  assicurata  (^3).  Nel  1438,  in  occa- 
(1)  ce.  155,  170,  179,  186,  197,  205,  215. 
(2)  ce.  278,  275,  282,  285,  585,  389,  592,  }95,  597,  404,  407,  412,  420, 
4,  450,  445- 
(3)  e.  68.  «  Lane  deno  dare  (10  febbraio  1437)1.  I2.  contate  al  Diversi  per 
sicurtà  de  1.  200  a  6  per  cento  presa  in  sule  ghalee  fiorentine,  in  credito  a 
<r  Nicolo  Micheli  a  fo  62  b.  Le  lane  erano  dirette  a  Firenze;  e.  lOi.  «  Lane 
«  deno  dare  (21  luglio  1457)  1.  18.  contate  a  Ghino  fino  adi  25.  come  apare  ala 
«  vacheta  in  fo.  19.  e  sono  per  sicurtà  presa  in  su  la  galea  catalana  per  I.  400,  a 
l^h  4  '/s  per  e.»  in  credito  a  lachassa  fo.  108  »  —  (i."  dicembre  detto  anno)  1.  9. 
■^^  per  sicurtà  de  qui  a  Barzalona  per  1.  200  a  4  7»  col  curatagio  in  cred.  a  la 
«  chassa  fo.  126  —  (26  novembre  detto  anno)  1.  5  contati  al  diverso,  come  ala 
«  vacheta  a  fo.  20  e  sono  per  sicurtà  de  1.  100  presa  in  su  la  ghalea  de  firenze. 
«  cont.  di  cassa  »  —  «  1.  i.i6.8  in  credito  a  Giovanni  di  Versi  per  curatagio  de 
«  corone  2200  pigiamo  sicurtà  in  su  le  lane  andaron  in  Firenze  »  ;  e.  275. 
«  Panni  luestri  pezze  64  mandati  a  Venegia  in  su  la  nave  .\lbregnia  ■/.  deno 
«  dare  —  (30  maggio  1439)  1.  6.13.6  per  sicurtà  prexa  per  li  Tornasi  di  Vinegia 
in  su  la  nave  Albregnia  per  due.  450  a  8  per  e."  che  sono  due.  56  a  st.  44  e  V^. 
per  due.  in  eredito  a  Tornasi  a  fo.  288.  ».  .\ltre  sicurtà  di  merci  sono  re- 
gistrate a  ce.  i6,  68,  182,  282,  ecc. 

L' UzzANO,  op.  cit.  pp.  118  e  sg.,  descrivendo  nel    1440   «  i  modi   e    con- 
fi dizioni  di  Londra  d'Inghilterra  »,  taceva  ascendere  il  premio  «  della  sicurtà  di 
«  mare  da  Londra  a  Pisa  »  per  le  lane  in  fior.  12  a  14  "/o  •*'    valuta  e    per  i 
Avch.  Star.  Lomb.,  Anno  XL,  F«»c.  XXXVII.  6 
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sione  di  un  fortunale,  si  era  dovuto  buttare  in  mare  un  carico  del 
veneziano  Girolamo  Dandolo,  rappresentante  la  metà  circa  di  tutte 
le  merci  caricate  nella  nave.  Pare  fosse  sorta  questione  per  il  ri- 
parto del  danno,  perchè  sappiamo  essere  intervenuto  un  decreto 
del  Senato  di  Venezia,  diretto  al  patron  della  galea,  Lorenzo  Moro  (i). 
Le  registrazioni  di  quell'anno  segnano  il  pagamento  fatto  dalla  ditta 
Borromei  al  Dandolo  di  lire  4.9.1  «  per  la  rata  dele  robe  buttate 
«  in  mare  per  balle  quattro  «  (sopra  balle  otto  di  pepe  che  la  ditta 
aveva  di  proprio  nella  nave)  (2).  Le  suddette  lire  4.9.1  ragguagliate 
a  lire  156,  valore  delle  quattro  balle  rappresentano  il  2.80  "/o  del 
valore  della  merce.  Il  danno  dell'avaria  per  il  gettito  in  mare  era 
stato  determinato  dal  Senato  in  ducati  240. 

L' industria  dell'assicurazione  aveva  a  Londra  uno  specialista 
nel  lucchese  Giovanni  Diversi,  col  quale  la  ditta  stipulò  la  mag- 
gior parte  dei  contratti  di  sicurtà  (3).  In  alcuni  casi  l'assicurazione 
fu  assunta  in  proprio  da  Giovanni  Micheli,  governatore  del  banco, 
in  altri  dal  cassiere,  Micheli  Nicolao. 

I  noli  marittimi  variano  secondo  il  valore,  il  volume  e  il  peso 
della  merce  e  secondo  il  percorso.  La  maggior  parte  delle  spedi- 
zioni poste  a  carico  della  ditta  riguardano  il  viaggio  dalle  «  Schiuse  », 
da  Anversa  o  da  Midelburgo  ad  Antona  ;  sia  perchè  la  nave,  anche 
quando  la  merce  proveniva  direttamente  dai  porti  del  Mediterraneo, 
aveva  prima  toccato  i  porti  delle  Fiandre  ed  il  maggior  nolo  fino 
a  quei  porti  era  stato  pagato  dai  «  nostri  di  Brugia  »  o  dalle  altre 
ditte  italiane  colà  residenti,  al  cui  indirizzo  era  stata  spedita,  sia 
perchè  in  realtà  la  merce  non  di  rado  proveniva  dai  fondaci  di 
Bruges,  o  di  Anversa  o  dalla  fiera  di  Midelburgo.  Scarsi  sono  in- 
panni in  fior.  12  a  15  "/„.  Più  innanzi,  descrivendo  <r  i  modi  e  condizioni  di 
a  Bruggia  »  (p.  125),  calcolava  a  la  sicurtà  per  mare  »  fior.  12  in  15  %  se- 
condo i  tempi,  la  sicurtà  per  terra  (sino  a  Pisa)  fior.  6  in  8  "/o  (<!'  valuta).  M« 
le  registrazioni  di  Londra  come  quelle  di  Bruges  ci  fanno  ritenere  questi  suoi 
dati  piuttosto  esagerati.  Intorno  all'assicurazione  marittima  nel  medio  evo  si  con- 
sulti: P.  E.  Bensa,  //  contratto  d'assicura-^ione  nel  medio  evo,  Genova,  1884,  e 
G.  Bonolis,  Contributo  alla  storia  delle  as$icura\ioni  in  Fireni;e,  in  Archivio  sto- 
rico italiano,  serie  V,  to.  XXII,  1898,  p.  }42. 

(1)  Calendar  cit.,  p.  64  (16). 

(2)  e.  185.  0:  Pevere  balle  8  di  Tomaxi  »  (14  febbraio  1438). 

($)  ce.  }4,  81,  115,  123,  171,  273,  359.  Era  uno  dei  più  attivi   «  curateri  »_ 
che  operavano  per  la  ditta  in  molteplici  rami  di  commercio. 
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vece  i  dati  relativi  ai  noli  per  i  percorsi  più  lunghi.  11  costo  dei 
oli  dai  porti  delle  Fiandre  ad  Antona  è,  in  ragione  di  balla,  di 
sterline  17  per  la  «  rogia  »,  di  soldi  4  per  il  pepe,  di  soldi  6.4  per 
i  fustagni  ;  in  ragione  di  barili  e  casse,  di  sterline  6  per  le  arringhe, 
di  soldi  6  per  le  «  agugie  »,  di  soldi  6.8  per  i  drappi  di  seta  ;  in 
ragione  di  tonelli,  di  soldi  6  per  l'olio,  di  soldi  7  per  il  vino  e  di 
soldi  4  per  il  ferro  (i).  Ragguagliati  al  valore  delle  merci,  rappre- 
sentano il  Vj  %  per  le  tele,  0.80  7»  Per  i  drappi  di  seta,  da  i  '/, 
a  2  %  per  i  fustagni,  i  %  per  il  pepe,  1.3  '/„  per  lo  zafferano,  3  "/„ 
per  l'olio,  7  Vo  per  il  ferro.  Per  un  viaggio  da  Cadice  il  nolo  di 
uè  u  barili  di  mercerie  »  fu  di  soldi  9.6  il  barile,  corrispondente 
1  17  %  del  valore  {2).  Per  un  viaggio  da  Genova  di  più  centinaia 
di  «  pondi  »  (balle)  di  guado,  il  nolo  fu  in  media  di  soldi  5  il  pondo, 
pari  a  circa  il  12  "/o  *^e'  prezzo  ricavatosi  dalla  vendita  (3).  Per  balle 
quattro  di  pepe  venute  da  Palermo  e  vendute  a  lire  4.4  la  balla,  il 
nolo  fu  di  soldi  3.4,  pari  al  4  7o  del  valore  (4).  11  nolo  viene  nor- 
malmente assegnato  al  destinatario  della  merce,  il  quale  la  consi- 
dera come  una  propria  spesa. 


i 


Pilotaggio.  —  Altra  spesa  inerente  alla  navigazione  è  il  «  pi- 
li lotagio  o  primagio  »  ;  tassa  di  porto  che  si  paga  all'arrivo  della 
nave  e  si  distribuisce  sul  carico  in  ragione  di  un  tanto  per  collo. 


1)  e.  188.  «  Balle  44  di  roggia  dei  nostri  di  Brugia  deno  dare  (12  feb- 
<r  braio  1439)  per  nolo  de  balle.  10.  da  Mìdelborgo  qui  a  den.  40  balla,  a  Ve- 
li tor  Capelo  e  fratelli,  a  fo.  }io.  1.  1.13.4  —  ^7  (febbraio)  per  nolo  de  balle  20  in 
'c  su  la  nave  de  John  Scot  a  d.  16.  la  balla,  a  cred.  de  la  cassa  fo.  515.  I.  1.6.8  — 
(24  febbraio)  a  per  nolo  de  baie  14  a  d.  16  —  (5  luglio)  per  nolo  de  baie  20 
«  insù  la  galea  de  Gio.  Scot  a  d.  16  »  ;  e.  95.  a  Balle  XI.  di  pevere  deve  dare 
(6  maggio  14)7)  "  P^""  "olo  de  balle  6  a  Guifre  servente  (della  galea  catalana)  in 
or  cr.  a  Cristofano  Cattano,  a  fo.  95  I.  1.6.8  —  per  nolo  al  patron  Cazago  de 
«  balle  5.  in  cr.  a  Cristofano,  fo.  95  1.  O.16.8  »  ;  e.  170.  «  Pevere  comprato 
«  per  li  nostri  di  Brugia  (51  gennaio  1458)  per  nolo  del  soprascritto  (balle  9)  a 
<r  Lorenzo  Moro  in  cred.  fo.  198.  1.  3.13.4  »;  e.  94.  «  fustani  de  raxon  de  Gu- 
«  lielmo  Perchevalde  den  dare  (6  maggio  1457)  per  nolo  de  detti  (balle  21)  al 
o  Querino  in  cred.  a  Cristofano  Cattano  a  fo.  95  I.  6.13,4  »;  <^-  3'7-  "  Balle  20. 
o  di  fustani  di  raxon  de  nostri  di  Brugia  (12  febbraio  14)9)  per  nolo  de  baie  20, 
<r  a  Vetor  Capello  e  fratelli  a  s.  4  balla  —  1.  5   ». 

(2)  e.  322  (27  aprile)  «  per  nolo  da  Cadix  fino  in  .\ntona  e  avarie  di  pi- 
«  Iota  in  credito  a  Ambrosio  Pìnello  lire  0.19.3  ». 

(5)cc.  388  e  393. 

(4)  e.  446. 
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Oltre  alla  tassa  di  pilotaggio  vi  sono  all'arrivo  della  nave  in  porto, 
altre  minori  spese  per  i  diritti  di  «  literagio,  o  marinagio  o  gui- 
«  dagio  «  ;  talora  indicati  genericamente  col  vocabolo  «  avarie  ». 
Non  di  rado  queste  tasse  vengono  anticipate  dal  patron  della  nave 
o  dallo  spedizioniere  di  Antona,  e  accreditate  all'uno  o  all'altro  di 
essi  in  blocco,  come  una  maggiore  spesa  oltre  il  nolo;  ciò  special- 
mente quando  si  tratta  di  merci  che  al  poco  volume  accoppiano  un 
notevole  valore.  Nel  caso  invece  di  merci  ingombranti  i  conti  se- 
gnano distintamente,  a  debito  del  relativo  monte  merci,  i  paga- 
menti fatti  per  ciascuna  spedizione  arrivata  in  porto.  Si  vedono 
così  pagati  per  «  primagio  o  pilotagio  »  sterline  6  per  tonello  di 
olio  e  di  ferro,  sterline  3  a  3  '/,  per  botte  di  vino,  sterline  2  per 
balla  di  roggia,  sterline  i  '/a  per  barile  di  aringhe,  e  per  «  literagio  », 
sterline  4  per  tonello  di  olio,  sterline  3  per  tonello  di  ferro,  V,  di 
sterlina  per  barile  di  aringhe,  sterline  i  '/,  per  balla  di  roggia  (i). 

Custuma,  viscontaggio,  ostellaggio,  ecc.  —  Prima  che  la  merce 
destinata  all'esportazione  fosse  caricata  nella  nave,  e  prima  che 
quella  giunta  di  fuori  potesse  passare  a  disposizione  del  suo  de- 
stinatario nel  regno,  era  mestieri  avere  soddisfatte  le  tasse  di  do- 
gana, ordinarie  e  straordinarie,  chiamate  le  prime  «  custuma  »,  le 
seconde  «  sossidi  »,  ed  il  «  viscontagio  ».  Le  «  custume  »  e  i  u  sos- 
«  sidi  »  si  distinguevano  secondo  ch'erano  dovuti  al  tesoro  regio, 
ovvero  alle  città  di  Londra  o  di  Antona  (2).    Il    cespite    maggiore 

(1)  e.  425  (olii),  417  6423  (ferro),  518  (rogia),  407  e  430  (vini)  e  438  (aringhe). 

(2)  Lo  Statutum  de  nova  custuma  di  Edoardo  I  aveva  sancito  l'aumento  con- 
cordato coi  mercanti  stranieri  in  compenso  delle  concessioni  di  soggiorno  je  di 
traffico  ad  essi  accordate,  «  ultra  antiquas  costumas  ».  Sulle  lane  l'aumento  fu 
di  sterline  40  per  sacco  in  aggiunta  al  mezzo  marco  (sterline  80)  della  vecchia 
costuma;  sul  vino,  di  soldi  2  «  de  quolibet  dolio  (botte);  e  sulle  pelli,  di  40  st. 
e  prò  qualibet  lasto  (?)  —  ultra  antiqua  custuma  i.  Lo  statuto  fissava  inoltre  la 
costuma  di  soldi  2  per  ogni  pezza  di  panno  tinto  di  grana,  di  sterline  18  per  ogni 
pezza  di  mezza  grana,  e  di  sterline  12  per  ogni  pezza  senza  grana;  per  i  drappi  di 
seta,  i  cavalli,  i  cereali  e  qualunque  altra  merce  introdotta  od  esportata  dal  regno 
la  costuma  era  stabilita  in  sterline  5,  «  de  qualibet  libra  argenti  estimationis  re- 
«  rum  j>.  Per  la  determinazione  del  valore  della  merce  si  doveva  prestare  fede  alle 
lettere  (fatture)  dei  venditori,  e  in  difetto  di  lettere,  al  giuramento  dei  mercanti  o 
dei  loro  valletti.  Dalle  registrazioni  della  ditta  si  rileva  che  il  sistema  di  tassazione 
e  di  percezione  della  gabella,  regolato  dallo  statuto  di  Edoardo  I,  era  ancora  in 
vigore.  Non  cosi  si  può  dire  della  tariffa,  che  era  aumentata  sensibilmente  per 
tutte  le  merci  ;  in  particolare  per  le  lane. 
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nella  custuma  del  Re  era  rappresentato  dalle  lane  che  pagavano 
soldi  54  il  sacco  (i).  Calcolando  in  media  a  lire  9  il  sacco  il  primo 
costo  della  lana,  la  gabella  si  prendeva  circa  il  29  */»  del  valore 
della  merce.  I  panni  e  i  drappi  di  lana  (2)  pagavano  di  costuma 
per  ogni  pezza  33  sterline,  oltre  12  sterline  di  «  sossidio  »  per 
ogni  lira  di  valore  ;  lo  stagno  (3)  e  le  «  ostedene  »  solo  15  ster- 
line per  lira  di  valore.  Tutte  le  merci  importate  nel  regno  erano 
soggette  alla  tassa  uniforme  di  15  sterline  per  ogni  lira  di  valore, 
corrispondente  a  circa  il  6  "/o  (4)-  Ma  il  valore  attribuito  alle  merci 
per  gli  effetti  della  liquidazione  del  tributo  è  normalmente  inferiore 
ai  prezzi  correnti  di  vendita,  del  quarto  ed  anche  del  terzo  (5).  Al- 
l'uscita le  lane  pagano  per  «  custuma  de  la  villa  »  sterline  20  '/, 
per  poca  (circa  mezzo  sacco);  i  panni  e  i  drappi  ne  vanno  esenti. 
All'entrata  tutte  le  merci  vengono  tassate  per  la  suddetta  «  cu- 
«  stuma  »  con  sterline  3  per  lira  di  valore.  Spesso  accadeva  che 
alla  medesima  merce  si  attribuisse  un  valore  diverso,  secondo  che 

(1)  e.  68.  «  lane  (io  febbraio  1457)  pei  costuma  de  poche  I15  (=  sac- 
»  chi  50)  mandate  a  Firenze  •/.  a  Giovanni  Ciercie.  a  lui  in  cred.  a  Nicolo  Mi- 
a  cheli  a  fo.  62.  —  I.  1 55.7.?  —  (22  febbraio)  per  costuma  dela  villa  a  den.  2  e  '/a 
«  per  pocca  (su  140  pecche)  —  1.  1.9.2  »;  e.  545.  «  Lsne  per  nostro  conto  (5  ot- 
tobre 1439)  «  per  rostuma  del  re  per  sacchi  30.  chiovi  8  a  soldi  54  il  sacco,  in 
«  credito  a  costumieri  de  Antona.  a  fo.  J78  —  1.  81  9  ». 

(2)  e.  205.  «  Panni  streti  (24  settembre  1458)  I.  1.18.4.  percostuma  a  d.  jj 
«  pezza  s.  17.3  per  sosidio  a  d.  12  per  lira  s.  16  »  ;  e.  99.  «  Ostendene  (i  luglio  1437) 
«  1.  6.17.6  per  costuma  de  dette  (pezze  100)  per  1.  no  a  st.  15  per  lira  ». 

(})  e.  365.  «  Pezzi  37  di  stagni  (15  giugno  1439)  per  costuma  sosidio.  sti- 
«  malo  s.  19.6  il  centenaro  (di  libbre)  per  1.  85.16  a  den.  15  —  1,  5.7.}  ». 

(4)  e.  42.  «  Pezze  Vili,  di  drappi  di  seta  mandati  per  Io  scrivan  della  gha- 
i  lea  Priola  (24  novembre  1436),  per  costuma  de  detti  drappi  per  I.  29.6.8  a 
«  d.  15  per  1. —  »;  e.  48.  «  fardello  i."  di  baldachini  de  nostri  di  Brugia  (24  novem- 
bre 1456)  «  I.  I  a  costumieri  d'antona.  stimati  1.  16  a  d.  15  per  lira  »;  e.  74. 
«  Zaffarano  (6  maggio  143  7)  per  costuma  de  dette  Clibbre  280  di  zafferano)  per 
«  1.  160  a  d.  15  per  lira,  in  credito  a  costumieri.  a  fo.  67  1.  io  »j  e.  94.  «  fustani 
(6  maggio  1437)  «  per  costuma  de  detti  per  1.  250  a  d.  15  per  lira  »;  e.  424. 
«  ferro  comprato  per  li  nostri  di  Brugi.1  (25  dicembee  1439)  per  costuma  de 
«  1.  72  a  d.  15  per  lira  »;  e.  425.  «  Olii  tonelli  30  (29  dicembre  1439)  per  co- 
li stuma  e  sosidio  del  re  stim.  1.  6.  per  to.  1.  180.  a  d.   15  per  lira  ». 

(5)  Era  questo  il  fine  apertamente  dichiarato  della  pratica,  senza  dubbio 
poco  lodevole,  delle  colonie  italiane,  di  corrispondere  ogni  anno  ai  «  costumieri  » 
una  certa  somma;  che  per  la  colonia  veneziana  sappiamo  da  un  decreto  del  Se- 
nato, del  1456  (CaUndar  cit.,  p.  85)  come  ascendesse  a  lire  20  (dei  grossi  o  di 
sterline  ?). 
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si  trattava  di  liquidare  la  «  custuma  »  del  Re  o  quella  della  città. 

11  viscontaggio  è  una  tassa  che  si  esige  dai  «  custumieri  »  al- 
l'entrata o  all'uscita  delle  merci  e  che  varia  da  12  sterline  la  balla 
di  pepe,  di  fustagni,  di  pelli,  di  roggia,  ecc.  a  sterline  48  il  tonello 
d'olio,  51  il  fardello  di  drappi  di  seta,  8  '/«  il  tonello  di  ferro,  e 
4  la  balla  di  guado  (i). 

Altre  spese  sono  costituite  dall'»  ostellagio  »,  dai  «  carriagi  », 
dalla  «  impachatura  »,  dalla  pesatura,  dalle  mance  e  «  beveragi  « 
e  dal  «  consolaticho  ».  L'  «ostellagio  »  è  il  diritto  di  magazzinaggio, 
chiamato  a  Milano  «  fondegagio  »,  che  si  addebita  ai  clienti  per 
le  soste  delle  merci,  di  cui  la  ditta  si  assume  la  vendita  per  loro 
conto  (2).  Lo  si  calcola  in  ragione  di  un  soldo  la  balla  di  fustagni, 
di  pepe,  ecc.  II  «  carriagio  »  è  la  spesa  di  trasporto  delle  merci 
con  carri  dai  porti  di  Antona  o  Sandwich  «  a  caxa  »,  a  Londra,  o 
viceversa.  Per  le  lane  il  «  carriagio  »  comprende  il  trasporto  dai 
luoghi  di  produzione,  «  in  paexe  »  ad  Antona.  La  spesa  varia 
secondo  l'entità  dei  carichi.  Per  37  botti  di  vino  si  sono  pagate 
sterline  8  la  botte,  per  29  balle  di  guado  sterline  i  '/a  la  balla, 
per  barili  24  di  sevo,  sterline  3  il  barile,  per  4  sacchi  di  zaf- 
ferano sterline  40  e  per  un  sacco  della  stessa  merce  sterline  36, 
per  30  balle  di  datteri  trasportate  »  in  tre  «  volte  »  lire  4.1.8 
(sterline  33  la  balla);  per  12  sacchi  di  lana  da  Campidena  ad  An- 
tona soldi  4  Vj  il  sacco,  per  sacchi  57  «  da  Vastamestieri  alaqua  » 
soldi  II  e  sterline  io,  a  sterline  2  7»  ''  sacco. 

Si  chiamava  Santa  Croce  o  consolatico  il  contributo  per  le  spese 
comuni  della  colonia  o  consorteria  dei  mercanti  della  nazione  tio- 
rentina  o  ad  essa  aggregati  ;  spese-  che  consistevano  nella  retribu- 
zione al  console,  nella  manutenzione  della  cappella  ed  altare  e  forse 
anche  in  piccoli  sussidi  ai  connazionali  di  passaggio,  bisognosi  di 
soccorso.  Si  imponeva  per  questo  titolo  una  piccola  percentuale, 
per  lo  più  una  sterlina  ad  ogni  lira  di  valore,  per  ogni  acquisto, 
vendita,  o  cambio  di  valuta  anche  per  altra  piazza,  stipulato 
dai  consorti.  Nella  erogazione  delle  somme  addebitate  ai  clienti 
per  conto  di  Santa  Croce  o  «  consolatico  di  fiorentini  »  si  tro- 
vano registrate  nel  1437  lire  8.13.2  «  per  cera  data  al  chande- 
«  lieri  per  quattro  anni  di  santa  -f  passati  »,    nel    1438    lire  2.12 

(i)  ce.  145,  245. 
(2)  ce.  79,  136,  196 
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versate  al  «  mastro  di  san  Tomaxo  e  per  lui  al  chierico  »,  e 
lire  3.10  «  per  due  pasti  facti  ali  luchesi  e  per  altre  cose  comprate 
«  per  la  capella  cioè  per  l'altare  »;  nel  1439  un  abbuono  ai  Bardi 
«  per  loro  consolaticho  a  den.  i  e  '/t  per  lira  sule  robe  fornite 
a  per  fiorentini  »  e  la  spesa  di  lire  2.19.5  *  P^""  ""*  lettera  avuta 
«  dal  re  per  la  gracia  »  e  «  per  andare  dal  re  con  4  cavalli  »  ; 
spesa  quest'ultima  anticipata  forse  dalla  ditta  nell'interesse  della 
corporazione.  Alla  fine  del  1439  si  passò  in  «  avanzi  »  il  residuo 
di  lire  12.9.5,  incassato  per  titolo  di  consolatico  (i).  Le  minori  spese 
di  u  pexatura,  bastagi,  beveragi,  ecc.  »  venivano  per  lo  più  con- 
globate in  un'unica  cifra  con  altra  delle  spese  surriferite  o  sotto  le 
voci  generiche  di  «  diverse  spese  »  o  di  «  avarie  ». 

Un  altro  onere  che  gravava  normalmente  il  traffico,  era  il  «  cura- 
«  taggio  »  ossia  la  mediazione  dovuta  ai  «  curatieri  »;  senza  il  cui  in- 
tervento pare  non  si  potesse  concludere  alcun  affare,  sia  per  compra- 
vendita di  merci,  sia  per  cambio  di  valuta  su  altra  piazza.  Salvo  a 
parlare  più  particolarmente  dei  «  curatieri  del  cambio  "  più  innanzi, 
qui  notiamo  che  per  i  curatieri  nelle  vendite  di  merci  il  compenso  va- 
riava secondo  la  qualità  della  merce,  da  una  percentuale  sul  prezzo  di 
vendita,  ad  una  somma  fissa  per  ogni  collo.  Era  di  sterline  3  per  ogni 
lira  di  prezzo  nelle  vendite  di  zucchero,  tela,  pelli  e  fustagni,  di 
sterline  2  per  ogni  barile  di  aringhe,  di  sterline  4  per  ogni  barile 
di  olio  di  rapa,  sterline  8  per  ogni  tonello  di  ferro,  sterline  6  per 
ogni  balla  di  roggia,  sterline  20  per  ogni  tonello  di  olio  di  oliva, 
sterline  i  per  ogni  pezza  di  panno,  sterline  2  per  ogni  pezza  di 
stagno,  sterline  20  per  ogni  balla  di  grana,  sterline  20  per  una 
cassetta  di  zaff'erano,  sterline  20  per  ogni  sacco  di  zafferano  (2). 
Di  minima  entità  erano  le  spese  per  scritture  ed  atti  notarili  de- 
stinati a  garantire  l'esecuzione  delle  obbligazioni  (3).  Le  registra- 
zioni del  1438  e  1439  contengono  due  conti  di  così  dette  u  obligatorie  », 
in  cui  sono  riportati  nel  «  dare  «  i  pagamenti  fatti  ai  notai  Ciexame 
e  Fedro  e  nell'  «  avere  »  gli  addebiti  ai  diversi  monti-merci  per  le 
«  obligatorie  »,  atti  di  riconoscimento  di  debito,  formati  nell'occa- 
sione di  vendite  a  termine  di  fustagni,  zafferano,  pepe,  ecc.  Il  costo 

(1)  ce.  J7,  60,  144,  190,  306  e  406. 

(2)  ce.  19,  84,  177,  265,  505,  567,  410.  L'attività  spiegata  da  parecchi 
italiani  e  catalani  come  a  curateri  »,  denota  come  il  «  breve  quod  extranei  — 
«  non  sint  abrocatores  »  (Liber  Albus,  cit.,  p.  635),  fosse  caduto  in  dessueiudine. 

(5)  ce.  196  e  507. 
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delle  u  obligatorie  »  era  di  sterline  3  cadauna.  Nei  conti  dei  notai 
Ciexame  e  ser  Guglielmo  Frimano  sono  registrate  le  spese  per  i  pro- 
testi cambiari  in  base  alla  normale  tariffa  di  sterline  40,  per  «  scrip- 
«  ture  di  causa  »  ed  altri  pochi  atti. 

TRAFFICO  DI  ESPORTAZIONE.  —  Lane.  -  Nell'esportazione  il 
maggior  valore  è  rappresentato  dalle  lane.  Durante  il  quadriennio 
la  ditta  ne  comperò  libbre  137.356  (sacchi  379),  spendendo  di  primo 
costo  lire  4514.6.3.  Con  tutte  le  spese  «  sino  spaziate  ne  la  nave  », 
il  costo  salì  a  lire  6377.5.8.  Dalle  vendite  per  conto  proprio  o  in  par- 
tecipazione con  terzi  ebbe  di  «  avanzi  »  lire  141. 19.4,  e  di  «  disa- 
«  vanzi  »,  ossia  perdite,  lire  32.17.6.  Dalle  vendite  fatte  per  conto  di 
terzi  lucrò  per  provvigioni  lire  65.15.6.  Cominciò  il  governatore  Gio- 
vanni Micheli  nel  1436  (i)  col  fare  un  viaggio  nei  luoghi  di  produ- 
zione («  landata  in  paexe  per  le  lane  n)  e  precisamente  a  «  Boriforti  » 
(Bradford,  nel  Yorkshire?),  ove  si  accaparrò  presso  Guglielipo 
Laucaton  (2)  sacchi  18  e  libbre  23  (al  netto  sacchi  17  e  libbre  41) 
di  lana,  e  presso  Breton  (3)  sacchi  54  '/a  (al  netto  sacchi  53  '/j) 
rispettivamente  al  prezzo  di  marche  12  '/,  e  12  il  sacco,  pari  a 
lire  8.3.4  e  lire  8.  Durante  il  1436  Guglielmo  ebbe  un  acconto  di 
lire  40  e  Breton  più  acconti  per  lire  301.10.  La  consegna  delle  lane 
seguì  nel  febbraio  1437.  Nel  frattempo  i  due  venditori  avevano 
formato  l'ammasso  comperando  la  merce  dai  produttori  della  re- 
gione. Il  pagamento  a  saldo  venne  eseguito  nei  mesi  successivi. 
Con  le  spese  per  «  custuma  «,  carriaggi,  pesatura,  sicurtà,  ostel- 
laggio,  ecc.  il  costo  dei  sacchi  70  '4  ^^  ''re  577.6.2  era  salito  «  sino 
«  poste  in  la  galea  »  a  lire  804.7.4.  Nel  corso  del  1437  la  ditta  com- 
però sacchi  21  e  libbre  14  di  lana  da  Vatachino  Morlla,  di  Soant, 
a  marche  12  '/^  il  sacco,  sacchi  15  '/s  di  lana  «  laudi.xea  »  da 
Vatachino  Fateplaza  a  lire  8  il  sacco,  sacchi  11  e  libbre  3  «  di 
«  buoni  »,  pure  a  lire  8,  sacchi  5  e  libbre  48  di  «  moyana  »  a 
lire  5.6.8  il  sacco,  e  sacchi  14  e  libbre  36  a  lire  7.0.5  il  sacco,  da 
Domenico  Villani  (4).  Si  ebbe  così  nei  due  anni  una  massa  di  sac- 
chi 141  di  lana,  che  di  primo  costo  importò  la  spesa  di  lire  1262.4.5 
elevatasi  per  «  custuma  •<  (lire  380),  sicurtà   (lire  48),  imballaggio, 

(i)  ce.  49  e  68. 

(2)  ce.  56  e  60. 

(3)  ce.  56  e  60. 

(4)  ce.  101,  129  e  165. 
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carriaggio,  ecc.  a  lire  1950.16,  e  perciò  con  un  aumento  di  circa 
il  60  Vo-  I'  lucro  ritrattone  dalla  ditta  fu  in  complesso  di  lire  108.11.1, 
di  cui  lire  70.10.1  per  quota  di  «  avanzi  »  sulla  merce  che  venne 
poi  venduta  per  suo  conto,  e  lire  38.1  per  provvigioni  su  quella 
che  essa  aveva  acquistato  per  conto  di  terzi. 

Fra  le  minori  spese  occorrenti  per  la  condizionatura  e  il  carico,  in 
nave,  delle  lane  troviamo  registrate  «  per  camoli  e  polvere  d'aglio  » 
(sostanze  insetticide  ?),  lire  0.8.9,  "  P^r  trinità  e  santi  Johannis  »  denari 
5  per  galea  (probabilmente  qualche  opera  di  culto  in  favore  della  navi- 
gazione), che  importando  la  spesa  di  lire  0.1.3,  dimostra  essere  stata 
la  merce  (sacchi  80)  caricata  in  tre  galee,  «  per  chocheti  a  denari  i 
«  per  poca  »  e  «  beveragio  dato  al  pesatore  e  la  curte  »  lire  0.6.8. 
Per  l'imballaggio  dei  141  sacchi  si  impiegarono  «  alle  »  2265  di  «  ca- 
li novacci  »  con  la  spesa  di  lire  60.12.6.  Una  spesa  particolare  per 
l'acquisto  e  l'esportazione  delle  lane  era  quella  del  «  biglion  messo 
«  in  zecha  per  le  dette  (lane)  ».  Nel  conto  lane  del  1437  questa 
spesa  ammontò  a  lire  3.10.8,  in  ragione  di  sterline  6  il  sacco.  E  a 
notarsi  che  negli  acquisti  delle  lane  dai  mercanti  del  paese  non  fi- 
gura mai  l'intervento  dei  «  curatieri  ».  Bisogna  dire  che  i  contratti 
si  stipulassero  in  piccoli  centri,  ove  non  si  estendeva  l'azione  dei 
«  curatieri  »  di  Londra.  Dalla  massa  delle  lane  venivano  trattenuti 
i  «  lochi  »,  ossia  le  lane  di  scarto;  poste  da  parte  in  seguito  alla 
cernita  fattane  prima  di  formare  le  balle.  I  «  lochi  »  si  vendevano 
a  Londra  o  ad  Anversa  con  forte  ribasso.  Dai  141  sacchi  si  prele- 
varono 8  sacchi  e  libbre  30  di  lochi,  venduti  a  lire  2.6  il  sacco.  Non 
di  rado,  a  richiesta  del  committente  di  fuori,  si  imprimeva  negli  in- 
volucri delle  balle  o  poche  il  segno  o  marchio  distintivo  del  com- 
mittente, che  doveva  facilitarne  il  passaggio  attraverso  le  varie 
dogane  (i). 


(i)  e.  56;.  I  lane  di  Quodìsgualdo  assegnate  ale  Redi  di  Bart.°  de  Lucha 
Rayneri.  e  comp.  di  Pixa  den  date  (15  maggio  1459)  lire  147.18.7.  per  1."  costo 
de^sachi  18.  ci.  46  de  lane  choglette.  comperate  per  loro  a  m.'  11  e  V»  '1  sacho  a 
denaro  cont.  •/•  dele  quali  ne  faciamo  poche  28  di  bona  lana  e  poche  5  di  roo- 
yana.  tutte  signate  de  loro  signo  e  mandamo  loro  per  le  galee  fiorentine  —  »  ; 
563.  «  lane  di  Quodìsgualdo  assegnate  .\gnolo  di  Ghaddi  e  comp.  di  Firenze  e  a 
Giov.  e  Landò  Michie.  di  m.»  per  metà.  Den  dare  (15  maggio  I4}9)  lire  258.6.5. 
per  sachi  50.  d.  ì2  di  lane,  comprate  per  loro  a  denaro  contante,  ni.'  11  t*/^ 
il  s.  del  quale  iaciem  poche  42  de  bona  lana,  e  poche  9  di  moyana.  tutte  se- 
gnate delo  signo  de  ditti  Ghaddi  e  chariche  in  le  galee  fiorentine,  per  rendere 
a  Ghaddi  di  Pixa  —  ». 
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I  sacchi  15  V2  di  lana  «  laudixea  »  erano  destinati  alla  ditta 
Giovanni  e  Landò  Micheli  di  Milano,  che  fu  addebitata  del  costo 
e  delle  spese  in  lire  186.4.  L'altra  massa  andava  parte  a  Milano 
per  via  di  Barcellona  «  per  conto  dei  nostri  di  Brugia  »,  e  parte  a 
Firenze  per  conto  sociale,  nelle  proporzioni  seguenti  ;  due  quinti 
per  Marco  da  Suigo  e  un  quinto  «  per  noi  ».  I  conti  relativi  al 
riparto  delle  lane  fra  Milano  e  Firenze  sono  assai  confusi;  abbiamo 
dovuto  rinunciare  all'  improba  fatica  di  tentare  la  conciliazione 
di  dati,  in  apparenza  almeno,  contraddittori. 

Nel  1438  l'accaparramento  delle  lane  «  di  codisgualdo  «(Cotswold) 
per  conto  della  ditta  fu  fatto  da  Bernardo  d'Alzate,  il  quale  ne  acquistò 
sacchi  72  e  libbre  196,  parte  a  marche  12  e  parte  a  marche  13  il 
sacco,  pari  a  lire  8  ed  8.13.4.  Il  costo  da  lire  607.6.8  si  elevò  per 
le  spese  e  le  provvigioni  (dovute  al  d'Alzate),  a  lire  899.17  io.  Dalla 
massa  si  scontarono  sacchi  6  e  libbre  56  di  lochi  che  il  d'Alzate 
tenne  per  sé  a  lire  2.8  il  sacco;  sacchi  io  furono  venduti  al  mi- 
lanese Agostino  Ruffini,  residente  a  Bruges,  a  lire  14.2  il  sacco  ; 
sacchi  25  Vs  furono  inviati  alla  ditta  Donato  e  Giacomo  Beaqua  di 
Milano  a  lire  14.2  il  sacco  ;  e  sacchi  31  ai  «  nostri  di  Brugia  »  in 
compagnia  di  Lorenzo  di  Nicolò  di  Zanobi,  a  lire  14.8  il  sacco. 
Parte  della  «  custuma  »  (lire  100)  era  stata  anticipata  dalla  ditta 
u  al  texorieri  dinghilterra  per  una  taglia  ne  fu  messa  a  dette 
«  lane  ».  Tutta  la  merce  fu  mandata  a  Midelburgo  in  Olanda  e 
quindi  «  per  via  di  terra  »  inoltrata  verso  Milano  (i).  Il  guadagno 
della  ditta  su  questo  conto  fu  di  lire  35.9.3. 

La  ditta  in  ottobre  (1438)  comperò  una  piccola  partita  di  lana 
(4  sacchi)  «  per  le  dette  »,  che  è  quanto  dire  per  pagarsi  di  un  suo 
credito,  da  Giorgio  da  Lucca,  a  lire  io  il  sacco,  e  la  mandò  a  Bruges 
a  Berlingeri  Fortunato,  addebitandogliene  l'importo  fino  cariche  in 
galea,  in  lire  56.9.7,  comprese  lire  1.2  «  per  nostra  provigione  a 
«  2.  per  cento  »  (2).  In  novembre  si  accaparrò  una  partita  di  lane 
dette  di  Marcia,  della  quantità  di  sacchi  73,  quanto  a  sacchi  44  da 
Giovanni  Chint  a  lire  11.7  il  sacco,  e  quanto  a  sacchi  29  da  Riccardo 
Clement  a  lire  io.  I  due  fornitori  ebbero  in  anticipazione  un  acconto 
di  circa  il  terzo  ;  il  resto  si  doveva  pagare  in  due  rate,  l'una  a  San 
Giovanni,  e  l'altra  a  S.  Michele  per  il  primo,  ad  Ognisanti   (1439) 

(1)  ce.  198,  214  e  246  A)p. 

(2)  e.  243. 
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per  il  secondo.  Il  prezzo  che  di  primo  costo  era  di  lire  759.15,  salì 
con  le  spese  a  lire  1018.9.8,  compresa  la  «  nostra  »  provvigione  di 
1  '/,  "/o-  Le  lane,  dirette  nel  1439  a  Barcellona,  vennero  «  assegnate 
»  ai  nostri  di  Brugia,  a  Giovanni  Ventura  e  compagni  e  a  ser 
u  Piero  Grau  ciascuno  per  lo  '/«  ".  per  l' importo  complessivo  di 
lire  992.39.9.  Sacchi  8  '/a  di  lochi  erano  stati  venduti  al  Galganeti 
di  Antona  a  lire  3  il  sacco.  11  prezzo  per  cui  furono  assegnate  le 
lane  ai  tre  compartecipanti  «  sino  cariche  in  galea  ",  corrisponde  a 
4ire  18  il  sacco  (i).  Lo  stesso  anno  1439  si  comperarono:*  per  no- 
«  stro  conto  »  sacchi  30  e  libbre  126  da  Vatachino  Fateplaza  a  mar- 
che 13  Va  (lire  9  il  sacco),  destinate  a  Firenze  a'  Rucellai,  cui  furono 
addebitate  per  lire  381. 17. io  (2);  sacchi  12  '/adi  lana  della  Badia  di 
Silicester  (Chicester.York?)  «  comperata  per  noi  da  Bernardo  d'Alza  » 
a  marche  14  '/i  il  sacco  (lire  io),  destinate  sulle  galee  fiorentine  alla 
ditta  Agnolo  di  Gaddi  e  compagni  di  Pisa,  cui  furono  addebitate  per 
lire  177. 18.8,  col  solo  lucro  della  provvigione  di  i  '/«  °/o»  49  sacchi 
e  libbre  112  di  lana  di  «  cosdigualdo  »  comperati  «  per  mano  di  Ber- 
«  nardo  d'Alza  »  a  marche  12  '/<  il  sacco  e  destinati  per  sacchi  18  e  lib- 
bre 322  agli  eredi  di  Bartolomeo  di  Luca  Rinieri  e  compagni  di 
Pisa  e  per  sacchi  30  e  libbre  154  ai  Gaddi  di  Firenze  e  Micheli  di 
Milano.  L'affare  terminò  con  una  perdita  di  lire  32.17.6.  Il  prezzo 
di  primo  costo  in  lire  8.1 1  il  sacco,  era  salito  per  la  partita  asse- 
gnata agli  eredi  Rinieri  a  lire  12.16  e  per  quella  assegnata  in  parti 
eguali  ai  Gaddi  di  Firenze  e  ai  Micheli  di  Milano,  a  lire  12.12. 
Sulle  due  partite  la  ditta  si  accreditò  la  provvigione  di  i  '/»  %  in 
lire  8.12  (3).  L'ultima  e  più  grossa  provvista  di  lane  dell'anno  1439 
riguarda  tre  partite  di  lana  di  «  codisgualdo  »  ;  la  prima  di  sac- 
chi 27  Va  venduta  da  John  Lionard  da  Champidens  a  marche  12  il 
sacco  ;  la  seconda  di  sacchi  24  '/»  da  Vetor  Morley,  di  Suyndena, 
allo  stesso  prezzo;  e  la  terza  di  sacchi  72  e  libbre  ii  da  Tommaso 
di  Bieniont  a  marche  13,  soldi  i,  denari  8  per  sacco.  AI  prezzo  di 
primo  costo  in  complessive  lire  1031.3.3,  il  conto  aggiunge  le  spese 
di  condotta,  pesatura,  ostellaggi,  ecc.  (non  compresa  la  «  custuma  » 
che  non  era  ancora  stata  pagata)  in  lire  108.4. io.  ^'^^  queste  spese 
sono  registrate  lire  5  a  credito  di  «  Tomaso  Biamont.  sono  che  li 


(I)  ce.  252  e  290. 

(*)  e-  54  5- 

(5)  ce.  561  e  563. 
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«  deli  ne  tolse  centra  Dio  e  contra  raxone,  con  dire  ne  li  die  nu- 
«  merati  ».  La  vivacità  della  frase  denota  lo  sdegno  suscitato  nei 
dirigenti  il  traffico  Borromei  per  avere  dovuto  subire  la  prepotenza 
di  uno  sfacciato  mentitore.  Essendo  il  seguito  del  conto  stato  rimesso 
al  libro  T440,  ignoriamo  per  chi  quella  grossa  provvista  di  lana,  il 
cui  importo  copriva  quasi  l' intera  «  messa  dela  compagnia  ",  fosse 
stata  fatta  (i). 

Una  registrazione  del  27  agosto  1439,  portante  la  spesa  di 
lire  0.14  «  in  debito  al  conte  di  Soffolco  per  scripture  facte  (dal 
notaio  Frimano)  u  per  licenza  de  la  lana  «  (2)  lascia  pensare  a  di- 
vieti o  limitazioni  stabilite  quell'anno  alla  libera  esportazione  delle 
lane  dall'isola.  Per  la  prima  volta  nell'anno  1439  la  ditta  era  stata 
richiesta  di  aprire  un  conto  corrente  a  «  Roberto  Utingham  mere 
u  de  la  stapolla  de  chalexe  per  le  lane  »  dalla  stapola  medesima 
vendute  in  Calais  a  Tommaso  de  Marchili  (per  una  quarta  parte)  e 
a  Paolo  da  Castagnolo  (per  le  altre  tre  parti);  conto  che  raggiunse 
in  pochi  mesi  la  cospicua  somma  di  lire  1078,  rappresentata  da 
tratte  che  il  Marchili  fece  per  sé  e  per  il  suo  socio  sulla  ditta  di 
Londra,  rimesse  dall' Utingham  a  parecchi  «  mercieri  »  (3). 

Dal  libro  di  Bruges  del  1438  si  rileva  che  quella  ditta,  oltre 
alle  lane  acquistate  per  suo  conto  dalla  succursale  di  Londra,  aveva 
comperato  50  sacchi  dalla  «  stapola  »  di  Calais  (L.  Br.,  e.  377).  E' 
noto  che  gli  inglesi  sino  dal  1388  avevano  trasferita  a  Calais  la 
«  stapola  »,  ossia  il  punto  franco  e  fondaco  generale  delle  proprie 
lane,  che  prima  si  trovava  a  Midelburgo.  Forse  nel  1439  1'  oppor- 
tunità di  favorire  maggiormente  il  traffico  della  stapola,  aveva  in- 
dotto il  governo  inglese  a  restringere  la  libera  esportazione  delle 
lane  dai  porti  dell'isola  (4). 

Panni.  —  Dopo  le  lane  sono  i  panni  e  i  drappi  di  lana  che 
costituiscono  l'oggetto  della  maggiore  esportazione  nel  continente. 
A  Londra  l' industria- dei  panni  aveva  tradizioni  secolari.  I  panni 
inglesi,  «  de  stanforte  (Standford,  Lincolnshire)  de  Engelterra  », 
erano   conosciuti  in  Italia  e  più  particolarmente   a  Milano  sino  dai 

(1)  e.  405. 

(2)  e.  272. 

(?)  ce.  59),  596,  397  e  598  App. 

(4)  Intorno  alla  «  stapola  inglese  »,  veggasi  Doren,  op.  cit.,  p.  107. 
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primi  anni  del  secolo  XIII  (i).  Durante  il  quadriennio  la  ditta  com- 
però 906  pezze  di  varie  qualità:  561  di  «  panni  stretti  »,  detti 
anche  di  sex  (Sussex  od  Essex  ?),  197  di  «  panni  luestri  »  (Lowe- 
stoft  o  Western  ?),  141  di  «  drappi  fini  »,  4  di  «  panni  mostovilieri  », 
una  di  panno  scarlatto,  ed  una  di  panno  bianco,  adoperato  per 
imballaggio.  Pare  che  in  media  la  pezza  misurasse  25  «  alle  » 
di  Fiandra.  I  prezzi  a  Londra  variavano  secondo  la  qualità  dei 
panni,  da  un  minimo  di  soldi  6  al  massimo  di  lire  15.10  la  pezza.  Di 
primo  costo  la  ditta  spese  lire  14156.10,  che  salirono  a  lire  1847. 15.9 
computata  la  «custuma»,  l'ostellaggio,  l'imballaggio,  la  sicurtà,  ecc. 
Dalle  rivendite  per  proprio  conto  ricavò  lire  63.5  di  «  avanzi  »  ; 
dagli  acquisti  fatti  per  conto  di  terzi  lucrò  lire  23.16.7  di  provvi- 
gioni iscritte  a  debito  dei  committenti. 

Le  registrazioni  del  1436  non  segnano  alcuna  contrattazione  in 
panni.  Nel  1437  la  ditta  comperò  dal  drappiere  Tommaso  Picco  60 
pezze  di  panni  «  di  sex  »  a  soldi  12.6,  che  mandò  a  Palermo  «  per  conto 
«  di  Damiani  »,  d'onde  furono  fatte  proseguire  per  Venezia  all'in- 
dirizzo deiTommasi.  Il  prezzo,  che  di  primo  costo  era  di  lire  37.10, 
ascese  per  le  spese  fattevi  intorno  (custuma,  ostellaggio,  canovacci  per 
imballaggio,  carriaggio,  sicurtà,  curataggi,  ecc.)  «  sino  spaciata  nela 
«  nave  »,  a  lire  48.15.4.  In  questa  cifra  posta  a  debito  del  commit- 
IK  lente,  è  compresa  la  provvigione  per  la  ditta  in   ragione   del  2  % 
"^  sul  prezzo  di  primo  costo  (2).  Lo  stesso  anno  acquistò  da  Riccardo 
,         da  Bigintona  40  pezze  di  panni    ••  luestri  »    a    lire    1.8.   la    pezza. 
l^kCon  la  spesa  di  mediazione  e  altri  minori  esborsi  il  prezzo  salì  a 
lire  49.2.8.  La  ditta  trovò  subito  di  rivenderne  io  pezze  a  Gherardo 
Galganeti  per  lire  14  e  30  ad  Andrea  Corner  per  lire  45,  lucrando 
lire  9.17.4  che  mandò  ad  «  avanzi  »  (2).  Comperò  100  pezze  di  «  luestri 
«  storati  ",  di  cui  20  a  pronta  cassa  ed  80  da  Wetter  Venot  e  Tom- 
maso Uri,  che  mandò  a  Bruges,  64  «  ai  nostri  »,    30    a   Domenico 
Provana,  essendo  le  restanti  6  pezze  andate  in  conto  di  «  ostedene  ». 

(1)  Biblioteca  Trivulziana,  Perg.  orig.,  121 1  aprile  ij:  «  Promisit  Oprandus 
«  iudex  qui  dicitur  Brachus  C.  M.  Jacobo  Brachius  forte  de  civitate  Placentie  prò 
«  dandis  et  solvendis  eidem  Jacobo  bine  ad  kalendas  octubris  proximas  —  arg. 
<t  den.  ben.  imp.  libris  vigiliti  octo  minus  sold.  duobus  —  prò  precio  drappi  de 
o  stanforte  de  Engelterra.  quod  ipse  Jacobus  dedit  et  vendidit  Gailielmeto  filio 
«  Guarnerii  Brachi  —  .\ctuiii  Mediolani  ». 

(2)  ce.  79  e  156 
(?)  e.  82. 
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Il  guadagno  fu  di  lire  io  (i).  In  fine  dell'anno  acquistò  a  pronta 
cassa  12  pezze  di  drappi  fini  a  colori  assortiti  per  lire  47.7.3,  al 
prezzo  medio  di  lire  4  la  pezza,  ossia  da  soldi  3.1  a  soldi  4.2  la 
verga  (2).  Pure  nel  1437,  a  pronta  cassa,  comperò  una  pezza  di 
panno  scarlatto,  «  che  fue  alle  31  »,  per  lire  15.10.  La  pezza  fu  ri- 
venduta per  conto  della  ditta,  nel  giugno  1439,  a  Bruges  da  An- 
tonio Micheli  (che  crediamo  fosse  colà  fattore  della  ditta  milanese 
Giovanni  e  Landò  Micheli),  col  ricavo  netto  da  spese  di  lire  15.9.7  i 
d'onde  una  perdita  di  soldi  2.5  passate  a  conto  disavanzi  (3).  Du- 
rante il  1438  acquistò  129  pezze  di  drappi  fini  dai  «  drappieri  » 
Giovanni  Brocolea,  Sanichier,  Vatachino  Bonefoy  ed  altri,  a  prezzi 
diversi  da  soldi  3.8  a  soldi  5.4  la  verga.  Il  prezzo  di  primo  costo, 
comprese  le  12  pezze  comperate  nel  1437,  fu  di  lire  763.2.3.  Le  spese 
di  custuma,  ostellaggio,  sicurtà,  oltre  la  provvigione,  limitatamente 
a  100  pezze,  ammontarono  a  lire  115.11.8.  Cento  pezze  furono  man- 
date a  Barcellona  a  don  Giovanni  Fuente  per  lire  689.15.5,  venti  a 
Bruges  a  Berlingeri Fortunato  per  lire  100.5.2,  cinque  ad  Antonio  Boc- 
cabarile  per  lire  21.4.6  e  16  a  Quingente  Francesco,  pure  a  Bruges,  per 
lire  86.12.9. 1'  guadagno  della  ditta  (avanzi)  fu  di  lire  3.1 1.8,  oltre  lire 
16. 19.7  per  provvigioni  (4).  Nel  1438  i  Tommasi  di  Venezia  riferirono 
di  avere  venduto  per  conto  della  ditta  55  pezze  di  panni  di  «  sex  » 
ritraendone  lire  54  (5).  Delle  60  pezze  che  costituivano  la  partita,  due 
erano  state  vendute  a  Londra,  ed  una  terza  fu  venduta  a  Venezia  da 
Arrighino  Panigarola,  il  quale  se  ne  addebitò  il  prezzo  in  lire  1.2.6. 11 
lucro  della  ditta  ascese  a  lire  8.2.8.  Durante  lo  stesso  anno  si  com- 
perarono 235  pezze  di  drappi  stretti  di  «  sex  »,  di  cui  204  a  soldi  12, 
e  31  a  soldi  10.4,  ed  84  pezze  di  panni  stretti  a  soldi  13,  con  la 
spesa  di  lire  195.12.  Con  54  pezze  calcolate  a  soldi  12.9  si  fece 
una  balla  che  fu  mandata  a  Berlingeri  a  Bruges.  Altre  163  si  ven- 
dettero senza  spesa  al  catalano  Giovanni  Villa  a  soldi  12;  25  pezze 
vennero  spedite  a  Francesco  Quingente  in  baratto  di  zafferano,  25  a 
Bartolomeo  Quingente  in  baratto  di  una  partita  di  «  tornasole  »  e 
50  a  Giovanni  Pasquali,  a  Barcellona,  a  soldi  13.  In  conto  di  avanzi 
sono  registrate  lire  3.4.2  per  le  235  pezze.  Sulle  partite    destinate 

(i)  e.  122. 
(2)  e.  140. 
(j)  ce.  152  e  297. 

(4)  e-  170- 

(5)  <:•  156. 
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a  Berlingeri  e  ai  due  Quingente  la  ditta  lucrò  la  solita  provvigione 
del  2  %.  Sulla  partita  assegnata  al  Pasquali  si  era  accreditata  oltre 
alla  provvigione,  un  avanzo  di  lire  5.  L'anno  dopo,  esaurito  l'affare, 
dovette  addebitarsi  di  una  perdita  di  lire  3.12.1  (i).  Nel  1439  la 
ditta  fece  diversi  acquisti  di  panni  «  stretti,  luestri,  di  sex,  luestri 
«  storati  e  mostovilieri  ».  Comperò  per  proprio  conto  22  pezze  di 
panni  stretti  a  soldi  6  la  pezza,  2  pezze  di  luestri  a  lire  1.6  ed 
una  di  panno  bianco  «  da  invoglio  «  per  lire  2.5  ;  per  u  i  nostri  di 
«  di  Brugia  «  comperò  5  pezze  di  drappi  «  mostovilieri  »,  adde- 
bitandone loro  la  spesa  in  lire  40.8.10;  per  il  Pasquali  di  Barcel- 
lona 100  pezze  di  stretti  a  soldi  16  la  pezza;  per  i  Ranieri  di  Pisa 
60  pezze  di  drappi  stretti  a  soldi  11.8;  per  Alvise  Venier  e  Paolo 
Pisani  di  Venezia  50  pezze  di  luestri  a  lire  i.io  ed  altre  5  pezze  di 
luestri  allo  stesso  prezzo  per  Giovanni  Mazzana  di  Palermo  (2). 

«  Ostedene  e  carizie  ».  —  Nel  vocabolo  «  ostedene  »  crediamo 
di  riconoscere  una  corruzione  della  parola  «  worsted  »  ;  con  cui 
si  denominava  una  qualità  di  drappi  di  lana  filata,  che  avrebbero 
preso  il  nome  dal  paese  di  Worsted  nella  contea  di  Norfolk,  ove 
se  ne  era  cominciata  la  produzione  ai  tempi  di  re  Edoardo  III 
(i'j4a-i377).  Nulla  invece  ci  è  noto  intorno  alla  qualità  della  stoffa 
denominata  «  carizie  ».  La  ditta  comperò  ntt]  1437  da  vari  «  mer- 
li ceri  »  323  pezze  di  ■<  ostedene  »  di  diversi  colori  ed  a  prezzi 
diversi,  da  lire  1.5  a  lire  1.13.4  la  pezza,  per  il  complessivo  importo 
di  lire  430.9.4.  Con  le  spese  di  custuma,  curataggi,  imballaggio,  ecc. 
(lire  109.15.3),  il  conto  salì  a  lire  540.4.7.  La  ditta  lucrò,  oltre 
lire  9.8.8  di  provvigioni  iscritte  fra  le  spese,  lire  20.14.9  a  titolo 
di  «  avanzi  ».  Tutta  la  merce  era  stata  comperata  per  commissione 
di  Gugliemo  Perchevalde  di  Bruges,  al  quale  fu  rimessa  in  più  spe- 
dizioni (3).  Lo  stesso  anno  1437  si  comperarono  da  Giovanni  Tor- 
nella sette  pezze  di  "  charizie  «  «  per  noi  »  a  lire  1.1.6  la  pezza,  due 
pezze  nere  ed  una  bianca  per  lire  3.144.  Quattro  pezze  furono  tinte 
in  rosso  e  quattro  in  violetto.  11  tutto  si  spedì  a  Bruges  al  Berlin- 
geri, formando  con  2  pezze  di  panno  e  9  pezzi  di  stagno  un  conto 
di  lire  53.18.6,  comprese  lire  2. 13. 11  mandate  ad  «  avanzi  »  (4). 


(i)  ce.  187.  197,  200,  2o>  e  244. 

(2)  ce.  510,  ?i3i  3?2.  354.  360,  565  e  366. 

(})  ce.  99,  124,  «37  e  16S. 

(4)  e.  94. 
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Stagni.  —  Un  prodotto  di  larga  esportazione  dall'Inghilterra 
era  lo  stagno,  che  si  estraeva  dalle  miniere  di  Cornovaglia.  Lo 
si  acquistava  in  pezzi,  o  lavorato  in  forma  di  scodelle,  tazzine, 
cucchiai  ed  altri  oggetti  di  uso  domestico  e  di  poca  spesa.  Durante 
il  quadriennio  la  ditta  ne  comperò  libbre  31419,  spendendo  di  primo 
costo  lire  332.3.4  e  per  custuma  ed  altre  spese  lire  46.12.6.  Gli 
avanzi  furono  di  lire  30.16.2,  oltre  lire  4.4  di  provvigioni.  Nel  1437 
si  acquistarono  libbre  1250  di  stagni  lavorati  da  Giovanni  Mercante 
a  lire  i.i  per  ogni  100  libbre,  che  furono  spedite  ai  Tommasi  di 
Venezia  perchè  ne  procurassero  la  vendita  per  conto  della  ditta. 
Il  prezzo  di  costo  con  le  spese  era  salito  a  lire  14.7.8.  I  Tommasi 
riferirono  di  avere  ricavato,  al  netto  dalle  proprie  spese  e  diritti  di 
provvigione,  lire  19  ;  d'onde  uh  avanzo  per  la  ditta  di  lire  4.12.4. 
Nel  1438  furono  comperati  io  pezzi  del  peso  di  libbre  2322  a  lire  i.i 
il  centinaio  presso  Giovanni  Darghin  di  Cornovaglia,  che  si  spe- 
dirono al  Berlingeri  insieme  ad  una  partita  di  panni  stretti.  Altri 
20  pezzi,  del  peso  di  libbre  4788,  che  la  ditta  comperò  da  Gio- 
vanni Cononste  a  soldi  19  il  centinaio,  vennero  inviati  alla  ditta 
Cionelli  di  Venezia  per  il  prezzo  di  lire  55.3.10.  Nel  1439  si 
comperarono  per  conto  di  Giovanni  da  Imbonate ,  a  Bruges, 
libbre  1326  di  stagno,  parte  lavorato  e  parte  «  contrafacto  »,  lib- 
bre 2611  in  IO  pezzi  da  Johan  Salter  di  Cornovaglia  per  i  Tom- 
masi di  Venezia,  148  libbre  in  quadrelli,  piattelli,  salieri,  cande- 
lieri, ecc.  da  Giovanni  Grosso  «  stagnaro  »,  mandati  ai  «  nostri  da 
«  Barcellona  »,  libbre  5500  in  24  pezzi  dal  suddetto  Salter  per  i 
Cionelli  e  per  Martino  Martini  di  Venezia,  e  poi  altre  due  partite 
di  libbre  13381  per  gli  stessi  Cionelli  (i). 

Cani  e  cavalli.  —  Come  già  si  è  notato,  sino  dal  primo  periodo, 
fra  il  settembre  1435  e  il  marzo  1436,  in  cui  la  nuova  ditta  Bor- 
romei  era  gerita  dal  Bindotti,  datano  gli  acquisti  di  cani  che  da 
Londra  si  spediscono  a  Bruges;  d'onde  i  «  nostri  »  provvedono  al 
loro  inoltro  a  Milano  per  conto  di  Vitaliano  o  di  Filippo  Borromei. 
La  frequenza  delle  spedizioni  ci  la  ritenere  che  costoro  non  si  con- 
tentassero di  rifornire  i  loro  canili  in  città  e  alla  Peschiera,  ma  de- 
siderassero di  averne  sempre  disponibile  un  certo  numero  per  po- 
tere farne  dono  al  duca  e  ad  altri  personaggi  di  Milano  e  di  fuori. 

(i)  ce.  92,  130,  162,  175,  178,  2?i,  252,  278,  529,  555,  534,  365. 
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Fra  il  1435  e  il  (436  se  ne  comperarono  5  per  il  prezzo  di  lire  1.16  4; 
nel  1437,  14  per  lire  32.10;  nel  1438,  io  per  lire  15. 14.4;  nel  1439, 
2  per  lire  1.6.8.  Di  alcuni  di  questi  cani  si  indicano  i  nomi  ;  ad 
esempio  un  cane  bianco  chiamato  «  ghayo  »,  uno  a  nome  «  Niu- 
i  «  lant  «  e  un  terzo,  «  amady  ».  Per  il  loro  trasporto  si  approfittava 
IBdella  partenza  da  Londra  di  qualche  persona  fidata;  cosi  nel  1438 
ne  furono  portati  sei  a  Bruges  «  per  Alessandro  (Palastrello)  nostro  », 
ll^tre  «  per  Francesco  Fornari  »,  ed  uno  «  per  Richerino  corrieri  ». 
■^■I  conti  «  cani  »  segnano  anche  frequenti  acquisti  di  corni  (da  caccia), 
IB'di  «  colari,  catene,  muxelli,  e  lazi  »  e  la  spesa  di  pane  per  il  loro 
IH  inantenimento  (i). 

IH         Nel  1438  si  cominciò  a    comperare    qualche    cavallo.    I    primi 

IHacquisti  furono  di  un  cavallo  morello  per  lire  1.10.8,  di  un  «  rotiero  » 

Il  liardo  con  la  sella  »  per  lire  1.8  ed  «  uno  a  chinea  per  Giovanni  » 

(Micheli)    per    lire   2.2.4.    Venne    acconciato    un    locale   della   casa 

della  ditta  ad  uso  di  stalla.  Il  cavallo  morello  fu  rivenduto  con  la 

B  perdita  di  24  sterline.  Questi  cavalli  dovevano  servire  per  i  bisogni 
■del  traffico,  nelle  escursioni  «  in  paese  »  per  l'acquisto  delle  lane 
e  nei  viaggi  ad  Antona.  L'anno  dopo  si  comperarono  sei  ca- 
valli «  per  messer  Vitaliano  »  ;  tre  «  portanti  »  (da  sella)  per 
lire    16. 13. 4,  due  «  cavalli  grandi  (venduti  da  uno  «  chuzzone  che 

BK  sta  a  San  Bartolomeo  »)  «  cioè  uno  grande  e  tutto  leardo  e  uno 
«  apomelato  «  per  lire  18.T3.4  ed  «  un  cavallo  biancho  menò  Gio. 
«  Ruffaldo  con  lui  »  per  lire  4.15.6.  Il  conto  ascese  a  lire  62.18.11, 
i         perchè  vi  si  comprese  il  costo  di  24  corni  e  26  «  lazzi  »  (lire  6.1. io), 
di  2  cani  (lire  2.6.8),  di  3  selle  e  3  briglie  (lire  i.io)  oltre  le  spese 
l^pdi  mediazione,  ferratura  e  mantenimento  dei  cavalli  e  «  per  la   li- 
■         "  cenza  de  mandare  li  tre  cavalli  »  (lire  0.3).  Dei  tre  cavalli  «  por- 

I«  tanti  »  ne  furono  mandati  solo  due  «  per  Mayetto  »,  perchè  il 
terzo  si  ammalò.  Gli  altri  tre  furono  spediti  per  mezzo  di  Giovanni 
Ruffaldi.  Nell'ottobre  dello  stesso  anno  furono  comperati  11  cavalli 
«  in  sula  fiera  di  Pancrizi  (?)  cioè  cavalli  X  polegri  e  i.°  fatto  » 
per  lire  27.8.  I  dieci  poledri  vennero  collocati  «  in  uno  parcho,  al 
«  palo  di  Voltorno  «  per  conto  di  Filippo  Borromei  «  proprio  «, 
in  attesa  probabilmente  dei  suoi  ordini  per  la  loro  spedizione  a 
Milano  (2). 


(i)  ce.  15,  55,  i}6,  169,  264,  308  443, 
(2)  ce.  254,  380  e  418. 
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Nel  quadrennio  i  conti  di  cani  e  cavalli  importarono  la  spesa 
di  lire  158.18  8,  di  cui  parte  fu  posta  a  debito  dei  «  nostri  di  Brugia  » 
(lire  37.11.5)  e  parte  a  debito  di  «  Filippo  Borromei  proprio  » 
(lire  98.1. i).  La  ditta  non  si  accreditò  di  alcuna  somma  né  a  titolo 
di  provvigione,  né  quale  avanzo. 

Canovacci.  —  Era  questo  un  prodotto  dell'  industria  locale,  che 
si  adoperava  specialmente  per  imballaggio.  La  ditta  ne  acquistò 
grosse  partite  per  i  bisogni  del  suo  traffico.  Nel  conto  «  canovacci  » 
si  registravano  anche  le  minori  partite  di  «  spago,  corda  n  e  u  tela 
«  da  insaccare  ».  I  «  canovacci  si  contrattavano  a  peso,  a  centinaia 
di  libbre,  e  a  misura,  ad  alle  o  braccia.  Nel  1436  fu  comperato 
un  «  pacho  di  canovacci  »  da  Antonio  Ston  del  peso  di  libbre  620, 
in  ragione  di  132  braccia  (?)  il  centinaio  (di  libbre),  per  lire  15.10; 
oltre  a  «  mazi  quaranta  di  spago  "  per  soldi  3.6.  Nel  conto  si  fece 
figurare  un  avanzo  di  lire  16,  sebben  nessun  impiego  si  fosse  an- 
cora fatto  di  quella  merce.  Nel  1437  si  comperarono  libbre  957  ed 
alle  1007  di  canovacci  e  72  mazzi  di  filo,  per  lire  39.6.2;  la  parte 
maggiore  da  Cristoforo  Cattano  di  Genova,  il  quale,  esercitando 
l'industria  dello  spedizioniere  a  Londra  ed  Antona  doveva,  avere 
larghe  provviste  di  merce  da  imballaggio;  il  resto  da  mercanti 
inglesi.  Meno  qualche  piccola  partita  ceduta  a  Domenico  Villani  e 
ad  Andrea  «  impachatore  »,  i  canovacci  furono  impiegati  per  im- 
ballaggio di  panni,  ostedene  e  lane,  essendosi  il  relativo  importo 
caricato  nei  conti  di  ciascun  monte  di  merci  come  una  spesa  ac- 
cessoria, a  carico  del  compratore  o  committente  (i).  L'  anno  dopo 
invece  di  canovacci  si  adoperarono  per  imballaggio  3555  alle,  di 
compendio  di  una  partita  di  tela  di  Borgogna  che  «  i  nostri  di 
«  Brugia  »  avevano  mandato  perché  fosse  venduta  per  loro  conto. 
Ma,  mentre  nei  quantitativi  di  quella  tela  ceduta  ai  terzi  il  suo  va- 
lore appare  conteggiato  in  ragione  di  4  sterline  l'alia,  per  il  mag- 
gior quantitativo  che  la  ditta  fé'  proprio ,  espose  il  minor  prezzo 
di  sterline  2  e  Vs  per  aH^i  salvo  a  caricare  i  prodotti  per  i  quali 
la  tela  fu  adoperata,  in  ragione  di  5  a  6  sterline,  che  é  il  prezzo 
assegnato  l'anno  prima  ai  canovacci  messi  intorno  alle  merci  (2). 
Così  si  spiega  come   la   ditta   abbia  potuto,  deprezzando  il    valore 

(1)  ce.  36,  37,  58,  152,  228,  271  e  J79. 

(2)  e.  16}. 
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della  tela  che  aveva  incarico  di  vendere  per  conto  della  sua  com- 
mittente, costituirsi    su  questa  partita  un  avanzo  di  lire  i6,    quasi 
il  loo  "/o  de'  costo  della  merce.  Nel  1439  in  un  primo  conto,  sopra 
un  totale  fra  canovacci,  tela  e  «  filo  da  sachare  »  per  lire  67.16.1 
[si  conteggiarono  lire  22.17  i  di  avanzi.  In  un  secondo  conto  sopra 
[lire  83.7.6  si  ebbero  lire  20  di  avanzi,  oltre  lire  4.16.6  «  per  denari 
r«  dati  per  dio  a  prigioni,  al....  e  a  molti  poveri  e  a    diverse   per- 
;«  sone  »  iscritte  a  debito  di  questo   conto.  Complessivamente    nel 
quadriennio  i  conti  «  canovacci  »,  compresi  il  filo  e  la  tela,  impor- 
tarono la  spesa  di  lire  208.16,  con  un  utile  passato  al  conto  «  avanzi  » 
•  di  lire  74.17. 1.  La  particolare  funzione  di  questa  merce,  il  cui  va- 
lore iscritto  nei  conti  a  debito  dei  clienti,  compratori  o  committenti, 
non  era  suscettibile  di  facile  controllo,  spiega  l'elevato  margine  di 
guadagno  che  la  ditta  riusciva  ad  attribuirsi  sul  suo  impiego,  non 
superato  da  alcun  altro  prodotto  dell'esportazione  inglese. 

»Passalarghe.  —  Pare  fossero  pelli  di  capretto  e  di  agnello, 
che  si  vendevano  a  grosse  partite.  La  ditta  ne  comperò  nel  gen- 
naio 1439  una  prima  partita  di  libbre  274  a  120  (pelli)  per  ioo 
(libbre),  dal  mereiaio  Giovanni  Saymor  per  lire  2.14.  Nel  luglio  e 
IHrnei  mesi  successivi  fece  altri  acquisti.  Con  le  spese  i  due  conti 
P  importarono  lire  45.7.3.  La  merce  era  tutta  destinata  ai  Micheli  di 
E  Milano.  La  prima  partita  fu  caricata  «  nele  galee  fiorentine  per 
I^P  u  consegnar  a  Pixa  a  Caddi  »  ;  i  quali  avrebbero  dovuto  farla  pro- 
"        seguire  per  Milano.  La  seconda  partita  alla  fine  dell'anno  non  era 

§  ancora  stata  spedita.  Il  suo  importo  figura  posto  «  in  debito  alla 
«  cassa  per  Joh.  Micheli  »  (i). 
Disperse  nei  conti  individuali  vi  sono  piccole  partite  di  merci 
comperate  per  pronta  cassa  dalla  ditta  o  da  terzi  per  conto  di 
Ir  '  iienti  di  fuori,  ai  quali  venivano  spedite  senza  aumento  di  spesa 
H^  e  senza  addebito  di  provvigioni.  A  Giovanni  da  Marliano,  a  Mìdel- 
burgo  furono  mandati  «  due  barili  de  carne  »  (lire  0.2.4)  ^  lingue  26 
(lire  0.6.8);  ai  «  nostri  di  Brugia  »  «  lingue  salate  »  (lire  1.1.8)  (2); 
a  Nicolao  da  Poggio  e  per  lui  ad  un  suo  corrispondente  a  Pisa  «  2 
«  bacini  e  2  misarobe  mandate  a  Pixa  perchè  sia  facta  la  volontà 
u  de  Gino  Arighi  »  (lire  o.i6)  (3);  a  Guglielmo  da  Imbonate,  a  Bruges 

(i)  ce.  512  e  385. 

(2)  ce.  556  e  379. 

(3)  e.  283. 


lOO  GEROLAMO   BISCARO 

«  2  alpe  li  mando  Alessandro  (Palastrello);  ai  «  nostri  di  Barcellona  » 
«  8  chandellieri  delotone  »  (i)  a  denari  8  »  lire  0.5.4,  ^cc.  (2). 

TRAFFICO  DI  IMPORTAZIONE.  -  Fustagni  e  cotoni.  —  Neil'  im- 
portazione il  prodotto  principale  è  costituito  dai  fustagni.  Dal  1437 
al  1439  la  ditta  Borromei  importò  121  balle  di  fustagni,  che  ven- 
dette, in  partite  da  una  a  otto  balle,  a  vari  mereiai  di  Londra,  ri- 
cavandone lire  1880.12.5;  che  corrispondono  a  lire  15.10  la  balla. 
Constando  la  balla  di  45  pezze,  si  avrebbe  un  totale  di  5445  pezze 
a  soldi  6.10.  Solo  una  prima  partita  di  6  balle  nel  1437  fu  ven- 
duta per  conto  della  ditta  di  Londra,  cui  «  i  nostri  di  Brugia  » 
ne  avevano  fatto  la  spedizione,  accompagnando  la  merce  da  un 
conto  di  scudi  984,  quale  suo  costo  «  sino  spaciata  da  Brugia  »,  che 
a  sterline  21  lo  scudo,  importavano  lire  86.4.  Una  seconda  partita 
di  balle  21  apparteneva  a  Guglielmo  Perchevalde.  Le  spese,  com- 
presa la  «  nostra  provvigione  a  2  %  "  (lire  6.4.6),  ammontarono  a 
lire  46.3.1.  Tutte  le  altre  partite  provenivano  dai  «  nostri  di  Brugia  », 
e  furono  vendute  per  loro  conto,  avendo  la  ditta  lucrate  le  prov- 
vigioni in  lire  27.8  (3).  Dal  mastro  Borromei  di  Bruges  si  rileva 
che  le  balle  34  di  fustagni  che  le  registrazioni  di  Londra  indicano 
«  de  raxon  de  nostri  Brugia  »,  pervenute  a  Londra  nel  luglio  1438 
ed  ivi  vendute  per  lire  494.1.8  (a  lire  14.10  la  balla),  erano  di  compen- 
dio di  una  più  grossa  partita  di  135  balle  di  fustagni  «  de  Usborgo 
«  de  nostra  raxon  »;  di  cui  45  eostituivauo  il  residuo  del  monte 
fustagni  dell'anno  precedente,  e  le  altre  90  erano  state  acquistate 
in  più  riprese  presso  Guglielmo  Perchevalde,  Giovanni  Stoche- 
manno  e  altri  mercanti  fiamminghi,  a  vari  prezzi  da  scudi  5.8  a 
scudi  6.4  la  pezza. 

Quanto  ai  cotoni,  nel  quadriennio  vi  è  un  solo  conto  relativo 
a  sette  sacchi  «  di  chottoni  »  venduti  nel  1437  dalla  ditta  ad  alcuni 

(i)  e.  333' 

(a)  Non  abbiamo  trovato  alcuna  traccia  di  acquisti  d' oggetti  d' arte.  E 
però  assai  probabile  che,  se  non  nel  quadriennio  della  gerenza  di  Giovanni  Mi- 
cheli, negli  anni  successivi,  quando  la  fattoria  Borromei,  di  Londra,  era  retta  da 
Felice  Fagnani,  sia  stata  spedita  a  Milano  la  tavoletta  d'  alabastro  con  la  testa 
di  S.  Gio.  Battista,  tuttora  esistente  nella  collezione  Borromeo,  che  fu  testé  ri- 
conosciuta opera  inglese,  del  secolo  XV  (R.  Papini,  Tre  scolture  inglesi  del  1400 
a  Milano,  in  Rassegna  d'arie,  XII,  1912,  n.  io). 

(3)  ce.  84,  94,  113,  163,  222,  245  e  317. 
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«1  grossieri  »  per  lire  86.12.11.  Dedotte  le  spese,  in  cui  sono  com- 
prese lire  1.14  «  per  nostra  provvigione  a  2  "/„  «  e  lire  2.5  poste 
a  conto  «  de  avanzi  »,  il  resto  in  lire  80.9.1,  fu  accreditato  ai  fra- 
telli Antonio  e  Cristofano  da  Carbonera  di  Genova,  per  conto  dei 
quali  la  merce  era  stata  importata  e  venduta.  Il  peso  netto  del 
cotone  era  di  libbre  3475,  corrispondente  in  media  a  libbre  500  il 
sacco  (i). 

Drappi  di  seta.  —  Sui  mercati  delle  Fiandre  e  di  Londra  i 
drappi  di  seta,  nelle  varie  qualità  di  «  zetonini,  velluti,  damaschini, 
broccati,  ecc.  »,  formavano  oggetto  di  estese  contrattazioni.  Una 
grossa  casa  lucchese,  Guifredo  Rapondi  residente  a  Bruges,  ac- 
centrava in  sé  la  parte  maggiore  del  traffico  delle  sete  a  Bruges  e 
a  Londra.  La  ditta  Filippo  Borromei  e  C.  di  Londra  si  assunse  la 
vendita  delle  drapperie  del  Rapondi,  contro  provvigione  del  2  "/" 
sugli  incassi.  In  pari  tempo  la  ditta  importò  qualche  piccola  par- 
tita per  proprio  conto  e  qualche  altra  per  conto  «  dei  nostri  di 
«  Hrugia  »,  di  Antonio  Cionelli  e  compagni  di  Venezia  e  di  Nicolò 
Poggio  di  Bruges. 

Nel  1436  il  Rapondi  cominciò  col  mandare  8  teli.  Le  spese  di 
custuma  (denari  15  per  lira  di  valore  sopra  lire  29.9.8)  e  viscontag- 
gio  ammontarono  a  lire  1.18.7.  Nell'anno  furono  venduti  6  teli  per 
lire  71.4.8,  a  vari  «  merceri  ».  Nel  1437  il  deposito  delle  stoffe  del 
Rapondi  a  Londra  si  accrebbe  fino  a  teli  61  e  4  «  cavezzì  ».  Le 
spese  per  noli  marittimi,  dazi,  ecc.,  furono  di  lire  77.9.8.  La  ditta 
esitò  37  teli  e  2  II  cavezzi  »  per  il  prezzo  di  lire  496.0.5,  essendo 
rimasti  invenduti  25  teli  e  2  cavezzi.  Dedotte  le  spese,  essa  doveva 
dar  conto  di  lire  408.12.9.  Di  questa  somma  durante  l'anno  incassò 
lire  322.10.  Quanto  alle  residue  lire  97.15.3  ne  fece  creditore  il 
Rapondi  «  per  resto  di  quel  conto  quando  saranno  riscossi  »;  il 
che  dimostra  come  la  ditta  commissionaria  non  avesse  assunto 
«  lo  star  del  credere  »  sulle  vendite  a  fido,  che  rimanevano  a  ri- 
schio del  committente  proprietario  della  merce.  Nel  1438  ai  25  teli 
e  2  cavezzi  rimasti  dall'  anno  prima  si  aggiunsero  altri  33  teli  ed 
Icuni  cavezzi  mandati  dal  Rapondi  in  due  fardelli  ed  una  cassetta 
sulle  galee  catalane.  Le  spese  per  i  nuovi  arrivi  importarono 
lire  84.4.4,    comprese    lire  8.4  a    conto  provvigioni.    Si   vendettero 

(i)  e.  150. 
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30  teli,  I  cavezze  ed  alcuni  scampoli;  il  tutto  per  lire  461,11.6. 
Alla  fine  dell'  anno  rimanevano  presso  la  ditta  40  teli  e  qualche 
cavezzo.  Nelle  registrazioni  del  1439  manca  «  il  ricordo  »  del  quan 
titativo  dei  drappi  di  seta  mandati  dal  Repondi  alla  ditta  di  Londra. 
Il  conto  «  drapparia  di  seta  di  Guifredi  Rapondi  »  contiene  l'elenco 
delle  spese  fatte  intorno  ad  una  cassa  venuta  «  in  sule  galee  fioren- 
«  tine  »,  ad  altra  cassa  venuta  «  in  su  le  galee  catalane  »,  a  tie 
cassette  «  vennero  in  su  le  galee  di  Vinegia  »,  ad  una  cassa  «  vene 
«  in  su  la  galea  ferrerà  »  e  ad  un  fardello  «  nella  nave  di  Gu- 
«  glielmo  lan  suo  patron,  dove  furaron  2  zettonini  alessandrini 
«  piani,  copie  5  di  baldacchini  e  copie  4  di  baldacchini  di  Lorenzo 
«  Poggio  ».  Tutte  queste  spese  ammontarono  a  lire  84.2  11,  essen- 
dosi nel  conto  comprese  lire  3.8  per  provvigioni  dovute  alla  ditta. 
Le  vendite  durante  l'anno  diedero  un  totale  di  lire  185.12  (i).  Alla 
sua  venuta  a  Londra  Giovanni  Micheli  aveva  portato  con  sé  13 
teli  di  drappi  di  seta,  che  cedette  alla  ditta,  accreditandosi  del 
prezzo  in  lire  167.8.8.  Nel  primo  anno  si  vendettero  6  teli  col  ri- 
cavo di  lire  92.15.3.  Le  spese  furono  calcolate  in  lire  15.8.10;  gli 
utili  od  «  avanzi  »  in  lire  30.  Nel  1437  si  esitarono  3  teli  per 
lire  42.18.11;  dal  cui  conto  vennero  dedotte  lire  3.3  per  nuove 
spese.  L'anno  appresso  ai  restanti  4  teli  se  ne  aggiunsero  altri  4 
mandati  in  un  fardello  dai  «  nostri  di  Brugia  »  per  il  prezzo  di 
lire  54,  due  di  «  zettonino  avelutato  alexandrino  »  di  compendio 
dello  stesso  fardello,  per  lire  28,  uno  di  «  zettonino  morello  »  che 
era  già  del  Rapondi,  ed  uno  di  «  veluto  piano  »  dello  stesso  Ra- 
pondi. I  14  teli  furono  valutati  complessivamente  lire  188.1.4.  Si 
vendettero  2  teli  interi  e  parecchi  ritagli  di  altri  teli  per  lire  62.14.6. 
Attribuendo  alla  merce  rimasta  in  magazzino  il  valore  di  lire  132.6.10, 
si  assegnarono  al  conto  «  avanzi  »  lire  7  (2).  E  singolare  che  nel 
1439  non  si  sia  fatta  alcuna  vendita  di  questo  fondo  della  propria 
merce;  mentre  continuavano  gli  arrivi  di  nuova  merce  per  conto 
del  Rapondi,  del  Cionelli  e  di  altre  ditte. 

Una  piccola  partita  di  drappi  di  seta  portò  con  sé  Giacomino  da 
Ossona  nel  1437  quando  venne  da  Midelburgo  con  la  nave  Con- 
tarina.  La  ditta  anticipò  le  spese  di  nolo,  custuma,  ecc.  (lire  5.9.1 1) 
e  provvide  alla  vendita  della  merce  (78  verghe  di  «  zettonino  ave- 

'i)  ce.  42,  47,  117,  118,  119,  186,  206,  208,  319  e  44}. 
(2)  ce,  21,  56,  151. 
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utato,    damaschino  alessandrino,  veluto  piano  »  eoe  )  ricavando 
lire  40.11.9  (i).  I  M  nostri  di  Brugia  »  mandarono    io  stesso    anno 

Bter  mezzo  di  Antonio  Mazini  un  fardello  di  drappi  di  seta  da  ven- 
lere  per  loro  conto.  Le  spese  ammontarono  a  lire  8.9.1,  comprese 
ire  2  per  provvigioni  al  2  '/a  "A.-  Dalla  vendita  si  ebbero  lire  82. 
L'importo  netto  di  lire73.10.11  fu  posto  a  credito  della  ditta  com- 
mittente (2).  Un  fardello  di  drappi  di  seta  pervenne  nel  1438  da 
Midelburgo  «  de  raxon  di  Antonio  Cionelli  e  C.  di  Vinegia  ».  Con- 
teneva una  pezza  di  alle  35  '/j  di  Bruges  di  «  damaschino  cremo- 
BBU  sino  ",  che  fu  venduto  nel  1439  per  lire  20.  Dedotte  lire  3.9.4 
di  spese,  residuarono  nette  lire  16.10.8,  che  furono  poste  a  credito 

«della  ditta  Cionelli  (3). 
[       Nella  categoria  dei  drappi  di  seta  facevano  classe  a  sé  i  «  bal- 
1^  dacchini  »,  gli  «  agatoni  »  e  i  broccati  d'oro  e  d'argento.  Nel  1436 
«  i  nostri  di  Brugia  «  inviarono,  in  un  fardello,  20  pezze  di    bal- 
dacchini.  Le  spese    di    nolo,  condotta,    custuma  e    di   provvigione 
■Htt  2  Vs  V„  ammontarono  a  lire  4.14.7.  La  merce  fu  venduta  in  blocco 
a  fido  al  M  mercieri  »  Tommaso  Usborn  per  lire  43.6.8.  Dedotte  le 
spese,  residuarono  lire  38.12. i,  passate  a  credito  dei  nostri  in  conto 
a  parte  «  per    quando  saranno  riscossi  (4)  ».  Nel    1435    arrivò  da 
Midelburgo  un  fardello  con  21  pezze  di  baldacchini,  broccati  d'oro 
fino  «  de  raxon  di  Antonio  Cionelli  e  C.  »  di  Venezia.  Anche  questa 
■       partita  fu    venduta    in    blocco  ad  un  «   mercieri  »,    Ugo  Dich,  per 
I^Bire  98  da  pagarsi    entro  un  anno.  Le  spese    (compresa  la  provvi- 
"      gione  al  2  Va)  importarono    lire  8.9.7  (S)-  Di    un'  ultima    partita    di 
baldacchini    venuta  da  Bruges    per  conto  della    ditta,    nel    novem- 
re  1439,  è  registrata  la  sola  spesa  di  lire  0.16  «  dati  a  Girardino 
valetto  per  porto  da  Brugia  fino  a  qui  ».  La  ditta  Cionelli  nel  1438 
pedi  un  fardello  con  49  pezze  di  «  aghatoni  »  che  furono  venduti 
er  lire  49.  Le  spese  ammontarono  a  lire  6.7.2  (6). 

Se  notevole  era  il  commercio  dei  drappi  di  seta  importati  dal- 
l'Italia, scarsa  risulta  invece  l'introduzione  dei  filati  di  seta.  Tutto 
si  riduce  a  due  fardelli  mandati  nel  1438  da  Francesco  Quingente. 


(i)  e.  90, 

(2)  e.  125, 

(3)  ce.  48,  76. 

(4)  e.  237. 

(5)  e.  4}6, 

(6)  e.  264. 
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Il  primo  conteneva  libbre  30  «  meno  unonza  »  di  seta  che  fu  venduta 
al  u  mercieri  »  Tommaso  Monconi  a  soldi  8  la  libbra.  Dedotte  le 
spese  e  la  provvigione  del  3  %  restarono  lire  9.0.8  passate  a  cre- 
dito del  Quingente.  Nel  secondo  fardello  erano  libbre  77  di  seta 
u  popea  "  che  lo  stesso  Moriconi  comperò  per  soldi  6  la  libbra. 
Dedotte  le  spese  e  la  provvigione  del  2  »/«,  si  passarono  a  credito 
del  Quingente  lire  21. 18.2  (i). 

Riassumendo  la  ditta  nel  quadriennio  vendette  tanti  drappi  e 
filati  di  seta  per  lire  1859.12. i.  Le  spese  ammontarono  a  lire  301. 18.4, 
comprese  lire  20.11.5  di  provvigioni  al  2  e  2  '/,  «/o  sulle  partite 
vendute  per  conto  di  terzi  ;  gli  «  avanzi  »  sulla  merce  venduta  per 
proprio  conto  (lire  198.8.8)  furono  di  lire  37.  Alla  fine  del  1439 
essa  aveva  in  magazzino  merce  di  sua  proprietà  per  lire  132.6.10, 
oltre  quella  in  deposito  per  conto  di  terzi. 

Zafferano.  —  Una  derrata  di  notevole  consumo  nella  economia 
domestica  inglese  era  lo  zafferano,  a  giudicare  dalla  quantità  di 
questo  prodotto  che  la  ditta  Borromei  ebbe  ad  importare  a  Londra 
e  a  smerciarvi  dal  1437  al  1439.  Nel  1437  «  i  nostri  di  Brugia  » 
ne  mandarono  in  due  partite,  di  8  sacchi  la  prima  e  5  la  seconda, 
libbre792.  La  merce  fu  venduta  a  parecchi  «  grossieri  »  per  lire  558.1.9. 
Le  spese  ammontarono  a  lire  43.1.9;  comprese  lire  6.10.9  «  per  nostra 
«  provigione  «  sulla  vendita  dei  primi  8  sacchi  (lire  328.13.8).  In- 
vece sulla  vendita  degli  altri  5  sacchi  fu  registrato  un  «  avanzo  »  di 
lire  20.3.6.  I  conti  relativi  alle  due  partite  non  sono  chiari.  Sembra 
che  i  primi  8  sacchi  siano  stati  dalla  ditta  venduti  per  proprio  conto, 
ma  in  partecipazione  coi  «  consorti  »  di  Londra,  ossia  con  la  com- 
missaria di  Galeazzo  Borromei,  Antonio  di  Francesco  e  compagni, 
per  un  quarto,  e  con  Berlingeri  Fortunato  di  Brugia  per  un  altro 
quarto  ;  ciò  spiega  l' iscrizione  a  debito,  delle  provvigioni.  Non  par 
dubbio  invece  che  la  seconda  partita  sia  stata  venduta  interamente 
per  proprio  conto.  Lo  stesso  anno  1437  la  ditta  ritirò  altri  8  sacchi 
di  zafferano  «  de  raxon  de  Francesco  Quingente  »  del  peso  a  netto, 
di  libbre  217,  che  vendette  per  conto  del  Quingente,  ricavandone 
lire  149.13.3,  compreso  in  questa  cifra  il  costo  del  zafferano  con- 
sumato in  casa  per  lire  1.17.1.  Il  prezzo  medio  di  vendita  ai  «  gros- 
«  sieri  »  era  di  soldi  14  la  libbra.  Le  spese  ammontarono  a  lire  12.18.6, 

(i)  ce.  124  e  229. 
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di  cui  lire  3  «  per  nostra  provigione  ».  A  discarico  del  debito  verso 
il  Quingente  per  il  ricavo  netto  della  vendita  (lire  135.13.9),  la  ditta 
conteggiò  il  prezzo  di  2  balle  di  drappi  e  di  25  panni  di  «  sex  »  a 
lui  spediti. 

Nel  1438  "  i  nostri  di  Brugia  »  mandarono  dapprima  a  sacchi 
del  peso,  a  netto,  di  libbre  135,  di  cui  addebitarono  alla  ditta  di 
Londra  il  costo  "  sino  spaciato  da  Brugia  »  in  lire  68.15.  ^^  ditta 
lo  rivendette  per  proprio  conto  ricavandone  lire  81.6.4.  Dedotte  le 
spese,  risultò  un  avanzo  di  lire  10.10.8.  Spedirono  poi  un  terzo 
sacco  del  peso  di  libbre  43  '/.^,  che  fu  invece  venduto  per  loro  conto 
per  lire  28.5  (a  soldi  13  la  libbra),  con  una  spesa  di  lire  2.7.4  (com- 
presa la  provvigione  in  lire  0.12). 

Nel  1439  dagli  stessi  «  nostri  di  Brugia  »  pervennero  in  quattro 
partite  9  sacchi  di  zafferano  del  peso  di  libbre  595,  che  venne 
venduto  tutto  per  loro  conto  col  ricavo  di  lire  403.9.1,  su  cui  la 
ditta  lucrò  la  provvigione  del  2  o/o  in  lire  8.1.  Pervennero  pure  da 
Bruges  un  sacco  ed  una  cassetta  «.  de  raxon  de  Arrigo  de  rimessa 
«  da  Molina  »  (altra  volta  chiamato  «  da  Rimiche  »),  del  peso,  il 
sacco,  di  libbre  28,  e  la  cassetta,  di  libbre  59,  venduti  il  primo  per 
lire  20.64,  la  seconda  per  lire  38.10.3;  quattro  sacchi  «  de  raxon 
«  de  Tomaxo  de  Marchili  e  nostra  per  metta  »,  del  peso  di  lib- 
bre 281.6,  venduti  per  lire  169.19;  ed  altri  due  sacchi  «  di  chonto 
«  de  Tomaxo  Marchili  »,  del  peso  di  libbre  98,  venduti  per 
lire  63.16.6.  Sulle  prime  due  partite  la  ditta  lucrò  la  provvigione 
del  2  o/o  (lire  0.8  +  0.14);  sulla  terza  si  prese  la  provvigione  del 
2  o/o  suir  intero  importo  della  vendita  (lire  3.7)  oltre  la  metà  degli 
«  avanzi  »  in  lire  14.5.4;  sulla  quarta  la  provvigione  del  2  °/o.  esposta 
in  misura  doppia  (lire  2.4)  e  lire  4.5  poste  a  conto  di  «  avanzi  » 
senza  che  si  riesca  a  comprendere  la  ragione  di  questo  trattamento, 
non  di  favore,  fatto  al  Marchili  (i). 

Complessivamente  in  un  triennio  lo  zafferano  importato  fu  del 
peso,  a  netto,  di  libbre  2238.  Dalla  vendita  si  ebbero  lire  1513.8.6, 
con  un  utile  di  lire  49.9.6  mandato  ad  avanzi,  e  di  lire  24.4.9  per 
provvigioni.  Il  prezzo  di  vendita  ai  «  grossieri  »  per  partite  di  40  a  50 
libbre  fu  di  soldi  14  la  libbra.  Dal  mastro  di  Bruges  si  rileva  che 
i  primi  due  sacchi  che  la  ditta  di  Londra  ricevette  nel  1438,  erano 

(I)  ce.  74,  123,  135,  «59>  '67,  253.  238,  255,  510,  316,  356,  339.  343 
371  e  379. 
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Stati  comperati  «  per  commissione  de  nostri  di  Londra  per  loro 
"  conto  X  da  Piero  Tissotto  per  lire  65.12.6  dei  grossi,  in  ragione 
di  soldi  10  7s  la  libbra,  sul  totale  di  libbre  125.  Aggiunte  le  spese 
«  per  custuma  di  Brugia  »  a  grossi  4  la  libbra  in  lire  i.i.io  e  «  la 
«  provixione  »  del  2  °/o  quale  commissionario  in  lire  1.5.11,  la  somma 
posta  a  debito  dei  «  nostri  di  Londra  «  nel  conto  corrente  fu  di 
lire  67.19.8  dei  grossi,  che  nel  mastro  di  Londra  si  fanno  corrispon- 
dere a  lire  63.15  di  sterline,  stimato  lo  scudo  sterline  22  (i).  Dallo 
stesso  mastro  di  Bruges  appare  che  il  terzo  sacco  di  zafferano  man- 
dato a  Londra  era  stato  comperato  «  per  nostro  conto  »,  ossia  per 
conto  della  ditta  Filippo  Borromei  di  Bruges,  da  Antonio  Taverna. 
In  nota  si  avverte  che  «  lo  mandamo  a  Chalexe  (Calais)  per  lo 
«  Francesco  nostro  e  de  li  a  Londra  per  Antonio  di  Francesco  (il 
socio  e  gestore  della  nuova  ditta  Alessandro  Borromei,  Antonio  di 
Francesco  e  compagni)  «  e  a  nostri  (di  Londra)  ordinamo  lo  finis- 
«  sono  per  lo  chorso  (e  cioè  facessero  in  modo  di  esitarlo  subito) 
«  e  ponessino  a  nostro  conto  Io  ritratto  ».  L'acquisto  era  stato  fatto 
a  Bruges  il  4  ottobre  (2).  La  merce  pare  giungesse  a  Londra  l'ii  no- 
vembre e  fu  venduta  lo  stesso  giorno  ai  grossieri  UI  e  Plumier  a 
soldi  13  la  libbra. 

Pepe.  —  Era  la  spezia  di  maggior  consumo.  Essendo  il  suo  valore 
assai  inferiore  allo  zafferano,  si  comprende  come  nei  conti  della  ditta 
quest'ultimo  sia  rappresentato  da  una  somma  più  elevata;  sebbene  il 
suo  quantitativo  non  raggiungesse  la  sesta  parte  di  quella.  La  ditta 
ne  importò  20  balle  nel  1437,  8  nel  1438  e  4  nel  1439,  del  peso  com- 
plessivo di  libbre  15000.  Le  prime  11  balle  del  1437  furono  vendute 
per  conto  dei  «  nostri  di  Brugia  »,  essendosi  dalla  vendita  ricavate 
lire  243.5.6.  Dedotte  lire  19.34  ^1'  spese,  si  passarono  a  credito 
dei  committenti  «  per  ritratto  netto  de  questo  pevare  »  lire  224.2.2. 
Delle  ultime  9  balle,  8  erano  state  comperate  dai  «  nostri  di  Brugia  » 
«  per  noi  »  nel  dicembre  1437.  Il  loro  costo  con  le  spese  «  sino 
«  charico  in  galea  »  fu  di  scudi  3173  e  grossi  io,  che  a  sterline  22 
lo  scudo,  importarono  lire  290.18.7,  poste  «  in  credito  a  nostri  per 
«  nostro  conto  ».  La  nona  balla  fu  comperata  «  per  noi  »  da  Piero 
da  Villa  per  lire  21.9.7.  Le  spese  sostenute  dalla  ditta  di    Londra 

(1)  L.  Br.,  e.  575. 

(2)  L.  Br.,  e.  578. 
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[(nolo,  custuma,  ecc.)  ascesero  a  lire  23.0.4.  Dalla  vendita  si  ricava- 
rono lire  276.0.9  ;  d'onde  una  perdita  di  lire  51.2.5  passata  in  conto 
«  de  disavanzi  »  (i).  E'  d'uopo  credere,  o  che  il  prezzo  di  costo 
asssegnato  alle  otto  balle  dai  «  nostri  »  quando  ne  fecero  la  spedi- 
zione, fosse  troppo  elevato  in  confronto  dei  prezzi  correnti,  ovvero 
he  neir  intervallo  fra  l'acquisto  a  Bruges  e  la  rivendita  a  Londra 
si  fosse  verificata  sul  mercato  una  diminuzione  sensibile  nel  valore 
della  merce.  Nel  mastro  di  Bruges  è  segnato  l'acquisto  di  29  sacchi 
di  pepe  1  fatto  per  noi  »  (ossia  per  la  ditta  di  Bruges)  «  in  Ala- 
li mania  da  Conrado  panghartenaro  e  comp.  del  peso  bruto  di 
«  libb.  6269,  al  netto  libb.  6211  »,  perii  prezzo  di  lire  418.17.7  di 
grossi.  Le  8  balle,  che  la  ditta  di  Londra  ricevette  nel  dicembre 
J437,  facevano  parte  di  questi  29  sacchi.  Il  conto  della  ditta  di 
Bruges  si  chiuse  con  una  perdita  di  lire  100  (2).  Le  8  balle  per- 
venute alla  ditta  di  Londra  nel  1438  erano  «  di  raxon  de  Tomaxi 
«  di  Vinegia  ».  Giunsero  con  le  galee  veneziane  di  Lorenzo  Moro. 
Si  è  già  accennato  al  contributo  di  lire  4.9.1  imposto  sulla  merce 
a  causa  del  getto  in  mare  di  altra  merce  di  ragione  di  terzi.  Ven- 
duto il  pepe  per  lire  313.2.7  e  dedotte  le  spese  in  lire  32.18,  si 
posero  a  credito  dei  Tommasi  le  residue  lire  280.8.  Sulla  fine  del 
1439  giunsero  4  balle  di  pepe  «  di  raxon  di  Rayneri  Aiutamichristo 
«  di  Pisa  ».  Ne  fu  venduta  una  del  peso  di  libbre  400  '/a  ad  un 
soldo  la  libbra.  Le  altre  3  balle  alla  chiusura  del  conto  erano  an- 
cora nel  fondaco. 

Nel  triennio  dalla  vendita  di  29  balle  del  peso  di  libbre  13453 
si  ricavarono  lire  853.5.6.  Di  fronte  alle  provvigioni  dell'i  %  lucrate 
sulle  prime  11  balle  del  1437,6  sulle  8  del  1438,  in  lire  6.13.4,  sta 
la  perdita  sulla  seconda  partita  del  1437. 


«  Agugie  "  (agucchie).  —  Il  centro  di  produzione  di  questa 
merce  pare  fosse  Milano.  Nella  esportazione  delle  «  agugie  »  si 
erano  dedicati  da  lunghi  anni  i  fratelli  Ruffini  Antonio,  Agostino, 
Ambrogio  e  Gabriele  fu  Pietro  di  Milano,  i  quali  alternavano  la 
I  loro  residenza  a  Milano  e  a  Bruges  ;  d'onde  frequentavano  i  mer- 
cati di  Anversa  e  di  Midelburgo.  Nel  1437  Gabriele  ed  Agostino 
Rufiini  mandarono  da  Bruges  «  due  barili  de  agugie  ».   Le  spese 


(i)  ce.  95,  i4r,  170,  18}  e  446. 
(2)  L.  Br.,  e.  561 
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ammontarono  a  lire  23.6.11.  Le  vendite  diedero  un  ricavo  lordo  di 
lire  223.2.3.  Essendosi  in  passivo  conteggiato  un  debito  di  Agostino 
Raffini,  furono  poste  a  «  conto  di  Gabriele  e  Agostino  Ruffini  di 
«  Brugia  »  come  «  ritratto  netto  »  lire  193.13.4.  Le  «  agugie  »  ven- 
dute erano  miria  896  di  varie  forme  e  misure  chiamate  :  «  agustino, 
«  angielo,  giacho,  Jacobino,  passafine,  zaco  angelo,  zaco  ricardo  ». 
I  prezzi  variavano  da  soldi  2  a  soldi  3  »/»  il  miria.  Un  terzo  barile 
di  «  agugie  »  arrivò  a  Londra  «  dalle  Schiuxe  »  nel  marzo  dello 
stesso  anno.  Le  spese  furono  per  lire  7.19.8.  La  vendita  di  miria  783 
diede  lire  T12.6.  Altri  due  barili  giunsero  in  settembre,  con  lire  6.9.3 
di  spese.  Quanto  alle  vendite  il  loro  conto  è  confuso  con  la  ven- 
dita di  un  altro  barile  venuto  ad  Antona  «  in  su  le  galee  catalane  « 
nel  1438,  che  importò  lire  15.13.10  di  spese.  La  cifra  di  lire  6 
esposta  «  per  nostre  provvigioni  »  dimostra  che  si  conglobarono 
nel  conto  anche  parte  delle  spese  e  provvigioni  occorse  nelle  ul- 
time spedizioni  del  1437.  Le  vendite  nei  due  conti  ammontano  a 
lire  180.17.9.  Avuto  riguardo  anche  al  ricavo  dal  barile  arrivato 
nel  marzo  1437  e  dedotte  tutte  le  spese,  si  mandarono  a  credito 
di  Agostino  Ruffini  lire  270.16.6.  Fra  il  1438  e  il  1439  costui  mandò 
loi  «  some  »  (la  soma  =  sei  miria)  di  agugie.  Le  spese  furono  per 
lire  6.3.8.  La  vendita  diede  lire  60  (i). 

Complessivamente  nel  triennio  si  importarono  sette  barili  con- 
tenenti circa  3800  miria  di  agugie.  Le  spese  ascesero  a  lire  59.3.4 
ed  il  ricavo  dalla  vendita  a  lire  576.5.1 1.  Le  provvigioni  registrate 
a  credito  della  ditta  su  tali  vendite  ammontarono  a  lire  7.4. 

Tele,  tessuti  e  cortine.  —  La  produzione  delle  tele  e  dei  tessuti 
di  lino  doveva  essere  scarsa  nel  regno  d' Inghilterra.  Dal  mastro 
Borromei  si  rileva  la  importazione  di  notevoli  quantità  di  tela  di 
Borgogna,  di  Fiandra  e  di  «  Onaldo  »  e  di  tessuti  fini.  Nel  1437 
la  ditta  ritirò  per  conto  dei  «  nostri  di  Brugia  »  13  balle  di  tela 
di  Borgogna.  Furono  conteggiate  lire  7.9.4  di  spesa,  computata 
la  provvigione  in  lire  1.8.  La  merce,  che  risultò  di  alle  4802,  fu 
in  parte  venduta  ad  Alvise  d'Alzate  e  in  parte  adoperata,  in  luogo 
di  canovacci,  come  involucro  delle  balle  di  lana.  Nel  1438,  per  conto 
dei  «  nostri  di  Brugia  »,  Domenico  Provana  mandò  da  Midelburgo 
due  balle  di  tela  di  «  Onaldo  —  che    furon   peze  28,  alle  2251   ». 

(i)  ce.  81,  97,  124,  164,  252,  290. 
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HVII  prezzo  di  primo  costo  era  di  grossi  3  '/«  per  alla;  con  le  spese 
y        fatte  dal  Provana  «  in  tutto    montava  lire  32.19.10  il   gr.  che   son 
^      «  schudi  330  »,  che  a  sterline  22  lo  scudo  corrispondono  a  lire  30.5. 
Hk  La  ditta  vi  fece  altre  spese  per  lire  3.8.7,  compresa  la  sua   prov- 
~      vigione  in  lire  0.14,  e  vendette  in  blocco  la  merce  ai  mercieri  Rigo 
Fragay  e  Giovanni  Abot  per  lire  35.3.7.  Lo  stesso  Provana  forni 
altre  118  alle  di  tela  per  lire  4;  che  fu  impiegata  ad  uso  d'imbal- 
laggio. Pure  nel   1438  la  ditta  anticipò  le  spese  per  l'importazione 
di  una  partita  di  u  tovaglie  e  tessuti  »  di  ragione  di  Giacomo  Ber- 
'        nardino  di  «  Roano  »,  in  lire  2.18.9.  Alla  fine  dell'anno  «  i  nostri 
IB«  di  Bragia   »  comperarono  una  partita  di  tela  di  Onaldo  da  Ales- 
■Bsandro  Pulzella,  che  nel   1439    inviarono  alla    ditta  di  Londra.    Le 
■■spese  ascesero  a  lire  24.7,  compresa  la  provvigione.  Si  vendettero 
IH15  «  ballette  »,  di  cui  14  misuravano  16819  alle,  per  il  prezzo   di 
■■lire    273.4.2.    Nel    1439   i    soliti  «  nostri  »  mandarono    2   balle    di 
r       «  telle  di  boscho  »  contenenti  alle  2297;  che  la  ditta  adoperò  ad  uso 
s        di  imballaggio,  addebitandosene  il  valore  in    lire  51. 4.10.    Dedotte 
iKle  spese  e  la  sua  provvigione  al  2  %,  pose  a  credito  dei  «  nostri  » 
lire  45.15.10.  Un  ultimo  conto  di  «  tela  di  Fiandra  »  riguarda  una 

Ì piccola  partita  di  alle  296  e  7*  di  tc'a  che  la  ditta  importò  e  ven- 
dette per  conto  di  Gabriele  Ruffini,  ricavando  lire  7.8.4.  Le  spese 
ammontarono  a  lire  0.18.6  (i). 
Ancora  nel  1436  la  ditta  ritirò  12  tessuti  parigini  «  de  raxon 
«  de  Giufredi  Rapondi  »,  indi  altri  8  tessuti  dello  stesso  Rapondi, 
a  varie  tinte' e  disegni  (cremexi,  alto  verde  a  fogloni,  azuri,  mo- 
relli, alexandrini,  a  scalette,  ecc.).  La  merce  fu  esitata  fra  il  1436 
e  il  1437  a  prezzi  diversi,  da  lire  0.7  a  lire  i.i.io  il  tessuto.  De- 
dotte le  spese  e  la  provvigione  del  2  %,  si  mandarono  a  credito 
di  Rapondi  Hre  15.164.  Nel  1438  costui  mandò  altre  partite  di 
tessuti  insieme  alle  spedizioni  di  drappi  di  seta.  La  rata  di  spese 
attribuita  ai  tessuti  fu  di  lire  0.13.10.  Durante  l'anno  si  vendettero 
^^HI9  pezze  per  lire  196.7.  Alla  fine  del  1438  l'inventario  della  «  ro- 
«  manenza  de   tessuti  de  Giufredi  Rapondi  i  quali  ci  troviamo   in 

Il  caxa  I'  diede  un  totale  di  49  tessuti  e  2  «  schampi  ».  Nel  1439 
il  conto  «  tessuti  di  raxon  di  Giufredi  Rapondi  »  segna  le  spese 
per  2  fardelli  venuti  da  Midelburgo,  in  lire  1.4  (compresa  la  nostra 
provigione  di  lire  011)  e  la  vendita  di  48  tessuti  per  lire  30.11  (2). 

(i)  ce.  124,  i6j,  178,  180,  227,  231,  259,  293,  318,  338  e  402. 
(2)  co.  42,  75,  106,  159,  208,  301. 
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Vi  è  una  sola  partita  di  «  cortine  lavorate  ».  Il  conto  iniziale 
è  del  1437.  Le  «  cortine  »,  di  ragione  di  Tommaso  de  Marchili, 
vennero  da  Bruges  e  la  ditta  anticipò  le  spese  di  nolo,  custuma,  ecc. 
per  lire  1.8.4,  il  cui  importo,  rimandato  successivamente  al  1438  e 
al  1439,  finì  per  passare  a  debito  del  Marchili  (i). 

Riassumendo  si  vendettero  33  balle  di  tela  (alle  26465)  ed  87 
pezze  di  tessuti,  ricavando  dalla  tela  lire  367,0.11,  dai  tessuti 
lire  67.4.1.  Le  spese  furono  di  lire  44.8.9  per  la  tela,  lire  3.8  per 
i  tessuti;  le  provvigioni  lire  8.11  per  la  tela  e  lire  0.18  per  i  tessuti. 

Olio.  —  Una  partita  di  30  tonelli  di  olio  pervenne  alla  ditta 
nel  novembre  1439,  proveniente  dai  «  nostri  di  Brugia  ».  Le  spese 
ammontarono  a  lire  41. 16.10.  La  merce  fu  distribuita  in  partite  da 
uno  fino  a  sei  tonelli  fra  parecchi  «  grossieri  »  e  «  maestri  di  saponi  » 
in  poco  più  di  un  mese,  per  il  prezzo  di  lire  io  ad  11  per  tonello. 
Dedotte  le  spese,  si  passarono  a  credito  dei  «  nostri  »  «  a  buon 
u  conto  quando  saranno  riscossi  »  lire  275.1.6.  La  ditta  lucrò  la 
provvigione  del  2  "/o  in  'ire  6.6.8.  Dal  mastro  di  Bruges  si  rileva 
che  nel  1438  quella  ditta  aveva  comperato  a  Siviglia  90  tonelli 
d'olio  per  il  prezzo  di  dobbre  3878.4.9,  pari  a  lire  533.7  dei  grossi. 
Con  le  spese  di  nolo  (lire  108),  sicurtà  (sopra  lire  300  al  9  7o  =  lire  27), 
avarie  ed  altro  il  costo  era  salito  a  lire  751.3.3,  corrispondente  a 
lire  8.7  il  tonello.  Dei  90  tonelli  ne  erano  stati  venduti  82  a 
lire  8.10.  È  probabile  che  i  30  tonelli  mandati  a  Londra  nel  no- 
vembre 1439,  facessero  parte  di  una  seconda  grossa  partita  com- 
perata a  Siviglia  nel  precedente  estate  od  autunno  (2) 

Nel  dicembre  1439  la  ditta  ritirò  io  barili  d'olio  di  rapa  «  de  ra- 
«  xon  de  nostri  di  Brugia  ».  Le  spese  da  essa  sostenute  in  lire  1.19.8, 
furono  rimandate  al  1440,  perchè  alla  chiusura  dei  conti  la  merce 
era  ancora  invenduta. 

Datteri  e  mandorle.  —  Giovanni  Mazzana  mandò  da  Palermo 
65  balle  di  datteri  del  peso  complessivo,  a  netto,  di  libbre  7864,  che 
giunsero  a  Londra  in  più  spedizioni  dal  dicembre  1438  al  dicem- 
bre 1439.  La  merce  fu  tutta  venduta  per  suo  conto  a  molti  «  gros- 
«  sieri  »  in    ragione  di  lire    i  a  lire    1.4    le  cento    libbre,   con  un 

(i)  ce.  95,  97,  158. 
(2)  ce.  425  e  440. 
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ricavo  totale   di  lire    112.1.3.    Le   spese    importarono   lire  10.12.1, 
compresa  la  «   nostra  provigione  »  dell'i  %  (lire  1.1.4)  (i). 

1  'I  nostri  di  Brugia  »  mandarono  nel  marzo  1439  «  per  nostro 
«  conto  »  30  balle  di  «  armandorle  ",  addebitandone  alla  ditta  il 
costo  «  sino  cariche  in  galea  ».  Nel  conto  che  accompagna  la  merce, 
se  ne  indicò  il  peso  in  libbre  11616  ed  il  prezzo  di  costo  in  ra- 
gione di,  lire  II  «  di  parigini  la  charicha  di  libbre  400  »,  pari  a 
lire  107. o.i  dei  grossi  di  Fiandra.  Le  spese  «  fatte  alle  dette  »  fu- 
rono di  lire  4.14.9  dei  grossi  ;  e  così  in  totale  il  credito  dei  «  nostri  » 
fu  calcolato  in  lire  11 1.5.8  di  grossi,  «  che  sono  schudi  11 17  e  V,i 
corrispondenti,  stimato  lo  scudo  sterline  21  '/i,  a  lire  99.19.8  di 
sterlina.  Dalla  vendita  la  ditta  ritrasse  lire  119.1.5.  Dedotte  le  spese 
(nolo,  custuma,  ecc.)  in  lire  13.14. io,  si  liquidò  un  guadagno  netto 
di  lire  5.8.3  (2). 

Meleghetta  (cardamomo)  —  Giovanni  Mazzana  ne  mandò  da 
Palermo  nel  1439  sei  baile  del  peso,  a  netto,  di  libbre  1043,  che  la 
ditta  vendette  tosto  ad  alcuni  grossieri  per  lire  126.7.4.  Dedotte  le 
spese  in  lire  4.1.9  (di  cui  lire  2.5  per  provvigioni),  furono  accredi- 
tate al  Mazzana  lire  122. 12.7  (3). 


I  ..--.„.,... ..,..„..,.,.. 

"  «  di  zuccaro  >•,  in  pani,  provenienti  da  Palermo,  per  conto  di  Rai- 
neri Aiutamicristo  di  Pisa.  I  pani  erano  256  di  una  cotta,  166  dei 
fini,  33  di  tre  cotte  e  19  di  due  cotte  ;  in  tutto  474,  del  peso  com- 
plessivo, al  netto,  di  libbre  2049.  Si  vendettero  in  ragione  di  ster- 
line 6  per  libbra  quelli  di  una  cotta,  di  sterline  9  quelli  di  due 
I^P  cotte,  di  denari  12  a  13  i  fini  ;  si  ricavarono  in  tutto  lire  78.12. 
Dedotte  le  spese  in  lire  18.2.6  e  calcolati  lire  4.9.1 1  i  pani  8  di 
una  cotta  e  i  pani  di  tre  cotte  che  «  ha  donato  e  che  ci  troviam 
«  in  caxa  »,  si  passarono  a  credito  del  committente  lire  66.13.3. 
La  ditta  lucrò  la  provvigione  del  2  %  in  lire  1.13.8  (4). 

Arringhe.  —  Nel  giorno  n  dicembre  1439    la   ditta  ritirò  per 
[conto  di  Nicolò  Bindi  32  barili  di  arringhe,  che  vendette  lo  stesso 


(i)  ce.  259,  32J,   355  e  402. 

(2)  ce.  330  e  357. 

(3)  ce.  526  e  337. 

(4)  ce,  445  e  447- 
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giorno  a  Guglielmo  Quodlin  (?),  avendo  anticipate  le  spese  di  nolo, 
custuma,  ecc.  in  lire  2.16.3,  compresa  la  sua  provvigione  del  2  % 
in  lire  0.6  (i). 

Vini.  —  Trascurando  le  piccole  partite  comperate  a  Londra  per 
il  consumo  di  casa,  ricordiamo  qui  le  maggiori  che  la  ditta  importò 
e  vendette  per  conto  di  terzi. 

Nelle  registrazioni  del  1437  vi  sono  due  partite  intestate  «  nial- 
«  vagie  »  e  «  romania  de  raxon  de  Michele  Arnolfini  ».  Ma  i  conti 
sono  confusi  e  non  permettono  di  rilevare  con  certezza  il  movimento 
della  merce.  Pare  che  buona  parte  del  traffico  del  vino  scaricato 
ad  Antona  si  effettuasse  col  tramite  di  Gherardo  Galganeti,  il  quale 
si  costituiva  rappresentante  degli  importatori  e  provvedeva  per 
l' inoltro  delle  botti  a  destinazione,  eseguendo  gli  ordini  delle  ditte 
commissionarie  per  la  vendita.  Il  conto  «  malvagie  «  addebita 
Giovanni  «  mercante  »,.  di  lire  12  per  3  botti  a  lui  vendute,  ed  ac 
eredita  il  Galganeti  del  relativo  importo.  Nel  conto  «  romania  « 
è  registrata  la  vendita  di  12  botti  a  parecchi  «  vinattieri  «  di  Londra 
per  il  prezzo  di  lire  58.8.6.  La  contro-partita  segna  le  spese  di 
K  carriagio  »  da  Antona  a  Londra  di  «  due  pipe  di  cotto  »,  pone 
a  credito  del  Galganeti  lire  64.2.8  e  manda  lire  14  «  a  conto  de 
«  avanzi  ».  Nel  conto  del  Galganeti  sono  registrate  a  suo  debito  la 
spesa  di  «  porto  de  8  botti  de  tiro  e  i.»  di  cotto  »,  il  costo  di  due 
botti  di  «  moschatello  »,  che  la  ditta  aveva  pagato  per  contanti,  il 
«  curatagio  »  per  una  botte  di  «  malvagia  »  ed  una  di  «  Romania  », 
e  a  suo  credito  il  costo  di  una  botte  di  «  malvagia  »,  di  4  botti 
di  «  tiro  »  e  di  altre  minori  partite  di  vino  vendute  a  «  vinattieri  », 
oltre  le  lire  64.2.8  per  le  12  botti  di  Romania. 

Il  conto  '<  malvagia  »  del  1438  non  è  meno  confuso  di  quello 
del  1437.  Vi  sono  segnate  la  vendita  di  5  botti  a  Vatachino  Fate- 
plaza  e  ad  alcuni  vinattieri  per  lire  21.3.8,  le  spese  di  nolo,  car- 
riaggi, ecc.  in  lire  12.8.9  ^  l'acquisto  di  34  galloni  di  vino  di  Por- 
togallo per  lire  i  2.6.  A  credito  di  Nicolò  Bindi  viene  passato  il 
«  ritratto  netto  »  in  lire  7.12.5.  Lo  stesso  è  a  dirsi  del  conto  '■  to- 
«  nelli.  5.  di  vino  de  Spagna  »,  che  registra  la  vendita  di  4  to- 
nelli  e  una  botte  per  lire  6.6.8,  ed  espone  in  lire  8.10.4  le  spese 
per  nolo,  avarie,  ecc.  Per  la  differenza  (lire  2.3.8)  si  scrisse  a  Bruges 

(I)  e.  438. 
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ad  Antonio  Boccabarile  clie  «  desse  a  nostri  scudi  25  «.  Nei  conti 
del  Galganeti  sono  poste  a  suo  credito  varie  somme  per  le  som- 
ministrazioni da  lui  fatte  di  una  botte  di  Romania,  4  botti  di  tiro 
e  5  di  malvasia  a  parecchi  vinattieri. 

Maggior  precisione  si  riscontra  nei  due  conti  del  1439  «  Botti 
«  30  di  Modon  )i  e  u  vini  vermigli  de  Navarra  ».  Nel  primo  è  re- 
gistrata la  compera  fatta  dai  «  nostri  di  Brugia  »  di  due  tonelli  di 
vino  cotto  e  di  botti  30,  per  lire  114.10  le  30  botti  e  lire  5.15  dei 
grossi  i  due  tonelli;  che  con  «  le  spese  fatte  sino  chariche  in  nave 
■M  montano  in  tutto  lire  120.5.8.  di  grossi  ",  pari  a  lire  101.1.5  ^' 
sterline.  Aggiunta  «  la  sichuità  presa  dai  nostri  e  loro  fatta  buona  » 
(lire  5.10)  e  altre  piccole  spese  pure  abbuonate  ai  nostri  (lire  o  6.3), 
il  costo  sale  a  lire  106. 17.8.  Vi  è  pure  registrata  la  compera  di  «  due 
«  tonelli  di  vino  di  Algioya  avemo  da  Martino  fons  (portoghese)  « 
per  lire  13.6.8.  11  conto  si  accresce  per  le  spese  di  nolo,  literaggio, 
carriaggio,  ecc.  ammontanti  a  lire  18.3.7.  Sebbene  ancora  non  si 
fosse  fatta  alcuna  vendita  (la  merce  era  giunta  alla  fine  di  dicembre), 
il  conto  segna  lire  20  di  «  avanzi  »,  lisultanti  dal  maggior  valore 
attribuito  alia  merce  in  relazione  ai  prezzi  correnti  sul  mercato; 
quando  non  si  voglia  scorgervi  un  artificio  contabile  per  ingrossare 
fittiziamente  gli  utili  dell'azienda.  Si  era  disposto  solo  di  un  barile 
u  donamo  al  mere  per  cauzione  de  la  delivranza  de  vini  vermigli 
«  de  Navarra  »  ;  e  cioè  come  regalo  offerto  al  mayor  (di  Londra 
od  Antona?)  per  ottenere  la  licenza  di  entrata  per  la  partita  dei 
vini  di  Spagna.  Il  conto  «  vini  vermigli  di  Navarra  »  ci  apprende 
che  vennero  «  insù  la  nave  de  Jan  Van-Xan  »  nel  mese  di  no- 
vembre e  che  erano  22  tonelli.  Le  spese  di  nolo,  literaggio,  ecc. 
ammontarono  a  lire  11.5.  Fra  le  spese  sono  registrati,  oltre  al  ba- 
rile di  Romania  donato  al  «  mere  »,  «  due  potti  di  zenzovo  verde  do- 
li namo  a  Kent  vinatieri  e  Olgiane  sargente  per  cagione  dela  de- 
I*  vranza  de  deti  vini  »,  del  valore  di  lire  0.6.8.  Argomentiamo  che 
a  merce  appartenesse  allo  spagnolo  Giovanni  da  San  Vincent,  dalla 
registrazione,  a  debito  dei  suddetti  «  vini  veimigli  »,  di  lire  3.14.6 
pagate  «  per  detto  di  Giovanni  da  San  Vincent  a  Roberto  Miler 
«  giovane  di  Senichieri  drapieri  per  parte  di  pagamento  di  certi 
«  panni  ebbe  (il  San  Vincent)  da  lui  »  (Senichieri)  e  di  altre  lire  20 
pagate  per  lui  al  Miler  «  per  resto  di  pagamento  di  detti  panni 
«  compro  da  lui  de  quali  dovea  prendere  botti  7  di  vino  ».  L'im- 
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porto  di  queste  due  partite  e  delle    spese    (lire   34.19.6)   venne  ri- 
mandato al  conto  del  1440. 

In  fine  del  1439  vi  sono  altri  due  conti  intestati  l'uno:  u  Botti 
«  2o  di  Romania  de  raxon  de  nostri  di  Brugia  »,  e  l'altro  «  Botti  6 
M  di  Romania  e  una  terzana  di  raxon  dangioUo  di  petti  ».  Dalle 
registrazioni  del  primo  conto  si  rileva  che  la  merce  non  era  ancora 
giunta  a  Londra.  Il  secondo  reca  la  vendita  di  una  botte  «  che  fu 
u  sextieri  3  più.  a  nobili  14  la  botte  «.Vi  è  finalmente  un  terzo  ed 
ultimo  conto  di  «  pipe  6  di  vini  vermigli  navarresi  ne  lasso  in  casa 
«  Giovanni  de  Ghioldi  »,  su  cui  la  ditta  aveva  fatto  alcune  piccole 
spese  per  lire  0.15,  rimandate  al  1440  (i). 

La  poca  chiarezza  delle  registrazioni  ci  consente  di  dare  solo 
in  via  molto  approssimativa  il  riassunto  del  vino  venduto  dalla 
ditta  dal  1437  al  1439  in  21  botti  e  5  tonelli  per  lire  99.1.4,  delle 
spese  sostenute,  anche  sulle  partite  delle  quali  alla  fine  del  1439 
la  ditta  attendeva  l'arrivo,  in  lire  56.5.4,  e  degli  «  avanzi  »  in  lire  34. 

Guado,  roggia,  grana  e  altre  materie  per  tintoria.  La  lavora- 
zione dei  panni  di  lana  che  si  praticava  su  vastissima  scala,  richie- 
deva una  continua  importazione  delle  materie  prime  per  la  tintoria, 
che  provenivano  parte  (roggia  e  guado)  dall'  Italia  e  parte  (grana) 
dalla  Provenza  e  dalla  Spagna. 

Nel  1437  s' importarono  due  tonelli  di  guado  di  ragione  di 
Mariano  Rau  (da  Genova).  Le  registrazioni  segnano  soltanto  le 
spese  anticipate  dalla  ditta  in  lire  2.6.6,  poste  a  carico  di  Forese  da 
Rabatta.  Nel  1438  il  guado  importato  per  conto  di  Giovanni  Ro- 
tolo di  Milano  fu  di  balle  61  del  peso  medio  di  libbre  260  la  balla. 
Dalla  vendita  si  ricavarono  lire  122.17.8.  Le  spese  ascesero  a 
lire  19.13.4,  compresa  la  «  nostra  provigione  al  2  per  cento  »  in 
lire  2.4.7.  Nel  1439  s' importarono  pondi  161  di  guado  «  de  raxon 
«  de  Jachomo  da  Palma  »  (di  Maiorca?)  caricati  sulla  nave  di  Ni- 
coloso  Doria.  I  161  pondi  corrispondevano  a  cantari  487  e  rotoli  87 
di  misura  genovese  ;  dedotte  le  tare,  a  cantari  477  e  rotoli  13.  Le 
spese  di  nolo  e  avaria  di  piloto  ammontarono  a  lire  35.8.  Il  conto 
della  partita  è  rimandato  al  1440.  Lo  stesso  anno  1439  la  ditta  ri- 
tirò altre  due  partite  «  di  guadi  de  raxon  de  Giovani  Ruotolo  » 
scaricate  a  Sandwich  dalle  navi  di  Marco  Giustiniano  e  di  Angelo 

(I)  ce.  8j,  94,  156,  201,  251,  407,  409,  450  e  457- 
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Giovanni  Lomellino.  Ne  pagò  il  nolo  da  Genova  a  Sandwich,  essen- 
dosi a  Genova  calcolata  la  merce  del  peso  per  una  parte,  di  pondi  29, 
pari  a  cantari  91  e  rotoli  25,  per  una  seconda  parte,  di  pondi  60,  pari  a 
cantari  183  e  rotoli  75,  e  per  il  resto  di  pondi  18,  pari  a  cantari  59. 
Le  spese  furono  di  lire  28.13.9.  Come  si  vede,  la  merce  era  assai 
ingombrante,  ed  il  trasporto  da  Genova  a  Londra  ne  aveva  au- 
entato  il  valore  del  50  %.  Di  queste  due  partite  la  ditta  aveva 
venduto  solo  5  balle  del  peso  di  libbre  1370,  a  soldi  14  '/_,  il  cen- 
tinaio (i). 

S'importarono  da  Bruges  nel  1437  cinque  balle  di  roggia  «  di  ra- 
xon  di  Antonio  da  Bochabarile  »,  del  peso  di  libbre  2140  e  si  vendet- 
ero  per  di  lui  conto  a  soldi  16.6  il  centinaio.  Le  spese  importarono 
ire  0.13.6,  di  cui  lire  0.4  per  «  nostra  provigione  dell'uno  per  cento  ». 
L'anno  appresso  l' importazione  crebbe  a  balle  29  di  libbre  14303, 
«  che  ne  mandò  Domenico  Proana  da  Brugia  ",  e  si  realizzarono 
per  nostro  conto  »  per  lire  104.9.6.  «  Cariche  in  galea  "  il  loro  costo 
era  stato  di  lire  83.0.4;  le  spese  ammontarono  a  lire  8.8.2.  Residuò 
un  guadagno  netto  di  lire  13.1.  Nel  1439  «  i  nostri  di  Brugia  » 
mandarono  64  balle  del  peso  netto  di  libbre  22061.  Il  ricavo  della 
vendita  fu  di  lire  148.17.8.  Dedotte  le  spese  in  lire  19.1.11,  com- 
presa la  provvigione  del  2  %  in  lire  3,  rimasero  a  credito  dei  no- 
stri lire   129.15.9  (2). 

Nel  1437  la  ditta  ritirò  una  pipa  di  grana  di  Spagna  «  di  raxon 
«  di  Antonio  Bochabarile  »,  del  peso  di  libbre  182,  che  vendette 
per  lire  18.0.3,  con  la  spesa  di  lire  2.10.1.  Nel  1439  ritirò  io  balle 
di  grana  di  Provenza  «  de  raxon  dei  Ricci  di  Vignon  »,  del  peso 
di  libbre  741.  La  vendita  diede  lire  154.6.5;  le  spese  furono  di 
lire  42.11.8,  compresa  la  provvigione  del  2  %  in  lire  3.1.6  (3). 

11  conto  intestato  «  balle  .10.  di  galla,  di  Giovanni  bonet  » 
altro  non  contiene  che  l'addebito  al  Bonet  di  lire  i  «  per  cariagio 
:{della   merce)  «  da  Antona  a  qui  »  (4). 

Riassumendo,  si  importarono  343  balle  o  pondi  e  2  tonelli  di 
uado,  del  peso  di  circa  libbre  90000  ;  si  vendettero  80  balle  (circa 
0000  libbre),  ricavandone  lire  149.2.6  ;  si  fecero  spese  per  lire  57.0.1 


(1)  ce.  91,  156,  220,  282,  5}0,  j88,  589,  395. 

(2)  ce.  85,  178,  518,  388. 

(3)  ce.  195  e  522 

(4)  e.  326. 
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e  la  ditta  si  accreditò  di  lire  2.7.1  di  provvigioni  e  di  lire  0.10.6 
di  «  avanzi  ».  Alla  fine  del  1439  il  fondaco  della  ditta  doveva  con- 
tenere oltre  260  balle  di  guado  a  disposizione  dei  clienti.  Si  im- 
portarono 78  balle  di  roggia  del  peso  di  libbre  38504;  si  vendet- 
tero per  lire  271.0.8;  le  spese  ascesero  a  lire  28.3.7.  La  ditta  lucrò 
lire  3.4  di  provvigioni  e  lire  13. i  di  avanzi. 

Si  importarono  una  pipa  e  io  balle  di  grana,  del  peso  di  lib- 
bre 923.  La  vendita  diede  lire  172.6.8;  le  spese  furono  di  lire  45.19 
e  la  ditta  si  accreditò  di  lire  3.9  di  provvigione. 

Cera.  —  Nel  1436  Antonio  Boccabarile  mandò  a  Londra  da  Bru- 
ges 12  balle  di  cera  del  peso,  a  netto,  di  libbre  4252.  La  ditta  ne  ven- 
dette 3  lo  stesso  anno  e  9  l'anno  dopo,  ricavando  lire  74.4.  Della  cera 
si  facevano  due  sorte:  la  buona  e  la  garbellata.  La'prima  fu  venduta 
a  lire  1.18  il  centinaio,  la  seconda  a  lire  1.8.  Dedotte  le  spese  in 
lire  13  6.7,  e  la  provvigione  di  liie  i.io,  il  resto  fu  posto  a  credito 
del  Boccabarile.  Questi  nel  1437  mandò  altre  4  balle  del  peso  di 
libbre  1371,  che  furono  vendute  per  lire  22.26.  Le  spese  ammon- 
tarono a  lire  6.1.3;  ^^  provvigione  a  lire  0.9  (1). 

In  complesso  la  ditta  vendette  per  conto  di  terzi  nei  due  anni 
libbre  5623  di  cera  per  il  prezzo  di  lire  96.6.6  con  la  spesa  di 
lire  20.5.10,  di  cui  lire  1.19  per  sue  provvigioni  al  2  %• 

Sevo.  —  Nel  1436  Aimone  Pinello  aveva  in  deposito  ad  Antona 
«  otto  balle  di  sevo  de  raxon  di  Antonio  Boccabarile  ».  La  ditta  si 
limitò  ad  anticipare  le  spese  di  nolo  e  pilotaggio  in  lire  3.7.3  a 
Tobia  Uso  da  Mar,  patron  della  nave,  sulla  quale  erano  state 
trasportate,  insieme  alle  balle  di  cera  e  di  pelli  di  conigli.  Nel 
1439  «  i  nostri  di  Brugia  »  mandarono  a  Londra  50  barili  e  51 
pesi  (corrispondenti  a  circa  altri  35  barili)  di  sevo  pari  a  lib- 
bre 24274,  che  avevano  comperato  a  Bruges  in  quattro  partite  da 
Guglielmo  Ferier  e  da  altri  «  chandilieri  alli  stochi  »,  a  soldi  14 
a  15  il  peso,  addebitandone  alla  ditta  l' importo  con  le  spese  «  sin 
«  cariche  in  su  le  navi  »  in  lire  89.8.6.  La  ditta  vi  fece  altre  spese 
per  lire  13.1.6  e  vendette  50  barili,  non  risulta  a  quale  prezzo.  A 
credito  dei  «  nostri  »,  come  ritratto  netto  di  barili  50  si  posero 
lire  63.6.8.    Al    «  libro  nero  de  1440  »   si    mandarono   lire    39.3.4, 

(1)  ce.  35,  38,  59  e  60. 
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^giore  costo  di  tutta  la  partita,  la  cui  esposizione  rimaneva  co- 
perta dalla  merce  esistente  in  magazzino  (i). 


Il 


II 


Sapone.  —  Nel  1438  «  i  nostri  di  Brugia  «  mandarono  prima 
un  tonello  e  poi  una  pipa  di  «  savon  ».  Il  tonello    fu   trovato  del 

eso  di  libbre  808.  Calcolata  la  «  tara  per  la  botte  «  in  libbre  125, 
e  tenuto  conto  di  altre  avarie,  residuò  del  peso  netto  di  libbre  564 
che  furono  vendute  a  soldi  15  il  centinaio  per  lire  5.15.5.  Dedotte  le 

pese  (lire  0.18.9)  '1  ricavo  netto  in  lire  4.16.8  passò  a  credito  dei 
nostri.  Della  pipa  non  viene  indicato  il  peso.  11  ricavo  netto  fu  di 
lire  4.4.1  (2). 


Il 


Tornasole.  -^  Francesco  Quingente  ne  mandò  nel  1438  da  Bruges 
per  pioprio  conto  5  balle  del  peso  netto  di  libbre  650.  La  merce  fu 
comperata  dai  «  grossieri  »  Tommaso  Catare  e  Safari  a  stelline  8  la 
libbra  per  lire  21.13.  Spese  lire  1.1.7;  compresa  la  provvigione  di 
lire  0.8.6  (3). 


m 


ir 


Zenzero  verde.  —  «  Un  picolo  bariletto  per  donare  (ossia  per 
distribuire  in  regalo  ai  clienti)  ne  mandò  Arighino  (Panigarola) 
u  da  Vinegia  »  nel  1439,  che  il  Panigarola  aveva   posto   a    debito 

ella  ditta  per  lire  2. 11. 2  dei  grossi  di  Venezia,  pari  a  lire  3.17.2 
di  sterline.  Al  31  dicembre  1438  la  ditta  ne  aveva  comperato 
sulla  piazza  un  barile  del  peso  netto  di  libbre  253  a  sterline  11  la 
libbra,  ossia  per  lire  12.3.  Ne  furono  vendute  libbre  46.  11  resto  servì 

er  fare  «  potti  donati  »  a  pubblici  ufficiali,  prelati,  mediatori,  ecc.  (4). 


Pelli.  —  li  traffico  delle  pelli  fu  assai  limitato.  Nel  1436  si  im- 
portarono II  balle  di  conigli.  La  ditta  non  fece  che  anticipare  le 
spese  di  nolo,  custuma,  ecc.  per  Antonio  Boccabarile,  al  quale  ap- 
partenevano. Nel  1438  ritirò  una  balla  «  de  pelateria  de  raxon  de 
u  Agostino  Roffino  «,  contenente  33  fra  pelli  e  «  mantelli  »,  che 
vendette  ricavandone  lire  5.18.  L'anno  dopo  il  Ruftìni  mandò  una 
seconda  .1  balla  di  pelle  »  con  102  mantelli  di  pelle  nera,  4  di  volpe, 
di  «  feries  »  e  una  di  «  votre  »,  che  furono  vendute  per  suo  conto 

(1)  co.  58,  356. 

(2)  ce.  2j8  e  252. 

(5)  <:•  217- 

(4)  ce.  264,  296  e  445. 


Il8  GEROLAMO   BISCARO 

per  lire  14.19.r0.  Da  una  piccola  partita  di  «  carte  X  di  peli  di  co- 
li lori  di  raxon  di  Giovanni  Belandi  per  render  conto  a  Martino 
«  Martin  di  Vinegia  »  si  ricavarono  lire  21.2.  Berlingeri  mandò  da 
Bruges  una  balla  di  «  pelleteria  »  con  3  mantelli  di  »  scurioli  » 
e  18  di  «  agneline  »,  che  furono  vendute  per  di  lui  conto  per 
lire  6.16.8.  Pure  da  Bruges  Tommaso  Ruffaldi  mandò  un  barile 
con  mantelli  9  da  «  breviari  »  (per  fare  coperte  di  libri)  che  alla 
fine  dell'anno  erano  ancora  invenduti  (i). 

Ferro.  —  La  ditta  importò  due  partite  di  ferro  provenienti  da 
Bruges  nell'ottobre  e  novembre  1439.  La  prima  spedizione  era  stata 
comperata  «  per  loro  e  per  noi  "  dai  nostri,  in  parti  eguali.  Con- 
stava di  miria  100  e  libbre  147  (libbre  100.147)  di  ferro  «  di  tanghe 
«  e  verghelan  »,  che  al  prezzo  di  costo  di  grossi  37  V^  di  Fiandra 
il  centinaio  di  libbre,  importavano  lire  156.9.2  di  grossi,  e  per  spese 
fatte  sino  carico  in  nave  lire  10.2.4;  in  tutto  lire  166.11.10  di  grossi, 
«  che  la  nostra  parte  monta  lire  83.5.11  che  sono  scudi  833,  stimato 
Il  sterline  20  lo  scudo  »  corrisponde  a  lire  69.8.4.  Le  spese  di  nolo,  pi- 
lotaggio, literaggio,  ecc.  ascesero  a  lire  22.10.9,  comprese  lire  3.14 
di  provvigione  sull'  intera  partita.  Il  ferro,  calcolato  a  Londra  to- 
nelli  41  e  libbre  140,  fu  venduto  ad  Ederlen  Alderman  per  lire  184.16, 
*n  ragione  di  lire  4.10  il  tonello.  Assegnate  lire  80.14  a  credito  dei 
nostri  per  la  loro  metà,  residuarono  lire  11.2.11  di  utili  della  ditta 
di  Londra,  poste  a  conto   di  «  avanzi  ». 

La  seconda  partita  che  era  stata  comperata  dai  nostri  «  per 
Il  conto  proprio  »,  costituita  da  «  verghe  e  tanghe  »  del  peso  di 
libbre  91893,  costò  carica  in  nave  lire  139.17.3.  Sebbene  la  merce 
non  fosse  ancora  stata  ritirata,  il  conto  le  attribuisce  il  maggior 
valore  di  lire  170.11.3  e  manda  ad  avanzi  un  utile    di    lire  30  (2). 

11  Azale  »  (acciaio).  —  «  Un  barile  de  azale  »  fu  spedito  a  Londra 
da  Bruges  nel  1437  per  conto  di  Berlingeri.  Le  spese  ammontarono 
a  lire  1.19.2,  compresa  la  provvigione  del  2  °'o  in  lire  0.3.4.  Si  ven- 
dettero u  bordi  "  65,  meno  pondi  18,  a  soldi  io  il  «  bordo  »  per 
lire  9.3.6.  Il  ricavo  netto  in  lire  7.4.4  fu  posto  a  credito  di  Berlin- 
geri (3). 

(1)  ce.  58,  251,  284,  }0i,  370,  390  e  427. 

(2)  ce.  424  e  431- 

(3)  e-  91- 
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«  Ciodi  »  (garofani?).  —  Giacomino  da  Ossona  nel  1438  importò 
«  20  barili  di  ciodi  ».  La  ditta  anticipò  le  spese  di  nolo,  custuma,  ecc. 
in  lire  11.2  e  curò  la  vendita  di  11  barili  col  ricavo  di  lire  30.2. 
Nel  libro-mastro  non  ci  sono  altre  registrazioni  intorno  a  questa 
merce. 

Armature.  —  Lo  stesso  Giacomino  da  Ossona  portò  con  sé,  ve- 
nendo a  Londra  nel  1438,  alcune  armature,  che  probabilmente  erano 
di  qualche  fabbrica  milanese.  La  ditta  anticipò  alI'Ossona  lire  7.9.1 
in  spese  di  nolo,  condotta,  custuma,  ecc.  Per  rifarsi  vendette  «  un 
u  arnexe  »  al  «  nipote  del  texorieri  »  per  lire  7.6.8. 

Sotto  la  data  del  io  dicembre  1436  il  libro  registra:  «  arma- 
u  dure  del  conte  di  Veruych  deno  dare  per  le  dette  ne  mandaron 
«  li  nostri  di  Brugia  •/■  costarono  spaciate  da  Milano  lire  285.0.6 
«  a  loro  in  credito  ».  Segue  la  partita:  «  Filippo  Borromei  e  Paulo 
«  da  Castagnolo  di  M.  deno  avere  —  lire  285.0.6  sono  per  montanza 
«  di  3  armadure  ne  mandaron  a  loro  in  debito  qui  di  sopra  — 
<i  1.  285.0.6  1.  —  s.  —  d.  —  ».  La  mancanza  di  altre  registrazioni 
intorno  a  questa  partita  fa  dubitare  che  la  merce  sia  giunta  a  de- 
stinazione (i). 

Coverceri.  —  Che  cosa  fossero,  non  Io  sappiamo.  La  vendita 
fattane  a  due  «  mercieri  »  farebbe  pensare  ad  una  stoffa  o  tessuto, 
forse  di  lana.  11  conto  è  intestato  «  Pipa  i.»  di  coverceri  mandati 
«  per  li  nostri  di  Brugia  •/•  de  raxon  de  uno  loro  amicho  »,  che 
nella  conti-o-partita  di  un  conto  degli  stessi  nostri  "  per  loro  conto 
«  novo  »  è  detto  di  «  Cambrai  ».  Le  spese  ammontarono  a  lire  7.1, 
di  cui  lire  1.6  «  per  nostra  provigione  ».  La  merce  del  peso  di  500 
libbre  «  in  due  sorte  »  fu  venduta  a  lire  32  la  sorte  a  Giovanni 
Salmon  e  Ricardo  Eunost  «  merceri  »  (2). 

Polvere  di  mora  (?).  —  1  "  nostri  di  Brugia  »  mandarono  nel 
1438  '<  cinque  botti  di  polvera  di  mora  »  del  peso  netto  di  libbre  400 
addebitandone  alla  ditta  il  costo  in  lire  14.9.  La  ditta  ne  impiegò 
50  libbre  «  messe  intorno  alle  passalarghe  de  Micheli  di  Milano  », 
e  rimandò  il  maggiore  costo  a  libro  nero  del  1440  (3). 

(i)  ce.  iji,  141  e  165. 

(2)  ce.  252  e  257. 

(3)  ce.  2}8  e  286. 
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«  Salpietro  »  (salnitro).  —  Una  botte  di  libbre  400  mandata  nel 
1438  da  Domenico  Provana  da  Bruges  a  sterline  3  la  libbra,  rimase 
invenduta  (i). 

Filo  da  insaccare.  —  Il  Provana  mandò  da  Bruges  nel  1438 
«  due  corbe  di  filo  azurro  di  Cologna  »,  costituito  da  51  dozzine 
e  pani  50,  per  il  prezzo  di  lire  18.6.8.  La  rivendita  fattane  a  due 
«  mercieri  »  diede  una  perdita  di  lire  0.8.  Contemporaneamente  dallo 
stesso  Provana  pervennero  una  piccola  partita  di  «  filo  da  sachare  » 
(sette  mazzi)  valutata  lire  i.io  che  nel  1439  passò  al  conto  «  ca- 
«  novacci  »,  una  "  fodera  da  brevaro  »  del  valore  di  lire  2,  passata 
di  poi  al  conto  «  curataggi  »,  18  «  marchi  da  pexo  de  troys  »  del 
valore  di  lire  i,  rimandati  dal  conto  del  1438  a  quello  del  1439  e 
da  questo  al  libro  del   1440  (2). 

Mercerie.  —  Nelle  registrazioni  del  1439  vi  è  un  conto  intestato 
«  barili  2  di  merciaria  di  Ruffini  ».  Non  ci  è  dato  stabilire  che  cosa 
fossero  propriamente  queste  «  mercerie  »  non  altrimenti  specifi- 
cate. Considerato  per  altro  il  significato  volgarmente  attribuito  alla 
parola,  si  può  pensare  che  si  trattasse  di  un  assortimento  svariato 
di  quelle  merci  di  poco  valore  che  costituiscono  oggetto  del  traf- 
fico dei  venditori  girovaghi.  La  merce  proveniva  da  Cadice  e  la 
ditta  vi  fece  intorno  lire  3. 1.9  di  spese.  Dalla  vendita  a  Guglielmo 
Janson  ricavò  lire  6.6.9.  Dedotte  le  spese  mandò  a  credito  di  Ga- 
briele Ruffini  lire  3.5  «  per  quando  saranno  riscossi  »  (3). 

Panni  dipinti  e  granatele.  —  Erano  due  fardelli,  giunti  da  Mi- 
delburgo  per  conto  di  «  Johane  da  Marglano  »  nel  marzo  1439.  La 
ditta  vendette  «  11  drapi  grandi  e  13  mezani  >■  per  lire  1.17.1  e  un 
centinaio  e  mezzo  «  di  schonette  »  per  lire  0.5.3.  Dedotte  le  spese 
in  lire  0.3,6,  mandò  a  credito  di  Angiolo  di  Petti  lire  1.18.10  (4). 

Nei  conti  individuali  è  registrata  qualche  piccola  partita  di 
merce  pervenuta  alla  ditta  dai  suoi  corrispondenti  d'oltre  mare  o 
comperata  sulla  piazza  e  tosto  rivenduta  senza  spesa,  alla  propria 
clientela.  Così  vediamo  nel  1439  nel  conto   di   Giovanni  Malverna 

(i)  ce.  228  e  28;. 
(a)  e.  228. 
(5)  e.  522. 
(4)  e.  }J4. 
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segnate  alcune  vendite  di  più  «  doxine  de  capelli  »  fatte  al  Mal- 
verna  per  lire  11.16  fi),  e  nel  conto  di  Giovanni  Mazzana  la  ven- 
dita di  II  una  doxina  e  meza  di  pelli  per  far  borse  «  per  lire  0.5.8. 


Nei  primi  acquisti  di  lana  dai  produttori  od  accaparratori  la 
ditta,  non  ancora  conosciuta  sul  mercato,  anticipa  buona  parte  del 
prezzo  all'atto  della  stipulazione  del  contratto,  parecchi  mesi  prima 
del  ritiro  della  merce.  Negli  anni  successivi  le  compere  di  lana    a 

I grosse  partite  si  fanno  per  pagamenti  rateali,  a  termini  che  variano 
da  uno  sino  a  due  anni.  Quasi  sempre  un  forte  acconto  viene  pa- 
gato alla  consegna;  ma  non  mancano  i  casi,  in  cui  la  scadenza 
della  prima  rata  viene  fissata  a  parecchi  mesi  dopo  la  consegna  (2). 
È  normale  che  i  pagamenti  delle  lane  e  dello  stagno  in  pezzi,  si 
effettuino  mediante  sborso  di  valuta.  In  soli  due  casi  appare  con- 
.  teggiato  a  debito  dei  fornitori  l' importo  di  piccole  partite  di  altra 
l^rmerce  che  la  ditta  ha  loro  somministrato  (3).  Qualche  acconto  fi- 
1        gura  corrisposto  mediante    giro  di  partite  di  banco.  Nelle   vendite 

I- ^_  di  panni  e  drappi  di  lana,  i  «  drappieri  »  talora  pretendono  un'an- 
^■ticipazione;  altre  volte  concedono  un  fido  limitato,  di  due  a  tre 
mesi,  dalla  consegna;  ma  non  di  rado  concedono  un  fido  assai  più 
largo.  Ciò  si  verifica  specialmente  quando  le  operazioni  della  ditta 
f  col  drappiere  non  si  arrestano  alla  compra-vendita  dei  panni  e  dei 
IHjdrappi,  ma  il  drappiere  alla  sua  volta  compera  dalla  ditta  altra 
P  merce  (drappi  di  seta,  fustagni,  roggia,  grana,  ecc.)  o  compie 
>^^  qualche  operazione  di  credito.  Allora  le  operazioni  attive  e  passive 
I^P s'incrociano  e  ne  risulta  un  conto  corrente,  le  cui  partite  alla  fine 
dell'  anno  o  si  bilanciano  o  danno  luogo  ad  un  residuo  attivo  o 
passivo  da  ripo'tarsi  al  conto  dell'anno  seguente  (4). 


I 


» 


(1)  e.  284. 

(2)  A  questa  pratica  allude  l'autore  del  Libel  cit.,  là  dove  qualifica  come 
sistema  di  traffico  disonesto,  non  meno  che  pregiudizievole  agli  interessi  della 
nazione  inglese,  quello  per  cui  i  mercanti  italiani  sogliono  percorrere  i  centri  di 
produzione  della  lana,  in  particolare  la  regione  di  Cotsvoold,  e  farvi  gli  acquisti 
di  prima  mano,  a  fido  con  lunga  scadenza,  mentre  essi  si  aflfrettano  a  rivendere 
la  merce  a  pronti  cont.'>nti  ai  mercanti  fiamminghi  con  un  soprapreizo  non  mi- 
nore del  5  7o  (ediz.  cit.,  p.  174). 

(3)  e.  160.  «  Vatachino  Fateplaza  de  dare  (11  agosto  1437)  '•  '5-  P^'  "■* 
a  botte  di  malvagia  »;  e.  252.  «  Riccardo  Clud  de  dare  (15  novembre  1458) 
«  1.  18.14.6  per  IO  balle  di  guado  ». 

(4)  Dal  conto   del  1438  (e.   181)  del   drappiere   Giovanni   Brocolea  appare 
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Pressoché  analoghe  sono  le  condizioni  delle  vendite  di  merce 
importata  nel  regno.  Per  formarsi  una  buona  clientela  la  ditta  non 
esita  sino  dal  1436  a  concedere  un  discreto  fido  ai  «  mercieri  », 
compratori  di  drappi  di  seta.  Con  alcuni  di  costoro  si  fissano  al- 
l'atto della  vendita  i  termini  per  il  pagamento.  Con  altri  non  si 
fissano  termini,  od  almeno,  se  si  stabiliscono,  non  vengono  ripor- 
tati nelle  registrazioni.  Quando  pure  sono  riportati,  non  si  osser- 
vano con  molto  rigore.  Nella  pluralità  dei  casi,  se  non  si  tratta  di 
piccole  partite,  i  pagamenti  si  effettuano  in  più  riprese,  ora  con  va- 
luta, ma  più  spesso  mediante  giri  di  partita;  alla  fine  dell'anno  vi 
è  spesso  un  residuo  passivo  da  riportarsi  all'anno  nuovo.  Parecchi 
drappieri  e  mercieri  si  servono  della  ditta  per  le  operazioni  di  banca 
coi  clienti  di  Bruges,  di  Anversa  e  di  Midelburgo.  La  ditta  fa  loro 
il  servizio  di  cassa  sulle  fiere  di  Fiandra,  ove  essi  intervengono 
personalmente  o  a  mezzo  dei  loro  fattori  (<.  attornati  »).  Vi  sono 
merci  che  la  ditta  non  ha  fretta  di  vendere;  come  i  drappi  di  seta, 


che  il  Brocolea  in  gennaio  acquista  14  balle  di  roggia  per  lire  46.7.6,  in  aprile 
vende  40  pezze  di  drappi  per  lire  250.5.5,  in  giugno  acquista  una  botte  di  <r  ro- 
«  mania  »  per  lire  4.19.2,  in  giugno  vende  altri  drappi  per  lire  19.0.6,  in  luglio 
compera  una  bjllK  di  «  fustagni  data  a  uno  suo  amico  »  per  lire  14,  nei  mesi 
successivi  ritira  dalla  cassa  a  mezzo  di  «  Righo  suo  »  e  di  «  Girfior  suo  gio- 
«  vine  »  varie  somme,  sino  ad  ottenere  il  saldo  del  proprio  avere,  avendo  però 
rimandato  all'anno  seguente  il  pagamento  delle  lire  14  dei  fustagni,  per  il  quale 
era  stato  fissato  il  a  tempo  ala  candelora  »  del  1439.  —  ^  conti  del  drappiere 
Tommaso  Picco  per  gli  anni  1438  e  1439  (ce.  197,  278,  329,  539.0  443)  si 
possono  cosi  riassumere:  nel  marzo  1438  egli  vende  204  pezze  di  panni  stretti 
per  lire  127,10;  in  ottobre  prende  dalla  ditta  varie  tratte  su  Bruges  e  compie  altre 
operazioni  di  credito  attive  e  passive  per  cui  alla  fine  dell'anno  resta  creditore 
di  lire  120. 13.10.  Nel  1439,  'o  gennaio,  vende  alla  ditta  60  pezze  di  panni  stretti 
per  lire  35,  in  aprile  vende  altre  244  pezze  ad  .\iutamicristo  di  Pisa  con  ga- 
ranzia della  ditta  per  lire  158. 12. 11,  e  in  giugno  a  Berlingeri  di  Bruges  con 
eguale  garanzia  100  pezze  per  lire  65  ;  nel  mese  di  marzo  rilascia  alla  ditta  una 
lettera  di  cambio  di  ducati  1020  (lire  170)  sui  Tommasi  di  Venezia  <ra  loro  me- 
«  desimi  »,  che  la  ditta  rimetti  per  conto  «  dei  nostri  di  Milano  »,  ed  in  set- 
tembre accetta  una  lettera  dei  Tommasi  da  Venezia,  di  ducati  1022  e  V21  che 
i  Tornasi  avevano  rimesso  alla  «  ditta  «  per  lettera  de  nostri  di  Milano  »  e  il  cui 
importo  (lire  189.11.9)  veniva  posto  a  credito  di  costoro.  Durante  l'anno  la 
ditta  lece  al  Picco  numerosi  acconti  in  valuta.  Alla  fine  del  1439  '^  partite 
erano  state  pareggiate  mediante  due  lettere  di  cambio  tratte  dal  Picco,  l'una 
per  scudi  1200  a  Brugis  <r  ne  nostri  »,  l'altra  per  ducati  600  a  Venezia  «  in 
e  ne  Tornasi  11. 
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e  i  fustagni,  di  cui  tiene  sempre  una  discreta  scorta  nei  suoi  ma- 
gazzini a  disposizione  della  clientela.  Invece  altra  merce  viene  di- 
distribuita ai  clienti  appena  arriva  in  città.  Una  schiera  di  «  cura- 
u  tieri  »  bazzica  nei  fondaci  della  città,  fa  il  tragitto  da  Londra 
ad  Antona  e  Sandwich,  e  si  affretta  ad  offrire  la  merce  e  a  proporre 
il  compratore(i).  Ciò  avviene  specialmente  per  la  merce  di  diffi- 
cile conservazione,  a  causa  del  rapido  deperimento  cui  è  esposta, 
o  del  suo  volume  ingombrante.  Non  di  rado  sono  i  corrispondenti 
dì  Bruges  e  di  Venezia  cui  appartiene  la  merce,  che  esigono  che 
la  vendita  si  effettui  «  per  lo  corso  »  ;  vale  a  dire  prima  della 
partenza,  dal  porto,  delia  nave  che  1'  ha  scaricata. 

Ciò  che  caratterizza  il  traffico  di  Londra  si  è  da  un  lato  la 
imposizione  di  certi  limiti  agli  stranieri  abilitati  ad  esercitare  la 
mercatura,  dall'altro  il  monopolio  di  fatto  ch'essi  esercitano  negli 
scambi  fra  l'isola  e  il  continente  ;  con  esclusione  di  ogni  concor- 
renza dell'elemento  indigeno,  fatta  eccezione  per  le  fiere  di  An- 
versa, Midelburgo  e  Berghen.  I  limiti  si  riassumono  nel  divieto 
che  è  loro  fatto  di  muovere  concorrenza  al  commercio  interno 
con  la  vendita  al  minuto  delle  merci  di  produzione  sia  indigena 
che  estera.  Sono  ammessi  a  fare  acquisti  di  lane,  panni  e  drappi 
a  scopo  di  esportazione.  E  tollerata  la  rivendita  di  queste  merci  a 
mercanti  stranieri  colà  residenti,  perchè  in  questo  caso  la  merce 
finirà  per  essere  dall'ultimo  compratore  asportata  dal  regno.  Per 
eccezione  si  ammette  la  rivendita  ad  inglesi  dei  così  detti  «  lochi  », 
lo  scarto  delle  lane  risultante  dalle  operazioni  di  cernita  ed  imbal- 
laggio. 

Di  un  solo  mercante  inglese  abbiamo  notizia  che  tenesse  fat- 
toria propria  a  Venezia  :  Guifredo  Citoco  «  drappiere  ».  Questi 
nel  1438  si  trova  a  Venezia  ed  ha  per  suo  «  attornato  »  a  Londra, 
Giovanni  Davis.  L'anno  dopo  è  di  ritorno  in  patria,  e  la  fattoria 
di  Venezia  appare  retta  da  un  altro  suo  «attornato»,  Bartolomeo 
Brun.  Gli  scambi  fra  la  casa  madre  e  la  fattoria  si  svolgono  a 
mezzo  del  banco  Borromei  di  Londra  e  del  banco  Tommasi  di 
Venezia.  È  probabile  che  il  Citoco  avesse  avviato  fra  Londra  e 
Venezia  un  largo  traffii:o  di  panni  di  lana  (2). 

(i)  Il  precetto  «  quod  nullus  eat  obviam  tnercatoribus  venientibus  versus 
«  civitatem  cum  niercandisiis  »  [Liber  Albus,  ediz.  cit.,  p.  660),  doveva  essere 
caduto  in  dessuetudine. 

(2)  ce.  172,  2t3,  240,  258,  288  e  436. 
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I  rapporti  fra  la  ditta  e  i  suoi  corrispondenti  e  clienti  di  fuori 
rispetto  alle  merci  spedite  a  Londra  o  di  là  esportate  per  il  con- 
tinente, variano  secondo  che  la  merce  appartiene  alla  ditta,  ovvero- 
è  di  ragione  di  terzi.  Nella  esportazione  la  ditta  assume  il  più  delle 
volte  la  funzione  del  commissionario.  Acquista  la  merce  (lana,  panni, 
staglio,  ecc.)  sul  luogo  di  produzione  in  nome  proprio,  ma  per  conto 
dei  suoi  committenti  di  Bruges,  di  Venezia,  di  Pisa  o  di  Firenze. 
Non  di  rado  l'acquisto  è  fatto  per  conto  sociale,  ossia  nell'interesse 
di  più  mercanti  associati  in  partecipazione  per  quel  determinato 
affare,  e  fra  gli  associati  qualche  volta  llgura  per  una  quota-parte 
la  ditta  di  Londra  ;  la  quale  in  questo  caso  non  lascia  la  veste  d» 
commissionario,  che  le  permette  di  lucrare  la  provvigione  su  tutto 
l'importo  dell'affare,  oltre  la  sua  quota  di  utili.  Nell'importazione 
gli  affari  trattati  per  conto  proprio  si  alternano  con  quelli  trattati 
per  conto  di  terzi  con  la  veste  di  commissionario.  La  ditta,  quando 
vende  a  fido  sulla  piazza,  pone  l' importo  del  prezzo  stipulato,  de- 
do  te  le  spese  e  la  sua  provvigione,  a  credito  del  committente  ir» 
conto  a  parte  c<jn  la  clausola  «  quando  saranno  riscossi  »,  che  in- 
volge diniego  di  assunzione  di  responsabilità  per  l'eventuale  insol- 
venza del  compratore.  Nei  conti  che  si  mandano  "  saldi  »  al  cor- 
rispondente due  o  più  volte  all'anno,  si  fa  non  di  rado  l'avver- 
tenza che  si  è  «  messo  in  chonto  oltre  al  rischosso  anche  quello 
u  che  abiamo  a  rischuotere  »  (i).  Ciò  voleva  dire  che  nel  conto 
nuovo  si  sarebbero  iscritte  a  debito  le  eventuali  sopravvenienze 
passive  per  mancata  riscossione.  Qualche  volta  la  ditta  richiede 
speciali  garanzie  per  le  vendite  a  largo  fido  fatte  dal  corrispondente 
di  fuori,  per  di  lei  conto.  Così  nel  1439  Bernardo  Salviati  si  co- 
stituì fideiussore  per  i  Rinieri  di  Pisa,  prendendo  sopra  di  sé  il 
rischio  di  un  fido  eccezionale  di  sedici  mesi,  accordato  dai  Rinieri 
di  Firenze,  ai  quali  la  ditta  aveva  mandato  16  «  poche  «  di  lana 
perchè  ne  procurassero  la  vendita  per  di  lei  conto  (2). 

(i)  e.  271.  <t  Ghabriello  Roffino  de  dare  (15  giugno  1459)  '■  ^9-3-'  POSti 
<t  inanzi  per  resto  di  che  a  detto  giorno  lo  abiamo  mandate  le  partite  salde, 
a  raissoli  in  conto  tuuo  quello  abiamo  riscosso  e  abbiamo  a  rischuotere  al  nuovo 
«  conto  a  fol.  564  ». 

(2)  e.  387.  <r  Bernardo  Salviati  de  avere  (26  settembre,  1459)  '•  158.7.6  per 
«  ìitratto  de  poche  19  de  lane  mandate  a  Firenze  a  Filippo  e  Lucha  Rinieri  e  C. 
«  lì  quali  anno  vendute  '/.  a  tempo,  16  mexì,  fermi  ala  scripta  dei  loro  da  Pixa, 
«  i  quali  ne  a  tratto  netto  fior.  1000,  s.  8  a  fior,  come  a  pare  per  lo  conto  nenano 
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Quanto  al  regolamento  delle  somme  dovute  dalla  ditta  o  ad 
•essa  spettanti  per  traffico  di  merci,  verso  clienti  o  corrispondenti 
<li  fuori,  il  più  delle  volte  si  iscriveva  nel  conto  del  cliente  a  suo 
■credito  o  debito  la  somma  del  «  retratto  »  della  merce  venduta 
rispettivamente  a  Londra  o  nel  luogo  di  sua  residenza,  al  netto 
dalle  spese  e  dalla  provvigione.  Con  quei  corrispondenti,  coi  quali 
■erano  in  corso  molti  affari,  l' iscrizione  a  debito  o  a  credito  si  fa- 
ceva in  un  11  conto  a  parte  »,  in  cui  si  indicavano  le  vendite  e  le 
esazioni  fatte  e  le  spese  anticipate  e  si  mandava  al  conto  corrente 
il  ricavo  netto  (i).  Rispetto  ai  clienti,  coi  quali  la  ditta  non  aveva 


»  mandato  /.  non  iiieitendo  la  varia  delle  ghalee  che  tanto  sa'à  meno,  e  li  detti 
<t  deba  avere  quando  saran  rischossi  che  ci  debba  far  bon  quello  ne  deba  dare. 
«  in  debito  a  detto  a  fo.  396  1  ;  e,  396.  <t  Filippo  e  Lucha  Rinieri  di  Firenze 
«  den  dare  (12  dicembre  1459)  1.  158.7.6.  per  f.  1000,  s.  8  che  ritrassono  de 
<r  poche  19  di  lane,  de  nostre  venderoii,  le  quali  ano  credito  alla  scripta  de  loro 
<r  de  Pixa  a  tempo  de  16  me.\i,  che  sarà  adi  5  die.  1440  /.  e  le  dette  anno  vendute, 
«  come  apare  per  Io  conto  anno  mandato,  Io  quale  abiamo  posio  in  filza  /.  stim. 
€  st.  58  il  fior,  in  credito  a  Bernardo  Salviati.  quello  se  ne  ritrae  •/•  ^  quello 
<  sarà  (a)  rischuotere  e  si  perdesse,  lo  dito  debe  andare  sopra  di  lui,  a  fo.  387  ». 
(i)  e.  127.  j  Filippo  Borroraej  e  tonip.  di  Brucia  per  loro  conto  a  parte  den 
0;  dare  (I."  ottobre  I4J7)  1.  491.8.6  per  le  lane  comprate  per  loro  conto  e  man- 
€  date  a  Milano  per  via  di  Barzallona,  le  quali  mon;orno  come  e  detto,  in  cre- 
«  dito  a  lane  •/•  e  delle  dette  li  nabiamo  manda,  il  conto,  de  che  ne  scrissono 
«  averlo  avuto,  in  tutto  aconcio  al  dovere,  in  credito  a  fo.  lOi  (lane  den  avere) 
«  —  tempo  a  nadale  de  1.  80.  e  alle  pentecoste  de  1.  50.10  »  ;  {contro  partita). 
<r  den  avere  (i."  ottobre)  1.  172.18.6  in  debito  a  conto  corrente  qui  di  sotto,  e 
(T  sono  per  spese  facte  alle  contrascripte  lane  —  1.  80  in  debito  a  conto  corrente. 
<t  qui  di  sotto,  e  sono  per  denari  dati  dav.-inti  la  mano  —  1.  loo.  in  debito  a 
<t  conto  corrente,  qui  di  sotto  e  sono  per  lo  termine  de  pentecoste  —  (26  di- 
cembre) <r  I.  80  in  debito  a  loro  conto  corrente,  fo.  144  —  (i.»  gennaio  1458) 
i  1.  58.10.  ponerao  inanti  dovesse  dare.  fo.  1^5  —  Somma  1.  491.8.6  »;  e.  544. 
«  Felipo  Buoromej  e  comp.  di  Brugia  per  loro  conto  a  parte  den  dare  (16  giu- 
gno 1459)  «  1,  40.4  5.  per  le  spese  facte  ale  robe  che  compro  Rayneri  Ayutami- 
«  christo.  di  che  ne  apartien  la  meta  a  Tomaso  di  Marchili,  e  li  '/«  *  Simon 
■«  Francesco  Magiolini  e  comp.  e  lo  '/s  a  Mariano  Rau.  sopra  di  loro,  a  loro  in 
«  credito,  per  loro  conto  corrente,  a  fo.  545  ».  —  {Contro  partita).  «  deuo  avere 
(16  giugno  I4i9)  "  '■  5^0-7-  per  scu  ii  ^87,  trassinio  a  Brugia  a  Mariano  Rau 
«  in  loro  niedesimi  per  la  sua  parte  dele  dette  spese,  a  st.  20  '/j  Io  scudo,  a 
«  loro  in  debita  per  loro  conto  corrente  fo.  365  —  1.  15. 1.8.  per  scudi  176.78 
«  trassiino  a  Brugia  a  Simon  Frane."  Magiolini  e  comp.  in  loro  medesimi,  per 
«  la  sua  parte  ut  supra  fo.  345  —  1.  20.22.  per  scudi  aij  e  Vii  trassimo  a 
«  Bruggi  1  a  loro  medesimi  pi;r  conto  de  Toniaxo  de  Marchili  per  la  sua  parte 
«  ut  supra.  fo.  545  »  ;  e.  345.  i  Filippo  Buorromey  e  comp.  di  Brugia  per 
«  loro  conto  den  dare  —  (16  giugno)  1.  5.0.7.  per  scudi  58  e  '/«  1°  rimettemo 
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facilità  di  rapporti  diretti,  il  regolamento  si  effettuava  per  il  tramite 
dei  soliti  banchieri  di  Venezia  o  di  Bruges,  mediante  tratte  o  ri- 
messe cambiarie  fatte  «  per  loro  »  (i). 

E'  ammesso  che  il  commissionario  può  far  propria,  vendendo 
a  sé  stesso,  al  prezzo  corrente,  qualche  partita  della  merce  spedi- 
tagli da  vendere  per  conto  del  committente.  Si  è  già  veduto  che 
in  qualche  caso  nell'attribuzione  del  prezzo  alla  merce  che  tenne 
per  sé,  la  ditta  si  fece  un  trattamento  di  favore;  che  non  crediamo 
corrispondesse  alle  intenzioni  del  committente.  Si  é  pure  veduto 
come  nell'esercizio  della  funzione  di  commissionai  io  per  l'acquisto 
e  l'invio  delle  lane  nel  continente,  la  ditta  avesse  trovato  modo  di 
procurarsi  quasi  occultamente  un  discreto  lucro  con  l'assegnazione 
alla  tela  di  canovaccio  e  di  lino  impiegata  in  grande  copia  come  invo- 
lucro delle  balle,  un  valore  sensibilmente  superiore  a  quello  di  costo. 

(Continua).  Gerolamo  Biscaro. 

«  per  vista  la  lettera  da  Mariano  Rau.  a  st.  20  '/^  per  scudo,  per  nostra  lettera 
<r  a  st.  20. V2  '/•  sono  per  lo  '/g  dele  spese  tocha  al  detto  Mariano  de  le  robe 
i  comprate  per  d.  Rayneri.  in  credito  a  detti  nostri  per  loro  conto  a  parte 
«  io.  344  —  1.  15.1.8.  per  scudi  1^6 ''/^  lo  rimettemo  per  vista  la  lettera  da 
«  Simon  Frane.»  Magiolini  e  comp.  per  nostra  lettera  ut  supra  —  1.  20.2.2. 
«  per  scudi  215.  gr.  io  lo  scriverne,  per  nostra  davixo.  ne  fesseno  creditori  qui 
t  per  loro  e  debitore  Toniaxo  di  Marchili,  per  la  sua  parte  de  deta  spesa  i.  — 
{Contro  partita).  <t  deno  avere  (16  giugno)  1.  40.45.$  per  spexe  facte  ale  robe 
«  compro  Rayneri.  a  loro  in  debito,  per  loro  conto  a  pane.  fo.  544  ». 

(i)  e.  285.  «  Giovanni  e  Landò  Micheli  di  Milano  den  dare  (l.»  gennaio 
1459)  *  1-  7II-II  come  apare  arieto  a  fo.  233  —  (6  giugno)  1.  4.10.  per  sicurtà 
e  presa  in  su  le  galee  fiorentine  in  su  la  loro  parte  dele  lane  mandate  per  loro 
«  a  chomune.  ai  Gliaddi  di  Firenze,  per  1.  100.  de  cassa,  fo.  350  —  1.175.19,1 
t  per  la  montanza  de  la  loro  parte  de  poche  51  di  lana  niandamo  per  loro  a 
«  Ghaddi  di  Firenze,  per  le  galee  fiorentine,  a  chomune.  a  loro  in  credito 
«  fo.  365  —  1.  4.17.7.  per  la  montanza  de  i.°  fardello  di  passalarghe.  li  man- 
«  damo  per  le  dette  galee  per  consignar  a  Pixa  a  Ghaddi.  a  loro  in  cred.  fo.  312 
<t  —  S."  L.  256  8.7  s.  —  {Contro  partita).  «  deno  avere  per  loro  conto  (12  ago- 
sto) i  1.  52.7.8.  per  due.  180^4  trassimo  fino  adi  8  di  questo  per  loro  a  Vi- 
«  negia  a  Andrea  Monaldi  per  uxo  in  Antonio  Cioneli  e  comp.  cambiati  qui  con 
e  Joh.  .\rabr.  di  Marini  a  st.  43  per  due.  a  lui  in  deb.  fo.  358  —  (20  settembre) 
<t  1.  107.10  per  due.  600  scrivemo  a  Vinegiaa  Tomaxi  li  facessino  la  debitori  per 
«  di  15  di  decembre  e  creditori  i  nostri  di  Milano  per  la  valuta  qui  a  loro 
0:  conto  a  st.  45  per  due.  a  loro  in  deb.  fo.  408  —  (15  ottobre)  1.  89.6.5.  per 
«  due.  500  scrivemo  a  Vinegia  a  Tomaxi  li  fessino  la  debitori  per  di  io  di  ge- 
«  naro  {1440)  e  loro  qui  creditori,  cambiati  a  noi  a  st.  42  '/§  P*'  ^^'■-  "  '°''** 
f  in  deb.  fo.  309  —  (15  novembre)  1.  27.4.6  per  Giovanni  Micheli  proprio,  a 
e  lui  in  deb.  fo.  297.  —  S."  L.  256.8.7  a. 


a  magistratura  dei  conflni  nello  Stato  di  Milano  ^' 


I. 


E  frequenti  contestazioni  territoriali  avvenute  in  questi 
ultimi  anni  alle  frontiere  austriaca  e  svizzera  e  le  la- 
boriose conferenze  internazionali  che  ne  sono  derivate, 
fanno  opportunamente  ricordare  che  quasi  tutti  i  ces- 
sati governi  della  penisola  italica  avevano  sentito  il  bisogno  di 
possedere  un'  apposita    magistratura  per  la    trattazione   delle  que- 

ftioni  di  confine. 
Questi  magistrati  prendevano    nomi  diversi:    nella    repubblica 
i  Venezia  erano  chiamati  «  Sopraintendenti  alla  Camera  dei  con- 
fini e  M  Provveditori  ai  confini  »;  nello  stato  di  Milano,  nel  regno 
,1  Sardegna,  nei  ducati  di  Mantova,    Modena,  Parma   e    Piacenza, 
nel    granducato   di   Toscana  e  nello  stato   pontificio    »  Commissari 
«  generali  ai  confini  »  o  semplicemente  "  Commissari  ai  confini  ». 
Troviamo  i  più  antichi  magistrati  ai  confini  nella  prima   metà 
del  secolo  XVI  a  Venezia.  La  saggia  repubblica  considerava  questa 
istituzione  come  uno  dei  suoi  principali  organi  di  governo,  e  la  fece 
interrottamente  ed  attivamente  funzionare  fino   al  giorno  della 
lua  caduta.  Ma  di  essa  mi  propongo  discorrere  a  parte  e  diflusa- 
lente  in  una  prossima  occasione. 

Nello  stato  di  Milano  l'istituzione  è  molto  più  recente;  risale 
dia  metà  del  secolo  XVIII.  Prima  le  questioni  di  confine  venivano 
trattate  dal  Senato  con  un  procedimento  molto  spiccio.  I  cancel-. 
lieri  presentavano  le  cause   di  confine    insieme    a  tutte  le  altre  ai 

(•)  Esprimo  I.i  mia  gratitudine  al  dott.  .\ch!lle  Giuss.ini  deirarchivio  di  Stato 
li  Milano,  che  è  una  preziosa  e  cortese  guida  nella  ricerca  dei  documenti. 
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senatori  così  detti  «  di  lettura  »,  i  quali  le  esaminavano,  e,  dopo 
aver  sentito  il  parere  dell'avvocato  fiscale  del  Senato,  preparavano 
il  decreto  da  sottoporre  all'approvazione  del  presidente. 

Siccome  i  senatori  così  detti  «  di  lettura  »  duravano  in  carica 
solamente  un  mese,  è  facile  arguire  come  la  trattazione  delle  cause 
di  confine,  generalmente  di  natura  complicata,  dovesse  risentire  di 
quel  continuo  rinnovarsi  del  tribunale.  Per  questa  ragione  nel  1712, 
quando  venne  eletto  senatore  il  marchese  don  Giuseppe  Araciel, 
che  era  molto  edotto  in  questioni  di  confine  per  essersene  occu- 
pato per  lunghi  anni  nella  qualità  di  avvocato  fiscale,  venne  riser- 
vata a  lui,  anziché  ai  senatori  «  di  lettura  »,  la  trattazione  di  que- 
sta materia.  Alla  sua  morte,  lo  seguì  nella  stessa  carica  il  sena- 
tore conte  Giovanni  Battista  Trotti. 

S'incominciava  dunque  a  sentire  il  bisogno  di  un  ufficio  che  si 
occupasse  esclusivamente  di  questioni  confinarie  e  ne  avesse  la  com- 
petenza e  i  mezzi  ;  tanto  più  che  al  Senato  pesavano  sulle  spalle 
in  numero  considerevole  spinose  vertenze  confinarie,  ribelli  ai  ri- 
petuti tentativi  di  componimento  da  parte  degli  arbitri.  Poiché  in 
quei  tempi,  per  regolare  le  controversie  di  confine,  gli  stati  eleg- 
gevano degli  arbitri.  Si  chiamavano  arbitri;  ma  rigorosamente  par- 
lando, per  essere  tali  avrebbero  dovuto  venir  scelti  presso  stati 
neutrali,  cosa  che  invece  succedeva  raramente;  gli  arbitri  dello 
stato  di  iMilano  furono  quasi  sempre  scelti  nel  suo  Senato. 

Il  23  ottobre  1548  il  duca  Carlo  111  di  Savoia  così  scriveva 
per  informarli  sulla  nomina  dei  suoi  arbitri: 

Alli  Illustrissimi  et  Reverendissimi  Signori  li  Signori   Presidente    Gran 
Cancelliere  et  altri  Consiglieri  del  Settato  di  Milano  (i). 

Volendo  ovviar  alli  disordini  che  potrebbero  occorrere,  come  altre 
volte  se  n'è  visto  l'esperienza,  tra  il  Stato  di  Milano  et  il  contado  di 
Asti,  stato  del  Principe  mio  figlinolo,  per  non  essersi  venuto  alla  oivi- 
sione  de  loro  confine:  A  qnesto  effetto  et  per  mantenergli  continuamente 
in  quella  pace  et  tranquillità  che  conviene  a'  vicini,  M'è  parso  commetter 
al  Conte  di  Masino  goveriiator  d'Asti  et  a  messer  Jo.  Francesco  Cache- 
rano  collaterale  nel  mio  Senato  che  vadiiio  sopra  li  luoghi  di  detto  con- 
fine a  divider  et  limitar  la  giurisdizione  d'esso  Principe  da  quella  di  detto 
Stato  de  Milano,  dil  che  ho  voisnto  dar  aviso  alle  Signorie  acciò  che 
<ial  canto  loro  mandino  una  persona  che  vedi    fare    tal    divisione  et  li- 

(i)  .\SM,  Confini,  Monferrato,  cart.  41. 
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'  mitazione  offerendomi  con  questo  fine  alli  piaceri  delle  Signorie  Vostre 
pregare  N.  S.  che  le  conservi. 

Di  Vercelli,  alli  XXIll  di  Ottobre  IS4S. 

^^^■L  .  Buon  amico  il  Duca  di  Savoia 

^^^P'  Charles. 

r 

KFueni 


Ed  il  governatore  di  Milano,  don    Pietro    Luriquez    conte   de 
'uentes,  il  6  luglio  1602  eleggeva  arbitro  in  una  controversia  con 
[jgli  svizzeri  per  diritti    di  pesca    sul    lago  di    Lugano,  il  senatore 
Giussani  con  questa  lettera  (i): 


»Mag.«  dil.""  nobis, 
Per  la  copia  della  lettera  che  va  con  questa  vedrete  quello  che  ci 
scrivono  gli  ambasciatori  delli  Dodici  Cantoni  Svizzeri  per  conto   delle 
differenze  che  vertono  tra  i  loro  sudditi  et  questi,  per  la  giuridittione 
del  monte  Coslano  et  pescagione  di  parte  del  lago  di  Lugano  et  altre; 
et  perchè  desideriamo  in  conformità  di  quello  che  ci    scrivono,    che   le 
dette  differenze  si  determinino  amichevolmente,  et  che  si    vicini    bene, 
massime  con  persone  tanto  colligate  con  Sua  Maestà,  confidati  nel  valor 
et   prudenza   vostra,  habbiamo    risolto   di   eleggervi,   come  in    virtù  di 
questa  v'eleggiamo  per  arbitro  delle   differenze,  e    cosi    v'  incarichiamo 
a  trasferirvi  senza  dimora  sopra  i  luoghi  controversi  dove  troverete  gli 
t         arbitri  dei  detti  Svizzeri,  coi  quali   v'abboccarete,  et  procurarete  di  de- 
iHfterminar  esse  differenze,  in  modo  che  né  le   ragioni  di    S.    M.   si   smi- 
I^Bnuiscano,  né  i  sudditi  suoi  patiscano  danno,  anzi  restino  difesi,  né  quei 
IHvde'  coliigati  con  la  M.  Sua  vengano  indebitamente  molestati,  et  con  esso 
voi  ordiniamo  che  venga  il  Fiscal  Gio.  Ambrosio  Forno,  et  anco  il  Se- 

Icretario  Alessandro  Besozzo,  presso  del  quale  sono  le  scritture  ad  esse 
^■differenze  toccanti,  et  resta  informato  del  negotio,   i  quali  farete  avvi- 
^  ^^  sare  perchè  siano  pronti  a  venir  con  voi,  che  per  poter  tutto  ciò  fare  vi 
diamo  con  questa  ogni  autorità  bastante.  N.  S.  vi  conservi. 

FUENTES. 

Benché    molto    raramente  (come    ho    detto),  accadeva  qualche 
volta  che  gli  arbitri  fossero   scelti    presso  stati  neutrali.  Nel    1666 

I^L  fra  il  duca  di  Mantova  e  quello  di  Modena  scoppiò  un  conflitto  di 
^^  giurisdizione  sul  fiume  Po  che  formava  confine  fra  i  due  stati.  Si 
chiesero  a  Milano  gli  arbitri,   che   furono    nominati  nelle   persone 

IH^del  senatore  Vitaliano  Borromeo   e  del  marchese  Lunati.   E'   inte- 
^    ressante,  come  indice  dei  costumi  di   que'  tempi,   leggere    la   rela- 

(I)  .\SM,  Confini,  cart.  167. 
Arc/i.  Star.  Lomb.,  Anno  XL,  Fase.  XXXVII.  9 
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zione  che  il  conte  Borromeo  fa  del  suo  viaggio  alla  corte  di  Mo- 
dena, al  governatore  di  Milano,  don  Luigi  de  Guzman  Ponce  de 
Leon  (i)  : 

Porgo  a  V.  E.  con  questa  mia  la  relazione  che  devo  delli  tratta- 
menti con  i  quali  questa  Corte  ha  comprovato  la  gran  stima  che  fa  di 
V.  E.  nel  ricevere  l'espedizione  che  l'È.  V.  le  ha  fatto  con  la  persona  mia. 

AI  giungere  in  vicinanza  di  Reggio  fui  incontrato  da  due  carrozze 
di  questa  Corte  col  Conte  Palù  che  mi  condusse  alla  Cittadella,  nella 
quale  è  la  casa  di  questo  Principe  e  fui  in  essa  alloggiato  dal  Marchese 
Molza,  governatore  di  quella  Città,  che  fu  a  ricevermi  al  discendere  dalla 
carrozza,  e  mi  condusse  ad  un  Quarto  molto  ben  addobbato  dicendomi 
che  S.  A.  gli  aveva  comandato  di  ricevermi  ed  alloggiarmi  in  nome  suo. 

E  si  nell'entrare  nella  Città  stessa  come  nella  Cittadella  si  misero 
le  Guardie,  che  vi  erano  ben  numerose,  ed  i  Capitani  delle  medesime 
in  ordinanza,  e  con  l'armi,  e  col  tocco  dei  tamburi,  e  nella  Cittadella 
pure  toccarono  più  trombe  al  smontare  che  si  fece  dalla  carrozza. 

L'alloggio  ed  il  pranzo  furono  pure  in  ogni  altra  circostanza  ben 
solenni.  Et  il  Governatore  mi  ricompagnò  nel  partire  che  feci  alla  car- 
rozza e  con  grand'accompagnamento;  e  mi  trattò  sempre  con  tìtolo,  e 
con  singolare  cortesia  e  rispetto  ;  et  i  discorsi  suoi  furono  ordinati  a 
far  rilevare  la  venerazione  con  che  questa  Casa  stava  verso  la  Maestà 
del  Re,  e  l'infinita  stima  e  confidenza  con  che  riveriva  pure  V.  E.  Mi 
disse  poi  in  proposito  delle  faccende  del  Po  che  ben  dubitava  che  non 
s'  havessero  ad  accendere,  mentre  haveva  havuto  ordine  di  preparare 
quartiere  per  soldatesche  et  intendeva  disporsi  molte  prevenzioni  mili- 
tari: gli  risposi  che  io  me  ne  rallegravo  ben  singolarmente,  mentre  che  i 
preparamenti  militari  dei  Principi  savii,  e  nelle  occorrenze  ove  è  si  ot- 
tima mediazione  come  è  la  di  V.  E.,  erano  i  preparamenti  stessi  ben 
certi  indizi  di  quiete  e  di  pace.  Egli  si  fermò  a  questo  e  non  trovò  che 
replicare. 

Fuori  pure  della  porta  di  questa  Città  trovai  pure  due  carrozze  col 
Signor  Carlo  Tassoni  Cavagliere  di  questa  Città  che  fu  a  ricevermi  in 
nome  di  questa  Serenissima,  il  che  è  cortesia  che  trapassa  il  solito,  che 
ho  visto  usare  nell'altre  Corti,  nelle  quah  non  si  manda  a  levare  ed  invi- 
tare l' Inviato  che  doppo  ch'esso,  giunto  nella  Città,  partecipa  l'arrivo 
suo  alla  Corte  medesima. 

Il  Quarto  poi  nel  quale  qui  sono  stato  ricevuto,  è  quello  ove  suole 
[abitare]  il  Principe  Almerico,  ed  è  addobbato  con  Baldacchino  ed  ogni  cir- 
costanza d'onore.  E  mi  continua  pure  il  Sig.  Carlo  suddetto  l'assistenza 
sua,  e  nel  maggior  numero  poi  dei  Paggi  e  Gentiluomini  eh'  assistono 
alla  tavola  si  riconosce  pure  la  particolarità  del  grado  in  che  viene  qui 
V.  E.  considerata. 

(I)  ASM,  Confini,  cart.  55. 
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L'audienza  poi  che  mi  diede  questa  Signora  Duchessa  (1)  fu  con 
tutt'apparato  e  con  l'assistenza  di  molte  Dame.  Ed  il  Signor  Cardinale 
mi  ricevette  posto  in  habito  e  m' incontrò  a  due  anticamere,  ed  alcuni 
passi  della  terza,  e  mi  fece  sedere  in  posto  addirittura  quasi  di  quello 
jv'esso  sedeva.  E  l'accompagnamento  fu  sin  al  fine  della  stanza  de' 
staffieri. 

Hoggi  poi  dopo  il  pranzo  il  Signor  Tassoni  che  m'assiste,  m'ha  detto 

che  s'era  disposto  il  far  correre  uno  de'  Palii  che  si  corrono  in  questa 

ICittà,  e  che  vi  sarebbe  pur  passeggio  di  carrozze  honorato    anche   da 

iquesta  Ser."  e  dal  Signor  Duca,  e  che  S.   A.    haverebbe  soddisfazione 

Ich'  io  vedessi  la  funzione.  Sono  però  andato    e  doppo  bavere    dato  al- 

*cune  volte  per  il  Corso,  sono  stato  condotto  ad  una  casa  eh'  haveva  le 

finestre  ben  guernite  de  tapeti,  ed    una  col  tapeto  e  cuscino   di    veluto 

^nero  destinata  molto  bene,  e  con  molt'ordine,    e   con  gran  concorso  di 

Popolo  e  di  carrozze  e  di  Compagnie  di  soldatesche  in  alcuni  punti  del 

'Corso  medesimo.  Andrò  continuando  a  V.  E.  le  relazioni  del   tutto,  ed 

all'È.  V.  fo  umilissima  riverenza. 


Modena,  9  Maggio  1666. 


Di  V.  E.  Illustrissimo 
Senatore  Vitaliano  Boromeo. 


Un  altro  esempio  di  arbitri  scelti  presso  stati  neutrali,  trovia- 
[mo  più  tardi,  nel  1723,  in  occasione  di  una  controversia  di  confine 
insorta  fra  la  corte  di    Parma    e    quella    di    Modena,    al   componi- 
^  mento  della  quale  fu  preposto  il  conte  Girolamo  di  Colioredo,  go- 
vernatore di  Milano. 
H^        Abbiamo  già  visto  le  ragioni  che  rendevano  il  Senato  poco  ido- 
neo a  trattare  le  questioni  di  confine.  Queste  si   erano  venute  ac- 
I       cumulando  in  modo  considerevole. 
^K         Ho  fatto  la  statistica    di    tutte    le    vertenze    confinarie  che  lo 
^Bstato  di  Milano  ha  avuto  con  gli  stati  limitrofi  dall'anno  1550  al  1700, 
^^e  per  le  quali  si  nominarono  alcuni  arbitri.  Sommano  a  sessanta, 
delle  quali  diciassette  sole  vennero  composte.  Nulla  potrebbe  me- 
tglio  provare  la  poco  o  nessuna  utilità  dall'istituto  degli  arbitri  ! 

Più  d'una  volta,  mancando  l'accordo  di  questi,  il  governo  de- 
jjcideva  sommariamente  secondo  il  suo  criterio  unilaterale  di  giu- 
[stizia.  L'anno  1556,  cosi,  pervenuta  al  Senato  la  notizia  che  dai 
[vercellesi  era  stato  costruito  un  argine  sulla  Sesia,  dirimpetto  alla 
[terra  d'Arborio,  onde  inclinare  le  acque  in  tempo  di  piena  nel  no- 


(I)  Laura  Martinozzi,  duchessa  di  Modena,  reggente  lo  stato  durante  la  mi- 
tnorennìtà  del  tiglio  Francesco  II. 
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Varese,  furono  dal  medesimo  tribunale  nominati  arbitri  il  doti.  Ca- 
millo Plantio  ed  il  fiscale  della  città  di  Novara.  Ma  non  avendo 
costoro  potuto  venire  ad  accordi  con  gli  arbitri  della  parte  avver- 
saria, fu  dal  governo  ordinata,  senz'altro,  la  demolizione  dell'ar- 
gine  in  questione. 

Nel  1542  nasce  una  controversia  di  confine  col  ducato  di 
Parma  che  si  trascina  fino  al  1719,  dopo  essere  sfuggita  a  qualsiasi 
tentativo  di  componimento  da  parte  degli  arbitri,  che  si  rinnova- 
rono almeno  una  dozzina  di  volte.  Interviene  allora  l'imperatore, 
che  ordina  al  Senato  di  giudicare  in  via  di  giustizia  e  di  prov- 
vedere. 

Neil'  anno  i666  il  governatore  di  Milano,  don  Luigi  de  Guz- 
man,  sente  il  bisogno  di  toccare  un  po'  il  tempo  ai  signori  sena- 
tori e  scrive  loro: 

Pendono,  come  sapete,  alcune  controversie  giurisditionali  di  confine 
con  altri  Stati,  le  quali,  come  che  molte  volte  non  si  risvegliano  che 
quando  ricevono  il  moto  da  qualche  nuovo  accidente,  o  perchè  cosi  con- 
venga al  servitio  di  S.  M.  o  vero  perchè  le  occupationi  de'  Senatori  e 
de'  Fiscali  siano  così  grandi,  che,  senza  ritardare  il  corso  ordinario  della 
spedizione  delle  cause  di  giustitia,  non  possono  rimettervi  tutta  l'appli- 
tione,  importa  molto  l'andarle  di  quando  in  quando  riconoscendo  ed  il 
parteciparcele  a  noi,  potendo  darsi  il  caso  che  le  congiunture  politiche 
portino  a  favore  delle  ragioni  di  S.  M.  quei  vantaggi  che  sanno  si  ben 
curare  gli  altri  Principi  con  i  quali  vertono  dette  pendenze.  E  se  bene 
il  zelo  che  havete  della  Regia  giuristitione  sia  cosi  provvido  e  vigilante 
che  non  habbia  bisogno  di  somiglianti  ricordi,  ci  è  parso  però  necessario 
il  darveli  per  pienamente  soddisfarci  e  compire  all'obbligo  che  ci  corre 
in  materia  che  è  delle  più  importanti  del  Governo. 

Darete  dunque  una  revista  a  tutte  le  cause  di  tal  genere  e  se  per 
alcuna  converrà  operare  e  bisognerà  l'assistenza  ed  autorità  nostra  ce 
lo  avvisarete,  perchè  noi  saremo  sempre  pronti  a  contribuirvela. 

Un'eguale  sollecitazione  si  trova  fatta  nel  1715  dal  governa- 
tore di  Milano  il  principe  Eugenio  di  Savoia. 

Nel  17 18  viene  eretta  in  Milano  la  Giunta  del  Censimento,  la 
quale  chiede  ripetutamente  al  Senato  ragguagli  sulle  controversie 
di  confine. 

Si  vede  che  le  notizie  fornite  dal  Senato  non  erano  soddisfa- 
centi, perchè  il  conte  Girolamo  di  Colloredo,  governatore  di  Mi- 
lano, fu  costretto  a  pubblicare  un  editto  nel  quale  ordinava  a  tutti 
i  sindaci,  anziani,  reggenti  e  consoli  delle   città,  Provincie  e   terre 
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o  stato,  di  notificare  entro  il  termine  di  venti  giorni  al  segre- 
tario della  Giunta  del  Censimento,  don  Fabricio  Meluccio,  tutte 
le  controversie  confinarie  esistenti  nel  rispettivo  territorio,  indi- 
cando anche  l'andamento  dei  confini  e  le  ragioni  delle  differenze. 
Si  comminava  una  pena  di  duecento  scudi  a  chi  mancasse  di  fare 
;la  prescritta  notificazione. 

Pochi  anni  dopo  il  Senato  riceve  un'altra  sollecitazione  di  te- 
nersi al  corrente  con  le  questioni  confinarie  dal  governatore  Otto 
Ferdinando  conte  di  Praun. 

Nel  1741,  finalmente,  Maria  Teresa,  col  fermo  proposito  di  si- 
stemare definitivamente  le  molte  questioni  di  confine  pendenti  e 
di  provvedere  anche  per  l'avvenire,  emana  il  seguente  decreto  (i): 

Affinchè  cessassero  le  antiche  controversie  fra  i  Milanesi,  Parmi- 
giani, Piacentini  e  Mantovani  in  materia  di  confini,  vi  fu,  con  Cesareo 
Real  Dispaccio  di  sei  Novembre  1737  ordinato  et  ingiunto  che  mandaste 
a  questa  Corte  una  esatta  informazione  su  tal  soggetto,  sul  modo  di 
decidere  tali  vertenze,  sulla  scelta  de'  Ministri  da  deputarsi  e  sul  luogo 
d'un  Congresso,  ove  si  dovrebbero  radunare  i  Deputati  per  la  causa.  E 
voi  obbedendo  a  quest'ordine  avete  sopra  di  ciò  inviata  una  vostra  rap- 
presentazione de'  4  Marzo  1738  sopra  la  quale  Noi,  precedente  consulta 
del  Nostro  Supremo  Consiglio  d'Italia,  abbiam  presa  la  final  risoluzione, 
che  vi  dichiareremo  nel  presente  Real  Dispaccio  per  gradi  instruttivi 
e  particolarmente  nei  punti  che  sieguono. 

Primo  Punto.  In  quanto  all'aver  voi  commesso  al  Senato  di  Milano, 
al  Consiglio  di  Giustizia  di  Piacenza,  e  al  Senato  di  Mantova,  che  di- 
stendano le  relazioni  sopra  i  limiti  de'  rispettivi  territori  con  le  prove 
e  giustificazioni  dovute,  approviamo  la  vostra  diligenza,  essendo  con- 
forme alle  prescrizioni  del  precitato  Cesareo  Decreto. 

Secondo  Punto.  Intorno  alla  proposizione  de'  Ministri  da  destinarsi 
per  lo  stabilito  Congresso,  che  voi  avete  fatta,  essendosi  in  contrario  fatte 
varie  difficoltà  e  per  l'età  avanzata,  e  per  le  indisposizioni  di  alcuni,  e 
per  le  molte  et  inevitabili  occupazioni  d'altri,  vi  comandiamo  di  nuovo 
che  dobbiate  eccitare  i  suddetti  Tribunali,  cioè  il  Senato  di  Milano,  il 
Consiglio  di  Giustizia  di  Piacenza  e  il  Senato  di  Mantova  a  farvi  per 
mezzo  de'  loro  Presidenti  rispettivamente  la  proposizione  di  que'  Mi- 
nistri che  stimeranno  più  capaci  ad  adempiere  una  tale  Commissione, 
sul  riflesso  ancora  che  non  si  ritardino  le  regolari  ed  ordinarie  spedi- 
dizioni  de'  suddetti  Tribunali,  e  che  questi  medesimi  distendano  rispet- 
tivamente le  istruzioni  al  Ministro  da  deputarsi:  dovendo  voi  per  questa 
via  trasmetterci  le  proposte  fatte  col  vostro  parere  affinchè  possiamo 
sopra  di  ciò  con  più  sicurezza  risolvere. 

(i)  ASM,  Confini,  cart.   ló. 
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Terzo  Punto.  Circa  i  siti  da  fissarsi  per  il  Congresso  de'  Ministri  e 
d'ogni  altro  che  vi  debba  concorrere,  quantunque  in  questo  particolare 
non  escludiamo  la  determinazione  de'  siti  da  voi  proposti  di  Pavia,  di 
Cremona  e  di  Casalmaggiore,  nulla  di  meno  stimiamo  a  proposito,  e  vi 
comandiamo  che  eccitar  dobbiate  i  Senati  di  Milano  e  di  Mantova  e  il 
Consiglio  di  Giustizia  di  Piacenza  a  farvi  una  specifica  informazione 
delli  siti  più  comodi  a  tal  fine  sul  riflesso  di  sminuire  le  spese  e  di  av- 
vicinargli ai  luoghi  delle  controversie  potendone  abbisognare  alcuno  nel 
Piacentino  o  nel  Mantovano  o  nel  Lodesano,  e  de'  siti  controversi,  ed  il 
tempo  della  convocazione,  dovendo  ciascun  Tribunale  de'  suddetti  e  non 
il  solo  Senato  di  Milano  tare  la  sua  separata  esposizione. 

Quarto  Punto.  A  riguardo  dell'intervento  delle  persone  che  possono 
aver  interesse  in  tali  controversie,  le  quali  potendo  spettare  non  sola- 
mente alle  nostre  Camere  ma  altresì  ai  Pubblici  di  ciascheduno  di  quei 
Stati,  ed  a  particolari  anche  padroni  di  terreni,  e  per  la  circostanza  del 
maggior  o  minor  carico,  e  per  la  comodità  del  rispettivo  loro  domicilio, 
al  che  può  influire  la  decisione  della  controversia  territoriale;  abbiamo 
risoluto  in  primo  luogo,  che  rispettivamente  alle  Camere  intervenir  deb- 
bano i  Commissari  dei  Confini  d'ogni  Stato  per  illuminare  i  Ministri  da 
destinarsi,  cioè  per  quei  di  Parma  e  di  Piacenza  e  di  Mantova  e  non 
essendovi  in  Milano  un  Commissario  particolare  de'  confini,  intervenir 
dovrà  uno  dei  Fiscali  dei  Collegio,  il  più  pratico  ed  informato,  e  perchè 
potrebbe  forse,  oltre  ai  detti  Commissari  convenire  l'assistenza  d'un  av- 
vocato Fiscale  dalla  parte  del  Piacentino,  Parmigiano  e  Mantovano,  Vi 
ordiniamo  di  eccitare  il  Consiglio  di  Giustizia  di  Piacenza  ed  il  Senato 
di  Mantova  a  dirvi  se  tal  aggiunto  sarà  conveniente  e  che  in  tal  caso 
propongano  i  soggetti  e  se  basteranno  i  suddetti  Commissari  sul  riflesso 
di  schivar  le  spese  degli  avvocati  Fiscali.  In  secondo  luogo,  potendo  i 
Pubblici  de'  rispettivi  Stati  aver  interesse  nella  controversia,  vogliamo 
che  sia  a  loro  arbitrio  il  destinare  i  sogetti  di  lor  sodisfazioije  per  as- 
sistervi e  dare  i  lumi  necessari;  e  poiché  in  Mantova  il  Tribunale  delle 
Finanze  assume  a  sé  le  incombenze  del  Pubblico,  vogliamo  che  ad  esso 
tocchi  commettere  il  sostegno  delle  rispettive  ragioni  al  Fiscale  ovvero 
ad  alcun  altro  di  sua  soddisfazione.  In  terzo  luogo  non  abbiamo  stimato 
ragionevole  denegare  ai  padroni  dei  terreni  eguale  assistenza  per  il  loro 
interesse,  alfine  d' informare  i  Ministri  con  quella  formalità  che  si  pra- 
tica neir  informare  i  Giudici  sopra  i  titoli  e  le  ragioni  di  ciascheduno, 
non  ostante  la  vostra  considerazione  che  i  particolari  ambiranno  piut- 
tosto che  i  loro  beni  siano  dichiarati  dentro  i  limiti  ove  i  carichi  sono 
minori,  e  non  già  nel  Milanese  ;  perocché  ragion  vuole  che  i  Ministri 
sentano  i  titoli  e  fondamenti  degli  interessati  per  poter  formare  giudizio 
della  controversia  et  acciochè  non  si  possa  addurre  contro  la  decisione 
la  nullità  che  deriva  dal  non  essersi  inteso  quei  che  vi  hanno  interesse. 
Per  lo  che  abbiamo  risoluto  e  vogliamo  che  vi  possano  assistere  nell'occor- 
renza i  particolari  interessati  siccome  e  nel  modo  che  è  stato  prescritto 
nel  predettò  Cesareo  Dispaccio  de'  sei  Novembre  1731. 
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Quinto  Punto.  In  ordine  alla  facoltà  da  darsi  alla  Giunta  dei  Mini- 
tri  del  Congresso  nel  presente  caso  ed  in  ciò  Noi  diamo  e  concediamo 
ai  Ministri  suddetti  l'autorità  e  la  facoltà  di  concordare  le  vertenze 
quanto  sia  possibile,  con  cognizione  di  causa,  eseguendo  la  concordia 
con  la  reciproca  soddisfazione  delle  Parti.  Ma  vogliamo  che  si  rimetta  il 
L  tutto  qui  per  l'ulteriore  nostra  approvazione.  Per  le  dispute  poi  soggette 
■  ■[s  gravi  difficoltà  e  che  non  siano  conciliabili  per  il  dissenso  delle  Parti, 
■"^vogliamo  che  i  Ministri  distendano  il  loro  comune  parere  o  i  voti  par- 
ticolari con  le  ragioni  che  voi  farete  riconoscere  dal  Gran  Cancelliere 
o  da  quel  Ministro  e  Ministri  imparziali  che  stimerete,  dovendo  rimet- 
tere il  tutto  qui  col  vostro  sopra  il  giudizio  comune,  o  voti  particolari 
dei  Ministri  del  Congresso,  come  ancora  sopra  quei  che  vi  daranno  il 
Ministro  e  Ministri  imparziali  nella  riservata  cognizione,  inviando  anche 
i  documenti  essenziali  e  necessari  all'esame  che  qui  dovrà  farsi.  Né  vo- 
gliamo per  altro  che  i  Ministri  del  proposto  Congresso  abbiano  la  fa- 
coltà di  decidere  e  dì  pubblicare  sul  luogo  la  loro  decisione,  eziandio 
che  questa  derivi  da  voti  comuni,  quando  le  Parti  interessate  non  vi 
abbiano  condisceso  per  via  di  concordia,  essendo  in  questo  caso  il  tutto 
riservato  alla  nostra  Sovrana  decisione. 

Ì  Sesto  Punto.  Che  concerne  alle  spese  da  farsi  per  un  tal  Congresso  ; 

le  quali  dovendo  essere  considerate  come  forzose  ex  officio,  si  riducono 
perciò  alle  puramente  necessarie,  né  sono  nella  regola  di  quelle  Com- 
missioni che  si  fanno  ad  istanza  delle  Parti.  E  benché  il  principale  in- 
teresse di  ciò  riguarda  il  Principato  ed  il  nostro  Erario  a  causa  delle 
contribuzioni  e  delle  regalie  stabilite  sopra  ogni  uno  de'  suddetti  Stati, 
non  per  questo  lascia  di  avervi  il  suo  interesse  ogni  Pubblico  per  li  so- 
liti riparlimenti  da  farsi  rispettivamente  ai  carici  pubblici  e  communi- 
1^  tativi,  come  altresì  i  particolari,  benché  non  tanto  grande  voi  essere 
^■considerato  rispettivamente  ai  loro  beni  piuttosto  sotto  d'una  territo- 
^^rial  giurisdizione  che  sotto  d'un  altra.  Laonde  Noi  su  questi  riflessi,  ed 
anche  a  cagione  del  grandissimo  sbilancio  in  cui  si  trovano  le  Camere 
di  Milano,  di  Parma  e  di  Piacenza  e  di   Mantova  ;  perloché  sono    inca- 

I  paci  di  sostenere  tutto  il  carico  delle  suddette  spese  ;  abbiamo  risoluto 
^kdi  commettere,  e  commettiamo  alla  vostra  prudenza  di  maneggiare  e 
^^  procurare  una  proporzionata  distribuzione  di  esse  sopra  le  rispettive 
Camere,  sopra  i  Pubblici  e  nel  possibile  sopra  le  Parti  di  maggior  in- 
teresse, potendo  concordare  per  via  di  trattato  la  porzione  con  la  quale 
ogni  uno  concorrer  vi  debba  a  proporzione  del  maggior  o  minor  inte- 
resse e  delle  maggiori  o  minori  facoltà. 

Tal'  è  la  Nostra  Real  mente  sopra  il  modo  di  conciliare  per  sempre 
le  diflerenze  in  materia  de'  confini  ne'  nostri  Stati  d'Italia  e  ci  promet- 
tiamo dal  vostro  zelo,  che  sarà  da  Voi  con  ogni  puntualità  e  prontezza 
eseguita,  accicchè  più  prestamente  ne  segua  il  bramato  etfetto  così  con- 
venendo al  nostro  Sovrano  e  Real  servizio. 

Dato  in  Presburgo  a  iti  26  Agosto  iJ4t. 
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li. 

Intanto  il  Senato  andava  studiando  il  modo  di  alleggerirsi  del 
grave  peso  delle  questioni  confinarie.  Già  fin  dal  1738  il  senatore 
Trotti  si  era  rivolto  al  conte  Cristiani,  consigliere  governatore  di 
Piacenza,  per  avere  notizie  sul  funzionamento  della  carica  di  com- 
missario generale  dei  confini  nei  due  ducati  di  Parma  e  Piacenza. 
Eguale  richiesta  aveva  fatta  al  conte  Giovanni  Antonio  Negri, 
commissario  e  sovraintendente  generale  dei  confini  nel  ducato 
di  Mantova  ;  del  quale  dirò,  a  titolo  di  curiosità,  che  percepiva, 
annualmente,  tra  soldo,  incerti  e  pensione  lire  quattordicimila  otto- 
centoquarantacinque  ;  per  quei  tempi  non  c'era  male  !  Gli  incerti 
consistevano  in  grosse  provviste  di  semola,  pesce,  legna  e  candele. 
E  poiché  a  Vienna  non  si  era  contenti  dell'attività  del  Senato 
in  questa  materia,  fu  facile  preparare  il  terreno  per  l'istituzione  di 
un  commissario  ai  confini  nello  stato  di  Milano.  Difatti  in  un 
nuovo  Piano  di  governo,  uscito  alla  luce  nel  1749,  vediamo,  fra  le 
altre  cariche,  fare  la  loro  comparsa  un  commissario  generale  dei 
confini  ed  un  luogotenente  generale  dei  confini. 

La  carica  di  commissario  fu  data  al  conte  Gius.  Arconati  Vi- 
sconti; a  luogotenente  generale  venne  nominato  il  conte  don  Gio- 
vanni Mario  Andriani.  Questa  carica  s'abolì  più  tardi,  quando  l'Ali- 
driani,  alla  morte  dell'Arconati,  assunse  a  sua  volta  quella  di  com- 
missario generale. 

I  primi  giorni  di  vita  della  nuova  istituzione  non  furono  fa- 
cili. AU'Arconati  non  garbava  la  dipendenza  dal  Senato  e  se  ne 
doleva  in  un  promemoria  mandato  al  conte  Cristiani  nel  quale 
sembrava  molto  preoccupato  della  dignità  e  del  decoro  della  sua 
carica. 

«  Non  è  che  l'eminenza  di  questo  Tribunale  (scriveva  egli  al- 
ludendo al  Senato)  «  non  sia  sommamente  rispettabile,  dal  quale 
«  riconosce  il  Conte,  come  cittadino,  la  sua  privata  dipendenza  in 
«  ciò  che  può  essere  degli  atti  di  contenziosa  giustizia.  Ma  trat- 
«  tandosi  di  dipendenza  procedente  da  graduazione,  dopo  che  si 
«  trova  non  solamente  insignito  di  caratteri  tali  e  così  qualificati 
«  che  in  questo  aspetto  le  sembra  non  permettere  la  dipendenza 
«  dal  Senato  per  le  qualità  sue  personali,  ma  ancora  distinto  nella 
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M  comune  estimazione  per  la  gloria  di  tante  altre  sue  incombenze 
"  qualificate  dal  Reale  servizio,  che  hanno  avuto  la  sorte  di  gua- 
ti (lagnarsi  in  ogni  tempo  le  pubbliche  clementissime  approvazioni 
u  dalle  Loro  Cesaree  Maestà  specialmente  spiegate  col  clementis- 
u  simo  Dispaccio  datato  da  Frankfurt  dopo  la  scabrosa  commis- 
«  sione  sostenuta  in  Pavia  nell'anno  1745  (1)  e  li  contrassegni  più 
H  espressivi  delle  sovrane  loro  grazie  nell'  onorarlo  con  gradua- 
li zioni  sempre  m  ggiori,  si  persuade  che  nell'averlo  prescelto  a 
«  questa  carica  non  si  vorrà  che  per  effetto  della  suddetta  dipen- 
«  denza  dal  Senato  abbia  il  detto  Conte  a  perder  alcuna  estima- 
li zione  di  que'  pregi  che  da  quello  gliene  risultano,  ma  che  fa- 
ti cendola  direttamente  dipendere  soltanto  dagli  ordini  di  S.  E.  ciò 
«  possa  nonostante  conciliarsi  in  maniera  che  nelle  occorrenze 
«  quelli  del  Senato  abbiano  a  dirigersi  non  al  detto  Conte,  finché 
»  risiede  in  esso  la  carica  di  commissario  generale  dei  confini,  ma 
«  al  suo  luogotenente  generale,  conforme  in  qualche  altro  caso  di 
«  somiglianza  fu  praticato,  non  riuscendo  per  questo  alcun  pre- 
«  giudizio  anche  menomo  alla  puntuale  loro  esecuzione,  né  alla  in- 
«  gerenza  di  quel  Tribunale,  alla  di  cui  cognizione  questa  impor- 
«  tante  materia  de'  confini  si  riporta  anche  dalle  nuove  Costitu- 
ii zioni  ». 

Nello  stesso  promemoria  l'Arconati  si  lamenta  pure  del  suo 
^^■trattamento  finanziario;  facendo  notare  che  l'assegno  di  quattro- 
mila fiorini  annui  che  nel  suo  decreto  di  nomina  é  fatto  passare 
come  pensione,  egli  lo  percepiva  già  come  soldo  nella  qualità  di 
consigliere  del  Supremo  Consiglio  d' Italia.  Invoca  quindi  un  au- 
mento. Si  lagna  poi  ancora  di  essere  stato  posposto  nel  ruolo  del 
nuovo  Piano  al  marchese  «  reggente  »  Erba. 

In  causa  di  divergenze  col  Senato  e  sopratutto  per  la  man- 
canza di  un  regolamento  il  Commissariato  ai  confini  non  dette  quei 
I frutti  che  si  riprometteva  il  governo. 
Il  dissidio  col  Senato  si  acuì  poi  ad  un  punto  tale  che  Maria 
Teresa  dovette  intervenire  coH'assegnare  alle  parti  in  modo  par- 
ticolareggiato gli  uffici  loro. 

Nel  1753  giunse    al  governo  il  seguente  decreto   che   costitui- 
sce il  primo  regolamento  per  il  Commissariato  ai  confini  [a)  : 

(i)  Il  conte  .\rconati  ricevette  molti  onoii  e  lodi   per   avere    disimpegnato 
la  carica  di  sopraintendeme  dell'armata  a  Pavia. 
(ì)  .\SM,  Confini,  cart.   1 6. 
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Frequenti  sono  state  le  doglianze  che  sull'importante  materia  dei 
confini,  affidata  alla  vigilanza  del  Senato,  hanno  sino  a  noi  portate  le 
Corti  estere,  per  la  lentezza  più  volte  avvenuta,  tanto  nella  verificazione 
dei  fatti  che  nella  disamina  delle  ragioni  territoriali,  onde  per  accelerare 
le  provvidenze  e  tenere  in  maggior  regola  la  detta  materia  de'  confini, 
instituimmo  con  la  nuova  Pianta  generale  de'  30  Aprile  1749  uà  Com- 
missariato de'  confini  a  spese  della  nostra  Camera,  senza  che  ancor 
siasene  sentito  alcun  profitto,  per  essere  rimasto  ozioso,  a  causa  delle 
competenze  col  Senato  intorno  alle  modalità  a  tenersi  nel  di  lui  opera- 
tivo. Dipendendo  però  da  Noi  solo,  come  privativo  attributo  della  nostra 
Sovranità,  il  far  diramare  le  giurisdizioni  per  i  canali  che  più  crediamo 
convenirci,  siamo  venuta  in  determinare  che  il  Commissario  de'  confini 
dipenda  non  solamente  dal  Governo,  ma  ancora  dal  Senato  per  quelle 
altre  commissioni  che  occorresse  al  Tribunale  di  dargli.  Quindi,  distin- 
guendo noi  li  punti  di  fatto  da  quelli  di  ragione,  vogliamo  che  i  primi 
siano  commessi  al  Commissario  e  li  secondi  riservati  al  Senato,  cosicché 
le  ispezioni  di  fatto  non  involventi  articoli  di  ragione,  come  sono  quelle 
di  fatto  materiale  e  delle  mappe  riguardanti  la  serie  isterica  delle  ver- 
tenze territoriali,  che  ben  di  spesso  esigono  una  istantanea  provvidenza, 
o  per  riparare  alle  novità  o  per  rispondere  prontamente  ad  un  Principe 
riclamante;  dovranno  correre  sotto  l'attività  del  Commissario  dei  confini, 
del  quale  per  la  verificazione  dei  fatti  ed  a  riparo  delle  novità  stesse 
vi  dovrete  Voi  ed  il  Senato  valere,  eccitandolo  immediatamente  tanto 
voi  che  il  suddetto  Tribunale,  invece  dei  Giusdicenti  Forensi,  li  quali, 
per  l'effetto  suddetto,  rendiamo  subordinati  al  detto  Commissario,  asse- 
gnandogli uno  scrittore  col  soldo  di  Lire  cinquecento  annue  sopra  la 
nostra  Camera,  ed  accordandogli  la  facoltà  di  valersi  degli  Ingegneri 
Camerali  e  Provinciali  a  maggior  risparmio,  secondo  l'opportunità  de' 
casi,  da  pagarsi  a  giornata  dalia  Camera  ed  a  proporzione  delle  loro 
fatiche.  Dovrà  pure  detto  Commissario  formare  l'archivio  in  una  stanza 
del  Palazzo,  sotto  la  custodia  dell'archivista  del  Senato,  il  quale  in  qua- 
lità di  archivista  dei  confini  dovrà  dipendere  anche  dal  Commissario  per 
somministrargli  e  ricevere  le  scritture  a  ciò  attinenti  ;  ed  in  questo  ar- 
chivio separato  dovrano  consegnare  le  mappe  di  tutte  le  materie  spet- 
tanti all'assunto,  e  le  spese  dovranno  larsi  dalla  nostra  Camera,  eccet- 
tuate quelle  lasciate  nella  nuova  Pianta  a  ^carico  del  Commissario,  ed 
eccettuate  ancora  quelle  che  di  ragione  devono  andare  a  spese  di  par- 
ticolari interessati,  dai  quali  in  ogni  caso  dovrà  la  Camera  ripeterle, 
quando  occorresse  alla  qualità  dell'affare,  di  anticiparle. 

All'incontro,  ove  si  tratti  di  punti  involventi  articolo  di  dubbio  e  di 
ragione,  dovrete  sentire  il  Senato  secondo  l'antica  pratica,  prima  di  ve- 
nire ad  una  definitiva  provvidenza  ;  ben  inteso  però  che  intanto  per 
tener  quieti  li  Principi  finitimi,  potrete  col  parere  del  gran  Cancelliere 
dar  quella  provvisionale  risposta  o  provvidenza  che  sarà  stimata  op- 
portuna e  rimuovere  ogni  occasione  di  giusta  doglianza,  dovendo  il  Se- 
nato, sentito  sempre  per  iscritto  il  nostro  Regio  Fisco,  affinchè  sia  questi 
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responsabile  di  ciò  che  avrà  detto  nel  inerito  cadente  in  questione,  pas- 
sare ad  informarvi  sulla  massima  colla  dovuta  sollecitudine,  e  preferendo 
sempre  simili  assunti  a  qualunque  altro  di  sua  inspezione,  facendogli 
però  avere  le  relazioni  del  Commissario  de'  confini  per  quei  ulteriori 
ricordi  che  se  gli  possano  offrire  influenti  al  sostenimento  delle  giuste 
nostre  ragioni  territoriali.  E  siccome  il  Senatore  decano  di  detto  Senato 
è  esente  dall'andar  in  Pretura  e  conseguentemente  può  tenere  fissamente 
il  filo  degli  affari  riguardanti  li  detti  confini;  così  siamo  venuta  in  ap- 
poggiare a  tal  carica  di  Decano  nel  Senato  la  detta  materia  de'  confini, 
imitamente  al  Senatore  di  Lettura  civile  che  corresse  in  tempo  del- 
l'emergenza, perchè  cosi  tutti  li  Senatori  possino  coti  la  circolazione 
della  Lettura  civile  restare  a  pieno  informati.  E  potrà  il  Commissario 
de'  confini  verbalmente  intendersi  col  detto  Senator  Decano,  occorrendo 
nelle  materie  di  fatto,  ma  sempre  colla  dovuta  dipendenza  del  Governo. 
Ordiniamo  pertanto  che  a  tenore  di  queste  nostre  sovrane  prescri- 
zioni sia  senza  ulteriore  ritardo  posto  il  suddetto  Commissario  dei  con- 
fini nella  corrispondente  sua  attività;  e  di  essersi  eseguito  tutto  ciò  che 
qui  abbiamo  prescritto  ce  ne  darete  prontamente  avviso. 

Come  si  vede,  in  questo  decreto  la  dipendenza  del  commis- 
sario dei  confini  dal  Senato  era  più  che  mai  affermata;  sicché  l'i- 
stituto del  commissario  dei  confini,  spoglio  di  ogni  sua  iniziativa, 
non  potè  per  molto  tempo  funzionare  fruttuosamente. 

Nel  1752,  per  porre  termine  ad  una  lunga  serie  di  vertenze 
confinarie  con  gli  svizzeri,  fu  concluso  il  solenne  trattato  di  Va- 
rese, senza  che  vi  si  trovi  traccia  alcuna  dell'opera  del  Commis- 
sario. Anzi,  nel  1751  questi  si  lamenta  di  non  avere  ancora  la 
copia  del  trattato,  delle  mappe  e  dei  disegni  per  poterne  prendere 
cognizione.  Aggiunge  che  il  suo  ufficio  ignora  lo  stato  dei  confini 
coi  Grigioni,  e  domanda  di  avere  le  mappe  di  quella  regione  e 
l'elenco  di  tutte  le  controversie. 

Egli  poi  fa  presente  al  governatore  la  necessità  di  rinnovare 
a  tutti  i  giusdicenti,  sia  regi  che  feudali,  le  di  cui  giurisdizioni 
sono  limitrofe  agli  stati  esteri,  l'ordine  d' informare  immediata- 
mente l'ufficio  del  Commissario,  di  tutte  le  novità  che  potessero 
avvenire  ai  confini,  in  pregiudizio  del  territorio  dello  stato.  Nella 
rinnovazione  di  quest'  ordine  ai  giusdicenti,  «  sarebbe  bene  (egli 
scrive)  "  ricordare  loro  l'incombenza  che  nei  casi  della  spedizione 
«  degli  ingegneri  per  materia  de'  confini  facessero  loro  pronta- 
«  mente  somministrare  dalle  rispettive  comunità  da  essi  loro  dipen- 
"  denti,  a  misura  dei  casi  e  dei  bisogni,  quegli  uomini  informati, 
«  che  fossero  necessari  per  la  verificazione  de'  fatti,  ritirando  dal 
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u  perito  che  venisse  spedito  la  dichiarazione  firmata  del  numero 
«  preciso  delle  giornate  da  essi  impiegate  in  tale  servizio,  per 
u  conseguirne  quel  discreto  pagamento  che  dalla  superiore  auto- 
«  rità  venga  stabilito,  e  ciò  ad  oggetto  non  solo  d' impedire  che 
«  gli  ingegneri  vengano  ritardati  nelle  loro  operazioni  di  loro  in- 
«  spezione  per  mancanza  delle  necessarie  informazioni  ed  assi- 
«  stenze  sul  luogo,  ma  anche  per  non  lasciare  all'indiscreto  arbi- 
u  trio  de'  villani  l'esorbitante  pretensione  del  pagamento,  com'  è  in 
«  qualche  occasione  avvenuto  ». 

In  un  altro  promemoria,  per  scagionarsi  dell'accusa  di  man- 
canza d'attività,  scrive: 

«  Nell'anno  1754,  e  finché  rimase  alla  testa  della  spedizione 
«  della  cancelleria  il  fu  gran  cancelliere  conte  Cristiani,  furono 
«  puntualmente,  a  norma  dei  Sovrani  ordini,  rimesse  al  Commissa- 
«  riato  dei  confini  le  emergenze  che  occorsero  relative  alla  di  lui 
«  inspezione  ed  ebbe  il  Commissario  generale  la  sorte  di  renderne 
«  disimpegnate  alcune,  specialmente  colla  reale  corte  di  Torino, 
«  con  piena  soddisfazione  del  Governo.  II  non  essersi  poi  il  Com- 
«  missariato  generale  mantenuto  nella  stessa  attività,  in  cui  l'ave- 
«  vano  posto  li  sovrani  ordini  e  le  disposizioni  del  Governo,  non 
«  da  altro  è  proceduto,  se  non  che  dalle  continue  assenze  del  fu  gran 
«  cancelliere,  impegnato  o  nei  frequenti  viaggi  alla  Corte  o  nelle  lun- 
«  ghe  permanenze  in  Mantova  o  nei  congressi  o  nelle  gite,  che  di 
«  tanto  in  tanto  faceva  alla  di  lui  patria;  per  lo  che,  venendo  da  chi 
»  presiedeva  alla  spedizione  governativa  divertito  l'ordine  delle 
«  relazioni  che  venivano  in  materia  di  confini,  e  che  tutte  indistin- 
«  tamente,  involvessero  articoli  di  ragione,  o  fossero  emergenti  di 
«  puro  fatto,  sempre  si  rimettevano  al  Senato,  escluso  affatto  l'uf- 
«  ficio  dei  confini,  si  rese  talmente  illanguidita  la  di  lui  attività, 
«  che  anche  in  varie  occasioni,  che  per  istanza  de'  particolari,  mas- 
fi  sime  di  Abbiategrasso  e  di  Motta  Visconti,  rappresentò  al  Go- 
u  verno  il  pericolo  di  variazione  del  corso  del  fiume  Ticino  con 
«  sommo  danno  di  questo  Stato,  che  sarebbe  venuto  a  perdere 
«  molte  migliaia  di  pertiche  di  terreno,  non  ne  riportò  altro  ri- 
«  scontro  che  di  un  grazioso  gradimento  del  Governo  alla  mani- 
«  festata  attenzione,  senza  poi  avere  più  nulla  saputo  di  quanto 
«  siasi  operato,  quantunque  incontrastabilmente  si  trattasse  di  ma- 
il teria  di  puro  fatto  ». 

Ma  tutte  le  buone  ragioni  del  conte  Arconati  non  approdavano 
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a  nulla.  A  Vienna  si  persisteva  nell'errore  fondamentale;  e  men- 
tre con  dispaccio  20  aprile  1761  Maria  Teresa  nuovamente  ecci- 
tava il  commissario  dei  confini  a  funzionare  più  attivamente,  ordi- 
nandogli di  rassegnare  ogni  mese  una  relazione  sull'  andamento 
delle  questioni  confinarie,  sia  al  Governo  che  al  Senato,  solleci- 
tava il  Senato  stesso  di  rinnovare  gli  ordini  ai  giureconsulti,  sì 
regi  che  feudali,  di  rimettere,  si  noti,  al  Senato,  senza  nemmeno 
nominare  il  Commissario  ai  confini,  i  rapporti  degli  inconvenienti 
che  intorno  ai  confini  dello  stato  insorgessero  nella  loro  giurisdi- 
zione. 

Morto  nel  1763,  l'Arconati,  senza  aver  raccolto  molte  soddi- 
sfazioni dalla  sua  carica,  gli  succedette  il  suo  luogotenente,  il  conte 
don  Giovanni  Maria  Andriani,  il  quale  non  fu  più  fortunato  di 
lui,  poiché,  vide  anzi,  a  scapito  della  propria  autorità  allargarsi 
sempre  più  la  cerchia  degli  uffici  ai  quali  era  affidata  la  custodia 
dei  confini. 

Da  una  parte  il  Senato  elaborava  e  proponeva  al  Governo 
nuovi  progetti  di  regolamento  per  la  custodia  dei  confini,  ne'  quali 
le  lagnanze  sulla  poca  utilità  del  Commissariato  precedevano  la 
proposta  d'  assoggettarlo  a  più  severa  dipendenza  e  controllo  da 
parte  del  Senato  stesso.  Da  un  altro  canto  il  principe  di  Kaunitz, 
messosi  d'accordo  col  governatore  di  Milano,  faceva  presente  a 
Maria  Teresa  la  necessità  di  riunire  alla  materia  dei  confini  anche 
quella  delle  acque  e  delle  strade.  Per  giustificare  in  parte  questa 
proposta,  bisogna  non  dimenticare  che  i  confini  del  ducato  di  Mi- 
lano erano  da  tre  lati  determinati  da  fiumi. 

Il  principe  di  Kaunitz  aveva  previsto  che  il  magistrato  came- 
rale, al  quale  era  affidata  l'incombenza  delle  acque,  avrebbe  visto 
Idi  mal  occhio  questa  novità,  tanto  più  che  tale  incombenza  era  sor- 
gente feconda  di  molteplici  e  pingui  emolumenti;  faceva  perciò  egli 
rilevare  che,  pur  trattandosi  dell'istituzione  di  un  nuovo  ispettore 
locale  per  la  vigilanza  e  la  provvidenza  nella  materia  delle  acque, 
rimaneva  al  magistrato  camerale  il  giudizio  contenzioso  delle  cause 
da  quella  dipendenti  e  l'economia  dei  redditi  camerali  della  me- 
desima. Riguardo  alle  strade  sosteneva  egli  che,  incombendo  que- 
sta materia  parte  al  Censo  e  parte  alla  Congregazione  del  Patri- 
monio, non  poteva  non  essere  riconosciuta  la  congruità,  per  il  suo 
efficace  ed  uniforme  regolamento,  di  affidarne  l'ispezione  locale  ad 
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un  unico  ufficio.  L'imperatore  approvò  le  proposte  del  Kaunitz,  e 
quindi  nel  176S  uscì  il  seguente  decreto  (i): 

L'Imperatrice  Vedova  Regina  d'Ungheria  e  Boemia,  ecc.  Duchessa 
di  Milano,  Mantova,  ecc.  ecc. 

Serenissimo  Duca  di  Modena,  Nostro  Amato  cugino  e  Amministra- 
tore del  Governo,  e  Capitano  Generale  della  Lombardia  Austriaca  du- 
rante la  minor  età  di  S.  A.  R.  il  Serenissimo  Arciduca  Ferdinando  nato 
Principe  d'Ungheria  e  Boemia. 

La  situazione  del  nostro  Ducato  di  Milano,  circondato  da  tanti  dif- 
ferenti Stati  e  da  acque  che  costituiscono  il  confine,  rendendo  perciò 
più  geloso  che  nelle  altre  provincie  e  più  importante  l'oggetto  delle 
acque,  complicato  con  quello  dei  confini,  ci  chiama  a  prestarvi  una  par- 
ticolare attenzione,  ed  a  provvedere  con  un  sistema  il  piii  sicuro,  op- 
portuno e  attivo  a  si  fatte  materie  ;  cosicché,  anche  per  mezzo  di  fre- 
quenti ispezioni  sulla  faccia  dei  luoghi  e  di  pronte  relazioni,  possano 
conciliarsi  più  agevolmente  le  incombenze  che  hanno  i  diversi  Tribunali 
e  Dipartimenti  per  i  confini  e  le  acque,  non  meno  che  per  le  strade  ed 
emanare  dopo  tali  concerti  per  la  superiore  via  governativa  le  neces- 
sarie sollecite  provvidenze.  A  questo  fine  e  perchè  possa  essere  prov- 
veduto alle  istantanee  urgenze  che  talvolta  richiedono  sul  momento  un 
pronto  riparo,  cosi  pure  per  evitare  ogni  incrociatura  per  i  detti  Corpi, 
ci  siamo  determinata  a  destinare  un  soggetto,  che,  col  concorso  degli 
altri  Individui  da  scegliersi  fra  i  rispettivi  Tribunali  e  Corpi,  sarà  inca- 
ricato di  questa  importante  materia  nella  maniera  che  al  suo  luogo  pre- 
scriveremo. 

Vogliamo  perciò  che  sia  formata  ed  istituita  una  Giunta  Governa- 
tiva per  sopraintendere  alla  cura  dei  confini,  delle  acque  e  delle  strade, 
senza  derogare  però  alle  ingerenze  che  hanno  fin'ora  avute  e  che  in- 
tendiamo debbano  continuare  ad  avere  i  detti  Tribunali  predetti,  perchè 
possano  questi  per  mezzo  dello  stesso  Individuo  far  pervenire  alla 
Giunta  le  loro  occorrenze,  ed  altresì  rimaner  intesi  delle  deliberazioni 
che  si  prenderanno  dalla  medesima.  Dall'  Individuo  poi  del  Tribunale 
che  interverrà  alla  Giunta,  come  già  istruito  dello  spirito  dei  principii  e 
del  sistema  di  essa,  non  meno  che  consapevole  delle  di  lei  deliberazioni, 
dovrà  vegliarsi,  perchè  le  determinazioni  da  prendersi  dal  suo  rispettivo 
Tribunale  riescano  tali  che,  lungi  dall'incrociare  le  operazioni  della  Giunta, 
tendano  anzi  a  secondare  le  medesime.  Ad  essa  dovranno  pure  dallo 
stesso  Individuo  riferirsi  tutte  le  deliberazioni,  come  si  riferiranno  dal 
medesimo  al  proprio  Tribunale  le  risoluzioni  prese  dalla  Giunta,  per 
quanto  possano  influire  sull'attività  di  quello.  Dovrà  la  Giunta  radunarsi 
regolarmente  in  giorni  certi  da  fissarsi,  e  straordinariamente  ancora, 
quando  lo  esiga  qualche  prestante  circostanza.  Presiederà  ad  essa  il 
nostro  Ministro  Plenipotenziaria  Conte  di  Firmian,  e  ogni  qualvolta  egli 

(l)  ASM,  Confini,  cart.  17. 
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fosse  dalle  altre  gravi  sue  occupazioni  impedito,  il  Consultore  del  Go- 
verno. Vi  interverranno  poi  per  parte  del  Senato  il  Senatore  Don  Fi- 
lippo Miittoni,  soggetto  che  con  i  suoi  talenti  saprà  far  valere  le  molte 
sue  cognizioni  in  materia  di  confini  da  lui  acquistate  nelle  commissioni 
di  tal  natura.  Per  parte  del  Supremo  Consiglio  il  Consigliere  Conte  Don 
Giuseppe  de  Wilzeck,  come  quello  che  all'occasione  delle  visite  da  lui 
fatte  relativamente  al  Commercio  ed  alle  Finanze  ha  avuto  campo  di 
formarsi  un'  idea  più  particolare  del  Locale  e  saprà,  mediante  la  sua 
lodevole  applicazione,  metterla  a  profitto  per  rapporto  agli  oggetti  della 
Giunta. 

Per  parte  del  Magistrato  Camerale  il  Questore  Don  Alessandro  Ot- 
tolini,  soggetto  non  solo  abile  nelle  cose  economiche,  ma  altresì  inteso 
nella  materia  delle  acque,  atteso  il  rimanergli  quellf  già  da  qualche 
tempo  appoggiata. 

E  finalmente  intendendo  Noi,  che  vi  concorra  anche  un  Individuo 
per  parte  della  Congregazione  dello  Stato,  è  la  nostra  mente  che  sia 
dalla  medesima  Deputato  quel  rappresentante  di  essa  in  detta  Giunta 
il  Conte  Don  Francesco  d'Adda,  il  quale  ci  consta  di  essere  dotato  di 
molto  zelo  ed  abilità,  non  meno  che  pieno  di  desiderio  di  adoprarsi  a 
pubblico  vantaggio.  Oltre  questi  oggetti  è  nostra  intenzione  che  inter- 
venga alla  Giunta,  quando  vi  si  tratteranno  questioni  relative  ai  confini, 
il  Conte  Don  Giovanni  Mario  Andriani,  attuale  nostro  Commissario  Ge- 
nerale ai  confini,  acciocché  possa  egli  pure  contribuire  al  fine  da  Noi 
prefissoci,  con  somministrare  alla  stessa  Giunta  que'  lumi  e  quelle  no- 
tizie che  ha  acquistato  nel  corso  de'  molti  anni  che  egli  cuopre  tal 
carica. 

In  ordine  poi  al  Piano  da  noi  divisato  e  per  abilitare  la  Giunta  a 
poter  procedere  con  quella  speditezza  che  forma  il  principale  oggetto 
delle  presenti  nostre  determinazioni  col  mezzo  di  un  solo  soggetto  da 
incaricarsi  specialmente  di  proporre  alla  Giunta  le  opportune  provvidenze 
e  dirigerne  con  sufficiente  autorità  l'esecuzione,  come  pure  di  provvedere 
da  sé  ai  casi  istantanei  che  non  soffrono  dilazione,  abbiamo  scelto  e  de- 
stinato il  Nostro  Consigliere  nel  Supremo  Consiglio  di  Pubblica  Eco- 
nomia Don  Giuseppe  Pecis,  riflettendo  Noi  agli  utili  ed  indefessi  studi 
Bda  lui  fatti  tanto  sopra  la  storia  e  topografia  del  Paese,  quanto  sopra 
il  Gius  pubblico  ed  altre  scienze  utili  e  in  parte  necessarie  per  bene 
disimpegnare  gli  suaccennati  incarichi,  e  delle  quali  ne  ha  egli  dato  de' 
segnalati  saggi  in  alcune  erudite  opere  dedicate  a  Sua  Maestà  l' Impe- 
ratore nostro  dilettissimo  Figlio.  Lo  nominiamo  perciò  Nostro  Soprain- 
tendente  delle  acque  e  strade  e  Aggiunto  al  Commissariato  Generale 
de'  Confini.  E  quantunque  intendiamo  che  egli  ritenga  l'altro  titolo  in- 
nsieme  colle  prerogative  ed  il  rango  di  Consigliere  di  detto  Tribunale, 
non  meno  che  il  soldo  di  Lire  Otto  mila  che  gli  restò  da  Noi  ultima- 
mente fissato  col  Reale  Dispaccio  de'  29  Agosto  prossimo  passato,  lo 
vogliamo  però  dispensato  dal  sedere  in  Consiglio,  per  poter  egli  accu- 
dire con  pili  assiduità  ai  tre  rami  della  nuova  sua   incombenza    e    fare 
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le  visite  tanto  regolari  e  periodiche  quanto  le  straordinarie  sulla  faccia 
de'  luoghi,  sopra  le  quali  avrà  esso  poi  da  riferire  in  Giunta,  come 
sopra  gli  altri  oggetti  ed  emergenti  del  suo  incarico.  Ci  riserbiamo  di 
più  di  stabilirgli  sopra  la  rappresentazione  che  ci  sarà  fatta  dal  Go- 
verno, un  annuale  discreto  supplemento,  proporzionato  alle  spese  de' 
viaggi,  che  sarà  esso  in  obbligo  di  fare  per  dovere  d'officio,  in  quella 
somma  che  riconosceremo  equitativa. 

E  perchè  è  nostra  intenzione  che  questa  provvidenza  possa  co- 
stantemente produrre  anche  per  i  tempi  avvenire  gli  effetti  da  Noi  con- 
templati, con  dar  adito  ai  soggetti  di  conosciuta  abilità  e  probità,  che 
per  mezzo  della  loro  applicazione  vadano  formandosi  ed  istruendosi 
negli  affari  appoggiati  a  questa  Giunta,  cosi  vogliamo  che  venga  am- 
messo alla  medesima  siccome  abbiamo  fatto  per  il  Collegio  Fiscale, 
qualche  giovane  di  buona  aspettativa  per  poter  esso  acquistare  delle 
cognizioni  relative  agli  affari  medesimi,  e  rendersi  atto  al  Reale  e  pub- 
blico servizio. 

Affine  poi  di  provvedere  la  Giunta  di  un  Cancelliere,  nominiamo  a 
quella  carica  Luigi  Lambertenghi,  il  quale  sappiamo  che  disimpegna 
con  molta  assiduità  e  approvazione  del  Governo,  e  col  nostro  Sovrano 
gradimento  il  suo  attuale  impiego  nella  Deputazione  per  il  regolamento 
di  cotesta  Casa  di  Correzione,  con  promuovere  in  essa  la  filatura  e  tes- 
situra de'  cotoni,  tenendo  così  occupati  con  profitto  molti  di  quei  condan- 
nati, ed  ha  fatto  anche  conoscere  la  propria  applicazione  ad  altri  rami 
della  pubblica  amministrazione  per  mezzo  de'  vari  saggi  da  lui  dati  delle 
sue  cognizioni.  Intendiamo  pertanto,  che  nonostante  il  presente  nuovo 
impiego  che  gli  confermiamo,  debba  il  detto  Luigi  Lambertenghi  conti- 
nuare anche  nell'altra  sua  ispezione,  per  quanto  sarà  compatibile  col 
medesimo,  e  gli  assegniamo  per  ora,  qual  Cancelliere  della  Giunta,  annue 
Lire  mila  di  Milano  a  titolo  di  soldo  da  pagarseli  da  codesti  Fondi  ca- 
merali, rimettendo  a  tempi  più  propizi  il  fissare  a  detta  carica  un  più 
proporzionato  appuntamento. 

Vogliamo  altresì  che  lo  scrittore  Diego  Rovida  da  Noi  destinato  fin 
1753  al  Commissariato  Generale  de'  confini  col  soldo  di  annue  Lire  500 
debba  per  l'avvenire  portare  il  di  lui  servizio  alla  nuova  Giunta.  Final- 
mente è  nostra  precisa  Volontà  che  la  Giunta  si  aduni  quanto  più  presto 
sia  possibile,  perchè,  ritenute  da  essa  le  massime  come  sopra  da  Noi 
spiegate,  stenda  in  via  di  progetto  un  Piano  per  la  istituzione  e  dire- 
zione tanto  delle  sue  operazioni  in  generale,  quanto  di  quelle  da  ap- 
poggiarsi in  particolare  al  suddetto  Consigliere  Pecis  onde  resti  fissata 
una  norma  certa  per  l'esercizio  e  disimpegno  delle  rispettive  loro  in- 
combenze. Formato  poi  che  sarà  detto  Piano,  dovranno  dal  Governo 
comunicarsene  i  rispettivi  estratti,  al  Senato,  al  Supremo  Consiglio  di 
Economia,  al  Magistrato  Camerale  e  alla  Congregazione  dello  Stato,  per 
sentire  da  ciascuno  di  detti  Tribunali  e  Corpi  le  sue  occorrenze  le  quali 
a  Noi  rimesse  col  proprio  parere  del  Governo,  serviranno  per  la  So- 
vrana nostra  Determinazione.  Si    compiacerà    adunque    il    Serenissimo 
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Amministratore  nella  piena  intelligenza  di  queste  nostre  risoluzioni  di 
disporre  che  le  medesime  sortiscano  in  ogni  sua  parte  il  più  sollecito 
ed  esatto  loro  adempimento. 

E  preghiamo  Dio  che  la  conservi,  Serenissimo  Duca  di  Modena,  per 
gran  numero  d'anni. 

Vienna,  6  Ottobre  I^68. 

Maria  Teresa. 

Nessuno,  ritengo,  fra  quelli  che  hanno  avuto  la  pazienza  di 
leggere  con  attenzione  questo  e  i  precedenti  decreti  di  Maria  Te- 
resa oserà  ancora  lodare,  ciecamente,  come  talvolta  suol  farsi  da 
noi,  la  proverbiale  sapienza  e  semplicità  dell'  amministrazione  au- 
striaca in  Lombardia. 

Altro  documento,  che  prova  come  il  governo  di  Milano  avesse 
idee  poco  pratiche  sul  funzionamento  di  una  magistratura  ai  con- 
fini, è  il  «  Piano  delle  incombenze  ed  attività  »  tra  la  Giunta  Go- 
vernativa e  il  Senato  e  il  Commissariato  stesso,  unito  al  decreto 
succitato  (i). 


III. 


In  tutti  questi  decreti  e  regolamenti  manca  il  senso  della  pra- 
ticità; si  scorge  nel  legislatore  la  preoccupazione  di  formare  un 
perfetto  congegno  burocratico  con  un  sistema  di  dipendenze  e  di 
subordinazioni,  armonico  in  apparenza  ma  inevitabilmente  desti- 
nato a  soffocare  qualsiasi  spirito  d'iniziativa  ed  a  rendere  passivi 
i  vari  organi. 

Neil'  ultimo  paragrafo  del  Piano  ora  accennato,  il  Governo  di- 
■chiara  di  aver  compiuto  una  grande  opera;  ma  è  una  sua  illusione, 
poiché  soltanto  qualche  anno  dopo  verrà  pubblicato  un  nuovo  re- 
jolamento  radicalmente  diverso  dal  primo. 

Negli  1772,  1773  e  1774  dovette  effettuarsi  una  sistemazione 
ella  linea  di  confine  con  la  repubblica  veneta.  Il  Commissario  ai 
onfìni  fu  al  solito  lasciato  da  parte  e  come  commissario  straordi- 
Idrio  si  nominò  il  barone  Nicola  Cristiani,  consigliere  presso  il 
Magistrato  camerale.  Costui  fece  le  cose  così  bene  che  Maria  Te- 
ssa gli  decretò  una  gratificazione  di  duecento  zecchini  d'oro  ! 

(1)  ASM,  Confini,  cart.  16. 
ArcA.  Slor.  Lomb.,  Anno  Xl„  Fase.  XXXVII.  10 
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Nel  1774  muore  l'Andriani  e  la  carica  rimane  vacante  per 
quattro  anni. 

Nel  1777  però  vediamo  eletto  il  marchese  Francesco  Belcredi, 
oratore  della  città  e  provincia  di  Pavia  presso  il  governo  di  Mi- 
lano e  sopraintendente  della  R.  Università  di  Pavia.  In  quest'  oc- 
casione s'  emanano  nuove  istruzioni  nelle  quali,  finalmente,  il  Go- 
verno, senza  menomare  l'autorità  del  Senato,  trovò  il  modo  di  to- 
gliere ogni  causa  di  conflitto  fra  esso  e  il  commissario,  di  allargare 
i  poteri  di  quest'ultimo  e  di  facilitargli  l'adempimento  del  suo  ufficio. 

Queste  istruzioni,  che  sono  le  prime  veramente  pratiche  che 
troviamo,  hanno  difatti  permesso  al  Commissario  di  esercitare  la  sua 
attività  in  materia  (i). 

Eccone  il  testo  : 

Istruzioni  che  devono  servire  di  norma  al  Commissariato  Generale  a*  Con- 
fini dello  Stalo  di  Milano  neltesercisio  della  Carica  ristabilita  da  S.  M. 
colla  Reale  Carta  2S  Dicembre  1777. 

Art.  I. 

Secondo  la  regola  altre  volte  stabilita  da  S.  M.  e  segnatamente  col 
Reale  Dispaccio  20  Aprile  1761  spetterà  al  Senato  ad  esaminare  e  co- 
noscere tutti  gli  articoli  riguardanti  il  Confine,  che  involveranno  qualche 
punto  o  questione  di  ragione  controversa;  all'incontro  le  cose  ed  emer- 
genze di  puro  fatto  saranno  dell'ispezione  del  Commissario  Generale  il 
quale  dovrà  verificarle.  Dipenderà  poi  dal  Governo  il  determinare  in 
ogni  caso  se  vi  sia  punto  di  ragione  sul  quale  abbia  a  sentirsi  il  Senato, 
o  se  l'affare  sia  di  puro  fatto  per  dirigerlo  al  Commissario. 

Art.  II. 

Ciò  non  pertanto  continuerà  il  Consigliere  Provinciale  presso  il  Ma- 
gistrato Camerale  a  fare  le  ordinarie  visite  ai  confini  e  le  consecutive 
relazioni  al  Governo,  le  quali,  secondo  la  diversa  natura  degli  oggetti 
e  delle  risultanze,  saranno  poi  rimesse  dal  Governo  o  al  Senato,  o  al 
Magistrato,  oppure  al  Commissario  medesimo. 

Art.  III. 

Il  Commissario  Generale  ai  Confini  dipenderà  dal  solo  Governo,  e 
perciò  dovrà  prestarsi  a  tutte  le  Commissioni  che  il  medesimo  giudicherà 
bene  di  appoggiarli,  specialmente  per  trattare  e  conferire  coi  Ministri 
e  Commissari  dei  Principi  finitimi  in  occasione  di  Congressi  per  i  quali 

.\SM,  Confini,  cart.  16. 
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friceverà  esso  Commissario  ogni  volta  mia  particolare  istruzione  dal  Go- 
I  verno  medesimo  per  suo  contegno  e  direzione. 


Art.  IV. 

Qualora  poi  il  Senato  ed  il  Magistrato  Camerale  abbino  bisogno  di 
sentirei!  Commissario,  essi  secondo  il  solito  s'indirizzeranno  al  Governo, 
il  quale  ecciterà  il  Commissario  a  dare  la  sua  informazione  e  parere  da 
comunicarsi  al  Tribunale  o  Dicastero  che  l'avesse  domandato. 


li 


Art.  V. 


Lo  stesso  Commissario  coU'assistenza  del  Consultore  Provinciale 
procurerà  il  più  pronto  compimento  della  sistemazione  e  riordinazione 
dell'Archivio  o  sia  Depositario  delle  Carte,  Disegni,  Tipi  e  Papelli  rela- 
tivi a'  confini  e  da  separarsi  dalle  altre  carte:  col  lume  di  quelli  si 
metterà  al  fatto  di  tutte  le  pendenze  vecchie  e  nuove  e  ritrarrà  in  se- 
guito, occorrendo,  le  notizie  del  giorno  dai  R.  Podestà,  dai  R.  Delegati 
e  dai  Cancellieri  del  Censo,  i  quali  avranno  l'obbligo  positivo  di  pronta- 
mente indicare  al  Commissario  Generale  qualunque  novità  ai  confini. 
Ciò  che  non  impedirà  che  non  usino  dtUa  stessa  diligenza  nel  riferirle 
anche  immediatamente  al  Governo,  come  l'hanno  fatto  finora  e  perchè 
esso  Commissario  possa  tenere  un  regolare  carteggio  gli  verrà  asse- 
gnato uno  scrittore  dal  Governo  e  prestata  ogni  altra  necessaria  assi- 
stenza. Cosi  pure  per  metterlo  al  fatto  dell'attuale  stato  dei  confini 
concorrerà  il  suddetto  Consigliere  Provinciale  colle  sue  informazioni 
verbali. 

Art.  VI. 


A  direzione  dello  stesso  Commissario  tutte  le  provvidenze  ed  or- 
'dini  che  darà  il  Governo  in  materia  di  confine,  gli  saranno  comunicati, 
ed  il  Consultore  Provinciale  nel  riferire  tali  affari  nelle  Conferenze  Go- 
vernative, sarà  attento  che  vi  sia  preventivamente  unito  anche  il  pa- 
Irere  del  Commissario. 


Queste  nuove  istruzioni  danno  dunque   modo   al  Commissario 

i  essere  direttamente  e  sicuramente  informato  su  qualsiasi  novità 

potesse    sorgere  ai  confini,  poiché  non    solamente  i  cancellieri  del 

Censo  e  i  regi  delegati,  ma  anche  i  podestà  stanno  alla  sua  dipen- 

enza. 

Fu  pure  disposto  che  in  tutte  le  pievi  al  confine  si  destinas- 
sero cancellieri  del  Censo,  di  professione  agrimensori  ed  esperti 
di  disegno    topografico,  perchè    all'occorrenza,    facessero    i   rilievi 

tecessari. 
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Durante  il  commissariato  Belcredi  si  provvide  al  radicale  rior- 
dinamento dell'archivio  dei  confini  in  apposito  locale,  annesso  al- 
l'archivio della  Cancelleria  del  Governo,  ed  all'unione  e  custodia 
delle  carte  confinarie  fu  destinato  l'ufficiale  Vincenzo  Molinari.  Gli 
archivi  del  Senato,  del  Magistrato  Camerale  e  del  Castello  vi  ver- 
sarono tutte  le  loro  carte  relative  ai  confini.  Il  principe  di  Kaunitz 
comunicò  che  nell'archivio  del  Consiglio  di  Guerra  esistevano  più  di 
seimila  piani,  tipi,  carte  topografiche,  e  simili  disegni  a  penna;  e 
per  giunta  vi  era  il  loro  indice  compilato  con  tale  esattezza  che  si 
poteva  subito  ritrovare  ogni  pezza. 

Il  commissario  Belcredi  si  occupò  personalmente  del  riordina- 
mento dell'  archivio  ed  in  una  sua  relazione  all'arciduca  governa- 
tore Ferdinando  pose  in  rilievo  la  necessità  di  far  riprodurre  in 
copia  tutti  i  trattati  e  protocolli  esecutoriali,  per  evitare  la  possi- 
bilità di  qualche  smarrimento,  e  di  far  mettere  su  tela  le  mappe 
annesse  per  la  loro  migliore  conservazione. 

11  Belcredi  non  si  limitò  a  concentrare  tutta  la  sua  attività  in 
ufficio,  ma  la  spiegò  anche  sul  terreno,  dove  egli  si  recò  per  prov- 
vedere alle  irregolarità  della  linea  di  confine. 

Perchè  si  abbia  un'  idea  di  quanto  potesse  costare  una  visita 
ai  confini  in  quei  tempi,  trascrivo  la  nota  delle  spese  sostenute  dal 
commissario  dal  17  agosto  al  13  settembre  1779  nell'occasione  in 
cui  ebbe  a  visitare  il  confine  veneto  : 

Per  n.  6  cavalli  di  posta  da  Milano    a  Lecco    compresa 

la  mancia,  stalliere  e  nottata  dei  cavalli  in  Lecco    .  L, 

Ritorno  da  Lecco  a  Milano „ 

Espresso  da  Lecco  a  Monza  per  nvvisare  la  posta         .  „ 
Cibaria  in  Lecco  per  me  sottoscritto    e    per  l'ingegnere 
Giussani  compresi  alcuni  espressi,  cavalcature  come 

da  confesso  di  Benedetto  Dozio  oste  di  Lecco          .  „ 

Pedaggio  al  ponte  di  Lecco „ 

Espressi  e  guide  fuori  della  suddetta  somma   .        .         .  , 

Per  messe  fatte  celebrare  nei  giorni  festivi      .         .         .  , 
Cibaria  pagata  al  scrittore   Lattiiada    a    L.    5    il    giorno 

sono  giorni  28 .         .  , 

Dieta  al  medesimo  per  onorario  a  L.  6  al  giorno  .        .  , 

Cibaria  al  cameriere  a  L.  5  al  giorno  per  giorni  28       .  , 

Cibaria  a  due  staffieri  a  L.  2.50  al  giorno  per  ciascuno.  ,, 


Sottoscritto  Francesco  Marchese  Belcredi. 
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Nel  1784  l'esercizio  della  carica  viene  esteso  anche  al  ducato 
di  Mantova.  Come  ho  già  accennato  sul  principio  di  questo  scritto, 
in  quel  ducato  l'istituzione  del  Commissariato  ai  confini  vigeva  già 
da  molti  anni  e  funzionava  egregiamente,  forse  a  causa  della  be- 
nefica influenza  che  su  di  essa  esercitava  l'analoga  istituzione  fio- 
rente in  Venezia,  con  la  quale  il  ducato  aveva  stipulato  in  quei 
tempi  molti  trattati  per  questioni  di  confine.  Difatti  nel  congresso 
di  Vaprio  del  1754  è  formulato  un  Piano  per  la  conservazione  dei 
confini,  nel  quale  è  data  ai  capi  delle  comunità  di  confine  la  re- 
sponsabilità di  mantenere  inalterata  la  linea  di  confine  e  si  stabi- 
lisce l'obbligo  ai  commissari  ai  confini  del  mantovano  ed  ai  prov- 
veditori veneti  di  fare  insieme,  ogni  due  anni,  la  visita  della  linea 
stessa  con  la  scorta  dei  trattati,  mappe  e  disegni  e  di  trasmettere 
le  relazioni  ai  rispettivi  governi. 

Nel  1786  esci  alla  luce  l'Istruzione  generale  per  le  Intendenze 
politiche  provinciali,  istituite  nella  Lombardia,  in  numero  di  òtto 
in  sostituzione  delle  Viceintendenze  provinciali,  del  magistrato  di 
Sanità  e  della  Commissione  Generale  dello  Stato,  che  rimanevano 
abolite. 

Alle  nuove  Intendenze  politiche,  poste  sotto  la  immediata  di- 
pendenza del  Consiglio  di  Governo,  è  affidato  anche  l'incarico  di  ve- 
gliare alla  conservazione  dei  confini.  Le  relative  istruzioni  sono 
contenute  nella  parte  IV  della  detta  Istruzione  generale,  e  vertono 
essenzialmente  sull' obbligo  delle  visite  confinarie,  imposto  ai  sin- 
daci, ai  cancellieri  ed  agli  intendenti  medesimi.  1  cancellieri  debbono 
visitare  i  confini  d'acqua  una  volta  al  mese  e  quelli  di  terra  ogni 
tre  mesi;  i  sindaci,  una  volta  la  settimana  in  giorno  festivo,  quelli 
d'acqua,  ed  una  volta  al  mese,  quelli  di  terra. 

Gli  intendenti,  accompagnati  da  un  perito  d'ufficio,  debbono 
visitare  la  linea  di  confine  del  loro  territorio  una  volta  all'anno.  I 
sindaci  trasmettono  le  relazioni  delle  loro  visite  ai  cancellieri,  que- 
sti agli  intendenti  e  gli  intendenti  al  Governo. 

Si  afifacciò  subito  una  grande  difficoltà  di  ordine  economico 
all'attuazione  di  questo  bel  programma.  Dopo  le  prime  visite,  tanto 
i  cancellieri  che  i  sindaci  reclamarono  l'indennizzo  delle  spese  di 
trasferta,  ma  il  Governo  nicchiava  e  non  fu  che  dopo  le  vive  insi- 
stenze dei  reclamanti,  che  lasciò  al  criterio  degli  intendenti  delle 
Provincie  la  misura  dell'  indennità  da  concedersi    volta    per    volt». 

Il  Governo  non  era  veramente  molto  generoso  nelle  diete  che 


150  VITTORIO    ADAMI 

passava  ai  suoi  commissari  ordinari  e  straordinari.  Al  governatore 
di  Milano  che  chiedeva  un  aumento  della  diaria  per  gli  aggiunti 
delle  intendenze  politiche,  i  quali  il  più  delle  volte  sostituivano 
gli  intendenti  nelle  visite  annuali  loro  incombenti,  in  concorso  coi 
provveditori  veneti,  alla  linea  di  confine,  il  principe  di  Kaunitz  ri- 
spondeva da  Vienna: 

Non  vi  può  certamente  essere  difficoltà  di  accrescere  d'una  lira  la 
competenza  finora  (issata  a  Lire  quattro  ;  trovo  anzi  più  che  discreta 
la  somma  di  Lire  cinque,  trattandosi  di  una  Commissione  in  concor3o 
de'  Provveditori  delle  provincie  venete,  sapendo  io  benissimo  che,  come 
Cavalieri,  per  lo  più  ben  provveduti  di  mezzi  di  fortuna  e  ben  pagati, 
tirando  dieci  Ducati  di  Venezia  per  giorno  a  titolo  di  dieta,  si  trattano 
con  splendidezza  in  simili  occasioni.  Può  anzi  essere  che  i  nostri  Com- 
missari per  non  iscomparire  a  fronte  de'  Veneti  e  facendo  economia 
comune,  e  tenendo  a'  medesimi  compagnia  a  pranzo  e  cena  durante 
il  viaggio,  si  trovino  bene  spesso  nel  caso  di  dover  contribuire  del  pro- 
prio alle  spese,  a  fine  di  non  compromettere  il  decoro  proprio  e  quello 
del  loro  Principe. 

Ed  a  proposito  delle  visite  che  i  sindaci  dovevano  fare  nei 
giorni  festivi  alla  linea  di  confine,  mi  sia  lecito,  come  intermezzo 
allegro,  riportare  una  curiosa  lettera  che  il  sindaco  di  Viadana  in- 
dirizzava il  29  agosto  1786  al  regio  cancelliere  per  comunicargli  che 
egli  non  intendeva  sottoporsi  all'obbligo  delle  visite  settimanali  ai 
confini  (i)  : 

Gli  ordini  sovrani  sono  per  me  tanto  sacri  che  niente  di  più,  in 
tutto  quello  però  che  riguarda  li  miei  doveri.  Allorché  presi  l'assunto 
d'assistere  il  Pubblico  di  Viadana  in  qualità  di  Sindaco,  non  ebbi  nei 
miei  Capitoli  il  peso  di  perlustrare.  Se  questo  fessevi  stato  apposto, 
non  avrei  neppure  esitato  un  momento  dal  levare  il  mio  concorso.  Egli 
è  questo  un  impiego  a  senso  comune  notato  di  qualche  infamia  dìsdi- 
cevole  perciò  alla  condizione  mia,  alla  professione  ed  al  carattere  an- 
cora, che  come  Sindaco  porto  di  rappresentare  II  Pubblico  e  così  di 
Procuratore  dello  stesso.  La  perlustrazione  che  nù  si  commette  mi  pone 
all'azardo  oltre  il  sopra  esposto,  della  vita,  massime  essendo  comandata 
per  giorni  certi  nei  quali  potrei  da  finitimi  essere  preso  di  mira. 

Non  mi  conviene  quindi  per  nessun  titolo,  né  crederei  di  potervi 
essere  forzato,  mentre  la  mente  del  Sovrano  non  può  dirsi  disposta  ad 
avventurare  un  suddito  a  perder  l'onore  e  la  vita.  Rinuncierei  piuttosto 
di  buon  grado  a  quest'  impiego  per  mai  più  pensare  a  ricercarlo,  ed  a 

(l)  ASM,  Confini,  cart.  4. 
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ciò  fare  mi  dispongono  moltissimi    altri    motivi,    de'  quali   ora    sarebbe 
fuor  di  luogo  il  farne  menzione. 

Le  circostanze  mie  passate  della  disgrazia  del  Padre,   e   della  ina- 
spettata morte  del  Zio  mi  hanno  tolto  al  dovere  di  significarle   li   sen- 
timenti   miei    su    di  quest'emergenza.  Sarà,  io  credo,  da  chiunque  e  da 
V.  S.  anche  compatita  questa  mia  tardanza,  e  con  vera  stima  sono 
Di  V.  S.  molto  Illustre 

Dev.  Obbl.mo  Servi(?ore 
Pietro  Francesco  Gattofoni  Sindaco. 


III. 


Anche  dopo  l' istituzione  di  tutte    queste    cariche,  destinate  a 
'trattare  e  prevenire  le  contestazioni    confinarie,    accadeva   talvolta 
,  che  il  governo  di  Milano  fosse  obbligato  a  intervenire  direttamente 
con  mezzi  più  sbrigativi. 

Il  19  novembre  1786  l'Intendente    di    Bozzolo    riceveva  il  se- 
guente decreto  (i): 

Dopo  l' istruzione  data  all'  Intendente  Politico  di  Bozolo  con  lettera 
corrente  sull'uso  da  farsi  della  truppa  acquartierata  in  Casalmaggiore 
td  alla  Gussola,  essendo  pervenute  al  Governo  notizie  di  nuovi  insulti 
jterritoriali  commessi  per  parte  dei  Parmigiani,  trova  necessario  di  pren- 
Aere  determinazioni  più  vigorose  per  arrestare  simili  attentati.  S' inca- 
ica quindi  l' Intendente  medesimo  d'assumere  esatte  informazioni  sui 
territori  controversi  situati  nella  sua  giurisdizione,  dove  sono  stati  usati 
frequenti  atti  possessorii  dai  sudditi  di  S.  M.  nel  decorso  dei  passati 
anni  dal  1773  in  avanti,  e  che  ora  sono  intestati  o  posseduti  per  recenti 
usurpazioni  dai  Parmigiani.  In  tal  caso  l'Intendente  Politico  colla  scorta 
degli  uomini  d'arme  e  della  milizia  forense,  o  delia  truppa  ed  anche  del 
Brigantino  di  Viadana  ed  altre  barche  ivi  stazionate  ad  uso  della  Fi- 
nanza, già  prevenuta  di  prestarsi  ad  ogni  sua  richiesta,  dovrà  fare  nuovi 
atti  possessorii  ne'  suddetti  territori,  per  distruggere  ogni  edificio  ivi 
eretto  dai  Parmigiani,  farne  asportare  i  materiali  e  tagliare  legna  nella 
.maniera  stessa  che  sogliono  usare  i  Parmigiani  ed  esportarla,  catturare 
phi  si  trovasse  nei  detti  territori  in  guardia,  o  facesse  qualche  insulto 
resistenza,  e  finalmente  usare  tutti  gli  atti  di  dominio  e  ripeterli  al 
fcaso  di  bisogno. 

Si  ripromette  il  R.  Governo  tutta  la  prudenza  e  circospezione  dal- 
'  Intendente  Politico  di  Bozolo  ed  attende  una  relazione  di  quanto  avrà 
tseguìto. 


(i)  ASM,  Confini,  cart.  15. 
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Nel  1786  muore  il  marchese  Belcredi  e  la  carica  di  commis- 
sario ai  confini  resta  scoperta  sino  all'anno  1791,  nel  quale  gli  suc- 
cede il  barone  don  Pietro  Giusti,  consigliere  aulico,  col  soldo  annuo 
di  seimila  fiorini. 

In  questa  occasione  si  pubblica  l'ultimo  regolamento  per  l'eser- 
cizio della  carica,  nel  quale  è  facile  rilevare,  come  finalmente  l'espe- 
rienza avesse  potuto  portare  tutti  i  suoi  frutti. 

Istruzioni  per  il  Commissario  Generale  de'  Confini  nello  Stato  di  Milano 
approvate  da  S.  M.  il  4  Marzo  ijgs  (i)- 

I.  —  L'ufficio  del  Commissario  Generale  dei  Confini  dipenderà 
immediatamente  dalla  Conferenza  Governativa  e  dovrà  estendere  la  sua 
vigilanza  sopra  tutti  gli  oggetti  relativi  alla  materia  Confinaria,  riservate 
al  Magistrato  a  norma  dell'art.  94  del  vegliante  suo  Piano  le  ispezioni 
del  proprio  Istituto  per  gli  articoli  di  spesa,  ed  altri  economici  interes- 
santi la  pubblica  e  Camerale  Amministrazione. 

II.  —  Il  Commissario  Generale,  riconoscendo  la  necessità  di  qualche 
visita  straordinaria,  potrà  farne  la  proposizione  alla  Conferenza  e  ricor- 
rendo il  tempo  di  quelle  visite  alle  linee  dei  Confini  che  sono  determi- 
minate  dai  trattati  vigenti  con  gli  esteri  Stati,  dovrà  pure  darne  la  no- 
tizia alla  medesima  Conferenza,  affinchè  possa  far  prendere  gli  opportuni 
concerti  e  dare  tutte  le  disposioni  che  saranno  del  caso. 

III.  —  Sarà  cura  del  Commissario  Generale  l'invigilare  perchè  dai 
Regi  Cancellieri  del  Censo  e  dai  Sindaci  delle  Comunità  siano  eseguite 
in  tempo  opportuno  le  visite  loro  dalle  vegliauti  Istruzioni  ordinate  e 
perchè  siano  dal  medesimo  Commissario  riferite  senza  ritardo  dai  detti 
Regi  Cancellieri  e  Sindaci  tutte  le  novità  tanto  accidentali  che  procu- 
rate le  quali  accadano  al  Confine  nei  fiumi,  nelle  roggie  e  strade  li- 
mitrofe e  dalle  quali  ne  potesse  risultare  qualche  danno  ai  diritti  ter- 
ritoriali di  S.  M.  o  alle  private  ragioni  dei  suoi  sudditi. 

IV.  —  Perchè  il  Commissario  Generale  possa  estendere  la  costante 
sua  vigilanza  sopra  gli  indicati  oggetti,  rimane  autorizzato  a  tenere  un 
diretto  carteggio  coi  Cancellieri  del  Censo  e  coi  Regi  Giusdicenti  locali 
ai  quali  secondi  potrà  massimamente  rivolgersi  per  fare  verificare  quei 
fatti  che  gli  fossero  riferiti  dai  primi  e  che  credesse  bisognosi  di  qualche 
maggiore  schiarimento,  e  di  essere  provati  in  forma  regolare. 

V.  —  Di  tutte  le  novità  ed  emergenze  interessanti  i  Confini  dovrà 
il  Commissario  farne  la  sollecita  relazione  in  iscritto  alla  Conferenza, 
non  ommettendo  d'aggiungere  in  ogni  caso  il  proprio  sentimento  sulle 
provvidenze  che  crederebbe  da  compartirsi,  e  se  la  novità  esigesse  una 
imniediata  disposizione,  il  Commissario  potrà  personalmente  parteciparla 
al  Sig.  Consultore  Relatore  riservandosi  a  fare  in  appresso  la  regolare 
relazione  in  iscritto. 

(l'I  ASM,  Confini,  Uffici,  cart.  15. 
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VI.  —  La  Conferenza  tosto  che  abbia  presa  qualche  determina- 
zione sopra  le  relazioni  del  Commissario  dirigente  o  chiamatolo  anche 
ad  assistere  in  persona  alle  trattative  di  qualche  affare,  si  farà  premura 
di  comunicargliela,  aggiungendogli  se  dovrà  egli  renderla  nota  a  qualche 
altro  individuo. 

VII.  —  Qualunque  articolo  di  spesa,  deciso  che  sia  dalla  Confe- 
renza quanto  alla  massima,  per  l'esecuzione  dovrà  dal  Commissario  Ge- 
nerale essere  combinato  col  Magistrato  Politico  Camerale.  Resta  perciò 
autorizzato  lo  stesso  Commissario  Generale  a  poter  prendere  i  relativi 
concerti  col  detto  Magistrato  mediante  l'uso  delle  Note  che  già  sono  in 
pratica  fra  il  medesimo  Magistrato  ed  altri  Dipartimenti. 

Vili.  —  Li  Regi  Pretori  ed  i  Regi  Cancellieri  del  Censo  dovranno 
dirigere  al  Commissario  Generale  le  loro  relazioni  sopra  la  materia  dei 
Confini  e  perchè  sìa  ad  essi  nota  la  direzione  che  da  qui  innanzi  do- 
vranno dare  ai  relativi  loro  pieghi,  la  Conferenza  gli  farà  pervenire  le 
opportune  istruzioni. 

IX.  —  Tali  pieghi  dovranno  essere  portati  all'ufficio  del  Protocollo 
nel  Palazzo  del  Governo  esistente  per  servizio  della  Conferenza  e  del 
Magistrato  :  ufficio  nel  quale  apertosi  un  separato  registro  delle  carte 
dirette  al  Commissario  Generale,  verranno  esse  marcate  con  un  numero 
progressivo  ed  indi  spedite  al  medesimo  Commissario  Generale. 

X.  —  Il  Commissario  Generale  ricevute  tali  carte  darà  ad  esse 
quel  corso  che  stimerà  del  caso  formando  di  tutte  le  sue  spedizioni  un 
Protocollo  che  dovrà  comunicare  ogni  quindici  giorni    alla  Conferenza. 

XI.  —  Per  formare  tale  Protocollo  non  meno  che  per  tenere  il  re- 
stante carteggio  verrà  assegnato  al  Comtnissario  Generale  un  ufficiale 
Concepista  e  per  gli  oggetti  che  richiedono  l'ispezione  d'Ingegnere  verrà 
al  medesimo  Commissario  Generale  destinato  uno  degli  Ingegneri  Ca- 
merali, il  quale  dovrà  però  attendere  contemporaneamente  anche  al  di- 
simpegno delle  altre  incombenze  che  possano  essergli  incaricate  per  ser- 
vizio della  R.  Camera. 

Finalmente  perchè  il  Commissario  Generale  possa  essere  sempre 
in  grado  d'informarsi  degli  anteatti  gli  sarà  facoltativo  il  richiamare 
dalla  Registratura  della  Conferenza  e  del  Magistrato  le  carte  relative 
alla  materia  dei  Confini,  quando  abbia  il  bisogno  di  esaminarle  :  ben 
inteso  che,  siccome  praticasi  da  tutti  gli  altri  Ministri,  dovrà  egli  pure 
rilasciare  sempre  alla  Registratura  predetta  la  ricevuta  delle  carte  che 
gli  verranno  consegnate. 


Durante  il  Commissariato  Giusti  insorgono  vari  conflitti  di  com- 
petenza fra  gli  enti  amministrativi  dello  stato.  Una  prima  ver- 
tenza nasce  fra  il  Magistrato  Politico  Camerale  e  la  Congregazione 
dello  Stato  sulla  questione  se  le  spese  occorrenti  per  le  visite  dei 
cancellieri  e  dei  sindaci  comunali  al  confine  debbano  andare  tutte 
a  carico  dello  stato,  secondo  era  stato  disposto  dalle  Istruzioni  Gè- 
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nerali  per  le  cessate  Intendenze  politiche,  ovvero  se  convenga  at- 
tenersi alla  anteriore  costante  pratica  di  dividere  tali  spese  in  parti 
■eguali  fra  la  Regia  Camera  e  le  casse  dello  stato.  La  questione  è 
risolta  con  sovrana  determinazione  per  la  quale  si  richiamava  in 
vigore  l'antica  pratica. 

Altra  vertenza  è  sollevata  dalla  Congregazione  di  Stato,  la 
quale  reclama  il  diritto  di  aver  parte,  meno  nei  casi  di  provvedi- 
menti immediati,  nella  preventiva  cognizione  e  determinazione  delle 
•occorrenti  visite  e  spese  da  farsi  in  materia  di  confini  e  colla  co- 
municazione degli  opportuni  documenti,  per  il  diretto  interesse  suo 
nella  conservazione  dell'estimo  prediale  sui  fondi,  e  per  il  suo  con- 
•corso  alle  spese  confinarie. 

Il  Magistrato  Politico  Camerale,  al  quale  è  rivolta  l'istanza  della 
Congregazione  di  Stato  fa  osservare  : 

i.°  che  il  giusto  scioglimento  di  ogni  disputa  dipende  ap- 
punto dall'applicazione  della  massima  che  non  possa  spettare  ad 
altri  fuorché  al  tribunale  tutorio  il  diritto  di  legalmente  verificare 
i  casi,  che  per  le  loro  circostanze  esigono  l'urgenza  del  provvedi- 
mento e  così  pure  i  mezzi  che  secondo  le  viste  politiche  possono 
•credersi  più  convenienti  all'intento: 

2."  che  le  spese  per  tali  notizie  ed  indagini  entrano  nella 
categoria  e  rivestono  la  natura  dei  provvedimenti  urgenti,  cosicché 
se  allo  scrutinio  di  tali  ricerche  ed  all'assentimento  dei  mezzi  do- 
vesse intervenire  la  Congregazione  dello  Stato,  sarebbe  lo  stesso 
che  accordarle  1'  eminente  prerogativa  tutoria  che  deve  eàsere  ri- 
servata alla  superiore  autorità  politica: 

3.*  che  nei  diritti  del  principato  essendovi  compreso  di  sua 
natura  il  vantaggio  della  pubblica  causa,  é  giusto  il  concorso  alle 
spese  per  parte  dello  stato  il  quale,  concorrendo  egualmente  con 
la  R.  Camera,  non  corre  il  pericolo  di  essere  pregiudicato  ; 

4.°  che  dalle  preventive  diligenze  dipendono  le  successive 
■disposizioni  da  prendersi  dalle  superiori  autorità  politiche,  nelle 
quali  non  può  mai  aver  parte  lo  stato,  il  quale  ha  ragione  di  es- 
sere sentito,  allorché  si  tratti,  non  già  del  merito  della  pertinenza 
territoriale,  ma  della  sola  materiale  difesa  e  non  mai  per  dare  giu- 
dizio ed  entrare  a  parte  della  risoluzione,  ma  unicamente  sul  punto 
dell'interesse  economico. 

In  questo  senso  fu  poi  risolta  la  controversia. 

Con  decreto  23  settembre  1793  la  Conferenza  Governativa  in- 
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arica  il  Commissario  generale    di    fare  proposte    per    provvedere 
in   un   modo    meno    dispendioso    alla    sorveglianza  della    linea    di 
confine.  Il  Commissario  risponde  che  conviene  continuare  nel  me- 
lode vigente,  aggiungendo    alcune   riflessioni    tendenti    a    rendere 
uesto  più  pratico  ed  esente  da  inconvenienti. 

La  Conferenza  a  sua  volta,  preso  in  considerazione  il    parere 
el  Commissario,  il  voto    fiscale,  le    rimostranze    della    Congrega- 
ione  dello  Stato  e  le  riflessioni  degli  ingegneri  camerali,  stabilisce 
he  alle  visite  confinarie  dei  regi  cancellieri  siano  sostituite  quelle 
ei  periti  d'  ufficio  delle  R.  Delegazioni  e  che  si    riducano  le  loro 
isite  ad  una  sola  all'  anno    ai    confini  di  terra,  e   a  due,    dopo  le 
lari  piene  di  primavera  e  di  autunno  ai  confini  di  fiume. 
'Per  rendere  più  sbrigative  le  pratiche  la  Conferenza  Governa- 
va autorizza  poi  il  Commissario  a  corrispondere  direttamente  con 
Congregazioni  municipali    dello    Stato    e    colle  Delegazioni   del 
enso  per  avere  informazioni  e  schiarimenti  in  materia  censuaria, 
senza  ricorrere  al  canale  intermedio  del  magistrato  ;  e  lo  autorizza 

Kel  pari  a  diramare    circolari    ai    cancellieri,  ai  periti  e  ai   pretori 
er  l'osservanza  degli  ordini  vigenti  in  materia  di  confini. 
La  Conferenza    ordina    infine    che    le    visite    straordinarie,   le 
uali  possano  occorrere  per  naturali    variazioni    e    corrosioni    dei 
filimi  di  confine  debbano  ordinarsi  dal  magistrato  a  cui  spetta  ema- 

Inare  le  successive  disposizioni  per  l'esecuzione  delle  opere  occor- 
lenti  per  la  difesa  del  territorio  dello  stato,  con  l'obbligo  però  di 
pforniarne  tosto  il  Commissario  generale  ai  confini.  Le  visite,  in- 
vece, pure  straordinarie  che  occorressero  per  verificare  novità  od 
attentati  per  parte  di  finitimi,  dovevano  ordinarsi  dal  Commissario. 
Ed  infine  con  regio  dispaccio  4  marzo  1793  è  abolita  qualsiasi  in- 
gerenza del  magistrato  politico  camerale  negli  affari  confinari,  di 
I guisa  che  questi  passano  finalmente  tutti  alla  dipendenza  del  Com- 
missario generale. 
[  Durante  il  commissariato  Giusti,  l'attività  di  questa  carica  fu 
Veramente  notevole,  come  risulta  dall'esame  della  collezione  di 
Konsulte  da  essa  fatte  alla  Conferenza  Governativa. 
\,  Pare  però  che  anche  il  Giusti  si  dibattesse  fra  difficoltà  bu- 
1       focratiche  non  lievi.  Gli  enti  pubblici,   che   più    avrebbero    dovuto 

I aiutarlo,  e  cioè  le  R.  Intendenze  di  Finanza,  i  periti  del  Censo  e  le 
ongregazioni    municipali,  tenevano  una  condotta   passiva  e  quasi 
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ostile  verso  1'  ufficio  che  qualche  volta  era  costretto  a  domandare 
il  loro  contributo  di  attività. 

Il  Giusti  se  n'era  lagnato  col  Governo,  deplorando  uno  stato  di 
cose  che,  oltre  al  portare  pregiudizio  alla  rapida  trattazione  delle 
questioni  confinarie,  menomava  la  considerazione  in  cui  dovevan 
essere  tenuti  l'ufficio  e  la  persona  del  Commissario;  ma  le  sue  in- 
sistenze poco  giovarono;  a  stento  riuscì  ad  ottenere  il  personale 
d'ufficio  che  gli  abbisognava,  e  quando  si  lusingava  di  posseder 
finalmente  locali  ampi  e  decorosi,  si  accorse  che  lo  volevano  rele- 
gare in  una  vecchia  ritirata  !  Scrive  egli  difatti  alla  Conferenza 
Governativa  : 

Allorché  il  Commissario  Generale  ai  Confini  venne  onorato  da 
S.  A.  R.  dell' interpellazione  sul  collocamento  della  Residenza  della 
Commissione  Generale  e  sua  Cancelleria  nel  Palazzo  di  Governo  fu 
ritenuto  dall'A.  S.  R.  dal  successivo  Decreto  della  R.  C.  G.  2  Aprile  p.  p. 
e  dal  Commissario  medesimo  che  l'appartamento  a  ciò  destinato  consi- 
stesse in  tre  stanze,  servibili  l'una  per  l'anticamera,  l'altra  per  gli  Of- 
ficiali e  la  terza  per  il  Commissario.  Passatosi  da  questo  in  coerenza  del 
correlativo  Decreto  abbassato  dalla  R.  C.  G.  al  R.  Consigliere  Sopra- 
intendente  alle  Fabbriche  Camerali  Conte  Pertusati  agli  opportuni  con- 
certi per  l'adattamento  in  questione,  si  è  riconosciuto  all'atto  pratico 
che  l'ultimo  camerino  (che  non  serviva  altre  volte  che  di  ritirata)  per  es- 
sere angusto  e  posto  tra  due  canne  da  camino  rimane  inabitabile  d'estate 
e  ancor  più  d' inverno,  e  che  tale  con  incomodo  di  salute  lo  sperimen- 
tarono gli  individui  dei  cessato  Dipartimento  I  del  Magistrato  che  vi 
furono  ridotti  l'anno  scorso  (i). 

Malgrado  difficoltà  d'ogni  natura  provenienti  dall'alto,  ma  più 
ancora  dal  basso,  il  Giusti  era  quasi  riuscito  a  rendere  la  carica 
di  Commissario  ai  confini  un  vero  tribunale  per  le  questioni  confi- 
narie alla  diretta  dipendenza  del  governo,  quando  nel  1796,  men- 
tr'egli  in  un  memoriale  al  Governo  dava  gli  ultimi  tocchi  alla  sua 
opera,  l'ingresso  di  Napoleone  in  Milano  faceva  tutto  crollare. 


Durante  la  repubblica  Cisalpina  il  Commissariato  ai  confini 
non  esiste  più.  Con  legge  del  21  pratile  dell'anno  VI  repubblicano 
(9  giugno  1798)  è  affidata  al  ministero  degli  Esteri  l'ispezione  dei  con- 

(i)  ASM,  Confini,  Uffici,  cart.  15. 
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fini  del  territorio  della  repubblica  e  la  trattazione  delle  materie 
confinarie.  Vale  la  pena  di  ricordare  che  appunto  in  quell'anno 
il  Direttorio  Esecutivo  dette  l'incarico  al  generale  di  brigata  Che- 
valier  ed  al  cittadino  Vincenzo  Bigatti  di  trattare  l'unione  dei  Ba- 
liaggi  svizzeri  di  Lugano,  Mendrisio  e  Locamo  alla  Cisalpina;  ma, 
disgraziatamente  per  noi,  la  cosa  non  ebbe  seguito.  Nel  febbraio 
del  1803  con  un  decreto,  che  determina  le  attribuzioni  del  mini- 
stero degli  Interni,  si  trasferisce  a  questo  ministero  la  trattazione 
delle  questioni  confinarie.  Contemporaneamente  è  affidata  alle  Mu- 
nicipalità la  sorveglianza  dei  rispettivi  confini  con  1'  estero.  Nel- 
l'anno susseguente  sono  istituiti  in  parecchie  città  di  confine  della 
repubblica  degli  ispettori  ai  confini,  ma  con  attribuzioni  non  ben 
definite.  Si  cerca  pure  di  mettere  in  vigore  nella  Cisalpina  l' isti- 
tuto delle  visite  biennali,  che  così  bene  aveva  funzionato  nel  pas- 
sato tra  la  repubblica  di  Venezia  e  l'Austria,  ma  dopo  due  anni  di 
pratiche  non  si  combina  nulla.  Nel  1815  infine,  restaurata  l'ammini- 
strazione austriaca,  scompare  con  gli  altri  ministeri  anche  quello 
degli  Interni,  e  le  questioni  di  confine  tornano  ad  esser  trattate  di- 
rettamente dal  governo  e  precisamente  dal  Dipartimento  II  :  Af- 
Ifari  politici  diversi.  Di  commissariati  ai  confini  e  di  istituzioni  equi- 
valenti non  si  parla  più.  A  poco  alla  volta  le  carte,  le  mappe  e  i 
disegni,  che  con  tanta  e  gelosa  cura  erano  state  riunite  nell'archivio 
dei  Confini,  vanno  disperse  ;  ed  ora  riesce  estremamente  difficile 
ricercare  negli  archivi  milanesi  qualche  documento  concernte  aflfari 
di  confine.  Ma  di  questo  e  degli  inconvenienti  che  ne  possono  de- 
rivare, avrò  ancora  occasione  di  discorrere,  prossimamente,  in  un 
mio  studio  sulla  magistratura  dei  confini  nella  repubblica  di  Ve- 
nezia. 

Vittorio  Adami. 
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L'atteggiamento  di  Francesco  Sforza  verso  Si- 
gismondo Malatesta  in  una  sua  Istruzione 
del  1462,  con  particolari  sulla  morte  violenta 
della  figlia  Polissena. 


I  HE  di  fronte  a  Sigismondo  Malatesta,  suddito  della  Chiesa 
paganeggiante  e  ribelle,  Pio  II  scagliasse  i  suoi  fulmini 
I  teocratici  e  muovesse  le  armi,  non  dovrebbe  parere  un 
I  fatto  nuovo  e  quasi  derivante  da  un  odio  personale  del 
Piccolomini.  Circa  un  secolo  e  mezzo  avanti,  un  altro  papa  non 
diversamente  (per  non  dire  del  processo  contro  Matteo  Visconti) 
si  era  comportato  con  un  altro  principe  degli  stati  della  Chiesa, 
anche  egli  mezzo  pagano  e  fiero  ribelle  al  potere  temporale,  Fede- 
rico da  Montefeltro.  L'uno  e  l'altro  subirono  un  processo  (poiché  la 
legge  religiosa  ha  pure  un  codice  come  la  legge  civile  un  altro)  che 
portò  a  conseguenze  consimili,  l'umiliazione  degli  accusati,  e  senza 
rimpianti  da  parte  dei  contemporanei,  i  quali  venivano  a  sapere 
quanto  poco  si  addicesse  a  feudatari,  vassalli  e  vicari  pontifici  il 
pomposo  titolo  di  «  defensores  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  ». 

Senonchè,  per  Sigismondo,  la  diversa  natura  dei  tempi  faceva 
sì  che  nella  guerra  scatenatagli  addosso  si  considerassero  le  dif- 
ficoltà della  situazione  politica  generale.  Preoccupava  il  turbamento 
d'equilibrio  degli  stati  italiani,  in  un  momento  incerto  e  fluttuante. 
Chi  meno  condivideva  le  idee  di  Pio  II  era  quel  duca  di  Milano, 
che,  forse,  fu  il  suo  maggior  amico  e  il  suo  più  efficace  sosteni- 
tore. Fin  dai  tempi  di  Callisto  III,  che  primo  volle  la  rovina  di  Si- 
gismondo Malatesta,  Francesco  Sforza  aveva  in  modo  esplicito  di- 
chiarato il  suo  pensiero,  mantenuto  costantemente  fino  all'  ultima 
sciagurata  fase  delle  vicende  politiche  malatestiane.  Egli  difatti  fa- 
ceva osservare  a  papa  Callisto    che   sguinzagliava  Giacomo  Picei- 
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nino  sulle  terre  malatestiane,  di  quanto  pei-icoio  sarebbe  stata  ca- 
gione in  Italia  quella  impresa  a  danno  di  uno,  la  cui  signoria  aveva 
il  vantaggio  della  marina  e  si  trovava  in  vicinanza  di  quelli  che 
non  lo  avevano  molto  a  cuore.  Sarebbe  stata  assai  dura  e  difficile 
impresa,  che  Sigismondo  avrebbe  avuto  dalla  sua  il  Gonzaga  e 
altri,   e  la  Romagna  sarebbe  andata  tutta  in  confusione,  chi  pren- 

Idendo  le  parti  in.  favore  e  chi  confro  (i). 
Non  meno  esplicito  fu  con  Pio  11,  e  se  per  un  momento,  sen- 
tendosi oB'rire  dal  cardinale  di  Teano  una  porzione  della  signoria 
malatestiana,  si  tenne  esitante,  con  l' imperversare  della  bufera,^ 
tornò  più  che  mai  a  dare  consigli  e  a  raddoppiare  raccomandazioni 
a  mitezza,  tuttoché  le  continue  molestie  che  Sigismondo  inferiva 
nel  territorio  di  Pesaro  sotto  la  signoria  di  Alessandro  Sforza,  e 
per  le  quali  questi  ricorreva,  querelandosi,  al  fratello,  non  potes- 
sero fargli  troppo  piacere.  I  successi  del  ribelle  nella  Marca,  la 
parte  spiegata  da  lui  a  favore  dell'Angioino  nella  guerra  per  la 
successione  del  trono  di  Napoli,  se  per  un  lato  inasprivano  l'animo 
del  pontefice,  per  l'altro  eccitavano  la  diplomazia  milanese  a  trat- 
tare con  questi,  addirittura,  di  un  accordo.  Pio  li,  bella  figura  come 
scrittore  elegante  e  favoreggiatore  di  studi  e  di  arti  del  rinasci- 
mento, ebbe  animo  infiammatissimo  verso  un  ideale  grande:  ri- 
sollevare il  prestigio  del  papato,  portandolo  all'altezza  di  primo 
I  principato  italiano  e  alla  direttiva  delle  forze  della  cristianità  contro 
i  turchi  invadenti.  Non  misurò  la  grandezza  dell'ideale  con  quel 
senso  di  realtà  e  di  attualità  che  possedeva  in  grado  eminente  lo 
Sforza,  cosicché  in  politica,  più  mistico  che  avveduto,  riuscì  un 
principe  saldo  e  tenace  di  idee,  ma  non  sempre  fortunato  negli 
effetti.  Lo  Sforza  inutilmente  cercava  di  richiamarlo  a  quel  suo 
senso  di  praticità:  vedendolo  fino  all'ultimo  deciso  alla  guerra, 
risoluto  a  muovere  in  persona  con  la  flotta,  come  un  eroe  dell'an- 
tichità, sicuro  di  potere  sgominare  l'armata  turchesca,  soleva  pro- 
verbiarlo come  uomo  dal  cervello  balzano  dei  senesi. 

Sullo  scorcio  del  1461,  quando  appunto  Sigismondo,  senten- 
dosi ringagliardito,  imbaldanziva,  e  Pio  affilava  le  sue  armi  a  dop- 
pio taglio,  lo  Sforza  ribadiva  le  sue  argomentazioni  per  persua- 
dere il  papa  a  venire,  invece,  ad  un  accordo,  avvertendolo  che 
una  volta  entrato  in  questo  concetto,  «  ogni  dì  se  ne  troverebbe 
Il  più  contento  ».  Ai  primi  di  gennaio  1462  gli  oratori  sforzeschi 
Corrado  da  Fogliano  e  Ottone  del  Carretto,  rispondevano  al  duca 

(I)  L.  Fumi,  Francesco  Sjor^a  contro  Jacopo  Piccinini,  in  Bollettino  dtìla. 
R.  Deputazione  di  storia  patria  per  l'Umbria,  voi.  XVI,  p.  592. 
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che  conoscevano  chiaramente  la  verità  di  tutte  le  ragioni  che  aveva 
di  distrarre  l'animo  del  papa  dai  suoi  propositi,  ma  per  molti  ri- 
spetti era  difficile  persuaderlo,  nemmeno  dopo  che  i  veneziani  ave- 
vano dal  canto  loro  fatto  sentire  una  voce  di  conciliazione.  Se 
prima,  questa  intromissione  dei  veneziani  aveva  fatto  un  po'  di 
breccia  e  messo  qualche  timore  che  la  si  potesse  risolvere  in  op- 
posizione, poi  era  entrato  un  altro  pensiero,  che,  cioè,  essi  aves- 
sero bisogno  del  papa  contro  i  turchi,  e  non  avrebbe  avuto  piti 
luogo  quel  sospetto.  Cessando  dunque  questo,  rimaneva  l'animo 
entusiasta  del  papa  acceso  all'impresa  e  nessuna  ragione  c'era  da 
poterlo  raffreddare,  salvo  quella  agitata  dallo  Sforza,  che,  cioè 
<i  mal  si  può  proseguire  due  imprese  di  tanta  importanza  ad  un 
«  tratto  »,  vale  a  dire  la  guerra  nella  Marca  e  la  guerra  nel  regno; 
lunga  e  pericolosa  questa  più  che  non  quella,  più  necessaria  a  finir 
presto,  per  i  pericoli  che  si  sfuggivano  e  per  i  grandi  vantaggi  che 
ne  venivano,  pareva  miglior  consiglio  accordarsi  con  i  fratelli  Ma- 
latesta  e  proseguire  la  guerra  di  Napoli. 

E'  qui  interessante  quanto  soggiungeva  il  papa,  e  cioè  :  «  che 
«  li  pare  questa  sua  propria  impresa  fatta  cum  summa  honestà  et 
«  iustitìa  contra  uno  che  è  suo  suddito,  de  chi  tutto  il  mundo  dice 
u  male  et  de  la  cui  castigatione  appresso  d'ognuno  ne  seguirebbe 
«  honore  et  gloria  a  sua  Santità  ».  Aggiungeva  che  tornare  indie- 
tro non  poteva,  dopo  la  sentenza  pubblicata  contro  Sigismondo,  se 
non  si  sottomettesse:  più  vergogna  sarebbe  stato  per  lui  lasciare 
l'impresa  di  Sigismondo,  come  cosa  tutta  sua,  che  quella  del  re- 
gno, per  la  quale  non  sarebbe  stata  a  lui  ascritta  la  gloria.  La 
diplomazia  milanese  vedevalo  così  fermo  in  questo,  che  ormai  bi- 
sognava parlare  innanzi  a  lui  «  con  più  riguardo  ».  E'  da  questo 
tempo  che  comincia  il  loro  pensiero  a  volgersi  verso  i  veneziani, 
facendo  agire  questi  come  più  efficaci  a  fare  accettare  migliori 
consigli  che  non  potessero  le  amichevoli  esortazioni  dello  Sforza. 
Ciò  si  comincia  a  sentire  dalle  conclusioni  degli  oratori  ducali  che 
dichiaravano  di  non  potere  sperare  che  ben  poco  per  questo  be- 
nedetto accordo,  se  i  veneziani  non  intervenivano  «  cum  honesti 
«  mezi  »  (i).  Sarebbe  un  fuor  d'opera  ridire  dell'azione  della  diploma- 
zia, mentre,  a  poco  a  poco,  in  termine  di  alcuni  mesi,  appena  ol- 
tre la  metà  di  queir  anno  1462,  si  era  venuti  a  fatti  d'  arme  nella 
Marca  (2),    e  Sigismondo   n'ebbe    toccate   nel    conflitto   datogli   dal 

(1)  ASM,  Potenie  Estere,  Roma,  3  gennaio  1462. 

(2)  Una  specie  di  duello  personale  si  era  impegnato  fra  Pio  e  Sigismondo. 
Questi  era  inquietissimo,  perciiè  il  papa  aveva  fatto  versi  contro  di  lui  e  li  aveva 


'conte    d'  Urbino  al  Cesano  (13  agosto),  da  non  poter  più    rialzare 
il  capo. 

Ora  è  qui  il  nostro  punto  di  partenza.  11  papa  sapeva  come 
lo  Sforza,  sempre  moderato  di  sentimenti  verso  il  Malatesta,  dac- 
ché questi  si  era  dato  anima  e  corpo  agli  Angioini,  e  aveva 
rotto  il  patto  di  non  partecipare  a  guerre  per  dieci  anni  e  occu- 
pato Sinigaglia,  cominciava  a  perdere  la  pazienza  :  quindi  si  dava 
a  credere  che  avrebbe  finito  per  venire  al  suo  stesso  proposito,  o 
riportare  di  lui  completa  vittoria,  o  ridurlo  alla  sottomissione.  Voleva 
f<largli  addosso  con  tutte  le  forze:  credeva  che  anche  cosi  la  pensasse 
lo  Sforza  nell'interesse  comune  e  richiedevalo  di  consiglio  e  di  favore 
quanto  potesse  e  sapesse.  Bisognava  sconfiggere  un  comune  ne- 
mico sulle  cui  parole  e  sulle  cui  azioni  non  era  da  fare  alcun  fon- 
damento (i).  Lo  Sforza  rispose  alle  sollecitazioni  degli  oratori  il 
23  agosto,  quando  ancora  non  gli  era  pervenuta  la  notizia  della 
sconfitta  degli  Angioini  a  Troia  (18  agosto),  che  si  poteva  consi- 
derare decisiva  per  la  causa  di  Ferdinando  d'Aragona.  La  sua  let- 
tera ad  Ottone  del  Carretto  è  un  documento  di  somma  importanza 


mandati  a  Firenze  a  farli  legare.  Ciò  si  raccoglie  da  una  lettera  di  lui  allo  Sforza 
del  26  marzo  1462,  conservata  nell'archivio  di  Stato  e  pubblicata  dal  Pastor  e 
poi  dal  Soranzo.  Il  Pastor  sembra  dar  a  quei  versi  una  interpretazione  che  non 
hanno,  considerando  per  tali  le  parole  che  si  trovavano  scritte  sulla  effigie  ma- 
ì^k  Jatestiana  condannata  al  rogo  e  che  dicevano  :  «  Questi  è  Sigismondo  Malatesta, 
\^m-  «  re  dei  traditori,  nemico  di  Dio  e  degli  uomini,  per  decreto  del  sacro  Collegio 
^^K  <r  dannato  al  rogo  ».  Ora  questa  scritta  è  posteriore  al  tempn  della  lettera  di 
^^B.  Sigismondo,  perchè  si  sa  che  l'arsione  dell'effigie  ebbe  luogo  al  27  del  mese  di 
\^f  aprile,  dopoché  il  20  febbraio  era  stata  emanata  la  bolla  i  Cum  ex  iniuncto  » 
delio  scioglimento  dell'obbligo  di  fedeltà  dei  riminesi  al  loro  signore.  Dunque  i 
versi  di  Pio  sono  ben  altra  cosa.  Essi  irritarono  tanto  il  Malatesta  che  scriveva  : 
«  Quando  simili  cose  si  spandano  fora,  quanto  io  potrò  me  sforsarò,  essendo  of- 

I«  feso  nun  la  persona,  offendere  altri  in  quello  medesimo  modo  »,  oltreché  con 
la  spida.  Cosicché,  mentre  poi  si  vendicava  dell'atto  di  arsione  della  sua  figura, 
.  «  con  sommo  disprezo  facendo  trascinare  per  le  strade  di  Rimini  un  fantoccio 
«  raffigurante  il  papa  senese  »,  come  dice  il  Soranzo  sulla  fede  di  un  cronisti, 
doveva  forse  attendere  che  si  spandessero  i  versi  del  papa  per  rispondervi.  E 
sarebbe  assai  curioso  potere  rinvenire  certi  epitaffi  calunniosi  per  la  memoria  di 
Pio  11,  dei  quali  fu  data  comunicazione  allo  Sforza,  che  se  ne  mostrò  assai  do- 
lente (vedi  lettera  dello  Sforza  al  Del  Carretto  dei  17  ottobre  1464,  Polmii 
Esteri,  Roma,  ad  an.).  Che  cosa  dicevano  questi  epitaffi  ?  Da  chi  scritti  ?  Fu 
'forse  uno  sfogo  di  Sigismondo  Malatesta  verso  chi  lo  volle  a  terra? 

(i)  Vedi  il  breve  di  Pio  II  da  Roma  del  16  agosto  1462,  in  ASM,  pubblì- 
<at)  da  G.  Sorakzo,  Pio  II  e  la  politica  ilaliana  nella   lolla   contro  i  Malatesta, 
-Padova,  1911,  p.  487. 

Arch.  Star.  Lomb.,  Anno  XL,  Vtic.  XXXVII.  H 
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per  giudicare  del  momento  politico  e  merita  di  essere  conosciuta 
nella  sua  integrità.  Densa  di  pensiero  rinvigorito  di  ricordi  biogra- 
fici, corroborata  da  fatti  della  sua  vita  militare,  essa  cerca  di  per- 
suadere il  papa,  alla  cui  meditazione  doveva  essere  sottoposta, 
della  convenienza  di  non  proseguire  la  guerra  al  Malatesta  per 
adunare  tutte  le  forze  a  combattere  gli  Angioini  nel  regno.  Sotto 
forma  di  una  lettera  conlìdenziale  sono  avvicendati  tutti  gli  argo- 
menti della  dialettica  e  della  oratoria. 

Indirizzandosi  al  papa,  egli  con  maestria  di  dicitore,  non  che 
sostenere  volesse  Sigismondo  nella  sua  rivolta,  intendeva  fosse 
punito,  appunto  perchè  non  voleva  disconoscere  la  colpa  di  ribel- 
lione, ma  non  credeva  quello  il  momento  opportuno  di  combat- 
terlo. Era  questo  un  artifizio  oratorio  per  persuadere  a  deviare  le 
armi  dalla  Marca  e  per  adunarle  tutte  nel  regno.  Sono  troppi  i 
fatti  e  troppo  continuati  nella  sua  azione  diplomatica,  notissimi  per 
la  storia,  che  provano  come  egli  non  voleva  la  rovina  dell'avver- 
sario di  Pio  li  e  servì  ad  attenuare  l'ultimo  colpo  fatale. 

E'  ugualmente  una  manovra  tattica  quella  enumerazione  dei 
torti  ricevuti  da  lui,  diretta  a  prevenire  il  papa  che,  se  egli  cercava 
distoglierlo  dal  suo  proposito,  non  era  per  tenerezza  verso  di  un 
uomo  che  lo  aveva  tanto  off"eso,  oltraggiato  e  ferito  perfino  nel 
suo  sangue  stesso,  ma  per  provargli  che,  sebbene  tanto  maltrat- 
tato da  lui,  avesse  tutto  il  diritto  di  vendicarsi,  pure  la  passione 
personale  non  prendeva  il  sopravvento  in  lui  sulla  ragione  poli- 
tica. Con  la  premessa  dunque  che  egli  non  parlava  per  voler  bene 
al  Malatesta,  passa  a  dimostrare  i  pericoli  e  i  danni  di  un  frazio- 
namento di  forze  militari  nei  campi  napoletani,  e  il  vantaggio  che 
deriverebbe  dallo  spingere  1"  esercito  del  conte  di  Urbino  dalla 
Marca  negli  Abruzzi,  dove  si  dovevano  decidere  le  sorti  del  re  Fer- 
dinando e  dar  fondo  ad  una  guerra  lunga  e  perigliosa,  finita  la 
quale  si  poteva  sempre  riprendere  roff"ensiva  sopra  Senigaglia  e 
sulle  terre  del  vicariato  malatestiano. 

Abbiamo  accennato  ai  ricordi  biografici  che  sono  nella  lettera. 
Concernono  essi  ai  rapporti  corsi  fra  i  due  signori,  e  riflettono 
la  pessima  corrispondenza  di  Sigismondo  a  tutte  le  prove  di  stima, 
di  amicizia  e  di  affetto  che  gli  aveva  date,  tutto  detto  non  già  per 
il  fine  di  accusarlo,  ma  per  rimuovere  dal  papa  il  sospetto  che  egli 
potesse  avere  per  quello  benevolenza  da  scamparlo  dalle  punizioni 
minacciategli.  E  qui  vengono  fuori  tanti  aneddoti  sulla  cui  veracità 
non  si  può  dubitare.  Il  chiaro  prof.  Soranzo  prese  ad  esaminare 
con  molto  studio  e  con  molta  abiUtà  l'atto  di  accusa  ordito  per 
mandato    della    Curia    dal    procuratore   fiscale,  il    senese  Andrea 
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Benzo  (16  gennaio  1461);  chiamò  e  intitolò  quell'atto  di  requisitoria 
Un'invettiva  della  Curia  Romana  (i),  lo  sottopose  ad  acuta  critica 
e  si  provò  di  distruggere  tutti  i  capi  di  accusa  a  lui  sembrati 
^destituiti  di  fondamento.  Difficile  assunto  (pure  svolto  con  mirabile 
metodo  di  erudizione  e  di  raziocinio)  per  una  riabilitazione,  riabi- 
litazione impossibile  a  tanta  distanza  di  tempo  e  quando  a  noi 
»  manca  l' elemento  principale  per  il  giudizio,  il  processo  originale 
sul  quale  era  fondata  la  requisitoria.  Da  essa,  a  tinte  eccessivamente 
calde,  proprie  della    Curia,    ma    senza  nessuna   delle    eleganze   di 

(forma  dello  scrittore  immortale  dei  Commentarii,  è  da  escludere  la 
^peompartecipazione,  che  vi  si  vorrebbe  vedere,  di  Pio  li.  Egli  è 
che  generale  correva  la  fama  del  Malatesta  come  di  uomo  cor- 
^^rottissimo  e  violento,  di  principe  infido,  sebbene  di  qualità  militari 
l^nion  comuni,  lo  non  pretendo  già  discutere  sopra  un  lavoro  orga- 
nico come  quello  dell'egregio  professor  Soranzo  e  infirmare  certi 
punti  di  difesa  del  soggetto,  già  tentati  prima  di  lui  dal  Passerini 
e  poi  dall'Yriarte,  per  il  quale  ultimo  diventa  il  tiranno  un  «  eroe  ». 
Ma  se  la  testimonianza  del  duca  ha  un  grave  peso  anche  per 
l'esimio  scrittore,  questi  nuovi  particolari  sulla  condotta  del  Mala- 
testa  verso  di  lui,  ricordati  solo  per  incidenza  e  dopo  un  oblio  di 
molti  anni,  non  mancheranno  del  valore  di  prova  per  varie  accuse. 
Si  può  intanto    negare  che  egli  avesse   una   qualsiasi    parte  al  la- 

Ivoro  requisitoriale  del  Benzo,  come  il  Soranzo  sospettava.  Si  può 
finzi  con  sicurezza  aflermare  che  nemmeno  lo  conoscesse.  Se  lo 
avesse  conosciuto,  non  avrebbe  mai  potuto  dire  al  papa,  sulla 
morte  di  Polissena  sua  figliuola  e  moglie  di  Sigismondo,  così:  »  La 
i<  Santità  sua  deve  sapere,  et  se  non  lo  sapesse,  il  sapemo  nuy  ». 
Se  lo  Sforza  avesse  conosciuto  il  tenore  del  processo,  non  era  il 
caso  di  esprimersi  in  tal  forma.  L'espressione  include  il  dubbio  che 
il  papa  non  sappia  quello  che  lui  sa,  ossia  come  andasse  la  cosa. 
liQuindi  prosegue  a  dire:  «  El  dicto  signor  d.  Sigismondo  fece  da 
u  uno  suo,  chiamato  el  conte  Antonio,  afocare  nostra  figliola  sua  mo- 

Ì.  «  gliera  con  uno  panixello  senza  alcuna  colpa,  advisando  la  Santità 
^m"  Sua  che  per  trovargli  qualche  casone  adosso  per  farla  morire  con 
y       u  qualche  scusa,  chiamò  da  sì    uno   frate,   quale   confessava   dieta 
«  nostra  figliola  et  li  dixe  eh'  el  dovesse  dire,  quando   luy  voleva 
«  et  ad  chi  luy  voleva,  che  dieta  nostra    figliola  li  havia  dicto  in 
«  confessione  eh' el  havìa  peccato  con  un  altro;  el  quale  frate  non 

(I)  G.  Soranzo,  Un'invettiva  della  Curia  Romana  contro  Sigismondo  Pan- 
doìft  Malatesta,  in  Rivista  di  storia  e  di  lettere  La  Romagna,  anno  Vili,  fase.  II, 
serie  IV,  pp.  150  e  sgg. 
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«  volse  niay  consentire  a  dire  una  tanta  falsità  et  sceleragine;  onde 
«  dicto  Sig/'  d.  Sigismondo  dubitando  che  dicto  frate  non  dicesse 
«  questa  cosa  con  qualcuno  et  se  venesse  ad  sapere,  el  fece  pi- 
li gliare  et  mettere  secretamente  in  uno  fondo  de  torre,  dove  era 
«  l'aqua,  et  lì  lo  lassò  morire  de  fame  dentro  nel'aqua.  Et  questo 
»  è  verissimo,  perchè  el  sapemo  da  persona  che  se  trovò  a  vedere 
«  tucte  queste  cose;  che  questa  fu  pur  nostra  figliola  et  de  le  no- 
li stre  carne  et  del  nostro  sangue.  Et  questa  tanta  crudelità  com- 
«  messe  non  per  altra  casone,  non,  ma  per  lo  innato  odio  ne  ha 
«  portato  et  porta  de  sua  natura,  per  tòre  per  mogliera  la  Isotta, 
«  sua  femina,  la  quale,  come  se  dice,  ha  spusata  ». 

Queste  gravissime  parole  di  sfogo  del  padre  di  Polissena,  che 
sono  ripetizione  amplificata  di  quelle  già  dette  altra  volta  (i),  ba- 
stano a  distruggere  parte  del  sistema  di  difesa  del  Soranzo.  Qui 
sono  tutti  i  particolari  di  un  fatto  che  si  sapeva  vagamente,  ma  dal 
Benzi  si  sapeva  perfettamente,  come  di  tutto  bene  informato:  tutti 
ne  ritennero  capace  l'animo  cattivo  di  Sigismondo  e  lo  credettero. 

Non  lo  sapeva  bene  neppure  Pio  II  quando  ne  scriveva:  che 
accennò  alla  qualità  della  morte  delle  due  mogli,  spacciatosene 
(il  marito;  «  seu  ferro,  seu  veneno  ».  Dunque  Pio  li  l'aveva  già  re- 
gistrata questa  notizia,  prima  che  lo  Sforza  scrivesse  la  sua  let- 
tera, altrimenti  non  avrebbe  taciuto  lo  strangolamento  di  Polissena. 
Cadono  quindi  tutte  le  supposizioni  di  inverosimiglianza  della 
morte  e  sulla  specie  di  morte  di  Polissena  e  sull'autore  del  mi- 
sfatto. Ora  sappiamo  che  fu  compiuto  dal  conte  Antonio,  che  non 
era  se  non  un  esecutore  di  Sigismondo,  il  suo  stesso  cancel- 
liere (2).  Se  lo  Sforza,  dopo  tutto  questo,  ebbe  trattative  con  lui,  pas- 
sato che  fu  qualche  anno,  e  gli  rimise  «  le  oS'ese  et  ingiurie  etiam 
«  atrocissime  n,  se  ne  cerchi  la  spiegazione  nel  documento  che 
pubblichiamo,  e  cioè  in  quella  condizione  di  cose  pubbliche  per  la 
quale  anche  nel  1462,  ai  tanti  di  agosto,  egli  poteva  scrivere  al 
papa  per  risparmiar  l'ultima  disfatta  a  Sigismondo.  Non  era  cosa 
nuova  per  lo  Sforza  passarsi  delle  ingiurie  ;  né  doveva  questo  re- 
stare l'ultimo  esempio  della  sua  tolleranza  :  non  andò  molto  tempo 
che  stese  la  mano  a  quel  Piccinino,  altro  figlio  dei  suoi  tempi,  perdo- 
nandogli tanti  di  quei  torti  che  gli  fece  per  lungo  seguito  di  anni.  Lo 

(1)  ASM,  Lett.  del  duca  ad  Ottone  del  Carretto,  io  gennaio  1461  clt.,  in 
Soranzo,  op.  cit.,  p.  170. 

(2)  Che  fosse  il  conte  .\ntonio  cancelliere  del  Malatesti  ci  risulta  dall'au- 
tore della  cronaca  di  Rimini,  il  quale  ne  dà  la  morte  al  5  novembre  del  1449. 
Muratori,  R.I.S.,  voi.  XV,  e.  965. 
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Sforza,  se  non  fu  anche  lui  uno  stinco  di  santo,  pure,  dotato  di  spiriti 
generosi,  quanto  altri  mai,  seppe  spesso  dissimulare  i  risentimenti, 
spesso  obliarli,  principe  migliore  che  fu  di  quanti  ve  ne  ebbe  al 
suo  tempo. 

Ci  siamo  domandati  più  volte  se  il  Malatesta  avesse  qualche  ra- 
gione di  portare  queir  «  innato  odio  »  all'infuori  della  stizza  pro- 
vata per  la  cessione  fatta  da  Galeazzo  Malatesta  della  signoiia  di 
Pesaro.  Sarebbe  molto  interessante  istituire  indagini  negli  archivi 
indirizzate  a  ricercare  rapporti  personali  tra  i  due  nel  periodo  di 
tempo  di  poco  anteriore  al  i"  giugno  1449,  data  certa  della  morte 
di  Polissena.  Dall'archivio  di  Milano  risulta  qualche  cosa  che,  se- 
condo noi,  merita  osservazione.  Poche  settimane  prima  della  molte 
di  Polissena,  Sigismondo  si  trovava  più  che  mai  ai  ferri  corti  con 
Alessandro  Sforza  per  gli  interessi  di  Pesaro.  Non  si  sa  precisa- 
mente in  che  cosa  cadeva  questione  tanto  viva  fra  loro.  Certo  è 
da  una  letteia  di  Nicodemo  Tranchedini  scritta  da  Firenze  al  conte 
Francesco  il  25  maggio  1449  (i),  che  Sigismondo,  sdegnatissimo 
per  la  resistenza  che  incontrava  a  certe  sue  voglie,  cercava  di  in- 
teressare il  padre  di  Polissena  ad  agire  sullo  zio  di  lei  per  rag- 
giungere quel  suo  intento.  Si  valse  della  grande  amicizia  di  Co- 
simo de'  Medici  con  Francesco  Sforza  per  metter  questi  di  mezzo 
in  tale  faccenda  insieme  con  Giannozzo  Pitti,  il  quale  entrava  nella 
trattativa  tanto  più  volentieri  in  quanto  che  sperava  che,  una  volta 
appagato  l'animo  di  Sigismondo,  avrebbe  potuto  averlo  favorevole 
nell'acquisto  di  certe  possessioni  di  Galeazzo  Malatesta  in  Firenze. 
Cosimo  parlò  dell'affare  con  Nicodemo  Tranchedini,  amico  e  agente 
del  conte  Francesco.  Non  si  nascondeva  le  difficoltà,  conoscendo 
il  carattere  dell'uno  e  dell'altro.  «  El  signor  Sigismondo  (diceva 
Cosimo)  «  ha  fama  ed  effecto  de  essere  tanto  sfrenato  a  li  apetiti 
«  soy,  che  comò  gli  mette  voglia  de  una  cosa,  subito  la  voria  et 
«  non  è  patiente  a  voglierla  col  tempo  suo,  et  eh-;  farla  omne 
«  cosa  per  condure  ad  effecto  un  suo  apetito  ».  Vedeasi,  d'altro 
canto,  la  difficoltà  nel  carattere  del  tutto  contrario  dello  Sforza, 
sempre  «  lento  a  dare  simile  cose  ».  Dunque,  «  impatiente  al  aspec- 
«  tare  el  tempo  col  quale  se  governa  tuto  »,  Sigismondo  avrebbe 
dovuto  cercare  con  parole  e  con  fatti  di  «  placare  »  l'animo  dello 
Sforza  in  modo  da  indurvelo  di  buona  voglia  :  ma  con  un  uomo 
come  Sigismondo,  a  cui  «  parìa  licito  omne  suo  apetito,  non  si  po- 
«  teva  fare  come  con  Francesco  Sforza  più  tractabile  et  la  età  (di 
«  esso)  era  da  lassarsi  meglio  governare  de  quella  del  signor  Gi- 


(1)  ASM,  Carteggio  di!  Conte  Francesco  Sforma,  25  maggio  1449- 
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«  smondo  ».  Gli  agenti  inviati  da  questi  avevano  detto  chiaro  ed 
esplicito:  «  Ch'el  Signore  non  lasserìa  che  fare  al  mondo  per  sa- 
«  tiare  questa  sua  voglia  la  quale  è  la  principale  desideri  al  mondo  ». 
Uno  di  essi,  a  nome  Nicolò  Benzo,  aggiunse  che  sarebbe  arrivato 
perfino  a  lasciare  i  veneziani  (i),  quando  bisognasse.  Parole  gravis- 
sime in  quel  momento  tanto  critico  per  Francesco  Sforza  che  era 
al  campo  contro  i  veneziani  e  contro  i  milanesi. 

Ancora  più  grave  è  quello  che  il  Benzo  aggiunse:  «  El  mio 
«  Signore  haveria  modo,  et  halo  havuto,  de  fare  male  al  Conte 
«  quando  volesse,  et  molto  meglio  al  Signore  Alexandro,  quale, 
«  se  havesse  voluto,  non  andava  mai  questi  dì  ad  Pesaro  con  la 
u  vita,  et  etiam  ha  havuto  Io  modo  ad  farlo  amazare  ad  questi  dì 
«  da  uno  da  Pesaro  che  è  famiglio  dei  signor  niesser  Alexandro 
«  proprio  (2).  Cosimo,  pregato,  raccomandò  a  Francesco  Sforza  l'a- 
gente di  Sigismondo,  tal  Giovanni  di  Monachiara,  incaricato  di  ot- 
tenere dal  conte  quello  che  il  signor  di  Rimini  tanto  risolutamente 
chiedeva.  Non  ci  soccorrono  altri  documenti  per  poter  dar  luce  ad 
una  situazione  che  ci  resta  misteriosa  sì,  ma  che  ci  prova  bene 
come  il  Malatesta  si  trovasse,  poco  prima  che  avvenisse  la  tragica 
fine  di  Polissena,  in  contrasti  col  signor  di  Pesaro  e  che  cercasse 
tutte  le  vie  per  raggiungere  la  maggiore  sua  aspirazione,  procu- 
randosi la  mediazione  di  Cosimo  de'  Medici  presso  il  conte  Fran- 
cesco. Forse  questi,  temperamento  tutto  opposto  all'impulsivo  ca- 
pitano, non  ne  secondò  le  brame;  forse  non  si  avverò  quel  che 
pensava  Cosimo  «  il  quale  entrava  in  questa  materia  dubioso  », 
più  in  speranza  nella  trattabilità  del  conte,  che  di  ridurre  l' altro 
dal  suo  difetto.  Forse,  dico,  il  conte  lo  lasciò  insoddisfatto  e  ciò 
irritò  la  natura  sua  violenta. 

Ora,  sapere  che  lo  sato  d'animo  del  Malatesta,  negli  ultimi 
di  maggio  1449,  era  oltremodo  eccitato  contro  lo  Sforza,  e  sapere 
che  il  1°  giugno  la  innocente  Polissena  fu  fatta  morire  per  ordine 
del  marito,  sono  due  fatti  che,  ravvicinati,  possono  spiegare  come 
effetto  dell'  «  innato  odio  »  contro  lo  Sforza  il  grave  delitto.  Non 
bastava  ancora.  Di  quell'  «  odio  »  continuato  in  quello  stesso  tempo, 
Sigismondo  dava  manifesti  segni.  Egli  giurava  (prima  della  fine 
dell'anno  1449)  che  lo  Sforza  già  da  un  pezzo  sarebbe  signore  di 
Milano,  «  se  luy  non  fosse  stato  »  :  diceva  che  gli  stava  preparando 
un  tranello  non  solo  da  farlo  fuggire,  ma  da  mangiarselo  (3). 

(i)  La  parola  in  corsivo,  è  nel  testo,  in  cifra. 
(2)  Anche  queste  parole  in  corsivo,  sono  nel  testo,  in  cifra. 
(5)  «  Non  tanto  faremo  fugire  el  conte,  raa  lo   manzarìmo  »   (ASM,  Car- 
teggio del  Conte  F.  Sforma,  lett.  da  Orbinovi,  trad.  di  cifra,  26  novembre  1449) 
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Da  un  estratto  di  lettera  in  cifra  (forse  intercettata  dagli  sfor- 
zeschi a  Cassano)  del  15  dicembre  1449,  si  dice  essere  proprio  lui 
■quello  che  sollecitava  e  faceva  sollecitare  i  suoi  cancellieri  al  campo 
degli  Orzinuovi  alla  guerra  contro  Io  Sforza.  C'è  anche  di  più: 
■cercava  di  avere  per  moglie  la  duchessa  di  Milano,  la  principessa 
Maria  di  Savoia.  Evidentemente  avrebbe  sperato  con  questo  mezzo, 
cioè  sposando  la  vedova  di  Filippo  Maria  Visconti,  di  intralciare  al 
marito  di  Bianca  Maria,  anche  con  questo  mezzo,  la  via  per  farsi 
duca  di  Milano.  Quanta  luce  da  questi  particolari  I  Se  si  scopris- 
sero altri  documenti  come  questi,  si  potrebbero  comprovare  altre 
gravi  accuse.  Così,  dopo  che  il  prof.  Soranzo  pubblicò  la  sua  di- 
fesa per  il  gesto  di  Sigismondo  verso  una  dama  tedesca  di  ritorno 
da  un  pellegrinaggio  fatto  a  Roma,  il  prof.  Luigi  Rossi,  il  quale 
già  da  prima  scrisse  Di  un  delitto  di  Sigismondo  Malatesta  signore 
di  Rimini  (i),  ebbe  comunicazione  dal  nostro  archivista  Achille 
Giussani  di  un  nuovo  importante  documento  che  mette  in  chiaro 
tutta  la  bruttezza  di  quel  misfatto  :  è  la  lettera  dell'oratore  Antonio 
da  Trezzo  scritta  il  20  giugno  1450  al  duca  da  Ferrara,  dove  si 
trovava  per  le  pratiche  di  accordo  (auspice  l'Estense)  fra  il  re  di 
Napoli  e  i  veneziani. 

E'  appunto  la  missiva  che  diede  occasione    allo    Sforza  di  ri- 
spondere il  25  giugno  quella    lettera    che  si  trova  edita  nel    detto 
articolo  del  Rossi,  e  sulla    quale   il    Soranzo,  per    trovar    qualche 
H|cosa  da  ridire,  non  poteva  dir  di  più  che  Io  Sforza  era   allora  ne- 
^^mico  del  tristissimo  condottiero  veneziano.  La  lettera  del  da  Trezzo, 
osserva  giustamente  il  prof.  Rossi,  «  nella  sua  succinta  narrazione, 
«   rappresenta  il  fatto  ancor  più  mostruoso  di  quello  che  ce  lo  la- 
«  sciassero  intravedere  gli   altri   documenti  ».  Aveva  ben  ragione 
il  procuratore  fiscale  di  Pio  II  di  inorridire    accennando    ad   esso. 
Ecco  che  cosa  scriveva  : 


lll.'oo  d.  Duci  Mediolani, 


^BMarchese,  che  nel  partire  che  fece  lo  Sig.  Sigismundo  de  Veronese  per 
venire  in  qua,  incontrò  la  mogliera  del   dux    de   Bavera,    acompagnata 
da  donzelle,  cavaleri  et  scuderi,  la  quale  veneva  da  Roma,  et  che  esso 
Sig.  Sigismundo    cum    la  compagnia  la    presero,  et  ultra  el    toglierli  la 
l^_  robba,  la  cognube  carnalmente.  Et  facendo  essa  resistentia  grande  per 
I^Bnon  volerli  consentire,  non  tanto  lui  la  spazasse,  ma  feccia  spazare  da 
I  più  de  XL  de  li  sol;  et  furono  feriti  alcuni  de  la  compagnia  d'essa  ma- 

donna; la  quale,  reducta   ad  Verona,    per  dolore  è  morta.   Et  questo  è 

(l)  Rivista  di  scien:^e  sloriche,  Pavia,  19IO. 
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cossi  publico  in  questa  città,  come  novella  che  mai  più  publica  gli  fusse. 
Dicesi  che  Venitiani,  che  hanno  molestissimi  questa  novella,  perchè  è 
facta  sul  terreno  loro,  deliberano  de  farne  tale  demostratione,  che  el  dux 
de  Bavera  et  tutto  el  mundo  cognosca  che  gli  ne  rincresca.  Et  ex  nunc, 
per  persone  che  vengono  da  Venezia,  se  dice  che  la  Signoria  gli  ha 
messo  taglia  adosso  che  chi  [gli  lo  conduce  vivo]  guadagna  XX  milia 
ducati,  et  chi  glie  lo  dà  morto  X  milia;  et  che  ultra  questo  [intend<.no| 
farne  altra  demostratione.  Et  credete.  Signore  mio,  che  in  questo....  chi 
pegio  sa  parlare  d'esso  S.  Sigismundo,  che  invero  non  s'intese  cosa  più 
stupenda  de  questa. 

Dat.  Ferrarle,  die  XX  iunii  14S0. 

Antonius  de  Tri  CIO  (i). 

Procedendo  di  questo  passo,  la  requisitoria  del  procuratore  fi- 
scale Benzo,  anziché  rimanere  campata  in  aria,  resterebbe  asso- 
data da  risultanze  di  un  processo  regolarmente  istituito.  Né  per 
solo  amore  di  imparzialità  dovrei  peritarmi  dall'  aggiungere,  che 
delle  voci,  semplici  voci,  aggravanti  la  condotta  del  Malatesta  non 
appurate  o  smentite,  il  fiscale  della  Curia  non  tenne  conto  alcuno. 
Ciò  è  segno  che  egli  si  attenne  alle  accuse  provate.  E  valga  il 
fatto  che  della  taccia  diffusa  contro  il  signore  di  Rimini  di  avere 
invitato  il  sultano  Maometto  II  a  venire  in  Italia,  taccia  fatta  già 
nota  per  un  documento  dell'  archivio  di  Milano  da  Ch.  Yriarte  (2), 
non  si  parla  affatto  nella  requisitoria  della  Curia  Romana,  e  molto 
felicemente  il  prof.  Soranzo  ne  inferisce  la  inattendibilità  (3). 

Del  resto,  per  venire  finalmente  alla  Istruzione  che  pubbli- 
chiamo, noto  che  lo  Sforza,  con  l'obbiettivo  di  allontanare  i  fran- 
cesi prima  dal  napoletano,  e  dal  genovesato  poi,  voleva  separata 
affatto  la  questione  malatestiana  da  quella  meridionale,  e  voleva 
rimosse  qnelle  occasioni  che  potevano  indebolire  il  potere  eccle- 
siastico e  condurlo  sotto  una  sfera  d' influenze  diversa  dalla  sua. 
Egli  vedeva  a  poco  a  poco  penetrare  i  veneziani  nella  politica  pon- 

(1)  L.  Rossi,  Un  nuovo  documento  su  u  Di  un  delitto  di  Sigismondo  Mala- 
testa,  signore  di  Rimini  »,  in  Rivista  di  sciente  storiche,  Pavia,  1910,  fase.  II, 
p.  410;  ASM,  Registri,  Frammenti,  cart.  19,  fol.  J19,  parte  del  Reg.  Duc.,n.  86. 

(2)  Un  condotliere  au  XV^  siede,  Rimini;  Elude  sur  les  lettres  et  les  arts  à 
la  cour  des  Malatesta,  d'apris  les  papiers  d'Etat  des  Archives  d'Italie,  Paris,  1882, 
cap.  XII,  p.  286. 

(5)  Una  missione  di  Sigismondo  P.  Malatesta  a  Maometto  II  nel  1461,  in 
La  Romagna,  gennaio  1909.  Il  documento  in  discorso,  ripubblicato  dal  Soranzo, 
è  stato  da  me  tolto  dagli  aiti  di  Venezia,  sen^a  data,  in  cui  fu  trovato,  e  rimesso 
alia  sua  sede  Potenze  Estere,  Kapoli,  minuta  ducale  [1461]  novembre  26. 
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tificia  e  prendervi  il  suo  posto,  con  una  direttiva  che  doveva,  a 
distanza  di  qualche  anno  solamente,  portare  sulla  sedia  di  S.  Pie- 
tro un  veneziano. 

A  convincere  il  papa  della  convenienza  di  riunire  le  forze 
contro  i  francesi  (per  non  rimanere  egli  solo  nel  ballo)  e  di  met- 
tere, per  il  momento,  da  canto  l'impresa  della  Marca,  ricordava  i 
fatti  d'arme  del  passato,  e  come  conoscitore  perfetto  dei  luoghi  ed 
esperto  dei  bisogni  militari,  ne  mostrava  le  difficoltà,  facendo  ve- 
dere il  pericolo  del  perdere  un  tempo  prezioso  inutilmente.  Spin- 
gendosi invece  il  conte  d'Urbino  nell'Abruzzo  in  quel  momento,  in 
cui  il  suo  nome  aveva  acquistato  un  certo  prestigio,  con  un  rin- 
forzo di  soldatesche  animate  dal  recente  successo,  avrebbe  fatto 
perdere  la  speranza  di  soccorsi  a  quei  luoghi  che  non  in  altro  che 
in  essi  confidavano,  e  si  sarebbero  presto  attirati  comuni  e  baroni 
all'accordo,  come  appunto  avvenne.  Rinforzato  il  campo  d'Abruzzo, 
si  potevano  combattere  gli  avversari  con  tre  corpi  d'armata  ugual- 
mente gagliardi,  venivano  ad  indebolirsi  le  schiere  del  duca  Gio- 
vanni e  del  Piccinino,  il  re  avrebbe  agio  d'acquistare  altre  nuove 
entrate,  oltre  quella  di  Calabria,  da  poter  far  fronte  a  maggiori 
spese,  e,  procedendo  di  successo  in  successo,  alla  venuta  degli  am- 
basciatori francesi  per  ottenere  una  tregua,  non  sarebbesi  lasciato 
loro  il  tempo  di  trattarla,  ma  si  sarebbero  indotti  ad  abbandonare 
per  sempre  una  impresa  che  era  uno  sperpero  tanto  più  dannoso, 
quanto  più  a  Luigi  XI  bisognava  attendere  alle  cose  interne  della 
nazione.  Al  contrario,  quando  essi  vedessero  il  conte  d'Urbino  oc- 
cupato nella  Marca,  non  avrebbero  nulla  di  meglio  al  fatto  loro 
per  sperare  nella  conclusione  della  tregua  e  nel  sopravvenire  del- 
l'inverno, menando  le  cose  in  lungo,  a  tutto  loro  vantaggio. 

Ma  il  duca  di  Milano,  divinando  la  situazione,  aveva  pure  pre- 
veduto che  la  lontananza  del  principe  di  Taranto  dagli  accampa- 
menti del  re  Ferdinando  potesse  a  questi  offrire  occasione  favore- 
vole di  attaccar  battaglia  col  nemico  (i),  e  l'occasione  si  presentò 
veramente,  tanto  che  quando  il  duca  scriveva  a  Roma  di  queste 
cose,  il  suo  fratello  Alessandro  aveva  già  riportato  piena  vittoria 
a  Troia,  con  sì  grande  onore  per  gli  sforzeschi,  che  quei  cittadini 
non  si  vollero  arrendere  se  non  alla  casa  Sforza  (2). 

Lumi  Fumi. 


(1)  Nunziante,  /  primi   anni    di   Ferdinando    d'Aragona    e    l'invasione  di 
G.  d'Angiò,  Napoli,  1898,  p.  735. 

(2)  Nunziante,  op.  cit.,  p.  740,  nota  2. 
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Istruzione  di  Francesco  Sforza  al  suo  oratore  ik  Roma 
Ottone  Del  Carretto. 

Mediolani,  2J  augusti  1462. 
Domino  Ottoni  del  Carreto, 

Misser  Otho.  Nuy  faremo  adesso  con  la  Santità  de  nostro  Signore 
come  havinio  facto  per  lo  passato,  cioè  che  nuy  diremo  el  nostro  pa- 
rere de  quello  ne  occorre  et  va  per  la  mente  amorevolmente  et  fidel- 
mente.  Et  poy  la  Santità  sua  ha  ad  deliberare  et  determinare  secondo 
a  ley  meglio  parirà  et  piacerà,  perchè  nuy  sempre  ne  adaptaremo  ad 
seguire  quello  medesmo  cognosceremo  sia  de  sua  voluntà  et  piacere 
senza  alcuna  passione  de  persona  alcuna,  né  de  nuj'  proprii.  Et  questo 
dicemo  perchè  nuy  havemo  pur  inteso  che  qualche  volta  è  stato  dato  ad 
intendere  alla  Santità  sua  ch'el  parlare  che  nuy  havimo  facto  in  le  cose 
del  Signore  domino  Sigismondo,  l'havemo  facto  per  adiutare  el  facto  suo, 
et  come  quelli  che  ne  eramo  passionati  et  ne  rencresceva  el  suo  male, 
volendo  inferire  che  in  nuy  la  passione  vencesse  la  rasone  ;  ma  pos- 
sete  ben  chiarire  largamente  essa  sua  Santità  che  may  non  gli  parlas- 
semo,  né  fessemo  parlare,  né  scrivere  cosa  alcuna  de  lì  facti  del  Si- 
gnore d.  Sigismondo,  sì  non  per  lo  bene  et  utile  d'essa  sua  Santità  et 
sancta  Chiesia  et  per  ben  de  l'impresa  del  Reame:  secondo  el  nostro  iu- 
dicio,  porìa  ben  essere  che  forse  haveressemo  dicto  qualche  cosa  per 
non  cognoscere  più.  Et  benché  semo  certi  che  essa  sua  Santità  sia  chiara 
de  questo,  nondimanco  nuj'  diremo  queste  parole  qui  de  socto,  adcio- 
ché  la  mente  de  la  sua  Santità  resti  ancora  più  chiara,  se  noy  habiamo 
casone  de  cercare  el  bene  del  dicto  Signore  Sigismondo,  o  non. 

La  Santità  de  nostro  Signore  volemo  sappia  che,  siando  el  dicto 
Signore  d.  Sigismondo  a  li  nostri  soldi,  quando  eramo  in  la  Marcha,  et 
papa  Eugenio,  re  de  Aragona  et  lo  ducha  Filippo  ne  facevano  guerra, 
et  siando  nuy  ad  Fermo,  de  l'anno  1444,  in  gran  difficultà  et  desasio, 
el  mandassemo  ad  Venexia  ad  pregare  quella  Signoria  che  ne  dessi  li 
denari  de  la  nostra  provisione  ;  perochè  in  quello  tempo  eramo  a  li 
stipendii  de  la  liga.  La  quale  li  fece  exbursare  subito  più  che  30™  du- 
cati, con  intentione  che  ne  gli  mandasse,  per  mettere  in  puncto  le  gente 
nostre  che  erano  con  nuy  in  quello  de  Fermo.  Ma  luy,  retornato  ad 
Arimino,  de  parte  de'  dicti  denari  ne  messe  in  puncto  li  soy,  et  parte 
messe  in  cassa,  dicendo  ch'el  doveva  avere  denari  assaj-  da  nuy  (l). 

(i)  Lo  stesso  sistema  Sigismondo  d  )veva  poi  tenere  col  re  .\lfoDSO  d'Ara- 
gona nel  1447.  Invece  di  restituirgli  il  suo  denaro,  se  ne  valse  per  suo  comodo 
e  per  venire  in  aiuto  ai  fiorentini  nella  guerra  che  avevano  coll'Aragonese  (Mu- 
ratori, op.  cit.,  voi.  XX,  e.  560). 
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Da  Fiorenza,  in  quello  tempo,  havessemo  alcuni  alti  denari,  de  li 
quali  fesseino  mettere  in  puncto  parechie  squadre  de  le  nostre  erano 
in  quello  de  la  Rocha  Centrata  et  quelle  circunstantie,  sperando  nuy  poy 
bavere  de  li  altri  denari  per  mettere  in  puncto  le  altre  gente.  Onde, 
siando  ussite  ad  campo  Nicolò  Picinino  contra  le  nostre  terre,  niandas- 
semo  Conrado  nostro  fratello  et  lo  conte  Dolce  per  condure  verso  Fer- 
mo dicto  signore  d.  Sigismondo  et  le  altre  nostre  gente,  et  cossi  lo 
conduxeno  fin  ad  Offagna.  La  quale  novella  per  nuy  intesa  dal  dicto 
conte  Dolce,  subito  mandassemo  a  dirgli  cb'el  non  se  partisse  de  là, 
attento  cbe  l'era  cossi  forte,  come  l'inimici,  perchè  ne  uniressemo  con 
luy,  con  l'altre  nostre  gente,  l'altro  di  sequente,  con  intentione  de  an- 
dare poy  a  trovare  dicto  Nicolò;  et  cossi  seria  seguito.  Ma  esso  Signore 
<l.  Sigismondo,  quello  di  che  se  doviamo  unire  con  luy,  montò  a  ca- 
vallo a  bon'bora  con  tucte  le  gente  erano  con  luy,  et  non  se  firmò  fin 
ch'el  non  gionsi  in  quello  de  Fano,  et  conduxe  per  forza  l'altre  nostre 
gente,  che  erano  da  circa  octo  squadre,  per  sua  scorta,  le  quale  serìano 
restate  con  l'altre  nostre  gente,  le  quale  erano  in  Montesicardo,  et  l'al- 
tre terre  tenevamo  in  quelle  circunstantie.  Et,  deinde,  se  ne  retornò  fin 
ad  Arimino  et  ne  lassò  in  abandono,  circumdato  da  li  nemici.  Et  per 
quanti  preghi  li  facessemo,  may  più  non  volse  né  venire,  né  mandare 
pur  un  cavallo  in  nostro  servicio  (i).  Et  de  lì  a  pochi  di,  ne  mandò  a 
domandare  in  presto  Senegaglia,  dicendo  che  questo  faceva  per  più  sua 
reputatione,  et  perchè  ad  ognuno  paresse  che  li  volessemo  bene,  et  che 
quando  non  gli  la  prestassimo,  pigliarla  partito,  con  molte  stranie  pa- 
^t  role  (2). 

■ 

^B  (i)  Cfr.  Simonetta,  in  Muratori,  op.  e  voi.  cit.,  e.  552. 

H^  (2)  Da  documenti  dell'ASM  (Carteggio  dei  Conte  F.   Sforma),  è  comprovato 

^P  che  nel  marzo  del   14  ji  mandò  ser  Filippo,  suo  cancelliere,  a  richiedere  Io  Sforza 

della  rocca  di  Sinigaglia.    Lo    Sforza  rispose    di  averla  donata  a    donna   Bianca, 

I'  ^^  alli  quale  era  piaciuto  il  luogo  per  suo  ricreamento  e  sollievo,  ma  farebbe  per 
mÈ  lo  meglio  tutto  il  possibile  per  vedere  di  non  scontentarlo.  Tornò  di  nuovo  alla 
■  ^^  carica,  facendo  seguire,  uno  dietro  l'altro,  agenti  presso  lo  Sforza,  cioè  un  messer 
Piergiovanni,  lo  stesso  ser  Filippo  e  poi  Giovanni  da  Gavardo.  Le  risposte  fu- 
rono sempre  evasive.  Un  ultimo  sollecitatore  fu  Gaspare  da  Sassoferrato.  Donna 
I  Bianca  mandò  il  Franchino  a  pregare  Sigismondo  di  non  privarla  di  quel  luogo; 
ma  però  l'assicurò  che  avrebbe  potuto,  ciò  non  ostante,  disporne  sempre  ugual- 
mente al  pari  che  del  castello  di  Rimini  e  di  qualunque  altra  cosa  più  gli  pia- 
cesse. Sigismondo,  sempre  tenace  nei  suoi  capricci,  mandò  Cristoforo  da  Fano, 
suo  famigliare  e  cancelliere,  per  insistervi  ;  onde  lo  Sforza  e  la  moglie,  veden- 
dolo così  ostinato,  forse  per  levarsi  tanta  importunità,  ma  dicendo  di  voler  mo- 
strargli che  tutte  le  cose  loro  erano  veramente  comuni.  Io  fecero  contento  e  gli 
^_  rimisero  i  contrassegni  della  bella  rocci  per  la  consegna  di  essa  e  per  il  ritiro 
^H  del  castellano  .\ngelo  degli  Alamanni.  Non  intendevaM  di  fare  una  vera  cessione: 
s'intendev.i,  invece,  che  «  corno  le  cose  saranno  meglio  adconze  e  che  esso  Si- 
«  gisiHondo  bavera  avuto  lo  contentamento  suo  al  presente,  gliela  debia  rendere 
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Appresso,  siando  nuy  in  bona  pace  con  diete  papa  Eugenio,  dicto 
S.  d.  Sigismondo  se  refirmò  con  nuy  nei  modo  era  stato  per  lo  passato, 
et  come  quello  clic  è  maligno  et  non  pensa  may  si  non  de  far  male, 
iiicommenzò  ad  praticare  con  essi  papa  Eugenio,  re  Alphonso  et  ducha 
Filippi;  et  tanto  fece  con  sue  arte,  ch'el  se  conduxe  con  el  dicto  papa 
et  se  fugì  da  noy,  et  tolsene  la  Rocha  Centrata  et  ne  commosse  la  guerra 
adosso  de  li  predicti  papa,  re  et  ducha  (i). 

Demum,  oltre  tucte  queste  cose  enorme  et  molte  altre,  che  seria 
troppo  longo  scrivere  et  narrarle  tucte,  la  Santità  sua  deve  sapere,  et 
se  non  lo  sapesse  il  sapemo  nuy,  eh'  el  dicto  S.  d.  Sigismondo  fece  da 
uno  suo,  chiamato  el  conte  Antonio  (2),  afocare  nostra  figliola,  sua  rno- 
gliera,  con  uno  panixello  senza  alcuna  colpa;  advisando  la  Santità  sua 
che,  per  trovargli  qualche  casone  adosso  per  farla  morire  con  qualche 
scusa,  chiamò  da  sì  uno  frate,  quale  confessava  dieta  nostra  figliola,  et 
li  dixe  ch'el  dovesse  dire,  quando  luy  voleva  et  ad  chi  luy  voleva,  che 
dieta  nostra  figliola  li  havia  dicto,  in  confessione,  ch'el  havìa  peccato 
con  un  altro;  el  quale  frate  non  volse  may  consentire  a  dire  una  tanta 
falsità  et  sceleragine  ;  onde  dicto  Sig.«  d.  Sigismondo  dubitando  che  dicto 
frate  non  dicesse  questa  cosa  con  qualcuno  et  se  venesse  ad  sapere,  el 
lece  pigliare  et  mettere  secretamente  in  uno  fondo  de  torre,  dove  era 
l'aqua,  et  lì  lo  lassò  morire  de  fame  dentro  ne  l'aqua  (3).  Et  questo  è 
verissimo,  perchè  el  sapemo  da  persona  che  se  trovò  a  vedere  tucte 
queste  cose  ;  che  questa  fu  pur  nostra  figliola  et  de  le  nostre  carne  et 

«  e  restituire  »,  senza  che  donna  Bianca  fosse  costretta  a  richiedergliela.  E'  questo 
un  esempio  del  tratto  cavalleresco  di  Francesco  Sforza  contro  la  sgarbata  petu- 
lanza di  Sigismondo  che  non  volle  avere  nemmeno  un  riguardo  a  Bianca  Vi- 
sconti (ASM,  Carteggio  del  Conte  F.  Sforma,  1444,  giugno  i,  2,  e  nuovamente 
giugno  2  sebbene  segnato  maggio  2). 

(i)  Qui  lo  Sforza  attribuisce  piuttosto  al  Malatesta  quel  che  si  sapeva  essere 
effetto  del  malanimo  di  Filippo  Maria  Visconti.  E'  certo  che  Sigismondo  se  la 
ruppe  con  lo  Sforza  per  l'acquisto  di  Pesaro  (  I44j),  e  per  questo  è  ragionevole 
pensare  che  avesse  avuto  l'azione  principale  nelle  ostilità  suscitate  al  conte  da 
ogni  parte,  come  egli  stesso  dice.  Sigismondo  col  fratello  Malatesta  Novello  pas- 
sarono col  duca  di  Milano  nell'tstate  1445  (ASM,  Decreti  Viscontei,  10  luglio  1445). 

(2)  Vedi  sopra  p.  164,  nota  2.  E'  notevole  la  concordanza  coll'espressione 
del  Simonetta  sulla  Polissena  <t  suo  iussu  necata  »  (op.  cit.,  p.  594). 

(5)  Una  delle  vaghe  accuse  mosse  nell'atto  del  fiscale  è  che  il  Malatesta 
facesse  morire  qualche  frate  francescano  perchè  non  volle  tradirgli  il  segreto  con- 
fessionale. Quali  furono  ?  (domanda  il  Soranzo).  Ma  <t  quel  teschio  che  oggi  si 
«  conserva  dai  frati  nel  convento  delle  Grazie  sul  colle  di  Cavignano  e  si  addita 
«  come  sacra  reliquia  del  presunto  martire  (come  soggiunge  l'egregio  professore), 
che  altro  sta  a  rappresentare,  anche  <r  in  mancanza  di  alcuna  veridica  e  auten- 
«  tica  testimonianza  in  proposito  »  (Soranzo,  Una  invettiva  cit.,  p.  24)  se  non  la 
tradizione  di  un  fatto  che  pur  fu  compiuto,  come  asserisce  lo  Sforza  che  lo  sa- 
peva benissimo,  sopra  un  povero  frate  che  fu  confessore  di  Polissena  ? 
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del  nostro  sangue.  Et  questa  tanta  crudelità  commesse  non  per  altra 
casone,  non,  ma  per  lo  innato  odio  ne  ha  portato  et  porta  de  sua  na- 
tura, per  tòre  per  mogliera  la  Isotta,  sua  femina,  la  quale,  come  se  dice, 
ha  spusata. 

Oltre  de  questo,  vuy  sapete,  che  ve  scripsimo,  che  dovesti  dire  a 
la  Santità  sua,  che  nuy  sentivamo  ch'el  dicto  S.  d.  Sigismondo,  S.  d.  Ma- 
latesta  mandavano  ad  Venexia  per  darsi  per  recommandati  ad  Vene- 
tiani,  et  che  essa  sua  Santità  volesse  mandar  a  dire  a  dicti  Venetiani, 
che  non  se  impazasseno  de  li  vicarii  et  subditi  de  sancta  Chiesia  ;  et 
sapete  ancora  che  ve  scripsimo,  subito  che  fussemo  advisati  del  raso- 
namento  et  partito  fu  mosso  de  offerire  la  treugua  a  la  Maestà  del  re 
de  Franza  per  le  cose  del  reame,  ch'el  ne  pariva  che,  quando  pur  se 
dovesse  venire  ad  fare  dieta  treugua,  la  Santità  sua  dovesse  servare 
tal  modo,  che  re  de  Franza,  né  re  Renato  non  ne  potesseno  impa- 
zare  de  li  dicti  S."  d.  Sigismondo,  S."  d.  Malatesta  et  de  li  altri  vi- 
carii de  sancta  Chiesia,  adciochè  sempre  fusse  in  arbitrio  et  libertà  de 
la  Santità  sua  de  poter  castigare  li  predicti  S."  d.  Sigismondo  et  S." 
d.  Malatesta  de  li  soy  grandi  errori  et  chi  altri  li  paresse  ad  suo  piacere. 

Queste  sono  le  casone  et  rasone  per  le  quale  la  Santità  sua  può 
pensare  et  indicare  se  nuy  doveino  havere  né  animo,  né  pensiero  al- 
cuno de  cercar  de  fare  bene  al  dicto  Sig."  d.  Sigismondo  ;  advisando  la 
Santità  sua  che,  oltra  le  cose  predicte,  esso  Sig.«  d.  Sigismondo  ha 
sempre  cercato  et  ingegna  cose  per  ogni  via  ch'el  ha  possuto  et  saputo 
fare  contra  el  Stato  nostro  et  nostro  bene:  et  si  é  sforzato  essere  sem- 
pre adverso  et  contrario  ad  ogni  nostra  voluntà  et  cercato  de  farne 
cose  che  ne  despiacia  et  ne  rencresca. 

Che,  oltre  quanto  havimo  dicto  de  sopra,  trovandone  nuy  essere 
a  r  impresa  contra  questa  città,  et  luy  essere  in  Lombardia  al  soldo 
de' Venetiani,  tanto  andò  instigando  et  solicitando  essi  Venetiani,  che 
se  revoltarono  contra  nuy  in  favore  de'  Milanesi,  et  qui  dentro  teneva 
sempre  de  li  soy  ad  confortare  questo  populo  ad  non  darse  per  niente 
ad  nuy,  ma  darse  ad  Venetiani.  Et  qui  de  nuy  usava  tucte  quelle  desho- 
neste  parole  per  metterne  in  odio  al  populo,  che  se  possono  dire  del 
mazore  ribaldo  del  mondo.  Et  mò,  ultimamente,  per  retribucione  del 
beneficio  recevì  da  nuy,  quando  la  Santità  sua  et  nuy  li  levassemo  de 
dosso  el  conte  Jacomo,  el  quale  l'haveria  desfacto,  come  sa  sua  San- 
tità, vedendo  che  ley  et  nuy  favoriamo  la  maestà  del  Re  Ferando,  ha 
pigliato  la  via  de  adiutare  Francesi  et  far  guerra  a  la  Santità  sua, 
per  farne  despecto  et  guastare  ad  suo  potere  li  designi  de  sua  Santità 
et  nostri  (t).  Et  continuamente  ha  cercato,  per  via  de  tractati,  tuore  Pe- 


li) Il  Piccinino  era  arrivato  a  togliere  al  .Malatesta  ben  cinquantasette  fra 
terre  e  castelli.  Attribuiscono  gli  storici  a  Sigismondo  il  fatto  di  avere  spiato 
Giannantonio  Orsini,  principe  di  Taranto,  a  prendere  le  parti  dell'.\ngioino,  mentre 
egli  si  maneggiava  col  re  Ferdinando  per  aver  pace  seco  lui,  aiutato  dal  duca  dì 
Milano  e  dal  papa. 
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Saro  ad  Alexandre  nostro  fratello,  come  appare  per  la   confessione  de 
alcuni  cittadini  de  Pesaro,  li  quali  sono  stati  presi. 

Nuy  cognoscemo  bavere  dicto  un  poco  troppo  longo  ;  ma  l'havemo 
facto  adciochè  la  Santità  sua  cognosca  et  intenda  et  resti  chiara,  come 
havimo  dicto  de  sopra,  se  nuy  havimo  rasone  né  casone  alcuna,  ni  se 
possemo  bavere  animo,  né  voluntà  de  favorire  et  adiutare  in  cosa  alcuna 
el  dicto  Sig.«  d.  Sigismondo,  né  desyderare  veruno  suo  bene.  Sicbè 
circa  questo  non  diremo  altro,  ma  veneremo  a  l'eftecto  de  quello  che  è 
nostro  parere. 

Nuy,  fin  qui,  del  conte  de  Urbino  non  havemo  bavuto  adviso  alcuno 
de  questa  rotta  data  per  le  gente  de  la  Santità  sua  al  dicto  S.«  d.  Si- 
gismondo; ma  bene  ne  siamo  stati  advisati  per  littere  del  Sig."  He- 
storre  et  de    li   nostri  de  Pesaro  (i)  et  credemo   sia  vera  ;  la  quale  ne 

(i)  Riproduciamo  una  di  queste  lettere  che  il  nostro  cita.  E'  di  Niccolò  de 
Palude,  governatore  per  il  signor  di  Pesaro  : 

«  Illustrissime  princeps  tic  ex.'"'    domine    domine  mi   singttlarissime,  post   humil- 
«  limam  recomenduUonem, 

<  Le  cose  de  qua,  sotto  megliore  fortuna,  comenzano  a  darmi  speranza  di 
a  bavere  ad  scrivere  a  la  V,  IH.™"  S."»  da  mo  innanzi  de  più  felice  successi  che 
or  non  sonno  ymaginati  li  giorni  passati.  Perchè  essendo  già  perduta  Senegaglia, 
a  corno  è  stato  denotato  a  la  V.  E.k.''*,  senza  essere  mossi  de  li  loro  aloggia- 
c  menti  et  obsidione,  el  Signore  meser  Sigismondo  et  Silvestro  cum  le  gente 
«  loro,  dopo  le  lettere  scripte  a  la  V.  Celsitudine  de  la  perdita  de  dieta  terra, 
«  sopravenne  lo  illustre  Signore  meser  Federico  et,  unito  cum  lo  exercito  de 
«  Sancta  Chiesia,  andò  et  se  pose  contra  el  campo  de  li  predicti  Signore  Sigi- 
«  sraondo  et  Silvestro  per  tale  et  si  facto  modo,  che  erano  assediati,  corno  prima 
«  havevano  loro  tenuta  assediata  la  terra.  Siche  non  potevano  neraen  levarse, 
«  ma  non  anche  moverse  del  loro  alogiamenlo  che  non  fosseno  et  veduti  et 
a  sentiti,  et  si  che  gli  era  omnino  necessario,  volendose  partire  de  quel  loco, 
«  bavere  ad  fare  cum  li  inimici  loro.  Et  cosi  vedendose  mal  conditìonati,  questa 
«  nocte  passata  pare  glie  venisse  voluntà  de  levare  campo  et  andarsene  occulta- 
«  mente.  Et  cosi  levandose  et  haveiido  cargati  cariaggi  et  facto  omne  appare- 
«  chio,  glie  fo  necessario  scontrarse  in  li  inimici  loro  che  stavano  adunati,  at- 
it  tenti  et  proveduti  et  ordinati  in  le  squadre  loro.  Per  lo  che  subito  se  misero 
a  in  fuga  senza  ordine  et  intelligentia  alcuna,  andando  chi  là,  chi  qua,  secondo 
«  che  la  fortuna  li  guidava.  Et  cosi  le  gente  del  prefato  Signore  meser  Federico 
'<  con  tutto  lo  exercito  de  la  Chiesia  preparati,  et  sperando  questo  medesimo 
«  evento,  se  misero  a  seguitare  et  perseguitarli  dove  andavano,  pigliandoli  et  pre- 
ci bando  con  chi  volea  fare  renitentia,  comò  fo  Silvestro  che  se  dice  esser  ferito 
e  ne  l'occhio;  et  el  conte  Giohanfrancescho  da  la  Mirandola,  che  se  dice  esser 
<t  prcxione:  per  forma  che  pochi,  secondo  quel  se  dice,  ne  sonno  evasi.  El  Si- 
«  gnore  meser  Sigismondo  se  dice  essere  recoverato  in  Mondolfo  et  con  lui  el 
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pare  sia  stata  una  bona  et  relevata  novella,  et  inaximatnente  volendosi 
proseguire  la  Victoria,  adciochè  se  ne  possa  cavare  quello  fructo  che  ad 

I'  nuy  pare  facilmente  se  possa  cavare.  Et,  per  seguire  dieta  Victoria,  ne 

pare  se  debino  tenere  questi  modi. 
Primo,  cii'el  Sig."  d.  Federico  debbia  subito  retornare  in  Apruzo 
con  tucti  li  soy,  et  unirse  con  Malheo  da  Capua  et  d.  Ludovico  Mal- 
vezo,  et  f'ortificarse  de  quelle  altre  più  gente,  in  quelle  parte  che  fusse 
possibile,  come  più  volte  ha  facto  el  dieto  Matheo  in  quella  impresa,  et 
non  facemo  dubio  alcuno  ch'el  dicto  Sig."  d.  Federico  campegìarà  per 
i  tucto,   senza   obstaculo    alcuno,  et    giungendo  con  lo   favore  de  questa 

rotta  et  reputacione  del  campegiare,  et  etiandio   con   perdere   li   hommi 
de  quelle  parte,  inimici  de  la  maestà  del  Re,  la  speranza  de  non  poter 
►  bavere    più    succorso    alcuno,    del    quale   sempre  li  è  stato   dato   gran 

IK,  speranza. 

IH^         Dal  canto  de  qua,  ne  pare  essere  certissimi  che  l'Aquila  se  accor- 

IB  darà  con  lo  prefato  Re,  et  cossi  de  le  altre  terre  et  Sig."  che  sonno  in 

'  quelle  parte.  Et  li  Caldoleschi  et  ducha  de  Sora,  li  quali  altre  volte  se 

sonno  voluti  accordare,  come  sa  la  Santità  sua,  videndosi  mal  conducti, 

Bse  accorderanno  molto  più  volentieri  adesso. 
Et  parne  che  le  cose  de  quello  reame  subito  debìano  pigliare  tale 
forma,  che  ad  ogniuno  parirà  ch'el  se  sia  appresso  che  vinto.  Perchè, 
prima,  per  littere  che  hanno  da  Alexandro  nostro  fratello,  el  ducha  de 
San  Marcho  et  Maso  Barese,  quali  erano  in  Calavria,  sonno  venuti  con 
IH"'  persone,  fra  da  pede  et  da  cavallo,  a  far  guerra  a  le  terre  del 
prmcipe  de  Taranto  ;  che  è  necessario  al  dicto  principe  fare  una  de  le 
due  cose:  o  ch'el  vada,  o  mandi  a  succorrere  le  terre  sue.  Se  li  va,o 
manda,  bisogna  ch'el  conduchi  con  sé  o  mandi  tante  gente  ch'el  possa 
resistere  ad  costoro,  onde  el  ducha  Zohanne  et  conte  Jacomo  restariano 
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€  magnifico  Ruberto  suo  figliolo.  In  somma  cUi  sonno  rotti  et  per  tutto  cacciati 
«  fino  in  su  le  porte  de  Fano. 

«  Questo  è  quanto  io  ne  sento  pei  lino  in  questa  hora  de  vespero  o  circa, 
e  Et  non  me  pare  cosa  che  non  se  debba,  cosi  corno  io  la  ho,  a  la  V.  Celsitu- 
c  dine  denotare.  Et  cosi  faccio  repentinamente.  Del  tutto  che  sera  seguito  più 
«  ordinatamente  provedcrò  anche,  secondo  la  verità,  rescrivere  et  significare  a  la 
V.  Ex. ti»  A  la  quale  iterum  et  semper  me  recomando. 

«  Pisauri,  die  XIII  augusti  1462. 


.  lU.mt  di  V. 


«  devotus  servulus 
NicoLAUs  DE  Palude 


A  tergo:  «  Ill.mo  principi  ac  Ex.mo  domino  domino  meo  singularissìmo  do- 
mino duci  Mediolani  etc.  n. 

«  cito  cito  sub  pena  furcarum  ». 

(ASM,  PoUh:(*  Esltre,  Pesaro,  1462  agosto  13). 
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con  pochi.  Se  non  li  va,  né  manda,  che  non  è  da  credere,  dicto  ducha 
de  San  Marco  et  Maso  Barese  farìano  de  quello  canto  contra  dicto  prin- 
cipe quello  voranno.  Ma,  presupponendo  bene  che  dal  campo  del  ducha 
Zohanne  et  principe  de  Taranto  non  se  partesse  gente  alcuna,  in  ogni 
modo,  el  Re  porà  campegiare  con  le  bombarde  a  loro  despecto,  perchè 
venera  ad  bavere  de  le  squadre  più  de  20  più  de  loro.  Siche,  può  pen- 
sare la  Santità  sua,  come  fariano  l'inimici,  quando,  per  forza,  li  fusse 
necessario  minuire  el  suo  campo,  et  quello  porla  fare  el  Re  contra  loro. 

Siche,  costoro  venerìano  ad  bavere  tre  campi  adosso  :  cioè,  uno, 
contra  le  terre  d'esso  principe,  l'altro,  quello  del  Re,  et  lo  terzo,  quello 
de  Apruzo.  Et  succedendo  le  cose  prospere  in  favore  del  prefato  Re, 
come  speramo  debiano  succedere,  et  presto,  per  le  rasone  diete  de  so- 
pra, ne  seguiranno  queste  tre  cose:  prima,  la  satisfactione  del  desyderio 
et  voluntà,  che  ha  la  Santità  sua,  che  la  maestà  del  Re  obtenga  quello 
reame,  et  cossi  de  li  altri  servitori  et  de  nuy,  che  desyderamo  quello 
medesimo:  la  seconda  è,  che  la  maestà  del  Re  acquistarà  tanta  intrata, 
con  quella  ha  acquistata  fin  adesso,  come  è  quella  de  Calavria,  che  porà 
supplire  ad  molto  più  spesa,  che  non  può  adesso  :  la  terza  è,  che,  in 
questo  mezo  che  veneraniio  li  Ambaxiatori  del  Re  de  Pranza,  et  che 
poy  se  praticare  de  fare  la  treugua,  se  gli  metterà  tanto  tempo  in  mezo, 
che,  seguitando  le  cose  del  reame  prospere,  come  havemo  dicto,  la  mae- 
stà del  Re  poria  trovare  in  tal  favore  et  in  tal  condicione,  che  Corse  la 
Santità  Sua  porla  tare  tre  chiodi  in  una  calda.  Primo,  vedendo  essa  sua 
Santità  el  Re  in  Victoria,  non  se  conteniaria  che  la  treugua  havesse 
loco,  per  non  impedire  la  Victoria  del  prefato  Re,  la  qual  cosa  legiera- 
mente  poria  fare  con  suo  bonore  et  con  conservarse  ancora  la  maestà 
del  Re  de  Pranza.  El  secondo,  che,  per  conservarse  ci  dicto  Re  de  Pranza, 
la  Santità  sua  poria  retrare  le  gente  sue  dal  reame,  che  è  quello  cerca 
el  predicto  Re.  El  terzo,  la  Santità  sua  veneria  ad  bavere  tal  commo- 
ditate  de  le  gente,  ch'el  porà  irare  fuor  del  reame,  che  facilrriente  poria 
mettere  ad  fine  la  desfactione  del  Sig."  d.  Sigismondo  et  del  Sig.«  d. 
Malatesta. 

Et  la  casone,  perche  nuy  dicemo  che  la  Santità  sua  bavera  com- 
modità  de  cavare  fuora  del  reame  de  le  gente  si  è  che,  acquistando  el 
Re  de  l'intrate,  porà  tare  de  le  spese  eh'  el  non  può  adesso.  Et  semo 
certissimi  ch'el  se  sforzerà  ad  fare  ogni  spesa  ch'el  porà,  et  se  pur 
qualche  cosa  li  manchasse,  che  non  havesse  cossi  el  modo  ad  poter 
proseguire  la  sua  Victoria  et  liberare  quello  reame,  sempre  se  li  poria 
dare  adiuto,  in  secreto,  de  denari,  che  ne  pare  non  se  gli  debbia  lassare 
cosa  alcuna  da  fare,  siche  presto  el  vinchain  tucto  per  ussire  de  affanno. 

Et  per  non  perdere  tanta  spesa  che  la  Santità  sua  et  nuy  havemo 
facto  fin  qui,  et  maximamente  videndose  le  cose  dal  canto  nostro  cossi 
chiaramente  et  manifestamente  in  tanto  favore  et  prosperità,  quanto 
sonno  al  presente,  et  le  cose  de  li  adversarii  in  gran  desfavore,  come 
è  Re  de  Pranza  essere  implicato  in  le  cose  de  là,  che  sonno  de  tal  na- 
tura che  li  bisognerà  attendere  de  là,  et  desmenticarse  le  cose  de  qua. 
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Et  credemo  ancora  che,  quando  dicto  Re  de  Franza  intenderà  le  cose 
de  Re  Ferrando  essere  in  lo  favore  che  sonno,  et  sentirà  essere  ogni 
di  più,  et  le  cose  del  Re  Renato  in  desfavore,  li  venera  voglia  de  non 
voler  spendere  più  li  soy  denari  in  quello  reame,  parendoli  che  tanto 
seria  ad  adiutare  Re  Renato,  quanto  a  dover  resuscitare  un  corpo  morto 
in  quello  reame. 

Et  cossi  ancora,  videndosi  li  Sig.r'  de  quello  Reame,  quali  favori- 
scono F^ranzosi,  privati  d'ogni  speranza  de  non  poter  havere  più  favore, 
né  adiuto  alcuno  fuora  del  reame,  et  conducti  in  modo  che  mal  possono 
più  mantenersi  in  la  spesa,  è  da  credere  che  non  vorano  stare  più  in 
quelli  travagli  et  in  quelle  vane  speranze  che  sonno  stati  fin  qui. 

Ma,  per  far  seguire  tucte  queste  cose  diete  de  sopra,  ne  pare  che, 
postposta  ogni  altra  cosa  et  senza  altra  dimora,  d.  Federico  vada,  vo- 
lando, in  Apruzo,  come  havimo  dicto  de  sopra. 

Ma,  perchè  poria  essere  che  a  la  Santità  sua  parerla,  o  altri  li  daria 
ad  intendere,  eh'  el  mandare  d.  Federico  in  Apruzo  non  fusse  ben 
fato,  ma  eh'  el  sia  meglio  eh'  el  attendi,  insieme  con  le  altre  gente  de 
la  Santità  sua,  a  l'impresa  contra  el  Sig.f«  d.  Sigismondo,  dicemo  cossi, 
che,  per  satisfare  al  desyderio  de  la  Santità  sua  et  a  le  cose  del  reame, 
come  è  dicto  de  sopra,  non  se  poria  al  mondo  prendere  pegiore  par- 
tito de  questo  ;  attento  che,  ad  fare  li  facti  de  Franzosi,  questa  seria  la 
via.  Perchè  semo  certi  che  la  meglior  novella  potesseno  havere,  si  seria 
quando  intendesseno  ch'el  conte  de  Urbino  restasse  a  li  danni  del  Sig.'e 
d.  Sigismondo  et  perdesse  el  tempo  dal  canto  de  qua.  Consyderato  che, 
non  andando  nel  reame,  veneriano  ad  fugire  uno  grandissimo  periculo 
al  facto  loro,  et  starlano  fermi,  con  la  speranza  et  de  la  treugua  et  de 
lo  inverno,  che  li  vene  a  sopragiongere.  Et  per  la  Santità  sua  e  per  la 
maestà  del  re  et  li  altri  soy  servitori  se  veneria  ad  perdere  un  gran 
designo,  come  è  dicto  de  sopra.  Et  contra  el  Sig."  d.  Sigismondo  et  lo 
fratello  son  certi  non  se  farìa  troppo  gran  processo.  Et  andando  el  conte 
de  Urbino  in  Apruzo,  et  mettendose  insieme  con  Matheo  de  Capue  et 
d.  Ludovico  (1)  et  fortificandosi  de  altre  gente,  come  è  el  Sig."  Julìo  da 
Camerino,  et  de  le  altre  che  porà  havere  in  quelle  parte,  noy  non  fa- 
cemo  dubio  alcuno,  che  non  restano  le  cose  diete  de  sopra;  cioè,  el  vin- 
cere de  la  maestà  del  re;  de  la  qualcosa,  semo  certi,  essa  sua  Santità 
ne  bavera  grandissimo  piacere  et  contentamento. 

Deinde,  la  Santità  sua  porà  retrare  le  gente  sue  del  reame,  porà 
niinuire  la  spesa  et  conservarse  la  maestà  del  re  de  Franza.  Et  vene 
t«tiandio  ad  adaptarse  le  cose  in  modo,  che  bavera  una  gran  commo- 
•dità  ad  poter  desfare  li  predicti  Sig."  d.  Sigismondo  et  lo  fratello,  contra 
li  quali  se  vole  mettere  ogni  ingegno  et  ogni  possanza  per  desfarli  del 
mondo. 

Ma  restando  el  conte  d'Urbino  contra  el  dicto  Sig."  d.  Sigismondo, 


(l)  Cioè,   il   protonotaro,    Ludovico  Malvezzi  di   Bologna,    nominato   anche 


L  sopra. 


Arch.  Slor.  Lomb.,  Anno  XL,  F»8C.  XXXVIt. 
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al  presente,  con  speranza  de  poterli  fare  uno  gran  male,  dicemo  che,  se- 
condo el  nostro  parere,  la  cosa  non  porà  reussire  cossi.  Et  la  rasone  si 
è  questa  (et  haveremo  caro  che  la  Santità  sua  domandi  qualcuno  altro 
che  intenda  meglio  de  nuy  et  che  sapia  meglio  el  paese  de  nuy,  per 
vedere  se  quello  che  nuy  dicemo  è  el  vero  o  non)  che  li  dicti  Sig."  d. 
Sigismondo  et  lo  fratello  se  trovaranno  havere,  al  presente,  de  le  per- 
sone IIIM,  tra  da  cavallo  et  da  piede,  mettendoli  de  li  homini  del  Sig."  d. 
Malatesta  et  anche  del  Sig.«  d.  Sigismondo,  che  sonno  fuor  de  la  guerra, 
sonno  in  loco  che  non  poriano  sentire  de  la  guerra  de  qui  ad  uno  gran 
pexo,  de  li  quali  ad  ogni  loro  bisogno  se  ne  possono  molto  ben  valere. 
Et  benché  queste  gente  non  siano  apte  ad  cainpegiare,  per  essere  state 
rotte  et  per  non  essere  in  tanto  numero,  nientedemeno  tutte  sono  bone 
a  la  defesa  de  le  terre,  et  semo  certi  ch'el  dicto  Sig."  d.  Sigismondo 
se  sforzerà  de  conservarse  diece  o  12  lochi,  li  quali  sonno  de  importantia 
et  de  li  altri  farà  poca  stima. 

Et  de  questo  se  n' è  viduto  parecchie  volte  l'esperientia;  perchè, 
quando  re  de  Aragona  venne  altre  volte  in  la  Marcha,  dede  licentia 
a  tucte  le  terre  del  vicariato,  et  ad  alcune  altre,  che  se  accordasseno, 
el  così  feceno,  salvo  Fano  et  Mondavio  dal  canto  de  là.  Et  quando  nuy 
li  fessimo  guerra,  siando  luy  con  papa  Eugenio  et  ducha  Filippo,  ha- 
vessemo  tucto  el  dicto  vicariato  et  altre  sue  terre,  le  quale  fece  accor- 
dare luy  proprio,  da  Mondavio  in  fuora.  Et  cossi  ancora,  quando  re  de 
Aragona  li  mandò  ad  fare  guerra  con  el  conte  Jaconio  et  conte  d'  Ur- 
bino, fece  accordare  tucte  quelle  terre  che  vide  non  poter  defendere  ; 
et  poy,  quando  dicto  conte  Jacomo  andò  a  tòre  Assisi,  le  reaquistò  tucte 
in  uno  subito,  et  cossi  le  rehebbe  ancora  nel  tempo  che  li  fece  guerra 
re  de  Aragona,  et  etiandio  nuy.  Et  cossi  mò,  ultimamente,  quando  la 
Santità  sua  le  haveva  in  le  mano,  li  rihebbe  a  soa  posta  (li  quali  lochi 
sono  annotati  in  la  lista  qui  inclusa),  li  quali  li  defenderà  gagliarda- 
mente con  le  gente  sopradicte.  Et  ad  questi  lochi,  per  haverli,  bisognerà 
andarli  sempre  con  le  bombarde,  le  quale  non  se  poranno  adoperare  ad 
parechi  de  dicti  lochi,  per  essere  forti  de  sito,  et  contra  quelli  che  se 
possono  bombardare,  essendo  dicti  lochi  forniti  de  gente  et  de  quello  li 
è  necessario,  come  è  da  credere,  se  li  perderà  tanto  tempo,  che  lo  in- 
verno li  venera  adosso;  et  non  sapemo  ancora  come  se  poranno  ha- 
vere tutte  le  cose  necessarie  per  dover  adoperare  diete  bombarde  per 
campegiarli. 

Et  questo  dicemo,  perche  nuy  l'havemo  provato;  perchè,  trovandone 
nel  campo  de'  Venetiani  et  etiandio  trovandone  ad  campegiare  contra 
questa  città  et  ancora  da  poy  che  l'havessemo  contro  Venetiani,  pur 
con  le  bombarde,  non  obstante  che  haviamo  la  commodità  de  havere 
quello  bisognava  per  bombardare,  moltissime  volte  ne  mancavano  de 
le  cose  assay,  in  modo  che  ne  era  forza  perdere  molto  tempo,  che  molto 
magiormente  ne  la  parte  de  là,  dove,  per  essere  li  paesi  pili  incomodi 
et  sterili,  non  se  possono  havere  quelle  cose  sono  necessarie  al  cam- 
pegiare con  le  bombarde.  Et  questo  ancora  nuy  havemo  provato,  che. 
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per  non  poter  bavere  de  la  polvere  et  altre  cose  che  ne  bisognava, 
perdessemo  San  Piero  de  l'Oglio,  Gradara  et  molte  altre  terre  in  quelle 
parte  lì  che  pur  haviamo  meglio  l'aptitudine  et  lo  modo  nuy,  et  èramo 
meglio  forniti  de  simile  cosa,  che  non  è  el  campo  de  la  Santità  sua  al 
presente  in  diete  parte.  Et  chi  le  vole  acquistare  senza  bombarde,  è 
una  difficilissima  cosa. 

Et  che  sia  el  vero  :  quando  Nicolò  Picinino  andò  contro  Fiorentini 
in  Toscana,  se  acampò  ad  Castello  San  Nicolò,  et  per  non  avere  bom- 
barde li  perse  uno  gran  tempo  et  li  recevè  gran  danno  et  vergogna  et 
infine  non  l'hebbe  ;  et  li  resta  ancora  poco  tempo  da  poter  campegiare 
per  respecto  a  l'inverno  che  è  propinquo,  come  è  dicto,  perchè,  come 
el  tempo  se  acomenza  ad  rompere,  male  se  può  campegiare  né  con 
bombarde  né  senza  in  quelle  parte.  È  ancora  el  stato  de  costoro  situato 
in  modo,  che  sempre  possono  bavere  de  li  subsidi  et  adiuti  da  più  canti 
et  secretamente  et  palesemente,  cossi  come  dubitamo  che  seranno  de 
quelli  che  cercharanno  de  darli  de  li  favori. 

Siche,  in  conclusione,  ad  nuy  pare  che  la  Santità  de  nostro  Sig.re 
voglia  lassar  le  gente  sue,  che  erano  prima  in  la  Marcha,  a  l'opposito 
de  costoro,  ad  li  quali  convenerà  che  con  li  loro  medesimi  desfazano  li 
soy  ;  perché,  non  siando  sufficienti  ad  campegiare,  male  peranno  fare 
altro,  et  per  niente  non  ne  parerla  ch'el  fusse  da  lodare,  ch'el  se  dovesse 
lassare  una  cosa  sì  grande  et  de  tanta  importantia  et  rasonevolmente 
certa  per  una  cosa  picola  et  dubiosa,  come  é  quella  di  Malatesti,  la 
quale  presto  et  senza  dubio  ninno  se  porà  mettere  ad  executione. 

Et  parendo  a  la  Santità  sua,  come  ne  rendiamo  certi  che  debia  pa- 
rere, ch'el  dicto  conte  vada  come  é  dicto,  se  vole  subito  che  sua  San- 
tità li  scriva  o  mandi  a  dire  che  vadi  immediate,  senza  perdere  tempo, 
perché  uno  dì  de  questi,  in  questo  tempo,  vale  per  dieci  de  li  altri.  Et 
benché  senio  certi  ch'el  dicto  d.  Federico,  quale  é  suso  l'impresa,  desy- 
derarìa  ogni  male  del  Sig."  d.  Sigismondo,  cossi,  come  semo  certi  ch'el 
dicto  Sig."  d.  Sigismondo  desidera  el  suo,  nientedemeno,  come  servi- 
tore de  la  sua  Santità  et  de  la  maestà  del  re,  potsponerà  ogni  sua  spe- 
cialità per  fare  cosa  grata  ad  essa  sua  Santità  et  maestà  del  Re;  et 
etiandio,  come  desyderoso  de  honore,  fama  et  reputatione,  la  quale, 
certamente,  in  questa  andata  conoscemo  li  ha  ad  seguire.  Et  cossi  an- 
cora credemo  ch'el  sera  de  questo  parere  medesimo  che  nuy  scrivemo. 
Parne  bene,  et  cossi  pregarete  la  Santità  sua,  che  al  dicto  conte  li  piada 
providere  de  qualche  denaro,  adciò  eh'  el  possa  mantenere  la  compa- 
gnia et  operarla. 


Misser  Otho,  nuy  conoscemo  bavere  dicto  troppo  longo:  ma  el  ne 
pare  che  questa  cosa  sia  de  tanta  grande  importantia,  che  non  ne  f>o- 
ressemo  may  satiare  né  straccare  de  dire:  però  direte  a  la  Santità  de 
nostro  Signore  che  ne  perdoni,  et  etiam  se  havessemo  dicto  cosa  al- 
cuna che  non  li  piacesse,  perchè,  come  havemo  dicto  in  principio,  nuy 
havemo  voluto  dire  el  parere  nostro  amorevolmente  et  fidelmente  et  la 
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Santità  sua  bavera  a  deliberare  et  determinare  quello  li  parirà   et  pia- 
cerà, poiché  a  ley  sta  el  commandare  et  ad  nuj'  obedire. 


della  da  la  Foglia  (i)  :  dequà  de  la  Foglia  : 

Fano  Arimino 

Mondavio  Gradara 

Mondayno 

Montefiore 

San  Leo 

Veruchio 

Petrarubia 

Sancto  Arcangelo. 

(ASM,  Potenze  Estere,  Roma,  1462,  agosto  23). 

(i)  Qaesti  sono  i  luoghi  della  Marca  ritenuti  dal  Malatesti    a    cui    accenna 
il  duca  nella  sua  Istruzione  più  sopra  a  p.  178. 
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Le  conferenze  diplomatiche  di  Milano  per  l'ese- 
cuzione del  trattato  di  Torino  del  1703. 


A  condotta  equivoca  di  Luigi  XIV,  che  aveva  avuto  di 
mira  di  isolare  Vittorio  Amedeo  II,  duca  di  Savoia,  per 
imporgli  poi  un'  alleanza  favorevole  agli  interessi  fran- 
cesi; la  diffidenza  evidente  della  corte  di  Versailles 
verso  quella  di  Torino,  per  la  quale  il  principe  sabaudo  aveva  solo 
il  comando  nominale  dell'esercito  alleato,  mentre  la  direzione  effet- 
tiva era  affidata  a  generali  francesi,  spinsero  Vittorio  Amedeo  II  a 
rompere  il  trattato  d'alleanza  stretto  colla  Francia  nel  1701,  non  già 
per  mala  fede  e  per  la  ragione  di  Stato,  ma  costretto  dalla  forza 
delle  circostanze  a  tutelare  la  propria  dignità  (i).  Era  quindi  na- 
turale che  egli  si  fosse  venuto  scostando  dalla  Francia  ed  avvici- 
nando invece  all'impero:  ì'8  novembre  1703  infatti  in  Torino  ve- 
niva sottoscritto  un  trattato,  pel  quale  entrava  a  far  parte  della 
lega  contro  i  gallo-ispani  a  condizioni  assai  vantaggiose.  L'Inghil- 
terra e  l'Olanda  gli  sborsavano  centomila  scudi,  obbligandosi  a 
versarne  ottantamila  al  mese  fino  al  termine  della  guerra  :  l'impe- 
ratore Leopoldo  I  s' impegnava  a  rinforzare  con  altri  ventimila  uo- 
mini il  contingente,  che  già  combatteva  in  Lombardia,  ed  affidava 
il  comando  supremo  delle  schiere  imperiali  al  duca  di  Savoia,  che 
doveva  poi  aggiungervi  quindicimila  uomini  de'  suoi.  Cardine  del 
trattato  era  la  rinuncia,  da  parte  di  Vittorio  Amedeo  II,  alle  sue 
pretese  circa  la  successione  spagnuola  mediante  compensi  territo- 
riali :  si  sarebbero  cioè  smembrate  dal  ducato  di  Milano  le  Pro- 
vincie di  Alessandria,  Valenza,  Lomellina  e  Val  Sesia  per  asse- 
gnarle col  Monferrato  a  casa  Savoia  (2).  Il  duca  aveva  insistito 
perchè  fosse  compresa  anche  la  cessione  del  Vigevanasco  e  di  al- 


(i)  Cfr.  A.  D.  Ferrerò,  La  condotta  di  Fittorio  Amedeo  li  di  Savoia  verso 
la  Francia  prima  e.  dopo  il  trattato  d'alleanza  del  6  aprile  ijoi,  in  Oiriosità  e  ri- 
cerche di  storia  subalpina,  Torino,  1877,  puntata  Vili. 

(2)  Cfr.  CusANi,  Storia  di  Milano,  to.  Il,  p.  87. 


l82  VARIETÀ 

cune  terre  del  Novarese  (i),  malgrado  il  conte  Auerperg,  che  erasi 
recato  a  Torino  per  trattare  l'alleanza,  prevedesse  che  l'impera- 
tore non  avrebbe  dato  in  proposito  la  sua  ratifica.  Fu  solo  per  le 
vive  insistenze  del  marchese  di  Prie  e  del  conte  di  Tarino,  spe- 
diti appositamente  a  Vienna,  che  Leopoldo  I  si  acconciò  a  cedere, 
invece  del  Vigevanasco,  altre  terre  del  Milanese  dell'  identico  va- 
lore da  determinarsi  posteriormente  (2).  L'esecuzione  del  trattato 
del  1703  ne'  riguardi  dell'  «  equivalente  »  del  Vigevanasco,  fu  argo- 
mento di  lunghe  trattative  fra  la  corte  di  Vienna  e  quella  di  To- 
rino, giacché  alla  resistenza  dell'imperatore  a  mantenere  i  patti 
stabiliti  si  aggiunse  l'energica  opposizione  de'milanesi  allo  smem- 
bramento de'  territori  suddetti,  determinata  da  motivi  di  pura  con- 
venienza municipale,  che  si  vide  in  seguito  come  potessero  con- 
trastare colle  supreme  ragioni  di  stato  (3).  L'Argelati  (4)  nelle  no- 
tizie biografiche  del  conte  don  Giorgio  Giulini  (5),  che  fu  col  se- 
natore Orazio    Bazetta  (6)  plenipotenziario    cesareo    per    la  defini- 

(i)  Prarolo,  Palestro,  Rivoltella  e  Langosco.  Cfr.  D.  CaruTti,  Storia  del 
Regno  di  Amedeo  II,  Firenze,  1863,  cap.  XIV,  p.  266. 

(2)  Vedi  nota  precedente. 

(3)  Cfr.  Verri,  Storia  di  Milano,  ediz.  185 1,  voi.  II,  p.  540. 

(4)  Bibliolheca  Scriptorum  ìiediolanensium,  to.  II,  ce.  680-690. 

(5)  Nato  a  Milano  il  50  gennaio  1661,  da  don  Giuseppe,  giureconsulto  di 
buona  fama,  e  da  donna  Livia  Casanova.  Dottore  coUegiato  di  Como,  vicario 
generale  ed  avvocato  fiscale  generale  dello  stato  di  Milano,  regio  ducale  senatore, 
presidente  del  tribunale  di  Sanità,  mori  in  Milano  nel  1627.  Fu  avo  del  conte 
Giorgio,  istoriografo  di  Milano.  Nell'archivio  Giulini  si  conservano  lettere  a  lui  di- 
rette da  Cosimo  III,  granduca  di  Toscana,  e  da  Francesco  Farnese,  duca  di  Parma. 
Cfr.  Argelati,  op.  e  loc.  cit.  ;  L.  .\.  Casati,  Famiglie  notabili  milanesi,  Giulini, 
Milano,  1875  ;  C.  Poggi,  Curiosità  comasche,  Como,  1888,  p.  119,  e  sg.  ;  G.  Giu- 
lini, Notizie  intorno  alla  famiglia  Giulini,  da  noi  edite  in  Periodico  della  Società 
Storica  Comense,  voi.  XVIII. 

(6)  Nato  in  Omegna  nel  1648,  giureconsulto  coUegiato  di  Novara,  vicario 
generale  dello  stato  di  Milano,  regio  ducale  senatore,  presidente  del  Magistrato 
di  Sanità  ;  mori  nel  1720.  Una  tradizione  famigliare,  cortesemente  riferitaci  dal 
eh.™"  avv.  Nino  Bazetta,  lo  vuole  uomo  caparbio  e  cocciuto:  certo  essa  trae  ori- 
gine dal  fatto  d'aver  egli  con  molto  vigore  sostenute  le  ragioni  imperiali  di  fronte 
ai  ministri  sabaudi.  L'Argelati,  op.  cit.,  to.  II,  1840-1841,  ricorda  di  lui  le 
Consultationes  polilico-iuridicaes  de  rebus  ad  foedus  inter  Leopoldum  I  Caesarem  et 
Sabaudiae  Ducem,  ed  afferma  che  dette  consulte  esistevano  iti  parte  nell'archivio 
del  marchese  Pirro  Visconti  ed  in  parte  in  quello  del  marchese  Erba,  .\ccenna 
pure  alla  corrispondenza  del  Bazetta  in  argomento  e  dice  di  aver  letto  quella  let- 
tera e  non  sine  voluptate  ».  Malgrado  ogni  nostra  accurata  ricerca  non  ci  fu  dato 
di  prendere  cognizione  dei  predetti  documenti.  Cfr.  pure  L  A.  Cotta,  Verbani 
Lacus  locorumque  adiacenlium  chronographica  descriptio,  Mediolani,  MDCIC,  p.  69, 
n.  120,  e  Museo  Novarese,  p.  323,  n.  1144. 
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zione  della  lunga  vertenza  fra  l' imperatore  ed  il  duca  di  Savoia, 
pure  fra  gli  scritti  di  lui  gli  Ada  Plenipotentiae  prò  negotiis  In- 
subriae  atm  Duce  Sabaudiae  una  cum  Depulatis  HoUandiae  et  Art- 
gliae  mediatoribus  al)  anno  MDCCVII  ad  MDCCXII ;  ed  aggiunge 
che  i  detti  atti  erano  raccolti  in  quattro  volumi  manoscritti  di 
grossa  mole  esistenti  presso  il  conte  don  Giuseppe  Giulini  (i),  fi- 
glio del  plenipotenziario  imperiale. 

Nell'archivio  Giulini  più  non  esistono  gli  atti  citati  dall'Arge- 
lati,  mentre  stanno  nel  locale  archivio  di  Stato  (2)  copiosi  docu- 
menti, che  abbiamo  voluto  accuratamente  compulsare,  allargando  le 
ricerche  nostre  anche  all'archivio  Storico  Civico  {3),  a  quello  di 
Stato  di  Torino  (4)  e  di  Venezia  (5),  riuscendo  così  a  raccogliere 
gli  elementi  per  seguire  le  vicende  delle  conferenze  diplomatiche 
tenutesi  in  Milano  allo  scopo  di  definire  le  controversie  insorte  fra 
l'imperatore  ed  il  duca  di  Savoia  in  punto  all'esecuzione  del  trat- 
tato di  Torino  del  1703.  E'  un  episodio  non  privo  d'interesse  della 
lunga  guerra  per  la  successione  spagnuola  così  celebre  nei  fasti 
militari  e  politici,  e  ci  pare  valga  la  pena  di  conoscerne  qualche 
particolare. 


Coll'articolo  6  del  trattato  di  Torino  dell'S  novembre  1703  (6) 
Leopoldo  I,  «  ut  remunerationem  suam  utilitati  ex  dicto  suae  Regiae 
«  Celsitudinis  sacrificio  in  Augustissimam  Domum    et  causam   co- 


(i)  Dottore collegiato  di  Como  e  professore  di  diritto  nell'Università  di  Pavi«: 
fu  padre  dell' i storiografo  conte  Giorgio.  Nacque  nel  1090,  morì  nel  1752.  Cfr. 
Giulini,  op.  e  Ice.  cit. 

(2)  Trattati-Controversie  di  S.  M.  con  il  dilca  di  Savoia.  Due  grossi  volumi  mss. 
Nel  secondo  di  questi  due  volumi,  contenente  gli  atti  per  la  cessione  di  .\les- 
sandria,  Valenza  e  Valsesia,  internamente  sta  scritto  :  «  Del  conte  senatore  Giu- 
«  lini  ».  Porta  il  seguente  titolo  :  «  Scritture  de  Ministri  Cesarei  fatte  per  l' in- 
<z  teressì  di  S.  M.  contro  il  Sig.''  Duca  di  Savoja  s. 

(3)  Località  foresi,  1197. 

(4)  Trattati  diversi  t  Materie  politiche  -  Nego:^ia^ioni  con  Austria,  mazzo  io  : 
«  Relazione  delle  conferenze  tenute  in  Milano  tra  li  Plenipotenziari  dell'  Impe- 
«  ratore  e  di  S.  A.  R.  nauti  li  Compromissari  Inglesi  ed  Ollandesi  per  l'esecu- 
«  zione  del  Trattato  del  170}  in  ordine  all'Equivalente  del  Vigevanesco  princi- 
«  palmente.  Con  copia  della  sentenza  arbitramentale  dei  sud.''  Compromissari  ». 
Volume  ms.  rilegato  di  grossa  mole. 

(5)  Senato,  III  (Secreta). 

(6)  Cfr.  ia  AST.  loc.  cit.,  la  copia  del  tratttto  d'alleanza  concluso  a  Torino 
tra  S.  M.  l' imperatore  e  S.  A.  R.  di  Savoia. 
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«  niunem  redundanti  magis  adequatam  reddat  aliisque  etiatn  de 
«  causis  et  motivis  »,  cedeva  al  duca  di  Savoia  le  province  d'Ales- 
sandria e  Valenza  con  tutte  le  terre  poste  tra  il  Po  ed  il  Tanaro 
unitamente  alla  Lomellina  ed  alla  Val  Sesia,  separando  questo  ter- 
ritorio dallo  stato  di  Milano.  Col  secondo  poi  degli  articoli  segreti 
del  trattato  l'imperatore,  «  attenta  animi  generositate  et  constantia 
Il  qua  Celsitudo  Sua  Regia  sese  quam  maximis  periculis  et  dam- 
I'  nis  prò  causa  communi  exposuit  et  incessanter  exponit,  cupiensque 
u  ampliores  munificentiae  suae  effectus  in  eamdem  conferre  «,  di- 
chiarava di  dare  al  duca,  in  cambio  del  Vigevanasco  e  delle  terre 
di  Prarolo,  Palestro,  Rivoltella,  Rosasco  e  Langosco,  poste  nel  No- 
varese, per  la  cui  cessione  si  presentavano  alcune  difficoltà,  altri 
territori  di  uguale  valore  ed  ampiezza  nello  stato  di  Milano  e  nelle 
parti  confinanti  coi  domini  di  casa  Ssvoia.  Durante  le  trattative 
Vittorio  Amedeo  II  aveva  molto  insistito,  come  abbiamo  veduto, 
per  avere  il  Vigevanasco,  minacciando  in  caso  di  rifiuto  di  ritor- 
nare al  partito  francese,  ed  il  ministro  cesareo  conte  Auerperg 
aveva  dato  speranza  «  che  l' imperatore  sarebbe  per  consentire 
«  alla  cessione  del  sopradetto  paese,  e  quando  Cesare  ci  avesse 
«  qualche  repugnanza,  darebbe  al  duca  una  parte  equivalente  del 
Milanese  »  (i);  Leopoldo  I  però,  ratificando  il  trattato,  non  aveva 
voluto  dare  in  modo  esplicito  il  proprio  assenso  ai  capitoli  aggiun- 
tivi, né  l'Inghilterra  e  l'Olanda,  potenze  mallevadrici  del  trattato 
stesso,  avevano  fatto  cenno  de'  medesimi  (2).  Nel  marzo  del  1704 
il  marchese  di  Prie  veniva  inviato  a  Vienna  col  mandato  di  appia- 
nare difficoltà  insorte  per  l' esecuzione  del  trattato  del  1703,  al 
quale  l'imperatore  intendeva  di  fare  alcune  variazioni.  Nel  1707  si 
andava  vociferando  in  Milano  di  un  prossimo  smembramento  di 
province  in  esecuzione  del  trattato  di  Torino  e  la  notizia  solle- 
vava non  poco  rumore  :  la  Congregazione  di  Stato  chiedeva  di  es- 
sere sentita  a  mezzo  dei  propri  delegati  prima  che  venisse  data 
attuazione  al  provvedimento  ed  in  una  sua  supplica  esprimeva 
r«  inesplicabile  dolore  »,  che  provava  nel  presentire  «  la  smembra- 
zione  1  temuta  delle  province  nominate  nel  trattato  più  sopra  ri- 
cordato (3).  Ma  Giuseppe  I,  successo  due  anni  avanti  a  Leopoldo, 
nel  febbraio  del  1707  ordinava  la  consegna  delle  province  di  Va- 
lenza,   Alessandria,    Lomellina  e  Valsesia    al    duca  di    Savoia  (4). 

(i)  Cfr.  C.  Botta,  Storia  d'Italia,  Capolago,  MDCCCXXXIX,  to.  IX,  p.  22  e  sg. 
(2)  Cfr.  Botta,  op.  e  Ice.  cit. 
(5)  ASCM,  loc.  cit. 

(4)  ASCM,  loc.   cit.   L'ordine  colla  data  di  Milano,    23    febbraio,  porta   la 
firma  di  Eugenio  dì  Savoia. 
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Giunta  la  notizia  a  pubblica  cognizione,  il  vicario  di  provvisione, 
gli  oratori  della  città,  i  sindaci  del  ducato  si  affrettavano  a  far  pre- 
sente air  imperatore  i  danni,  che  sarebbero  derivati  allo  stato  di 
Milano  dalla  cessione  della  Lomellina,  tanto  copiosa  di  granaglie, 
e  della  provincia  di  Alessandria,  cosi  ricca  di  vini,  ed  a  dimostrare 
il  pericolo,  che  ne  veniva  di  esporre  maggiormente  il  territorio 
^^  milanese  ad  una  invasione  nemica,  privo  che  fosse  delle  fortezze 
IB  di  Alessandria,  Mortara  e  Valenza  e  de' fiumi  Ticino  e  Po,  i  quali 
~       servivano  di  validissimi  antemurali  dello  Stato  :    pericolo    che  del 

Ireste  non  poteva  sussistere  coU'attuale  duca,  il  quale  anzi  avrebbe 
difeso  da  quel  lato  lo  stato  di  Milano;  ma,  aggiungevano  poi  i 
magistrati  milanesi,  anche  i  principi  «  non  sono  esenti  dal  co- 
«  mune  tributo  •>.  La  provincia  di  Pavia  inoltre  correva  pericolo 
di  vedersi  spopolata,  giacche  i  suoi  abitanti  sarebbero  stati  attratti 
a  passare  in  Lomellina,  ove  minori  erano  le  pubbliche  gravezze: 
si  chiedeva  perciò  la  riunione  delle  province  smembrate  dal- 
l'antico ducato  di  Milano.  E  la  Congregazione  di  Stato  alla  sua 
volta  insisteva  in  questa  domanda,  proponendo  in  via  di  transa- 
zione che  venisse  aggregato  allo  stato  altrettanto  territorio  di  nuovo 
Ì  acquisto,  affine  di  diminuire  la  «  diaria  »  ossia  la  tassa  pel  manteni- 
mento dell'esercito  durante  la  guerra.  Era  grande  davvero  la  preoc- 
cupazione che  il  sistema  tributario  introdotto  da  Eugenio  di  Sa- 
voia venisse  turbato  colle  avvenute  modificazioni  territoriali  e  la 
Congregazione  di  Stato  affermava  senz'  altro  che  «  smembrare  lo 
stato  di  Milano  era  lo  stesso  «  che  perderlo  »,  mentre  il  collegio 
de'  Fiscali,  in  proposito  interpellato  dal  Senato,  reputava  forte- 
mente scossa  la  compagine  politica  del  ducato  massime  per  la  ces- 
sione della  provincia  d'Alessandria,  che  definiva  «  tutissimum  pro- 
«  pugnaculum  totius  Insubriae  »  (i).  A  portare  davanti  al  trono  la 

1-  ^^  protesta  dei  milanesi  furono  spediti  a  Vienna  il  conte  Sforza  Lo- 
■pdovico  Melzi  (2)    unitamente    all'oratore    della    città    di    Vigevano, 
Massimiliano  Cesati  (3).  Spigoliamo  nella  relazione  stesa  dagli  in- 
viati  milanesi  (4),  i  quali,  accompagnati  dall'ambasciatore  di  Spagna, 
^m  u  con  abito  e  cappa  nera....  con  otto   staffieri   e   quattro    paggi   », 

^B        (i)  ASCM,  loc.  eh. 

^K  (2)  Il  Melzi  (1663-1752)  fu  una  prima  volta  vicario  di  Provvisione  nel  1701 
ed  una  seconda  nel  1708,  Cfr.  Famiglie  notabili  milanesi,  Melzi,  tav.  Vili,  e 
A.  Salomoni,  Memorie  storico-diplomatiche  degli  ambasciatori  di  Milano,  p.    407. 

(3)  CusANi,  op.  cit.,  te.  II,  p.  147. 

(4)  ASCM,  loc.  cit.  La  relazione  del  Melzi  e  del  Cesati  porta    la   data   del 
\  17  marzo  1708. 
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il  20  novembre  venivano  ricevuti  da  Giuseppe  I,  che  li  accoglieva 
con  molta  affabilità,  promettendo  loro  di  interessarsene  presso  il 
fratello  suo  Carlo  III  e  di  inviare  uno  dei  più  abili  ministri  suoi 
in  Lombardia  per  prendere  cognizione  dell'  argomento  e  quindi 
fargli  rapporto. 

Visitate  l'imperatrice  e  la  madre  dell'  imperatore,  i  ministri,  la 
serenissima  principessa  Elisabetta  Cristina  di  Brunswick,  futura 
regina  di  Spagna  e  duchessa  di  Milano,  invitati  ad  un  gran  ballo, 
al  quale  non  venivano  ammessi  «  che  gran  personaggi  et  inviati 
«  de  principi  «,  i  nostri  ambasciatori  passavano  assai  lietamente  la 
vita  alla  corte  imperiale,  fiduciosi  nell'  esito  felice  della  loro  im- 
presa: ma  a  togliere  ogni  illusione  giunse  una  dichiarazione  loro 
fatta  dal  conte  di  Sinzendorf,  che  pareva  dovesse  essere  designato 
dall'imperatore  a  portarsi  nel  Milanese  ;  dichiarazione,  che  «  feri  con 
«  un  colpo  acerbo  »  le  speranze  nutrite  dai  nostri  inviati.  Il  Sin- 
zendorf, da  loro  interpellato,  aveva  senz'altro  detto  «  non  potersi 
«  per  allora  dar  passo  alle  istanze,  resistendo  il  sistema  delle  cir- 
«  costanze  presenti,  potersi  sperare  miglior  fortuna  in  miglior  tempo 
«  e  dovere  i  popoli  confidare  nell'amore  e  zelo  degli  Austriaci 
«  Monarchi,  che  tengono  a  cuore  di  conservarli  sotto  l'Augustis- 
»  Simo  loro  dominio  ".  Visto  che  la  loro  permanenza  a  Vienna  riu- 
sciva ormai  inutile,  il  Melzi  ed  il  Cesati  facevano  ritorno  in  pa- 
tria il  25  febbraio  1708. 

Il  residente  veneto  a  Milano,  Angelo  Zon,  sempre  vigile  e 
pronto  nell'informare  il  suo  governo  di  quanto  succedeva  nel  du- 
cato, così  scriveva  il  21  dicembre  1707:  «  Non  è  poca  l'agitazione 
«  in  che  sono  questi  ministri  per  la  pretesa  che  il  duca  di  Savoia 
«  nuovamente  ha  svegliato  sopra  Vigevano  e  Novara  :  li  passi  che 
«  ha  egli  fatto  con  più  di  vigore  delle  occasioni  passate  hanno  ri- 
«  dotto  la  Corte  di  Vienna  a  determinare  un  Congresso.  Vi  inter- 
«  veranno  soggetti  per  una  parte  e  per  1'  altra:  questo  stato  spe- 
«  dirà  i  suoi,  i  suoi  saranno  pure  spediti  dal  duca  di  Savoia  e 
«  tutti  anderanno  fra  essi  esaminando  il  punto  con  apparenza  per 
«  quanto  si  sparge  che  possa  alla  fine  tutto  accordarsi  alle  soddi- 
«  sfationi  del  med."">  duca  che  comincia  con  gelosia  a  guadagnare 
«  gli  animi  de  Collegati  e  ridurli  al  suo  volere  :  sta  egli  attento 
«  alle  cose  di  Spagna,  che  peggiorano  et  approfittandosi  delle  con- 
«  giunture  che  se  li  presenta  vuole  avantaggiare  il  proprio  interesse 
«  e  poi  assicurarlo,  se  è  possibile,  sopra  qualche  altra  idea  che 
«  va  meditando  e  disponendo  »  (i).  Nel  marzo  del  1708  infatti  il 

(i)  ASV,  Smato,  III  (Secreta),  n.  158. 
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conte  di  Vernone  (i),  il  marchese  Graneri  (2)  e  l'intendente  Malia- 
rede  (3),  venivano  incaricati  di  portarsi  a  Milano,  quali  ministri 
plenipotenziari,  per  trattare  in  merito  alla    separazione    delle  pro- 

1^  vince  cedute  col  trattato  del   1703  (4)    coi  rappresentanti   imperiali 
^pdon  Ignazio  Alvarez,  presidente  del  Magistrato  Straordinario,  don 
Orazio  Bazetta,  podestà  di  Pavia,  e  don  Giorgio  Giulini,  regio  av 

I^^vocato  fiscale  (5).  1  commissari  sabaudi  giunsero  a  Milano  il  4 
^■aprile  (6),  ma  le  sedute  non  incominciarono  che  il  21  in  casa  del 
'  presidente  Alvarez:  il  conte  di  Vernone  ed  i  suoi  colleghi  chiesero 
subito  con  insistenza  che  si  determinasse  l'equivalente  della  città 
l^pe  provincia  di  Vigevano  e  che  si  eseguisse  la  consegna  de'  docu- 
menti riguardanti  i  territori  ceduti;  al  che  i  rappresentanti  impe- 
riali obbiettavano  che  occorreva  eleggere  d'accordo  un  collegio  di 
■^■periti  per  determinare  il  reddito,  l'entità  e  l'estensione  delle  pro- 
vince smembrate;  riguardo  ai  documenti  facevano  notare  come  non 
ne  esistessero,  essendo  stato  l'archivio  del  Castello  completamente 

I» 

(i)  Carlo  Emanuele  Balbis  conte  di  Vernone.  Cfr.  Manno  e  Ferrerò,  Re- 
lazioni diplomaticht  della  monarchia  di  Savoia,  Torino,  1895,  voi.  111,  pp.  ix-)04. 

(2)  Graneri  marchese  Maurizio:  nel  1717  fu  dei  tre  reggenti  del  Supremo 
i^_  Consiglio  di  Sicilia.  Cfr.  Galli,  Cariche  del  Piemonte,  Torino,  1798,  voi.  Ili,  app.  IV, 
I^B  p.  80  ;  DiONisoTTi,  Storia  della  magistratura  piemontese,  Torino,  1881,  voi.  II,  p.  284  ; 
r         Carijtti,  Storia  di  Vittorio  Amedeo  II,  5."  ediz.,  p.  470, 

(3)  M.illarede  conte  Pietro,  rappresentò  la  Savoia  al  congresso  di    Utrecht; 
nel  1717  fu  ministro  dell'Interno  e  mori  in  tale  funzione  in  Torino  nel  1730.  Cfr. 

'  ^_  Galli,  op.  cit.,  voi.  1,  p.  595  e  voi.  II,  p.  54;  Dionisotti,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  596;  Cla- 
^■itBTTA,  /  marmi  scritti  di  Torino,  1899,  p.  154;  De  Sonnaz,  Quelques  diplomats 
^msavoyards,  ecc.,  in  Miscellanea  di  studi  storici  in  onore  di  A.  Manno,  Torino,  1912, 
^■vol.  I,  pp.  277-278. 
^B         (4)  AST,  loc.  cit.,  mazzo  6. 
^B         (5)  AST,  loc.  cit.,  mazzo  8. 

^P  (6)  Il  residente  veneto  nel  suo  dispaccio  del  21  marzo  avvertiva  come  fosse 
imminente  l'arrivo  in  Milano  de'  commissari  sabaudi  e  come  corresse  insistente- 
mente la  voce  elle  al  duca  sarebbero  state  consegnate  quaranta  terre  del  Novarese. 
Cfr.  ASV,  Senato,  III  (Secreta),  n.  153.  E  l'oratore  di  Novara,  preoccupato  di 
queste  voci,  che  pure  si  andavano  ripetendo  alcuni  mesi  dopo,  in  un  suo  memo- 
riale del  2  luglio,  consegnato  da  lui  all'avvocato  fiscale  Giulini,  dimostrava  il 
grave  danno,  che  sarebbe  derivato  alla  città  e  provincia  dì  Novara,  qualora  si  fos- 
sero cedute  le  terre  oltre  l'.\gogna,  costituenti  «  il  miglior  nerbo  della  provincia  », 
perchè  contavano  «  bellissime  colline  che  producono  vini  pretiosi  et  isqujsili  », 
ed  il  pingue  territorio  verso  Vercelli  e  Biandrate  «  tutto  seminato  a  risi  mira- 
«  bìlmente  profìcuo  alla  causa  publica  in  materia  dell'annona,  per  cui  si  dice  es- 
«  sere  la  provincia  di  Novara  il  magazeno  de  risi  dello  Stato  di  Milano  ».  Cfr. 
ASM,  loc.  cit. 
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spogliato  nel  15)2  per  opera  dei  francesi,  e  quello  del  Senato  es- 
sendo perito  nelle  fiamme  nel  1663.  Non  si  opponevano  per  altro 
à  che  i  commissari  sabaudi  facessero  ricerche  nell'archivio  del  ca- 
stello di  porta  Giovia  per  constatare  la  verità  dell'asserto  e  faces- 
sero estrarre  copia  autentica  de'  documenti  eventualmente  rinve- 
nuti (i).  Sembrava  ai  rappresentanti  di  Vittorio  Amedeo  II  che  i 
commissari  cesarei  prendessero  ogni  pretesto  per  protrarre  la  ri- 
soluzione della  vertenza:  e  di  questa  politica  temporeggiatrice  ri- 
tenevano ispiratore  il  Giulini,  il  quale,  a  quanto  essi  affermavano,, 
ad  ogni  pie  sospinto  metteva  avanti  ragioni  per  prolungare  le  trat- 
tative, che  si  erano  così  venute  trascinando  sin  verso  la  metà  di 
giugno.  Curioso  invero  è  il  passo  seguente  della  relazione  inviata 
a  Torino  dai  commissari  sabaudi  :  avendo  essi  espresso  le  loro  do- 
glianze al  presidente  Alvarez,  questi  «  inviò  il  suo  segretario  dal 
u  Giulini  acciò  desse  l'ordine  necessario  al  Ragionato  del  Dacio: 
«  il  Giulini  rispose  che  non  poteva  dar  veruna  udienza  perchè 
«•  aveva  mal  di  capo  e  pur  fu  visto  un  hora  dopo  a  Palazzo  in 
«  compagnia  del  Presidente  Clerici  »  (2).  L'  arrivo  in  città  di  Eli- 
sabetta Cristina  di  Brunswick,  nuova  regina  di  Spagna  e  duchessa 
di  Milano,  il  solenne  ingresso  avvenuto  l'ii  di  giugno,  il  soggiorna 
suo  prolungato  sino  al  7  di  luglio,  dovevano  essere  pei  delegati 
cesarei  validi  argomenti  per  differire  i  convegni,  impegnati  come 
erano  essi  nelle  cerimonie  celebratesi  in  città  durante  quel  periodo 
di  continue  feste  (3).  Ma  gli  inviati  sabaudi  persistevano  nel  rav- 
visare in  ciò  un'insidia  e  riuscivano  ad  ottenere  che  s'indicessero 
verso  la  fine  di  giugno  due  sedute,  nelle  quali  il  Giulini  si  difese 
con  energia  dall'accusa  di  prolungare  ad  arte  le  trattative,  che  era 
stata  portata  persino  avanti  il  gran  cancelliere  (4).  Nell'ultima  con- 
ferenza del  24  luglio  la  disputa  risorse  in  forma  vivace  fra  i  rap- 
presentanti del  duca  di  Savoia  ed  il  Giulini,  il  quale  rispondeva 
loro  u  che  l' Imperatore  non  doveva  deputare  ministri  giurecon- 
«  sulti,  quando  non  si  voleva  trattare  questo  negotio  in  forma  giu- 

(i)  ASCM,  loc.  cit.  Nota  sul  congresso  coi  delegati  del  duca  di  Savoia  nei 
1808. 

(2)  AST,  loc.  cit.,  mazzo  8  :  «  Relazione  di  quanto  è  seguito  tra  li  Com- 
«  missarì  Imperiali  deputati  del  principe  Eugenio  nel  Stato  di  Milano  e  quelli  di 
a  S.  A.  R.  per  trattare  d'un  equivalente  del  Vigevanasco  qual  deve  darsi  in  dif- 
«  fatto  di  detto  Vigevanasco  a  S.  A.  R.  ». 

(3)  Cfr.  Calvi,  //  patri:^iato  milanese,  p.  549  e  sg.,  e  quest'Archivio,  XXVIII, 
'901.  P-  553  e  sg. 

(4)  AST,  loc.  cit. 
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ridica  »  cosl"HI^TtominissarI  sabaudi  chiudevano  la  relazione  al 
loro  governo  con  queste  parole:  «  i  Commissari  Imperiali  o  non 
«  sono  persuasi  della  reale  intenzione  delle  MM.  C*  e  Catt."*  circa 
«  l'adempimento  del  trattato  conchiuso  con  S.  A.  R.  o  pure  [sono] 
«  mal  informati  del  modo,  nel  quale  si  soglino  trattare  simili  ma- 
«  terie  per  mantenere  la  buona  intelligenza  fra  li  Sovrani,  a'  quali 
«  appartengono  »  (i).  Il  duca  Vittorio  Amedeo  II  intanto  incari- 
cava l'ambasciatore  suo  a  Vienna,  conte  Tarino,  di  querelarsi  presso 
l'imperatore  «  per  le  studiate  caviUationi  de' Ministri  di  Milano  »  (2), 
e  più  tardi  insisteva,  pure  a  mezzo  del  Tarino,  nel  chiedere  da 
Vienna  un  ordine  positivo  ai  commissari  di  Milano,  perchè  non 
avessero  a  domandare  altre  spiegazioni  ed  affrettassero  la  deci- 
sione (3).  Nell'estate  del  1709  giungeva  a  Milano,  inviato  dall'  im- 
peratore, il  conte  Schlich,  generale  di  cavalleria,  consigliere  intimo 
di  stato,  ed  il  barone  di  Nesseirod,  pure  consigliere  intimo,  ve- 
scovo delle  Cinque  Chiese,  quale  commissario  generale  cesareo  il 
primo,  e  quale  semplice  commissario  cesareo  il  secondo,  col  man- 
dato di  unirsi  «i  delegati  imperiali,  che  avevano  sino  ad  ora  con- 
dotto le  trattative  col  rappresentante  del  duca  di  Savoia  (4).  Invero 
l'imperatore  non  vedeva  di  mal  occhio  la  resistenza  de'  milanesi 
all'attuazione  de' patti  convenuti  col  trattato  di  Torino  del  1703  (5), 
malgrado  l'Olanda  e  la  regina  Anna  d'Inghilterra  sostenessero  va- 
lidamente presso  la  corte  imperiale  le  ragioni  di  Vittorio  Ame- 
deo 11  (6);  nel  gennaio  del   1710  Anna  ordinava    al    suo  inviato  a 


(1)  AST,  loc.  cit. 

(2)  AST,  Austria,  lettere  a  ministri,  mazzo  40.  Lettera  12  gennaio  1709  al 
conte  Tarino. 

(})  AST,  loc.  cit.  Lettera  6  febbraio  1709  al  conte  Tarino. 

(4)  AST,  loc.  cit.,  mazzo  8,  n.   i. 

(5)  Ctr.  F.  M.  OiTihRl,  Istoria  delle  fruerre  avvenute  in  Europa  e  special- 
mente in  Italia  per  la  successione  alla  monarchia  della  Spagna  dall'anno  l6}6  ai- 
Panno  J72;,  Roma,  MUCCLVI,  to.  Ili,  pp.  275-276. 

(6)  Già  sino  dal  1706  la  regina  Anna  aveva  preso  a  cuore  le  sorti  del  duca 
di  Savoia,  .il  quale  il  27  dicembre  1706  cosi  scriveva  da  Kensington  :  «  je  regar- 
«  deray  toujours  vos  intérèts  comme  les  miens  propres  .  .  .  .,  je  ferai  laire  les 

instanjes  les  plus  pressantes  envers  la  Cour  de  Vienne  pour    que  vous    soycz 
mis  imméJiatement  en  possession  de  tout  ce  qui  vous  est  cède  par    le  traile, 

«  et  j'employeray  les  offices  les  p;us  efficaces  pour  tout  ce  qui    vous   regarde  ». 

Cfr.  F.  ScLOPiS,  Delle  relazioni  politiche  tra  la  Dinastia  di  Savoia  ed  il  Governo 

Britannico  (1240-181  j).  Ricerche  storiche,  Torino,  siamp.   Reale,    1855,    p.    14}, 

appendice  di  documenti. 
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Vienna,  generale  Palmes,  di  promuovere  con  tutto  calore  l'esecu- 
zione intera  del  trattato  del  1703  (i),  mentre  più  tardi  (2)  inca- 
ricava il  conte  di  Peterboroug  (3)  d'adoperarsi  a  risolvere  le  dif- 
ferenze insorte  fra  il  duca  di  Savoia  e  l'imperatore  (4).  Si  era  in- 
tanto divulgata  la  notizia  che  sarebbe  stato  dato  in  cambio  del  Vi- 
gevanasco  parte  del  Novarese  (5);  ciò  aveva  provocato  vivaci  pro- 
teste da  parte  della  città  di  Novara  e  della  Congregazione  di  Stato  (6), 
la  quale  ultima  deplorava  il  già  avvenuto  distacco  dell'Alessan- 
drino {7). 

In  una  memoria  per  uso  dell'imperatore,  pure  di  mano  del 
GiuUni,  veniva  detto  che  non  era  mai  stato  convenuto  di  dare  al 
duca  di  Savoia  la  provincia  di  Vigevano,  né  le  terre  di  Pratola, 
Rivoltella,  Rosasco,  Palestre  e  Langosco,  ma  solo  il  loro  «  equi- 
"  valente  »  in  terre  finitime  allo  stato  sabaudo;  che  non  era  stato 


(i)  AST,  loc.  cit.,  mazzo  4. 

(2)  AST,  loc.  eh.,  mazzo  8.  Istruzioni  io  dicembre  1710. 

(3)  Giovanni  Moudaunt,  conte  di  Peterboroug,  fu  uno  degli  uomini  politic» 
più  cospicui  dell'epoca,  del  quale  il  Macaulay  fece  un  vivacissimo  ritratto.  Fu 
una  vera  fortuna  pel  duca  Amedeo  II  che  i  casi  della  guerra  Io  portassero  vicino 
a  lui,  giacché  questo  straniero  si  mostrò  zelantissimo  nel  promuovere  gli  inte- 
ressi sabaudi.  Portatosi  nel  1711  a  Torino,  vi  corteggiò  Vittoria  Francesca  di 
Savoia,  detta  madamigella  di  Susa,  figlia  naturale  del  duca  Vittorio  .\medeo,  il 
quale  avrebbe  visto  assai  di  buon  occhio  di  darla  a  lui  in  moglie,  ma  il  matri- 
monio non  ebbe  poi  luogo  o  per  la  scarsa  avvenenza  di  lord  Peterboroug  ov- 
vero per  avere  quest'ultimo  cambiato  avviso.  Nel  1714  Vittoria  Francesca  sposò 
invece  Vittorio  Amedeo  di  Savoia,  principe  di  Carignano,  e  molto  più  tardi,  nel 
1755,  il  diplomatico  inglese  si  uni  con  una  cantante,  Anastasia  Robinson.  Cfr. 
ScLOPis,  op.  cit.,  pp.  J5-57,  e  Litta,  Famiglie  celebri  italiane,  duchi  di  Savoia^ 
tav.  V. 

(4)  Cfr.  Casati,  Milano  ed  i  principi  di  Savoja,  Torino,  tip.  Franco,  1859, 
pp.   157-158. 

(5)  ASV,  loc.  cit.,  n.  155.  Dispaccio  15  gennaio  1711  del  residente  Zon. 

(6)  La  congregazione  di  Stato  nella  sua  supplica  del  i."  febbraio  a  S.  .M., 
dopo  aver  ricordato  i  danni  subiti  per  la  cessione  già  avvenuta  dell'Alessandrino 
e  della  Lomellina,  dimostra  il  pericolo  che  deriverebbe  dallo  smembramento  del 
Novarese  e  del  Vigevanasco,  quest'ultimo  troppo  abbondante  magazzeno  di  fo- 
raggi e  troppo  addatto  per  l'approvigionamento  della  cavalleria  per  potersene  pri- 
vare. Cfr.  ASCM,  loc.  cit. 

(7)  Erano  rimaste  in  contestazione  le  terre  di  Annone,  Cassine,  Felizzano, 
Pasiurago,  e  Rifrancone,  che  i  commissari  cesarei  avevano  voluto  escludere  di- 
cendo che  erano  «  terre  separate  »  con  una  sottigliezza  da  <r  dottori  di  diritto 
«  civile  »  piuttosto  che  da  diplomatici.  Cfr.  AST,  loc.  cit.,  mazzo  8,  n.  7. 
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ritenuto  come  «  equivalente  »  la  provincia  di  Novara,  la  cui  ces- 
sione sarebbe  stata  di  maggior  pregiudizio  di  quella  di  Vigevano  ; 
che  infine  in  luogo  del  Vigevanasco  si  sarebbe   potuto  assegnare 

»r  «  equivalente  »  nei  seguenti  territori:  nel  Finale,  nella  città  e 
contado  di  Bobbio,  ne'  feudi  imperiali  delle  Langhe,  dei  Uel  Car- 
retto e  dei  Malaspina,  nella  Val  d'Ossola  e  valli  adiacenti  ovvero 
in  una  quota  parte  più  remota  del  Vigevanasco,  o  del  Novarese, 
come  la  Biandrina  ed  altre  terre  adiacenti.  Nel  memoriale  predetto 
si  nota  che  il  Vigevanasco  non  era  stato  concesso  per  la  difficoltà 
del  suo  smembramento  e  che  non  si  dovevano  cedere  come  «  equi- 
u  valente  k  quelle  parti  dello  stato,  che  erano  di  maggior  valore, 
l^fccome  il  Novarese,  posto  alla  frontiera  e  vera  chiave  del  ducato 
^^^di  Milano,  più  fertile  e  maggiormente  caricato  di  tributi,  con  molti 
castelli  fortificati  e  con  territorio  posseduto  in  parte  ragguarde- 
vole dalle -più  cospicue  famiglie  di  Milano  (i).  Le  ragioni  addotte 
erano  di  molto  peso  e  non  è  completamente  esatto  il  giudizio  del 
Carutti  sul  modo  di  agire  de'  commissari  imperiali  (2).  Le  tratta- 
tive andavano  invero  per  le  lunghe;  i  commissari  fecero  certo  ri- 
corso a  qualche  espediente  procedurale,  anzi  che  a  sotterfugi  od 
artifizi  e  se  le  conferenze  s' andarono  prolungando  va  ciò  attri- 
buito piuttosto  all'  indole  delicata  degli  aff"ari  in  discussione  ed  al 
contrasto  vivo  degli  interessi.  Giuseppe  I  intanto  veniva  a  morte 
il  17  di  aprile  1711  e  gli  succedeva  il  fratello  Carlo  III,  che,  la- 
sciata la  Spagna,  sbarcava  al  Finale  e  presso  Pavia  conferiva  col 
L  duca  di  Savoia,  il  quale  «  non  uscì  contento  daHe  inclinazioni  di 
|B  «  Carlo  riguardo  al  Vigevanasco  »  (3).  Vittorio  Amedeo  II,  do- 
"  lente  per  le  controversie  colla  corte  imperiale,  se  ne  stava  ino- 
peroso (4)  con  grave  danno  degli  alleati;  a  dirimere  ogni  ragione 
di  dissidio  venivano  indetti  in  Milano  nuovi  convegni  diplomatici 
dei  rappresentanti  cesarei  e  sabaudi  davanti  ai  compromissari  e 
plenipotenziari  delle  potenze  marittime  (5),  i  quali  ultimi  erano: 
Abramo  Stayman,  inviato  straordinario  presso  gli  svizzeri  per 
S.  M.  Britannica,  ed  Alberto  Vandermeer,  inviato  straordinario 
presso  il  duca  di  Savoia,  per  gli  stati  d'Olanda.  L'imperatore  de- 
signava quali  suoi    plenipotenziari  i  senatori  Giulini  (6)  e  Bazetta, 

(i)  .\SM,  loc.  cit.,  voi.  II. 

(2)  Op.  cit.,  cap.  XVII,  pp.  3 '1-513, 

(3)  Carutti,  op.  cit.,  p,  320. 

(4)  Cfr.  .MuHATORl,  Annali  d'Ilalia,  to.  LUI,  p.  go. 

(5)  AST,  loc.  cit.,  mazzo  8,  n.  17. 
i6)  Era  stato  eletto  regio  ducale  senatore  con  diph  ma  5  novembre  1711. 
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€  Vittorio  Amedeo  II  il  conte    senatore  Dentis  (i)  ed  il   contadore 
generale  Fontana  (2). 


Ne'  primi  giorni  del  1712  erano  giunti  a  Milano  i  compromis- 
sari e  plenipotenziari  d' Inghilterra  e  d' Olanda  ed  i  ministri  del 
duca  di  Savoia  (3):  il  magistrato  ordinario  il  6  gennaio  riceveva 
ordine  (4)  di  far  sollecitamente  «  apparecchiare  tavole,  sedie,  legna 
«  ed  altri  utensili  necessari  »  nel  palazzo  Omodeo  (5),  dove  si 
dovevano  tenere  le  conferenze  diplomatiche,  di  cui  più  sopra  ab- 
biamo fatto  cenno.  Le  dette  conferenze  venivano  inaugurate  il  17 
gennaio  nel  palazzo  ora  nominato  «  in  una  sala  al  piano  nobile.... 
«  a  mano  dritta  subito  saliti  li  due  rami  della  scala  »,  come  è  detto 
nella  raccolta  de' resoconti  delle  conferenze  stesse  (6),  che  si  stabi- 
liva di  tenere  il  martedì,  giovedì  e  sabato  d'ogni  settimana.  I  ple- 
nipotenziari cesarei  avevano  proposto  che  assistesse  ai  congressi 
il  regio  segretario  marchese  Andreotti  coli'  incarico  di  stendere  i 
i  verbali  delie  discussioni,  che  si  sarebbero  dovuti  poi  firmare  dalle 
parti  alla  fine  di  ciascuna  adunanza;  ma  la  proposta  non  fu  accet- 
tata dai  rappresentanti  del  duca  di  Savoia  (7). 

Nella  seduta  del  12  gennaio  si  discusse  sull'articolo  2°  dei 
patti  segreti  del  trattato  in  punto  all'  «  equivalènte  »  della  provincia 
di  Vigevano:  il  senatore  Giulini  sosteneva  chela  città  di  Vigevano 
non   si    doveva  ritenere  compresa  nella  provincia  perchè  separata 

(i)  Bonaventura  Giuseppe.  Cfr.  Dionisotti,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  533;  Claretta, 
op.  cit.,  p.  10. 

(2)  Gio.  Giacomo,  consigliere  di  stato,  intendente  generale  dell'esercito.  Mori 
nel  1751.  Cfr.  Carutti,  op.  cit.,  p.  425  ;  Claretta,  op.  cit.,  p.  621;  Galli, 
op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  71  e  196. 

(3)  I  ministri  sabaudi  erano  alloggiati  nel  monastero  de'  padri  agostiniani. 
Cfr.  ASV,  loc.  cit.,  n.  156,  dispaccio  4  maggio  1712. 

(4)  ASM,  Confini,  Torino. 

(5)  É  il  palazzo  edificato  dall'.-Vlessi  per  Tommaso  Marini  e  che  ancora  porta 
il  nome  di  quest'ultimo.  Passò  alla  R.  Camera  nel  1577,  che  nel  1682  lo  alie- 
nava a  don  Carlo  Omodei,  marchese  di  Castel  Rodrigo,  per  ottomila  scudi.  Nel 
1781  la  stessa  R.  Camera  lo  ricomperò  dai  coeredi  Omodei  pel  prezzo  di  due- 
centocinquantamila lire  allo  scopo  d' installarvi  i  dicasteri  di  finanza,  che  vi  stet- 
tero anche  durante  il  primo  regno  d' Italia.  Dal  1860  è  sede  dell'amministrazione 
■civica.  Cfr.  quest'Archivio,  XIII,  1886,  p.  637. 

(6)  AST,  loc.  cit.,  mazzo,  io,  n.  i. 

(7)  ASM,  loc.  cit.,  doc.  27  aprile,  n.  31. 
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dal  contado;  che  la  giurisdizione  nella  città  veniva  esercitata  da 
ufficiali  diversi  da  quelli  del  contado,  il  quale  inviava  a  Milano  un 
sindaco  generale,  anzi  che  l'oratore,  rappresentante  esclusivo  della 
città;  che  se  si  fosse  trattato  anche  della  cessione  della  città  se 
ne  sarebbe  fatto  parola,  come  erasi  praticato  per  Alessandria  e 
Valenza;  che  infine  Vigevano  era  l'unico  antemurale  del  ducato, 
per  il  che  concludeva  per  ritenerlo  escluso  ne' computi  da  istituirsi 
per  la  valutazione  dell'  «  equivalente  ».  Nelle  successive  adunanze 
il  senatore  Dentis  rispondeva  confutando  le  argomentazioni  svolte 
dal  senatore  Giulini,  insistendo  perchè  venissero  compresi  nella 
essione  la  città  di  Vigevano  ed  il  patronato  di  quella  sede  vesco- 
ile,  che  i  commissari  cesarei  volevano  escluso,  come  pure  le  terre 
di  Bassignana,  Pozzetto,  Rivarola  e  Preda,  poste  fra  il  Po  ed  il 
Tanaro.  Curiosi  invero  sono  i  giudizi  che  il  Giulini  ed  il  Bazetta 
davano  dell'andamento  delle  conferenze  nei  loro  rapporti  a  Vienna; 
ne'  commissari  sabaudi  riscontravano  essi  «  magna  serietas,  so- 
li brietas  loquendi  et  parsimonia  sensuum  suorimi  »  ;  e  riguardo  ai 
compromissari  delle  potenze  marittime  così  si  esprimevano:  «  hu- 
u  manissimae  declarationis  animi  ad  omnem  compositionem  pro- 
li movendam  Inter  partes,  antequam  munus  iudicis  assuniant,  parati. 
«  Spes  facilis  exitus  et  ìactantia  summae  indifferentiae,  quam  tamen 
u  alte  metuimus  »  (i).  E  più  avanti:  «  In  ministris  sabaudis  invin- 
«  cibilis  opinio  et  pertinacia  nulli  rationi  cedere  capax.  In  ministris 
Il  Anglo  Batavis  summa  serietas  et  aeternum  silentium,  nullo  mo- 
li tivo  violatum  »  (2). 

Nel    congresso    del    16   febbraio    i  senatori    Giulini  e    Bazetta 
presentavano  le  lettere  imperiali,  datate  il  13  da  Vienna,  colle  quali 
erano  creati  plenipotenziari.  Neil'  accusare  ricevuta    di  esse    i  due 
magistrati  milanesi  affermavano  che  non  avrebbero  mai  firmata  cosa 
alcuna  senza  il  preciso  ordine  del  sovrano  ed  aggiungevano:  «  ma 
«  quando  anche  ci  venga  il  comando  la    mano    doverà  bensì  obe- 
dire  per  ossequio,  ma  sappia  V.  S.  M.  che  il  cuore  sarà  sempre 
«  ritroso,  perchè  troppo  intensamente  sente  il  colpo  della  separa- 
li, zione  di  questo  Stato  tanto  pregiudiciale  ed  alla  Corona   Augu- 
Ik  stissima    et  all'essere    di    questo    pubblico  »  (3).  Queste    parole, 
^espressione  del  comune  sentimento  degli  abitanti  del  ducato,  erano 


(1)  ASM,  loc,  lett.  a  Vienna  senza  data. 

(2)  ASM,  loc.  cit.,  lett.  27  gennaio  1712. 

(5)  ASM,  Trattati,  controversie  di  S.  M.  con  il  duca  di  Savoia,  lett.  17  feb- 
braio 1712. 
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State  volute  dal  senatore  Giulini,  quantunque  il  Bazetta  le  trovasse 
forse  eccessive  e  solo  le  accettasse  per  deferenza  al  collega. 

11  Giulini  durante  le  discussioni  coi  plenipotenziari  di  Vittorio 
Amedeo  II  avanzava  la  proposta  di  escludere  ora  questa  ora  quella 
terra,  e  solo  più  tardi  si  arrendeva  alle  richieste  della  parte  avver- 
saria per  l'ordine  giunto  da  Vienna  «  di  accelerare  e  facilitare 
«  l'ultimazione  di  queste  pendenze  »  (i);  i  compromissari  anzi  de- 
cidevano di  udire  separatamente  le  ragioni  de'  ministri  cesarei  e 
sabaudi  per  arrivare  più  facilmente  ad  un  componimento  (2)  e  cir- 
condavano la  loro  condotta  del  massimo  riserbo.  In  una  lettera 
spedita  a  Vienna  il  15  marzo  così  il  Giulini  ed  il  Bazetta  ne  in- 
formavano il  governo  imperiale:  «  Habbiamo  supplicato  il  Gran 
-    Cancelliere  (3)  a  volersi  insinuare  con  loro  o  invitandoli  a  qualche 

u  divertimento  o  a  pranzo  o  a  villa,  o  con  farli  tener    di    vista 

«  speriamo  che  egli  con  il  suo  zelo  farà  quanto  conviene  e  noi  pure 
«  non  tralasceremo  di  goder  tutte  le  congionture  per  potersi  insi- 
«  nuare  con  questi  signori,  quali  per  altro  crediamo  troppo  preve- 
u  nuti  da  S.  A.  R.,  massime  rispetto  al  Ministro  d'Olanda,  che  in 
«  più  congionture  si  è  mostrato  afifezionatissimo  a  quel  Principe 
«  et  alle  sue  ragioni  »  (4). 

I  plenipotenziari  cesarei  avrebbero  veduto  assai  di  buon  oc- 
chio che  il  duca  di  Savoia  retrocedesse  la  Lomellina,  nel  qual  caso 
proponevano  di  assegnargli  un  compenso  nella  provincia  di  Do- 
modossola e  feudi  adiacenti  o  nella  città  di  Bobbio  e  sua  giurisdi- 
zione o  nelle  Langhe  Carettensi  e  Vermesche  ovvero  nel  Finale  (5). 
Il  possesso  della  Lomellina,  a  loro  avviso,  portava  il  dominio  del 
Po  e  del  Ticino:  a  proposito  dell'importanza  di  questo,  ricco  ter- 
ritorio ne' riguardi  del    ducato  di  Milano  giova  riportare  quanto   i 

(i)  AST,  loc.  cit.,  Congresso  del  12  marzo  1712,  d.  21. 

(2)  AST,  loc.  cit. 

(5)  II  marchese  Pirro  Visconti.  Cfr.  Litta,  op.  cit.,  Visconti,  tav.  IX. 

(4)  ASM,  loc.  cit.,  lett.  15  marzo  1712. 

(5)  ASM,  Ice.  cit.,  lett.  25  marzo  1712.  I  compromissari  avevano  offerto 
ai  ministri  sabaudi  quile  ir  equivalente  »  del  Vigevanasco,  il  marchesato  del  Fi- 
nale, ma  il  duca  di  Savoia  insisteva  per  avere  invece  il  Novarese:  nel  dicembre 
del  1712  l'imperatore  si  dichiarava  pronto  a  cedere  come  «  equivalente  i  il  Fi- 
nale, ma  nello  stesso  tempo  trattava  segretamente  con  Genova,  che  assai  volen- 
tieri avrebbe  comperato  il  marchesato,  pagandolo  a  contanti  con  grande  ristoro 
delle  finanze  imperiali  esauste  per  le  spese  di  guerra.  Il  Finale  passò  poi  per  ac- 
quisto sotto  il  dominio  genovese  nel  171 5.  Cfr.  Tallone,  La  vtndita  del  mar- 
chesato del  Finale  nel  iji)  t  la  dipìoma-^ia  piemontese,  in  Bollettino  storico-biblio- 
grafico subalpino,  fase.  I,  nn.  4-3. 
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due  senatori  milanesi  scrivevano  a  Vienna:  «  La  Provincia  Lo- 
«  meilina  è  quasi  tutta  goduta  dalla  nobiltà  della  città  di  Pavia  e 
«  della  nobiltà  di  Milano,  laonde  con  la  cessione  di  questa  provincia 
«  la  A.  R.  ha  fatto  vassalli  e  sudditi  suoi  la  maggior  parte  de' 
«  patrizi  pavesi  e  milanesi,  havendo  aquistato  sessanta  feudatari 
«  che  sono  della  prima  nobiltà  di  queste  due  città,  oltre  tutti  gli 
"  altri  possessori  de'  beni.  Questa  verità  si  vidde  in  esperienza 
«  nel  passaggio  della  Regina  Imperatrice  nostra  Signora,  mentre 
"  r  inviato  di  S.  A.  R  ,  havendo  chiamato  in  suo  seguito  tutti  li 
«  vassalli  e  suditi  suoi  di  Pavia  e  di  Milano,  haveva  egli  più  cor- 
«  teggio  di  quello  non  fosse  nell'  anticamera  di  S.  M.,  benché  vi 
«  fosse  tutto  il  maggior  concorso,  et  in  fatti  quando  poi  S.  M.  C. 
'.  passò  per  la  Cava  nel  mese  d'ottobre  passato  S.  A.  R.  ben  ac- 
"  corto  di  tutto  non  volle  chiamare  seguito  in  corteggio  alcuno, 
«  perchè  la  M.  S.  C.  non  cognoscesse  praticamente  che  la  cessione 
«  della  Lumellina  porta  seco  Pavia  e  Milano  «  (i).  Cercavano  in- 
vano il  Giulini  ed  il  Bazetta  di  scoprir  terreno  presso  i  compro- 
missari; essi  continuavano  a  mantenersi  impenetrabili:  «  questi  due 
«  sig."  Compromissarii  sono  così  uniti  et  afletionati  a'  ministri  di 
«  Savoja,  che  ben  spesso  si  trovano  assieme  in  reciproche  visite, 
«  conferenze  et  anche  vicendevolmente  s'invitano  a  pranzo,  quando 
«  noi  con  tutta  la  nostra  diligenza  non  h^bbiamo  mai  potuto  ne 
«  meritarci  né  guadagnarci  una  piccola  confidenza,  ma  tra  gli  altri 
«  monsù  Vandermer,  compromissario  olandese,  quale  già  da  mol- 
li t'anni  è  stato  inviato  a  Torino,  è  così  affetionato  a  S.  A.  R.  che 
«  gli  si  mostra  benissimo  suo  parzialissimo  avvocato,  già  che 
Il  S.  A.  R.  lo  honora  con  titolo  di  amico  e  di  padre  »  (2).  Tuttavia 
i  due  plenipotenziari  milanesi  non  si  perdevano  d'animo  e  da  per- 
sone assai  destre,  le  quali  per  loro  incarico  avevano  avvicinato 
i  compromissari,  riuscivano  a  sapere  in  via  confidenziale  «  che  li 
«  loro  sensi  erano  che  a  S.  A.  R.  si  dovesse  dare  o  il  Vige- 
«  vanasco  compreso  anche  la  città  o  l'equivalente  nella  provincia 
Il  novarese  »  (3).  Il  Giulini  ed  il  Bazetta  consegnavano  intanto  il 
loro  memoriale,  come  era  stato  convenuto  nel  XX  Congresso  del 
7  marzo,  dietro  richiesta  de'  compromissari  medesimi,  i  quali  sen- 
tivano ora  separatamente  le  parti  per  giungere  più  direttamente 
all'accordo.  Venuti  poi  a  cognizione  che  i  ministri  di  Savoia  si 
rlusingavano   di  ottenere  la    sentenza    arbitrale  fra  pochi  giorni,  si 

(i)  ASM,  loc.  cit.,  lett.  16  marzo  1712. 
(2)  ASM,  loc.  cit.,  lett.  25  marzo  1712. 
(31  .\SM,  loc.  cit.,  lett.  6  aprile  i^ia. 
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portarono  dal  compromissario  d'Inghilterra  per  appurare  la  verità 
della  notizia;  messo  egli  alle  strette,  rispose  che  gli  doleva  di  do- 
ver "  passare  alla  sentenza  con  averci  dato  le  scritture  informa- 
u  tive  della  causa  n.  Davanti  alla  conferma  di  quanto  temevano,  i 
commissari  imperiali  obbiettarono  allo  Stayman  che  il  mandato 
de' compromissari  era  quello  di  tentare  tutte  le  vie  conciliative 
prima  di  addivenire  alla  sentenza;  che  essi  avevano  prodotto  i 
memoriali,  non  per  percludere  l'adito  ad  accordi  amichevoli,  ma 
solo  per  presentare  in  modo  chiaro  e  riassuntivo  le  ragioni  da 
essi  sostenute;  che  qualora  si  dovesse  giungere  alla  emissione 
della  sentenza  si  riservavano  di  interloquire  nuovamente:  che  in- 
fine si  faceva  presentire  che  la  sentenza  sarebbe  stata  contraria 
agli  interessi  da  loro  patrocinati,  il  che  non  era  «  un  terminar  le 
«  liti,  ma  bensì  maggiormente  promoverle  ",  Il  diplomatico  inglese 
se  la  sbrigò  dicendo  che  si  sarebbe  inteso  col  collega  Vandernieer, 
dal  quale  recatisi  il  Giulini  ed  il  Bazetta,  si  sentivano  dire  che  non 
era  in  casa,  per  la  qual  cosa  essi  si  decisero  a  stendere  una  prote- 
sta (i).  11  19  di  aprile  i  compromissari  trasmettevano  ai  plenipoten- 
ziari cesarei  la  risposta  al  memoriale  da  loro  inoltrato  (2):  in  detto 
documento  facevano  la  storia  delle  trattative  corse  e  de'  tentativi 
fatti  per  condurre  le  parti  ad  una  intesa,  tentativi  che  si  propo- 
nevano di  continuare  temendo,  dicevano  essi,  che  l' imperatore 
«  credat  festinare  nos  ad  decisionem  invitis  suis  ministris,  nec 
«  tentata  prius  transactione  »  e  sollecitavano  i  commissari  impe- 
riali a  presentare  le  ulteriori  loro  osservazioni.  Questi  ultimi,  mal- 
grado tutto  ciò,  persistevano  nel  dubitare  «  che  ogni  tentativo 
u  fosse  per  riuscire  frustatorio,  mostrandosi  (i  compromissari) 
«  troppo  propensi  et  inclinati  a  vantaggio  di  S.  A.  R.  »  (3),  mentre 
dal  lato  loro  i  plenipotenziari  del  duca  di  Savoia,  stanchi  ormai  di 
trovarsi  da  quattro  mesi  in  Milano,  senza  nulla  riuscire  a  conclu- 
dere, chiedevano  che  la  vertenza  venisse  definita  «  per  via  d'ar- 
«  bitramento  o  transazione  o  in  altro  modo  »,  purché  ciò  si  facesse 
nella  maniera  più  sollecita  (4).  Le  preoccupazioni  dei  senatori  Giu- 
lini e  Bazetta  crebbero  ancor  più  allorché  giunse  a  Milano  il  d'Am- 
prè,  inviato  da  Vittorio  Amedeo  II  per  conquistare  alla  sua  causa 
il  compromissario  inglese,  «  che  pure  non  si  mostra  tanto  par- 
li tiale  di  S.  A.  R.  come  Monsù  Vandernieer....  e  mai  labbandona  >>  (5). 

fi)  ASM,  loc,  cit.,  lett.  17  aprile  1712. 

(2)  .\SM,  loc.  cit.,  dee.  19  aprile  17 12,  n.  29. 

(3)  ASM,  loc.  cij.,  lett.  20  aprile  1712. 

(4)  .\SM,  loc.  cit.,  dee.  20  aprile  1712,  n.  30. 

(5)  .\SM,  loc.  cit.,  lett.  2  maggio  1712  de'  plenipotenziari  cesarei  a  Vienna. 


Il 


due  plenipotenziari  imperiali  invocavano  da  Vienna  l' invio  «  di 
«  qualche  ministro  di  suprema  autorità  »  per  tener  testa  ai  dele- 
gati del  duca  di  Savoia  «  et  dar  luogo  che  la  ragione  possa  esser 
«  un  poco  meglio  esaminata,  riconoscendo  chiaramente  che  li  soli 
u  libri  et  ragioni  legali  appresso  questi  signori  non  sono  suffi- 
u  cienti  a  guadagnare  il  loro  animo  ». 

Del  resto  sentivano  vicino  il  compimento  di  quanto  formava 
oggetto  di  ogni  loro  timore,  la  pubblicazione  cioè  della  sentenza 
da  parte  de'  commissari  (i),  e,  preparando  il  governo  imperiale 
al  paventato  avvenimento,  così  si  esprimevano:  » quando  ve- 
li drenio  inevitabile  il  colpo  (come  lo  prevediamo)  non  mancaremo 
«  fare  tutte  le  maggiori  proteste  et  interporre  appellationi  «  (2). 
Andavano  quindi  differendo  la  presentazione  degli  ulteriori  chia- 
rimenti chiesti  dai  compromissari  per  prender  tempo  in  attesa  degli 
ordini  di  Vienna  e  predisponevano  intanto  «  le  proteste  da  farsi 
"  in  caso  di  sentenza ...  la  quale  sarà  inevitabile  »  (3). 


11  27  di  giugno  fu   proferita  dai  compromissari  la  sentenza  (4), 

^che  era  completamente  favorevole  al  duca  di  Savoia.  Con  essa  gli 

arbitri  stabilivano  che    la  città  di  Vigevano  dovesse   far  parte  del 

Vigevanasco  e  quindi  intendersi  compresa  nell'articolo  secondo  dei 

I patti  segreti  del  trattato  :  che  il  giurispatronato  della  sede  vesco- 
vile, dei  canonicati  e  degli  altri  benefìci  ecclesiastici  si  dovesse  ri- 
tenere unito  al  possesso  della  città,  ma  che  nella  valutazione  del- 
l' "  equivalente  «  non  poteva  entrare;  che  il  reddito  dell'  «  equiva- 
(l)  Il  residente  veneto  Martino  Imberti  nel  suo  dispaccio  dell'i  i  maggio 
cosi  informava  in  proposito  il  governo  della  Serenissima  :  a  Gli  inviati  d' In- 
«  ghilterra  et  Olanda  stanno  studiando  le  allegationi  prodotte  dalle  parti  sopra 
<  la  umilmente  avvisata  decisione  de'  confini  del  Vigevanasco  per  devenire  alla 

I«  definizione  in  caso  che  le  parti  vogliano  concordare  come  in  occasione  di  visita 
€  a  me  fatta  m'hanno  affermato  essere  loro  studio  et  applicatione  ».  Cfr.  ASW, 
Ice.  cit.,  n.  156. 
(2)  .ASM,  loc.  cit.,  iett.   18  maggio  1712 
(})  ASM,  loc.  cit.,  Iett.  2)  giugno  1712. 
(4)  Sta  in  .\ST,  lo;,  cit.,  mazzo  15.  Ne  esiste  pure  una  copia    nell'archivio 
Borromeo  fra  le  carte  del  conte  Carlo,  viceré  di  Napoli.  É  pubblicata  nei  Trailés 
Pithlics  de  la  T^oyaìe  Maison  de  Savoie  avec  les    Puissances    Elrangires    Jepitis  la 
Ipaix  de  ChateaiiCambresis,  ecc.,  Torino,  MDCCXXXVI,  to.  II,  p.  272.  Cfr.  pure 
N.  Bianchi,  Le  materie  politiche  relative  all'estero  negli  Archivi  di  Stato  Pittnon- 
Utsi,  Torino,  MDCCCXXVI,  pp.  }9i-3g2. 
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lente  »  dovesse  perfettamente  essere  eguale  a  quello  della  provin- 
cia di  Vigevano,  tenendosi  per  base  che  le  imposte  si  dovessero 
calcolare  nella  misura,  nella  quale  gravavano  sulla  provincia  stessa 
all'epoca  della  firma  del  trattato;  che  nei  riguardi  della  popola- 
zione alla  città  di  Vigevano  si  dovessero  assegnare  novemila  sette- 
centoquattordici anime,  compresi  centonovantuno  ecclesiastici  e  re- 
golari, ed  al  contado  dodicimila  trecentoquarantasei,  cosi  che  per 
«  equivalente  »  sotto  il  dominio  del  duca  di  Savoia  dovessero  pas- 
sare ventiduemila  e  settanta  anime  (i):  che  la  località  di  Torre 
de'  Torti,  Trevedio,  S.  Fedele  e  Campo  Maggiore  dovessero  con- 
siderarsi come  facenti  parte  della  Loniellina,  come  quella  di  Cava, 
Sommo  ed  Albonese,  che  non  si  sarebbero  potute  permutare  senza 
il  consenso  del  duca  di  Savoia  ;  che  i  fiumi  Po  e  Ticino  si  doves- 
sero ritenere  ceduti  totalmente  per  quelle  parti,  dove  l'una  e  l'al- 
tra riva  dei  medesimi  apparteneva  a  province  contemplate  nel 
trattito,  per  metà  invece  nel  caso  che  una  sol  riva  spettasse  a  dette 
province;  che  i  beni  de'cittadini  milanesi  e  pavesi  posti  in  Lomel- 
lina  venissero  compresi  nella  cessione  di  detta  regione  e  quindi  le 
imposte  gravanti  sui  beni  medesimi  dovessero  essere  pagate  al 
duca;  che  le  terre  pavesi  di  Bassignana,  Pezzetto,  Rivarone  e  Pietra 
de' Marozzi,  poste  fra  il  Po  ed  il  Tanaro,  si  dovessero  considerare 
comprese  nella  cessione;  che,  nei  rigu-rdi  della  porzione  del  de- 
bito pubblico  spettante  alle  province  cedute,  il  duca  dovesse  pa 
gare  solo  quella  parte,  a  garanzia  della  quale  fossero  vincolati  i 
redditi  delle  province  stesse:  che  le  cirique  trrre  di  Annone,  Fe- 
lizzino,  Rifrancone,  Cassine  e  Pasturago  appartenenti  alla  provincia 
di  Alessandria  si  dovessero  ritenere  con  essa  cedute:  che  infine  il 
reddito  dell'  «  equivalente  »  del  Vigevanasco  dovesse  spettare  al 
duca  di  Savoia  da  qu»ndo  questi  lo  lichiese  dopo  la  riconquista 
dello  sta^o  di  Milano  da  parte  delle  potenze  federate. 

Sebbene  preveduta,  la  sentenza  addolorò  i  commissari  impe- 
riali, i  quali,  avutane  comunicazione  dai  compromissari,  scrivendo 
a  Vienna,  la  definivano  «  la  più  ingiusta,  la'più  contraria,  la  più  pre- 
«  giudiciale  che  mai  potesse  concepirsi  »  ed  esprimevano  la  fiducia 
che  «  la  grande  clemenza  dell'Augusto  Cesare  volesse  continuar 
«  loro  la  grazia  dell'approvazione  della  loro  debolezza  in  sol- 
lievo anche  dell'afflizione  in  cui    si   trovavano  «  (2).   Non   restava 

(1)  Da  un  certificato  del  cancelliere  della  città  di  Vigevano  del  28  settembre 
1712  la  popolazione  della  città  stessa  risulterebbe  di  anime  ottomilaottocentosette. 
Cfr.  ASM,  loc.  cit. 

(2)  ASM,  loc.  cit.,  lett.  29  giugno  1712. 
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loro  che  protestare,  e  ciò  fecero  la  stessa  notte  del  28  giugno  con- 
segnando le  loro  ragitni  nei  rogiti  del  notaio  e  giureconsulto  col- 
legiate di  Milano  Giacomo  Antonio  Besozzi:  l'atto,  celebrato  ne  la 
casa  del  senatore  Giulini  (i),  situata  nella  parrocchia  di  S.  Tom- 
maso in  Terramara,  e  più  avanti  riportato  per  esteso,  è  una  vi- 
brata protesta  contro  l'operato  degli  arbitri,  che  accusavano  di  aver 
proferito  la  sentenza  clandestinamente  e  con  precipitazione.  I  mo- 
tivi giuridici  in  esso  svolti  sono  esposti  in  forma  ass^i  vivace, 
tanto  che  nella  lettera  accompagnatoria  dell'atto  stesso  diretta  ai 
compromissari,  i  due  plenipotenziari  cesarei  da  corretti  gentiluo- 
mini si  sentivano  in  dovere  di  avvertire:  «  verbis  iniustitiae  et 
«  aliis....  absit  iniuria:  sunt  etenim  verba  fori,  quibus  necessarie 
u  utendum  fuit,  nec  ad  personas,  quas  colimus,  sed  ad  iura,  quae 
u  laesa  nimis  et  nimis  fuerunt,  et  ad  iudicantis  titulum  protestatio 
«  nostra  dirigitur  »  (2).  Malgrado  queste  dichiarazioni  i  compromis- 
sari si  addimostrarono  fortemente  offesi  per  la  protesta;  «  e  là  dove 
"  prima  si  mostravano  impatienti  di  partire  anche  con  il  motivo 
«  di  non  poter  sofrire  li  caldi  del  clima,  ora  si  dichiarano  di  dover 
«  fermarsi...  molti  mesi  sin  tanto  eh' ab'nan  data  l'esecuzione  al 
«  loro  aborto  »  (3).  I  plenipotenziari  sabaudi,  partiti  per  Torino 
appena  pronunciata  la  sentenza,  avevano  subito  informato  il  lofo 
governo  del  come  erano  procedute  le  cose:  lo  veniamo  a  cono- 
scere da  una  lettera  di  Vittorio  Amedeo  II  al  conte  Provana,  suo 
ambasciatore  a  Vienna  (4).  Secondo  il  Dentis  ed  il  Fontana  adun 
que,  i  compromissari,  a  mezzo  de'  loro  segretari,  avevano  inviato 
la  sentenza  al  senatore  Bazetta,  quale  anziano  de'  plenipotenziari 
cesarei,  ma  questi  non  aveva  voluto  riceverla,  sostenendo  che  oc- 
correva l'intervento  del  collega  suo  senatore  Giulini:  ricorsero  al- 
lora al  mezzo  di  farla  loro  tenere  per  lettera.  Alla  lor  volta  i  com- 
promissari ricusarono  di  accogliere  la  protesta  dei  ministri  cesarei, 
lasciando  lo  scritto  sul  tavolo  quando  venne  p  esentato.  11  pa'tico- 
lare  è  confermato  dallo  stesso  Vandermeer,  il  quale  così  scriveva: 
«  Les  Commissaires  Imperiaux  nous  ont  envoyée  une  protestation 
«  avtc  une  lettre  très  impertinente,  que  nous  avons  refusé  d'accep- 
«  ter  II.  Affermava  egli  pu  e  che  i  plenipotenziari  cesarei  si  stima- 

(i)  È  ricordata  dal  Cusani,  op.  cit.,  to.  Ili,  p.  74.  Era    posta  di  fronte  al 

palazzo,  che  fu  già  del  Carmagnola,  e  fu  demolita  coU'aperiura  della  nuova  via 
Dante. 

(2)  .\ST,  loc.  cit.,  lett.  29  giugno  1712. 

(5)  ASM,  loc.  cit.,  lett.  6  luglio  1712  de'  plenipotenziari  cesarei  a  Vienna. 

(4)  AST,  loc.  cit.,  lett.  5  luglio  17 12. 
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vano  «  eux  seuls....  sages,  car  il  est  propre  aux  Italiens  d'avoir 
«  une  grande  presuntion  de  eux  mèmes  et  d'avoir  leurs  subtilités  et 
«  une  adversion  pour  les  autres  nations  »  :  difendeva  sé  ed  il  col- 
lega dall'accusa  di  precipitazione,  ricordando  che  le  conferenze 
erano  durate  ben  sei  mesi  e  che  si  era  dovuto  addivenire  alla  sen- 
tenza, u  après  avoir  use  beaucoup  de  patience  »  ;  stigmatizzava  in- 
fine il  contegno  del  senatore  Giulini  ne'  rapporti  de'  commissari 
sabaudi,  dicendo  :  «  Monsieur  Giulini,  voiant  ses  finesses  inutiles  et 
«  que  lui  ne  pouvoit  pas  rompre  les  conferences  sur  une  belle 
«  manière,  declara  de  ne  plus  venir  avec  eux  en  aucun  general 
«  congrès  «  (i).  La  lettera,  sebbene  non  porti  traccia  del  nome 
del  destinatario,  era  forse  diretta  al  governo  imperiale;  il  Giulini 
ed  il  Bazetta  infatti  ne  dubitavano,  e  così  alla  lor  volta  scrivevano 
a  Vienna:  «  I  compromissari..,,  mostrano  con  noi  segni  di  grave 
«  disgusto  e  parlano  veramente  con  grande  esacerbazione  d'animo  ; 
«  noi  rispondiamo  con  flemma  e  sorriso,  perchè  certamente  l'unica 
«  causa  di  disgusto  deve  essere  la  nostra....  ».  E  più  avanti:  «  ....  si 
«  vantano  d' haver  scritto  alla  Corte  contro  di  noi  »  (2).  Conti- 
nuavano intanto  le  conferenze  per  l'esecuzione  della  sentenza  (3): 
i  ministri  sabaudi  facevano  correre  la  voce  che  l' imperatore  non 
aveva  gradito  la  protesta  ed  il  modo  d'  agire  de'  suoi  rappresen- 
tanti, mentre  questi  alla  loro  volta,  se  si  vuol  credere  alle  infor- 
mazioni del  residente  veneto,  affermavano  che  sarebbero  occorsi 
ben  trentamila  uomini  per  andare  al  possesso  de'  territori  asse- 
gnati al  duca  (4)  ed  il  30  agosto  così  informavano  il  governo  im- 
periale: «  Li  Compromissari  stessi  non  mancano  di  far  molte  piaz- 
«  zate,  noi  se  ne  stiamo  in  tutto  silenzio  attendendo  le  supreme  di- 


(i)  AST,  loc.  cit.,  lett.  16  luglio  1712.  Riportiamo  integralmente  il  passo 
nella  sua  originaria  ortografia. 

(2)  AST,  loc.  cit.,  lett.  21  luglio  1712. 

{3)  Il  residente  veneto  cosi  informava  il  suo  governo  col  dispaccio  del  6  lu- 
glio :  <r  Li  già  noti  Inviati  d' Inghilterra  ed  Olanda  qui  commoranti  sono  deve- 
c  Duti  alla  pubblicazione  della  sentenz^i  in  favore  del  Duca  adiudicandoie  non  solo 
<r  tutto  qu.llo  esso  pretendeva  del  Vigevanasco  compreso  nella  Lomellina,  ma 
ir  molti  villaggi  di  più  et  inoltre  tutti  li  frutti  dal  giorno  della  dimanda,  che 
1  non  erano  dal  duca  pretesi.  Di  tutto  li  due  senatori  deputati  sopra  questa  ma- 
«r  teria  hanno  annotato  appellatione  all'Imperatore  e  fatto  correre  protesta  solenne 
<r  in  forma  legale  e  giuridica,  di  che  spero  averne  copia  ».  E  l'esemplare  della 
protesta  veniva  da  lui  spedita  a  Vienna  col  dispaccio  del  20  luglio.  Cfr.  .\SV, 
loc.  cit.,  n.  156. 

(4)  .\SV,  loc.  cit.,  disp.  del  6  luglio. 
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»  spositioni  di  S.  M.  C.  •>  (i).  La  regina    Anna    d'Inghilterra  insi- 
steva presso  l'imperatore  perchè  avesse  esecuzione  la  sentenza  ar- 
bitrale pronunciata  a  Milano  (2),  ed  infatti  questa  veniva  solenne- 
mente confermata  nel  trattato  della  pace  d'Utrecht,  concluso  l'ii  di 
aprile  1713,  al  capitolo  VII  del  quale  è  detto:  «La  sentenza  arbi- 
[«  trarla  pronunciata  dagli  Arbitri  Compromissari  li  27  giugno  1712 
t»  deve  abbondantemente  restare  nella  sua  forza  e  vigore  e  le  mi- 
'u  sure  esser  prese  fra  sei  mesi    dall'Arbitrio  delle    Potenze  niale- 
l«   vadori  del  Trattato  degli  8  novembre  1703  per  il  pagamento  dei 
«  crediti  di  S.  A.  R.  di  Savoia  »  (3). 


Così  avevano  termine  le  conferenze  diplomatiche  tenute  a  Mi- 
niano per  l'esecuzione  del  trattato  di  Torino  del  1703,  dalle  quali 
era  uscito  il  definitivo  smembramento  dallo  stato  di  Milano  di  ricchi 
ed  estesi  territori,  che  andavano  ad  allargare  i  domini  di  casa 
Savoia.  Invero  l'opinione  pubblica,  i  corpi  costituiti,  i  plenipoten- 
ziari cesarei  avevano  esperito  ogni  via,  perchè  il  sacrificio  non  si 
facesse  o  si  compisse  nel  modo  meno  pregiudizievole  per  la  com- 
pagine del  ducato.  I  rappresentanti  imperiali,  e  specialmente  il  se- 
natore Giulini,  avevano  contrastato  palmo  a  palmo  il  terreno  ai 
delegati  del  duca  di  Savoia,  e  se  un  esito  felice  non  coronò  i  loro 
sforzi,  ciò  non  indica  che  l'opera  .loro  fosse  meno  apprezzata  dal 
sovrano  (4).  Egli  è  che  il  Giulini  vedeva  con  animo  addolorato  re- 

(i)  ASM,  loc.  cit. 

(2)  Cfr.  ScLOPis,  op.  cit.,  p.   ?4. 

(3)  Cfr.  Capitoli  delle  paci  concluse  tra  le  Potenxe  Alitate  e  quelle  di  Francia 
a  Utrecht  II  7;  aprile  lyij,  Torino,  starap.  Maìtesse  e  Radix.  p.  2?.  Malgrado  il 
disposto  della  pace  di  Utrecht,  l'imperatore  Carlo  VI  non  volle  cedere  le  quattro 
terre  lomelline  di  Torre  de'  Torti,  S.  Fedele,  Campomaggiore  e  Trevordo,  che 
casa  Savoia  riusci  ad  avere  solo  nel  1756.  Cfr.  Cusani,  op.  cit.,  to.  II,  p.  206. 

(4)  II  senatore  Giulini,  che  aveva  avuto  nelle  conferenze  diplomatiche  di  Milano 
parte  più  attiva  ed  efficace,  fu  dall'  imperatore  Carlo  VI  insignito  del  titolo  co- 
mitale e  creato  titolare  di  un  feudo  di  almeno  cinquanta  fuochi  con  diploma  del 
9  dicembre  1716,  datato  da  Venezia,  nel  quale  è  detto:  «  conimunicata  tibi  in- 
<r  super  Plenipotentia  in  gravissimis  Nostris  cum  Duce  Sabaudiae  uegotiis  per- 
«  tractandis  eam  esimia  cum  dexteritate,  summa  prudentia,  zelo,  fide  tantsque 
i  integritate  admioistraveris,  ut  maximi  gloriam  viri  omnium  laudes  nostramque 
«  plenam  approbationem  fueris  adeptus  ».  Il  senatore  Bazetta  ebbe  invece  a  ricono- 
scimento dell'opera  sua  una  pensione  annua  di  seicento  ducati  d'oro.  Cfr.  .\r- 
GELATi,  cp.  cit.,  to.  II,  parte  II,  ce.   1840-1841. 
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Stringersi  i  confini  di  quel  ducato,  che  nella  concezione  particola- 
ristica del  suo  tempo  era  per  lui  la  patria  :  l'attaccamento  a  questa 

10  spronava  alla  ricerca  di  espedienti  curiali,  che  valessero  a  ri- 
tardare, o  quanto  meno  a  diminuire  ciò  che  a  lui  pareva  esserle 
di  grave  nocumento.  Era  del  resto  quell'amore  al  proprio  paese, 
che  doveva  più  di  due  secoli  dopo  spingere  un  lontano  suo  ni- 
pote (i)  a  varcare  ii  Ticino  per  l'ideale  di  una  patria  grande  e 
potente  sotto  il  vessillo  glorioso  di  casa  Savoia  e  che  più  tardi 
faceva  scrivere  a  lui  nel  suo  testamento  politico  :  «  Ringrazio  la 
u  Divina  Provvidenza  che  mi  accordò  questa  benedizione  di  avere 
u  potuto  concorrere,  per  quanto  le  poche  mie  forze  lo  permette- 
«  vano,  alla  emancipazione  della  patria.  L' indipendenza  italiana 
0  fu  l'intento  principale  della  mia  vita  e  questo  supremo  desiderio 
u  io  r  ho  creduto  raggiunto.  Ma  invece  il  nostro  paese   è   serbato 

11  a  nuova  prova,  e  deve  ritemprarsi  nella  necessità  della  difesa  e 
«  di  una  seconda  rivendicazione.  Prego  Dio  che  conservi  questa 
u  mia  terra  natale  sottratta  al  giogo  straniero,  e  a  tutti  i  popoli 
u  della  Corona  Sabauda  dia  lo  spirito  di  concordia  e  la  perseve- 
«  ranza.  Così  questo  Stato,  che  ora  cresce  a  nuovi  ed  alti  destini, 
«  rifulgerà  per  sapienza  politica  e  per  militare  prodezza;  l'intera 
«  penisola  lo  acclamerà  maestro  e  difensore,  ed  il  giorno  dell'intero 
«  riscatto  ne  sarà  affrettato   »  (2). 

Alessandro  Giulini. 

(i)  Il  conte  Cesjre  Giulini  nato  il  25  settembre  1815,  tiglio  del  conte  Giorgio, 
membro  della  reggenza  provvisoria  di  governo  nel  1814,  e  della  contessa  Maria  Bar- 
biano  de'  principi  di  Belgiojoso  d'Este;  col  fratello  Rinaldo  fece  parte  di  quella  schiera 
animosa  di  giovani  patrioti,  che  preparò  la  riscossa  del  1848.  Sedette  nftl  governo 
provvisorio  di  Lombardia,  fu  assessore  del  Comune  e  presidente  del  consiglio  Pro- 
vinciale di  Milano,  senatore  del  regno,  Cavour,  che  lo  teneva  carissimo,  lo  avrebbe 
voluto  ambasciatore  e  ministro  del  nuovo  regno,  ma  il  Giulini  ricusò  ambedue 
gli  altissimi  uffici.  Mori  in   Milano  il  18  novembre  1862. 

(2)  Cfr.  C.  Pagani,  Uomini  e  cose  in  Mi/ano  dal  tnar^p  all'agosto  1S48,  Mi- 
lano, 1906,  p.  184. 


DOCUMENTO  (i) 


(Archivio  Notarile  di   Milano). 
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In  nomine  Uomini,  Anno  a  Nativitate  eiusdem  millesimo  septingen- 

esimo  duodecimo,  indictione  quinta,  die  martis  vigesiina  octava  mensis 

unii  circa  lioram  secundam  noctis.  Illustrissimi  I.  C.  C.  Novariae  D.  Don 

oratius  Bazetta,  nec  non  I.  C.  C.  Coni.  D.  Don  Georgius  lulinus  Reg. 

Due.  Senalores  Mediolani,  uti  Commissarii  Plenipotentiarii   S.  C.  C.  M. 

Voluntarie  etc.  Et  omnibus  modis  etc. 

Coratn  infrascriptis  Egregiis  I.  C.  ac  Advocato  Fiscali  Generali  to- 
ius  Status  Mediolani  D.  Don  loseph.  Io.  Antonio  Cattaneo,  I.  C.  D. 
artholoniaeo  Gallarino  ac  I.  C.  D.  loseph.  Angustino  Casanova  ho- 
nestis  ac  probis  viris  ad  haec  et  infrascripta  specialiter  vocati  etc.  — 
Ad  stipulationem  mei  Notarli  iiifrascripti  stipulantis  nomine  et  ad  utili- 
tatem  Sacrae  Cesareae  ac  Cath.««  Maiest.is  ac  omnium  quarum  etc. 
Dixerunt  et  dicunt  de  nuUitate  ac  appellaverunt  et  appellant  a  grava- 
minibus  ac  iniustitia  eisdem  seu  Invictissimo  Caesari  illatis  per  assertam 
ordinationem  factam  ut  dicitur  per  DD.  Compromissarios  Serenissimae 
Reginae  Angliae  ac  Celsiss.''""'  ac  Potentiss.''»""  Ordinum  Uniti  Beigli,  ac 
protestati  t'uerunt  et  amplissime  protestantur  de  nullitate  dictae  ordina- 
tionis  ac  declarationis  mihique  Notario  infrascripto  ad  praesentiam  in- 
rascriptorum  Pronot.  et  testium  praesentaverunt  et  praesentant  actum 
dictae  appellationis  et  nullitatis  dictionis  ad  cuius  tenorem  ac  ex  causis 
et  fundametitis  in  eo  expressis  dixerunt  et  dicunt  de  nullitate  ac  appel- 
laverunt et  appellant  ad  quem,  vel  quos  de  iure  petendo  etiam  quatenus 
opus  sit,  prout  petierunt  et  petiint  instanter  et  instantissime  epistolas 
,ac  omnia  alia  ad  iublevium  gravaminis  opportuna  et  necessaria  et  in 
omnibus  prout  in  d.o  actu  mihi  Not.°  infrascripto  ad  praesentiam,  ut 
supra  praesentato,  et  ad  claram  intelligentiam  lecto  tenoris  sequentis 
videlicet  : 

2S  Junii  lyia. 

Durn  expectabatur  a  DD.  Compromissariis  Ser.«  Reginae  Angliae 
et  Celsiss.  ac  potentissimorum  Ordinum  Uniti  Beigli  notitia  tempori»  et 
modi  servandi  in  ierenda  sententia  super  controversiis  pendentibus  inter 
S.  Ces.  Cath.  Maiestatem  et  R.  Celsitudinem  Sabaudiae  prò  executione 
foederis  anni  1703  iuxta  ea  quae  dieta  fuerant  in  congressu  habito  die 
23  labentis  mensis. 


(i)  Un'annotazione  del  notaio  dice  che  fu  rilasciata  copia  dell'atto  ai  sena- 
tori Giulini  e  Bazetta  ed  al  conte  Carlo  Borromeo. 
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Petitum  etenim  fuit  per  Commissarios  Caesareos  ut  designaretur  tem- 
pus  ferendae  sententiae,  quia  hoc  tempore  alia  gravissima  deducta  fuis- 
sent  quae  hucusque  in  gratias  amicabilis  tractatus  omissa  fuerant;  desi- 
gnaretur pariter  modus  an  scilicet  unica  sententia  res  tota  terminanda 
esset,  vel  per  capita  separata  et  per  separatas  decisiones  ut  inde  ex 
decisione  preeliminarium  posset  desumi  argumentum  amicabilis  eompo- 
sitionis  prò  reliquis  capitibus;  super  quibus  responsum  fuit  quod  sequenti 
ebdomada  res  melius  explicari  potuisset. 

Pendente  itaque  hoc  responso  quod  de  iura  et  aequitate  a  ludicibus 
praestandum  erat  deventum  est  ad  assertam  sententiam  et  declarationeni, 
quae  dictis  Caesareis  Commissariis  hodierno  die  circa  horam  vigesimam 
quartam  sigillo  munita  per  eoruni  secretarios  consignata  fuit. 

Satius  ergo  prò  indemnitate  iurium  Caesaris  eius  Commissari  Pie- 
nipotentiarii  senatores  Bazetta  et  Giulinus  protestati  sunt  ut  his  scriptis 
solemniter  protestantur  coram  dictis  et  infrascriptis  honestis  personis 
ac  probis  viris  ac  corani  not.o  infrascripto,  protonotariis  et  testibus  de 
evitlenti  nuUitate  et  iniustitia  cuiuscumque  declarationis  et  sententiae 
ab  eisdem  latae  et  subordinatae  ubi  opus  sit  coram  eisdem  probis  viris, 
et  ut  suora  appellaverunt  et  appellant  ad  quos  de  iure  ac  de  nullitate 
dixerunt  et  dicunt,  salvo  iure  latius  et  plenius  semper  appellandi,  ubi 
opus  sit  etc. 

Nullitates  autem  manifestissime  sunt  et  plures,  Inter  quas  illae  enu- 
merantur  :  Quod  dieta  sententia  lata  sit  sine  cìtatione,  ut  requirìtur,  ex 
omni  Iure  divino  et  humano,  etiam  si  inter  principes  et  a  principibus 
ferenda  sit  sententia. 

Et  non  solum  lata  est  sine  citatione  formali  in  scriptis,  ut  requiritur, 
sed  etiam  sine  verbali,  immo,  quod  peius  est,  pendente  tempore  ad 
proponendum  et  deducendum  iura. 

Quod  dieta  sententia  lata  est  extra  locum  iuditii  et  clandestine,  cum 
enim  de  communi  consensu  electus  esset  locus  congressuum  Ibi  saltem 
ferenda  erat  sententia,  praesentibus  et  auditis  partibus,  ut  de  iure,  ut 
in  praxi  ab  omnibus  fere  tribunalibus  et  ludicibus  mundi  inconcusse 
practicalur. 

Quod  lata  est  a  ludicibus  omnino  suspectis  et  qui  ex  facto  suo  se 
se  inhabiles  ad  iudicandum  reddidere,  cum  enim  ipsi  pluries  cominen- 
sales  fuerint  cum  Commissariis  sabaudis  et  nìmia  cum  illis  familiaritale 
devicti,  ut  notorium  est  toti  civitati,  ita  ut  probatione  non  indigeat, 
hinc  est  quod  munus  ludicis  nullo  modo  perfìcere  poterant.  Quod  exces- 
serunt  limites  eorum  mandati,  cum  enim  in  mandatis  habeant  ut  prius 
ex  aequo  componant,  nihii  peregerunt  prò  partibus  componendis;  solum 
etenim  partium  sensus  requisiverunt,  ut  illos  insinuarent,  ut  aiebant, 
et  licet  quandam  propositionem  in  scriptis  dederint,  ideo  non  nisi  cum 
temperamento  admilti  poterat,  et  ubi  per  Commissarios  Caesareos  data 
est  propositio  aequissima  continens  temperamenta  supra  unoquoque 
capite,  illa  nuUum  habuit  responsum,  nisi  quod  Commissariis  Sabaudicis 
no[i  placebat,  quasi  ac  compositio  et  temperamenta  unice  penderent  a 
genio  et  placito  eorundem. 


H 
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ursus  excesseriint  limites  eoruin  mandati,  quia  iilud  dicit  quod  ubi 
citra  spem  et  expectationein  res  componi  non  possit,  tunc  omnibus  piene 
inteilectis  rem  ex  aequo  definient.  Igitur  ad  praescrìptuni  mandati  res 
non  nisi  ex  aequo  definienda  erat  et  tamen  iura  Caesaris  non  solum  aequi- 
tatem,  sed  nec  iustitiam  invenire  potuerunt.  Pariter  ad  praescriptum 
mandati  ad  definitivam  et  sententiam  procedi  non  poterai,  nisi  omnibus 
piene  inteilectis    et  tamen  omnia  certe    intellecta  non    fuerunt,   quando 

■  nec  fuerunt  deducta,  ut  in  prepositione  dictum  fuit,  quod  Commissarii 
Caesarei  plura  alia  habebant  deducenda  et  gravissima,  ubi  deveniendum 
fuisset  ad  sententiam. 

Itaque  sententìa  haec  est  omnino  ultra  limites  mandati,  quod  in 
'tlihilo  servatum  fuit  et  etiam  est  nulla,  quia  non  admisit  probationes, 
quae  adhuc  dandae  erant,  et  reservatae  fuerunt  ad  tenipus    quo   desti- 

Ì^_  tuta  esse  spes  concordiae  amicabilis,  ne  ex  illis  Commissarii  Sabaudici 
^■motivum  ducerent  recedendi  ab  amicabili  tractatu. 

Omnino  pariter  intellecta  non  sunt,  quia  petitum  fuit  ut  accederent 

in  rem  praesentem,  ad  recognoscendum    situm  Bassignanae,  Turris  de 

Tortis,  Trevedi  et  S.cti   Fidelis,  cum  ex  tota  inspectione  oculari    veritas 

L^^indubitata  emergere  posset,   et  tamen  noluerunt  unquam   petitioni   tam 

I^Hustae  annuere.  Petitum  pariter  fuit  ut  trasmitterentur  periti  confìdentes 

i^^ld  assumenduni  et  recognoscendum  numerum  personarum  Civitatis    et 

Comitatus  Vigevani  ;  et    tamen  hoc  pariter    admissum    non  fuit  quando 

nullo  iure  denegari  poterat.  Quoniodo  igitur  dici  potest  servata    littera 

i^^ mandati,  ut    tunc  ad    sententiam  deveniant,  quando    omnia  piene  intel- 

■^■lexerunt?  Si  mandatum  servatum  non  est,  ergo  sententia   indubitanter 

F^^nulla.  Alia  nullitas  insanabìlis  est,  quia  in  re  tam  gravi  ad  sententiam 

deveniri    non    poterat,    nisi  datis   niotivis    et    expectatis   resolutionibus. 

Haec  etenini    est  praxis    totius  mundi,    nec  potest  Index   dici   piene    in- 

!         structus  et  edoctus    de  causa,  nisi  ex  citatis  difficultatibus    resolutiones 

IBudiverit. 
Proponitur  demum  alia  nullitas  consistens  in  eo.  quod  omnia  docu- 
menta Commissariorum  Caesareorum  semper  comniunicata  fuerunt  Com- 
missariis  Sabaudicis,  quando  viceversa  fere  nullum  documentuni  datum 
a  Comniissariis  Caesareis,  unde  inaequaliter  niniis  res  semper  tractata 
fuit.  NuUitates  ergo  sunt,  et  in    defectu  solemniuin  et  in   excessu   man- 

kriati  et  in  defectu  iurisdictionis. 
Hisce  patentissimis  nuUitatibus  accedit  exinde  notorie  et  manifestis- 
sima iniustitia  in  unoquoque  capite. 
Et  praecipue  in  capite,  in  quo  declaratum  fuit  deberi  aequivalens 
prò  civitate  Viglevani,  quando  ista  nullo  modo  conlinetur  nec  in  littera, 
nec  in  ratione  conventionis,  ut  ad  evidentiam  probatum  est,  et  luculen- 
tius  etiam  probabitur,  ut  orbis  universus  agnoscat  quantum  in  hoc  laesa 
sint  iura  Caesaris.  Idem  gravamen  est  in  fluniinibus  regalibus.  quae 
nullo  modo  potuerunt  declarari  communia,  cum  ista  nec  ex  facto  nec 
ex  iure  comprehendi  possint  in  conventione,  quae  alioquin  extensioncm 
.non  patitur. 
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Magnum  gravamen  in  eo,  qiiod  exclusa  sit  compensatio  debitorum 
provinciarum  cessarum,  quando  ista  omni  iure  debita  sunt,  et  in  praxì 
semper  ita  servatum  fuit  et  solo  lumine  naturali  id  evidentissime  con- 
vincitur.  Gravamen  intollerabile  est  dum  dictum  fuit  non  reddendas  esse 
Caesari  terras  occupatas  in  finibus  Agri  Alessandrini,  quae  nunquam 
fuerunt  nec  sunt  de  Provincia  Alexandrina  cessa.  Declaratum  fuit  non 
reddendas  Caesari  quatuor  terras  Principatus  Papiae,  quales  nullo  modo 
venire  possunt  sub  cessione  provinciae  omnino  diversae.  Declaratum 
pariter  fuit  non  reddendas  terras  Turris  de  Tortis,  Trevedi  et  S.^ti  Fi- 
delis,  quae  sunt  vel  membra  civitatis  Papiae,  vel  de  Sicomario  et  sic 
omnino  extraneae  a  provincia  cessa.  Non  admissa  fuit  petitio  cambii 
prò  terris  Cavae  et  Summi,  quamvis  ratione  foederis,  ratione  naturali 
et  aequitativa  talis  commutatio  innegabilis  videretur  ad  evitandas  lites 
Declaratum  fuit  competere  ius  S.  R.  Celsitudini  exigendi  datia  in  loco 
Cavae,  quando  pugnat  aperta  littera  capitulorum,  ut  nihil  innovari  possit. 

Alia  demurn  gravamina  in  unoquoque  capite  declarationis  et  maxima 
continentur,  quae  tolerari  non  possunt,  inter  quae  certe  illud  omitti  non 
debet,  immo  peculiari  admiratione  lectum  fuit.  In  propositione  data  ab 
ipsismet  DD.  Compromissariis  legebatur  absolutio  a  fructibus  praetensis 
ab  anno  1706  usque  ad  annum  1712,  uti  nullo  iure  debitis;  et  nunc  in 
hac  informi  et  invalida  scriptura  declarationis  legitur  condemnatio  in 
omnibus  eisdem  fructibus.  Consequenter  apparet  hanc  declarationem  in 
omnibus  punctis  et  articulis  factam  contra  apertissima  iura  Caesaris, 
contra  manifestissimam  iustitiam  causae,  unde  non  solum  non  indicatum 
fuit  ex  aequo,  ut  tenebantur  virtute  mandati,  sed  precipitanter,  posposita 
omni  aequitate  et  iustitia.  Et  sicuti  ipsi  delegati  erant  prò  executione 
contractus,  qiiem  Caesar  nunquam  impugnavit,  sic  ex  praedictis  constai 
praefatos  D.  D.  Compromissarios  non  stetisse  in  termini  executionis 
contractus,  sed  progressos  fuisse  ad  terminos  evidentis  alterationis  et 
extensionis  eiusdem.  Quare  cum  haec  et  omnia  alia  capita  ad  eviden- 
tiam  ostendant  rem  non  a  ludicibus  ex  aequo  definitam,  sed  cum  evi- 
denti  et  intolerabili  iniustitia,  bine  patet  quam  insta  sit  quaerimouia 
et  appellatio  et  nullitatis  dictio,  quae  proponitur  et  alte  semper  propo- 
netur,  ut  nulla  habeatur  ratio  supradictae  ordinationis  ex  omnibus 
motivis  iam  iudicatis  et  quae  plenius  etiara  suo    tempore   proponentur. 

Subscrip.  Bazetta  et  Giulinus  Commissarii  Plenipotentiarii  S.  C. 
Maiestatis  (1). 

Et  inhaerendo  dicto  actui  nullitatis  dictionis  et  appellalionis,  ut  supra 
niihi  praesentato,  iterum  protestati  fuerunt  et  protestantur  de  nullitate 
dictae  assertae  ordinationis  et  declarationis  per  dictos  DD.  Compromis- 
sarios factae  et  ab  eadem  appellaverunt  et  appellant,  ut  supra  ad  quos 
de  iure,  causis  et  fundamentis  in  dicto  acto  deductis  et  etiam  ex  qui- 
buscumque  aliis  fusius  deducendis  etc. 

Et  extendatur  etiam  latius  et  salvo  iure  etiam  latius  appellandi  et 
quamcumque  revisionem  petendi  omni  meliore  modo  etc. 

(i)  Le  firme  sono  autografe. 
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'-t  iiiraverunt  ete. 

Et  de  praedictis  etc. 

Actum  in  una  ex  aulis  inferioribus  domus  habitationis  praedicti 
Illustrissimi  D.  Senatoris  lulini  sit.  in  P.  C.  P.  S.''  Thomae  in  terra 
amara  Mediolani,  praesentibus  Bartholomaeo  Borroro  caus.co  et  pubi." 
Mediolani  notarlo,  fil.  q.m  D.  losephi  P.  V.  P.  S.t'  Ioannis  supra  mu- 
rum  Mediolani  et  D.  Carolo  Maderno  (il.  q.m  D.  Io.  Baptistae  P.  V.  P. 
S.'»«  Mariae  Podonis  Mediolani  Pronotariis. 

Testes  D.  Angelus  Federicus  Mantellus   fil.  q.ni  I.  C.  C.  D.  Aloysii 

;P.  T.   P.   S.ti  Maurilii    Mediolani,    D.  Carolus  Federicus    Castiliionaeus 

<  ingenerius    colleg.n»  Mediolani    fil.  q.m   IC.    et  CC.  D.  Antonii    P.    T.  P. 

S.'i  Sebastiani  Mediolani  et  Ioannes  Polastrus  fil.  q.m  Io.  Baptistae    P. 

V.  P.  S.'««  Mariae  ad  Portam  Mediolani,  omnes  que  noti  et  idonei. 

Ego  lacobus  Antonius  Besutius  I.  C.  Coll.us  etc.  Mediolani  notarius 
fil.  q.m  causidici  et  Mediolani  notarli  D.  Io.  Petri  P.  V.  P.  S.'i  Ioannes 
supra  Miirum  Mediolani  hoc  instrumentum  rogatus  confeci  edidi  et 
prò  fide  subscripsi. 
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Corpus  Stalutorum   Italicorttm,  pubblicato  sotto   la   direzione   di   Pietro 
Sella.  Roma,  Ermanno  Loescher  &  C,  1912-1913. 

Nel  1906  Pietro  Sella,  dopo  aver  pubblicato  gli  Statuii  di  Biella  già 
raccolti  dal  grande  Quintino  Sella  (i),  ideava  il  piano  di  pubblicazione 
di  un  Corpus  statulorum  itaticorum,  e  lo  bandiva  con  un  caldo  appello 
a  tutti  i  cultori  di  studi  giuridici  e  storici  (2). 

La  raccolta  in  un  corpus  di  tutti  gli  statuti  delle  comunità  italiane  era 
una  necessità  sentita,  come  dimostra  il  fatto  che,  mentre  abbiamo  in 
Italia  molti  poderosi  lavori  sull'epoca  medievale,  per  quanto  concerne 
la  letteratura  e  la  polìtica,  scarseggiano  le  pubblicazioni  di  sintesi  sulle 
materie  giuridiche.  E  ciò  procede  dal  fatto  che  il  materiale  statutario  è 
nella  maggior  parte  ancora  inaccessibile. 

Eppure  il  diritto  statutario  primitivo  si  può  ritenere  come  un  feno- 
meno di  natura  veramente  italiana,  perchè  in  esso  si  scorge  come  i 
comuni  abbian  saputo  plasmare  la  propria  personalità,  giovandosi  del 
giure  romano,  del  barbarico,  del  canonico,  e  trarne  un  vero  corpo  di 
leggi  che,  sebbene  non  privo  di  mende,  è  ancor  oggi  di  valore  ecce- 
zionale non  solo  per  lo  storico,  ma  anche  per  il  più  moderno  giurista, 
che  in  quelle  leggi  trova  espresse  e  spesso  risolte  quasi  tutte  le  que- 
stioni che  oggi  occupano  e  preoccupano  la  società. 

Il  Corpus  Slaluiorum  ideato  dal  Sella  racchiude  i  più  importanti  sta- 
tuti de'  comuni  italiani,  a  partir  dal  milledugento  venendo  fino  al  Quat- 
trocento in  modo  da  dare  per  ogni  regione  un  quadro  generale  abba- 
stanza completo;  la  copia  di  ogni  statuto  deve  essere  condotta  sul  codice 
originale  o,  in  mancanza  di  questo,  sulle  copie  o  stampe  più  antiche. 

Soltanto  nel  1912  è  comparso  il  primo  volume  del  Corpus  :  le  Costi- 
tuzioni Egidiane  (1357),  a  cura  del  Sella  stesso,  il  quale  incomincia  l'in- 
troduzione alla  raccolta  con  le  seguenti  parole  : 

"  Scopo  della  presente  raccolta  di  statuti  politici  è  di  porre  a  dispo- 
"  sizione  degli  studiosi  il  materiale  statutario  sparso  nei  nostri  archivi, 

(i)  Biella,  1904. 

(2)  Vedi  <\Mi\} Archivio,  XXXIII,  1906,  p.  185. 
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"  di  modo  che  i  lavori  sull'età  comunale  possano  trovare  una  base  sempre 
*  più  larga  e  sicura  che  permetta  di  iniziare  un  lavoro  di  ricerca  sinte- 
"  tico  quale  altrimenti  non  sarebbe  possibile  ,;  e  segue  additandoli  limite 
di  tempo  (1400);  il  modo  d'aggruppamento  (regionale);  le  norme  di  tra- 
scrizione (quelle  adottate  dall'Istituto  Storico  Italiano). 

A  tutt'oggi  ben  cinque  volumi  sono  di  ragione  del  pubblico.  Esa- 
miniamoli rapidamente  : 

Il  I  volume,  a  cura  del  Sella,  racchiude,  come  già  si  disse,  le  Costi- 
tuzioni Egidiane  (1357),  il  piti  completo  frutto  della  legislazione  civile  della 
Chiesa  che  affermò  efficacemente  con  esse  il  suo  potere  su  tutti  i  paesi 
da  essa  dipendenti:  la  Campagna,  la  Marittima,  il  Patrimonio,  le  Marche, 

Ila  Romagna  ;  e  contiene  oltre  ad  una  elaborata  prefazione,  l'indice  dei 
nomi  propri  e  delle  cose  notevoli. 
Il  II  volume  contiene  gli  Statuti  dell'Appennino  Tosco-Modenese,  e 
quindi:  quelli  di  Sambuca  Pistoiese  (del  1291),  a  cura  di  Quinto  Santoli, 
e  quelli  di  Frignano  (del  1337  e  1338),  a  cura  di  Ferdinando  Jacoli  e 
Albano  Sorbelli;  ambedue  riuniti  in  un  volume,  perchè  di  regioni  limi- 
trofe. Il  volume  è  chiamato  Tosco  Modenese,  perchè  Sambuca  appartiene 
all'Appennino  Toscano;   mentre  Frignano  è  nell'Appennino  Modenese. 

BLo  statuto  di  Frignano  rivela  una  larga  imitazione  dello  statuto  di 
Modena  del  1327;  quello  di  Sambuca  è  l'unico  che  rimanga  del  contado 
posto  in  relazione  al  secolo  xv. 
Il  III  volume,  per  la  nostra  regione  il  più  importante,  fu  curato  da 
E.  Anderloni  e  racchiude  la  prima  serie  degli  statuti  minori  dei  laghi 
di  Como  e  Lugano  ;  quelli  di  Averrara  e  Taleggio,  Dervio  e  Corenno, 
Valsassina. 

ILe  valli  di  Averrara  e  Taleggio  sono  poste  fra  il  nord-ovest  della 
Bergamasca  e  la  Valsassina;  quella  di  Averrara  è  bagnata  dal  torrente 
Stabina,  affluente  di  destra  del  Brembo  ;  quella  di  Taleggio,  più  a  sud 
della  prima,  è  pure  secondaria  del  Brembo  ed  è  sita  a  nord  delle  Valli 
Imagna  e  Brembilla. 

Gli  statuti  del  1313  e  del  17  dicembre  1368  sono  riprodotti  da  un 
manoscritto  del  1500,  posseduto  dall'Università  di  Pavia,  e  riescono  inte- 
ressanti, oltreché  pel  giurista,  anche  pel  filologo,  offrendo  una  relazione 
italiana  che  ricorda  il  primitivo  testo  latino  e  le  successive  forme  del 
dialetto  locale  modificato  da  espressioni  proprie  di  altri  dialetti  di  genti 
che  posteriormente  al  sec.  XV  tennero  in  soggezione  quelle  terre.  Detti 

I  statuti  confermano  in  modo  certo  l'opinione  tanto  combattuta  nei  riguardi 

Hi  dei  confini  coinaschi,  milanesi   e    bergamaschi   verso  le  Valli  Sassina  e 
^^  Lecco  sostenente  che  le  Valli  Taleggio,  Averrara,  Imagna  fossero  sog- 
gette  anticamente   alla  Valsassina,  ed    appartengono   al   periodo  della 
I^L  riforma  iniziata  dal  Conte  di  Virtù. 
^f  Gli  statuti  di  Dervio    e   Corenno    (riva  sinistra    del  Lario)    in   data 

2  giugno  1389  furono  trascritti  da  un  codice  di  poco  posteriore  se   non 
originale,  di  proprietà  dei  conti  Sormani  Andreani  Verri,   collazionato 
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con  altro  codice  del  secolo  XVIII  del  rag.  Carlo  Andreani  di  Corenno 
Plinio. 

Tali  statuti  appartengono  pure  alla  riforma  del  Conte  di  Virtù  e 
dimostrano  una  forte  autonomia  prodotta  dal  conflitto  di  giurisdizione 
tra  l'arcivescovo  di  Milano,  il  Conte  di  Virtù,  il  podestà  di  Bellano,  se 
pur  esisteva,  e  quello  di  Valsassina;  presentano  varie  caratteristiche 
notevoli,  quali  la  divisione  in  "  Paratici  „  o  "  Colonnelli  „  (cioè  famigliare), 
anziché  quella  topografica  (squadre,  ecc.)  e  si  distaccano  maggiormente 
dagli  altri  della  stessa  riforma,  sebbene  fossero  riordinati  a  cura  del 
medesimo  giurista  ai  servigi  del  principe,  Comolo. 

Gli  statuti  di  Valsassina  del  21  novembre  1383  furono  collazionati 
coU'edizione  a  stampa  del  1674  ed  appartengono  anch'essi  alla  riforma 
del  Conte  di  Virtù;  il  loro  compilatore  si  emancipa  meno  dal  diritto 
consuetudinario  del  lago  di  Como  di  quello  che  abbia  fatto  negli  statuti 
di  Dervio  compilati  l'anno  appresso;  bisogna  però  riconoscere  che  questi 
statuti  presentansi  senza  grandi  lacune,  come  si  addice  ad  una  cosi  vasta 
comunità,  e  sono  fra  quelli  dei  vicini  paesi  i  più  completi.  Anch'essi 
sono  confirmati  da  Comolo. 

Il  IV  volume  comprende  i  primi  due  libri  degli  statuti  di  Perugia 
del  1342,  scritti  in  volgare,  ed  è  curato  da  Giustiniano  degli  Azzi.  Il 
V  volume  reca  gli  statuti  di  Forlì  dell'anno  1359-1,373,  ed  è  condotto  a 
cura  di  E.  Rinaldi. 

Fin  qui  l'opera  geniale  in  dominio  del  pubblico,  ma  ben  più  grande 
e  vasta  è  quella  in  preparazione.  Sono  difatti  in  corso  di  stampa: 

Gli  statuti  di  Savona  (secolo  XIV),  a  cura  di  V.  Poggi  e  F.  Bruno; 
quelli  di  Reggio  Emilia  (secolo  XIII),  a  cura  di  A.  Cerlini;  quelli  di  Pe- 
rugia (1342)  voi.  II,  a  cura  di  G.  degli  Azzi;  quelli  della  Republica  Muti- 
nensis  (I306),  a  cura  di  E.  Vicini  e  T.  Sandonnini;  quelli  della  Valdelsa 
(secoli  XIII  e  XIV),  a  cura  di  Alatini;  la  seconda  serie  di  quelli  dei  laghi 
di  Como  e  di  Lugano  (secoli  XIII  e  XIV),  a  cura  di  E.  Anderloni,  com- 
prendendo gli  statuti  di  Lecco  per  la  parte  civile  da  un  codice  carta- 
ceo del  secolo  XV,  appartenente  all'archivio  di  Stato  di  Milano;  e  per 
quella  criminale  da  una  stampa  antica;  gli  statuti  di  Campione,  Valsolda, 
Porlezza  da  codici  dell'archivio  di  Stato  di  Milano,  e  di  Capriasca  tutti  a 
cura  di  E.  Anderloni;  quelli  di  Valsassina  (XIV),  a  cura  di  A.   Lazzati. 

Sono  infine  in  preparazione: 

Gli  statuti  del  lago  Maggiore  e  dell'Ossola  (secolo  XIV)  Intra,  Pal- 
lanza,  Arona,  Castelletto  Ticino,  Piaggio,  Lesa,  Stresa,  Ossola  ed  altri 
a  cura  di  P.  Sella  e  di  E.  Anderloni  ;  quelli  di  Milano,  anteriori  al 
1396  a  cura  del  medesimo  Anderloni;  quelli  di  Milano  del  1396,  a  cura 
di  Alessandro  Lattes  ;  quelli  rurali  Bresciani  (secolo  XIV),  a  cura  di 
G.  Bonelli,  B.  Nogara,  R.  Cessi;  quelli  di  Bologna  (1335),  a  cura  di 
E.  Orioli  ;  quelli  di  Imola  a  cura  di  S.  Gaddoni  ;  quelli  rurali  liguri 
(secoli  XIII  e  XIV)  a  cura  di  G.  Rossi;  quelli  di  Venezia  e  Ducato 
(secoli  XIII  e  XIV),  a  cura  di  R.  Cessi;  quelli  del  Polesine  (secolo 
XIII),   a    cura   di    R.    Cessi;  quelli    rurali    Friulani  (secoli  XIII  e  XIV), 
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a  cura  di  L.  Suttina  ;  quelli  di  Volterra  (secolo  Xlli),  a  cura  di  E.  So- 
laini;  quelli  Umbri  (secolo  XIV),  a  cura  di  G.  Albertini  ;  quelli  di  Como, 
della  Valtellina,  di  Novara,  ed  altri  ancora,  a  cura  di  E.  Auderloni. 

Man  mano  che  verranno  pubblicati  noi  daremo  notizia  degli  statuti  di 
terre  lombarde,  certi  che  una  schiera  di  volonterosi  porterà  nuovo  ma- 
teriale e  contributo  al  Corpus,  che  può  dirsi  un'opera  ben  ponderata  e 
riuscita  e  che  senza  dubbio  segnerà  un  momento  di  vivo  progresso  nella 
vita  delle  scienze  giuridiche  tra  noi. 

Emilio  Anderloni. 


Leon  G.  Pélissier,  Documenls  relatifs  au  règne  de  Louis  Xll  et  à  sa  pò- 
inique  en  Italie.  Montpellier,  impr.  generale  du  Midi,  1912,  in-8 
pp.  311. 

L'amore  intenso  alla  storia  d'Italia,  studiata  ne' suoi  legami  molte- 
plici con  quella  di  Francia  nel  secolo  XVI,  che  ha  inspirato  tanta  parte 
della  produzione  del  compianto  Decano  della  Facoltà  di  Montpellier,  ha 
pur  dato  vita  a  questo  volume  che  compare  alla  luce,  postumo,  per  la 
devota  pietà  della  desolata  famiglia.  Il  Pélissier  ha  voluto  far  entrare 
nella  serie  delle  sue  Note  italiane  di  storia  di  Francia,  col  numero 
XXXV,  e  dedicandolo  al  professore  Vittorio  Gian,  questo  contributo  di 
documenti  che  tutti  riflettono  le  vicende  della  dominazione  di  Luigi  XII 
in  Italia.  E  prima  di  tutto  ei  pubblica  integralmente  il  libro  terzodecimo 
dell'opera,  rimasta  inedita,  del  parigino  Jacopo  Gohory,  De  rebus  gestis 
Francorutn,  destinata  a  narrare  il  regno  di  Luigi  XII.  In  realtà,  la  storia 
del  Gohory,  scritta  in  stile  altisonante,  artificioso,  con  criteri  morali  ed 
oratori,  mal  si  può  considerare  come  una  vera  e  propria  storia  ;  essa, 
però,  presenta  parecchie  idee  originali  e  nuove,  e  quindi  il  Pélissier  ne 
ha  voluto  fare  una  pezza  giustificativa  del  suo  volume  su  Luigi  XII  e 
Lodovico  Sforza.  Dopo  il  solenne  trattato  dell'umanista  parigino,  che 
occupa  ottantaquattro  pagine,  noi  ci  troviamo  dinanzi  una  copiosa 
serie  di  documenti  ufficiali,  e  innanzi  tutto  un  gruppo  di  lettere  patenti, 
relative  alla  conquista  della  Lombardia  e  spettanti  agli  anni  1499-1501, 
in  cui  gli  affari  più  diversi  sono  trattati:  conferme  di  privilegi  ad  isti- 
tuzioni pubbliche  e  religiose  ;  remissioni  di  pene  a  vari  colpevoli  di 
omicidi;  donazioni  e  concessioni  di  ogni  fatta  a  tutti  coloro  che  avevano 
vuoi  favorita  l' impresa  di  Francia,  vuoi  una  volta  che  questa  era  se- 
guita, avevano  fatta  adesione  alla  novella  signoria.  E  qui  accanto  ai 
clienti  italiani,  appaiono  numerosi  i  francesi.  Fra  i  primi  vediamo  avan- 
zarsi a  ricevere  il  premio  del  loro  ignobile  tradimento.  Bernardino  di 
Corte,  l'ultimo  castellano  sforzesco,  ed  il  fratello  suo  Jacopo. 

Alle  venticinque  lettere  ducali,  tratte  dagli  archivi  parigini,  il  Pé- 
lissier ha  fatto  seguire  un  certo  numero  di  estratti  ed  avvisi  politici, 
diffusi  nel  biennio  1498-1499  in  Italia,  dedotti  dall'archivio  di  Milano. 
Questi  "  avvisi  „  erano  uno  de' mezzi  d'informazione  più  abitualmente 
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.inpiegati  dalle  cancellerie  italiane  del  tempo  per  communicarsi  recipro- 
camente gli  avvenimenti  più  importanti. 

In  terzo  luogo  vengono  dei  documenti  che  concernono  le  relazioni 
fra  l' imperatore  Massimiliano  e  Lodovico  Sforza  nel  corso  del  1499.  È 
noto  come,  preoccupato  dalle  minacce  francesi,  Io  Sforza  avesse  tentato 
fin  dal  1498  di  conseguir  la  protezione  imperiale:  le  trattative  ciie,mal- 
grado  tutta  l'abilità  di  Erasmo  Brasca,  eran  andate  allora  fallite,  furono 
riprese  l'anno  seguente.  Ma  era  troppo  tardi,  quando  Massimiliano  si 
decise  a  venir  in  aiuto  del  duca,  perchè  le  sorti  di  questi  potessero 
mutare.  I  documenti  qui  riuniti  giovano  a  lumeggiare  maggiormente 
l'episodio  diplomatico,  che  già  il  nostro  Motta  aveva  illustrato  nel  suo 
studio  sulla  battaglia  di  Calven  e  Mais,  secondo  le  relazioni  degli  am- 
basciatori milanesi,  nel  1899.  Il  materiale  raccolto  ora  dallo  Pélissier 
potrà  dare  mezzo  ad  altri  di  fare  ciò  ch'egli  si  proponeva,  cioè  studiare 
a  fondo  questo  poco  noto  episodio  di  storia  diplomatica. 

Come  complemento  alla  notevole  collezione  di  materiali  inediti  e 
non  ancor  utilizzati  da  noi  fuggevolmente  percorsa,  il  Pélissier  ha  poi 
creduto  utile  soggiungere  una  serie  di  piccole  memorie  documentarie, 
tutte  relative  alla  dominazione  di  Luigi  XII  nella  penisola,  che  egli  in 
vari  tempi  con  la  consueta  fecondità  erasi  piaciuto  pubblicare  sparsa- 
mente in  riviste  francesi  o  straniere:  La  guardia  del  corpo  di  Lodovico 
Sforza;  Trivulzio  appiccalo  per  i  piedi;  Documenti  su  Roberlo  Guibé  e 
Lucio  Malvezzi;  Cesare  Borgia  e  gli  studenti  di  Parigi;  Bartolomeo  Calco 
segretario  ducale  milanese,  beneficato  da  Luigi  XII;  Clara  di  Gonzaga  e 
la  fortuna  dei  Montpensier,  e  parecchie  altre  brevissime  scritture  saranno 
rilette  con  piacere  dagli  studiosi  di  storia  lombarda,  che  non  sempre 
avevano  maniera  di  cavarne  profìtto. 

Cosi  anche  con  l'ultima  sua  laboriosa  pubblicazione,  l'ottimo  collega 
ed  amico  ha  saputo  rendere    un  vero   servizio    agli   studi   da  lui  tanto 

amati! 

F.  N. 


A.  Visconti,  La  pubblica  amministrazione  nello  Stato  milanese  durante 
il  predominio  straniero  {iS4i-i796).  Roma,  Athenaeum,  1913,  in-8, 
pp.  viii-452.  • 

Alessandro  Visconti,  un  giovane  studioso,  il  quale  unisce  ad  una  buona 
preparazione  giuridica  un  vivo  entusiasmo  per  le  ricerche  storiche,  si 
è  assunto  in  questa  sua  opera,  che  porta  come  sottotitolo  :  "  Saggio  di 
"  storia  del  diritto  amministrativo  „,  l'arduo  ufficio  di  esporre  la  storia 
dell'organizzazione  dello  Stato  milanese  durante  il  periodo  che  va  dalla 
fine  del  secolo  XVI  a  quella  del  secolo  XVIII.  Si  trattava  di  descrivere 
la  formazione  graduale,  ma  lenta,  dello  Stato  moderno,  il  progressivo 
affermarsi  di  questo  sopra  i  crollanti  ruderi  del  mondo  medievale,  contro 
i  residui  delle  antiche  immunità  e  franchigie  :  si  trattava   di   porre   in 


rilievo  r  accumularsi  delle  funzioni  negli  stessi  organi,  e  sopralutto  il 
cumulo,  in  ciascuno  degli  istituti  pubblici,  delle  funzioni  giudiziarie  cun 
quelle  amministrative:  e  di  mostrare  infine  come,  a  poco  a  poco,  si  fosse 
venuto  preparando  il  terreno  alle  riforme  innovatrici  dei  principi.  Non 
è  piccolo  merito  per  il  Visconti  aver  saputo,  da  una  grandissima  quan- 

I^K  tità  di  materiali  dispersi,    ricostruire    con    sintesi  felice  un    quadro  così 
^K  complesso;  e   sopratutto   gli   va  data  lode,   perchè    egli    non    ha    voluto 
limitarsi  ad  una  raccolta  di  materiali,  ma  quasi  sempre  si  è  sforzato  di 

I  vagliare  i  loro  dati  e  di  interpretarli  con  cura  diligente.  Il  Visconti  è  di 
quegli  studiosi,  i  quali  sanno  che  i  fatti  valgono  solamente  per  l' idea, 
acquisita  o  ipotetica,  che  ne  contiene  la  spiegazione:  e  se  talora  questa 
non  gli  è  riuscita,  dobbiamo  accusare,  piuttosto  che  l'autore,  la  materia, 
ch'é  sorda  a  rispondere. 

Il  lavoro  è  diviso  in  due  parti;  nella  prima,  ch'è  la  parte  generale, 
si  studia  l'attività  generale  dello  Stato,  il  suo  nascere  e  il  suo  svolgersi, 
l'aumento  delle  sue  funzioni,  e  si  dedica  una  trattazione  speciale  all'am- 
ministrazione locale  e  alla  formazione  dell'organismo  provinciale;  nella 
I^ft  seconda  parte  si  tratta  invece  dei  diversi  organi,  mediante  i  quali  lo 
^»  stato  esercita  le  sue  funzioni,  vale  a  dire  delle  diverse  magistrature, 
delle  quali  si  presenta  la  costituzione  e  la  storia. 

I^B.  Non  v'ha  dubbio  che,  per  chi  non  si  dedichi  specialmente  a  questi 

^P  studi,  la  parte  più  interessante   sia   la   prima.  Punto   di    partenza   sono 
le    Nuove   Costituzioni,  promulgate  a   Milano    il   27   agosto    1541,   tanto 

I  ammirate  dai  giuristi  del  tempo,  rispetto  alle  quali  avrei  voluto  che  l'A., 
Hf  così  come  si  occupò  della  lingua  e  delle  edizioni  (il  Visconti  ricorda  a 
^'^  questo  proposito  il  conflitto  fra  Gabriele  Verri  e  il  Mogni),  avesse  avuto 
a  indagare,  più  che  non  abbia  fatto,  l'origine  della  disposizione  delle 
materie,  anche  per  ciò  che  ha  tratto  al  diritto  pubblico.  Dalle  nuove 
Costituzioni  alle  riforme  di  Giuseppe  II  noi  assistiamo  al  progressivo 
rafforzarsi  della  sovranità  dello  Stato  e  allo  scomparire  di  tutti  quegli 
organismi  minori,  che,  per  ragioni  storiche,  volevano  usurparne  almeno 
una  frazione.  Vediamo  insinuarsi  insieme  il  principio  che  lo  Stato  non 
è  creato  pel  sovrano,  ma  esiste  per  fini  di  pubblica  utilità  e  di  comune 
benessere,  principio  che  dalle  discussioni  dei  filosofi  passa  a  ispirare 
gli  ordinamenti  dei  principi  riformatiori.  Dopo  aver  brevemente  disegnata 
questa  evoluzione,  il  Visconti  ci  presenta  la  struttura  del  governo  cen- 
trale, studiato  nei  singoli  organi  e  nei  loro  rapporti.  Ma  non  è  questa, 
a  mio  vedere,  la  parte  più  originale  del  lavoro.  Molto  più  degno  di 
attenzione,  anche  se  nelle  conclusioni  si  possa  dissentire,  è  il  capitolo 
destinato  allo  studio  dell'amministrazione  locale.  A  questo  proposito  il 
Visconti,  contro  l'opinione  oggi  più  diffusa,  sostiene  che  la  provincia 
"  non  fu  una  creazione  del  legislatore,  ma  un  prodotto  spontaneo  del 
"  diritto  pubblico,  dovuto  alle  nuove  esigenze  dello  stato  moderno  ,:  si 
tratterebbe  insomma  di  una  conseguenza  necessaria  di  precedenti  sto- 
rici, .-anziché  di  una  istituzione  artificiale  imposta  dal  legislatore.  La  tesi 
è  sostenuta  dal  Visconti  con  grande  abilità  e  ingegnosità  :  tuttavia  io 


I 
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confesso,  che  la  sua  dimostrazione  non  mi  ha  pienamente  persuaso,  so- 
pratutto perchè  non  mi  pare  eh'  egli  si  sia  reso  un  conto  esatto  della 
differenza  sostanziale  che  passa  fra  il  concetto  più  antico  di  provincia, 
come  pura  divisione  territoriale,  e  quello  più  recente  di  provincia,  come 
organismo  amministrativo.  E  a  questo  proposito  mi  si  permetta  anche 
un'osservazione  di  carattere  metodologico:  io  credo  sia  bene,  che  anche 
nelle  scienze  storiche  ci  si  liberi  una  buona  volta  dal  preconcetto  teo- 
rico dell'evoluzione  lenta  e  graduale,  e  che  nella  storia  del  diritto  pub- 
blico, specialmente,  non  ci  si  ostini  sempre  a  ricercare  l'addentellato  con 
un  precedente  storico,  perchè,  dove  dominano  i  fattori  politici,  possono 
avvenire  i  mutamenti  più  rapidi,  inattesi  e  rivoluzionari. 

La  seconda  parte  del  libro,  in  cui  sono  esaminati  i  singoli  organi  dello 
Stato,  doveva  necessariamente  assumere  l'aspetto  di  una  serie  di  mono- 
grafie, ciascuna  delle  quali  meriterebbe  un  esame  particolare.  Qui  basti 
richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  sulle  pagine  destinate  al  Senato,  del 
quale  il  Visconti  ha,  per  il  primo,  messo  in  rilievo  quella  singolare  fun- 
zione che  è  il  diritto  di  interinazione,  e  sui  capitoli  dedicati  al  Magi- 
strato Camerale,  cosi  di  frequente  soggetto  a  riforme,  e  al  capitano  di 
giustizia,  del  quale  l'A.  ha  con  molta  cura  studiata  la  competenza  in 
materia  civile.  Bene  poi  l'A.  a  proposito  del  magistrato  di  sanità  rileva 
il  primo  delinearsi  del  concetto  di  "  stato  di  polizia  „,  e  opportunamente 
mette  in  luce  l' importanza  delle  funzioni  esercitate  dai  giudici  delle 
strade  e  dal  giudice  delle  vettovaglie.  La  storia  dei  giudici  delle  monete 
è  studiata  in  relazione  colla  politica  e  le  riforme  monetarie,  e  nel  capi- 
tolo dedicato  al  Vicario  e  ai  XII  di  Provvigione  si  troveranno  non  pochi 
dati  interessanti  l'amministrazione  e  colle  finanze  del  comune  di  Milano. 

Si  potrà  dissentire  dal  Visconti  intorno  a  taluni  punti  speciali  :  qua 
e  là  si  potrà  trovare  scarsa  la  documentazioue  e  affrettata  qualche  con- 
clusione. Ma  siamo  in  ogni  modo  davanti  ad  un  lavoro  fortemente  pen- 
sato, solidamente  costruito  e  svolto  con  abilità,  diligenza  e  chiarezza. 

P.  DE  Francisci. 


■ 


APPUNTI  E  NOTIZIE 


,*,  Documenti  milanesi  inediti  su  Francesco  Filelko.  —  È  risaputo 
che  Francesco  Filelfo  si  stabilì  a  Milano  nel  1439,  chiamatovi  dal  duca 
Filippo  Maria  Visconti,  e  che,  salvo  brevi  assenze,  vi  trascorse  la  re- 
stante sua  vita  fino  a  mezzo  il  1481.  Sono  note  fra  i  molti  suoi  scritti 
l'orazione  diretta  ai  cittadini  di  Pavia  in  data  26  settembre  1446,  per 
congratularsi  della  nomina  di  Giacomo  Borromei  a  loro  vescovo,  e 
l'altra  orazione  in  lode  del  conte  Filippo  Borromei,  Ietta  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  di  Milano  per  i  funebri  dell'estinto  personaggio,  il  20 
agosto  1464,  L'orazione  per  la  nomina  del  vescovo  è  tutta  un'apologia 
della  famiglia  Borromei.  Si  loda  in  particolare,  oltre  al  nuovo  presule, 
il  padre,  conte  Vitaliano;  del  quale  si  segnala  la  pietà,  insieme  all'uso 
munifico  delle  grandi  ricchezze  e  alla  generosità  verso  gli  uomini  illu- 
stri e  virtuosi.  Accertamento,  dal  suo  punto  di  vista,  l'oratore  ne  trae 
la  conclusione  che  il  mecenate  *  quod  in  bonos  et  claros  homines  be- 
"  neficium  confert,  id  non  tam  dare,  quam  accipere  existimat  „.  Il  di- 
scorso in  morte  del  conte  Filippo  riferisce  la  tradizione  sulle  origini 
auguste  dei  Vitaliani  di  Padova,  dai  quali  discendeva  la  famiglia  Bor- 
romei di  Milano;  che  vantavano  nella  propria  genealogia  un  Vitaliano, 
re  del  Veneto,  e  la  santa  martire  Giustina. 

1  libri  mastri  del  banco  Borromei  rivelano  come  avesse  ben  d'onde 
il  Filelfo  di  cantare  le  lodi  e  di  celebrare  i  fasti  dei  Borromei  di  Milano' 
saliti  in  potenza  per  le  grandi  ricchezze  accumulate  nei  traffici  e  per 
il  senno  e  la  magnificenza  del  conte  Vitaliano.  Il  mastro  del  1445  segna 
nove  acconti  di  somme  versate  parte  al  Filelfo  e  parte  per  lui  ai  suoi 
creditori,  per  l'importo  complessivo  di  lire  538  d'imperiali  (1).  L'anno  dopo 


(i)  I  versamenti  fatti  personalmente  al  Filelfo  sono  due:  uno  di  lire  32  al 
25  febbraio,  ed  un  altro  di  lire  60  al  25  dicembre.  I  creditori,  ai  quali  furono 
fatti  gli  altri  versamenti,  sono  :  Cristoforo  da  Carcano,  Giovanni  Antonio  Ta- 
gliabò,  Alessandro  da  Castagnolo,  .Basttista  Scaccsbarozzi,  Stefano  Ghirlnghello 
e  Stefano  da  Rondello.  Allo  Scaccabarozzi  il  Filelfo  diresse  nel  dicembre  (450 
tre  lettere  per  sollecitarlo  a  restituirgli  un  volume  di  poesie  che  teneva  presso 
di  sé,  probabilmente  in  pegno  per  un  nuovo  prestito  (Libro  mastro  1445,  ce.  49, 
174,  227  e  246). 
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i  versamenti  in  numero  di  otto  raggiungono  la  somma  di  lire  371.16  (i). 
In  due  anni  sono  adunque  ben  lire  901. 16  che  il  Filelfo  riusci  a  spillare 
a  Filippo  Borromei,  il  titolare  della  casa  bancaria,  gerita  con  capitali 
forniti  in  gran  parte  dal  conte  Vitaliano  La  circostanza  che  i  versa- 
menti venivano  registrati  confusamente  nel  conto  dello  spenditore  di 
casa  Borromei,  denota  che  si  trattava  di  sovvenzioni  falle  per  conio 
personale  di  Filippo,  il  quale  ne  rispondeva  in  proprio  verso  il  banco. 
Nel  mastro  del  1446  è  segnata,  in  un  conto  intestato  al  Filelfo,  la  ga- 
ranzia per  la  somma  di  lire  755.4  che  il  banco  si  assunse  per  lui  a  fa- 
vore di  un  suo  creditore,  tale  Giovanni  Piatti  (2).  E  d'uopo  credere  che 
l'elevazione  seguita  lo  stesso  anno  1446  di  Giacomo  Borromei  alla  cat- 
tedra di  S.  Siro  abbia  permesso  al  Filelfo  di  soddisfare  con  l'orazione 
apologetica  il  proprio  debito. 

Le  conseguenze  delle  guerre  e  dei  tumulti  che  imperversarono  du- 
rante la  repubblica  ambrosiana,  si  ripercossero  su  tutti  gli  ordini  della 
cittadinanza.  Nel  20  dicembre  1448  un  messo  del  comune,  a  richiesta 
del  banchiere  fiorentino  Alessandro  da  Castagnolo,  altro  dei  creditori, 
ai  quali  il  banco  Borromei  nel  1445  aveva  versato  varie  somme  per 
conto  del  Filelfo,  intimava  a  costui  di  riscattare  un  pegno,  sotto  le  so- 
lite comminatorie  (3).  I  pegni  in  sofferenza,  per  ì  quali  si  facevano  in 
quei  giorni  simili  diffide,  erano  numerosissimi. 

Con  l'avvento  al  potere  di  Francesco  Sforza  le  cose  mutarono  aspetto. 
La  pubblica  economia  e  i  traffici  ripresero  a  fiorire.  Il  Filelfo,  che  do- 
veva essere  ridotto  a  mal  partito,  riusci  a  contrarre  col  banco  Borromei 
un  nuovo  debito  di  lire  1067.8,  che  dal  mastro  del  1450,  si  veggono 
passare  regolarmente  nella  identica  cifra  ai  mastri  successivi  sino  al  1458. 
L'  interruzione  a  questo  punto  nella  serie  dei  mastri  di  casa  Borromeo 
non  consente  di  seguire  le  registrazioni  del  debito  del  Filelfo  sino  al  1464, 
data  della  morte  del  conte  Filippo  e  della  orazione  in  lode  del  mede- 
simo. Possiamo  tuttavia  argomentare  che  nel  frattempo  nulla  egli  avesse 
pagalo  e  che  l'orazione  sia  stata  gradita  dagli  eredi  anche  come  il  com- 
penso per  un  credito  ch'era  ormai  da  collocarsi  fra  le  partite  inesigibili. 
Non  per  questo    è    da  credere    che  il  Filelfo    sia    ristato    dal    chiedere 

(1)  Quattro  versamenti  furono  falli  personalmente  al  Filelfo  :  Ifte  90  al  14 
aprile,  lire  80  al  9  maggio,  lire  52  al  14  dello  slesso  mese  e  lire  32  al  20  di- 
cembre j  due  acconti,  di  lire  ;2  il  primo  al  2;  maggio,  e  di  lire  ;;.l6  il  se- 
condo al  27  dello  stesso  mese,  «  a  Zanofonle  suo  figliuolo  »  ;  e  due  al  15  e  23 
dicembre  «  a  Maganza  .\atonio  suo  garzone  ».  Senofonte  era  nato  a  Firenze  il 
25  marzo  1433.  Aveva  adunque  appena  15  anni,  quando  suo  padre  lo 'mandava 
al  banco  Borromei,  munito,  è  a  credersi,  di  ricevuta,  per  esigere,  a  suo  nome, 
le  somme  che  gli  erano  state  promesse  (Libro  mastro  1446,  ce.  97,  520). 

(2)  Contemporaneameme  il  Filelfo  si  riconobbe  debitore  di  Filippo  Borromei 
di  eguale  somma,  con  promessa  di  effettuarne  il  pagamento  al  i.»  febbraio  1447 
(ANM,  Protocolli  del  notaio  Onrigino  da  Sarlirana). 

(3)  ANM,  Prot.  dello  stesso  notaio. 
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Falche  donativo  per  la  orazione.  Secondo  il  punto  di  vista  che  gli  era 
abituale,  i  denari  avuti  nel  1450  dovevano  da  lungo  tempo  avere  esau- 
rita la  loro  funzione.  Per  dare  fiato  alle  trombe  ci  volevano  nuovi  sti- 
moli, nuove  forze  vive....  Avrà  ottenuto  il  suo  intento?  Il  libro  ma- 
stro 1464-1465  non  contiene  in  proposito  alcuna  indicazione  (1).  Ma  non 
è  da  escludere  che  la  spesa  relativa,  se  fu  sostenuta,  sia  stata  conglo- 
bata in  una  delle  molte  partite  che  comprendono  un  complesso  di  pa- 
gamenti senza  specificarne  le  causali. 

Il  richiamo  in  un  atto,  del  quale  diciamo  più  innanzi,  ad  altro 
istrumento  notarile,  ci  ha  fatto  conoscere  il  nome  del  notaio,  del  cui 
ministero  il  Filelfo  usò  servirsi  per  il  periodo  di  quasi  trent'anni.  Ma- 
lauguratamente di  questo  notaio,  Vivaldeo  de'  Lanteri,  pochissimi  atti 
sono  giunti  sino  a  noi,  ed  anche  questi  assai  guasti  ed  in  parte  del 
tutto  illeggibili.  Si  è  tuttavia  conservata  la  rubrica  che  permette  di 
seguire  la  registrazione  di  molti  atti  rogati  a  richiesta  del  Filelfo,  irre- 
parabilmente perduti.  La  prima  registrazione  è  la  seguente:  "  denuncia 
"  spectabilis  militis  domini  Francisci  Filelfi....  die  XXX  maitii  1454  „. 
Negli  anni  successivi  si  ripetono  con  una  certa  frequenza  le  "  denuncie  „, 
insieme  ad  atti  di  offerte  reali,  confessioni  e  procure.  Al  13  marzo  1459 
è  segnata  una  "  donatio  domine  Agnelle  de  Filelfis  „,  che  probabilmente 
riguarda  la  dote  della  figlia  del  Filelfo,  Angela,  delle  cui  nozze  è  parola 
ia  una  lettera  al  figlio  Senofonte  di  due  anni  prima  (2).  Al  23  feb- 
braio 1473  si  ha  un  primo  "  testamentum  d.  Francisci  Filelfi  „,  e  al  6 
giugno  1480  un  secondo  "  testamentum  d.  Francisci  Filelfi  „.  L'ultimo 
atto  rogato  a  sua  richiesta  è  una  "  procura  specialis  „  del  2  luglio  1481, 
alla  vigilia  della  sua  partenza  per  Firenze,  ove,  com'è  noto,  infermatosi 
appena  arrivato,  morì  il  31  dello  stesso  mese.  Sua  figlia  "  d.  Julia  de 
"  Filelfis  „  è  ricordata  in  tre  atti  del  1483. 

Le  numerose  denunce  ed  offerte  reali  e  gran  parte  delle  confes- 
sioni e  procure  registrate  nella  rubrica  del  notaio  de'  Lanteri  riflettono 
il  dominio  utile  che  il  Filelfo  teneva  sopra  la  casa  di  sua  abitazione  a 
Santa  Maria  Segreta,  livellarla  verso  i  fratelli  Pasino  e  Corradino  fu 
Bartolomeo  dei  capitani  da  Vimercate.  La  casa  a  due  piani,  con  corte, 
pozzo  ed  ortaglia,  aveva  per  confinanti  da  un  lato  gli  eredi  di  Luchino 
Crivelli  ed  il  monastero  del  Bocchelto,  da  un  secondo  lato  la  "  domus  , 
della  chiesa  di  S.  Maria  Segreta,  da  un  terzo  Francesco  da  Tuzio  e 
Paolo  del  Conte,  e  dal  quarto  la  via  pubblica.  Il  canone  annuo  era  di 
lire  40,  che  si  dovevano  pagare  il  giorno  di    S.  Michele.    L'investitura 


(1)  Il  mastro  1464-1465  ie;a  in  data  io  ottobre  1464  (e.  28)  il  pagamento 
di  lire  84  «  date  a  Francesco  fameglio  del  lilelfo  per  scrittura  óuno  Virgilio  » 
e  sotto  la  data  8  dicembre  1464  (e.  45)  il  pagamento  di  lire  4.2  «  a  Girolimo 
«  de  filelfo  per  uno  Virgilio  ne  scrive  ».  Il  mastro  1468  (e.  264)  segna  in  data 
8  luglio  lire  8  8  pagate  «  per  riscuotere  uno  Vergili  da  uno  di  quelli  de  mon- 
signor di  Parma  impegnato  per  lo  servitore  del  pliilclfo  ». 

(2)  Epistolae  F.  PhiUìphi,  edii.  di  Venezia,  1502,  p.  86. 
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livellarla  conteneva  la  consueta  clausola  di  devoluzione  del  dominio 
utile  a  favore  del  direttorio  nel  caso  dì  ritardato  pagamento  del  canone 
oltre  un  certo  termine  dalla  scadenza.  Naturalmento  il  Filelfo  non  era 
mai  puntuale  nei  pagamenti.  Di  qui  un  continuo  battagliare  coi  fratelli 
da  Vimercate,  i  quali,  trascorso  il  termine  di  tolleranza,  pretendevano 
di  far  valere  la  clausola  di  devoluzione.  Dinanzi  alla  minaccia  di  es- 
sere buttato  sul  lastrico,  il  Filelfo  si  decideva  a  fare  l'offerta  del  cane  ne 
o  canoni  arretrati,  ch'essi  si  rifiutavano  di  accettare  per  non  pregiudi- 
care il  diritto  acquisito  alla  devoluzione. 

In  questi  frangenti  il  Filelfo  ricorreva  alla  protezione  del  principe; 
il  quale  più  d'una  volta  intervenne,  intimando  ai  fratelli  da  Vimer- 
cate di  desistere  dalle  molestie  giudiziali  e  di  accontentarsi  di  ricevere 
i  canoni  arretrati.  Nelle  imbreviature  del  notaio  Bertola  dei  Pecchi  vi 
sono  due  atti  del  28  gennaio  e  25  febbraio  1461  che  gettano  uno  sprazzo 
di  luce  sui  metodi  di  governo  del  duca  Francesco  Sforza;  il  quale  per 
favorire  un  cortigiano  si  faceva  lecito  di  impedire  ai  cittadini  la  difesa 
processuale  dei  loro  diritti.  Nelle  premesse  del  primo  atto  si  rammenta 
come  r  illustre  cavaliere,  oratore  e  poeta  laureato  Francesco  Filelfo 
avesse  offerto,  con  atto  del  1458,  rogato  dal  notaio  de'  Lanteri,  ai  fra- 
telli da  Vimercate  il  canone  livellano  per  l'anno  1457,  con  altro  atto 
del  1459  il  canone  per  l'anno  1458,  con  terzo  atto  del  1460  il  canone 
per  il  1459  e  con  un  ultimo  atto  del  1460  il  canone  per  lo  stesso  anno. 
Sebbene  queste  offerte  non  avessero  tolta  di  mezzo  la  mora  e  non 
salvassero  il  livello  dalla  incorsa  caducità,  comecché  fatte  "  non  integre  „ 
e  in  tempo  e  luogo  indebiti,  pure,  per  dare  prova  della  buona  volontà, 
onde  sono  animati,  di  ottemperare  alle  ingiunzioni  contenute  in  certe 
lettere  ducali  loro  intimate,  e  per  non  cadere  in  disgrazia  del  principe, 
i  due  fratelli  si  presentano  col  notaio  e  coi  testimoni  alla  casa  del  Fi- 
lelfo e  vi  fanno  solenne  dichiarazione  che  sono  pronti  a  ricevere  l'im- 
porto dei  canoni  arretrati.  Il  secondo  atto  contiene  una  specie  di  "  com- 
"  memoriale  „  che  i  medesimi  Pasino  e  Corradino  da  Vimercate  fecero 
redigere  "  ad  aeteniam  rei  memoriam  „,  perchè,  constatandosi  in  avve- 
nire r  esistenza  di  una  loro  confessione  per  la  esazione  del  canone  li- 
vellarlo dovuto  da  P'rancesco  Filelfo,  si  sapesse  che  quella  confessione 
non  era  stata  fatta  "  eorum  proprio  motu  et  animo  libero,  sed  propter 
"  metu  et  tanquam  timentes  principem  et  solummodo  ad  hoc  ne  vi- 
"  deatur  non  obtemperari  principi  et  solummodo  ad  executionem  lit- 
"  terarum  prefati  principis  et  tanquam  coacti  „. 

Secondo  quanto  racconta  lo  stesso  Filelfo,  quella  casa,  ossia  il  do- 
minio utile  sopra  il  suo  seditne  e  gli  edifici  costruttivi  dai  precedenti 
possessori,  gli  era  stata  donata  da  Filippo  Maria  Visconti,  quando  era 
venuto  a  stabilirsi  a  Milano  (l).  La  casa  doveva  essere  vasta  e  deco- 
rosa. Oltre    alla  moglie    e  ai  tìgli    legittimi,  eh'  ebbe    nei  tre   successivi 

(i)  E[>istolae  F.  Philelphi,  Dee.  VII.  Hecat.  Il,  in  crdice  Trivulz'ano,  citato 
da  C.  Rosmini.   Fila  di  F.  Filelfo,  Milano,  1808,  to.  II,  p.  6. 
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matrimoni  in  numero  di  ben  ventiquattro  e  che  nel  1474  erano  ridotti 
a  sette,  due  maschi  e  cinque  femmine,  ai  figli  naturali,  agli  abiatici,  ai 
famigli,  alle  schiavette  e  ai  cavalli,  che  nel  1454  erano  in  numero  di  sei, 
il  FileKo  di  tratto  iti  tratto  accoglieva  sotto  il  tetto  ospitale  gli  amici 
di  passaggio  a  Milano.  Possiamo  identificare  la  località  ove  sorgeva, 
in  parte  dell'area  occupata  dal  nuovo  palazzo  delle  poste,  verso  via  del 
Bocchette.  In  una  lettera  del  6  febbraio  1473  il  Filelfo,  pregando  Lo- 
renzo dei  Medici  di  pazientare  ancora  per  qualche  mese  per  il  rimborso 
di  quanto  gli  doveva,  accennava  alla  speranza  di  potere  nel  frattempo 
"  vendere  una  sua  casa  „  (i).  Non  par  dubbio  che  alludesse  alla  casa 
ove  abitava  a  S.  Maria  Segreta;  ed  è  pure  probabile  ehe  tre  "  inve- 
"  stiture  d.  Francisci  Filelfi  „  registrate  nella  rubrica  del  notaio  de' Lan- 
ieri sotto  le  date  del  20  settembre  1475,  20  agosto  1477  e  16  aprile  1479, 
si  riferiscano  alla  stessa  casa,  il  cui  dominio  utile  egli  aveva  realizzato 
fra  il  1474  e  il  1475  per  far  denaro,  e  che  di  poi  avrà  continuato  a 
godere  pagando  la  pigione  al  nuovo  proprietario. 

Dei  due  testamenti  registrati  nella  rubrica  solo  il  primo  ci  è  noto 
per  l'estratto  pubblicato,  con  la  data  anticipata  di  un  anno,  dal  Sassi, 
da. una  copia  già  esistente  nella  biblioteca  del  Capitolo  maggiore  della 
Metropolitana  (2).  La  presenza  colà  di  quella  copia  si  spiega  per  il 
lascito  al  Capitolo  dei  suoi  libri  latini  e  greci,  disposto  dal  Filelfo 
per  il  caso  di  premorienza  del  figlio  Federico-Francesco.  La  morte 
di  costui,  seguita  da  quella  della  moglie  e  dell'altro  figlio  Giovanni- 
Mario,  fra  il  1473  e  il  1480,  dà  ragione  delle  nuove  disposizioni  d'ultima 
volontà  che  il  vecchio  maestro  senti  il  bisogno  di  ordinare  per  1'  istitu- 
zione dell'erede  od  eredi  chiamati  a  raccoglierne  la  successione.  Ma  sia 
che  il  nuovo  testamento  contenesse  la  conferma  dei  legati  disposti 
"fi'  1473»  sia  che  vi  mancassero  la  revoca  generale  di  ogni  altra  dispo- 
sizione ovvero  nuove  disposizioni  particolari  inconciliabili  con  le  pre- 
cedenti, non  è  a  dubitare  che  al  lascito  dei  libri  alla  Capitolare  sia 
stata  data  esecuzione  in  base  al  testamento  del  1473,  almeno  per  quella 
parte  delb  sua  libreria  ch'egli  non  aveva  portato  con  sé,  quando  per 
r  ultima  volta,  nel  luglio  1481,  mosse  alla  volta  di  Firenze. 

L'affinità  dell'argomento  ci  porta  a  dare  notizia  dell'  inventario  dei 
libri  di  un  amico  milanese  del  Filelfo,  il  medico  Filippo  Pelizzoni, 
introdotto  come  uno  degli  interlocutori  nel  primo  Conviviiim  com- 
posto nel  1444  (3),  ed  al  quale  diresse  nel  gennaio  1449  una  epistola 
per  chiedergli  in  prestito  un  vetustissimo  codice  contenente  vari 
scritti  di  Cornelio  Celso,  di  Apuleio,  di  Democrito  e  di  altri  antichi 
autori,  desiderando   di    procurarsene  una  trascrizione  (4).   Il   Pelizzoni 


(1)  Rosmini,  op.  cit.,  to.  Il,  dee.  38, 

(2)  Hisloria  tipographica-lUeraria,  in  Argellati,  Bihl.  Script.  MtdioL,   .Me- 
dioUni,  1745,  to.  I,  e.  221. 

(5)  Convivia  mediolaneusia.    in    Philelpbi    F.    orationes  et  opera    varia,    Mi- 
lano, 1484. 

(4)  Epislolae.  ecc.,  edh.  cit.,  p.  4?,  <i  d.it.  pridie  nonas  ianuarii  1449  ». 
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inori  sulla    fine  del  1450.  Le  casse,  cassoni  e    cofani    contenenti   i   suoi 

libri,    oggetti    preziosi  ed    indumenti    personali,    erano    state  depositate 

nelle  case  del  Consorzio  della  Misericordia.  Nel  5  gennaio  1451  il  tutto 

fu  consegnato    a  Pietro    Pelizzoni,  forse  1'  erede,  previa    formazione  di 

inventario  (  i).  Fra  i  libri  descrittivi  troviamo  il  "  libar  Cornelii  Calsi  „ 

che  il  Filelfo  doveva  aver  restituito,  il  "  vocabularium  Guarini  „,  il  "  libar 

"  Francisci  Barbari  de  re  uxoria  „,  e  il  "  liber  de  conservatione   sani- 

"  tatis  magistri  Mayni  mediolanensis  „,  il  noto  medico  visconteo  Maino 

de  Maineri. 

Gerolamo  Biscaro. 

/,  Un  probabile  progetto  matrimoniale  per  Caterina  Sforza.  — 
Nel  nostro  archivio  di  Stato  (a)  sta  un  atto  di  procura  del  9  settembre 
1468  di  Galeotto  del  Carretto  (3),  marchese  del  Finale  per  la  morte  del 
padre  allora  appena  avvenuta  (4),  in  Nicolò  Scarampi  (5)  rogato  in  Castel 
Govona(6)  "  ad  contractandum  contrahendum  complendum  et  firmandum 
"  matrimonium  per  verba  de  presanti  „  tra  il  medesimo  marchese  Ga- 
leotto ed  una  sorella  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  duca  di  Milano,  ovvero 
una  figlia  di  quest'ultimo,  qualora  a  lui  ed  alla  moglie  sua  Bona  di 
Savoja,  appena  sposata,  meglio  fosse  garbato.  Si  trattava  evidentemente 

(i)  ANM,  Protocolli  del  notaio  Protaso  Sansoni. 

(3)  Potenie  Estere  -  Finale,  Membr. 

(j)  Era  tiglio  di  Giovanni  l  e  di  Viscontina  .\dorno,  per  le  cui  nozze  il  Fi- 
lelfo aveva  composto  un  epitalamio.  Cfr.  Philelfus,  Belìum  Finariense,  lib.  Vili, 
1224,  in  Muratori,  '!(,.  I.  S.,  to.  XXIV.  Galeotto  era  il  loro  primogeaito  e  mori  in 
giovane  età;  nel  I482  era  infatti  gravemente  ammalato,  come  si  rileva  da  una 
lettera  del  duca  alla  marchesa  Viscontina  del  12  febbraio,  ed  era  già  morto  il 
9  marzo  dello  stesso  anno,  come  da  altra  lettera  ducale  di  questo  giorno  in 
ASM,  loc.  cit.  Aveva  per  fratelli  Carlo,  cardinale,  e  Fabrizio,  gran  maestro  del- 
l'Ordine di  Rodi.  Cfr.  Bricherius  Columbus,  Tabulae  genealogicae  gentis  Car- 
rettensis,  Vindobonae,  MDCCXLI.  tav.  XIV,  e  Storkvis,  Manuel  d'histoire,  de  ge- 
nealogie et  de  chroHologie,  Leide,  1890-1895,  to.  HI,  p.  753. 

(4)  Cfr.  in  ASM,  loc.  cit.,  la  lettera  ducale  8  aprile    1468    a    Viscontina 
Galeotto  del  Carretto. 

(5)  Era  stretto  da  vincoli  di  parentela  col  marchese  Galeotto:  Giovanni  del 
Carretto  in  una  sua  lettera,  datata  dal  Finale  il  7  settembre  1460,  ringraziava 
il  duca  di  Milano  per  l'elevazione  del  nipote  suo  Lazzaro  Scarampi  alla  sede 
vescovile  di  Como.  Cfr.  ASM,  loc.  cit.  Lo  Scarampi,  fratello  di  Nicolò,  era  stato 
proposto  dal  duca  alla  Santa  Sede  quale  successore  di  Martino  Posteria  :  appar- 
teneva a  nobile  casata  astigiana.  Mori  in  Milano  nel  1466  e  fu  sepolto  nel  no- 
stro Duomo.  Cfr.  Rovelli,  Storia  di  Como,  to.  Ili,  p.  502  e  sg. 

(6)  Situato  sopra  il  borgo  del  Finale,  edificato  dai  primi  marchesi  del  Car- 
retto, serviva  loro  di  ordinaria  dimora.  Fu  abbattuto  nel  secolo  XVIII  dai  ge- 
novesi quando  s' impadronirono  del  marchesato.  Cfr.  G.  Casalis,  Dizionario 
degli  stati  di  Sardegna,  Torino,  1840,  to.    VI,  p.  658  e  sg. 
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di  una  di  quelle  solite  alleanze  matrimoniali  ispirate  solo  da  ragioni 
politiche,  nelle  quali  la  persona  scompariva  affatto.  Il  parentado  non 
ebbe  luogo  giacché  nessuna  delle  figlie  di  Francesco  I  e  di  Galeazzo 
Maria,  anche  delle  naturali,  ci  risulta  accasata  in  casa  del  Carretto  : 
Galeotto  poi  mori  in  età  assai  fresca.  Interessante  resta  lo  stabilire  il 
nome  della  sposa  destinata  al  marchese  del  Finale.  Se  esaminiamo 
quali  delle  figlie  del  primo  duca  di  Milano  di  casa  Sforza  fossero  nu- 
bili o  vedove  nel  settembre  del  I468  (1),  epoca  della  procura  di  Ga- 
leotto, troviamo  che  la  scelta  doveva  cadere  sulle  seguenti  :  Etisabella, 
nata  dalla  duchessa  Bianca  Maria,  andata  sposa  l'anno  dopo  al  marchese 
di  Monferrato  ;  Elisa,  naturale,  proprio  in  quello  stesso  giorno  del  9  set- 
tembre 1468  mostrata  ai  procuratori  di  Taddeo  Manfredi,  signore  di 
Imola,  che  aveva  chiesto  una  delle  sorelle  del  duca  Galeazzo  Maria,  non 
gl'importava  quale,  per  moglie  del  figlio  suo  Guidaccin  (2),  che  poi  non 
sposò  l'Elisa  e  divenne  invece  l'anno  seguente  marito  di  1- iordalisa, 
altra  figlia  naturale  di  Francesco  I  ;  Drusiana,  vedova  di  Jacopo  Pic- 
cinino (3),  ed  infine  Ca/erina,  nata  nel  1455  da  Maddalena  da  Brandisio, 
della  quale  si  ignora  la  data  della  morte  e  che  nel  1468  poteva  essere 
pure  in  età  da  marito  (4).  Qualora  invece  dovessimo  portare  il  nostro 
esame  sulle  figlie  del  duca  Galeazzo  Maria  potremmo  concludere  che, 
omesse  le  legittime  Bianca  Maria,  divenuta  poi  moglie  dell'imperatore 
Massimiliano  I,  ed  Anna,  impalmata  da  Alfonso  I  d'  Este,  perchè  nata 
posteriormente  al  1468,  non  resterebbero  che  le  due  naturali.  Chiara 
e  Caterina,  come  possibili  candidate  al  minuscolo  trono  del  Finale.  La 
prima  di  queste,  come  è  noto,  andò  sposa  nel  1480  al  conte  Pietro  dal 
Verme  e  nel  1489  in  seconde  nozze  a  Fregosino  Fregoso  (5);  la  se- 
conda, nata  nel  1462  (6),  fu  l'animosa  principessa,  della  quale  il  Paso- 
lini ci  ha  dato  uno  studio  biografico  tanto  pregevole  e  che  Bianca  Maria 


(i)  Cfr.  E.  Motta,  Ancora  di  Elisabetta,  di  Elisa  e  delle  altre  figlie  di 
Francisco  Sforma,  in  Giornale  Araldico,  a.  XllI,  nn.   io  e  11,  tav.  gen. 

(2)  Cfr.  Motta,  op.  e  loc.  cit ,  p.  5. 

(5)  Nata  nel  1437  '^^  Giovanna,  detta  «  Colombina  j>  :  nel  1468  aveva  già 
varcata  la  trentina.  Promessa  in  isposa  a  Giano  Fregoso,  doge  di  Genova,  nel 
1448  rimase  in  quell'anno  stesso  vedova  prima  di  ascendere  al  talamo.  Fi- 
danzata varie  volte  con  Jacopo  Piccinino  divenne  finalmente  sua  moglie  nel 
1464.  Dopo  la  miseranda  fine  del  marito,  perito  nelle  prigioni  di  Napoli,  con- 
dusse un'esistenza  romanzesca  e  convulsa  e  mori  in  Padova  nel  1474.  Cfr.  la 
nostra  monografia  intorno  a  Drusiana  Sforma  moglie  di  Jacopo  Piccinino,  in  Mi- 
scellanea di  sludi  storici  in  onore  di  A.  Manno,  Torino,   1912, 

(4)  Cfr.  Motta,  op.  e  loc.  cit.,  tav.  gen. 

(5)  Cfr.  quesV Archivio,  VII,  1880,  p.   3^0. 

(6)  Cfr.  A.  BuRRiEL,  Vita  di  Caterina  Sforma  Riario,  Bologna,  1795,  to.  I, 
p.  2  e  sg.  Sua  madre  era  una  Lucrezia,  che  fu  moglie  di  Pietro  Landriano, 
scalco  ducale. 


APPUNTI    E    NOTIZIE 


Visconti  e  poi  Bona  di  Savoja  circondarono  di  cure  materne  (i)  ;  non 
è  quindi  improbabile  elle  pel  suo  collocamento  potesse  servire  l'atto 
notarile^  che  qui  sotto  riportiamo. 

Alessandro  Giulini. 
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ASM,  loc.  cit. 

In  Christi  nomine  amen.  .\nno  domìni  millesimo  quatercentesimo  sezagesimo 
octavo  indictione  prima  die  nono  septembr.  Magnificus  et  Generossus  dominus 
Galeotus  de  Careto  miles  primogenitus  felicis  recondationis  quondam  Magnifici 
domini  Johannis  de  Carreto  Marchio  Finarii  omnibus  meliori  via  iure  modo  et 
forma  quibus  raelius  et  validius  potuit  et  potest  fecit  constituit  creavit  et  so- 
lepniter  ordinavit  et  in  locum  suum  posuit  et  ponit  eius  verum  certum  legiptimum 
et  indubitatum  nuncium  actorem  factorem  et  legiptimum  procuratorem  spectabilem 
Nicolaum  Scarampum  nactum  Magnifici  Raynaldi  Scarampi  ex  condominis  Tarii 
licet  absentem  tamquara  presentem  specialiter  et  e.xpressa  ad  contractandum  con- 
trahendum  complendum  et  firmandum  matrimoniura  per  verba  de  presenti  inter 
prefactum  dominum  Galeotum  constituentem  parte  una  et  lUustrem  nactam  feli- 
cissime memorie  Illustrissimi  et  excellentissirai  principis  domini  domini  Fran- 
cischi Sforcie  Vicccomitis  ducis  Mediolani  atque  Papié  Anglerieque  comitis  ac 
Janue  et  Cremone  dom'ni  etc.  sororemque  Illustrissimi  et  excellentissimi  prin- 
cipis domini  domini  Galeaz  Marie  Sforcie  Vicecomitis  ducis  Mediolani  etc.  Papié 
.\ugleriaque  comitis  tt  Janue  et  Cremone  domini  parte  altera  seu  inter  nactam 
prelibati  Illustrissimi  et  excellentissirai  principis  domini  domini  Galeaz  Marie 
prout  et  sicut  ipsi  prelibato  Ill.mo  et  exc  ™o  principi  domino  domino  Galeaz  .Maria 
et  nuptui  suo  melliiis  et  convenientius  videbitur  et  placuerit.  Dans  et  concedens 
prefactuus  dominus  constituens  prelibato  procuratori  suo  licet  absenti  in  predictis 
et  circa  predicta  plenam  largham  liberam  amplam  et  generallem  potestatem  ft 
bayliam  et  cum  libera  et  omnimoda  administratione.  Promittens  prefactus  dominus 
Galeotus  constituens  michi  Finarino  SibanoUo  notario  infrascriplo  tamquam  per- 
sone publice  et  offitio  publico  stipulanti  et  recipienti  nomine  et  vice  omnium  et 
singulorum  quoru  n  interest  intererit  et  in  futurum  poterit  interesse  se  omnia 
quaecumque  dieta  acta  facta  gesta  promissa  et  contrahacta  seu  quomodolibet  pro- 
curata erunt  per  eundem  procuratorem  suum  in  predictis  et  circa  predicta  seraper 
et  perpetuo  firma  rata  grata  valida  stabilia  et  acepta  habere  tenere  attendere  ob- 

(i)  Cfr.  P.  D.  Pasolini,  Caterina  Sforma.  Roma,  1895,  voi.  I.  p.  45.  Fu 
promessa  in  moglie  anche  al  conte  Ojorato  Torelli,  e,  morto  questi  nel  1471, 
a  Guidacelo  Manfredi  ;  le  nozze  non  ebbero  luogo.  I  suoi  tre  matrimoni  sono 
noti  e  ricordati  dai  suoi  biografi  :  cfr.  pure  il  Litta,  Famiglie  celebri,  Sforza, 
tav.  V. 
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servare  et  effectualiter  adiraplere  et  in  nullo  contrafacere  dicere  opponete  vel 
venire  per  se  vel  aliutn  de  iura  vel  facto  et  iam  si  de  iure  posset.  Sub  ypoteca 
et  obligatione  omnium  honorum  prefati  domini  constituentis  presentium  et  fu- 
turorum.  De  quibus  omnibus  et  singulis  idem  prelibatus  dominus  constituens  iussit 
per  me  notarium  infrasciptum  fieri  publicum  instrumentum. 

Actuni  Finarii  in  castro  Covoni  prelibati  domini  Galeoti  constituentis  vide- 
licet  in  camera  Lagionorum  (?)  presentibus  testibus  voccatis  spelialiter  et  rogattis 
Constantino  de  Lunellis  et  Johaneto  eius  tilio  ambobus  canzellariis  prefati  domìni 
Marchionis  constituentis  Nicolao  Roiio  et  Opecino  Cavazolla  omnibus  burgiensibus 
Finarii. 

(L.  S).  Ego  Finarinus  Sibanolus  de  Finario  publicus  Imperiali!  au:toritate 
notarius  hiis  omnibus  interfui  vocatus  et  rogatus  scripsi  licet  per  alium  transcribi 
fecerim  aliis  occupatus. 

,%  Una  nuova  Rivista  del  Settecento.  —  E'  uscito  alla  luce  il  primo 
fascicolo  della  Reviie  du  Dix-Huiliènie  Siede,  nuovo  periodico  pubblicato 
a  cura  della  Société  du  XV!!!'  Siede,  istituitasi  quest'anno  in  Parigi, 
mediante  il  volonteroso  concorso  di  un'eletta  schiera  di  studiosi  nonché 
di  Francia,  di  Germania,  d'Austria,  d'  Ungheria,  d'Italia,  della  Sviz- 
zera, ecc.  Stampato  con  sobria  eleganza,  secondo  il  tipo  più  in  voga 
nel  secolo  XVIII  per  le  pubblicazioni  di  carattere  scientifico,  la  Revue, 
che  consta  di  120  pagine  in  quarto  grande,  racchiude  vari  notevoli  studi; 
a  cominciare  da  quelli  di  A.  Morize  sul  Candide  di  Voltaire,  di  M.  Ma- 
rion sulla  crisi  economica  infierita  in  Francia  nel  1724  e  l' introduzione 
della  carta  moneta  ;  di  M.  Cucuel  sulla  musica  ed  i  musicisti  nelle  Me- 
morie di  G.  Casanova.  Degno  di  nota  è  altresì  un  articolo  di  S.  Ro- 
cheblave  sopra  J.  B.  Pigalle  ed  i  grandi  lavori  ch'egli  ebbe  ad  eseguire 
per  incarico  del  governo  tra  il  1751  ed  il  1765.  La  Revue  si  propone  di 
dare  largo  conto  del  movimento  letterario  nazionale  e  straniero  intorno 
al  periodo  cosi  ragguardevole  a  cui  è  dedicata;  e  già  in  questo  primo 
numero  P.  Hazard,  il  dotto  professore  dell'Università  di  Lione,  che  con 
tanto  amore  si  occupa  di  studi  italiani  inaugura  la  "  Chronique  Italienne  ,,, 
discorrendo  con  molto  benevolo  interesse  del  Carteggio  di  Pietro  ed 
Alessandro  Verri,  iniziato  sotto  gli  auspici  della  nostra  Società. 

,',  PuBBUCAZioNi  VARIE  RECENTI.  —  Crediamo  opportuno  annunziare 
qui  parecchie  pubblicazioni  di  storia  lombarda,  in  parte  cortesemente 
inviale  aW Archivio,  rimandando  al  fascicolo  di  giugno  il  solito  BoUedino 
di  bib/iogra/ia  slorica  lombarda. 

Annoni  a.  e  Brusconi  ardi.  A.,  Relazione  intorno  alle  ricerche,  ai  ritrovamenti 
ed  ai  lavori  fatti  nella  \ona  archeologica  di  S.  Lorenio  in  Milano  dalfolto- 
hre  i^io  al  dicembre  jyr/.  Milano,  tip.  Allegretti,  MCMXIII,  in.4  gr.  ili., 
pp.  ;i  (R.  Soprintendenza  ai  Monumenti  della  Lombardia). 

B.  B.,  The  Pietà  by  Moretto  da  Brescia, —  Bullettin  of  the  Metropolitan  Musetim. 
New- York,  giugno  19 12. 
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Bellorini  e.,  Giovanni  Berchtl,  Saggio  bibliografico.  Napoli,  tip.  Giannini,  in-8, 
pp.  19. 

Biancale  Michele,  Evarislo  Baschenis  bergamasco,  dipintore  degli  antichi  liuti 
italiani  (estr.  da  L'Arte).  Roma,  tip.  Unione  ed.,  1912,  in-4.  fig.,  pp.  241 
con  tavola. 

Bianchi  Angelo  DoMtNico,  La  caslellanxa  di  Basto  {Varese).  Cenni  storici.  Va- 
rese, A.  Ni -ola  e  C,  edit.,  19 12,  in-8,  pp.  102- vii,  con  4  tav. 

Castiglioni  prof,  don  Carlo,  Locate  Varesino.  Memorie.  Milano,  premiata  ti- 
pografia Agraria,  191 5,  in-i6,  pp.  126. 

Cauchie  prof.  .^LFRi.D,  Le  conite  L.  C.  M.  de  Barhiano  de  Belgiojoso  et  ses  pa- 
piers  d'État  conservés  à  Miìan.  Contribiition  à  l'histoire  des  réjormes  de  Jo- 
seph II  en  Belgique  (Extr.  du  Bulletin  de  la  Commission  Royale  d'histoire  de 
Belgique,  to.  LXXXI,  pp.  lyj-i,'^!).  Bruxelles,  Weissenbach,  1912,  in-8, 
pp.  190. 

Celier  Leonzio,  San  Carlo  Borromeo  li;}8-ij84).  Traduzione  dal  francese.  Roma, 
Desdée,  19 [2,  in-i6,  pp.  198 

Cimeli  del  Museo  Ponti  nell'Isola  Virginia  (Lago  di  Varese).  Presentati  da  Pom- 
peo Castelfranco.  Milano,  Alfieri  e  Lacroix,  editori.  191 3,  in-4  gr-  PP-  S5 
e  21  tavole. 

Gonfalonieri,  Carteggio  del  conte  Federico  Gonfalonieri  ed  altri  doctimettti  spel- 
tanti  alla  sua  biografia.  Pubblicato  con  annotazioni  storiche  a  cura  di  Giu- 
seppe Gallavresi.  Parte  II,  sezioni  I  e  li.  Milano,  tip.  lit.  Ripalta,  1911-1913, 
due  volumi  in-8  gr.,  pp.  672  a  1276. 

GoPPIER  G.,  Léonard  et  les  portraits  de  Lucrezia  Crivelli.  —  Revue  de  l'art  an- 
cien et  moderne,  agosto  1912. 

De  Bacci  Venuti  Tommaso,  Dalla  grande  persecuzione  alla  vittoria  del  Cri- 
stianesimo. Milano,  U.  Hoepli,  191J,  in-l6,  pp.  xxxi-559  (<t  Collezione  sto- 
rica Villari  »). 

FrizzoNI  G.,  Federico  Barocci  rammentato  da  tm  suo  ammiratore  lombardo.  — 
Rassegna  bibliografica  dell'arie  italiana,  agosto-ottobre  1912  (numero  consa- 
crato al  terzo  centenario  della  morte  del  Birocci,  ;o  settembre  1612-1912). 

La  Lomdardia  possiede  due  quadri  rimarchevoli  del  Barocci:  un  davanti 
d'altare  alla  Pinacoteca  di  Brera  e  una  Natività  all'Ambrosiana. 

GiULiNi  -Alessandro,  "Drusiana  Sforma  moglie  di  Jacopo  Piccinino  (Estr.  dalla 
Miscellanea  di  studi  storici  in  onore  di  Antonio  Manno).  In-4.  Torino,  tip. 
editrice  Opes,  1912. 

Luzio  Alessandro,  La  Galleria  dei  Gon:^aga.  Documenti  raccolti  ed  illustrati. 
Milano,  Cogliati,  ed.,  191 }. 
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Manno  Antonio,  Bibliografia  storica  degli  Stati  della  Monarchia  di  Savoia, 
Volume  nono.  Luoghi  (Lab-Mon).  In-4.  Torino,  Bocca,  191}  [«  Biblioteca 
storica  italiana  pubbl.  per  cura  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  >,  III]. 

Massa  cap.  Eugenio,  La  battaglia  di  Fomovo,  6  luglio  14'^;  (estr.  Rivista  mili- 
tare italiana).  Roma,  tip.  E.  Voghera,  1912,  in-8,  pp.  25,  con  tavola. 

Nebbia  dott.  U.  e  Brusconi  arch.  A.,  La  casa  di  Leone  Leoni  detta  t  degli 
Omenoni  ».  Milano,  tip.  Allegretti,  1913,  in-8  ili.,  pp.  30  (<r  Soprintendenza 
ai  monumenti  di  Lombardia  »). 

\  PoLETTi  Giuseppe,  //  notariato  a  'Bergamo  nel  secolo  XIIL  Appunti.  Bergamo, 
tip.  Fagnani,  1912,  in-8,  pp.  79. 

Quadrio,  Famiglia  Quadrio.  Memoria  estratta  dalla  Raccolta  delle  famiglie  no- 
bili valtellinesi,  esistente  presso  la  famiglia  De  Simoni  di  Bormio,  erede  dei 
manoscritti  dello  storico  Bardea.  Sondrio,  soc.  tip.  Valtellinese,  191 3,  in-8, 
pp.  21. 

RoMUSSi  Carlo,  Milano  ne'  suoi  monumenti.  Terza  edizione  rinnovata  e  comple- 
tata. Voi.  II,  dell'anno  1000  al  1400.  Illustrato  da  53  tavole  fuori  testo  e 
556  fotoincisioni.  Milano,  soc.  ed.  Sonzogno,  191 3,  in-4  gr.,  PP.  44J. 

[RuGjERI  Pietro,  Poesie  in  dialetto  bergamasco  inedite  e  sparse,  a  cura  del  pro- 
fessor Achille  Mazzolani,  con  appendice  e  bibliografia,  Bergamo,  C.  Conti  e  C, 
1912,  in-l6,  pp.  206,  con  ritratto  e  4  tavole. 

1  Segarizzi  Arnaldo,  Bibliografia  delle  stampe  popolari  italiane  della  R,  Biblioteca 
na:(ionale  di  S.  Marco  di  Vene:^ia.  Voi.  I,  ia-8  gr,  ili.  Bergamo,  Istituto  ita- 
liano d'arti  grafiche,  191 3. 

i  Seidlitz  von  W.,  Fragen  der  Kunstgeschichte  in  neuer  Btleuchtung  (Sonderabdruck 
der  Deuschen  Rundschau,  39,  V,  februar  1913).  Berlin,  Paetel,  191 3,  in-8  gr., 
pp.  284  a  292. 

Diligente  esame  dell'opera  del  Toesca  intorno  alla  Pittura  e  Miniatura 
nella  Lombardia  (1912). 

S1ME0NI  Luigi,  Le  origini  del  Comune  di  Verona  (estr.  dal  Nuovo  Archivio  Ve- 
neto. Nuova  serie,  voi.  XXV).  Venezia,  tip.  Ferrari,  1915,  in-8  gr.,  pp.  97. 


Valerani  Flavio,  Viaggio  da  Casale  a  Parigi  di  Ferdinando  Carlo  Gonzaga, 
duca  di  Mantova  e  Monferrato  nel  1J04.  Alessandria,  tip.  succ.  Cazzotti,  191 3, 
in-8  gr.  pp.  26  (estr.  dalla  'Sjvisla  di  storia  della  Provincia  di  Alessandria, 
a.  XXI,  fase.  XLVIII). 


TERE.  —    Premio   di  fondazione  Ptssamiglio,  lire  3000,  scadenza  31  di- 

Icembre    1913.  Tema  :    "  L'  amministrazione  dei  Comuni  rurali   dell'Alta 
Italia,  Valle  del  Po  e  catena  delle  Alpi,  nell'antichità  e  nel  Medio  Evo  ,. 
Arch.  Slor.  Lomb.,  Anno  XL,  Fase.  XXXVII. 
: 


15 
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Premio  della  fondazione  Tullio  Massarani,  lire  2000,  scadenza  31  di- 
cembre 1913.  Tema:  "Il  risorgimento  nella  storiografìa  in  Milano  nella 
*  seconda  metà  del  secolo  XVIII  ,,, 


Nel  corso  di  pochi  mesi  la  nostra  Società  ha  soiferto  la  perdita  di 
sei  egregi  benemeriti  suoi  soci,  due  de'  quali  anzi,  membri  del  Con- 
siglio di  Presidenza.  Nel  prossimo  fascicolo  diremo  più  largamente  dei 
perduti  colleghi  :  dott.  Giuseppe  Ferrario,  avvocato  Emilio  Seletli,  conte 
Antonio  Cavagna-Sangiiiliani,  senatore  marchese  Carlo  Guerrieri- Gon- 
zaga, comm.  Enrico  Bertarelli  e  cav.  Giuseppe  Gavazzi. 


À 


ITTI  DELLA  SOCIETÀ  STORICA  LOMBARDA 


I 


Presidenza  del  Presidente  prof.  F.  Novati. 
'Adunanza  generale  ordinaria  del  giorno  26  maggio  ipi2. 

La  seduta  viene  aperta  alle  ore  I4  '/<  presenti  24  soci.  Sono  rap- 
presentati per  delegazione  i  soci  :  sac.  Rinaldo  Beretta,  mons.  vescovo 
Geremia  Bonomelli,  dott.  Guido  Rustico,  ing.  Carlo  Clerici,  conte  F.  F. 
de  Daugnon,  cav.  F.  Ghisalberti,  conte  Alessandro  Giulini,  sac  pre- 
posto Carlo  Locatelli,  mons.  dott.  Achille  Ratti,  prof.  Serafino  Ricci, 
ing.  arch.  Angelo  Savoldi. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta,  il  Presidente 
informa  intorno  alla  iniziata  stampa  del  secondo  fascicolo  del  Repertorio 
Diplomatico  Visconteo,  ed  al  concorso  quadriennale  Formentini,  per  il 
quale  la  Presidenza  ha  stabilito  come  tema  :  "  Saggio  sullo  sviluppo 
"  delle  principali  industrie  milanesi  dalle  origini  del  Comune  alla  fine 
"  della  signoria  Sforzesca  „. 

Il  dott.  Gallavresi  legge  quindi  il  Rapporto  dei   Revisori   del   Con- 
suntivo sociale  del  191 1,  conchiudente  a  piena  approvazione  e  che  viene 
atificato  all'unanimità  dei  voti  (vedi  Allegato  A). 


È  all'ordine  del  giorno  la  trattanda  del  "  trasloco  della  sede  sociale 
e  approvazione  della  spesa  relativa  „.  Il  Presidente  offre  in  proposito 
isaurienti  informazioni  ;  ricorda  i  passi  fatti  colla  Giunta  per  la  conces- 
sione dei  nuovi  locali,  la  loro  concessione  per  un  novennio,  e  gratuita, 
sanzionata  dal  Consiglio  Comunale.  Ora  per  l'insediamento  della  nuova 
sede  occorrono  spese  straordinarie,  dovendo  necessariamente  sistemare 
radicalmente  il  mobiglie  di  biblioteca  e  curarne  una  nuova  scaffalatura, 
•cr  le  quali  spese  il  Consiglio  di  Presidenza  chiede  l'approvazione  del- 
l'assemblea. 
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Dopo  nutrita  discussione,  cui  prendono  parte  i  soci  dott.  Gallavresi, 
dott.  Verga,  cav.  Bruschetti,  ed  uditi  gli  sciiiarimenti  opportuni  del  Vice-Se- 
gretario economo  dott.  Bognetti,  l'assemblea  approva  la  spesa  straordi- 
naria per  il  trasloco  ed  adattamento  della  nuova  sede,  invitando  il  Con- 
siglio a  conciliare  il  decoro  della  Società  colle  esigenze  del  Bilancio 
sociale. 

Viene  in  seguito  approvata  la  modificazione  all'art.  X  dello  Statuto 
(comma  secondo,  riga  prima),  sostituendo  alle  parole  ullimo  trinteslre  le 
parole  primo  trimestre.  Ovvero  *  il  socio  che  nel  primo  trimestre  di 
"  ciascun  anno  non  ha  soddisfatto  al  contributo  sociale,  vi  è  invitato 
"  con  lettera  della  Presidenza,  ecc.  „.  11  socio  dott.  Gallavresi  racco- 
manda l'esazione  delle  tasse  sociali  a  mezzo  assegno  postale,  ciò  che 
già  venne  praticato,  ma  non  sempre  con  esito  corrispondente. 

Dopo  di  che  ha  luogo  l'accettazione  a  nuovi  soci  dei  proposti  si- 
gnori :  professoressa  Giulia  Cavallari  Cantalamessa,  in  Torino;  avv.  Ugo 
da  Como,  deputato  al  Parlamento,  in  Brescia  dott.  cav.  Giuseppe 
Rabsam,  in  Regensburg;  dott.  Nicola  Ferorelli,  in  Milano  e  Archivio 
di  Stato,  in  Brescia. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  16. 


Il   Presidente 

F.    NoVATI. 


Il   Segretar io 
E.  Motta. 


2^  maggio  1912. 


Allegato  A. 

Egregi  Consoci, 

L'anno  191 1,  di  cui  vi  presentiamo  il  Consuntivo  (corredato  dal  beneme- 
rito tesoriere  delle  più  ampie  giustificazioni)  è  stato  fra  i  più  fecondi  della  no- 
stra vita  sociale,  ed  il  Bilancio  si  trovò  gravato  di  foni  spese  per  il  Repertorio 
Diplomatico  Visconteo,  per  il  bel  volume  sugli  Umiliati  e  per  VEpistolario  Verri. 
Nondimeno  la  costante  simpatia  degli  studiosi  e  di  tutti  i  cittadini  che  corrono 
ad  arruolarsi  sotto  le  nostre  bandiere,  coadiuvò  mirabilmente  l' intelligente  atti- 
vità dei  nostri  amministratori  e,  malgrado  tanti  oneri  (saviamente  ripartiti)  il 
Bilancio  consuntivo  del  1911  si  presenta  al  vostro  voto  in  ottime  condizioni, 
secondo  abbiamo  potuto  verificare. 

I  Segnaliamo  volontieri  il  confortante  incremento  del  ricavo  dalla  vendita 
delle  pubblicazioni  sociali  ed  il  costituirsi  per  la  munificenza  della  contessa  Bian- 
drà,  del  nuovo  fondo  per  il  premio  ForraentinL 

I  revisori 
G.  C.   BuZZATTI. 

G.  Gallavresi. 

A.    .\NNONr. 
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mttama  generale  ordinaria  del  giorno  ip  gennaio  191  j. 

Presidenza  del  Presidente  prof.  F.  Novati. 

Si  apre  la  seduta  alle  ore  14  7i>  presenti  23  soci.  Rappresentati  per 

elegazione  i  soci  signori:  arch.  A.  Brusconi,  ing.  A.  Giussani,  preposto 

sac.  C.  Locateli!,  mons.  A.  Ratti,  dott.  S.  Ricci,  dott.  G.  Rdbsam,  arch. 

IL  Savoldi,  prof.  B.  Sanvisenti,  avv.  E.  Seletti,  prof.  G.  Seregni. 
Approvato  il  verbale  della  precedente  seduta,  il  Presidente,  inaugu- 
ando  la  nuova  sede  sociale,  commemora  i  colleghi  defunti  e  dà  conto 
ei  lavori  di  cui  la  Società  si  occupa,  col  seguente  discorso: 


Egregi  Consoci, 


Sono  molto  lieto  di  darvi  il  benvenuto  nella  novella  sede  che  la  liberale 
condiscendenza  del  Comunale  Consìglio  ha  voluto  assegnarci,  porgendo  cosi  una 
testimoniansa  non  meno  ambita  che  apprezzabile  della  stima,  in  cui  esso  tiene 
il  nostro  Sodalizio  e  gli  studi  ai  quali  questo  attende  con  zelo  perseverante  e  fe- 
condo. Costretti  dalla  necessità  delle  cose  a  lasciare  le  sale  della  Rocchetta,  dove 
avevamo  primamente  piantate  le  tende,  quelle  sale  che  da  parte  nostra  s'era  pur 
contribuito  a  restaurare  ed  adornare,  abbiamo  tuttavia  conseguito  il  vantaggio 
di  serbare  il  nostro  domicilio  nel  recinto  del  Castello,  di  questo  monumento 
che  parla  tanto  efficacemente  al  cuore  ed  alla  mente  di  tutti  gli  Ambrosiani,  e 
ch'esso  stesso  ben  si  può  dire  un  magnifico  libro  di  storia,  e  di  quale  storiai 
Certo,  sul  principio,  potè  sembrare  un  cambio  non  felicissimo  quello  per  cui, 
abbandonando  le  grandiose  sale  del  palazzo  dove  gli  Sforza  avevano  vissuto,  ci 
siamo  venuti  a  rifugiare  in  questi  ambienti  meno  artistici,  più  modesti  e  più 
ristretti.  Ma,  in  realtà,  se  dal  lato  della  estetica,  a  dir  cosi,  abbiamo  perduto 
qualche  poco,  dal  lato  della  comodità  il  guadagno  è  stato  non  lieve.  Queste 
sale,  che  sono  ben  illuminate  ed  hanno  un  accesso  non  meno  decoroso  che  in- 
dipendente, offrono  dei  vantaggi  che  l' antico  nostro  domicilio  non  possedeva 
davvero:  esse  sono  riscaldabili;  anzi,  come  ne  avete  già  potuto  far  l'esperienza, 
riscaldate;  ed  il  sistema  di  riscaldamento  è  il  più  moderno  che  si  possa  deside- 
rare; inoltre  sono  illuminabili  ed  illuminate,  mentre  la  luce  elettrica,  che  guizza 
attraverso  i  fabbricati  del  cortilone,  ha  l'accesso  vietato,  per  ora  e  probabilmente 
per  lungo  tempo  ancora,  nella  Rocchetta  e  nella  Corte  Ducale.  E  questa  dell'il- 
luminazione non  è  cosa  da  poco,  giacché,  usciti  dalla  cerchia  dei  Musei,  non  ci 
ritiene  più  vincolo  veruno  di  orario  dal  trattenerci  qui  quanto  ci  occorra  e  ci 
piaccia;  noi  possiamo  restare  più  tardi  nella  giornata,  e,  volendo,  aprir  anche  di 
sera  le  sale  sociali.  Come  vedete,  son  tutti  benefici  questi  ai  quali  si  può  volen- 
tieri sagrificare  qualche  metro  di  altezza  e  di  larghezza  ! 

La  Società  nella  sua  ultima  adunanza  aveva  concesso  alla  Presidenza  facoltà 
di  spendere  quanto  stimasse  necessario  al  trasporto  della  Biblioteca  ed  al  nuovo 
assetto  di  questa.  E  dapprima  in  seno  al  Consiglio  erasi  ventilato  il  progetto  di 
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costruire  dei  nuovi  scaffali  in  ferro,  magari  con  ballatoio,  i  quali  accogliessero 
degnamente  le  nostre  collezioni.  Ma  poi,  avendo  potuto  accertare  che  l'esecuzione 
di  questo  piano  avrebbe  portato  con  sé  un'  ingentissima  spesa,  ci  siamo  raffred- 
dati di  molto,  e  ci  è  avvenuto  di  domandarci  se  non  vi  sarebbe  stata  maniera 
di  utilizzare  la  nostra  antica  scaffalatura,  riadattandola  ai  nuovi  ambienti.  Gli  as- 
saggi fatti  giovarono  ad  incorarci  nell'impresa;  e  cosi  noi  non  abbiamo  per  il 
trasporto  della  sede  speso  se  non  Io  stretto  necessario:  vale  a  dire,  pochissimo. 
Ragioni  di  economia  ben  intesa  ci  hanno  indotto  a  ciò:  le  rendite  della  Società 
debbono  essenzialmente  servire  ai  suoi  fini  scientifiei  e  non  essere  convertite  in 
spese  di  lusso,  che  si  è  sempre  a  tempo  a  fare.  Cosi,  come  vedete,  la  nostra 
nuova  istallazione  è  molto  semplice,  non  però  indecorosa.  Se  nel  corso  dei  nove 
anni,  per  i  quali  ci  è  stata  gratuitamente  concesso  qui  dimorare,  noi  avremo 
propizia  la  fortuna,  se  mai  avvenissero  in  Castello  dei  cambiamenti,  potrà  darsi 
che  ci  sia  lecito  ampliare  la  nostra  sede.  La  quale  se  alle  due  sale  che  ora  la 
formano,  potesse  aggiungerne  una  terza,  riuscirebbe  davvero  una  sede  ideale  1 

Ed  ora  mi  spetta  il  mesto  ufficio  di  commemorare  i  Consoci  che  ci  hanno 
abbandonati;  molti,  pur  troppo,  anche  questa  volta,  e  tali  in  buona  parte  che  la 
loro  scomparsa  segna  un  vuoto  davvero  irreparabile  nella  nostra   schiera. 

Primo  a  lasciarci  nell'aprile  del  1912  fu  monsignor  Carlo  Maria  Ronchetti, 
che  era  entrato,  undici  anni  fa,  nel  nostro  sodalizio:  un  ecclesiastico  di  stampo 
antico,  di  mente  elevata,  nudrito  di  buoni  studi.  E  un  mese  dopo  all' incirca  si 
spegneva  il  conte  Marcello  Rocca  Saporiti,  marchese  della  Sforzesca,  patrizio  assai 
conosciuto,  che  portava  con  decoro  il  nome  ereditato  dai  suoi  avi  e  s'era  acqui- 
stato colla  dignità  della  vita  molta  stima  fra  noi.  Un  mese  più  tardi,  anche  l'ing. 
arch.  Michele  Cairati  si  spegneva  nella  sua  villa  di  Monza.  Il  Cairati,  nostro 
antico  socio,  era  stato  in  gioventù  un  valoroso  soldato:  egli  aveva  preso  parte 
alle  campagne  per  l' indipendenza  italiana  in  qualità  di  volontario  nell'esercito 
regolare,  nell'arme  di  artiglieria;  ed  in  uno  scontro  era  stato  anche  contuso  e 
ferito  dallo  scoppio  d'una  granata  austriaca.  Deposte  le  armi,  egli  si  era  stabilito 
a  Milano,  dedicando  il  suo  tempo  all'  esercizio  della  professione  ed  anche  a  pa- 
recchie istituzioni  cittadine  di  beneficenza.  Egli  fece  per  molti  anni  parte  del 
Consiglio  di  Amministrazione  dell'Ospedale  dei  Fatebenefratelli  ed  anzi  negli  ul- 
timi tempi  n'era  stato  nominato  presidente.  Come  architetto  ebbe  meritata  fama 
di  genialità  e  di  buon  gusto,  e  confermò  questa  opinione,  costruendo  in  Milano 
e  fuori  parecchie  ville  e  palazzi  con  elegante  sobrietà  di  stile.  .\lla  Società  nostra 
portava  molto  afìfetto,  e  spesso  lo  si  vide  qui,  quando  le  radunanze  annuali  vi 
attiravano  i  colleghi. 

L'estate  è  stata  veramente  nefasta  per  noi.  Il  17  giugno  spariva  un'altra 
simpatica  figura  di  galantuomo  e  d'artista,  cui,  purtroppo,  una  dolorosa  infermità 
aveva  da  lungo  tempo  rinchiuso  in  membra  inerti  l'alacre  spinto,  Carlo  Fuma- 
galli. Egli,  espertissimo  nell'arte  fotografica,  ha,  come  voi  tutti  sapete,  legato  il 
suo  nome  a  quelle  simpatiche  pubblicazioni  d' interesse  cittadino  che  furono  le 
'Ii_eminiscen^e  di  Storia  e  d'Arie,  dove  monumenti  semi-dimenticati  ed  in  peri- 
colo di  scomparire  trovarono  competenti  ed  amorosi  illustratori.  E  parecchie  altre 
pubblicazioni  interessanti  per  la  storia  artistica  nostra  egli  curò  anche  in  appresso, 
quando  fu  a  capo    del  rinomato    Stabilimento  Monlabone,   come    il    volume  sul 
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Castello  di  Milano  ed  i  suoi  Musei  d'Arte,  Le  migliori  opere  di  Brera,  i  Disegni 
di  Leonardo  da  Vinci  all'Ambrosiana,  le  Ville  e  Castelli  di  Lombardia  e  dt^  Laghi, 

AI  Fumagalli,  cui  una  paralisi  penosa  degli  arti  inferioii  condannava  quasi 
all'  immobilità,  la  vita  era  in  parte  fardello,  né  il  suo  rientrar  nell'ombra,  dopo 
una  lunga  e  laboriosa  esistenza,  potè  parere  cosa  meno  liaturalc,  per  quanto  do- 
lorosa, ad  alcuno.  Ma  quanto  sempre  ci  affligge  e  ci  incita  a  rivolta,  come 
suprema  ingiustizia  del  destino,  la  improvvisa  scomparsa  di  tali  che,  giovanissimi 
ancora,  vengono  dalla  funerea  dominatrice  colpiti  pur  in  mezzo  alla  più  bella 
attività  I  Questp  caso  penoso  si  è  nell'anno  corrente  avverato  innanzi  tutto  per 
Edmondo  Solmi,  il  giovane  e  valoroso  professore  di  Storia  della  Filosofia  del- 
l'Ateneo ticinese,  spentosi,  trentasettenne  appena,  nel  giuguo  del  1912.  Edmondo 
Solrai  si  era  saputo  creare  una  riputazione  larghissima,  che  trascendeva  i  confini 
della  patria  nostra,  con  i  suoi  studi  cosi  acuti  e  geniali  sopra  Leonardo  da  Vinci. 
Non  v'  ha  dubbio  che,  abbandonando  la  via  dai  più  battuta  fino  a  lui,  e  dedi- 
candosi a  ricercare  nelle  opere  scientifiche  più  note  della  fine  del  secolo  XV  le 
tracce  degli  studi  e  delle  ricerche  che  il  grandissimo  artista  vi  aveva  fatte,  egli 
è  riuscito  a  mettere  l'attività  di  Leonardo  in  una  luce  più  vera:  ha  saputo 
strappare  quel  velo  inquietante  ed  enimmatico  che  ne  copriva  la  scienza,  1'  ha 
ridotto  ad  essere  quel  che  fu  realmente  :  e  la  figura  del  grande,  ridivenuta  umana 
non  ha  fatto  che  giganteggiare  sempre  più.  Parecchi  fra  i  più  importanti  capìtoli 
di  quel  bellissimo  libro,  che  il  Solmi  veniva  così  scrivendo,  sono  stati  accolti  nel 
nostro  Archivio,  il  quale  andava  orgoglioso  di  una  collaborazione  che  eccitava 
tanto  interesse  e  recava  cosi  alti  contributi  alla  cultura  universale.  E  l'ultimo 
scritto  del  povero  Solmi  si  pubblicava  appunto  da  noi,  quando  la  bella  mente  sua 
di   studioso  cessava  per  sempre  di  pensare  I 

Nel  novembre  un  altro  lutto,  più  familiare  e  più  intimo,  a  dir  cosi,  ci  col- 
piva :  la  morte  del  conte  Francesco  Lurani-Cernuschi  ;  rappresentante  di  una 
vecchia  casa  cittadina,  egli  sembrò  animato  da  quella  geniale  propensione  per 
gli  studi  d'ogni  natura,  che  fu  un  tempo  dote  preziosa  del  patriziato  mila- 
nese. Amantissimo  della  poesia  e  dei  classici,  egli  aveva  saputo  acquistare  in 
fatto  di  letteratura  un'  erudizione  profonda  ;  sensibilissimo  alla  musica,  pur  in 
essa  segnò  un'orma  ragguardevole.  Amò  anche  la  storia  naturale,  e  della  sua 
finezza  di  gusto  in  fatto  di  belle  arti  diede  prove  notevoli.  Ma  insieme  fu  dì 
singolarissima  modestia  ;  evitò  sempre  studiosamente  le  occasioni  di  mettere  in 
mostra  le  singolari  qualità  di  artista  e  di  studioso  che  lo  facevano  caro  ai  suoi 
amici.  Cosi,  ammirato  da  pochi,  egli  passò  la  vita,  afflitta  pur  troppo,  in  questi 
ultimi  tempi,  da  dolorose  angosce  domestiche,  che  forse  contribuirono  ad  accor- 
ciargliela. 

Ma  i  più  aspri  colpi  portati  dalla  morte  al  nostro  cuore  furono  quelli  ch'essa 
menò  nell'ultimo  bimestre  del  1912.  In  esso  due  nostri  consoci  veramente  se- 
gnalati nel  campo  degli  studi  storici  tanto  in  Italia  quanto  all'estero  per  il  loro 
incontestato  valore,  son  bruscamente  scomparsi.  Parlo  di  Leone  Gabriele  Pélissier 
e  di  Giuseppe  Calligaris. 

Il  Pélissier,  decano  della  Facoltà  di  Lettere  dell'Università  di  Montpellier, 
ufficiale  dell'  Istruzione  Pubblica,  c.ivaliere  ufficiale  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro 
e  cavaliere  della   Corona    d' Italia,  si  è  spento    fulmineamente    a    Montpellier   il 
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7  novembre  dell'  anno  scorso.  Pochi  uomini  hanno  lavorato  quanto  lui.  Io  lo 
ricordo  ancora,  quand'  era  appena  sceso  in  Italia,  membro  della  Scuola  Francese 
di  Roma,  una  trentina  d'anni  or  sono  (1883).  Bel  giovine,  benché  già  inclinato 
alla  corpulenza,  dagli  occhi  nerissimi,  dalla  capigliatura  corvina,  vero  tipo  meridio- 
nale, il  Pélissier,  appena  ventenne,  frequentava  instancabilmente  le  biblioteche  e 
gli  archivi  d' Italia  ;  non  si  poteva  visitare  qualcheduna  delle  città  nostre,  celebri 
per  i  loro  depositi  scientifici,  che  non  lo  si  vedesse  prima  o  poi  comparire.  A 
Modena  come  a  Firenze,  a  Roma  come  a  Milano,  egli  lavorava  senza  posa  a 
raccogliere  i  materiali  per  un  grande  lavoro,  la  storia  della  conquista  del  Ducato 
di  Milano  fatta  da  Luigi  XII.  Quest'opera,  condotta  con  infinita  diligenza^  venne 
presentata  da  lui  quale  tesi  di  laurea  («  thèse  de  Doctorat  t)  all'  Università  di 
Lione,  dopoché  vari  incresciosi  episodi  l'avevano  distolto  dal  presentarla,  com'era 
suo  desiderio,  a  Parigi.  E  vide  poi  la  luce  in  due  grossi  volumi  tra  il  1896  e 
il  1897,  per  cura  della  libreria  Thorin,  sotto  il  titolo:  Louis  XII  et  Ludovic 
Sforma  (S  avril  14^8  ■  2}  juillet  1^00),  ai  quali  diede  opportuno  complemento  il 
bel  volume,  uscito  del  1891,  nella  Sibliothique  Meridionale,  intitolato:  Documents 
pour  l'histoire  de  la  Dominalion  Franfaise  dans  le  Milanais  (i4^i)-ip))  (l). 

Questi  tre  volumi  rappresentano  quanto  di  meglio  è  stato  finora  scritto  in- 
torno al  breve  periodo,  in  cui  la  vecchia  dominazione  Sforzesca  cedette  il  luogo 
alla  francese.  È  un  periodo  relativamente  breve  (due  anni  1 1  esaminato  con  dili- 
gentissimo  amore  dal  Pélissier.  Non  sono  mancate  a  quest'opera  le  critiche  :  essa 
però  (sebbene  incompiuta)  rimane  il  più  durevole  monumento  della  sapienza  del 
valoroso  storico  francese. 

Accanto  a  questo  solido  monumento  dell'attività  sua  restano  a  centinaia  i 
minori  lavori.  Chi  potrebbe  enumerarli  tutti?  Nella  mia  raccolta  di  Miscellanee 
un'ampia  busta  è  riservata  unicamente  al  Pélissier,  che,  con  queir  affettuosa  be- 
nevolenza, di  cui  serberò  sempre  vivo  il  ricordo,  si  piaceva  mandarmi  quasi  re- 
golarmente quanto  veniva  pubblicando.  Eppure  io  non  posseggo  che  una  parte 
sola  dei  suoi  scritti!  Frugatore  instancabile  di  biblioteche  e  d'archivi,  egli  raccò- 
glieva senza  tregua  e  faceva  liberalmente  parte  a  quante  riviste  gliel  chiedes- 
sero, delle  sue  conquiste.  Per  non  uscire  dal  campo  italiano,  mi  limiterò  a  ricor- 
dare come  egli  per  il  primo  abbia  avuto  il  coraggio  di  affrontare  il  gigantesco 
Diarium  ceremoniale  di  Paride  de  Grassis,  segretario  di  Giulio  II  e  di  Leone  X, 
traendone  copia;  e  più  tardi  quello  d'intraprendere  l'esame  di  tutta  la  ricchissima 
congerie  di  documenti  e  carteggi  conservati  nel  Museo  Fabre  di  Montpellier,  di  cui 
nessuno  aveva  moi  saputo  cavarne  partito.  Egli  ne  trasse  quei  Carteggi  della  Con- 
tessa d'Albany  {Le  Porlefeuille  de  la  Comtesse  d'Albany  (1806-1824),  Paris,  1902; 
Lettres  de  la  Comtesse  d'Albany  à  ses  atnis  de  Sienne  (17^7-1820),  Paris,  1904; 
Leltres  inédites  de  la  Comtesse  d'Albany  à  ses  amis  de  Sienne,  Toulouse,  1912), 
che  hanno  sparsa  tanta  luce  sul  mezzo  in  cui  visse  l'Alfieri,  e  permesso  alla 
critica  moderna  di  giudicare  quali  fossero  la  mente  ed  il  cuore  di  quella  donna 
che  il  tragico  Astigiano  levò  tanto  a  cielo  da  accomunarne  per  alcun  tempo  il 
nome  alle  Beatrici  ed  alle  Laure.   La  storia   della   vita   e   del    pensiero   italiano 

(i)  Per  la  recentissima  pubblicazione  che  integra  le  ricerche  del  Pélissier  in 
questo  campo,  vedi  la  Bibliografia  di  questo  stesso  fascicolo. 


ATTI    DELLA    SOCIKTÀ    STOKICA    LOMBARDA  233 

ni  cadere  del  secolo  XVIII  ed  i  primi  del  secolo  XIX  va  debitrice  dunque  al 
professore  di  Montpellier  d'un  incalcolabile  tesoro  di  notizie  e  di  ragguagli 
autentici. 

Il  Pélissier  non  era  soltanto  un  lavoratore  poderosissimo:  egli  amava  alimen- 
tare anche  negli  altri  la  fiamma  che  ardeva  nel  suo  animo.  Divenuto  pr<.'sidente 
della  Sociélé  da  langues  romanes,  che,  dopo  la  morte  del  Chabaneau  e  d'altri 
insigni,  languiva  in  un  inerte  dormiveglia,  egli  seppe  infondere  nel  veccliio  or- 
ganismo un  soffio  nuovo  di  attivit.i  e  di  vigore.  La  Revue  de  langues  romanes, 
che  sonnecchiava  fra  la  scipita  ballata  di  un  dabbene  Felibre  ed  una  comunicazione 
di  vecchi  testi  municipali  fatta  da  un  archivista  oscuro^  è  oggi  risorta  a  nuova 
vita.  R  il  vanto  ne  va  tutto  dato  al  Pélissier. 

In  piena  attività,  dopo  aver  conquistato  a  forza  d'energia  e  di  lavoro  anche 
certe  rocche  della  critica  storica  che  gli  avevano  per  lungo  tempo  chiusa  la  porta 
in  faccia,  il  Pélissier  moriva  fulminato  da  un  aneurisma  a  meno  di  50  anni.  Egli 
era  nato  a  Marsiglia  il  24  marzo  1863.  Il  suo  animo  era  stato  lo  scorso  anno 
duramente  provato  da  una  paurosa  tragedia  domestica  :  la  morte  di  una  figliuola 
diletta,  uccisa  sul  colpo  nel  giardino  della  villa  Leyris,  dov'egli  abitava,  da  un 
albero  precipitatole  addosso.  Quel  colpo  fu  mortale  anche  al  Pélissier. 

Ultimo  della  funebre  schiera  ci  si  offre  inline  Giuseppe  Callìgaris,  nos;ro 
amato  Consigliere  di  Presidenza,  morto  il  23  dicembre  ad  Oneglia,  Preside  di 
quel  Liceo.  Per  cercare  tregua  al  male  che  da  lunghi  anni  lo  insidiava,  il  Calli- 
garis,  voi  ben  lo  sapete,  aveva  dovuto,  con  sacrificio  dolorosissimo,  lasciare  Mi- 
lano, gli  ufiìci  non  men  lucrosi  che  onorifici  che  qui  teneva,  ed  accontentarsi  di 
una  sede  modesta,  dove  il  sorriso  del  cielo  ed  il  tepore  del  sole  potessero  re- 
cargli qualche  giovamento.  Ma  invano  egli  compi  tutti  questi  tentativi  :  la  morte 
già  incombeva  sulla  sua  preda  e  non  tardò  ad  afferrarla. 

Giuseppe  Calligaris  era  tipo  difFerentissimo  da  quello  che  abbiamo  prima  trat- 
teggiato del  Pélissier,  col  quale  null'altro  ebbe  di  comune  se  non  il  grande  amore 
per  la  scienza.  Quanto  il  dotto  francese  fu  esuberante,  tanto  fu  chiuso  in  sé  e  ri- 
troso il  piemontese.  Quello,  infaticabile  nel  pubblicare,  lasciava  non  raramente  nei 
suoi  lavori  le  tracce  della  fretta,  «  che  dismaga  »  spesso  i  l'onestate  »,  non  solo 
degli  atti,  ma  degli  scritti  ;  questo,  invece,  pareva  non  si  decidesse  mai  a  levare  le 
mani  dalle  meditate  scritture.  Mentre  il  Pélissier  lascia  dunque  una  vera  biblio- 
teca, il  Calligaris  non  si  presenta  al  giudizio  dei  posteri  che  con  un  esiguo  cor- 
redo: però  il  corredo,  sebbene  tenue  di  mole,  è  di  un  valore  indiscutibile.... 

Giuseppe  Calligaris  è  stato  uno  dei  prediletti  alunni  di  Carlo  Cipolla,  il 
quale  ha  avuto  il  dolore  di  veder  scomparire  immaturamente  i  due  giovani,  ne' 
quali  aveva  riposte  le  maggiori  speranze  e  l'affetto  più  vivo,  Carlo  Merkel  prima, 
il  Calligaris  poi.  Dal  venerato  Maestro  l'amico  nostro  aveva  attinta  quella  minu- 
ziosa cura  della  ricerca,  quell'esattezza  scrupolosa,  quell'esemplare  cautela  che  sono 
indispensabili  ai  veri  studiosi  e  sole  giovano  a  distinguerli  dal  volgo  de'  mestie- 
ranti, pur  troppo  fatti  legione.  Egli  incominciò  la  sua  carriera  scientifica  inserendo 
nelle  pubblicazioni  della  Scuola  di  Magistero  della  R.  Università  di  Torino,  la 
sua  tesi  di  laurea  ;  Un'  antica  cronaca  piemontese  inedita,  pubblicata  ed  illustrala 
(Torino,  1889).  Si  trattava  della  Cronaca  di  Fruttuaria,  il  famoso  cenobio,  fondato 
nei  mille  in  quel  d'Ivrea  da  Guglielmo  da  Bivona,    il    famoso   santo    di    Dijon, 
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e  salito  tosto  a  fama  singolarissima  tra  i  monasteri  non  solo  d' Italia  ma  di 
Germania  e  di  Francia.  La  cronaca  serba  un  nucleo  antico  in  mezzo  ad  innu- 
mere tarde  aggiunte,  ad  amplificazioni  apocrife,  ed  il  C.  fece  opera  sagacissima, 
mettendo  in  rilievo  qnel  clie  la  critica  storica  poteva  cavare  di  buono  e  di  vero 
da  quel  farraginoso  documento.  Poi  egli  si  volse  a  studiare  il  poderoso  problema 
delle  invasioni  langobardiche,  e  le  vicende  dello  storico  di  esse,  Paolo  Diacono; 
e  il  saggio  D'alcune  fonti  per  lo  studio  dello  vita  di  Paolo  Diacono,  pubblicato 
lo  stesso  anno  nel  nostro  Archivio  (i),  die  prova  dell'eccellente  preparazione 
sua  in  questo  difficile  arringo.  Obbligato  da  circostanze  domestiche  a  dedicarsi 
all'insegnamento,  del  quale  fu  zelantissimo,  poco  produsse  per  alcuni  anni  il  C; 
ma,  venuto  a  Milano,  riprese  con  ardore  i  suoi  studi  e,  senza  abbandonare  il 
Medio  Evo,  fece  anche  escursioni  notevoli  nei  periodi  più  recenti  :  cosi  nel  saggio 
A  Milano  nel  ly^S,  pubblicato  da  noi  (1898),  investigò  le  tracce  del  giacobinesco 
furore  contro  la  religione  e  le  tradizioni  care  al  popolo  nostro;  nella  memorietta, 
presentata  del  1900  all'Istituto  Lombardo,  illustrò  quel  Carteggio  della  Contessa 
d'Albany  con  Teresa  Mocenni  e  con  l'arciprete  Luti,  che  il  Pélissier  doveva  poi 
dar  intero  alla  luce. 

Più  tardi,  e  un  po'  anche  per  mio  impulso  (mi  sia  permesso  questo  ricordo), 
il  C.  si  decise  a  lasciare  il  campo  che  fin  allora  aveva  preferito,  per  darsi  allo 
studio  dell'  istoriografia  milanese.  Io  desideravo  vivamente  veder  ristampato  in 
modo  degno  il  poemetto  che  Stefanardo  da  Vimercate  aveva  dedicato  a  celebrare 
la  vittoria  di  Ottone  Visconti  sui  Torriani:  unica  rilevantissima  testimonianza 
di  quel  grande  rivolgimento,  onde  si  assodò  definitivamente  in  Milano  la  signoria 
della  vipera.  Ed  il  buon  amico,  aderendo  ai  miei  inviti,  accettò  di  preparare  per 
la  nuova  collezione  Muratoriana  il  poemetto  di  Stefanardo  ;  la  edizione  del  quale, 
da  lui  condotta  in  mezzo  a  dolorose  vicende,  è  riuscita  veramente  degna  della 
sua  critica,  sempre  vigile,  e  della  sua  larga  dottrina. 

Lo  studio  del  poemetto  del  domenicano  milanese,  mettendolo  nella  necessità 
di  scrutare  più  davvicino  quel  gran  deposito  di  bugie  mescolate  a  qualche  verità, 
che  è  il  corpus  delle  Cronache  di  fra  Galvano  Fiamma,  aveva  eccitato  nel  C.  la 
brama  di  riprendere,  con  altra  preparazione,  il  soggetto  vasto  e  pericoloso,  peri- 
culosae  plenum  opus  akae,  che  aveva  già  tentato,  ma  con  successo  mediocre,  il 
povero  e  buon  L.  A.  Ferraj.  Ed  all'impresa  s'era  accinto  e  già  del  Manipulus 
Florum  aveva  mandato  ben  innanzi  la  preparazione.  Ora  la  morte  viene  a  rompere 
le  fila  di  questa  difficilissima  impresa  ;  danno  gravissimo  per  lo  studio  dell'  isto- 
riografia milanese  I 

Angelica  natura  veramente  fu  quella  di  G.  Calligaris.  Egli  non  concepì  mai  né 
odio  né  sdegno  contro  nessuno:  modesto  sino  all'esagerazione,  non  seppe  mai  farsi 
valere  in  un  mondo,  dove  pur  troppo  si  fa  largo  abitualmente  chi  sa  armeggiare 
a  dovere.  Degnissimo  di  salire  sopra  una  cattedra  universitaria,  egli  fu  più  volte 
sul  punto  di  raggiungerla  :  e  la  fatalità  volle  che  per  una  o  per  altra  ragione  non 
vi  riuscisse.  Ricacciato  cosi  nel  faticoso  girone  dell'insegnamento  secondario,  non 

(i)  Cfr.  l'elenco  degli  scritti  del  Calligaris  soggiunto  a  questa  commemo- 
niìont  in  unione  a  quello  delle  pubblicazioni  del  Pélissier,  che  si  riferiscono  alla 
storia  della  Lombardia. 
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ebbe  msì  una  parola  di  rammarico  o  di  collera  contro  coloro  i  quali  1'  avevano 
ingiustamente  combattuto:  ed  io  ne  potrei  dir  qualcosa,  che  più  d'una  volta  mi 
son  trovato  a  far  da  giudice  nei  concorsi  a  cui  egli  prese  part<.  Quanto  diverso 
dai  candidati  novissimi,  che  sbranano  con  dente  teonino  i  giudici  che  hanno 
osato  mostrarsi  loro  sfavorevoli,  in  omaggio  a  giustizia;  o  che,  portati  in  alto  per 
mero  omaggio  all'equità,  si  affrettano  a  sferrar  calci  a  chi  lì  ha  aiutati,  tanto  loro 
cuoce  e  pesa  il  più  leggero  debito  di  gratitudine! 

La  memoria  del  Calligaris  rimarrà  cara  e  diletta  a  tutti  quanti  l'hanno  co- 
nosciuto e  stimato.  Ed  in  chi  l'ebbe  amico  il  rammarico  d'averlo  perduto  non 
avrà  mai  fine. 

Il  mio  dire  si  è  prolungato  forse  più  del  giusto;  ma  ex  ahundantia  cordis  os 
loquilur  :  è  proprio  il  caso  di  ripetere  qui  l'evangelico  dettato.  Scusate  dunque 
la  mia  prolissità.  Sarò  in  compenso  assai  breve  nel  parlarvi  dei  nostri  lavori 
scientifici;  e  rimetterò  ad  altra  occasione  il  discorrere  della  biblioteca  Visconti, 
che  i  nuovi  avvenimenti  ci  hanno  vietato  di  riordinare  finora  in  modo  defini- 
tivo. Ma  ciò  seguirà  ben  presto:  ed  il  riordinamento  suo  si  accompagnerà  a 
quello  di  tutta  la  Biblioteca  sociale,  di  cui  sarebbe  desiderio  della  Presidenza  of- 
rirvi  in  tempo  abbastanza  vicino  il  Catalogo  a  stampa,  oramai  capace  di  fare 
altresì  1'  ufficio  di  un  vero  e  proprio  repertorio  bibliografico  di  storia  lombarda. 
Ma  questo  è  un  disegno  che  non  ancora  è  giunto  a  maturanza.  Ed  un  altro  di- 
segno, esso  pure  entrato  solo  in  parte  nell'  attuazione,  è  la  pubblicazione  delle 
Memorie  di  Giuseppe  Corani,  che  ci  è  riuscito  di  scovare  a  Ginevra  e  d'assicu- 
rare alla  Società  nostra.  La  spesa  dell'acquisto  è  stata  sostenuta  tutta  da  un  no- 
str'ottimo  e  generoso  collega,  il  conte  Alessandro  Casati,  il  quale  ha  però  in 
pari  tempo  concepito  il  proposito  felicissimo  di  fare  alla  Società  non  uno,  ma 
due  regali  ;  offrirle  cioè  il  ms.,  ripartito  in  tre  volumi  autografi  delle  Memorie, 
ed  insieme  anche  presentargliene  coll'amichevole  collaborazione  d'un  altro  studioso, 
il  testo  preparato  per  la  stampa.  Le  Memorie  del  Corani,  di  cui  il  Mounier  ha 
pubblicato  un  sunto,  che  non  ne  rivela  se  non  in  poca  parte  la  singolarissima 
importanza,  vanno  dal  1760  al  1814,  e  la  loro  comparsa  riuscirà  un  vero  avveni- 
mento per  la  storia  politica  e  letteraria  di  quel  tempestoso  periodo. 

Continua  pure  il  lavoro  del  Repertorio  Diplomatico  Visconteo,  affidato  alle 
pazienti  cure  del  nostro  Bonelli,  coadiuvato  dalla  Commissione  a  quest'  ufficio 
delegata  ;  ed  alla  fine  di  quest'anno  potremo  darne  (se  le  nostre  speranze  sono 
fondate),  alla  luce  la   parte  seconda. 

Cosi  si  spera  che  uscirà  dentro  l'anno  il  quarto  volume  del  Carteggio  Ver- 
nano. 

Infine  si  bandisce  ora  per  la  prima  volta  il  Concorso  al  Premio  Formentini. 
11  Consiglio  di  Presidenza,  interprete  del  pensiero  della  munifica  Fondatrice,  ha 
scelto  il  tema  seguente  :  «  Saggio  sullo  sviluppo  delle  principali  industrie  niila- 
«  nesi  dalle  origini  del  Comune  alla  fine  della  signoria  Sforzesca  ». 

Ci  giova  sperare  che.  in  mezzo  al  fecondo  movimento  intellettuale,  di  cui  è 
divenuto  centro  Milano,  l'arringo  che  la  Società  nostra  dischiude  ai  cultori  degli 
studi  storico-economici  non  andrà  deseito. 


Il  Vice-Segretario  presenta  il  Preventivo  per  il  1913  che,  illustrato 
nelle  singole  poste,  viene  approvato  dall'assemblea  a  voti  unanimi. 
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In  seguito  il  socio  conte  F.  de'  Daugnon  presenta  un  opuscolo,  interes- 
sante, egli  dice,  e  degno  di  venir  conservato  nella  biblioteca  della  Società 
Storica,  perchè  in  esso  è  narrato  un  altro  avvenimento  glorioso  per  la 
storia  di  Milano,  città  nella  quale  comparve  la  bandiera  tricolore  decretata 
da  Carlo  Alberto,  fregiata  per  la  prima  volta,  nel  centro,  dell'arma  sa- 
bauda. Il  giorno  23  marzo  1848,  il  magnanimo  Re'giunto  al  Gravelone, 
prima  di  entrare  in  Pavia,  diede  all'esercito  piemontese,  da  lui  coman- 
dato, la  bandiera  tricolore  in  sostituzione  della  preesistente,  proclamando, 
per  viemeglio  dimostrare  con  segni  esterni  il  sentimento  dell'unione  ita- 
liana :  "  Vogliamo  che  le  nostre  truppe,  entrando  nel  territorio  della  Lom- 
"  bardia  e  della  Venezia,  portino  lo  scudo  di  Savoja  sovrapposto  alla 
"  bandiera    tricolore  italiana  „. 

Difatti,  La  Marmora  entrò  nel  castello  di  Milano  con  questa  ban- 
diera; ma,  in  seguito,  il  detto  scudo  di  Savoja,  fu  cinto  da  una  bordura 
di  azzurro  la  quale  costituisce  un  errore  di  araldica  e  trasforma  l'arma 
del  Capo  dello  Stato  e  della  reale  famiglia,  in  arma  da  cadetto,  come 
ha  dimostrato  chiaramente  il  Daugnon  nella  sua  relazione:  Un  errore 
nella  bandiera  nazionale,  pubblicata  nel  1910. 

L'opuscolo  da  lui  ora  presentato,  è  un  estratto  delle  Memorie  sto- 
riche militari,  fase.  II,  del  1910,  scritto  dal  maggiore  Nicola  Brancaccio, 
il  quale,  alle  importanti  notizie  date  sulle  bandiere  del  Piemonte,  unisce 
l'intero  resoconto  della  seduta  della  Camera  Subalpina,  tornata  io  marzo 
1857,  nella  quale  fu  attaccato  il  Governo  di  illegalità,  per  avere  imposto 
ai  capitani  mercantili  di  aggiungere  allo  scudo  di  Savoja,  nelle  loro 
bandiere,  la  bordura  di  azzurro,  mai  decretata  ed  imposta  arbitraria- 
mente. 

Passando  alle  nomine  statutarie  si  conferma  a  Consigliere  di  Pre- 
sidenza mons.  dott.  Achille  Ratti,  scadente  per  anzianità,  e  si  eleggono 
a  nuovi  Consiglieri,  in  surrogazione  del  defunto  prof  G.  Calligaws  e  del 
dimissionario  dott.  cav.  G.  Biscaro,  ora  stabilito  definitivamente  in  Roma, 
il  conte  comm.  Antonio  Cavagna-Sangiuliani  ed  il  nobile  Guido  Gagnola. 

A  Revisori  del  Bilancio  vengono  confermati  i  signori  :  prof.  Suz- 
zati, dott.  Gallavresi  e  arch.  Annoni. 

La  seduta  si  chiude  coll'accettazione  a  nuovi  soci  dei  proposti  si- 
gnori :  Bertoni  Gio.  Battista,  Capretti  cav.  Flaviano,  Vergine  Giuseppe, 
in  Brescia  ;  Canevali  prof.  cav.  Fortunato,  in  Breno  ;  Galli  Emilio  e  Giu- 
lini  nobile  Giuseppe,  in  Milano  ;  Tonni-Bazza  ing.  cav.  Vincenzo,  in 
Roma;  Rivetti  sac.  prof.  Luigi,  in  Chiari,  Martinengo-Cesaresco  con- 
tessa Evelina,  in  Salò  e  Vestalli  sac.  Francesco,  in  Chiuduno  (Bergamo). 

La  seduta  è  levata  alle  ore  16. 

Il  Presidente 

F.    NOVATI. 

//  Segretario 
E.  Motta. 
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PUBBLICAZIONI  DI  G.  CALLIGARIS 


1.  Calligaris  Joseph,  Filippi  Johannes  &  Merkbl  Carolus,  Indices  Chronologià 

ad  Scriplores  Rirum  Ilalicatum  quos  Ludovicus  Anlonitis  Muralorius  coìlegit. 
—  Miscellanea  di  storia  italiana,  to.  XXIV,  1885. 

2.  Anton  Francesco  Doni  e  la  novella  di  Belfagor.  Torino,  Unione  Tip.  Editrice, 

1889,  in-8,  pp.  16. 

j.  Un'antica  Cronaca  piemontese  inedita  pubblicata  ed  illustrata.  Torino,  Loe- 
scher,  1889  (Pubblicaponi  della  Scuola  di  Magistero  della  %.  Università 
di  Torino,  V),  in-8,  pp.  144. 

4.  Di  tre  Diplomi  di  Federico  II,  uno  dei  quali  inedito,  Nota.  Torino,  C.  Clausen, 

1891  (Estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scien:^e  di  Torino,  voi.  XXVI), 
in-8,  pp.  18. 

5.  Carlo  di  Savoja  e  i  torbidi  genovesi  del  ijo6-i^oy,  con  documenti.    —    AtU 

della  Società  Ligure  di  storia  patria,  voi.  XXIII,  fase.  II,  1892. 

6.  San  Gregorio  Magno  e  le  paure  del  prossimo  finimondo  nel  medioevo.  Torino, 

C.  Clausen,  1896  (Estr.  dagli  Atti  della  7^.    Accademia    delle    Sciente  di 
Torino,  voi.  XXXI),  in-8,  pp.  16. 

7.  Due  pretese  domitiaj;^ioni  straniere  in  Sardegna    nel    secolo    Vili.  —   Miscel- 

lanea di  storia  italiana,  voi.  XX  XIV,  1896. 

8.  Calligaris  Joseph  &  Battaglino  Johannes  Michael,  Indicts  Chronologià 

ad  Antiquitates  Italicas  Medii  Aevi  et  ad  Opera  Minora  Ludoviei   Antonii 
Muratorii.  Augustae  Taurinorum,  Bocca,  1896,  in  fol. 

9.  Il  flagello  di  S".  Ambrogio  e  la  leggenda  delle  lotte  ariane,  Milano,  tip.  L.  F.  Co- 

gliati,  1897  (•"  Ambrosiana.  Scritti  varii,  ecc.,  n.  XIU),  in-4  gr.,  pp.  63. 

10.  A  Milano,  nel  i-jijS.  Milano,  tip.  Confalonieri,  1898  (Estr.  da  quest'.^rcAit/»o, 

anno  XXV,  fase.  XIX),  in-8,  pp.  72. 

11.  Di  alcune  fonti  per  lo  studio  della  vita  di  Paolo  Diacono.  Milano,    tip.  Gon- 

falonieri, 1899  (Esir.  da  c^Mtsi'' Archivio,  anno  XXVI,  fase.   XXIII),  in-8, 
PP-  75- 

12.  Ancora  di  alcune  fonti  per  lo   studio  della  vita  di  Paolo   T)iacono.  Milano, 

tip.  Confalonieri  1901  (Est.  da  <{m^3X^ Archivio,  anno  XXVIII,  fase.  XXXII), 
in-8,  pp.  52. 

I}.  Sul  significato  della  parola  «  Romanus  d  in  Paolo  Diacono,  Nota.  Torino, 
C.  Clausen,  1901  (Estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Sciente  di  To- 
rino,  voi.  XXXVI),  in-8,  pp.  27. 
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14.  Di  un  carteggio  delta  Contessa  d'Albany  conservato  in  parte    neW Ambrosiana 

di  Milano,  Nota.  Milano,  tip.  Rebeschini,  1901  (Estr.  dai  Rendiconti  del 
R.  Istituto  Lombardo  di  sciente  e  lettere,  serie  II,  voi.  XXXIII),  in-8, 
pp.  29. 

15.  Per  una  nuova  edizione  del  a  Liber  de  gestis  in  civitate   Mediolani  »    di  fra 

Stefanardo  da  Vimercate.  Milano,  tip.  L.  F.  Cogliati,  1902  (Estr.  da 
(\\im^ Archivio,  anno  XXIX,  fase.  XXXV),  in-8,  pp.  27. 

16.  Stefanardo  da  Vicomercato,  esame  delle  fonti  principali  che  ci  dan  notÌ7^ie  della 

sua  vita.  Milano,  tip.  L.  F.  Cogliati,  190J  (Estr.  da  <\\iit\^ Archivio,  anno 
XXX,  fase.  XL),  in-8,  pp.  68. 

17.  Alcune  osservazioni  sopra  un  passo  del  poema  <t  De  gestis  in   civitate    Medio- 

lani »  di  Stefanardo,  Milano,  Hoepli,  19  io  (Estr.  dalla  Miscellanea  Ceriani), 
in-8,  pp.  14. 

18.  Fratris  Stephanardi  de  Vicomercato.  Liber  de  gestis    in   civitati   Mediolani,  a 

cura  di  G.  C.  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  MDCCCCX  (in  Raccolta  degli 
storici  italiani  dal  D  al  MD,  ordinato  da  L.  .\.  Muratori,  nuova  edizione, 
to.  IX,  parte  I). 

Il  C.  attese  assiduamente  anche  ad  esaminare  e  giudicare  i  nuovi  libri  di 
carattere  storico,  man  mano  che  uscivano  alla  luce.  Più  e  più  diligenti  recen- 
sioni ha  date  al  nostr' Archivio  (vedi  Indici  della  Serie  HI,  voi.  I-XX,  p.  io  e  sgg.)  ; 
altre  inseri  nel  fahrbuch  der  T{oman.  Philologie  del  Volmòller,  nei  Jahresberichte 
der  Geschichtswissenschaft  dello  Jastrow  ed  in  varie  pubblicazioni  periodiche  cosi 
italiane  come  straniere. 


PUBBLICAZIONI  DI  L.  G.  PÉLISSIER 
concernenti  la  storia  lombarda 


1.  La  civilisation  politique  de  l'Italie  à  la  fin   du    XV'silcle.  —  Revue  interna- 

tionale  de  l'enseignement,  15  luglio  1889. 

2.  Documents  sur  la  première  année  du  rigne  de  Louis  XII  tirés    des    Archives 

de  Milan.  Paris,  E.  Leroux,  éditeur,  1890,  in-8. 

j.  Le  voyage  d'Accurse  Maynier  de  Paris  à  Venise  en  mai-juin  149^.  —  Revue 
historique  de  Provence,  luglio  e  dicembre  1890. 

4.  Les  préparatifs  de  l'entrée  de  Louis  XII  à  Milan,  d'après  les  documents  des 
archives  italiennes,  avec  les  preuves.  Montpellier,  Firmin  et  Montane,  1891, 
in-32. 
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5.  Donation  de  Louis  XII  au  secrétaire  ditcal  miìanais  "Bartolomeo  Calco,  2;  od. 

i^gg.  —  Archives  historiques,  arlistiques  et  Uttéraires,  1891,  i."  ottobre. 

6.  Un  registre  de  letlres  missives  de  Louis  Xll.  Extr.  des  Mélange:  d'archeologie 

et  d'histoire.  Rome,  impr.  de  la  Paix,  1891,  in-8  gr. 

7    Documents  pour  l'histoire  de  la  Domination  franfaise  dans  le  Miìanais  {1499- 
iStj)-  Toulouse,  impr.  K.  Privat,  1891,  in-8  gr. 

8.  La  liasse  «  Potenze  Sovrane,  Lodovico  XII  »  à  /'  «  Archivio    di  Stato  »   de 

Milan.  —  Revue  des   Bibliothèques,  n.  2,  1892. 

9.  Nouvellistes  italiens  à  Paris  en  14^8    Paris,   Société  de   l'iiistoire   de    Paris, 

1892,  in-8. 

10.  Les  sources  milanaises  de  l'histoire  de  Louis  XII.  Trois  registres  de  lettres 
ducales  de  Louis  XII  aux  Archives  de  Milan.  Extr.  du  Bulletin  d'histoire 
et  de  philologie.  Paris,  E.  Leroux,  1892,  in-8. 

11.  La  politique  du  marquis  de  Mantoue  pendant  la  tutte  de  Louis  XII  et  de  La- 
dovic  Sfor:(a,  14^8-1^00.  Extr.  des  ^Annales  de  la  Facullé  des  letlres  de 
Bordeaux.  Le  Puy,  impr.  Marchesson  fìls,  1892,  in-8  gr. 

■  12.  Les  amies  de  Ludovie  Sforma  et  leur  róle  en  14^8-1499.  —  Revue  Historique, 
gennaio- febbraio  1892. 

l).  Les  relations  de  Franfois  de  Gow^ague,  marquis  de  Mantoue,  avec  Ludovie 
Sforma  et  Louis  XII.  Notes  additionnelles  et  documents.  Extr.  des  Annales 
de  la  Faculté  des  letlres  de  Bordeaux,  n.  i,  189),  in-8. 

14.  Letlres  inédites  sur  la  conquéte  du  Miìanais  par  Louis  XII,  Estr.  dagli  Alti 
della  R.  Accademia  delle  Scienx»  di  Torino,  voi.  XXIX.  Torino,  C.  Clau- 
sen,  1893,  in-8. 

1 5.  Le  traile  d'allianee  de  Louis  XII  et  de  Philiberl  dt  Savoie  en  141)1).  Montpel- 

lier, typ.  et  lit.  C.  Boehm,  1893,  in-8. 

16.  Notes  d'histoire  ilalienne  :  Protasio  de'  Porri  et  Pelai  de  la  France  en  aoùt  I4)<). 

—  Le  Moyen  Age,  ottobre  1893. 

17.  Trois  relations  sur  la  situation  de  la  France  en  1498   et   1499,  envoyéts  par 

Ludovie  Sforma  au  due  de  Ferrare.  Extr.  de  la  Revue  des  langues  ro- 
manes,  novembre  1894.  Montpellier,  in-8 

18.  Sopra  alcuni  documenti  relativi  aWalleania  tra  Alessandro    VI   e  Luigi  XII 

(j4<)S-J4))).  Estr.  diìl'Archivio  della  R.  Società  Romana  di  storia  patria, 
voi.  XVII,  fase.  IlI-IV,  1894  e  voi.  XVIII,  fase  MI,  1895. 

19.  Note  italiane  sulla  storia  di  Francia.  1.  Una  lettera  di  Luigi  di    Monlptnsier 

e  altri  documenti  che  vi  si  riferiscono  (14)6-1499).  —  II.  Proposta  e  diseguo 
di  un  trattato  fra  Carlo  FUI  e  Ludovico  Sforma  (14)7).  —  III.  Informa- 
tori italiani  in  Lione  nel  14)8.  —  IV.  Gli  i  Inviciati  »  agenti  milanesi  a 
Salu^Tl^o  {1499).  —  Archivio  storico  italiano,  disp,  l.*-}.*,  1894. 
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20.  Documtnts  pour  l'histoire  de  l'élablissement  de  la  domination  franfaise  à  Glnts 

{i4^S-ijoo).  Estr.  dagli  Atti  della  Società  ligure  di  storia  patria.  Genova, 
Istituto  Sordo-Muti,  1894,  in-8  gr. 

21.  Documents  sur  les  relations  de  Louis  XII,  de  Ludovic  Sforma  et    du    marquis 

de  Mantoue  de  14^8  à  i;oo.  Extr.  du  BuUetin  du  Cernite  des  travaux  histo- 
riques  et  scientifiques,  section  d'histoire  et  de  philologie.  Paris,  E.  Leroux, 
1894,  in-8. 

22.  Notes  italiennes  d'histoire  de  France.  —  Revue  des    laitgue    romanes,    ottobre 

1894. 

2J.  Vavibassade  d'Accurse  Meynier  à  Venise  en  149^.  —  Annales  du  Midi,  gen- 
naio 1894. 

24.  La  politique  de  Trivulce  au  debut  du  rlgne  de  Louis  XII.  —  Revue  des  que- 
stions  historiques,  fase,  del  l.»  luglio  1894. 

23.  Une  lettre  politique  de  G.  Brifonnet,  cardinal  de  Saint  Malo,  14^}.  Paris-Ren- 

nes,  impr.  Obertiir,  1894,  in-8, 

26.  Lettere  di  Luigi  d'Orléans  (Luigi  XII)  durante  i  preparativi  della  campagna 

di  Napoli  (luglio-agosto  14^4).  —  Archivio  storico  italiano,  serie  V,  to.  XV, 
fase.   I,    1895. 

27.  Les  relations  politiques  de  Louis  XII  avec  Cottignola.  Notes  italiennes  d'histoire 

de  France,  n.  XVI.  Extr.  des  Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire.  Rome, 
impr.  Cuggiani,  1895,  in-8  gr. 

28.  Notes  ital.  (n.  XVII).  Documents  sur  l'ambassade  Siennoise  envoyie  à   Milan 

en  Octohre  14^').  —  Bullettino  senese  di  storia  patria,  a.  Ili,  1896,  fase.  I. 

29.  Recherches  dans  les  archives  italiennes.  Louis  XII  et  Ludovic  Sforma  (S   avril 

141)8  -  2)  juillet  j^oo).  Tomes  I.er  et  ll.éme.  Paris,  libr.  Thorin  et  fils, 
1896,  in-8  gr.  (i). 

50.  Notes  ital.  (n.  XIX).  Ludovic  Sfor^^a  et  le  contingent  napolitain  (juillet-aoùt 
J4^g).  Lettres  de  l'ambassadeur  miìanais' Conrad  oh  Stanga  au  due  de  Milan. 
—  Revue  d'histoire  diplotnatique,  X,  n.  4,  1896. 

}I.  La  Cryptographie  de  Siméon  Cattaneo.  Note  sur  quelques  documents  cryptogra- 
phiques  italiens.  —  Mémoires  de  la  Sociéte  nationaìe  des  Antiquaires  de 
France,  tome  LVI,  1897. 

32.  Les  Registres  Panigarola  et  le  Gridario  generale  de  l'Archivio  di  Stato  de 
Milan  pendant  la  domination  franfaise  (14^9-1^1}).  Extr.  de  la  Revue  des 
Bibliotheques  (iSpj-iSgy).  Paris,  E.  Bouillon,  1897,  in-8. 

(l)  Cfr.  C.  Cipolla,  L'impresa  di  Luigi  XII  contro  Lodovico  Sforma  nar- 
rata da  G.  Pélissier.  —  Atti  della  R.  Accademia  delle  Sciente  di  Torino,  vo- 
lume XXXII,  1897. 
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J3.  Notes  Hai.  (n.  XXIIJ).  Agostino  Maria  de  Beccaria  ambassadeur  milanaii  à 
Sienne  en  Aotit  14^^.  —  Bulìetlino  senese  di  storia  patria,  a.  IV,  fase.  II-III, 
1897. 

54.  Notes  Hai.  (n.  XXI).  Le  Cardinal  Ascanio  Sforma  prisonnier  des  Fenitiens  {1^00), 
in  Tijvtu  Historique,  to.  LXIII,  1897. 

35.  Note  ital,  (n.  Vili).  Un  conto  della]Tesoreria  delle  guerre  di  Milano (1^04-150;), 
in  Archivio  storico  italiano,  serie  V,  to.  XX,  1897,  disp.  5.*. 

56.  L'alliance  Milano-Allemande  à  la  fin  du  XV'  siiele.    Vambassade    d'Herasmo 

Brasca  à  la  cour  de  l'empereur  Maximilien  {avril-décembre  1498).    —  Mi- 
scellanea di  storia  italiana,  to.  IV,  serie  terza,  1898. 

57.  Dépiches   des   ambassadeurs    de    Ferrare   à    la    cour   de    Charles  Vili  et    de 

Louis  XII  aux  Archives  d'Ètat  de   Modine.    —    Revue  des    Bibliothéques, 
giugno  1898. 

)8.  Textes  et  fragments  inédits  relatifs  à  l'histoire  des  moeurs  italiennes  (14^8-1  joo) , 
Tirés  des  archives  d'Italie.  —  Revue  des  langues  romanes,  1898,  pp.  516-551. 

59.  Documents  sur  Pierre  de  Sacierges,  évèque  de  Paris  (présidetit  du  Sénat  de 
Milan).  —    Bulletin  de  la  Soeiété  de  l'histoire  de  Paris,    to.    XXV,  1898. 

40.  Un  prédécesseur  de  Shylock.  Document  milanais.  —  Correspondance  historique 

et  archéologique,  1898. 

41.  Note  sur  les  Relations  de  Louis  XII  et  de  Lucques.  Saint-Denis,  impr.    Sant- 

Denis,  Bouillant,  1898,  in-8. 

42.  Notes  sur  un  chapitre  de  la  Chronique  de  Jean  d'Auton.  —  Comptes- "R^endus 

de  l'Académie  des  inscriptions  et  helles  lettres,  1898. 


4J.  Alcuni  documenti  sconosciuti  su  Caterina  Sforma. 
fase.  IV,  1898. 


Archivio   storico  ialiano, 


44.  «    Trivulce  pendu  pur  les  pieds  «  documento  del  1497,  risposta  di  Lodovico  il 

Moro  al  Re  di  Francia,  in  Bulìettino  bibliografico  subalpino,  a.  Ili,  n.  5,  1898. 

45.  Notes  italiennes  d'histoire  de  France  (n.  XXVil).    Une   ambassade  vénitiennt 

au  Cardinal  d'Amboise  à  Milan  (Juillet  isoi).  —  Nuovo  Archivio  Veneto, 
to.  XVII.  parte  II,  1899. 

46.  Accurse  Meynier  et  une  victime  de  Cesar  Borgia.  —  La  Correspondance  histo- 

rique et  archéologique,  agosto  1899. 

47.  Mite  e  documenti  su  Luigi  XII  e  Lodovico  Sforma.  —  Archivio  storico  italiano, 
serie  V,  to.  XXIII,  disp.  i.»,  fase.  1  e  II,  1899  e  fase.  I,  1900. 

48.  Documents  sur  Lucio  Malve^x.U  commissaire  à  Alexandrie  pour  Ludovic  Sforja 

(1499).  —    Bollettino  storico-bibliografico  subalpino,  a.  Ili,  n.  6,  1899. 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XL,  Fate.  XXXVII.  16 
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49.  Qiulques  docununts  pour  l'histoire  de  Simnt  (i4<)i)-i}0j).  —  "BnìkUno  senese 

di  storia  patria,  VII,  2,  1900. 

50.  tlotes  ìtal.  (XXVIII).  Une  lettre  de  B.  i'Alviano  à  Louis  XII 16  dicembre  (1^14}. 

—  Nuovo  Archivio  Veneto,  to.  XX,  parte  I,  1900. 

51.  Pétilion  d'une  abandonnée  (Milan,   1802).   —    Corréspondance   Archéoìogique, 

1900. 

52.  Catalogue  des  Documents  de  la  collection  Podocataro  à  la  Biblioteca  Marciana 

à  Vemse.  —  Centralbhtt  far  Bihliothekswesen,  novembre  1901, 

5  5.  Piéces  justificatives  du  texte  de  Gohory.  Relations  de  Maximilien  et  de  Ludovie 
Sforma  en  14^9.  —  Revue  des  langues  romanes,  luglio-agosto  1901  e  gen- 
naio 1902  e  sg. 

54.  Documents  milanais.  —  Revue  des  langues  romanes,  luglio-agosto  19O}. 

55.  Notes  italiennes  d'histoire  de  France  (a.  XXXVI).    Deux    lettres    inédites    de 

Louis  XII  à  ].  J.   Trivutce  (28  Janvier   1^00).    —    Miscellanea   Ceriani, 
Milano. 

56.  Documents  relati fs  au  rigae  de  Louis  XII  et  à  sa  politique  en   Italie.   Mont- 

pellier, imp.  generale  du  Midi,  1912,  in-8  gr. 


O  F>  :^  ICE/ 

pervenute  alla  Biblioteca  Sociale  nel  1  trimestre  del  1913 


TONI  A.  e  Brusconi  arch.  A.,  Relazione  intorno  alle  ricerche,  ai  ritro- 
vamenti ed  ai  lavori  fatti  nella  zona  archeologica  di  S.  Lorenzo  in 
Milano  dall'ottobre  igio  al  dicembre  1911.  Milano,  tip.  Allegretti,  1913 
(d.  d.  R.  Soprintendenza  ai  Monumenti  della  Lombardia). 

Annuario  per  l'anno  scolastico  1911-1912,  Università  Commerciale  Luigi 
Bocconi.  Anno  X.  Milano,  stab.  tip.  La  Stampa  Commerciale,  1912 
(d.  d.  Università  commerciale  Bocconi). 

Ateneo  {L')  Veneto  nel  suo  primo  centenario  (1812-1912).  Con  illustrazioni 
archeologiche.    Venezia,   a   spese    AcWAteneo,    1912  (d.  àeWAteneo 

Veneto). 

Banca  Commerciale  Italiana,  Cenni  statistici  sul  movimento  economico 
dell'Italia.  Progresso  economico  dell'Italia  nel  ventennio  189J-191J. 
Milano,  tip.  Capriolo  e  Massimino,  1913  (d.  d.  s.  Novali). 

Bertacchi  Giovanni  e  Arcaki  Paolo,  Un  uomo  della  nuova  Italia.  Opere 
e  giorni  di  Giuseppe  Candiani.  Milano,  libr.  editrice  Milanese,  1913 
(d.  d.  s.  Novati). 

Bianchi  Angelo  Domenico,  La  Castellanza  di  Boato  Varese.  Cenni  storici. 
Varese,  A.  Nicola  e  C.  edit.,  19I1  (d.  d.  s.  A.). 

Biblioteca  di  storia  italiana  recente  (1800-1S70).  Voi.  IV.  Torino,  Bocca, 
1910  (d.  d.  Deputazione  di  storia  patria  di  Torino). 

BoNELLi  Giuseppe,  Notizie  dorsali  bresciano-comasco-valtellinesi-venete. 
Torino,  Opes,  1912. 

—  Notizia  degli  inventari  dell'Archivio  di  Corte  di  Casa   Savoja.   Rocca 

S.  Casciano,  Cappelli,  edit.,  1913  (d.  d.  s.  A.). 

—  L'Archivio  Silvestri  in  Calcio.  Notizia  e  Inventario- Regesto  (con  5  ta- 
vole fuori  testo).  Torino,  Bocca,  1912  (d.  d.  s.  E.  Silvestri). 
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Bonetti  cap.  Carlo,  Fedi  di  nobiltà  cremonese,  iS43-iS91-  —  Notizie  d'ar- 
tisti cremonesi  del  XVI  secolo,  in  La  Provincia.  Corriere  di  Cremona, 
nn.  226-230,  1912;  nn.  271-284,  1912  (d.  d.  s.  A.). 

Brambilla  Giuseppe,  Le  nostre  civiltà  agricole.  Milano,  Gorlini,  1913 
(d.  d.  Istituzione  Giuseppe  Visconti  di  Modrone). 

BusTico  Guido,  Paolo  Heise  sul  Lago  di  Garda.  Genova,  tip.  Carlini, 
i9'3- 

—  Un  viaggio  di  un  salodiano  a  Roma  nel  182J,  in  La  Rivista  del  Garda, 

n.  13,  1913.  Salò  (d.  d.  s.  A.). 

Campagne  {Le)  di  guerra  in  Piemonte  {iyoj-ijo8)  e  l'assedio  di  Torino 
{iyo6).  Studi,  documenti,  illustrazioni.  Voi.  VI.  Torino,  Bocca,  1912 
(d.  d.  Deputazione  di  storia  patria). 

Castelfranco  Pompeo,  Cimeli  del  Museo  Ponti  nell'Isola  Virginia  (Lago 
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Il 


CORRADI  DI  GONZAGA 

SIGNORI  DI  MANTOVA 


NUOVI  DOCUMENTI 


i;i  Gonzaga  col  declinare  delle  antiche  energie  crebbe 
l'orgoglio  dinastico  :  non  v'era  principe  d' Italia,  a  cui 
non  si  ritenessero  uguali,  se  non  addirittura  superiori  ; 

Iii^-^t^-^M  le  competizioni  di  precedenza  o  di  parità  tenevano  con- 
tinuamente occupata  la  cancelleria  ducale,  la  diplomazia  mantovana. 
La  vertenza  più  caratteristica  fu  quella  sorta  tra  i  Gonzaga  e 
i  Savoia.  Carlo  Emanuele  I  e  Vincenzo  I  avevano  cercato  di  pre- 
venire un  urto  fatale  tra  le  due  case,  concludendo  nel  1608  il  ma- 
trimonio dell'infanta  Margherita  col  principe  ereditario  Francesco 
■■Gonzaga;  ma  la  costui  morte  precoce  nel  1612  distrusse  d'un  colpo 
que'  provvidi  accordi,  facendo  divampare  in  fiera  inimicizia,  armata 
mano,  le  sorde  rivalità  per  un  momento  assopite. 

La  lotta,  da'  campi  di  battaglia,   preclusi  per  il  «  quos  ego  n 
di  Spagna  e  di  Venezia,  passò  presto  sul  terreno  più  innocuo  della 
stampa  :  i  fautori  delle  due  dinastie  si  scaraventavano  velenosi  li- 
belli a  base  di  documenti  storici,  e  di  vanterie  araldiche. 
Ih         «  Andate  adagio,    o    parvenus    di   Mantova   (dicevano   bef- 
I^B  fardamente  i  polemisti   di  Piemonte)    non    fate    tanto    chiasso    per 
■"  un    principato  di  fresca    data.    Il  vostro  Luigi  I  Gonzaga,  usurpa- 
tore della  Signoria  nel  1328,  era  figlio  di  una  suddita  sabauda  (i): 
il    primo  duca    di  Mantova  fu  creato    nel    1530,  morì    nel   1540,    e 

(I)  «  Lodovico  Gonzaga,  figlio  di  madre  di  casa  S.  Martino,  suddita  di  Sa- 
I  voia  ».  Cfr.  il  raro  opuscolo  :  Scrittura  data  fuori  da  mantovani  in  materia  di 
parità  con  Savoia  et  la  risposta  Jaltale  da  un  piemontese  (R.  archivio  di  Stato  di 
Torino,  "Ducato  di  Monferrato,  mazzo  36,  n.  j)  ;  che  ha  la  data  del  25  maggio  1622. 

Arch.  Sion  Lomb.,  Anno  XL,  Fu<:.  XXXVIII.  17 
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v'è  ancora  al  mondo  qualche  vegliardo  che  ha  potuto  conoscerlo 
di  persona,  mentre  le  origini  di  casa  Savoia  rimontano  all'anti- 
chità più  vetusta  ». 

«  Eh,  eh  (ribattevano  non  senza  brio  i  paladini  de'  Gonzaga)  (i) 
certo,  se  ci  fosse  sulla  terra  qualche  emulo  di  Matusalemme,  po- 
trebbe aver  conosciuto  anche  lui  il  primo  sabaudo  fondatore  della 
dinastia.  Ma  senza  perdersi  in  questi  vaniloqui,  chi  vorrà  con- 
trastare che  a'  Gonzaga  scorra  sangue  reale  di  Sassonia  nelle 
vene,  e  che  si  riallaccino  per  parte  di  Margherita  Paleoioga  agli 
imperatori  d' Oriente  ?  Oh  chi  oserà  mai  cozzare  col  ricordo  di 
così  formidabili  avi?  »  (2). 

Tutto  infervorato  in  quelle  scaramucce  letterarie  era  il  duca 
Ferdinando  Gonzaga  :  già  cardinale,  e  uomo  di  acuto  ingegno,  di 
vasta  dottrina.  Aveva  studiato  in  sua  giovinezza  a  Ingolstadt  e  a 
Pisa:  scriveva  elegantemente,  in  prosa  e  in  verso, ^italiano  e  latino: 
ci  restano  di  suo  pugno  le  minute  di  parecchie  di  quelle  polemiche 
elucubrazioni,  che  allora  afifaticarono  «  hinc  inde  »  la  stampa  pie- 
montese e  mantovana  (3). 

Nella  foga  dell'  improvvisazione  egli  lasciava  in  bianco  (è  co- 
mico il  riscontrarlo)  l' indicazione  de'  documenti,  da  rintracciar  poi 
a  conforto  delle  sue  parole  negli  archivi  ducali  (4):  ma  poiché  gli 
atti  antichi  non  erano  cosi  esaurienti  come  si  sarebbe  desiderato, 
il  duca  Ferdinando  si  affidò  a  due  emeriti  fabbricatori  di  genealogie 
bugiarde,  il  Possevino  e  lo  Sdoppio,  le  cui  bubbole  impudenti, 
«  splendida  mendacia  »,  come  le  chiamò  il  Muratori,  furono  son- 
tuosamente impresse  e  più  o  meno  profumatamente  pagate. 

Certe  vidimazioni  notarili  di  documenti  falsi  furon  fatte  proprio 

(i)  Replica  alla  risposta  fatta  da  un  piemontese  alla  scrittura  di  Mantova  in  mate- 
ria di  parità  con  Savoia  :  opuscolo  senza  data  nella  busta  416  dell'archivio  Gonzaga. 

(2)  Ibid.  :  «  Non  viene  il  Duca  Ferdinando  di  Mantova  con  questa  discen- 
«  denza  ad  esser  hoggid't  solo,  vero  et  legittimo  successore  degli  Imperatori 
e  orientali,  Paleoioghi  ?  Non  viene  ad  haver  havuti  nella  sua  consanguineitù 
«  ventitre  marchesi  di  Monferrato,  diversi  Prencipi  di  Achaia  et  di  Macedonia, 
i  un  re  di  Candia,  due  di  Tessalia  et  tre  dì  Gierusalemme  ?  ». 

(3)  Tra  le  inedite,  ve  ne  ha  una  voluminosa  di  Gabriele  Bertazzolo,  zeppa 
di  cancellature,  nel  codice  154  della  collezione  D'Arco  dell'archivio  Gonzaga. 

(4)  e  Non  sa  costui  ì  previlegi  di  questa  casa,  concessi  da  ....  et  da  ...  . 
«  et  perciò  non  è  meraviglia  che  dica  delle  impertinenze  ».  Con  queste  parole 
il  duca  Ferdinando  investe  il  suo  contraddittore  in  un  lungo  memoriale  autografo, 
conservato  nella  busta  385  dell'archivio  Gonzaga. 
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i^  come  si  riscontra  dalla  data  :  non  ignaro  forse  Ferdinando, 
che  le  sue  misteriose  intelligenze  con  Io  Sdoppio  non  palesava 
neppure  a'  più  fidi  della  cancelleria  :  «  V.  S.  (gli  diceva)  non  si 
M  meravigli  se  questa  non  è  di  mia  mano,  che  con  tutto  ciò  lo 
«  scrittore  non  sa  il  segreto  nostro  »  (i).  A  'che  cosa  alludesse 
non  so  ;  il  fatto  incontrastabile  è  questo  :  che  negli  archivi  del 
Castello  abbondavano  le  prove  diametralmente  contrarie  a  quanto 
il  Gonzaga  desiderava,  e  naturalmente  furono  lasciate  in  disparte. 

Verso  la  metà  del  secolo  XVI  aveva  cioè  il  notaio  Jacopo 
Daino  impreso  a  ritessere  la  genealogia  dei  Gonzaga  :  e  quantunque 
non  potesse  ancor  egli  scansare  errori  gravi,  e  cominciasse  anzi 
dall'accogliere  in  buona  fede  un  istrumento  falso,  pure  aveva  con- 
dotto il  suo  lavoro  sui  documenti  d'archivio  con  meravigliosa  se- 
rietà scientifica  e  con  veracità  coraggiosa.  11  suo  libro  (2)  reca  in 
fronte  la  dedica  :  u  ill.mo  Principi  et  ex.™°  0."°  meo  obs.'no  D.  Gu- 
"  lielmo  Gonzage  Duci  Mantue  tertio  et  Marchioni  Montisferrati 
"  super  Genealogia  agnationis  domus  V.  Ex.  per  me  Jacobum  Dai- 
"  num  notarium  mantuanum  coUecta  et  hinc  seriatim  descripta  ». 
Seguono  gli  esametri: 

Hic  syncera  vides  tantum,  sed  fallit  adulans 
Huic  nugis  falsis  qui  te  contraria  dicet. 
Multa  hic  invenies  nuUis  sic  cognita  pridem, 
Sunt  ea  qae  queris  spero  et  que  noscere  caras. 

Non  a  torto,  più  tardi,  altri  v'appose  l'epigrafe  :  »  Coradorum 
«  olim,  nunc  ili.  Dominorum  de  Gonzaga,  quorum  antiqua  nobilitas 

(i)  È  un  poscritto  alla  minuta  del  7  ottobre  1622,  diretta  a  Gasparo  Scioppio, 
I  11  Roma  : 

«  Hebbi  già  lo  stemma  da  V.  .S.  composto  della  famiglia  di  ZoUern 
«  con  cui  godo  tanto  più  di  haver  parentella  per  l'honorato  luogo  in  cui  V.  S. 
«  la  constituisce.  .\desso  con  lettera  del  primo  ho  veduto  il  senso  di  Lei  quanto 
it  al  libro  della  Goniaga  et  ve  bavero  sopra  la  dovuta  consideratione  per  risolver 
«  come  tenero  meglio,  intanto  havrò  anco  pensiero  alla  stampa  ch'ella  ha  pronta 
'<  dell'origini  di  mia  casa  et  le  significarò  quel  tanto  tenero  per  più  accertato 
«  con  le  consideratione  ch'ella  mi  fa  ». 

Il  21  ottobre  altra  lettera  allo  Scioppio  e  al  Possevino  per  avvertirli  della 
risposta  di  Savoia  a  alle  mie  scritture  già  ultimamente  stampate  in  materia  di 
«  parità  ».  Li  esorta  a  prepararsi  alla  difesa  comune  della  genealogìa,  che  sarà 
forse  impugnata.  «  Il  tempo  che  hanno  messo  a  maturar  questa  replica  ce  fa 
«  creder  che  debba  esser  fatta  con  gran  studio  ». 

(2)  Autografo  nell'archivio  Gonzaga,  busta  416.  Tra  i  codici  D'Arco  ve  n'è 
una  traduzione  italiana  di  Ippolito  Castelli,  postillata  dal  Tonelli  (n.  7j).     . 
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«  ommissis  historicoium  somniis  patefit.  ».  Il  Daino,  che  aveva  or- 
dinato e  spogliato  tutta  la  parte  antica  dell'archivio  Ducale,  s'  at- 
tiene rigidamente  alle  prove  documentali:  e  allorché  accenna  alla 
tradizione  corrente  che  i  Gonzaga  fossero  d'origine  germanica  no- 
bilissima, conclude  candidamente  :  sarà  benissimo,  ma  le  prove 
brillano  per  la  loro  assenza  (i). 

Anche  il  Campana,  che  ne'  suoi  Arbori  genealogici  enumerò 
le  molte  versioni  contraddittorie  sull'origine  de'  Gonzaga,  con  al- 
trettanta onesta  schiettezza,  pur  dedicando  le  sue  fatiche  a  Vin- 
cenzo 1,  aveva  tagliato  corto  col  dire  :  «  perchè  tutte  queste  opi- 
"  nioni  sono  fondate  sopra  deboli  autorità  et  accommodate  a  tesser 
«  più  tosto  poesie  che  historie,  noi  discendendo  a  cose  più  certe 
«  afifermaremo,  ecc.  »  {2). 

Il  buon  esempio  andò  perduto:  le  più  grosse  panzane  comincia- 
rono a  spacciarsi,  accolte  compiacentemente  dal  duca  Vincenzo  (3), 
e  portate  ad  iperboli  pazze  dal  duca  Ferdinando.  I  documenti  fu- 
rono da  allora  in  poi  quasi  sempre  trascurati  «  tanquam  non  es- 
«  sent  »  :  non  valsero  a  richiamare  i  genealogisti  sulla  buona  via 
le  acute  e  sensate  osservazioni  del  Muratori,  che  preludendo  alla 
storia  del  Platina  aveva,  come  sempre,  finito  per  additare  la  verità 
e  i  mezzi  migliori  di  accertarla  (4). 

Il  Litta,  per  esempio,  non  tenne  alcun  conto  di  quegli  utilis- 
simi cenni  :  la  prima  tavola  de'  suoi  Gonzaga  è  un  caotico  guazza- 
buglio di  nomi,  disseminati  a  caso  e  stranamente  duplicati. 

(i)  «  Semper  pubblice  divulgatum  fuit  primos  dominos  predecessores  de  ipsa 
«  ill.ni»  domo  de  Gonzaga  antiquitus  devenisse  ex  partibus  Alemanie,  ubi  originem 
«  suam  et  principium  habuerunt,  sed  nullibi  autentice  videtur  »  (e.  2  v.). 

(2)  Arbori  delle  famiglie  le  quali  hanno  signoreggialo  con  diversi  titoli  in 
Mantova,  editi  dall'Osanna  nel  1590.  AI  Campana,  come  dimostrò  il  Cipolla 
{Opere  minori  in  versi  di  Torquato  Tasso,  ediz.  Solerti,  voi.  I,  p.  xlv  e  sgg.)  si 
attenne  il  Tasso,  per  la  sua  genealogia  di  casi  Gonzaga.  Raffaello  Toscano,  nella 
Origine  dei  Goniaghi  (Padova,  1586)  s'era  prudentemente  limitato  a  rammentare 
«  un  certo  Ludovico  »,  di  «  stirpe  reale  »,  venuto  non  si  sa  quando  di  Germania. 

(3)  Cfr.  il  doc.  XXVIII,  in  cui  Vincenzo  accenna  a  un  capostipite  Vitichindo. 
11  «  record  »  però,  com'era  si  direbbe,  delle  pazzie  genealogiche  fu  vinto,  nel 
secolo  scorso,  da  tal  Ferraris,  che  per  conto  d'un  avventuriero,  spacciantesi  ul- 
timo erede  legittimo  de'  Gonzaga,  stampò  a  Torino  nel  1851  un  buffissimo  li- 
bretto intitolato  :  Histoire  généalogique  de  la  maison  imperiale  et  royale  de  Gon- 
:(aga....  sitivie  de  la  vie  militaire  du  General  Prince  Alexandre  de  Gon^aga-Man- 
toue-Castiglioite,  Conile  de  Muriynovjsh,  ecc.  ecc. 

(4)  R.  I.  S.,  voi.  XX,  e.  611  e  sgg. 
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Senza  pretendere  di  voler  tutto  risolvere,  anzi  studiosamente 
evitando  il  malcerto  e  sdrucciolo  campo  delle  ipotesi  araldiche,  ve- 
diamo dunque  di  assodare  que'  pochi  punti  fondamentali  che  sul- 
l'origine de'  Gonzaga  si  posson  dedurre  da  elementi  sicuri,  inso- 
spettabili. 


I. 


Prima  di  impadronirsi  della  signoria  di  Mantova,  i  Gonzaga 
erano  conosciuti  come  Corradi.  Lo  aveva  acutamente  intravisto  il 
Muratori  :  e  tra  gli  atti  del  loro  archivio  ve  n'è,  documento  inec- 
cepibile, la  prova  solenne  di  più  bolle  papali,  emanate  a  favore  di 
i  Petrozzano  o  Pier  Giovanni,  fratello  di  Luigi  I. 

Il  pontefice  Niccolò  IV  gli  conferì  nel  1288  una  prebenda  nel 
duomo  comense  :  e  in  tutte  le  bolle,  sia  dirette  all'  investito,  sia  a' 
canonici  che  dovevano  accoglierlo  senza  eccezioni,  è  ripetuto  che  Pier 
Giovanni  era  figlio  del  nobile  Corrado  de  Corradis  de  Gonzaga  (i). 

Ogni  dubbio  suU'  identità  personale  del  canonico  comense  spa- 
risce leggendo  il  rogito  del  1341,  con  cui  Petrozzano,  evidente- 
mente a  petizione  de'  figli  di  Luigi  I,  dichiaravasi  tacitato  della  sua 
parte  di  eredità  sull'asse  paterno,  dinanzi  a  tutti  i  parenti  e  al  ca- 
pitano di  giustizia  della  città  (2).  II  nobile  Corrado  di  Gonzaga, 
è  deito,  lasciò  eredi  il  magnifico  Luigi  e  il  reverendo  Pier  Gio- 
vanni canonico.... 

Quand'  è  che  s'affaccia  per  la  prima  volta,  in  documenti  ge- 
nuini, questo  casato  di  Corradi  ?  Non  è  facile  precisarlo:  i.°  perchè 
la  parte  maggiore  degli  atti  del  monastero  di  S.  Benedetto  in  Po- 
lirone  alla  cui  ombra  protettrice  s'accrebbe  smisuratamente  la  ric- 
chezza de'  Corradi,  si  trova  nell'archivio  di  Milano  ;  e  le  prime 
notizie  documentali  su  costoro  potrà  ripescare  soltanto  chi  abbia 
agio  di  compiere  in  quel  fondo  ricerche  metodiche;  2.°  perchè  nella 
genealogia  gonzaghesca  imperversò,  come  ho  detto,  la  sfacciatag- 
gine de'  fabbricatoli    di    documenti    falsi,    ed    è   ornai    provato  (3) 


(l)  Cfr.  doc.  VI. 

(3)  Cfr.  doc.  XVII. 

(5)  Visi,  Notizie  sloriche  di  Mantova,  voi.  I,  p.  584  e  sgg.  ;  Torelli,  La 
data  nei  docmnenli  medioevali  mantovani,  in  Atti  dtW Accademia  Virgiliaiux  del 
1909.  p.   132. 
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quali  grossolane  adulterazioni  presentino  due  istrumenti  datati  del 
loii,  in  cui  figurano  tre  fratelli  Corradi,  Girardo,  Rozone  e  Cor- 
rado, pretesi  antenati  di  casa  Gonzaga. 

Eppure  per  uno  di  questi  documenti  si  trovarono  nove  notai 
che  nel  1287  e  nel  1340  si  prestarono  a  vidimare  la  copia  di  un 
originale  inesistente,  o  chi  sa  come  svisato,  vedremo  più  oltre  a 
qual  fine. 

Bisogna  dunque  procedere  assai  guardinghi  per  non  incespicare 
in  falsi,  che  l' interesse  e  la  vanità  manipolarono  sino  «  ab  antiquo  », 
neir  intento  di  presentare  sotto  un'aureola  poco  meno  che  regale 
la  famiglia  Corradi,  le  cui  origini  dovettero  essere  invece  assai 
più  modeste. 

Si  favoleggiò  di  un  Gualtiero  di  Gonzach  o  Gonzingo,  che, 
sceso  in  Italia,  non  si  sa  bene  se  di  Scandinavia  o  di  Sassonia  o 
di  Francia,  piantò  le  tende  in  quella  terra  padana,  a  cui  avrebbe  dato 
il  suo  nome  :  il  Possevino  mise  quel  mitico  personaggio  in  circo- 
lazione, narrandone  vita  e  miracoli  ;  il  Feti,  illustratore  della  storia 
del  Possevino,  ci  regalò  per  sopramercato  le  sembianze  di  quel 
capostipite...  da  Ottone  I,  nel  962,  elevato  a  vicario  imperiale  e 
marchese  di  Mantova,  con  un  diploma  che  il  Bòhmer  giustamente 
chiamò    «  grossolana    falsificazione  »  («  plumpe    Falschung  »)  {i(. 

Ora  è  intuitivo  che  se,  fino  alla  vigilia  della  cacciata  de'  Bo- 
nacolsi,  i  loro  rivali  portavano  il  casato  di  Corradi,  non  è  vero- 
simile fossero  i  fondatori  di  Gonzaga.  Come  mai  avrebbero  assunto 
un  altro  cognome  purchessia,  invece  di  tener  alto,  in  ogni  occa- 
sione, quell'unico  a  cui  si  legavano  e  i  loro  diritti  e  le  glorie  più 
vetuste  della  casa  ? 

Il  vero  è  che  questa  pretesa  di  fondatori  di  Gonzaga  sorse 
assai  tardi  ne'  Signori  di  Mantova  :  per  esempio  il  quarto  capitano, 
Francesco,  non  esitava  nel  1392  ad  affermare  ingenuamente  il 
contrario. 

L'implacabile  marito  di  Agnese  Visconti,  che  tra  parentesi  stava 
per  ottenere  la  dispensa  pontificia  di  sposare  una  nipote  della  sua 

(i)  Doctorts  Antonii  Possevini  iunioris  phiìosophi  et  medici  mantuani  Gon- 
zaga, Manine  apud  Osanna!  fratres  ducales  typographos,  1628,  p.  32.  Su'  ritratti 
disegnati  dal  Feti  per  l'opera  del  Possevino,  veggasi  il  mio  studio  intorno  alla 
Galleria  dei  Goniaga  venduta  nel  i62y-i628  all'Inghilterra,  Milano,  1912,  p.  286. 
Per  il  falso  diploma  di  Ottone  I,  cfr.  la  secotida  edizione  del  Bòhmer  Die  Ke- 
gesten  des  Kaiserreichs  unter  den  Herrschern  aus  dem  Sàchsischen  Hause,  I,  n.  335. 
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prima  moglie  decapitata  (1),  si  rivolse  a  Bonifacio  IX  con  una  serqua 
addirittura  di  domande  di  concessioni  :  da  quella  di  fregiarsi  del 
titolo  di  «  conte  di  Gonzaga  »  all'altra  di  fondare  il  superbo  ca- 
stello di  S.  Giorgio  sull'area  occupata  da  una  vecchia  chiesa  di 
S.  Maria  di  Capodibò  (2). 

La  cancelleria  mantovana  predispose  un  quaderno  di  bolle, 
che  apposito  incaricato  portò  a  Roma  per  conseguire  il  «  fiat  » 
papale  a  ciascuna.  Orbene  nella  minuta  della  bolla  relativa  al  pas- 
saggio, desiderato  per  ragioni  di  commodità,  delle  terre  di  Gon- 
zaga, Reggiolo,  ecc.  dalla  diocesi  di  Reggio  a  quella  di  Mantova, 
è  riconosciuto  senza  ambagi  che  i  nuovi  Signori  della  città  di  Vir- 
gilio avevan  «  tolto  la  denominazione  »  da  quell'oscuro  castello, 
non  ne  erano  già  i  fondatori  (3). 

Le  fole  impudenti  del  Possevino  e  dello  Sdoppio  sono  distrutte 

da  questa  leale  ammissione  e  da  quanto  sappiamo  sulle  condizioni 

I  di  Gonzaga  all'appressarsi  del  Mille.  Il    Bacchini  (4)  pubblicò   una 

carta  celebrata  intorno  al  967,  con  cui  i  monaci  di  Leno  cedevano 


(i)  Anna  Visconti,  figlia  del  fratello  d'Agnese  (Marco):  bolla  51  ottobre 
1403,  edita  dall'Oslo  tra'  Documtnti  Diplomatici,  voi.  I,  p.  580.  L'originale  è 
nella  busta  197  dell'archivio  Gonzaga. 

(2)  Cfr.  l'Appendice  su  Bertolino  da  Novara  e  il  Castello  di  Mantova. 

(3)  L'originale  della  bolla  è  in  P.  XXI.  7  (busta  3555);  corrisponde  per- 
fettamente con  la  minuta,  di  cui  ecco  la  parte  sostanziale  : 

0  Bonifacius,  ecc.   Venerabili  fralri  Hiigoni  Episcopo  Paduano.... 

«  Exhibita  nobis  prò  parte  dilecti  filii  nobilis  viri  Francisci  de  Gonzaga  mi- 
ci litis  mantuani...,  peticio,  continebat  quod,  quia  tam  ipse  quam  progenitores  sui, 
<t  quorum  eciam  nonnulli  in  dieta  civitate  imperiale:  vicarii  fuerunt,  eciam  a 
«  tempore  cuius  contrarli  memoria  hominum  non  existit,  a  castro  Gonzage 
a  regine  diocesis  denominationem  habent  et  habuerunt,  ipsumque 
«  castrum  in  temporalibus  gubernat  et  gubernarunt,  et  eciam  castrum  Razolì 
II  liete  diocesis  sìmiliter  tenuit  et  tenuerunt  et  commodius  esset  habitatoribus  et 
«  incolìs  castrorum.... 

Il  XVI  Kal.  sept.  P.  N.  a  III  ». 

(4)  Istoria  del  monastero  di  S.  Benedetto  in  Polirone,  p.  150  del  testo  e  12 
delle  aggiunte.  Ho  corretto  la  lezione  del  Bacchini  valendomi  delle  bozze  del 
Regestum  Manttianum  che  il  Torelli  appronta  pe'  Regesta  Charlarum  Italiae:  cfr. 
i  nn.  33,  34,  38,  da  cui  appare  che  già  nel  963  esisteva  un  castello  di  Gonzaga. 
Un  atto  del  981  esordisce  con  le  parole:  i  dum  castro  Gunzaga  in  caminata 
«  malore  sala  .\delberti  corniti  in  iudicio  resìderet  Siuret  Comes  et  missus  im- 
or  pcrialis..  .  ». 
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ad  Attone  atavo  di  Matilde  di  Canossa  «  corte  una  quae  dicitur 
«  Gunsiaga  cura  capella  una  quae  est  constructa  in  ho)iorem  S.  Be- 
M  nedicti,  cum  casis  et  massariciis,  cum  omnibus  rebus  ad  eandem 
«  cortem  pertinentibus  ».  I  confini  di  essa  erano  :  «  da  mane  S.  Sixti 
«  et  fluvio  Bondeno,  et  in  aliis  S.  Prosperi  :  da  meridie  fluvio 
«  Gunziaga  ;  da  sero  supradicto  fluvio  Gunziaga;  de  subto  flunien 
«  Pado  et  in  aliis  Sixti  ».  In  complesso,  quattrocentoventi  iugtri 
di  terra.  Era  dunque  allora  Gonzaga,  per  quanto  munita  di  castello, 
come  estensione  territoriale,  nulla  più  di  una  fattoria,  che  aveva 
preso  il  nome  da  un  fiumicello  vicino,  diramazione  del  Po  (i).  11 
possedimento,  in  cui  campeggiava  anche  una  cappella  di  S.  Bene- 
detto, era  proprietà  de'  monaci,  che  ne  facevano  permuta  con  al- 
trettanta terra  sul  bresciano....  Oh  dov'erano  i  Gonzingi,  e  come 
mai  tolleravano  questi  trapassi  di  proprietà,  senza  che  di  loro  si 
parlasse  né  punto  ne  poco? 

Tutta  la  storia  successiva  di  Gonzaga  ci  mostra  che  gli  ipo- 
tetici fondatori  furono  in  realtà  de'  tardi  e  pazienti  conquistatori, 
i  quali  solo  dopo  un  buon  paio  di  secoli  di  lotta  tenace  perven- 
nero ad  eliminare  potenti  rivali,  ad  assicurarsi  la  preponderanza 
economica  e  politica  a  cui  aspiravano  e  che  conseguirono  :  sfrut- 
tando prima  il  favore  de'  monaci  di  S.  Benedetto  in  Polirone,  spi- 
rituali e  temporali  dominatori  di  quelle  contrade;  imponendosi  poi, 
assistiti  dall'autorità  papale,  a'  frati  ribelli. 

Non  pare  invero  che  malgrado  le  postume  fole  di  esser  della 
stirpe  della  contessa  Matilde,  i  «  da  Gonzaga  »  ottenessero  da  lei 
concessioni  speciali.  Fra'  suoi  vassalli  si  citano  spesso  dje'  nomi, 
ne'  quali  è  permesso,  come  prudentemente  avvertì  il  Muratori  (2) 
discernere  de'  probabili  antecessori  de'  Gonzaga  :  ma  non  ebbero 
in  ogni  caso  da  Matilde  vistose  donazioni,  se  il  Possevino  era  co- 
stretto a  inventare  non  si  sa  quali  riposte  ragioni  di  ostilità  della 
gran  contessa   per    que'  suoi    consanguinei,    che    pure    anmietteva 

(1)  Visi,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  50.  «  Bondeno  e  Gonzaga  non  erano  che  pic- 
«  cioli  rami  del  Po,  i  quali  serpeggiando  lambivano  que'  paesi  ».  Probabilmente 
è  la  stessa  <  Gonzagella  i,  nominata  nel  doc.  XVI. 

(2)  Annali  d'Italia  ad  anno  MCIX  ;  e  Antiquitatts  medii  aevi,  I,  e.  6cO  : 
a  In  plerisque  inclitae  Coraitissae  Malhildis  actibus  eiusmodi  nobiles  viros  videas, 
«  chartis  subscribentes,  quippe  qui  ut  vassalli  domìnae  suae  obsequiura  praesta- 
«  bant.  Atque  inter  eos  memorantur  Conradi  de  Gonzaga  qui  anno  tandem  1528 
e  Mantuae  dominationem  arripuerunt  », 
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quali  testimoni  in  atti  solenni  (i).  E  bello  sentire  lo  storico-roman- 
ziere narrare  per  filo  e  per  segno  come  alcuni  Gonzingi  o  Gonzagi, 
straziati  dal  dolore  per  la  sconoscenza  inesplicabile  dell'  illustre  con- 
giunta, dopo  aver  invano  cercato  di  ammansarla,  si  appartassero 
in  fiera  solitudine  (2):  anche  più  divertente,  udiie  la  lunga  ora- 
zione ciceroniana  che  il  Possevino  pone  in  bocca  a  Luigi  1  per 
recriminare  innanzi  ad  Enrico  VII  sulle  malefatte  di  Matilde,  che 
avrebbe  defraudato  i  suoi  parenti,  donando  ad  altri  il  marchesato 
di  Mantova  !  (3). 

A  che  queste  fandonie  del  Possevino,  se  donazioni  genuine  di 
Matilde  fossero  esistite  negli  archivi  ducali  ? 

Ma  se  non  dalla  contessa,  le  investiture  piovvero  su'  primi 
«  de  G«nzaga  »,  da'  monaci  di  S.  Benedetto,  a  cui  perciò  doveano 
giurar  vassallanza  anche  dopo  raggiunta  la  signoria  di  Mantova. 
Era  stata  così  prodiga  «  ab  initio  »  la  munificenza  de'  frati,  che 
nel  1196  Filippo  di  Svevia  ed  Enrico  VI  vollero  porvi  una  remoia, 
annullando  le  concessioni,  pregiudizievoli  al  convento,  fatte  dal- 
l'abate Alberto  a  Gualtiero  Gonzaga  : 

In  nomine  Sancte  et  individue  trinitatis  Philippus  dei  gratia  dux 
Tuscia  et  dominus  in  possessionibus  olini  comitisse  Matildis.  Dilecto  fidali 
suo  Alberto  dei  gratia  monasterii  S.  Benedicti  siipra'Padum  abbati 
suisque  successoribus  ecc....  Possessiones,  quas  nuper  Walterio  in  bant- 
fìcio  feudi  diceris  sine  nostra  licentia  tradidisse,  qua  possessiones  in 
danpnum  et  detrimentum  ipsìus  monasterii  vertuiitur in  irritum  de- 
li) Meglio  assai  che  nell'OvERMANN,  Giàfiu  Maihiìdt  voti  rf«<:i(rH,  Innsbruck, 
1895,  gli  atti  matildeschi,  in  cui  figurano  de'  possibili  antenati  de'  Gonzaga,  si 
troveranno  ampiamente  riassunti  dal  Torelli  nel  Regestum  Mantuanum  (cfr.  i 
nn.  121,  128,  134135,  159,  14}  144,  148,  154,  159-163,  172,  177).  Notevole  il 
doc.  177,  in  cui  Vuiberto  da  Gonzaga  è  compreso  fra'  testi  e  longobardi  ».  II 
Muratori,  Antiquitates,  voi.  II,  e.  61,  produsse  un  atto  importantissimo  nel 
quale  con  Matilde  «  conquestus  est  Wibertus  de  Gunzaca  quod  ipsa  iniuste  cspi- 
«  taret  suos  homiues  in  Corrìgio  ».  Matilde  promette  giustizia. 
(2)  Goiiiaga,  p.  91. 

(5)  Op.  cit.,  p.  2x6:  01  Aloysii  Gonzagae  oratio  ad  Henricuni  :  Piures 
«  anni  sunt,  invictissime  Caesar,  ex  quo  Gonzagi  niiserrimae  Lengobardorum 
r  reliquiae  mantuano  agro  insedimus,  postquam  Carolus  Magnus  regnum  opesque 
<t  ademit.  .\b  Otiione  civitatis  iiuius  marchionatum  accepimus ...  Tenuere  avi 
«  mei  breviori  tempore,  nec  ereptus  ob  flagitia  aut  perfidiam  in  dominos  ;  sed 
<  Mathildae  dono  (quae  semper  consobrìnis  infensa)  alio  translatus  est. 
«  Qui  superfuimus,  veteris  dignitatis  retinentes,  prò  imperatoribus  quani  pio 
nobis  ipsis  ;  prò  germanis  quam  prò  italis  luimus  ecc.  ». 
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ducimus    et    in    perpetuum  cassanius;    et   de   predictis    possesionibus, 
videlicet  braida  monasterio  Gonzagie  adiacente  cum  burgo  in  ea  posilo 
et   aliis   qiiibusdam    possessionibus    monasteriì    de    Gonzaga,    in  lecto 
Paludano  positis  et  in  curte  Gonzagie. ..  te  investimus.... 
Acta  sunt  hec  anno  d.  1196....  apud  Gonzagiam  (i). 

Malgrado  i  divieti  di  Filippo  e  di  Enrico  VI,  i  monaci  cercarono 
di  favorire  egualmente  Gualtiero:  ma  un  altro  diploma  di  Federico  li 
rinnovò  il  perentorio  «  veto  «  nel  novembre  1220,  ingiungendo  la 
restituzione  ai  monaci  di  tutte  le  terre  sopra  elencate  («  braida  mo- 
«  nasterio  Gonzagie  adiacente,  ecc.  »)  «  quas  Albertus  abbas  Gual- 
«  terio  de  Gonzaga  in  beneficio  feudi  sine  antecessorum  nostrorum 
«  licentia  dedit  »,  con  intollerabile  danno  del  convento  (2). 

I  da  Gonzaga,  che  più  tardi  vantavano  tanto  il  loro  purissimo 
sangue  germanico,  non  godevano  molto  fin  allora  le  grazie  impe- 
riali: l'ambito  feudo  gonzaghesco  veniva,  in  loro  danno  e  dispregio, 
concesso  da  Ottone  IV  nel  1212  a'  Casaloldi  (3).  Pe'  reclami  del 
papa,  dovette  bensì  Federico  II,  dopo  aver  invano  esortato  i  Ca- 
saloldi a  restituire  Gonzaga  alla  Chiesa,  pronunziare  contro  essi  il 
bando  dall'  impero,  affidando  a'  reggiani,  cremonesi,  ecc.,  il  mandato 
di  imporlo  con  la  forza;  ma  al  chiudersi  della  guerra  accanita,  pro- 
lungatasi per  anni  ed  anni,  tra  Reggio  e  Mantova  (partigiana  de' 
Casaloldi)  attorno  al  disputato  castello,  lo  stesso  imperatore  fini  nel 
1227  col  riconoscere  i  diritti  de'  Casaloldi  e  de'  loro  alleati  (4). 

In  tutto  quel  violento  rumore  guerresco  che  parte  ebbero  i 
da  Gonzaga  o  Corradi  ?  I  futuri  principi  della  città  ci  appaiono  o 
come  spettatori  o  come  vittime,  non  mai  come  attori  principali. 

Gualtiero  da  Gonzaga,  il  beneficato  de'  monaci  di  S.  Benedetto, 

(1)  FiCKER,  Urkunden  ^ur  Reichs-mid  Rechtsgeschichle  Italiens,  voi.  IV,  p.  232  : 
e  per  la  conferma  di  Enrico  VI  (dell'agosto  1196)  Stumpf,  Die  Kaiserurkttnden 
des  X,  XI,  u.  XU  ]ahr.,  n.   5026. 

(2)  BòHMER,  Regesta  Jmperii,  n.  1209  de'  diplomi  di  Federico  II;  Mitta- 
RELLi,  Annales  Camaldulenses ,  voi.  IV,  p.  39S. 

(3)  Odoricì,  Storie  bresciane,  voi.  VII,  p.  60. 

(4)  a  Promisimus  insuper  quod  restituemus  et  restituì  faciemus  eis  posses- 
c  sionera  Gonzagae,  salvo  taraen  iure  filiorum  et  heredum  coraitis  Alberti  de 
«  Casaloldis  s:  privilegio  del  l.°  ottobre  1237  a  e.  9  del  famoso  codice:  Pri- 
vilegia Comunis  Manine  (busta  82  nell'archivio  Gonzaga).  Pel  bando  del  1220, 
vedi  BóHMER,  Reg.  Imp.  cit,  n.  1173  ;  cfr.  Tiraboschi,  Memorie  storiche  mode- 
nesi, voi.  IV,  p.  69  del  codice  diplomatico,  dove  s' incontra  qualche  errore  ride- 
vole,  per  esempio  invece   di  «  cancellarium  memoratum  »  cancellarium  menica! 
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sceglie  proprio  il  momento  culminante  delle  ostilità,  nel  1221,  per 
compiere  un  viaggio  in  Palestina  !  (i).  Di  capitale  importanza  è  il 
testamento,  ch'egli  prima  di  accingersi  al  periglioso  pellegrinaggio 
dettava  alla  presenza  di  tutti  i  suoi  più  stretti  congiunti.  La  non 
ingente  sostanza,  a  giudicar  dalle  doti  delle  figlie,  dalla  sopradote 
alla  moglie,  veniva  ripartita  tra  una  nidiata  di  figlioli  d'ambo  i  sessi, 
non  escluso  un  nascituro.  Gualtiero  lasciava  dunque  la  moglie  an- 
cora gestante:  e  ciò  depone  della  prestanza  fisica  del  pellegrino, 
che  superò  felicemente  il  viaggio  di  Terrasanta,  e  tornò  in  patria 
a  tempo  per  presenziare  la  pace  finalmente  conclusa  tra'  due  co- 
muni belligeranti. 

In  essa  pattuivasi  : 


quod  Mantuani  habeant  et  teneant  Gonzagiam  et  curteni  Gonzagie  et 
omnes  suas  pertinentias  hinc  ad  XXV  annos  conipletos,  et  Regini  simi- 
liter  habeant  et  teneant  Bondenum  Arduini  et  curtem  ipsius  Bondeni  et 
omnes  suas  pertinentias  hinc  ad  dictum  terminum,  Pigognagam  vero  et 
Bondenum  de  Roncolis  comuniter  habere  et  tenere  ac  distringere  de- 
beant  hinc  ad  eundem  terminum.... 

Nullum  edificium  seu  muninien  fiat  in  p.'i»  terris  nec  in  earum  perti- 

nentiis  a  tempore  tregue  incepte  usque  ad  spacium  XXV  annorum  com- 

pletuni,  nisi  Corte  fieret  doiiius  teranea  prò  habitationibus  honiinum  neces- 

■  saiia,  sine  fraude  ita  quod  Mantuani  possint  prohibere  quemlibet  quem 

l^fcvoluerint   habitare   in   castro  Gonzagie  usque  ad  p.tum  terminum  XXV 

r^  annorum.    Et   eodem  modo  Regini    possint    prohibere    quemlibet   quem 

voluerint  habitare  in  castro  Bondeni. 

I^B'  La  pace  fu  stipulata  il  io  aprile  1225  «  in  monasterio  S.  Be- 
^B  «  nedicti  de  Gonzagia  «  ;  presente  tra  altri  «  domino  Gualterio  de 
«  Gonzagia  »  (2).  Era  un  testimonio,  come  tant'altri,  e  nulla  più  : 
.  né  questo  atteggiamento  subordinato  della  sua  casa  sembra  mutarsi 
per  buona  parte  del  secolo  XIII,  dacché  fino  al  1278  i  Casaloldi 
conservavano  intatta,  a  Gonzaga,  la  loro  posizione  preponderante, 
che  non  consentiva  a  nessun  altro  competitore  d'assorgere. 

Nel  1255  ebbero  rafiermati  da  Guglielmo  re  de'  Romani  i  loro 
[diritti  su  tutti  i  feudi  che  possedevano  (3)  :  in  Gonzaga  continua- 
rono i  Casaloldi  a  riscuoter  pedaggi,  la    cui  tariffa    è   inserita  ne' 

(1)  Cfr.  doc.  I. 

(2)  D'.\rco,  Storia  di  Mantova,  voi.  I,  p.  158. 
(})  Odorici,  op.  cit.,  voi.  VII,  p.  62.  Anche  nella   pace  del  giugno    1257 

Ftra  Mantova  e  Reggio  (Privilegia,  e.   T02)  veniva  stipulato  :    i  salvo  omni  iure 
re  et  iurisdictione  comitum  de  Casaloldo  in  Gonzaga  ». 
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Privilegia  Comunis  Mantue  (i).  Nel  tempo  stesso  coprivano  fre- 
quentemente a  Mantova  l'ufficio  di  podestà  :  tentarono  anche  d'oc- 
cupare, per  un  de'  loro,  il  canonico  Filippo,  il  seggio  episcopale  (2). 
Fu  soltanto  dopo  infranta  la  potenza  de'  Casaloldi,  per  opera 
de'  Bonacolsi,  che  i  da  Gonzaga  o  Corradi  poterono  fruire  ampia- 
mente, incontrastati,  delle  liberalità  accumulate  sul  loro  capo  da' 
monaci  di  S.  Benedetto  in  Polirone  :  ma  sino  a  quel  momento,  cioè 
sino  al  1280  circa,  ebbero  a  sostenere  una  dura  lotta  per  la  loro 
esistenza  ;  e  sebbene  emergessero  fra  le  famiglie  secondarie  della 
città,  erano  pur  sempre  riguardati  de'  «  parvenus  »  rurali,  di  cui 
nessuno  intuiva  i  futuri  gloriosi  destini. 

II. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 
Prima  che  la  mattia  de'  Casalodi 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse, 

fa  Dante  dire  a  Virgilio  nel  XX  canto  àeXV Inferno  :  e  queste  allu- 
sioni del  divino  Alighieri  alla  Mantova  del  suo  tempo  rispondono 
perfettamente  alla  realtà  storica,  come  del  resto  dovrebbe  essere 
ovvio  presumere,  poiché  Dante  aveva  di  certo  interesse  singolaris- 
simo per  la  patria  del  suo  duca  e  maestro,  per  la  terra  di  Sor- 
delio  ;  e  ne  seguiva  con  occhio  attento  le  interne  discordie,  pre- 
scindendo dal  fatto  palmare  che  ne'  suoi  viaggi  a  Verona  avrà 
pur  sostato  nella  città  bianorea,  se  anche  non  v'abbia  assistito  alla 
contrastata  disputa  "  de  aqua  et  terra  »  nel  1320. 

Dante,  che  con  tanto  sicura  conoscenza  di  uomini  e  cose  di- 
pinge meravigliosamente  l'astuta  sopraffazione  consumata  da  Pina- 
monte  Bonacolsi  a  danno  de'  Casaloldi,  mostra  di  ignorare  com- 
pletamente i  Gonzaga  :  né  questo  può  destare  sorpresa  ;  essi  di- 
battevansi  ancora  in  una  semioscurità  rusticana.  Non  son  mai  no- 
minati negli  Annales  Mantuatii,  editi  nel  voi.  XIX  de'  Monumenta 
Germaniae ;  lo  stesso  Aliprandi  nelle  sue  orribili  terzine,  storica- 
mente però  così  esatte,  non  li  annovera  per  allora  tra  le  famiglie 
precipue  di  Mantova. 

(i)  A  e.  125  t.  :  «  ista  dicuntur  esse  pedagia,  dacia  et  tholomea  qte  accipi 
«  consueverunt  Gonzagie  per  comites  de  Casaloldo.  Quilibet  theutonicus  pedester 
«  solvit  ad  pontem  clavie  IV  mant.  par.  Quilibet  equester  theutonicus  XII  par. 
i  prò  quolibet  equo  ».  Gli  indigeni  pedoni,  due  soldi  :  a  cavallo,  quattro. 

(2)  D'Arco,  op.  cit,,  voi.  VII,    p.  45. 


I    CORRADI    DI    GONZAGA    SIGNORI    DI    MANT(JVA  26 1 

La  lotta  per  la  supremazia  in  città  si  combatteva,  egli   scrive 
,d  anno  1268,  fra  quattro  case  primarie,  tra  cui  gli  abitanti  erano 
divisi  in  fazioni.  Primi  i  Casaloldi,  poi  gli   Arlotti,    i    Zanicalli,  e, 
arrebbe,  ultimi  i  Bonacolsi,  se  l'AIiprandi  avverte  : 


gran  zente  eran  e  di  grande  valore, 
vaiian  asa'  più  che  non  era  stimato  (l). 


I  Gonzaga  non  erano  ancora  quotati,  diremmo  oggi,  tra'  pos- 
sibili concorrenti  alla  signoria  :  e  a  ragione,  che  furon  essi  degli 
ultimi  venuti.  Il  27  maggio  1164  Federico  I  stipulò  la  «  con- 
ti ventio  ciim  Mantuanis  «  :  i  più  influenti  cittadini  giurarono  pel 
Comune  di  osservarla  ;  e  nell'elenco  di  essi  (2)  risaltano  bensì  un 

onacolsl,  un  Arlotti,  ma  nessun  da  Gonzaga. 

II  Daino  designa  Corbellino  (o  Corbello)  da  Gonzaga,  come  il 
primo  che  s'inurbasse  verso  il  1189  (3);  le  prime  controversie, 
registrate  nei  Privilegia  Comunis  Mantue,  ad  anno  1193,  concer- 
nono possedimenti  rurali  :  alcuni  boschi  contesi  tra'  Gonzaga  e  i 
Manfredi.  S'invocò  un  arbitrato,  il  cui  lodo  è  a  carta  17  con  l'in- 
testazione Il  de  Brazolo,  et  quomodo  ultra  Brazolum  est  Comunis 

Mantue  »: 


I» 


In  Christi  nomine,  die  veneris  IIII  intrante  mense  lunii  in  presentia 
infrascriptorum  testium.  Talis  concordia  nomine  transactionis  facta  est 
a  D.  Rodulfo  de  QuarantuUis  archipresbitero  atque  a  D.  Malvicio  pre- 
sbitero de  Quingentullis,  de  lite  que  vertebatur  inter  filios  Manfredoruni 
videlicet  D.  Pigium  ac  D.- Vidotum  de  Azone  atque  D.  Albertum  Borzani 
per  se  et  per  Manfredum  Pizonem  et  D.  Bernardum  et  Bonifacium  Ugo- 
linum  et  Azolinum  atque  D.  Bernardinum  Roberti  et  prò  omnibus  suis 
partionalibus  ex  una  parte  et  D.  Guedrisium  de  Bagnolo  et  D.  Teuto- 
nìcum  eius  fratrem  prò  se  et  prò  filiis  q.  Corbellini  de  Bagnolo  ac 
D.  Rizardum  q.  f.  D.  Corbelli  de  Gonzaga  tutorem  filiorum  q.  D.  Gui- 
scardi  de  Gonzaga  ut  ipse  dicebat  prò  ipsis  filiis  D.  Guiscardi  ex  altera, 
uè  talis  erat.  Dicebant  enim  omnes  prefati  D.  filii  Manfredorum  prò 
se  et  omnibus  eorum  partionalibus  contra  prescriptos  D.  de  Bagnolo  et 
de  Gonzaga  quod  ipsi  infrascripti  de  Bagnolo  et  de  Gonzaga  sibi  impe- 
diebant  illud  nemus  et  terram  et  aquam  et  paludem  que  sunt  in  terri- 


li 


(i)  Cronaca  AKprandina,  ediz.  Begaoi,  in  7J,.  /.  5.,  p.  117. 

{2)  Leggesi  nell'ediz.  Weiland  delle  Consiitulioites,  voi.  1,  p,  }lj. 

(?)  Il  Litta  nella  tav.  I  de'  Gonzaga,  annota  al  nome  di  Corbellino:  e  di- 
ti cono  che  nel  1289  fosse  investito  di  Campitello  ».  II  vero  è  che  Corbellino 
figura  semplicemente  (in  un  alto  del  2j  ottobre  di  quell'anno,  edito  nell'op.  cit. 
del  D'.\rco,  voi.  I,  p.  167)  fra'  testimoni  della  concessione  di  certe  acque,  rìnno- 
ata  dal  vescovo  di  Mantova  agli  uomini  di  Campitello. 
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torio  Guadignagole  et  dicebant  se  ibi  habere  ius  buscandi,  pasculandi, 
capulandi  vel  cazandi,  piscandi,  custodes  ponendi  vel  cui  vellent  tri- 
buendi.  Quidam  prefati  D.  de  Bagnolo  prò  se  et  filiis  Corbellini  et  iam 
dictus  D.  Girardus  {sic/)  prò  filiis  dicti  vel  prenominati  D.  Guiscardi 
inficiebantur,  sed  contrario  dicebant  dictum  nemus  et  terram  et  aquam 
et  pasculum  et  paludem  eorum  esse  et  prò  eis  incidebantur  et  custodie- 
bantur  ac  pasculabantur,  capullabantur  vel  cazabantur  atque  piscabantur. 
De  qua  tota  supra  memorata  lite  ambe  partes  ut  supra  legitur  prò 
se  et  eorum  partionalibus  sine  onmi  tenore  se  misere  in  isto  Archipre- 
sbitero  nec  non  et  in  iam  dicto  D.  Malvicio  presbitero....  (i). 

Gli  arbitri  al  solito  diedero  un  colpo  al  cerchio,  un  altro  alla 
botte,  delimitando  le  zone  da  assegnare  in  esclusiva  proprietà  alle 
due  parti  contendenti  :  all'atto,  celebrato  sotto  il  portico  di  S.  An- 
drea in  Gabbiana,  presenziò  un  nuvolo  di  testimoni,  da'  nomi  af- 
fatto oscuri  per  noi. 

Che  i  da  Gonzaga  godessero  presto  una  certa  influenza  mo- 
rale in  città,  benché  lontani  assai  dal  primeggiarvi,  si  desume  dal 
fatto  che  nella  pace  tra  Mantova  e  Padova  del  1199  son  rammen- 
tati due  rappresentanti  della  loro  casa:  Corrado  e  Gualtiero.  Questi 
è  tra'  maggiorenti  convenuti  l'8  giugno  a  S.  Andrea  di  Mantova 
per  scegliere  il  negoziatore  della  pace  :  l' incarico  è  dato  «  D.  Co- 
li rado  de  D.  Corbello  de  Gonzaga  faciendi  concordiam  Padue  »  (2). 

A  sua  volta  Alberto  «  Conradi  de  Gonzagha  »  figurò  il  23  lu- 
glio 1199  fra'  testi  presenti  «  in  pallatio  Comunis  »,  quando  il  po- 
destà concesse  certi  privilegi  alla  chiesa  di  S.  Marco  {3). 

A  Verona  nel  tempio  di  S.  Pietro  in  Carnario  il  28  agosto  1207 
si  stipulò  l'alleanza  de'  mantovani  con  Azzone  marchese  d'Este  e 
col  conte  di  S.  Bonifacio  :  primissimi  designati  come  presenti  sono 
ancora  Corrado  e  Gualterio  «  de  Gonzagia  ».  Corrado  è  pur  no- 
minato nella  pace  con  Verona  del  1217  (4). 

(i)  Pubblicato  in  D'Arco,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  161,  con  errori  grotteschi.  Per 
esempio  «  ius  pixandi  »  per  piscandi. 

(2)  A  e.  164  del  codice  de'  Privilegia. 

(j)  D'Arco,  Nuovi  studi  intorno  alia  Economia  politica  del  Municipio  di 
Mantova,  1847,  p.  180  :  che  omette  i  nomi  conservatici  da  una  copia  dell'atto 
del  secolo  XIII  (archivio  di  Stato  di  Milano,  Fondo  di  Religione,  Mantova,  varie). 

(4)  Cipolla,  Documenti  per  la  storia  delle  relaiioni  diplomatiche  fra  Verona 
e  Mantova  nel  secolo  XIII,  Milano,  1901,  p.  20.  Pel  1217,  a  e.  175  de'  Privilegia. 

Un  Giovanni  de  Gonzaga  figura,  il  13  novembre  1228,  come  «  maìoris 
«  Mantue  Ecclesie  S.  Petri  prepositus  »,  cioè  del  Duomo,  dove  tra'  canonici 
solevano  già  esser  rappresentate  le  più  cospicue  famiglie  di  Mantova. 
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Gualtiero  è  ornai  una  vecchia  conoscenza  per  noi  :  egli  è  senza 
dubbio  il  medesimo  del  testamento  del  1221  e  de'  privilegi  in  suo 
odio  annullati  da  Filippo  di  Svevia,  Enrico  VI,  Federico  II.  A  lui 

■  Htegualmente  (non  sarebbe  dopo  tutto  una  longevità  straordinaria) 
parmi  sia  da  riferire  il  primo  documento,  posseduto  dall'archivio 
Gonzaga,  che  rechi  il  casato  Corradi  :  assunto  dalla  ormai  dovi- 
ziosa famiglia  verso  la  metà  del  secolo  XIII,  certo  per  la  frequenza 
el  prenome  di  Corrado,  che  ripetevasi  in  essa. 

Numerosissima,  aveva  beni  in  molte  parti  del  territorio  man- 
tovano e  reggiano  :  ma  il  grosso  degli  acquisti  appare  fatto  allora 
soprattutto  a  Marmirolo,  tanto  che  l'Amadei  nella  sua  Cronaca  di 
Mantova,  generalmente  condotta  sulle  fonti,  li  chiama  addirittura 
conti  di  quella  terra  (i).  V  è    poi    memoria    che    l'invadenza    de' 

l^pCorradi  da  Gonzaga  costringesse  molti  abitanti  di  Marmirolo  ad 
emigrare  in  Romagna!...  (2).  Per  una  lite  appunto,  procedente  da 
taluni  de'  possedimenti  marmirolesi,  il  vecchio  Gualtiero  sentì 
nel  1242  la  necessità  di  rilasciare  una  procura,  ove  spicca  il  co- 
gnome Corradi  (3). 

Al  quale  peraltro  non  tardò  a  far  riscontro  il  casato  di  Gual- 
tieri: evidentemente  perchè  il  nostro  Gualterio  lasciò  tanti  figli, 
nipoti,  ecc.  che  per  distinguere  tutta  la  stirpe  de'  da  Gonzaga  bi- 
sognò separarla  ne'  due  rami  di  Corradi  e  di  Gualtieri. 

1  beni  continuavano  a  rimanere  indivisi  fra  essi  :  in  ispecie 
quelli  di  Marmirolo,  intorno  a  cui  va  rilevato  un  atto  di  cessione, 
importantissimo,  del  1261,  già  prodotto  dal  D'Arco  (4). 

In  Christi  nomine,  die  iovis  quinto  exeunte  octubre sub   porticu 

domus  D.  Coradi  de  Bonfantibus  in  civitate  veteri  Mantue. 

Ibique  D.  Jacopinus  q.  D.  Guiscardi  de  Gonzaga confessus    fuit 

se....  habuisse  et  accepisse  septuaginta  quinque  libras  Mantue  parvorum 
a  D.  Bertolanieo  D.  Guidonis  de  Gonzaga  dante  et  solvente  suo  nomine 
et  vice  et  nomine  dicti  D.  Guidonis  sui  patris  et  DD.  Antonii  et  Bona- 


II 


(i)  .\MADEt,  Cronaca  universale  della  città  di  Mantova,  ms.  dell'archivio 
Gonzaga,  voi.  I,  p.  191  v. 

(2)  D'Arco,  Nuovi  studi,  ecc.  cit.,  p.  80.  Neil'  inventario  dell'archivio  Co- 
munale d'Imola  (Mazzatinti,  Gli  Archivi  della  storia  d'Italia,  voi.  I,  p.  159), 
troviamo  indicata,  sotto  la  data  dell'i  i  maggio  12 51,  la  «  prima  investitura  della 
i  massa  di  S.  Paolo  e  sue  pertinenze  a  circa  70  famiglie  da  Marmirolo  della 
o  Mantovana  e  da  Mantova  con  numerosi  patti  e  condizioni  ». 

(5)  Cfr.  doc.  III. 
.  (4)  Storia  di  Mantova,  voi.  I,  p.  17}. 
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venture  suorum  fratrum,  et  a  D.  Girardo  qui  dicitur  Frixonus  de  Gon- 
zaga dante  eciam  suo  nomine  et  vice  et  nomine  Guercii  sui  fratris,  et 
a  D.  Corado  de  Gualzeriis  de  Goneaga  dante  etiani  et  solvente  suo 
nomine  et  vice  DD.  Guielini  et  Zilioli  suorum  fratrum,  prò  quibus  denariis 
et  quo  precio  p.'"»  D.  Jacopinus  per  se  suosque  heredes  dedit  et  vendidit 
dicto  DD.  Bertoiameo,  Girardo  et  Corado  (quanto  gli  competeva  di  sua 
parte  sui  beni  di  Marmirolo).  —  Actum  est  hoc  millesimo  ducentesimo 
sexagesimo  primo. 

Corrado  e  Guglielmo  sono  due  figli  di  Gualterio,  nominati  da 
lui  nel  testamento  dettato  alla  vigilia  del  viaggio  votivo  al  Santo 
Sepolcro:  Ziliolo  è  perciò  l'aspettato  rampollo  del  1221,  ancora 
nascosto  in  grembo  alla  madre  «  Todesca  ». 

Erano  così  cospicue  le  proprietà  de'  Corradi-Gualtieri  a  Mar- 
mirolo (i)  che  un  bel  giorno  le  famiglie  rivali,  contrastantisi  il  pre- 
dominio di  Mantova,  si  accordarono  nel  decretarne  la  confisca  : 
felici  di  cogliere  un  pretesto  purchessia  per  sbarazzarsi  di  quei 
ricchi  di  campagna,  la  cui  opulenza  cominciava  già  a  far  gola  ad 
avversari  gelosi  di  tutto,  mentre  l' indeciso  atteggiamento  politico 
di  quella  tanto  prolifica  razza  non  permetteva  di  riporre  piena  fi- 
ducia sul  suo  appoggio.  I  Gonzaga,  cioè,  se  la  mia  interpretazione 
è  esatta,  pencolavano  tra  Mantova  e  Reggio  (la  cui  dominazione 
associarono  di  fatto,  per  qualche  tempo,  più  tardi)  :  per  i  posse- 
dimenti gonzaghesi  appartenevano  più  a  Reggio,  per  quelli  di  Mar- 
mirolo più  a  Mantova  ;  cercavano  quindi  abilmente  di  stare  in  bi- 
lico tra'  due  Comuni  battaglianti.  Ci  guadagnarono  invece  di  venire 
in  uggia  ad  entrambi:  furono  banditi,  non  vedo  quando,  da  Reggio, 
e  riammessi  nel  1257  (2)  ;  subirono  per  decreto  del  Comune  di  Man- 
tova il  sequestro  delle  terre  di  Marmirolo,  nel  1264  (3). 

La  misura  fu  provocata  da'  Casaloldi,  a  cui  i  Corradi  davano 
ombra  per  la  loro  manifesta  ambizione  di  supplantarli  a  Gonzaga: 

(i)  In  un  rogito  del  15  aprile  1268,  certa  terra  è  descritta  cosi:  «  posila 
«  in  teratorio  Marrairoli  in  loco  ubi  dicitur  Brayda  dorainorum  Coradorum  de 
«  Gonzaga  »  (busta  305). 

(i)  A  e.  106  t.  de'  Privilegia  si  legge  che  nel  giugno  1257  il  banditore  del 
comune  <t  cridavit  alta  voce  in  platea  Comunis  Regii  ....  quod  D.  Guido  de 
«  Gonzaga  et  Antonius  eius  filius,  D.  Arnaldus  de  Saviola  ecc.  et  omnes  alii 
s  homines  de  civitate  et  districtu  Mantue,  insule  Suzarie  et  regule  Padi  scilicct 
<t  de  Gonzaga,  Pigognagia,  Bondeno....  qui  sunt  in  hanno  vel  condanna  prò  Co- 
«  munì  Regii  de  celerò  sint  liberati  et  absoluli....  ». 

(})  Cfr.  doc.  V.  Eppure  Antonio  da  Gonzaga  era  nominato  con  Pinamonte  nel- 
l'atto di  pace  fra  Mantova  e  Verona  del  30  novembre  1259  (Cipolla,  op.  cìt ,  p.  91). 
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la  confisca  delle  proprietà  marmirolesi  fu  pronunciata  il  2  dicembre 
sotto  il  vago  motivo  che  il  capo  più  autorevole  della  casa,  Guidone, 
e  i  figlioli,  s'erano  permessi  di  non  secondare  ordini  precisi,  o  la 
politica  in  genere  del  Comune  :  «  Qui  se  (è  detto)  a  mandatis  Co- 
«  munis  Mantue  diviserunt  ».  Naturalmente  quelle  ricche  possi- 
denze furono  messe  in  vendita  a  prezzi  di  favore  :  le  acquistarono 
a  metà  prezzo  un  potente  delle  fazioni  avverse,  uno  Zanecalli,  e 
la  comunità  di  Marmirolo,  soddisfattissima  di  togliersi  di  dosso 
gli  opprimenti  Corradi. 

I  Casaloldi,  con  la  «  mattia  »  adombrata  ne'  versi  di  Dante, 
non  s'accorgevano  di  fare  il  gioco  de'  Bonacolsi  :  studiosi  di  to- 
gliere via  via  i  più  alti  papaveri  per  sgombrarsi  il  cammino  al  po- 
tere assoluto.  La  cecità  de'  Casaloldi  creò  a'  Bonacolsi  de'  fautori 
validissimi  ne'  Corradi,  i  quali  dal  rude  colpo  del  1264  furono  co- 
stretti a  scegliere  tra'  due  mali  il  minore  :  a  sposare  cioè  la  causa 
di  Pinamonte,  dell'uomo,  che  per  la  sua  scaltrezza  (diremmo  con 
anacronismo  storico)  machiavellica  aveva  le  maggiori  probabilità 
di  riuscita  in  quella  gara  per  la  supremazia  in  Mantova. 

Sta  di  fatto,  come  le  nude  annotazioni  degli  Annales  Mantuani 
de'  M.  G.  H.  dimostrano  sotto  le  rispettive  date,  che  anche  nel 
1268  i  Casaloldi  e  Pinamonte  si  danno  la  mano  per  cacciare  altri 
cittadini  cospicui  :  ma  nel  1272  i  Bonacolsi  si  disfanno  de'  molesti 
alleati,  forzandoli  ad  uscire  di  città  e  ritirarsi  a  Gonzaga.  I  beni 
degli  espulsi  in  Mantova  sono  sequestrati  a  profitto  de'  Bonacolsi, 
che,  secondo  una  disposizione  de'  vecchi  statuti,  vista  dal  Daino, 
ne  fanno  assegnare  una  parte  a  favore  di  Antonio  Corradi,  figlio 
di  Guido,  la  vittima  della  confisca  del  1264:  «  Cum  D.  Antonius 
«  de  Gonzaga  sustinuerit  multa  damna  occasione  presentis  guerre 
«  in  terra  et  pertinentiis  Gonzage  facto  et  malis  operibus  Comitum 
«  Casaloldi  statuendum  duximus  et  firmandum,  quod  ipse  D.  An- 
«  tonius  prò  aliqua  restttutione  dictorum  damnorum  habere  debeat 
«  prebendam  D.  Philipp!  comitis  canonici  mantuani,  ecc.  »  (i).  Nel 


(i)  Cfr.  D'Arco,  Storia  di  Mani,  cit.,  voi.  VII,  p.  172,  che  gli  assegna  la 
data  del  1274,  non  avendo  avvertito  che  nel  Daino  quella  annotazione  fu  in- 
serita bensì  dopo  il  1274,  ma  in  un  foglio  aggiunto  (e  non  numerato)  tra  e.  25 
e  e.  26  ;  e  che  in  quel  foglio  si  registrano  fatti  avvenuti  nel  1272.  Il  partilo 
favorevole  ad  .\ntonio  Corradi  fu  preso  appunto,  secondo  me,  in   quest'anno: 

1."  Perchè  subito  dopo  l'espulsione  de'  Casaloldi  si  trova   che   i   Corradi 
riacquistarono  i  loro  beni  a  Marmirolo  (In  un  rogito  del  ji  ottobre   1272,  .\n- 
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1278  un  colpo  di  mano  toglie  a'  Casaloldi  anche  l'ultimo  rifugio  di 
Gonzaga  che  un  drappello  di  esuli  mantovani  consegna  a  Pina- 
monte  :  nel  settembre  1279,  alla  ratifica  della  pace  tra  Verona, 
Mantova,  Brescia,  il  primo  cittadino  nominato  accanto  a'  Bonacolsi 
è  Antonio  Gonzaga...  (i).  Non  abbiamo  qui  le  prove  patenti  del- 
l'alleanza tra  Bonacolsi  e  Corradi  contro  i  Casaloldi?  Essi  dovet- 
tero, per  così  dire,  dividersi  le  spoglie  della  famiglia  bandita  da 
Mantova  e  da  Gonzaga:  a'  Bonacolsi  il  dominio  incontrastato  di 
quella  ;  ai  Corradi,  libertà  di  movimenti  in  questa. 

Aspirando  a  divenir  vicari  imperiali,  i  Bonacolsi  si  fecero  forti 
del  bando  di  Federico  II  contro  i  Casaloldi,  per  la  restituzione  di 
Gonzaga  :  e  di  quell'atto  del  1220  troviamo  copia  autenticata  da 
quattro  notai  dinanzi  al  podestà  di  Mantova  :  «  die  dominico  XIIIl 
«  februarii  MCCLXXVII  indictione  V,  presentibus  DD.    Tayno  et 

tonio  da  Gonzaga  per  sé  e  fratelli  paga  un  edifìcio  che  durante  il  tempo  della 
confìsca  era  stato  costruito  in  una  pezza  di  terra,  «  que  erat  et  est  dictorum 
«  domìnorum  »)  ; 

2.°  Perchè  nel  1272  anche  la  famiglia  Poltroni  trasse  vantaggi  economici 
da'  rivolgimenti  cittadini,  come  appare  dal  seguente  documento  (D.  IV.  e.  16  b; 
busta  517)  : 

«  In  Christi  nomine  publico  et  generali  Consilio  Comunis  Mantue  sono 
«  campane  et  voce  preconis  more  solito  congregato  super  palatio  veteri  Comunis 
t  -Mantue  proposicione  facta  super  infrascriptis  et  Consilio  postulato  per  D.  Pina- 
«  montem  de  Bonacolsis  rectorem  Comunis  Mantue,  presente  D.  Federico  comite 
i  de  Marcharegia  similiter  rectore  et  de  eius  voluntate.  In  reformacione  ipsius 
«  consilii,  facto  partito  per  predictum  D.  Pinamontem,  presente  dicto  D.  Federico 
«  ad  colopnam  palatii  secundum  forraam  Statuti  Comunis  Mantue  placuit  omnibus 
a  nemine  discrepante  quod  D.  Paganinus  de  Pultronibus  prò  se  et  aliis  de  domo 
«  sua  qui  sunt  ad  mandata  Comunis  Mantue  debeant  restituì  et  restituantur  in 
a  iuribus  et  bonis  que  quondam  fuerunt  Zapironi  de  Ravaxiis  et  per  eum 
<'  tenebantur  tempore  mortis  sue  non  obstante  eo  quod  ipsa  bona  vendita  sint 
«  prò  Comune  Mantue  vel  quod  aliquo  tempore  fuerunt  plubicata  prò  Comuni 
«  Mantue  et  salvo  quod  satisfiat  prò  Comuni  Mantue  his  qui  reperiuntur  emisse 
«  a  Comuni  Mantue  de  dictis  bonis  et  Salvo  iure  creditorum  et  D.  Sorelli  de 
€  Saccha  et  fratrum  quod  dicunt  habere  in  ipsis  bonis  et  eorum  quibus  ficte 
i  erant  extimationes  de  dictis  bonis  legitime,  cum  dictus  Zapironus  dieta  bona 
<r  relinquerit  sibi  et  predictis  de  domo  sua  et  voluit  ipsum  et  predictos  habere 
n  debere,  sicut  dixit  idem  D.  Paganinus,  ita  quod  per  hoc  sibi  D.  Sorelle  nec 
e  fratribus  aliquod  preiudicium  non  generetur,  fìant  et  serventur,  et  plenam  fìr- 
«  mitatem  obtineant  et  executioni  mandentur  presentis  consilii  auctoritate. 

i  Aduni  tst  hoc  die  mercurii  Urcio  extunte  septembre  12^2  ind.  XV,  ecc.  » 

(i)  Cipolla,  op.  cit.,  p.  176, 
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«  Bardelone  filiis  D.  Pinamontis  et  Antonino  de  Obizis  testìbus  et 
«  aliis  in  platea  Broleti  Comunis  Mantue  »  (i).  Vanamente  tenta- 
rono i  Casaloldi  di  parare  il  colpo,  riproducendo  a  propria  volta 
i  privilegi  di  Ottone  IV  e  di  Guglielmo  re  de'  Romani  (2)  :  essi 
erano  ormai  spazzati  per  sempre  dal  campo,  come  fattori  politici 
nel  mantovano.  Nel  1335  ebbero  persino  l'umiliazione  suprema  di 
doversi  letteralmente  inginocchiare  dinanzi  a'  Corradi,  signori  di 
Mantova,  implorando  un  tozzo  di  pane,  e  pronti  per  quella  elemo- 
sina ad  immolare  anche  gli  ultimi  titoli  nominali  della  loro  infranta 
potenza  !  (3). 


HI. 


Disfatti  i  Casaloldi,  restituiti  sotto  Onorio  IV  tutti  i  beni  man- 
tovani dell'eredità  di  Matilde  alla  Chiesa,  e  per  essa  a'  monaci  di 
S.  Benedetto  in  Polirone,  che  li  ebbero  dal  papa  in  locazione  rin- 
novabile di  ventinove  in  ventinove  anni,  col  canone  annuo  di  cin- 
quanta fiorini  (4),  cominciò  a  datare  dal  1287  l'ascensione  costante 

(i)  Busta  77,  B.  XXII.  9. 

(2)  Cfr.  Odorici,  op.  cit.,  voi.  VII,  p.  57.  Nel  1285  i  Casaloldi  si  pre- 
sentano al  ve.scovo  di  Brescia  per  far  autenticare  i  loro  privilegi:  «  que  previ- 
«  legia  originalia  cum  sigillis  eorum  pendentibus  visa  sunt  et  lecta  et  examìnata 
«  sine  rasura  et  sine  aliquo  vitio  per  DD.  Episcopum,  Potestatem  et  Capita- 
«  neum,  ecc.  ».  Il  vescovo  era  Berardo  Maggi,  il  cui  nome  adombrato  con  un 
solo  «  B.  »,  è  stato  letto  dall'Odorici  per  un  «  et  ». 

(j)  L'atto  del  ;o  aprile  (una  superba,  lunghissima  pergamena)  esordisce  cosi  : 
a  ....  Ih  civitate  Mantue  in   contrata    Sancte    Crucis    in    cancellarla    inferiori 

«  posita  in  palatio  habitationis  nobilìum  DD (Gonzaga)  Comes  Berardinus 

a  tìlius  q.  Comitis  Brandani  q.  f.  q.  Comitis  Alberti  de  Casale  alto  et  heres  et 
a  hereditario  nomine  prò  dimidi.i  q.  dicti  comitis  Brandani  restitutus  in  integrutn 
o  ad  gratiam  et  mandata  nobilis  et  magnifici  DD.  Loysii  de  Gonzaga....  consi- 
a  derans  et  cognoscens  se  esse  in  paupertate  maxima  constitutum  et  non  habere 
0  unde  possit  vivere  et  se  alere  propter  guerrarum  discrimina,  volens  et  cupiens 
«  vite  sue  suisque  necessitatibus  providere  ut  sic  habeat  unde  possit  vivere  et  se 
«  alere  condecenter,  recursum  habuit  in  huius  necessitatis  articulo  ad  nobiles  vi- 
«  ros,  ecc.  (i  figli  di  Luigi  I),  petens  cum  debita  reverentiahumiliterac  devote 
a  quod  ipsi  DD.  pietatis  intuitu  ipsum  Comitem  Berardinum  tractare  raisericorditer 
«  dignarentur  ut  habeat  alimenta  necessaria  vite  sue  ».  In  corrispettivo  di  questi 
congrui  alimenti,  e;  generosamente  »  accordatigli, 'cede  ogni  diritto  che  gli  spetti 
su'  possedimenti  di  casa  Casaloldi  in  Mantova,  Gonzaga,  Brescia,  Cremona  1... 
(B.  XIX.  i;  busta  17).  I  Casaloldi  ottennero  in  compenso  di  poter  rivendicare 
giudizialmente  alcuni  de'  beni  confiscati  da'  Bonacolsi  alla  loro  casa. 

(4)  Cfr.  Joc.  XXIV. 
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e  progressiva  de'  Corradi  al  quasi  esclusivo  possesso  del  territorio 
gonzaghese. 

L'ultima  difficoltà  opposta  da'  monaci,  che  volevano  meglio 
salvaguardata  la  prosperità  materiale  del  convento,  fu  vinta  da' 
Corradi  con  un  appello  diretto  al  papa,  come  vuol  l'Amadei  (i),  e 
con  l'aiuto  di  documenti  falsificati,  come  suppongo  io.  È  invero,  a 
questo  punto,  che  ci  sorge  dinanzi  per  l'autenticazione  fattane  da 
quattro  notai,  il  documento  che  avrebbe  dovuto  essere  il  più  pre- 
zioso di  tutto  l'archivio  Gonzaga,  ma  che  nessuno  è  mai  più  riuscito 
a  vedere  nell'originale.  Leggiamolo,  secondo  la  copia  più  antica 
rimastane  (2): 

In  nomine  Dei  ac  domini  nostri  J.  C.  regnante  in  Italia  D.  Henrico 
"  primo  „  dei  gratia  rege  romanorum  anno  regni  eius  septimo,  die  quarto 
mensis  aprilis  indictione  nona.  Ego  in  dei  nomine  Adhelbertus  (3)  Mar- 
chio qui  professus  sum  ex  natione  mea  lege  vivere  longobardorum  do, 
trado  et  investo  atque  confirmo  in  feudum  perpetuum  honorificuni 
Gerardo,  Ruziono  et  Corado  de  "  Coradis  „  (4)  de  Gonzago  fratribus  pre- 
sentibus  et  recipientibus,  militibus  et  "  parentibus  „  meis,  sibi  et  heredibus 
suis,  omnes  domos  et  terras  cultas  et  incultas,  aquaticas  et  buschivas, 
prata  et  pascua,  venationes  et  pescationes,  et  omnes  alias  possessiones 
et  honores,  quos  et  quas  habent  et  tenent  et  hinc  retro  habuerunt  et 
tenuerunt  et  habere  consueverunt  in  Gonzago,  Polesino  longo  et  Gar- 
degnaga  et  eorum  teretoriis  et  confinibus  et  eciam  totam  ìnsulam  Len- 
denarie  cum  omni  honore  et  iurisdictione  et  segnoratico  ipsius  insule,  ita 
tamen  quod  nec  dicti  Girardus,  Ruzionus  et  Coradus  fratres,  mihtes  et 
parentes  mei,  nec  eorum  heredes  propter  hanc  cartam  aliquo  tempore 
nec  michi  nec  heredibus  nec  proheredibus  meis  teneantur  innovare  vel 
facere  aliquam  fidelitatem  seu  aliquod  iuramentum  prestare.  Set  volo  et 
iubeo  quod  ipsi  fratres  et  eorum  heredes  sint  fideles  amici  d."'  mei  regis 
Henrici  sicut  ego  sum.  Si  quis  vero  de  meis  heredibus  vel  proheredibus 
vel  aliqua  magna  parvaque  persona  hanc  cartam  presentis  jdati  et 
huius  meae  investiture  et  confirmationis  infringere  aut  mutare  tempta- 
verit  ex  parte  dei  sit  raaledictus  et  cum  Juda  proditore  in  infernum 
fiat  eius  habitatio  et  similiter  in  hoc  secalo  indignationem  d.°'  mei  regis 
siat  se  incursurum.  Hanc  enim  cartam  Albertino  de  Carpo  notario  curie 
mee  dedi  ad  scribendum  atque  ipsum  rogavi  in  qua  subter  confirmans 

(1)  Cronaca  univ.,  ecc.  cit.,  voi.  I,  p.  205. 

(2)  B.  XXXII.  12  (busta  77). 

(3)  Il  PossEviNO,  op.  cit.,  p.  45,  sempre  falsario,  inserisce  qui  sapientemente 
un  (T  Gonzach  Marchio  Mantue  »  I... 

(4)  II  PossEViNO,  op.  e  loc.  cit.,  prudentemente  sopprime  il  e  De  Co- 
<  radis  ». 
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testibus  obtulit  roborandum,  unde  due  carte  per  me  notarium  Albertinum 

1  scripte  sunt  uno  tenore. 
Actum  in  roca  Carpeneti  feliciter. 
Adelbertus  Marchio  dator  scripsi. 
Signa  manuum  Guidonis  et  Alberti  comitum  de  Gomola  qui  profess 
sunt  lege  vivere  longobardorum  presentes  rogati  testes. 
Signa  manuum  Gerardi  et  Zanoni  de  Bayesio  et  Alberti  et  Gerard' 
de  Carpeneto  qui  profesi  sunt  lege  vivere  longobardorum  presentes  ro" 
gati  testes. 

Ego  Albertinus  de  Carpo  notarius  curie  scriptor  huius  carte  post  re- 
gationem  factam  compievi,  et  scripsi  atque  dedi. 

Ì^m  Ego  Petrezolus  condam  D.  Ognabeni  de  Muratoribus  sacri  palladi  no- 
j  ^*  tarius  autenticum  huius  exempli  una  cuin  infrascriptis  notariis  (i)  vidi  legi 
ascultavi  et  exemplavi  et  ut  in  eo  continebatur  ita  hic  diligenter  de  verbo 
ad  verbum  scripsi,  nil  addens  vel  minuens  quod  sensum  vel  sententiam 
mutet  nisi  forte  in  sillabis  dictionibus  componendis  et  hoc  de  mandato 
D.  Martini  de  Aviano  de  Pavia  iudicis  tt  assessoris  D."'  Enrigeti  comitis 
de  Lomelo  potestatis  Mantue,  die  veneris  vigessimo  quinto  aprilis,  pre- 
sentibus  DD.  Girardino  iudice  D.  Buzalini  de  Mutina,  Bonacolsa  Baza- 
lerii,  Bertolameo  de  Bocadeluciis  de  Mutina,  Bertolameo  de  Cavaciis  et 
,         Cresimbeno  de  Vilafranca  testibus  et  aliis  in  palatio  novo  comunis  Man- 

Itue  ad  banchum  paradisi  currente  millesimo  ducentesimo  octuagesimo 
septimo  ind.  XV.... 
Nel  1340,  dovendosi  rinnov  are  l' investitura  delle  terre  date  in 
feudo  a'  Gonzaga  da'  monaci  di  S.  Benedetto,  si  rifece  in  quattro 
esemplari  l'autenticazione  di  questo  documento  del  loii  :  cinque 
notai  dichiararono  di  aver  fedelmente  riprodotto  l'originale  «  scrip- 

I«  tura  manu  suprascripti  Albertini  de  Carpo  notarlo  »  ;  il  che  prova 
che  il  preteso  «  autentico  »  esisteva  ancora,  ma  è  poi  disparso 
per  sempre,  invece  di  venir  gelosamente  serbato  ad  avvalorare 
tanta  abbondanza  di  copie  sospette. 
I  tre  progenitori  de'  Gonzaga,  Corrado,  Ruzonio  e  Gerardo, 
ricompaiono  a  braccetto  in  altro  documento,  stampato  dal  D'Arco  (2), 
recante  la  intestazione  :  «  in    nomine    Domini    omnipotentis,    anno 

I^^K  ab  incarnatione  D.  N.  J.  C.  millesimo  undecimo  ».  I  tre  fratelli 
^P  «  de  Coradis  »  si  dicono  soddisfatti  di  cinquecento  fiorini  d'oro  per 
certe  terre  alienate  in  «  Po  lesino  longo  »  :  della  qual  somma  per 
altro,  trecento  fiorini    aveva  l'acquirente,    per    conto  de'  venditori, 

(i)  Altri  tre  notai,  che  si  rimettono  a    Petrezolo,    testificando    nulla    avere 
egli  aggiunto  o  tolto. 

(2)  Storia  di  Mant.  cit.,  voi    I,  p.  139. 
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pagati  già  prima  al  parroco  di  S.  Leonardo  in  Guardagnana  «  ut 
u  satisfactum  esset  voi  untati  nobilissimi  Hugonis  patris  nostri,  qui 
«  predictam  summam  pecuniae  legavit  in  suo  testamento  dictae  ec- 
«  clesiae  prò  anima  sua  et  Hugonis  regis  patris  sui  ».  Ed  ecco,  fu 
già  notato  argutamente  (i),  «  con  una  semplice  attestazione  d'aver 
«  ricevuto  una  certa  somma,  risolta  la  questione  di  mostrarsi  di- 
»  scendenti  del  re  Ugo  di  Provenza.  Questo  è  lo  scopo  evidente 
«  della  ingenua  falsificazione  »  :  per  cui  è  inutile  ricordare  che  la 
datazione  con  l'èra  cristiana  non  si  usava  ancora  nei  documenti 
mantovani,  e  che  i  fiorini  non  furono  coniati  prima  del  1252. 

Questo  secondo  documento  de'  tre  fratelli  Corradi,  a  mio  cre- 
dere, venne  fabbricato  assai  tardi  :  a'  tempi  del  duca  Ferdinando, 
come  lo  indica  l'autenticazione  attribuita,  in  una  copia  del  Settecento, 
a  un  notaio  Menini  rogante  nel  1620  (2);  ciò  che  spiega  come 
a  tanta  distanza  di  tempo  la  falsificazione  riuscisse  così  grossolana. 

Ma  pel  documento  autenticato  nel  1287  la  cosa  è  diversa  : 
l'adulterazione  fu  eseguita  un  po'  più  abilmente,  tanto  da  indurci 
a  credere  che  il  notaio  siasi  servito  di  un  archetipo  «  vero  »,  solo 
svisandolo  qua  e  là  con  sapienti  interpolazioni.  Il  Visi  cercò  di- 
mostrarne la  falsità  flagrante  col  supporre  senz'altro  che  il  proavo 
nominato  della  contessa  Matilde  (3)  fosse  Attone  o  Azzo  Adalberto 
di  Canossa  morto  verso  il  981  :  onde  risultava  manifesto  che  egli 
non  poteva  miracolosamente  risuscitare  nel  loii  per  quella  inve- 
stitura largita  a'  Corradi. 

Ma  siamo  poi  ben  sicuri  che  la  concessione  non  emanasse  da 
un  altro  Adalberto,  per  esempio  da  Adalberto  III,  rammentato  in 
documenti  del  1001-1014  ?  (4).  Egli  era  appunto  vivente  a'  tempi  di 
Enrico  li  (5),  coronato  a  Pavia  il   14  maggio  1004  :    al    costui   set- 

(i)  Torelli,  op.  e  loc.  cit.,  p.  133. 

(2)  «  Ego  Policarpus  f.  q.  nob.  D.  Hippoliti  Menini  civis  et  imperiali  auc- 
a  toritate  notarius  pub.  Mantue  suprasaiptum  instrumentum  fideliter  esemplavi 
«  ab  alio  reperto  in  archivio  ducali....  die  ultimo  decembris  1620  1. 

(})  Neil'  investitura  del  16  dicembre  1287,  che  or  or  citeremo,  è  detto  ap- 
punto di  Adelberto  :  «  marchionis  proavi  piae  recordationis  ser.""  Comitisse 
<  Mathìldis  >. 

(4)  Cfr.  Rena-Camici,  Serie  cronologica  diplomatica  degli  antichi  duchi  e 
marchesi  di  Toscana,  Firenze,  1789,  voi.  I,  p.  81. 

(5)  Primo  in  Italia  :  e  questo  potrebbe  giustificare  la  dicitura  «  regnante  in 
I  Ytalia  D.  Henrico  primo  ».  È  noto  che  nella  designazione  degli  imperatori  il 
numero  ordinale  comincia  con  Enrico  IV,  1058-1081.  Cfr.  Redlich,  Urkunden- 
lehre,  Monaco,  1907,  voi.  I,  p.  512. 
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timo  anno  di  regno  corrisponde  l' indicazione  nona.  Di  questo 
marchese  Adalberto  si  vuole  che  avesse  dominio,  non  in  Toscana, 
ma  in  Lombardia;  e  che  insieme  alla  moglie  Ildegarde  fondasse 
il  monastero  di  Brescello  (vicinissimo  a  Gonzaga,  di  fronte  a  Via- 
dana, sull'opposta  riva  del  Po).  Nulla  perciò  di  improbabile  che 
esistesse  realmente  un'  investitura  fatta  a  que'  tre  fratelli  :  tanto 
più  che  pei  boschi  di  Guardignaga  vedemmo  insorta  quella  ver- 
tenza del  1196,  il  che  lascia  presumere  un  possesso  abbastanza 
antico  ne'  da  Gonzaga.  L'adulterazione  del  documento  consisteva 
pertanto  nell'aver  inserito  e  il  cognome  «  de  Coradis  »,  che  nel 
loii  non  era  ancora  stato  adottato  da'  »  de  Gonzaga  »,  e  l'indi- 
cazione di  «  parenti  »  di  Adalberto,  per  giustificare  la  vantata  af- 
finità con  la  contessa  Matilde.  Era  insomma  un  travestimento  abi- 
lissimo del  documento  con  pochi  ritocchi  per  bisogno  di  causa  : 
naturalmente,  fatto  il  colpo,  l'originale  venne  soppresso  perchè 
non  si  vedesse  la  gherminella  adoperata  da'  Gonzaga  col  mezzo 
di  compiacenti  notai,  per  coonestare  l'origine  matildesca  della  di- 
nastia e  forzar  la  mano  a'  monaci  di  S.  Benedetto. 

Petrozzano  nel  1288  veniva  gratificato  della  prebenda  canoni- 
cale di  Como,  con  privilegio  di  Niccolo  IV  :  un  altro  canonico. 
Federico,  «  cappellano  del  Papa  »  era  stato  già  incaricato  da 
Onorio  IV  di  mettere  all'ordine  i  benedettini  di  Poltrone,  spadro- 
neggianti  nel  patrimonio  matildesco  (i)  ;  i  Corradi  erano  dunque 
benevisi  alla  curia  pontificia  (2),  avendo  la  quale  menate  buone 
le  pretese  di  questi  spurii  discendenti  della  gran  contessa,  non 
restava  a'  frati  di  S.  Benedetto-Po  che  chinare  il  capo. 

(i)  Fra  le  pergamene  del  monastero  di  S.  Benedetto-Po,  concentrate  nel 
Fondo  di  Religione  dell'archivio  di  Stato  di  Milano,  ve  n'ha  una  delI'S  dicembre 
1285,  importantissima,  con  cui  «  Federicus  de  Gonraga  canonicus  mantuanus, 
«  D.ni  Pape  delegatus  s  communica  a'  monaci  la  missione  conferitagli  da  Ono- 
rio IV  :  «  Noveritis  nos  a  D.  Papa  nuper  recepisse  litteras  sub  hac  forma  :  Ho- 
<r  norius  Episcopus,  servus  servorum  Dei,  dilecto  filio,  ecc.  Ad  audientiam  ao- 
«  stram  pervenit  »  che  il  convento  di  Politone  ha  alienato  molti  beni,  confe- 
rendoli «  nonnullis  clericis  et  laycis,  alliquibus  eorum  ad  vitam,  quibusdam  vero 
<  ad  non  modicum  tenipus  et  aliis  perpetuo....  sub  censu  annuo  ».  Investighi 
Federico,  e  quando  troverà  i  contratti  dannosi  al  convento,  li  revochi,  commi- 
nando anche  pene  ecclesiastiche:  a  Dat.  Tiburi,  Il  idus  Julii  P.  N.  A.  I  ».  Fede- 
rico difHda  ì  monaci  a  obbedire,  presentandosi  innanzi  a  lui,  entro  quindici  giorni, 
nel  duomo  di  Mantova. 

(2)  Non  improbabile  quindi  che  documenti  importanti  su'  Corradi  da  Gon- 
zaga, e  le  prime  loro  fortunose  vicende,  si  serbino  nell'archivio  Vaticano. 
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Il  16  dicembre  1287  si  stipulò  l'atto  solenne,  con  cui  tutti  i 
Corradi,  compresi  quelli  della  linea  di  Gualterio  (i)  «  ex  devo- 
«  tione  sincera  et  in  signum  verae  dilectionis  et  puri  amoris  per- 
u  petui,  quam  et  quem  progenitores  et  maiores  sui  et  ipsi  nobiles, 
«  longis  et  longissimis  ab  antiquis  retro  actis  temporibus  habue- 
«  runt,  habent,  ecc.  ad  S.  R.  Ecclesiam  »,  venivano  di  nuovo  investiti 
dell'antico  feudo  concesso  a  Corrado,  Ruzone  e  Girardo  dal  mar- 
chese Adalberto.  I  benedettini  si  promettevano  l'appoggio  de'  Cor- 
radi «  ad  iura  et  honores  ipsius  monasterii  defendenda  «  :  e  dal  loro 
canto  gli  investiti  garantivano  «  quodamodo  ut  antea  erunt  fideles 
u  sicut  vassallus  suo  domino  esse  debet  ».  L'istrumento  era  re- 
datto dall'emerito  Petrezolo,  che  conosciamo  per  la  sua  disinvoltura 
nel  compiere  i  doveri  di  onesto  tabellione. 

Dopo  questa  investitura  del  1287,  tra  la  fine  del  secolo  XUl 
e  gli  inizi  del  XIV  si  accentrò  ne'  Corradi  il  possesso  del  terri- 
torio gonzaghese,  con  tanto  più  rapido  processo  d'accumulazione 
in  quanto  su  essi  vennero  a  ricadere  anche  i  beni  di  un'altra  do- 
viziosa famiglia  conterranea  :  i  Pedroni  (2).  L'avola  di  Luigi  I  era 
una  Richelda  Pedroni,  unica  eriditiera  di  sua  casa,  parimenti  be- 
neficata da'  monaci  di  S.  Benedetto  con  moltissime  investiture,  che 
naturalmente  passarono  poscia  a'  Corradi  (3). 

Anche  dopo  il  1328  i  Corradi,  divenuti  signori  di  Mantova, 
furono  tenuti  per  quasi  settant'anni  agli  obblighi  feudali  verso  il 
cenobio  di  S.  Benedetto  in  Polirone  :  le  investiture  si  trovano  re- 
golarmente rinnovate  nel  1292,  1313,  1340,  1364,  1370,  1392;  l'istru- 
mento del  1340  è  il  più  esteso  e  circostanziato  fra  tutti,  occupando 
ben  undici  facciate  del  grande  codice  membranaceo  D.  IV.  2  d. 

L'estratto  che  ne  diamo  tra'  documenti  (4),  la  sola  chiusa  del- 

(i)  Lo  riprodusse  il  Possevino,  Gonzaga,  p.  197,  dando  di  frego  al  casato 
«  De  Coradìs  >.  L'originale  è  perduto,  ma  supplisce  perfettamente  la  copia, 
con  cui  s' inizia  il  superbo  codice  membranaceo  D.  IV.  2  d,  in  cui  furono  re- 
gistrati tutti  i  rogiti  d'acquisto  o  d'investitura  de'  Corradi  dal  laio  al  1515 
(husta  245). 

(2)  Eran  questi  in  origine,  come  suppose  il  Daino,  al  pari  de'  Gualtieri, 
un  ramo  staccatosi  dal  ceppo  comune  dei  «  da  Gonzaga  »  ?  Non  crederei,  poiché 
in  un  atto  del  1128,  edito  dal  Ficker,  op.  cit.,  voi.  IV,  p.  102,  sono  già  distin- 
tamente nominati  Ugo  de  Petrone  e  Opizzone  da  Gonzaga. 

(j)  Cfr.  doc.  XVI. 

(4)  Ctr.  doc.  XVI. 
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l'atto,  accennante  alle  più  larghe  distese  territoriali,  concesse  da' 
K  monaci  a'  da  Gonzaga,  è  sufficiente  a  dimostrare  quanto  a  cotesta 
■Hspontanea  o  coatta  prodigalità  del  famoso  cenobio  di  Polirone  do- 
^  vesserò  i  Corradi  quella  ingente  sostanza  che  costituì  il  fattore 
—  precipuo  del  loro  avvento  alla  signoria. 


IV. 


u  Arricchiamoci  »  (parvero  dire  a  sé  stessi    i  Corradi)   e   poi 
«  i  Bonacolsi  avranno  a  fare  i  conti  con  noi.  Sfruttiamoli  intanto  »- 
Su'  primi  del  Trecento,  innumerevoli  sono  i   rogiti    degli    acquisti 
de'  Corradi,  in  città,  nel  suo  territorio  e  anche  nelle   regioni  fini- 
time :  Brescia,  Ferrara,  Reggio,  Cremona,  Verona,  e  per  effetto  di 
I prestiti    fatti    a    un  vescovo    della  loro  casa,    ad  Alberto,    sino    in 
Ivrea!  (i). 
Matrimoni  vantaggiosi,  se  non  ancora  cospicui  per  principesche 
aderenze,  arrotondarono  la  ricchezza  de'  da  Gonzaga.  Per  esempio, 
con  l' imparentarsi  a'  De  Oculo  accrebbero  enormemente  i  possessi 
neir  interno  di  Mantova  :  Luigi  I  sposando  Richelda  Ramberti  ot- 
1        tenne  vistose  proprietà  a  Brescia  e  Ferrara  (2).  L'amministrazione 
di  tante    terre    doveva    essere    condotta  con    molta  occulatezza  :  e 
copiosissimi  sono  i  documenti  rimasti  sulle  affittanze  a  mezzadria, 
sulle  soccide  di  vacche,  pecore,  maiali,  ecc.    tra'  futuri   Signori   di 
Mantova  e  conduttori  di  fondi  o  allevatori  di  bestiame   in   Marmi- 
rolo,  Gonzaga....  (3). 
I^B         I  Bonacolsi  improvvidamente  favorirono  la  prosperità  de'  loro 
'       emuli,  accordando  a  Luigi  I  la  podesteria  di    Modena  (4):  permet- 
.        tendo  ed  agevolando  l' ingrandimento  territoriale  di  casa   Corradi. 
I^BNel  1300  (17  aprile)  Guido  Bonacolsi  concesse  a  Corrado  de'  Cor- 
radi di  poter  acquistare  i  beni  del    bandito    Bonaventurino    Zane- 
calli  (5).  Nel   1324  Luigi  I  e  consanguinei  poterono,    per  grazia  di 
Passerino  Bonacolsi,  riscattare,   contro  le  disposizioni    statutali,  la 

(i)  B.  XV.  5  ;  busta  14. 

(2)  Cfr.  doc.  X. 

(5)  Cfr.  docc.  II,  IV,  Vili,  IX,  XVIII. 

(4)  Nel  1513  ;  cfr.  Tiraboschi,  Mem.  star.  mod.  cit.,  V,  Codice  Diplomatico, 
loc.  978. 

(5)  busta  22Ó. 
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parte  di  indiviso  patrimonio  che  spettava  a  Girardino  de'  Gualtieri, 
bandito  dal  comune.  Quel  documento  (i),  che  di  soli  quattro  anni 
precede  l'assunzione  di  Luigi  I  a  capitano  del  popolo,  non  lascia 
alcun  dubbio  sulla  perfetta  comunanza  di  stirpe  tra'  Corradi  e  i 
Gualtieri  :  linee  ormai  divergenti  anche  politicamente  di  un  unico 
ceppo. 

Un'altra  concessione  bonacolsiana  del  30  settembre  1326  con- 
sentiva a'  Corradi  di  acquistare  i  beni  di  qualsiasi  bandito  :  «  a 
«  quibuscumque  bannitis  »  (2). 

Meglio  avvisati  de'  Bonacolsi,  parrebbero  i  monaci  di  S.  Be- 
nedetto che  a  sostegno  de'  loro  interessi  contro  la  minacciosa  in- 
vadenza de'  Corradi  invocarono  e  nel  1303  e  nel  1305  Passerino 
come  patrono  e  tutore  del  convento  (3)  :  ma  le  aderenze  procac- 
ciatesi da'  Gonzaga  anche  tra'  famigliari  più  intimi  del  signore  di 
Mantova  con  doni  e  con  investiture  (4);  l'attività  febbrile  de'  tre 
figli  di  Luigi  I  (Guido,  Filippino,  e  Feltrino);  l'appoggio  degli  Sca- 
ligeri, rovesciarono  presto  ogni  ostacolo.  La  rivoluzione  dell'agosto 
1328  suggellò  il  trionfo,  inevitabile  sugli  incauti  Bonacolsi,  dell'am- 
biziosa famiglia  rivale.  Guglielmo  di  Castelbarco,  genero  di  Luigi  I  (5) 
fu  l'anima  del  complotto,  che  sulla  rovina  de'  Bonacolsi  instaurò, 
per  quasi  quattro  secoli,  il  dominio  d'una  dinastia,  relativamente 
oscura  sin  allora,  ma  indi  a  poco  alleatasi  alle  maggiori  famiglie 
d'Italia  e  di  Germania. 

Per  gli  antenati  di  Luigi  I,  ammeno  di  voler  impelagarsi  in 
discussioni  senza  fondo,  non  è  possibile  (io  credo)  co'  documenti 
dell'archivio  Gonzaga  risalire  sicuramente  più  in  là  d'Abramino  : 
padre  di  Guido,  il  bandito  del  comune  di    Mantova    del    1264  (6). 

(1)  Cfr.  doc.  XIII. 

(2)  Busta  237. 

(5)  11  4  dicembre  1305  i  monaci  elessero  Passerino  a  loro  rappresentante 
a  in  teraporalibus  ac  eidem  commiserunt  totaliter  vices  suas  »  nell'araministrare 
«  omnia  negocia  tocius  insule  S.  Benedicti  et  districtus  et  curiarum  Gonzagie, 
«  Pigognage,  Bondeni  Arduini  et  Bondeni  de  Ronchoris,  Sustinenti,  Casali,  Nu- 
«  ceduli,  Libiole  et  Quistelli  »  (cfr.  doc.  VII). 

(4)  Cfr.  doc.  XIV. 

(5)  Cfr.  doc.  XI. 

(6)  I  rogiti  più  antichi,  trascritti  nella  magnifica  silloge  della  busta  245,5000 
due  contratti  del  1230  (e- 2  v.),  con  cui  i  in  presentia  Lanterii  militi  dominorum 
»  de  Gonzaga  »  e  di  altri  testi,  «  D.  Guido  f.  q.  Abramini  de  Gonzaga  suo 
«  nomine  et  .Alberti  eius  fratris  a  quo  dixit  de  hoc  habere  mandatum  »,  investì 
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Abramino  era  già    morto    nel  1210.  Come   in    parte  s' è    visto    da 
documenti  prodotti,  Guido,  morto  nel    1274  (i),    ebbe   tre  figlioli  : 
Antonio,  Bartolomeo,  Bonaventura.  Da  Antonio  (f  1283)  nacquero 
Corrado  e  il  canonico  Federico.  Corrado,    anche   chiamato  Corra- 
i         dino,  ebbe  i  soli  due  figli,  Petrozzano  e  Luigi,  da  una  Estrambini, 
IB  de'  conti  di  S.  Martino  dall'Argine,  che  i  polemisti  piemontesi  del 
'         1621  confondevano  con  altra  omonima  famiglia  di  sudditi  sabaudi, 
tanto  per  poter  umiliare  i  Gonzaga  con    quell'increscioso  ricordo. 
Che  la  Estrambini  e  non  la  De  Oculo,  seconda  moglie  di  Corrado, 
fosse  la  madre  di  Luigi  I,  risulta  certissimo  dal  testamento  di  que- 
st'ultima. Tommasina  De  Oculo  «  q.  f.  D."'  Oteboni    et    uxor   no- 
u  bilis  D.  Coradi  de  Gonzaga  «  dettò  il  suo  testamento  (2)  il  13  lu- 

Iglio  1314,  lasciando  erede  universale  il  marito  :  e  non  nomina  punto 
né  Luigi  né  Petrozzano  come  suoi  figli,  nell'atto  stesso   che   pure 
destina  un  legato  cospicuo  di  certe  case  a    Guidone  «  filio    Loisii 
«  de  Gonzaga  > . 
Fondatore  di  una  dinastia  veramente  degno  sotto  ogni  riguardo, 
compreso  quello  della  vigoria  fisica,  della    longevità    patriarcale  e 
,         della  numerosissima  prole  (3),  Luigi  I,  nato  verso    il    1268,    ebbe 
IB  tre  mogli  :  ma  e  sull'ordine  de'  tre  maritaggi    e    su'  rampolli    che 
'         ne  derivarono  sono  poco  d'accordo  tra  loro   i    cronisti  mantovani. 
u^  Suppliscono  al  difetto  i  documenti  d'archivio,  che    permettono   di 
t^g  stabilire  come  la  prima  moglie  di  Luigi  fosse  Richelda  Ramberti, 
detta  Bressanina  ;  e  da  lei   avesse,    oltre   Tommasina,   sposata   al 
Castelbarco,  i  tre  maschi,  che  furono  la  vera  forza  motrice   e   or- 
dinatrice della  rivoluzione  del  1328,  gli  effettivi  signori  di  Mantova 
Ì  sotto  il  governo  decorativo  e  nominale  del  babbo. 
Richelda  morì  nel  1319,  lasciando  erede  universale  il    marito, 
che  poco  appresso  dev'essere  convolato  a  nuove  nozze,  assai  mo- 
deste quanto  a  pecunia  (4)  con  Caterina  Malatesta.  N'ebbe  tre  figli: 
certo  Giovanni  Orte  di  Marmirolo  di  terre  e  di  una  casa  in  questo  paese.  Le  terre 
erano  precisamente  in  «  loco  ubi  dicitur  in    Ganbarelo    in   curia    Marmirolli  ». 
Gli  atti  figurano  stipulati  «  in  civitate  Mantue  in  domo  dicti  Guidonis  ». 

(1)  Risulta  da  un  atto  trascritto  a  e.  5  r.  della  cit.  silloge   della  busta  245. 

(2)  D.  VI.  2;  busta  5J2.  Corrado  morì  tra  il  i."  e  il  18  aprile  15 18.  Un 
atto  dì  costituzione  di  dote,  del  25  aprile  1)3),  stipulato  «  in  domo  habitationis 
«  Pauli  f.  q.  D.  Odonis  de  Strambino,  comitis  de  Sancto  Martino,  nunc  dvis 
«  Mantue  »  è  conservato  nella  busta  309. 

(3)  Cfr.  il  testamento  di  Luigi  I,  in  doc.  XXII. 

(4)  Mi  pare  si  possa  dedurre  da  un  curioso  documento  della  rubr.  D.  II.  2  a 
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Corrado,  Alberto,  Federico  (i).  Il  primo  premorì  al  padre,  che  nel 
suo  testamento  dispone  unicamente  perciò  a  favore  degli  orfani 
pronipoti.  Federico  parrebbe  aver  acquistato  un  ascendente  parti- 
colare sull'animo  di  Luigi  I  :  di  che  ingelositi  i  figlioli  'del  primo 
letto  indussero  il  babbo  a  revocare  nel  testamento  donazioni  ac- 
cordate a  quel  beniamino,  malviste  da'  poco  amorevoli  fratelli  (2). 
La  terza  moglie  di  Luigi  I  era  una  Malaspina  (3):  alle  nozze 
celebrate  con  lei  nel  1340  fu  data  una  solennità  straordinaria,  di 
cui  ci  serbano  fioca  eco  le  rime  sgrammaticate  dell'Aliprandi.  In 
quell'anno  si  ebbe  lo  spettacolo  veramente  più  unico  che  raro  di 
un  nonno  che  si  sposa  lo  stesso  giorno  di  un  suo  nipote  e  di  un 
proprio  figliolo  per  giunta  : 

Tre  da  Gonzaga  moier  menone.... 
A  Luise  da  Gonzaga  cominzarone, 

una  donna  di  Malaspini  tolia, 

Corado  so  fiolo  un'altra  sposone 
di  la  chà  di  Becharia  da  Pavia  ; 

la  terza  da  la  Schala  si  era, 

Ugolino  quella  donna  sì  tolia  (4). 


(busta  196):  i  istud  est  parameiitum  quod  portavit  D.na  Chatelina  nxor  Loysii 
a  de  Gonzaga  ad  maritum  s.  Comprende  assai  poca  roba  :  <  De  quibus  rebus 
«  suprascriptis  venditi  fuerunt  primo  II  cosini  predo  XIIII  librarum  causa  he- 
«  mendi  unam  peliciam  diete  D.  Chateline  quando  paciebatur.  Itera  VI  camisias 
a  venditas  precio  L  sol.  prò  qualibet,  causa  exigendi  centuram  diete  D.ne  prò 
«  pannis  hemptis  prò  Loysio  causa  induendi  se,  quando  D.  Filipinus  obiit  a. 

Segue  l'elenco,  anch'esso  magrissimo,  de'  doni  ricevuti  da  Caterina,  <r  quando 
i  ìvit  ad  maritum  »  :  la  cintura  di  fili  d'argento,  regalatale  allora,  fu  poi  venduta 
(è  detto)  <r  causa  hemendi  unam  armaturam  Loysio  ». 

(i)  Cfr.  Aliprandi,  op.  cit.,  p.  124. 

(2)  Cfr.  Salomon,  Zur  GeschichU  des  Friedrich  Gonzaga,  in  Neues  Archiv, 
voi.  XXXVI,  p.  498. 

(5)  Di  prenome  Franeeschina  :  come  rilevasi  da  un  atto  del  15  luglio  1347 
(in  D.  II.  2  i  ;  busta  196),  con  cui  Jacopina  Arlotti,  restituita  in  grazia  di  Luigi 
Gonzaga,  dà  quietanza  per  il  prezzo  di  certe  terre  vendute  alla  moglie  del  si- 
gnore di  Mantova.  Sono  duecent'ottantotto  lire  e  mezzo  che  dichiara  di  avere 
ricevuto  :  "  a  nobili  et  sapiente  d.na  D.na  Francischina  filia  q.  nobilis  viri  D.°' 
i  .'Vzonis  Marchionis  Malaspine  de  Varzio  Thoronensis  diocesis  et  uxore  nob.  et 
«  mag.ci  D.ni  Loysii....  de  denariis  et  pecunia  propria  ipsius  nobilis  d.  Franci- 
«  schine  ad  ìpsam  D.  perventis  ex  bonis  et  hereditate  paterna  ». 

(4)  Ugolino  fu  trucidato  da'  fratelli  nel  1362  :  per  la  costoro  assoluzione 
cfr.  il  doc.  XXIII. 
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L'Aliprandi,  ed  è  questa  una  prova  di  più  della  sua  esattezza 
storica  da  aggiungere  alle  molte,  indicate  dal  Torelli  (i),  prosegue 
versificando  l'elenco  de'  presenti  in  quella  occasione  offerti  a'  Gon- 
zaga da  cittadini  e  da  ospiti  illustri  (Mastino  della  Scala,  Luchino 
Visconti,  Giacomo  da  Carrara,  Obizzo  d'  Este,  Francesco  da  Car- 
rara, Azzo  da  Correggio,  ecc.)  :  elenco  che  si  trova  fedelmente  re- 
gistrato in  un  magnifico  quaderno  membranaceo,  sincrono,  dell'ar- 
chivio Gonzaga  (2)  dal  titolo  : 

"  Liber  magne  nobilissime  et  notabilissime  curie  facte  tempore  quo 
"  magnifici  et  potentes  domini  de  Gonzaga  Mantue,  ecc.  facti  et  creati 
"  fuerunt  milites,  anno  d.  1340,  die  secundo  mensis  februarii  ,.  La  prima 
pagina  reca  l' intestazione  :  1  ad  honorem  sanctissime  et  individue  trini- 
"  tatis,  de  cuius  fonte  et  gratia  honores  ac  celerà  bona  procedunt,  et 
"  gloriosissime  Virginis  Marie  tociusque  celestis  curie  triumphantis  que 
"  intercedere  dignetur  prò  hac  felici,  inclita  ac  magnifica  domo  de 
"  Gonzaga,  cuius  magnifìcum  festum  militie  fuit  de  anno  d.  1340  die  se- 
"  cundo  mensis  februarii,  tempore  quo  mag.<="'  et  excelsus  D.  Loysius 
"  de  Gonzaga  dominus  primus  de  hac  domo  huius  alme  civitatis  Mantue 

*  et  nati  sui  et  non  multi  alii  notabiles  cives  facti  et  creati  fuerunt  mi- 

*  lites,  quod  quidem  describitur  in  memoriam  futurorum,  ipsosque  cum 
"  descendentibus  conservare  et  augere  dignetur  cum  augmento  et  statu 
"  pacifico  ipsorum   D.  Loysii,  Guidonis,  Feltrini  et  Filippini   ac  eorum 

"  natorum  ac  omnium descendentium  ac  subditorum  et  ipsius 

"  alme  civitatis  gubernatione  et  protectione  felici. 

"  Describitur  quoque  in  presenti  libro  curia,  honores,  triumphi  magni 
"  et  notabilia  magnatum  et  nobilium  forensium  ad  dictam  curiam  mili- 
"  tarem  existentia,  dexterarios,  palafreno»  et  equos  donatos,  robas  pan- 
"  norum  nominatim  donatas  per  nobiles  ibi  ad  dictam  curiam  existentes, 
"  dona  donata  per  Comune  Regii,  dona  donata  per  Comunia  teritorii 
'■  cremonensis  et  brixiensis,  et  dona  per  cives  civitatis  Mantue  tempore 

*  diete  curie  facta,  necnon  robas,  dexterarios,  palafrenos  et  quamplura 
"  alia  dona  per  prefatos  magnifìcos  dominos  donata.  Denotantur  etiam 
"  universaliter  et  divisim  omnes  expensse  facte  prò  dieta  curia  ut  de 
"  dictis  expensis  et  omnibus  aliis  predictis  evidenter  apparet  et  videri 
"  potest,  prò  qua  quidem  curia  magni  triumphi,  bagurdi  infiniti,  zostre, 
"  magni  tornerii,  notabilia  solatia  balorum  et  canticorum,  gaudia  magna 
"  per  cives  facta  fuerunt  et  predicta  duraverunt  per  terminum  octo  die- 
"  rum  in  honorem  et  magnifììcentiam  prefatorum  dominorum  et  eorum 
"  et  de  dieta  progenie  diete  magnifìce  domus  de  Gonzaga  descendentium, 
"  quam  donium,  videlicet  de  ea  discendentes,  ille  qui  est  creator  et  om- 
"  nium  bonorum  largitor  et  conservator  seniper  augeat  et  in  bono  et 
"  pacilfieo  statu  conservet  per  infinita  secula  seculorum.  Amen  „. 


(1)  Cfr.  <\nt%x' Archivio,  XXXVIIl,  1911,  p. 

(2)  D.  XII.  I  ;  busta  592. 


214. 
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L'Aliprandi  traduce  appunto  in  versi  da  questo  curialesco  la- 
tino l'arido  e  pur  così  ghiotto  elenco  di  doni,  prodigati  allora  a' 
Gonzaga  ;  e  dedica  poi  uno  speciale  paragrafo  ai  «  nobiles  qui 
«  facti  fuerunt  niilites  »  nelle  grandiose  feste   del    febbraio  1340  : 

Qui  appresso  si  è  da  devir  recitare 

lo  nome  de  quelli  fati  cavaleri, 

di  la  chà  da  Gonzaga  cominzare. 
Messer  Luise  si  fu  lo  <r  primeri  », 

Guido,  Philippino,  Feltrino  avia 

so  tìoli,  fati  fono  chavaleri. 
Corado,  Alberto  e  Federicho  dicia 

so  fioli  d'altra  matre  valenti, 

a  tute  tre  dato  fu  chavaleria. 
Ugolino  e  Ludovicho  prudenti, 

fioli  de  Guido  da  Gonzagha  sazo, 

fatti  fon  chavaleri,  eran  sazenti. 
Petro  e  Guido  asapir  ti  fazo, 

eran  tìoli  da  Gonzaga  Feltrino, 

chavaler  fati  «  picholinì  da  solazo....  >. 

Fra'  cittadini,  armati  allora  cavalieri,  nomina  l'Aliprandi  un 
Cavriani,  un  Abati,  un  Cremaschi,  un  Canossa,  ecc.  : 

Vinticinque  tono,  s' io  non  son  errato, 

Luchino,  Mastino  e  lo  Marchese  (i) 

per  li  Icr  mane  cavalaria  dato.... 
Quatrocent  sonatori  si  dicia 

cum  beffoni  (2)  a  la  corte  si  trovoe, 

robe  e  dinari  donar  a  lor  facia. 
Zaschun  molto  contento  si  chìamoe, 

cosi  li  grandi  corno  li  menori.... 

S' inaugura  con  quelle  pompe  clamorose  l'èra  della  magnifi- 
cenza dei  Gonzaga,  che  lieti  del  rassodato  dominio  poterono  usar 
generosità  verso  i  debellati  rivali,  e  riammettere  in  parte  i  Bo- 
nacolsi  (3).  Decorati  sino  dal  1332  del  patriziato  veneto,  che  umil- 

(i)  d'Este. 

(2)  Cfr.  nella  Cronaca  Alipr.  cit.,  p.  131,  il  paragrafo:  t  de  Frarabaldo  na- 
«  netto  servo  m.ci  D.  Filippini  »  ;  e  in  Osto,  op.  cit.,  voi.   I,  p.  179. 

(5)  Lo  si  desume  da  quest'atto  del  1543  (U.    IL    6;  busta  3451):  «  In  n. 

i<  C.  .\.  Die  veneris  XXV  Julii  pres.  DD....  Johanne  de  Bonacolsis....  cum  quam 

<t  multis  aliis  Mantue  in  via  publica  iuxta  palacium    habitationis    D.    infrascripti 

i  ra.<="»  D.  Loisius  de  Gonzaga....  recepii  et  admisit  ad  suam  et  Comunis  Mantue 

I 
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mente  chiesero  alla  orgogliosa  repubblica  (i),  ebbero   nel    1354   il 

vanto  di  contrarre  un  doppio  maritaggio  con  casa  d'Absburgo  (2). 

La  gioia  pe'  trionfi  della  sua  casa  fu  però  amareggiata  a  Luigi  I, 

»  nonagenario  ormai  declinante  alla  tomba,  dal  fiero  colpo  inflittogli 
nel  1358  da  Bernabò  Visconti,  che  volle  schiacciare  i  Gonzaga,  for- 
zandoli a  prosternarsi  innanzi  a  lui  come  domati  vassalli.  Con  la 
spada  alla  gola  fu  imposto  a  Luigi  I  di  sottoscrivere  un  trattato, 
,  pel  quale  i  Corradi  «  spontaneamente  »  donavano  al  signore  di 
I^B  Milano  tutte  le  ricchezze  che  avevano  ammassato  a  Mantova,  Cre- 
r         mona,  Brescia....    Bernabò    con    atto    «  magnanimo  «   dello    stesso 

t,  giorno  reinvestiva  i  Corradi  di  tutti  i  loro  possedimenti,  appagan- 
^K  dosi  del  tributo  di  uno  sparviero  e  due  bracchi  (3):  l'esiguità  del 
tributo  non  sminuiva  pe'  signori  di  Mantova  l'umiliazione  cocente 
di  passar  sotto  il  giogo.  Prima  quindi  di  piegarsi  alla  prepotente 
coercizione.  Luigi  e  i  suoi  figli  (4),  con  uno  degli  atti  allora  con- 
sueti di  restrinzione  mentale,  dichiararono  come  irrito  e  nullo  il 
trattato  a  cui  solo  il  terrore  ispirato  da  Bernabò  li  curvava.  Il  ve- 
scovo di  Mantova  fu  chiamato  a  ricevere  quella  solenne  protesta  : 
nel  momento  medesimo  in  cui  a  Milano  i  tabellioni  viscontei  re- 
digevano i  due  sesquipedali  strumenti  di  donazione  coatta  e  di 
reinvestitura  oltraggiante. 

Per  dolorosa  che  fosse  quella  confessione  di  sudditanza  a'  Vi- 

t  sconti,  le  stipulazioni  del  1358  mostrano  tuttavia  a  qual  grado  di 
I  gratiani  et  mandata  Piscatorem,  Leonem  et  Nicholaum  fratres  et  f.  q.  et  he- 
«  redes  d.  Jacobi  q.  f.  et  heredis  D.  Balranelli  de  Bonacolsis  bannitos  Comunis 
«  Mantue  prò  parte  restituens  eos  in  integrum  ad  lares  proprios  et  ad  omnia 
<t  sua  bona....  i>. 

Gli  ufficiali  del  comune  devono  rimetterli  in  possesso  :  «  omnium  bonorum 
i  que  dictus  eorum  pater  seu  avus  tenebat  et  possidebat  tempore  quo  fuit  ex- 
fi  pulsus  et  bannitus,  seu  recessi!  timore  regiminis  Mantue  ». 

t  Omnes  processus  scripturas  et  acta  factos  factas  et  facta  coram  offìcialibus 
<  debitis  ex  quo  redierunt  dicti  fratres  post  cridam  factam  ad  suam  positionem 
<r  .  .  .  .  valeant  et  obtineant  plenam  roboris  firmit;Uem  ac  si....  facta  essent  post 
«  presentem  hanc  restitutionem....  ». 

(1)  Cfr.  doc.  XV. 

(2)  Cfr.  docc.  XIX,  XX  su'  duplici  sponsali  del  1554:  e  doc.  XXI  sugli 
uffici  de'  Gonzaga  con  la  repubblica  di  Venezia  perchi  assjldasse  a'  propri  ser- 
vigi gli  Àbsburgo. 

(j)  B.  XI.  I  ;  busta  12. 

(4)  Eccettuato  Feltrino,  che  astutamente  conservò  i  suoi  possedimenti  di 
Reggio  al  di  fuori  d'ogni  soggezione  a'  Visconti  :  cfr.  Cronaca  Alipr.  cit.,  p.  1)6. 
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orgogliosa  ricchezza  fossero  pervenuti  gli  antichi  Corradi:  quanta 
parte  del  territorio  mantovano,  prescindendo  dalle  concessioni  de' 
monaci  di  S.  Benedetto,  fossero  di  pertinenza  privata  della  loro 
casa  ;  quante  abitazioni  contassero  in  città,  oltre  il  sontuoso  pa- 
lagio (i)  di  cui  li  aveva  resi  padroni  la  rivoluzione  del    1328. 

Scuotersi  di  dosso  il  vassallaggio  a'  Visconti  fu  dal  1358  in 
poi  l'obbiettivo  costante  della  politica   de'  Gonzaga  (2):    e   venne 

(i)  La  prima  descrizione  sommaria  de'  palagi  costituenti  l'attuale  Reggia, 
è  appunto  contenuta  nell'atto  di  donazione  a  Bernabò  del  1358;  e  vai  la  pena 
di  riferirla: 

«  Item  de  una  petia  terre  cura  domibus  et  palatiis  undique  merlat's,  suppo- 
«  sitis  atque  hedificatis  muratis  undique  curtivis  et  puteis  et  cum  voltis  super  co- 
e  lumpnis  lapideis  ante  et  cum  uno  cassature  iacente  in  civitate  veterì  Mantue 
«  in  centrata  S.  Alexandri  penes  viam  Comunis  deversus  ecclesiam  S.  Alexandri 
a  ab  uno  latere,  p.tos  mag.<^o»  DD.  Guidonem  et  Feltrinum  de  Gonzaga  in  parte, 
«  et  viam  Comunis  a  secundo,  plateam  ecclesie  S.  Petti  a  tercio,  iura  q.  D.  Bo- 
li: tesele  de  Bonacolsis  prò  domo  magna,  ecclesiam  S.  Crucis  et  iura  dictorum 
<t  mag.  DD.  fratrum  prò  brolo  continuo  ad  dictum  palatium  a  quarto. 

<  Item  de  una  petia  terre  casamentive  cum  domo  supra  coppaia,  murata  et 
0:  solerata  cum  voltis  supra  columpnis  lapidum  ante,  iacente  in  civitate  veteri 
«  Mantue  in  centrata  S.  Crucis  penes  ecclesiam  S.  Crucis  ab  uno  latere,  ante- 
c  dictos  m.cos  DD.  prò  p."  pecia  terre  a  secundo,  plateam  S.  Petri  a  tertio  et 
«  stratam  per  quam  itur  directe  ad  pontem  S.  Georgii  a  quarto.  Item  de  una 
«  pecia  terre  casamentive  cum  pluribus  palatiis  supra  coppatis,  muratis,  sole- 
«  ratis,  merlatis,  curtivis  et  puteis,  turre  et  una  stupa  et  duobus  casaturis  et  brolio 
«  in  civitate  veteri  p.ta  in  centrata  S.  Marie  Matris  Domini  penes  vias  publicas 
«  undique  ab  omnibus  lateribus....  «. 

(2)  Cfr.  Cronaca  Alipr.  cit.,  p.  155,  sulla  biscia  viscontea  inquartata  nella 
Gonzaga,  cioè  nello  stemma  primitivo  della  casa,  formato  da  tre  fasce  nere  in 
campo  d'oro.  Francesco  nel  1594  «  facia  guastare  lo  bison  ».  Una  lettera  di  Fran- 
cesco a  Galeazzo  Buzoni,  suo  oratore  in  Venezia  (io  febbraio  1399),  ci  apprende 
che  per  far  sostituire  nelle  tappezzerie  gonzaghesche  il  leone  boemo  alla  vipera 
viscontea  si  mandò  fino  a  Parigi  :  «  Habemus  hic  in  Mantua  circa  octo  para- 
li menta  a  lecto  quartelata  ad  arma  nostra  et  ad  viperam,  que  paramenta  dispo- 
«  suimus  facere  reaptari  et  reduci,  videlicet  quartura  factum  ad  arma  vipere  loco 
<r  ipsius  ad  arma  leonis  et  unum  ex  ipsis  paramentis  missimus  Antonio  de  la 
«  Paga  Parisius  quando  ibi  erat  ut  faceret  reaptari,  qui  Antonius  nobis  reflert 
ff  illud  parameatum  interventu  et  operatione  D.  Rampondi  fecisse  reaptari  et 
i  levar!  viperam  et  eius  loco    poni    leonem  et  bene  stat  per  unum  bonum  ma- 

<r  gistrum ».  Manda  gli  altri  tre,  pure  a  Parigi,  perchè  si  faccia  altrettanto 

(busta  2093).  Mi  riserbo  altra  volta  di  trattar  delle  imprese  de'  Gonzaga,  non 
sempre  peculiari  alla  lor  casa,  e  talora  anzi  prese  a  prestito  da'  congiunti  stra- 
nieri. A  una  divisa  antica  de'  Borboni  allude  certa  lettera,  del  4  febbraio  1495, 
di  Violante  de  Preti  a  Isabella  d'Este.  Le  narra  che  la  neonata   Leonora   venne 
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raggiunto  soltanto  sotto  il  quarto  capitano  Francesco,  che  seppe  pur 
attuare  l'altra  mira  persistente  della  sua  famiglia,  di  emanciparsi  una 
buona  volta  dalla  fastidiosa  tutela  de'  benedettini  polironiani. 

Quelle  periodiche  rinnovazioni  di  investiture  da  parte  del  po- 
tente cenobio,  imposte  a'  Signori  di  Mantova,  non  erano  in  fondo 
per  essi  meno  mortificanti  dell'onere  tributario  a'  Visconti  :  Fran- 
cesco IV  rivolgendosi  direttamente  al  papato,  al  vero  erede  di  Ma- 
tilde di  Canossa,  tagliò  netta  ogni  dipendenza  da'  frati  di  S.  Be- 
nedetto-Po. 

Bonifacio  IX  aderì  ai  desideri  di  Francesco,  erigendo  in  contea 
il  feudo  di  Gonzaga  ed  esonerando  subito  l' investito  dal  censo  re- 
lativo di  uno  sparviere  (i).  Del  titolo  di  conte  di  Gonzaga  per  altro 
Francesco  e  i  suoi  successori  non  fecero  mai  uso  :  evidentemente 
perchè  Io  ritenevano  inadeguato  alla  ormai  consolidata  potenza 
della  dinastia.  Documenti  che  risalgono  al  1395  (2)  attestano  infatti 
come  già  i  Gonzaga  aspirassero  ad  essere  creati  marchesi,  anzi 
duchi:  il  diploma  marchionale  l'ottennero  nel  1403  (3)  dall'impe- 
ratore Venceslao,  con  la  successiva  conferma  data  nel  1405  da 
Bonifacio  IX  a'  privilegi  conferiti  dal  monarca  boemo  (4). 

Ma  il  fallimento  politico  di  Venceslao  persuase  i  Gonzaga  a 
tenere  nel  cassetto  quella  concessione  del  1403,  e  aspettarono  pa- 
zienti per  trent'anni  il  momento  propizio  di  inquartare  le  aquile 
imperiali.  Calò  alfine  in  Italia  l'imperatore  Sigismondo,  che  a  suon 
di  contanti  appagò  le  ambizioni  de'  Corradi  (5),  creandoli  marchesi 
di  Mantova  con  una  seconda  edizione  riveduta  e  corretta  del  di- 
ploma di  Venceslao. 

presentata  alla  zia  Clara  di  Montpensier,  allora  ospite  in  Mantova  :  la  quale  dopo 

molte  carezze  alla  piccina  le  die  in  dono  « la  devisia  antiqua  de  la  casa,  quale 

«  porta  la  ill.ma  rn.a  Duchessa  de  Urbino  (Elisabetta  Gonzaga),  che  è  la  cintura 
it  cum  motto  esperanse.  La  è  de  oro  smaltata  et  gè  la  havemo  accomandata 
<  a  la  orechia  suso  la  scufHoIa  dove  li  compare  molto  bene  ». 

(I)  Cfr.  docc.  XXI-XXV. 

(3)  Cfr.  doc.  XXVI. 

(3)  B.  IV.  i;  busta  5:  copia  semplice  del  privilegio  7  settembre  1403,  il 
cui  originale  dovè  esser  portato  a  Vienna,  con  altri  molti  antichissimi  documenti 
de'  Gonzaga,  quando  l'Austria  li  spossessò. 

(4)  La  bolla  originale  è  nella  cit.  busta  5  :  il  privilegio  di  Venceslao  con- 
cedeva persino  che  i  tìgli  naturali  potessero  adire  la  successione  nel  marchesato 
di  Mantova  1 

(5)  Cfr.  doc.  XXVII. 

Arcli.  Slor.  Lomb.,  Anno  XL,  Fase.  XXXVIII.  19 


282  ALESSANDRO    LUZIO   -   I   CORRADI    DI   GONZAGA,   ECC. 

Da  allora  in  poi  parve  studio  de'  Gonzaga  e  de'  loro  panegi- 
risti adoprare  ogni  mezzo  perchè  dell'antico  cognome  si  sperdesse 
ogni  memoria.  Al  Possevino  specialmente  quel  casato  di  Corradi 
era  un  pruno  nell'occhio:  quante  volte  gli  capitò  sotto  ne'  docu- 
menti che  produceva,  lo  soppresse  costantemente  con  la  sua  abi- 
tuale malafede. 

Ma  lo  Scioppio,  da  tedesco  relativamente  onesto,  volle  pren- 
dere il  toro  per  le  corna  :  e  quasi  irridendo  alle  paure  del  Posse- 
vino,  lanciò  all'aria  il  trionfale  suo  «  Eureka  ».  Non  v'  è  nulla  da 
occultare,  esclamò,  poiché  dopo  tutto  Corradi  e  Gonzaga  sono  pre- 
cisamente sinonimi  !  Come  mai  ?  Eccolo  dimostrato  :  «  Germanica 
«  lingua  Gunzo  aut  Gonzo  vel  Cunzo  idem  est  qui  Hetruscis  Con 
«  radus  aut  Corradus....  Gonzaga  vero  prius  Gonzangia,  postea 
«  Gonzagia  fuit  dieta,  velut  in  veteribus  Mathildae  Comitis  tabulis 
«  legitur  apud  monasterium  S.  Benedicti  in  Padolirone.  Gonzangia 
«  vero  lingua  germanica  significat  campum  viridem  et  amoenum 
<4  Gonzonum,  hetrusce  Prateria  de'  Corradi  ».  Preso  l'aire.  Io 
Scioppio  continua  a  vele  gonfie  a  dimostrare  che  Gonzingo  «  eum 
«  significat  qui  est  oriundus  a  Gonzo,  vel  Corrado,  aut  qui  est  ex 
«  familia  et  numero  Gonzonum  seu  Corradorum,  sicut  Merovingi.... 
«  qui  orti  erant  a  Meroveo,  Carolingi  qui  a  Carolo,  Lotharingi  qui 
"  a  Lothario....  ».  Nulla  dunque  si  opponeva,  essendo  trascurabile 
una  piccola  diversità  ortografica,  che  i  Gonzaga  fossero  proprio  i 
Gonzingi  o  Gongingi  di  Scandinavia,  venuti  a  trapiantarsi  nella 
valle  padana,  <•  quod  erat  demonstrandum  »  (i). 

Per  questa  sua  geniale  trovata  lo  Scioppio  intascò  un  Putis- 
simo premio  :  lo  «  Stemma  Gonzagicum  >>  gli  fruttò  dal  duca  Fer- 
dinando la  donazione  di  estesi  poderi  su  quel  di  Goito  (2)  ;  ma 
la  sua  genealogia  non  venne  presa  sul  serio  neppure  da'  dotti 
del  tempo.  La  bislacca  etimologia  di  Gonzaga  da  Gonzo  fa  sorri- 
dere il  filologo  moderno  (3)  :  ne  può  che  dar  appiglio  di  facili  bi- 
sticci a'  belluniori. 

(Continua)  Alessandro  Luzio. 

(1)  Gasparis  Scicppii,  Stemma  Gonzagicum,  Casale,  1619  (busta  195). 

(2)  Cfr.  lo  studio  del  Nisard  sullo  Scioppio:  Les  gladiateurs  de  JaRlpublique 
des  leltrts  au  XV',  XVI'  et  XVII'  siècles,  Parigi,  j86o,  voi.  II,  p.  151. 

(5)  Cosi  mi  assicura  il  prof.  Salvioni  dell'Accademia  Scientifico  Letteraria  di 
Milano,  glottologo  insigne. 


Il  banco  Filippo  Borroraei  e  compagni  di  Londra 


(1^30-1^8©) 


Continuazione  e  fine;  vedi  fase,  precedente,  pp.  37-136. 


III. 


I 


OPERAZIONI  DI  CREDITO.— Non  minore  importanza  del  traffico 
delle  merci  presentano  le  operazioni  di  credito  che  la  ditta,  nell'eser- 
cizio della  sua  funzione  di  banchiere,  compie  sulla  piazza  con  altri 
banchieri  e  mercanti  italiani  ed  inglesi,  e,  fuori  dell'  isola,  eon 
i  suoi  corrispondenti  e  clienti. 

Sulla  piazza  la  ditta  opera  ogni  giorno  feriale  numerosi  giri 
di  partita,  segnando  nel  conto  corrente  di  un  cliente,  a  suo  debito, 
r  importo  passato  contemporaneamente  nel  conto  corrente  di  altro 
cliente,  a  suo  credito.  L'operazione  presuppone  l'ordine  dato  dal 
correntista  creditore  di  sostituire  il  banco  nei  rispettivi  rapporti  di 
credito  e  di  debito.  Crediamo  che  fra  commercianti  l'ordine  fosse 
verbale;  perchè  non  vi  è  notizia  di  scritti  o  polizze  destinate  a 
far  fede  di  tali  ordini.  La  coscienza  della  solidarietà  che  legava  i 
commercianti  di  ogni  paese  nel  mantenere  al  di  sopra  di  ogni 
dubbiezza  o  contestazione  l'efficacia  probatoria  delle  proprie  re- 
gistrazioni, ed  insieme  il  salutare  timore  delle  gravi  sanzioni  pe- 
nali, non  soltanto  minacciate,  contro  i  colpevoli  di  falso,  danno 
ragione  della  costante  osservanza  di  una  pratica  che,  oltre  ad  atte- 
stare la  probità  dei  banchieri  medievali,  doveva  importare  una  sen- 
sibile economia   di   tempo  e  di  scritturazione. 

Non  di  rado,  il  giro  delle  partite  è  più  complesso,  perchè 
il  creditore  sostituisce  a  sé  stesso  altro  cliente  del  banco,  e  que- 
sti si  fa  alla  sua  volta  sostituire  da  un  terzo  e  così  di  seguito, 
finché  si  arriva  all'ultimo,  nel  cui  conto  viene  iscritta  la  contro 
partita.    Non  vi  è  luogo  a  giro    di    partite  e    a    scambio    di  scrit- 
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turazioni,  quando  l'ordine  del  correntista  creditore  è  di  pagare 
in  contanti  un  determinato  importo  ad  altra  persona.  In  questi  casi 
la  registrazione  è  segnata  a  debito  del  primo  correntista  anche  se 
il  versamento  si  effettua  «  per  lui  »  ad  altra  persona,  e  figura  ri- 
chiamata a  credito  della  cassa.  Lo  stesso  si  verifica  nel  caso  di 
versamenti  effettuati  alla  ditta  per  ordine  e  conto  di  altra  persona  ; 
al  cui  nome  viene  posta  a  credito  con  richiamo  a  debito  della  cassa. 
Senza  il  larghissimo  uso  dei  giri  di  partita  non  si  spiegherebbero 
le  cifre  elevate  che  raggiungono  i  conti  correnti  fra  i  banchieri  e 
i  mercanti  della  piazza. 

Nell'anno  1436  sopra  un  totale  di  circa  30.000  lire  sterline  di 
affari,  costituito  dalla  somma  dei  conti  individuali,  i  giri  di  partita 
superano  le  lire  18.000  ;  il  resto  è  rappresentato  per  circa  lire  9500 
da  lettere  di  cambio  e  d'avviso,  per  lire  1393.10. 11  dal  movimento 
della  cassa  e  per  circa  lire  500  dal  movimento  delle  merci. 

Per  mezzo  dei  cambi  e  con  le  lettere  d'avviso  la  ditta  pone  i 
clienti  della  piazza  in  rapporto  coi  corrispondenti  di  fuori,  o  viene 
posta  da  questi  in  rapporto  con  quelli  ;  oppure  è  essa  stessa  che 
dà  o  riceve  ordini  destinati  ad  avere  effetto  fra  corrispondenti  di 
piazze  diverse. 

Nel  1436  le  cambiali  tratte  o  rimesse  a  debito  o  a  credito  della 
ditta,  registrate  nel  libro  mastro,  sono  in  numero  di  117  per  un  im- 
porto totale  di  lire  8846.12.2.  L'ammontare  delle  tratte  a  debito  della 
ditta  si  bilancia  presso  a  poco  con  l'ammontare  delle  rimesse  a  cre- 
dito. Le  tratte  della  ditta  da  Londra  sono  io  per  Bruges,  7  per  Venezia, 
6  per  Genova  e  i  per  Avignone.  Le  tratte  su  Londra  a  debito  della 
ditta  provengono  in  numero  di  18  da  Bruges,  di  5  da  Genova  e  di 
2  da  Venezia.  I  «  nostri  »  di  Bruges  hanno  fatto  cinque  tratte  «  per 
«  noi  «  su  Genova  ed  una  su  Venezia.  Le  rimesse  della  ditta  da 
Londra  sono  27  su  Bruges  e  18  su  Venezia;  le  rimesse  su  Londra 
a  credito  della  ditta,  26  da  Bruges  ed  i  da  Venezia.  Quasi  tutti  i 
rimettenti  (datori  del  cambio)  delle  lettere  tratte  dalla  ditta  sono 
banchieri  o  mercanti  italiani  (1).  Trattari  sono  a  Bruges   i  «  nostri  » 

(i)  Ecco  i  loro  nomi  col  numero  delle  rispettive  rimesse:  Galeazzo  Bor- 
romei,  Antonio  di  Francesco  e  comp.,  e  sua  commissaria  (j),  m°  Giovanni  da 
Fano  (l),  Giovanni  Micheli  (i),  Ubertino  de  Bardi  e  co.  (2),  Ambrogio  Pi- 
nello  (2),  Giacomo  Lomellino  (2),  Gio.  .\mbr.  Marini  (2),  Lionardo  Contarini  (2), 
Battista  de  Negri  (i),  Princivalle  Marchesano  (i),  Gabriele  e  Agostino  Ruffìni  (i) 
e  Battista  Spinola  (2).  Il  solo  inglese  è  sir  Tommaso  Rampston. 
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i  Raffini,  Guifredo  Rapondi,  la  ditta  Paolo  Meliani  e  Giovanni  Ar- 
nolfini,  e  Maurizio  Hooschen,    il    notaio    dei    mercanti    della   città, 

n  quest'ultimo  per  la  rivalsa  fatta  sopra  di  lui  di  un  suo  cambio  coi 
«  nostri  »  ;  a  Genova  il  trattario  per  tutte  le  cambiali  è  Simone 
de  Negrone  ;  a  Venezia  i  banchieri  Arrighino  Panigarola  e  ditta 
Bonsignore  D'Andrea  e  compagni;  ad  Avignone  il  banco  Bernardo 

1'  Ricci  e  Tommaso  Ferreti.  I  prenditori  sono  banchieri  o  mercanti 
^Kche  risiedono  nel  luogo  di  destinazione  della  lettera  (i).  Nelle  rimesse 
della  ditta  tutte  le  45  lettere  sono  tratte  da  banchieri  o  mercanti 
italiani  residenti  o  di  passaggio  a  Londra,  ad  eccezione  di  uno, 
don  Fedro  Grau,  di  Barcellona  (2).  I  trattari  sono  pure  tutti  mercanti 
italiani,  meno  Fedro  Alanes,  corrispondente  a  Bruges  del  catalano 
Grau  (3).  Prenditori  di  26  sopra  le  27  lettere  per  Bruges  sono  i  «  no- 
li stri  »  ;  delia  27."  è  prenditore  Guifredo  Rapondi.  Delle  18  cam- 
Ibiali  per  Venezia  prenditore  per  le  prime  u  è  il  Panigarola;  per 
(i)  I  prenditori  delle  cambiali  tratte  su  Bruges  sono:  m"  Giovanni  da 
Fano(l),  fra  Donato  da  Milano  (i),  Carlo  Gigli  (1),  Filippo  Borromei  e  co.  (4), 
Guifredo  Rapondi  (i),  Benedetto  Spinola  (i)  e  Luca  Spinola  (  i)  ;  —  delle  tratte 
su  Venezia:  «  i  Medici  »  (2),  Antonio  Borromei  e  Lazaro  di  Giovanni  (l),  i 
Tommasi  (1),  Antonio  Contarini  (1)  e  Bonsignore  D'Andrea  eco.  (i);  — delle 
tratte  su  Genova:  Filippo  e  To.nniaso  Centurione  (i),  Luciano  Grimaldi  (l), 
Stefano  Lomellino  (l),  Andalò  Lomellino  (l\  Damiano  di  Negri  (i),  e  Barnaba 

I^m   Lomellino  (i);  —  dell'unica  tratta  su  Avignone:  messer  Tangin   de    Moncastel. 
Hi  (2)  I  traenti  di  Londra  delle  lettere  rimesse  dalla  ditta  sono  :    Giovanni  da 

■  Marca-novo  (6),  Gerolamo  da  Molino  (4),  Vettor  Capello  e  fratelli  (3),   Andrea 
Corner  (j),  Lorenzo  di  Poggio   (5),   Giacomo   Lomellino  (2),    Princivalle    Mar- 

ÌHt  diesano  (2),  Bertuccio  Contarini  (2),  Francesco  Seraglio  (2),  Lionardo  Conta- 
^"  tini  (J),  Alvise  d'Alzate  (5),  Giovanni  Manuzi  e  co.  (2).  Visconte  Cattaneo  (i), 
Ubertino  de  Bardi  e  co.  (i),  Alessandro  Ferantino  (l),  Gabriele  Doria  (i),  Ago- 
stino di  Loreto  (i),  Marco  Mercatelli  (i),  Pier  Giovanni  da  Rivarolo  (i),  Gio- 
vanni Mercante  (i),  Pedro  Grau  (l). 

(5)  I  trattari  delle  cambiali  rimesse  dalla  ditta  su  Bruges  sono  :  Guifredo 
Rapondi  (5),  Gio.  Ant.  Lomellino  (2),  Agostino  Ruffini  (2),  Benedetto  Soranzo  (2), 
Filippo  Borromei  e  co.  (2),  Carlo  Gigli  (2),  Ubertino  de  Bardi  e  co.  (l),  An- 
tonio de  li  .\lberti  e  co.  (i),  Agostino  Di  Loreto  (i),  Princivalli  Marchesane  (l) 
Paolo  Meliani  (i),  Domenico  Giustiniani  (i),  .\lvise  Bembo  (i),  Gabriele  Ripa  (l), 
Bernardo  Zorzi  (2),  Giacomo  Pizzamano  (i),  Nicolò  di  Poggio  (i),  Pedro  A- 
lanes  (i)  ;  —  su  Venezia:  Mario  e  Lionardo  Giustinùin  (}),  Francesco  Balbi  (}) 
Faustino  Miani  e  co.  (2),  Lorenzo  da  Marca-novo  (2),  Giacomo  Pizzamano  (l), 
Gerolamo  Bembo  (i),  Pancrazio  Giustinian  (l),  Piero  Giustinian  (l),  Francesco 
da  Molino  (i),  Lodovico  e  Francesco  da  Molino  (I),  Maffeo  Lion  (i),  Giacomo 
Ziola  e  Giov.  Vaniizi  (i). 
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le  successive  7  i  Tommasi,  Bonsignore  D'Andrea  e  compagni,  e  An- 
tonio Cionelli  e  compagni.  Le  25  rimesse  da  Bruges  su  Londra  a 
credito  della  ditta  provengono  tutte  dai  «  nostri  ».  Le  lettere  sono 
di  mercanti  italiani  (e);  meno  una  del  catalano  Francesco  Perla  e  quella 
del  notaio  Hooschen.  In  due  lettere  trattarla  è  la  stessa  ditta  di 
Londra,  alla  quale  vengono  rimesse.  L'unica  lettera  rimessa  alla 
ditta  da  Venezia  proviene  dal  Panigarola  ed  è  tratta  dai  banchieri 
Giovanni  Panciatichi  e  Giovanni  Portinari,  a  debito  di  Ubertino  dei 
Bardi  e  compagni.  Delle  18  tratte  da  Bruges  su  Londra  a  debito 
della  ditta,  io  sono  del  Rapondi,  6  dei  «  nostri  »  e  2  di  Agostino 
Ruffini.  Il  creditore  è  sempre  un  mercante  italiano,  di  Londra.  Lo 
stesso  dicasi  delle  tratte  da  Genova  e  Venezia  a  debito  della  ditta  (2). 
Il  libro  mastro  registra  il  pagamento  di  quattro  cambiali  per 
complessivi  fiorini  1550  ch'erano  state  tratte  da  Genova  da  Guglielmo 
Leardo  sopra  Galeazzo  Borromei,  Antonio  di  Francesco  e  com- 
pagni, i  quali  a  causa  forse  di  un  momentaneo  turbamento  verifi- 
catosi nei  loro  afiari  dopo  la  morte  di  Galeazzo  Borromei,  «  non 
«  li  volsero  pagare  ».  La  ditta  intervenne  per  onore  del  traente 
Leardo,  ma  per  conto,  quanto  a  due  dei  quattro  efifetti,  dei  «  nostri 
«  di  Brugia  »  ;  dai  quali  doveva  avere  ricevuto  conformi  istruzioni  (3). 

(1)  I  traenti  delle  cambiali  rimesse  da  Bruges  alla  ditta  di  Londra  sono  : 
Francesco  Perla  (3),  Paolo  Meliani  (3),  Alvise  Bembo  (4),  Bernardo  Zorzi  (2) 
Carlo  Gigli  (2),  Benedetto  Soranzo  (2),  commissaria  di  Galeazzo  Borromei, 
Ant.  di  Frane."  e  co.  (l),  Marco  Gatto  (i),  Gerolamo  Lomellino  (i),  Maurizio 
Hooscher  (i),  Miciiele  Dolce  (i),  Francesco  Venier  (i),  Domenico  Giustinian  (i), 
Simon  Francesco  Magiolini  e  Lorenzo  Damiani  e  co.   (i),  Nicolò  Contarini  (i). 

(2)  I  prenditori  di  Londra  delle  cambiali  tratte  sulla  ditta  da  Bruges  sono: 
Galeazzo  B.  e  .\nt.  di  Frane.»  e  co.  e  sua  commissaria  (4),  Andrea  da  la  Rocca  (i), 
Giovanni  da  Marca-novo  (2),  Giacomo  Lomellino  (2),  Alessandro  Ferantino  (i), 
Alvise  d'Alzate  (l),  Ambrogio  Pinello  (l),  Ubertino  de  Bardi  e  co.  (l),  Gero- 
lamo da  Molino  (i),  Gio.  Ambrogio  Marini  (i),  la  stessa  ditta  (i)  ;  —  delle 
cambiali  tratte  da  Genova  :  Ambrogio  Pinello  (5),  Rinaldo  Selvatico  (l),  e  Vi- 
sconte Cattaneo  (l)  ;  —  di  quelle  tratte  da  Venezia  :  Ub.  de  Bardi  e  co.  (l) 
e  Gio.  da  Marca-novo  (i). 

(3)  e.  14.  «  Filippo  Borromei  e  comp.  di  Brugia  —  dare  —  il  ag.  e  3  sett.  ». 
App.;  e.  15.  <r  Vesconte  Calano  —  avere  3  sett.  ».  App.  ;  e.  26.  «  la  cassa  di  con- 
«  tanti  —  avere  —  11  ag.  »  ;  e.  27.  t  d.  Bartolomeo  lomellino  —  avere  (17  sett.), 
«  1.  54.5.4,  sono  per  i."  lettera  da  Genova  de  f.  500  a  st.  26  per  i.  di  Gu- 
«  glielmo  Leardo,  le  quali  avea  tratto  qui  a  Borromei  che  non  volsero  pagliare 
«r  e  che  noi  li  abiamo  pagati,  a  lui  fol.  31  —  1.  54.3.4  »;  e.  31.  <r  Guglielmo 
«  leardo  di  Genova  per  suo  conto  de  dare  (17  sett.),  f,  500  a  st.  26  per  f.  sono 
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Tre  delle  cambiali  rimesse  dalla  ditta  ritornarono  insolute  col  pro- 
testo ;  due  da  Bruges  ed  una  da  Venezia. 

Nel  ritorno  l' importo  della  lettera  si  era  accresciuto  del  ri- 
cambio. La  valuta  di  una  lettera  per  Bruges  di  1500  scudi,  cal- 
colato lo  scudo  a  sterline  20  e  V».  da  lire  129. 12.9,  era  salita  a 
lire  140.2.6,  perchè  lo  scudo  nel  ricambio  da  Bruges  per  Londra 
era  stato  stimato  sterline  22  e  V,  (i).  La  valuta  di  una  seconda  lettera 
per  Bruges  di  scudi  320,  calcolato  lo  scudo  a  sterline  19  e  '/<>  da 
lire  25.13.4  era  salita  a  lire  27.1.8,  perchè  lo  scudo  nel  ricambio 
era  stato  stimato  sterline  20  e  '|^  (2).  Una  lettera  per  Venezia  di 
ducati  540,  che  a  sterline  40  il  ducato  erano  stati  valutati  lire  90, 
ritornò  col  costo  del  protesto  (i  ducato)  e  col  ricambio  per  lire  99.3.8, 
perchè  il  ducato  fu  stimato  sterline  44  (3),   L' importo    della  cam- 


<r  che  gli  anno  tratti  qui  a  Borromei  in  d.  Barth.  Lomellino.  I  quali  non  volsero 
«  paghare.  siche  per  lui  li  abian  pagati  noi.  in  credito  al  detto  fo.  27  —  1.  54.3.4. 
«  —  e  di  detto  1.  4}. io  sono  per  f.  400  a  st.  24  per  fior,  che  gli  avevano  qui 
a  tratto  a  Borromei  da  Cristofano  Stella,  i  quali  non  volsero  pagare,  si  che 
i  noi  li  paghiamo  per  lui,  a  lui  in  credito  cioè  a  Cristofano  Stella  fo.  ij  — 
<r  1.  45.10  a.  Non  essendovi  né  a  fo.  15  né  in  altro  luogo  alcun  conto  intestato 
a  Cristoforo  Stella,  crediamo  che  il  pagamento  fosse  stato  fatto  per  contanti  e 
che  avrebbe  quindi  dovuto  richiamarsi  il  conto  della  <t  cassa  di  contanti  >  a  fo.  26. 

(1)  e.  J2.  «  Filippo  Borromei  e  C.  di  Bragia  — dare  2j  mar.»  App.;  e.  25. 
<r  Lionardo  Contarino  —  dare  (15  sett.)  I.  140.2.6,  sono  che  ne  promisse  per 
<t  Alesandro  Ferantini  e  sono  per  i."  lettera  de  scudi  1500  a  st.  22  e  '/a  per  scudo. 
«  ritornata  da  Brugia.  I  quali  non  furon  pagati,  in  credito  a  nostri  per  nostro 
«  conto,  a  loro  in  questo  fo.  29  —  15  sett.  1.  0.2  per  i.»  protesto  femo  i  nostri 
«  a  detta  lettera,  a  loro  per  loro  conto  fo.  14  n. 

(2)  e.  29.  «  Filippo  B.  e  comp.  di  Brugia  per  nostro  conto  —  dare  (}o  sett.) 
«  scudi  ;20.  che  sono  che  li  rimettemo  adì  29,  de  questo,  da  Ghabrìello  Rippa 
a  per  lettera  de  Giovanni  mercante  a  st.  19  e  '■|^.  per  scudo,  a  lui  in  Nicholò 
i  Michieli.  fo.  52.  1.  25.15.4  »  —  «  avere.  19  nov.  1.  27.1.8.  sono  per  la  par- 
«  tita  per  raezo  de  di  30  de  settembre.  I  quali  non  furon  pagati,  siche  son  tor- 
<r  nati  a  20  e  V4  ^  più  scudi  i.  per  lo  protesto,  in  debito  a  Giovanni  mercante. 
«  fo.  41.  1.  27.1.8  »  ;  e.  41.  «  Giovanni  mercante  —  dare  (19  nov.)  1.  27.1.8. 
«  per  ritorno  de  i.*  sua  lettera  da  Brugia  de  ducati  320  a  st.  20  e  V4  ^  P'ù 
«  scudo.  I.  per  lo  protesto  in  credito  a  nostri  di  Brugia  fo.  29  ».  — 

(5)  e.  9.  «  Arighino  Panigharnola  —  dare  »  (2  aprile)  App.;  e.  15.  «  Gio- 
n  vanni  Manuzi  e  comp.  —  avere  »  (2  aprile);  e.  li.  «  Arighino  Panigarnola 
or  —  avere  (17  nov.)  I.  99.3.8.  sono  che  lavemo  rimesso  due.  540  da  Girolimo 
a  Bembo  per  lett.  de  Giov.  Manuzi  i  quali  non  furon  paghati.  fé  il  protesto  che 
«  costo  due.  I.  a  st.  44.  per  ducato,  na  rifacto  de  due.  541.  a  lui  in  debito. 
<r  fo.  38.  1.  54.2  —  1,  99.3.8  »;  e.  38.  e  Giovanni  Manuzi  —    dare   (17  nov.) 
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biale  ritornata  con  la  spesa  del  protesto  figura  a  debito  del  traente 
di  Londra  in  due  casi  (i)  ;  nel  terzo  è  addebitata  a  Lionardo  Con- 
tarini,  il  quale  erasi  costituito  fideiussore  solidale  del  traente  Ales- 
sandro Ferantino  (2).  La  ditta  dal  suo  canto  provvide  a  mezzo 
dei  notai  Ciexame  e  Guglielmo  Frimano  al  protesto  di  sette  cam- 
biali che  le  erano  state  rimesse  da  Bruges,  corrispondendo  al  no- 
taio l'onorario  fisso  di  lire  0.3.4  (40  sterline)  per  ogni  protesto  (3). 
Le  Cimbiali  cadute  in  protesto  erano  quattro  di  Francesco  Perla, 
una  di  Giacomo  da  Rubiera,  una  di  Giovanni  Dalla  Torre  ed  una 
di  Francesco  de  Fornari  ;  quelle  del  Perla  «  sui  consorti  »,  ossia 
sulla  ditta  Galeazzo  Borromei,  Antonio  di  Francesco  e  compagni, 
e  quella  del  Rubiera  su  Giovanni  Torniella  ;  tutte  a  credito  della 
ditta.  Di  una  sola  delle  cambiali  del  Perla  l' importo  è  registrato 
a  debito  del  rimettente,  «  i  nostri  »  ;  forse  in  seguito  alle  stesse 
istruzioni  per  le  qua'i  la  ditta  era  intervenuta  per  onore  del  traente 
Leardo  di  Genova  in  luogo  e  vece  dei  medesimi  «  consorti  »  (4). 
Negli  altri  casi  a  debito  dei  «  nostri  »  è  posta  la  sola  spesa  del 
protesto. 

Solo  in  piccola  parte  queste  cambiali  servono  per  il  pagamento 
di  merci  che  si  importano  o  si  esportano  dalle  varie  piazze  del 
continente,  con  cui  la  ditta  di  Londra  è  in  rapporti  d'affari.  Oltre 
che  per  i  bisogni  del  proprio  traffico,  essa  funge  da  banchiere  per 

«  1.  99.J.8.  per  ritorno  de  1."  lettera  de  due.  540.  li  demo  a  cambio  per  Vinegia 
«r  i  quali  non  furon  pagati  e  tornaron  col  protesto,  che  costò  due.  i.  siche  du- 
«  cali  541  a  st.  44.  per  due.  ne  de  dare  in  Arighino  Panigarnola  per  nostro 
«  conto,  fo.  II  ».  — 

(1)  Vedi  p.  precedente,  note  2  e  3. 

(2)  Vedi  p.  precedente,  nota  1. 

(3)  e.  J2.  «  Ciexame  nodaro  —  avere  (17  sett.)  s.  0.4.  per  li  nostri  di  Brugia 
«  e  sono  per  i."  protesto  fecero  a  Borromei.  a  l."  lettera  de  scudi  600.  di  Fran." 
«  Perla,  di  Brugia.  fo.  14  »  (Seguono  altri  quattro  simili  partite  per  protesti 
cambiari);  e.  45.  «  Ser  Guglielmo  nodaro  —  avere  (i.°  die.)  s.  3.4.  per  i.»  pro- 
c  testo  ne  fa  a  2  lettere  de  scudi  800  di  Frane."  Perla  adrizate  qui  a  consorti, 
i  a  loro,  e  a  nostri  fo.  14  ». 

(4)  e.  4.  I  la  comissaria  di  Gbaleazo  Borromei,  ecc.  —  dare  (28  nov.)  — 
«  avere  »  (29  nov.)  ;  e.  35.  «Filippo  B.  e  comp.  di  Brugia.  per  nostro  conto  — 
«  avere  (17  nov.)  —  Filippo  B.  e  comp.  per  nostro  conto  novo  —  dare  (28  nov.) 
<!  1.  84.0.7.  sono  che  ne  avevano  rimesso  da  Borromei  scudi  1000  a  st.  20.  per 
«  lettera  de  Frane.»  Perla,  e  i  quali  non  ne  ano  voluto  pagare,  ritornaron  in- 
ir  dietro,  tornano  a  st.  20.  per  scudo  in  credito  a  detti  Borromei  fo.  4.  — 
e  1.  roo.i6.8.io  —  1.  84.0.7  ». 
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il  pagamento  e  il  realizzo  delle  merci  di  molti  mercanti  di  Londra  con 
i  loro  fornitori  e  clienti  di  fuori,  e  di  altri  mercanti  di  Bruges, 
Venezia,  Milano,  ecc.  coi  loro  fornitori  e  clienti  di  Londra.  Non 
sempre  dalle  registrazioni  è  dato  riconoscere  quale  fosse  la  vera 
natura  e  destinazione  delle  cambiali  tratte  o  rimesse  che  face- 
vano capo  alla  ditta.  Pochissime  sono  le  lettere  che  il  datore  del 
cambio,  che  sta  per  partire  per  luoghi  lontani,  ove  avrà  bisogno 
di  valuta,  porta  con  sé  per  esigerne  l' importo  dal  trattario  al  suo 
arrivo.  Due  soli  cambi  di  questo  tipo  si  riconoscono  nella  serie  di 
lettere  del  1436.  Nel  12  maggio  maestro  Giovanni  da  Fano,  dell'or- 
dine dei  minori,  avendo  versato  alla  ditta  54  «  saluti  »,  ritira  una 
lettera  sopra  «  i  nostri  di  Brugia  a  suo  piacere  vel  in  chi  lui 
«  scrivesse  »  per  la  somma  di  lire  10.7,  dei  grossi  di  Fiandra, 
pari  a  lire  8.13.4  di  sterline  (i).  Lo  stesso  giorno  la  ditta  trae 
nn'altra  lettera  sui  «  nostri  di  Brugia  a  suo  piacere  in  fra  Donato 
«  di  Milano  vel  a  chi  lui  scrivesse  per  la  valuta  (saluti  4)  qui  da 
«  Giovanni  Micheli  »,  per  la  somma  di  lire  0.15.4  dei  grossi  pari 
a  lire  0.13.4  ^^  sterline  (2J.  La  coincidenza  di  data  e  di  forma  delle 
due  lettere  fa  pensare  che  anche  la  seconda  sia  stata  consegnata 
al  padre  maestro  Giovanni,  il  quale  da  Londra  si  proponeva  di 
di  partire  per  Bruges,  raggiungendo  colà  frate  Donato.  Il  gover- 
natore del  banco  intervenne  per  assumere  in  proprio  il  piccolo 
prestito  a  frate  Donato,  che  il  banco  non  avrebbe  potuto  eseguire 
per  difetto  di  idonee  garanzie  reali  o  personali. 

E'  probabile  che  una  parte  notevole  delle  cambiali  copra  pre- 
stiti di  denaro  concessi  dal  banchiere  ai  suoi  clienti,  o  depositi 
fruttiferi  di  valuta  effettuati  da  costoro  presso  il  banchiere,  vinco- 
iati  a  termine.  11  prezzo  del  cambio  sostituisce  l'usura  del  mutuo 
e  del  deposito,  e  con  la  sua  instabilità  conferisce  al  contratto  un  ele- 
mento particolare  di  alea.  Ma  non  par  dubbio  che  una  parte  ancor  più 
notevole  servisse  alla  speculazione  sul  cambio  della  moneta  da  piazza 
a  piazza,  favorita  dalle  continue  oscillazioni   nel    ragguaglio    delle 


(i)  e.  12.  i  Filippo  B.  e  co.  di  Br.  —  avere  »  (12  maggio)  App.  ;  e.  22. 
«  m."  Giovanni  da  Fano  delordine  di  san  Frane."  —  dare  (la  maggio)  1.  8.1 3.4. 
«  per  I.»  lettera  li  faciamo  a  Brugia  in  ne  nostri  che  li  pag.  a  auo  piacere  vel 
«  a  chi  lui  scrivesse  loro  saluti  54  doro,  in  cred.  a  nostri  fo.  12.  —  avere  {9  aprile) 
a  1.  5.6.8  contati,  alla  cassa,  fo.  10  —  (9  maggio)  1.  4.6.8.  cont.  alla  cassa,  fo.  IO  ». 

(2)  e.  12.  <r  Filippo  B.  e  co.  di  Br.  —  avere  »  (12  maggio)  .\pp.  ;  e.  «6. 
«  Giovanni  Micheli  proprio  —  dare  e  (12  maggio). 
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due  valute,  che  lasciava  l'adito  alla  speranza  di  lauti  guadagni.  Il 
carattere  fittizio  del  cambio,  sia  che  mascheri  il  mutuo,  sia  che 
serva  a  coprire  un  semplice  giuoco  sulle  differenze,  è  reso  palese 
dalla  rivalsa  con  cui  il  trattario  suole  coprirsi  della  sua  esposizione' 
facendo  tratta  sul  primo  traente  per  lo  stesso  importo  della  prima 
lettera,  con  l'aumento  del  prezzo  del  ricambio  (i). 

I  termini  di  scadenza  delle  cambiali  sono  indicati  il  più  delle 
volte  con  riferimento  all'uso,  che  era  di  un  mese  dalla  data  della 
emissione  da  Londra  a  Bruges  e  «  così  per  l' inversa  »,  di  tre  mesi 
da  Londra  e  di  due  da  Bruges  a  Venezia  e  Genova  «  e  così  per 
u  V  inversa  »  (2).  Qualche  volta  si  stabilisce  un  termine  di  tre,  sei 
o  quindici  giorni  «  più  deluxo  ».  In  pochi  casi  si  fissa  il  giorno 
della  scadenza  senza  riguardo  all'uso,  o  si  stabilisce  che  il  paga- 
mento segua  '<  vista  la  lettera  »,  od  infine  si  lascia  il  prenditore 
in  facoltà  di  presentare  la  cambiale  per  il  pagamento  quando  vuole. 
A  quest'ultima  formola  si  ricorre  allorché  il  datore  del  cambio  si 
propone  di  recarsi  in  persona  nel  luogo  stabilito  per  il  pagamento, 
portando  con  sé  la  cambiale.  La  registrazione  delle  rimesse  e  delle 
tratte  da  Londra  si  fa  nella  data  di  emissione,  a  debito  del  pren- 
ditore di  fuori,  e  a  credito  del  traente  di  Londra,  quanto  alle  ri- 
messe ;  a  debito  del  rimettente  e  a  credito  del  trattario,  quanto 
alle  tratte.  La  registrazione  delle  tratte  e  delle  rimesse  su  Londra 
da  altra  piazza  è  fatta  all'atto  dell'emissione  per  le  rimesse,  a  cre- 
dito del  rimettente  e  a  debito  del  trattario  accettante  di  Londra,  e 
per  le  tratte  a  credito  del  prenditore  e  a  debito  del  traente.  Nelle 
operazioni  di  cambio  la  ditta  agisce  spesso  quale  rimettente  o  traente 
per  conto  dei  «  nostri  di  Brugia  »,  i  quali  alla  lor  volta  traggono 
e  rimettono  cambiali  su  Genova  o  Venezia  «  per  noi  ».  Non  di 
rado  contemporanea  alla  tratta  fatta  «  per  noi  »  sopra  un  cliente 
di  fuori  vi  é  la  rimessa  al  trattario  di  un  importo    corrispondente 

(i)  Un  esempio  di  cambio  che  copre  un  prestito  di  denaro  fatto  dai  e  no- 
«■  stri  di  Brugia  »,  dovrebbe  essere  il  s«guente  :  e.  40.  e  Morixe  Hosca  nodaro 
«  in  Brugia  de  dare  (14  nov.)  I.  54.5.4.  sono  per  scudi  400.  a  st.  20  e  Vo  ne 
«  trassono  i  nostri  per  la  valuta  ebe  da  nostri,  fo.  41  ». 

«  E  di  detto  s.  5.4.  per  provigioni  e  curatagi  de  questo  conto  —  S."  1.  54.6.8.  — 

{Contro  partita).  —  «  de  avere  (14  nov.)  1.  54.6.8  per  scudi  419  lo  trassimo 
<t  per  di  14  de  die.  in  ne  nostri  per  la  valuta  a  st.  19  e  */,.  qui  a  loro  conto 
«  fo.  55  ».  — 

(2)  Gio.  Ant.  da  Uzzano,  op.  cit.,  p.  100  e  sg. 
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sopra  altra  persona.  Quando  la  cambiale  viene  tratta  o  rimessa  per 
conto  di  un  terzo  la  registrazione  relativa,  trascurando  la  persona 
del  trattario  o  del  rimettente,  viene  fatta  a  credito  o  debito  del 
terzo  che  è  il  solo  interessato  nell'affare  di  fronte  alla  ditta.  Nelle 
operazioni  per  conto  proprio  la  ditta  segna  1'  importo  delle  tratte 
e  delle  rimesse  nella  doppia  valuta  di  lire  sterline  e  di  lire  od  altra 
moneta  corrente  nel  luogo  di  residenza  del  cliente.  Secondo  che 
nella  serie  delle  partite  del  conto  la  bilancia  fra  le  due  valute  tra- 
bocca a  favore  della  sterlina  in  confronto  dell'altra  moneta  o  vice- 
versa, il  conto  segna  per  la  ditta  un  avanzo  od  un  disavanzo  (i). 
Nelle  operazioni  per  conto  di  terzi  la  ditta  segna  a  debito  del  cliente 
il  «  curataggio  »,  ossia  la  mediazione  dell'uno  al  due  per  mille  do- 
vuta al  M  curatiere  »  che  procurò  il  cambio  richiestole  (2),  e  la  «  pro- 
«  vigione  "  del  due  per  mille  spettante  ad  essa  ditta  (3). 

Oltre  alle  lettere  di  cambio,  i  conti  del  1436  dei  «  nostri  di 
«  Brugia  »  e  di  Arrighino  Panigarola,  di  Venezia,  registrano  sette 
lettere  «  d'avviso  »,  portanti  1'  invito  dello  scrivente  al  destinatario 
di  iscrivere  una  certa  somma,  rispettivamente,  a  debito  o  a  credito 
della  ditta,  dello  scrivente  o  di  un  terzo.  Le  lettere  d'avviso,  spe- 
dite direttamente  al  destinatario,  e  rese  note  agli  altri  interessati 
mediante  altre  lettere  d'avviso  o  con  l'ordinaria  corrispondenza,  o 
quanto  meno  con  la  successiva  comunicazione  degli  estratti  dei 
conti,  sostituivano  fra  assenti  gli  ordini  di  giri  di  partita  in  conto 
corrente,  che,  come  si  è  avvertito,  fra  presenti  si  solevano  dare 
verbalmente  al  banchiere  di  comune  fiducia  (4). 

Fra  i  cambi  del  primo  anno  merita  una  nota  particolare  per  la 
sua  entità  e  per  i  lunghi  litigi  che  ne  derivarono,  un  cambio  di 
9000  scudi,  pari  a  lire  1631.4.1T,  somma  eccedente  l'intera  «  messa 


(i)  e.  9.  d  Arrighino  Panigarola  —  dare.  22  sett.  »  App. 

(2)  L'intervento  del  mediatore  era  indispensabile  in  ogni  contratto  di  cambio. 
Da  numerosi  atti  notarili  milanesi  sappiamo  che  il  cosi  detto  «  marosserio  del 
«  cambio  »  doveva  tenere  nota  dei  cambi  stipulati  con  la  sua  mediazione,  in  nn 
libro  giornale,  e  che  Io  si  richiedeva  per  la  presentazione  della  lettera  al  trattario 
in  nome  del  prenditore,  e  per  far  fede,  in  fine  dell'atto  di  protesto,  del  prezzo 
giornaliero  del  cambio.  Nel  caso  di  dissenso  fra  il  datore  del  cambio  e  il  traente  si 
faceva  capo  alla  sua  testimonianza  avvalorata  dalle  registrazioni  del  suo  libro. 

(})  c-  595-  «  Tomaxo  de  Marchili  —  dare  »  (j  die.)  App.  ;  e.  12.  «  Filippo  B.  e 
«  co.  d.  Br.  —  dare  u  (li  agosto)  App.;  e.  14.  «  il  agosto  »  App. 

(4)  e.  9.  <t  .\rrighino  Panigarola  —  avere  »  (15  sett.)  App.  ;  e.  12.  e  Filippo 
«  B.  e  co.  di  Br.  —  dare  17  marzo  (15  agosto)  —  avere  »  (20  aprile)  App. 
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«  dela  compagnia  »,  con  sir  Tommaso  Rampston  (i).  Al  29  di- 
cembre la  somma  è  posta  a  debito  del  Rampston  «  per  scudi  9000 
«  de  64  al  marcho  de  Troys  o  la  valuta,  scriviamo  a  Vignone  a 
«  bernardo  ricci  e  tomaso  ferreti.  che  dovessero  pagare  alultimo 
«  di  novembre  passato  a  d.  Tangin  di  Moncastello.  a  loro  in  cred.  ». 
La  contro  partita,  nel  conto  di  B.  Ricci  e  T.  Ferretti  di  Avignone, 
segna  in  «  avere  »  la  stessa  somma,  con  un'annotazione  corrispon- 
dente che  attesta  avere  la  ditta  ricevuta  «  la  valuta  qui  da  d.  To- 
«  maso  Rapston  ».  Mentre  il  conto  dare  del  Rampston  si  pareggia 
con  l'avere,  costituito  da  una  serie  di  versamenti  e  di  giri  di  partita 
per  lire  1633.0. i,  il  conto  «  dare  »  dei  Ricci  di  Avignone  registra 
in  data  29  dicembre  un  addebito  di  lire  65.0.5  per  danari  pagati  a 
più  persone  a  credito  del  «  cambio  di  Vignon  «  e  pareggia  la  partita 
col  rimandare  all'anno  nuovo  un  credito  dei  Ricci  verso  il  banco 
di  lire  1566.4.6  «  per  scudi  9000  de  64  al  marco,  o  la  valuta  come 
u  apare,  ecc.  »  (2).  L'affare  non  ebbe  esito  fortunato.  Dal  conto  del 
1437  dei  Ricci  si  scorge  che  i  «  nostri  di  Brugia  »  fecero  pagare 
i  9000  scudi  ad  Avignone  con  l'esborso  di  lire  1695.15.  In  seguito 
ad  altre  spese  per  porto  di  lettere,  invio  di  fanti  da  Bruges  ad  Avi- 
gnone, compensi  ad  avvocati  e  procuratori,  il  conto  dei  Ricci  crebbe  a 
lire  1703.16.8.  Dedotto  l'importo  della  cambiale,  calcolato  lire  1566.4.6, 
e  il  ritratto  di  un  cavallo  ch'era  stato  mandato  da  Avignone  a  Bruges 
con  un  fante  (lire  1.1.6),  si  passò  a  «  disavanzi  »  la  differenza  di 
lire  136.10.8,  cui  ascendevano  le  perdite  subite  dalla  ditta  nella  ese- 
cuzione del  cambio  (3).  Ma  essa  non  si  acconciò  a  questo  risultato. 

(i)  Non  par  dubbio  che  la  grossa  somma  fosse  destinata  a  pagare  il  riscatto 
del  Rampston,  il  quale  alla  battaglia  di  Patay  del  18  giugno  1429,  vinta  da  Gio- 
vanna D'Arco  contro  l'esercito  inglese,  comandato  da  Falstoff  e  da  Talbot,  era 
rimasto  prigione  di  Taneguy  de  Chàtel,  che  lo  tenne  in  ceppi  sino  al  1435.  E' 
nota  una  petizione  al  Parlamento  del  Rampston,  che  contiene  le  condizioni  del 
suo  riscatto  (Rot.  Parl.,  voi.  IV,  pp.  488-489  cit  da  \V.  \.  J.  i^rchbold,  in 
Dictionary  of  National  Biography,  Londra,  1896,  to.  48,  p.  io).  Evidentemente 
il  prenditore  della  cambiale  indicato  nei  conti  di  Londra  per  «  d.  tangin  di 
mon  castello  »  era  lo  stesso  Taneguy  de  Chàtel  ». 

(2)  ce.  27  e  54.  «  d.  Tomaxo  Rampston  »  ;  e.  57.  «  Bernardo  Ricci  e  To- 
«  maxo  Ferreti  da  Vignon  ». 

(j)  e.  59-  *  Bernardo  Ricci  e  Tomaxo  Pereti  di  Vignon  per  nostro  conto  — 
«  dare  (8  maggio)  s.  6.9.  contati  a  sufolcho  |  araldo  del  conte  de  Sufolcho  che 
e  ne  porto  novella  delo  ....  essere  a  Roano,  a  lui  in  Nich.  Micheli,  fo.  88  —  di 
«  detto,  s,  1.8.  ai."  fante  ne  mando  Cristofano  cattano  dantona  che  porto  let- 
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^e  registrazioni  del  1438  e  1439  contengono  due  conti  dei  Ricci  di 
Avignone  «  per  loro  conto  del  piato  de  messer  Tomaxo  ».  Si  tratta 
di  spese  relative  ad  un  processo  sostenuto,  come  sembra,  nella 
curia  regia.  Oltre  alle  spese  per  gli  onorari  ai  «  dotori,  nodari,  ecc.  », 
ve  ne  sono  parecchie  per  donativi  fatti  ad  alti  personaggi  della  curia. 
Nei  due  anni  le  spese  ascesero  a  lire  43.2.10.  L'ultima  partita  del 
31  dicembre  1439  si  chiude  con  questa  osservazione  :  «  deno  avere 
(i  Ricci  di  Avignone)  «  1.  113. i. io.  sono  per  le  dete  spese  nel  piato 
«  del  rampston.  li  quali  ponemo  a  loro  conto,  che  in  caxo  non  abino 
«  seguito  la  comession  andrà  sopra  di  loro  »  (1),  Sembra  che  la  causa 
si  agitasse  fra  la  ditta  di  Londra  e  il  Rampston  e  che  ne  fosse  og- 
getto la  grossa  perdita  verificatasi  nella  esecuzione  del  cambio.  La 
ditta  aveva  agito  in  proprio  nome  ma  per  conto  dei  Ricci;  sui  quali 
si  riservava  di  caricare  le  spese,  qualora  fosse  rimasta  soccombente. 
Nei  tre  anni  dal  1437  al  1439  la  ditta  contino  a  sviluppare  le 
operazioni  di  credito  iniziate  nel  1436.  In  difetto  di  particolari  veri- 

«  tera  da  Brugia  deverà  la  quìtanza  fo.  88  ( —  15  agosto)  1.  5.2.}  per  spese 
«  facte  per  l."  fante  mandato  a  Vignon  per  la  quitanza  de  Tagella  a  nostri 
«  fo.  92  —  (16  agosto)  s.  10.4.  per  spexe  ne  asegnaron  i  nostri  di  Brugia  aver 
<t  facto  a  questo  cambio,  fo.  65  —  di  detto  1.  1957.19.0.  di  gr.  di  Fiandra,  sono 
«  che  asignano  li  nostri  di  Brugia  costarli  li  ducati  9000  aven  fatto  pagare,  in 
«  Avignon  a  loro,  in  cred.  stim."  st.  21  Io  scudo  per  scudi  9380.  a  loro  fo.  65 
<r  —  1.  695.1 5  —  (}i  die.)  1.  2.  contati  a  vogati  e  procuratori  e  altre  genti  per 
<r  questa  cagione,  di  cassa  fo.  158  —  S.»  1.  1705.16.1.8  ». 

(Contro  partita).  —  «avere  (i.»  giugno)  1.  1566.4.6.  sono  per  ducati  9000, 
«  de  64  per  m.°  o  la  valuta  come  apare  arieto  a  loro  conto  delanno  1436.  a 
«  loro  fo.  57  —  (15  luglio),  ne  scrissero,  ritratto  de  i.°  cavallo  i  nostri  di  Brugia. 
«  a  loro  fo.  92.  1.  1.1.6  —  (ji  die).  1.  156. 10.8.  pò.  a  disavanzi,  fo.  146. 
«  S.»  1.  I70}.i6.8  ». 

(l)  e.  195.  <t  Bernardo  e  Mateo  Riccii  de  Vignon  —  dare  (21  marzo)  s.  18. 
«  per  libbre  4  e  '/j  de  ...  .  donati  a  mad.  de  Lociester.  avuti  da  m."  Giovani 
«  da  ferr.  di  cassa  fo.  191  —  (2  ott.)  1.  2  15.8.  per  spese  facte  nel  piato  de 
«  mass.  Tomaxo  —  (26  nov.)  I.  i.i}.4  dati  al  prete  de  monsign.  de  Sofolcho  per 
«  le  lettere  del  re  portò  qui  e  per  sue  spexe  —  (30  die.)  dati  a  Sofolcho.  e  a 
«  quel  di  ....  1.  i.  »  —  (Seguono  altre  partite)  ;  e.  278.  «r  Bernardo  e  .Mateo 
«  Riccii  di  Vignon.  per  loro  conto  del  piato  —  dare  (7  febbr.)  1.  5.3.9.  per  una 
0;  bote  de  tiro  donato  al  cavagliere  —  (25  aprile)  1.  i2.  per  p.  6  di  baldacbinì 
«  comprati  da  loh.  Ambr.  Marini  per  donare  al  chonte  di  Sofolcho.  e  per  lui  a 
«  Bardi  —  (15  luglio)  per  l.»  certificato,  di  monsign.  Talbot.  ne  mandò  da  Roano 
t  Jachopo  Bernardini  s.  io.  »  —  (Seguono  altre  partite)  ;  e.  398.  «  Bern.  e  Mat. 
«  Rizii  e  corap.  de  Vignon  per  nostro  conto.  —  (IO  ott.)  1.  6.0.8  per  lo  conte 
«  de  Sofolcho  —  (29  die.)  1.  0.18.  per  i."  barile  di  tiro  donato  a  Filipo  Luestow>  — 
(Seguono  altre  partite). 
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fiche  sulla  contabilità  di  tutto  il  quadriennio,  il  prospetto  del  mo- 
vimento della  cassa  coi  suoi  graduali  aumenti  dalle  lire  1393.  io. ii 
del  primo  anno  alle  lire  10527.14.2  del  quarto  può  darci  un  indizio 
dell'aumento  progressivo  delle  operazioni  di  credito  ;  che,  come  si 
disse,  nel  1436  erano  state  dell'  importo  di  lire  27500  (lire  9500  in 
cambiali  e  lettere  d'avviso  e  lire  18000  in  giri  di  partite).  Lo  spo- 
glio dei  singoli  conti  ci  permette  di  aggiungere  qualche  altro  do- 
cumento sulle  particolarità  del  cambio  fra  i  banchieri  e  i  mercanti 
residenti  a  Londra  e  i  loro  corrispondenti  e  clienti  di  Bruges,  An- 
versa, Venezia,  ecc. 

Cambiali  al  portatore.  —  L'esperienza  veniva  suggerendo  ai 
banchieri  nuovi  espedienti  per  superare  le  difficoltà  che  incontra- 
vano nello  svolgimento  del  cambio  traiettizio,  e  per  fare  servire  il 
sistema  del  cambio  medesimo  al  regolamento  delle  più  complesse 
operazioni  di  credito.  Come  già  si  è  accennato,  Paolo  da  Castagnolo 
e  Tommaso  de'  Marchili  avevano  nel  1439  comperato  una  grossa 
partita  di  lana  inglese  dalla  «  stapola  »  di  Calais.  L'affare  fu  trat- 
tato dal  Marchili  ;  il  quale,  di  mano  in  mano  che  ritirò  la  merce, 
rilasciò  a  Roberto  Utingham  «  mere  de  la  stapola  »  lettere  di 
cambio  dirette  alla  ditta  Filippo  Borromei  di  Londra  per  l' im- 
porto corrispondente.  Siccome  nell'affare  il  Marchili  era  interes- 
sato per  un  quarto  e  il  Castagnolo  per  tre  quarti,  così  nel  conto  del 
Marchili  «  per  le  lane  de  Chalexe  »  fu  registrata  a  suo  debito 
la  quarta  parte  dell'  importo  delle  tratte,  mentre  nel  conto  del 
Castagnolo  si  posero  a  debito  gli  altri  tre  quarti.  Dai  Vari  conti 
Marchili,  Castagnolo  e  Utingham  si  rileva  che  costui  si  fece  rila- 
sciare dal  Marchili  un  certo  numero  di  lettere  di  cambio,  forse  in 
più  esemplari  ciascuna,  portanti  frazionato  l'importo  di  ciascuna 
partita,  da  pagarsi  a  lui  ovvero  al  portatore;  lettere  che  perven 
nero  separatamente  in  possesso  di  parecchi  mercanti,  ognuno  dei 
quali  si  provvide  per  la  esazione.  In  particolare  il  conto  Utingham 
e  i  conti  dei  «  mercieri  »  Trasbot,  Anochino,  Holt  ed  altri  dimostrano 
che  la  ditta  di  Londra  fece  numerosi  versamenti  di  cassa  e  giri  di 
partita  sulla  presentazione  delle  lettere  del  Marchili,  considerando 
il  portatore  come  un  avente  causa  di  Roberto  Utingham  (i). 

(i)  e.  395.  «  Tomaso  de  Marchili  »;  e.  397.  i  Pauolo  da  Castagnolo  3 
.\pp.  ;  e.  400.  «  Roberto  Utingham  »  .\pp.  ;  e.  400.  «  Giovanni  Trasbot  »  .\pp.  ; 
e.  414.  <t  Tomaxo  Anochino  »  ;  e.  419    «  Guglielmo  Holt  ». 
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La  ragione  del  frazionamento  dell'  importo  delle  tratte  e  del 
rilascio  delle  cambiali  con  la  formola  «  a  Roberto  Utingham  vel 
u  al  portatore  »  dovrebbe  ricercarsi  nella  particolarità  del  traffico 
della  stapola,  per  cui  solo  dopo  la  chiusura  dei  conti  del  movimento 
delle  lane  entrate  ed  uscite  dal  fondaco  era  dato  di  liquidare  l'avere 
dei  singoli  partecipanti;  a  ciascuno  dei  quali  si  sarà  allora  rimessa 
dal  «  mere  »  della  stapola  una  o  più  tratte  al  portatore  per  un 
importo  corrispondente,  emesse  in  precedenza  dagli  acquirenti  delle 
lane  sul  proprio  banchiere  di  Londra.  Approfittando  della  clausola  al 
portatore,  i  partecipanti  della  stapola,  che  dovevano  essere  mer- 
canti di  lana,  avevano  cedute  alcune  di  quelle  lettere  a  parecchi 
«  mercieri  »,  i  quali  le  presentarono  al  banco  e  ne  ottennero  il 
pagamento.  Più  esempi  fornitici  dal  libro  mastro    di  Bruges  (i)  ci 

(i)  L.  Br.,  e.  150.  <r  Messer  Guglielmo  vescovo  di  Verdun  —  de  dare  (j  nov.) 
i  1.  402.2.9  sono  per  i."  littera  li  facemo  a  Vingnone  de  m.'  28.  onz.  1.  doro 
o  da  scudi  64  il  m."  al  pexo  de  tors  in  Jachopo  Ventura  e  coiiip.  che  li  pagas- 
t  sino  adi  4  vista  a  messer  Giov.  da  Monte  chiaro  chavalier  daages.  et  a  Ruberto 
«  della  Roccia  schudere  danges.  et  a  Stefano  de  Bonpozo  cittadino  de  Parigi  di- 
«  morante  a  Vignione  o  a  qualsia  de  loro,  stimato  il  marco  1.  14.6.0.  in  cre- 
«  dito  a  detti  Venturi  a  conto  da  parte  per  lui.  apartenente  per  metà  a  Lorenzo 
or  di  Nicolo  e  laltra  mità  a  noi.  fo.  347  —  1.  402.2.9  —  E  di  ditto.  1.  89.7.6  sono 
e  per  I.'  littera  li  faciamo  a  Vìgnone  sino  adì  )  detto,  in  ne  suprascripti  Venturi 
a  de  marchi  6,  onz.  2  doro  da  scudi  64  al  marcho  al  pexo  de  trois.  che  li  pagas- 
«  sino  adi  4  vista  a  Stefano  de  Buonpozo  cittadino  di  Parigi  dimorante  a  Vin- 
<r  gnone.  in  credito  a  detti  Venturi  stimati  1.  14  6.0  il  marco  fo.  347  —  1.  89.7.6. 

<r  >J(  nota  che  de  suprascripti  marchi  28.1  e  marchi  6.2  nebbe  lino  a  seconda 
«  lettera  de  cambio  e  più  i.»  Va  de  cambio  de  tutta  la  somma  suprascripta  de 
<c  ra.'  54,  onz.  5.  la  qual  lettera  per  di  sotto  sarà  chopiata  in  propria  forma.  — 
o  1.  491.10.). 

i  ^  AI  nome  de  dio  adi  III.  de  novembre  1458  — 

«  Questo  giorno  per  due  nostre  prime  e  2  seconde  de  cambio,  vabiamo 
li  tratto  per  di  4.  vista  m.'  34.  onze  3  doro  vechio  de  scudi  64  il  m.'  al  pexo 
<t  de  trois.  e  cioè  m.'  28.  onz.  i.»  in  messer  Giov.  da  Monte  chiaro  chavalier  danges 
«  e  in  Ruberto  della  Roccia  schudiere  danges  e  in  Stefano  de  Buonpozo  cittadino 
«  de  Parigi  dimorante  a  Vingnone  o  in  imo  di  loro;  e  m.°  6.  onz.  2  in  Stefano 
«  de  Buonpozo  sopradeto.  I  quali  marchi  54.  onze  )  doro  vechio  sono  per  saluti 
a  1813.  e  l."  augnolotto  tra  nobili  e  saluti,  fra  quali  sono  n.°  34  de  Fiandra  che 
«  in  tutto  pexano  marchi  XXV.  e  onz.  4  e  Vg  scarsi,  e  chorone  trecento  del 
i  nuovo  chonìo  de  Francia  che  pexano  m.'  4.  onze  2  e  '/,i  e  rideri  580  che  pe- 
li xano  m.'  5.  onze  4  e  '/,.  in  tuto  sono  per  marchi  35,  onze  3.  scarxi  avuti 
«  da  messer  Guglielmo  vescovo  de  Verdun  per  le  mani  de  Ruberto  de  Plura 
«  servidore  de  monsignor  lo  chonte  de  Legni,  non  li  avendo  pagati  per  le  prime 
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inducono  a  ritenere  che  contemporaneamente  al  rilascio  delle  let- 
tere, portanti  frazionato  l' importo  delle  partite  del  credito  Utin- 
gham,  il  Marchili,  per  maggiore  garanzia  del  creditore,  gli  avesse 
rilasciata  una  lettera-duplicato,  riassumente,  a  guisa  di  memoriale, 
il  contenuto  e  gli  importi  delle  varie  lettere.  Abbiamo  presente 
l'osservazione  del  Lattes  (1),  sulle  tracce  del  Freundt,  intorno  all'in- 
fluenza ch'ebbe  nel  diffondersi,  nella  pratica  mercantile  dei  Paesi 
Bassi,  r  impiego  dei  titoli  al  portatore,  la  prosperità  dei  traffici  in 
merci  sviluppatisi  ad  Anversa,  che  supplantò  Bruges  e  fu  alla  sua 
volta  supplantata  da  Amsterdam  dopo  la  conquista  spagnola.  Le 
particolarità  del  traffico  della  stapola,  come  portarono,  sino  dalla 
prima  metà  del  Quattrocento,  all'  impiego  di  un  tipo  di  cambiale 
alternativamente  nominativa  e  al  portatore,  in  cui  il  portatore  in 
apparenza  ripeteva  i  suoi  diritti  direttamente  dal  traente,  ma  nelle 
registrazioni  figurava  cessionario  delle  ragioni  del  prenditore  no- 
minato, così  possono  avere  in  progresso  di  tempo  dato  origine  al- 
l'espediente, non  affatto  nuovo  negli  usi  mercantili,  di  autorizzare 
il  «  mere  »  della  stapola,  prenditore  nominato,  a  sostituire  a  sé 
stesso  con  la  formola  «  o  a  chi  lui  vi  commetterà  »,  mediante 
proprio  scritto  a  parte  o  con  dichiarazione  inserita  in  calce  o  a  tergo 
della  stessa  lettera,  la  persona  del  mercante,  il  cui  avere,  nella 
massa  delle  lane  vendute,  era  rappresentato  dall'  importo  della  let- 


«  ne  per  le  seconde  paghatelì  per  queste  Va  chontenente  di  tutte  dette  lettere. 
«  e  ponete  a  nostro  conto,  prendetene  quitanza  duplicata,  e  a  noi  li  mandate. 
<r  Christo  da  morte  vi  guardi.  Filippo  Borromei  e  comp.  in  Bruggia  »  ;  e.  202. 
«  Degho  degli  Alberti  e  Antonio  Gianfiliazi  e  comp.  di  Baxilea  —  den  dare  (27  agosto) 
«  1.  255  —  per  I.»  lettera  facemo  a  Vinexia  a  .\ntonio  suprascripto  de  due.  1200 
«  a  gr.  47  per  di  io  vista  ne  Tomaxi  che  li  paghino  a  Degho  suprascripto  o  An- 
c  tonio  suprascripto  o  a  quello  fusse  de  loro  due  o  a  chie  per  loro  lettera  or- 
i  dinassono  zaschuno  de  detti,  i  quali  traemo  a  detti  Tomaxi  per  nostro  conto. 
«  a  loro  in  credito.  E  di  ditto.  1.  14;  —  per  una  lettera  facemo  al  soprascripto 
«  Antonio  per  Vinexia  de  due.  740  e  gr.  io  a  gr.  47  per  ducato,  per  di  io  vista,  ne 
«  suprascripti  Tomaxi.  che  li  paghino  a  Decho  o  .\ntonio  suprascripti  o  a  chi  per 
1  loro  lettera  fusse  comisso.  a  ditti  Tomaxi  in  credito.  —  Nona  che  la  lettera 
«  del  cambio  al  suprascripto  Antonio  per  Vinexia  de  due.  740.  gr.  io  a  gr.  47  per 
«  due.  per  IO  di  vista  li  facemo  condicionata.  nel  modo  e  forma,  corno  apare  per 
«  la  copia  dela  lettera  del  eambio  copiata  e  posta  a  forma  in  sul  libro  rosso 
<r  dela  comissione  ». 

(l)  ì^ote  per  la  storia  del  diritto  commerciale,  in  Rivista  di  diritto  commer- 
ciale, a.  IX,  1911,  fase.  I. 
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tera.  Co3ì  la  girata  scritta  avrebbe  sostituito  la  lettera  al  portatore; 
che  in  pratica  non  avrà  mancato  di  rivelarsi  gravida  di  pericoli 
e  di  inconvenienti. 

Designazione  o  sostituzione  del  prenditore  della  lettera.   —   Non 

di  rado  il  datore  del  cambio  rimaneva  incerto  quale  persona  do- 
vesse indicare  al  traente,  da  designarsi  nella  lettera  come  prendi- 
tore, cui  il  trattario  fosse  tenuto  a  pagare  sulla  presentazione  del 
titolo.  Dai  libri  mastri  Borromei  di  Milano  (1427-1428)  si  rileva  che 
spesso,  segnatamente  quando  si  trattava  del  così  detto  «  cambio 
«  morto  »,  che  serviva  a  mascherare  il  mutuo,  a  Milano  e  a  Ve- 
nezia il  nome  del  prenditore  era  lasciato  in  bianco,  riservandosi  il 
creditore  di  completare  la  lettera,  qualora  avesse  dovuto  farne  uso. 
Ma  forse  non  si  era  ancora  trovato  prudente  di  estendere  questa 
pratica,  negli  scambi  delle  Fiandre  e  di  Londra.  Oltre  alla  formula, 
di  cui  si  e  veduto  l'esempio  Utingham,  dell'alternativa  fra  il  pren- 
ditore nominato  e  l' innominato  portatore  del  titolo,  si  ammetteva, 
ma  pure  in  via  eccezionale,  che  il  prenditore  nominato  nella  lettera 
designasse  con  altra  lettera  la  persona,  che  l'avrebbe  dovuto  so- 
stituire nella  presentazione  ed  esazione  della  cambiale.  Se  ne  sono 
già  veduti  due  esempi  nelle  lettere  di  cambio  emesse  il  12  maggio 
1436  dalla  ditta  di  Londra  sui  «  nostri  di  Londra  »  perchè  pagas- 
sero «  a  suo  piacere  »  rispettivamente  «  a  fra  Donato  di  Milano  " 
e  «  a  maestro  Giovanni  da  Fano  »  —  «  vel  a  chi  lui  scrivesse  »  (i) 
Più  spesso  il  datore  del  cambio  si  accontentava  di  far  designare 
alternativamente  dal  traente  due  persone  come  prenditori  (2). 
Per  agevolare  la  esecuzione  del  cambio  crediamo  che  in  questo 
caso  si  emettessero  due  o  più  lettere  conformi  (prima,  seconda, 
terza,  ecc.),  che  si  accludevano  in   altrettante    lettere    d'avviso    di- 

(1)  ASM,  Imbreviaturc  del  notaio  Giovanni  Scazzosi  ;  1448,  settembre  30, 
protesto  di  una  cambiale  tratta  il  giorno  7  di  quel  mese  da  Giacomo  Folchi   di 

li        Ferrara  su  Giovanni  Rotolo  di  Milano  per  il  pagamento  di  ducati  60  «  a  usanza 
\\        «  a  Lodovicho  de  Nicholò  de  Paseto  overo  a  chi  lui  vi  cometerà  ». 

(2)  e.  140.  «  Girolamo  di  Grimaldi  —  dare  (18  die.)  1.  56.7.6.  per  i.«  let- 
K  tera.  li  femo  a  Genova  in  Oddo  Rau  che  pag.  a  usanza  f.  600.  a  Bartholoraeo 
«  Imperiale  |  overo  Antonio  Grillo,  a  st.  22  e  ^/^  per  f.  e  sono  per  conto  di 
a  Bernardo  e  Mateo  Ricii  di  Vignon.  a  loro.  fo.  142  »  ;  e.  314.  «  Marco  Giusti- 
«  gnano  —  dare  (i.»  giugno)  1.  51. 13.4  per  i."  lettera  li  femo  a  Bruggia.  in 
«  Giov.  Claris  de  scudi  600.  che  li  pag.  a  uxo  a  Bernardo  Giorgi  vel  a  Favolo 
<r  Bugiardo    e  li  detti  trassimo  per  conto  di  John  da  Cardona.   fo.  554  ». 

Arcli.  Star.  Lami.,  Anno  XL,    Fase.  XXXVIII.  jo 
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rette  ai  singoli  prenditori  nominati,  ed  accompagnate  da  opportune 
istruzioni,  onde  evitare  confusioni  e  litigi.  Quello  dei  prenditori 
che  primo  presentava  la  lettera  e  ne  otteneva  l'accettazione,  ac- 
quisiva il  diritto  ad  avere  alla  scadenza  il  pagamento. 

Talvolta  s'ignorava  la  precisa  residenza  del  prenditore,  o  vi 
era  incertezza  se  al  trattario  convenisse  pagare  per  mezzo  di  una 
o  l'altra  delle  sue  fattorie  situate  in  luoghi  diversi,  o  viceversa  se 
fosse  di  convenienza  del  prenditore  di  esigere  il  cambio  per  mezzo 
di  uno  o  l'altro  dei  suoi  corrispondenti  in  sedi  o  fiere  diverse  (i). 
In  questi  casi  si  emettevano  per  lo  stesso  cambio  due  o  più  let- 
tere (prima,  seconda,  terza,  ecc.),  senza  però  far  constare  nel  con- 
testo, della  sua  unicità  ;  perchè,  secondo  la  pratica  mercantile,  ad 
unico  cambio  avrebbe  dovuto  corrispondere  identità  nel  recapito 
e  nelle  persone  del  trattario  e  del  prenditore.  All'atto  del  rilascio 
dei  titoli  il  debitore  avrà  avuto  cura  di  far  constare,  mediante  atto 
notarile,  che  il  cambio  era  unico;  sebbene  due  o  più  fossero  le 
lettere  (2). 

Cessioni  e  fideiussioni  cambiarie.  —  I  libri  segnano  qualche 
pagamento  di  lettere  di  cambio,  fatto  anziché  al  prenditore,  ad  un 
terzo  che  a  lui  era  stato  sostituito  in  forza  di  semplice  giro  di 
partita  (3).  Non  mancano  le  tratte  per  favore,  allo  scopo  di  porre 
in  grado  l'apparente  datore  del  cambio  di  ottenere  o  di  procurare 
un  determinato  pagamento  su  altra  piazza.  La  ditta  si  copre  con 
la  garanzia  di  un  terzo,  a  cui  debito  pone    l' importo    della    tratta 

(i)  e.  280.  «  Filippo  Borromei  e  comp.  di  Milano  —  avere  (20  aprile) 
«  I.  10.7.6.  sono  per  fior.  60  doro  lo  trassirao  a  pavia  a  Jacorao  de  Zazzo  vel  a 
«  loro  in  maestro  Johan  Bidant  m  "  delarte  che  li  pagassono  a  suo  piacere  per  la 
<  valuta  qui  da  Francesco  Guinigi  a  st.  41  e  '/j  per  f.  a  lui  a  soldi  62.4.  per  f. 
t  fo.  516  »  ;  e.  146  (vedi  più  sopra  p.  60,  nota  3). 

(2)  Si  vedrà  più  innanzi  (p.  512)  l'esempio  di  un  unico  cambio  da  Genova 
a  Londra  e  Bruges  con  due  lettere  in  apparenza  distinte. 

(3)  e.  161.  <t  Atighino  Panigarnola  da  Vinegia  per  suo  conto  —  dare  (4gean.) 
x  1.  44.1  ;  4.  per  sua  lettera  de  due.  240  ne  trasse  in  Ghabriello  Doria.  e  per  lui 
i  a  Girolamo  di  Grimaldi  a  st.  44  e  '/j  per  due.  a  lui  fo.  178  »  ;  e.  178.  e  Gi- 
«  rolarao  di  Grimaldi  —  avere  (4  genn.)  1.  44.13.4.  per  Gabriello  Doria  per 
«  1.»  lettera  da  V."  di  Arighino  Panigarola,  ecc.  »  ;  e.  250.  a  Berlingeri  Fortuna 
«  —  dare  (20  die.)  1.  46.4  per  scudi  504  ne  trasse  a  st.  22  per  scudo  in  cial- 
«  donio  (?).  e  son  per  Giovanni  da  Gamans  daras  sopra  di  lui.  E  per  lui  a 
«  Brocholea.  contati  a  Gierflor  suo.  de  cassa,  a  fo.  265  ». 
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passata  a  credito  del  trattario  (i).  Altra  volta  la  somma  del  cambio 
è  versata  per  il  traente  ad  una  terza  persona  ;  a  cui  credito  viene 
posta  la  tratta,  che  come  di  metodo  si  addebita  al  prenditore  (2). 
Quando  taluno  si  obbliga  come  principale  debitore  per  il  traente, 
la  tratta  viene  registrata  a  credito  dello  stesso  traente  ;  ma,  se  ri- 
torna insoluta,  è  quasi  sempre  a  debito  del  coobligato  che  si  segna 
il  ricambio  (3). 

»      Sicurtà  di  cambio.  —  Antonio  Quirini,  padrone  di  nave,  aveva 
atto  tratta  nel  13  gennaio  1439  sopra  sé   stesso,    per   ducati   630 
pagabili  a  Venezia  a'  Tommasi  «  ad  un  mexe  gionta  la  nave  ».  II 

I  cambio  con  Venezia,  che  in  quel  tempo  a  Londra  era  di  sterline 
^Mo  e  '/«  a  40  e  Va  per  ducato,  fu  tenuto  a  sole  sterline  29  e  "/„, 
in  vista  dei  pericoli  inerenti  ad  un  credito,  la  cui  esistenza  era 
soggetta  ai  rischi  della  navigazione.  A  debito  del  Quirini  si  se- 
gnarono lire  12  u  per  la  sicurtà  prexa  per  Io  detto  cambio  a  ri- 
IH^  Schio  della  nave  a  12  per  cento  per  corone  600  «  (4).  E'  questo 
nel  quadriennio  l'unico  esempio  di  sicurtà  presa  per  garantirsi  dai 
pericoli  di  operazioni  aleatorie  di  credito. 

(i)  e.  274.  «  Guifredi  Rapondi  di  Brugia  per  suo  conto  corrente  —  avere 
(ij  genn.)  «1.  26.9.2  per  scudi  }Oo.  lo  trassimo  in  Raphaelo  Dona  per  di  io  più 
a  duxo  per  la  valuta  qui  da  Francesco  Spinola,  e  per  lui  da  Batista  Spinola,  a  lui  in 
«  deb.  fol.  304  »  ;  e.  J04.  «  Batista  Spinola  —  dare  (i  5  genn.).  I.  26.9.2  ne  pro- 
«  misse  per  Francesco  Spinola,  sono  per  i."  lettera  li  facemo  a  Brugia  in  Gui- 
«  fredi  Rapondi  de  scudi  500.  che  pagasse  adi  io  più  duso  a  Raphaello  Doria 
<i  a  st.  21  e  "2  per  scudo,  a  lui  in  cred.  fo.  274  »  ;  e.  287.  «  Arighino  Pani- 
"  garola  e  fratelli  di  Genova  per  suo  conto  —  avere  (21  giugno)  1.  19.10.J.  sono 
o  per  f.  200  li  trassimo  per  uxo  in  Brobon  Centurion  per  la  valuta  qui  da  An- 
c  drea  dalaRocha  a  st.  25  e  ',',2.  e  per  lui  ne  promisse  Sorlion  Spinola,  a  lui  in 
it  deb.  a  fo.   529   ». 

(2)  e.  }2i.  a  Filippo  Borromej  e  comp.  di  Milano  per  loro  conto  —  dare 
(12  sett.)  t  1.  84.5.10.  sono  per  due.  476  rimettemo  per  loro  a  Venexia  a  Tom- 
«  maxi  per  i.»  mese  più  duxo  da  Lodovicho  da  Molino  e  fratelli  per  lettera  di 
«  Francesco  da  Molino  a  st.  42  e  '/j.  e  per  lui  li  demo  a  Ubertino  de  Bardi  e 
<i  comp.  a  loro  in  cred.  a  fo.  352  ». 

(3)  Vedi  sopra  p.  287,  nota  i. 

(4)  e.  301.  <t  .\ntonio  Quirino  —  dare  (7  febbr.)  1.  12.  per  sicurtà  prexa 
"  per  lo  detto  cambio,  a  risìcho  dela  nave  a  12.  per  e.»  per  corone  600.  in  cre- 
'<  dito  alla  cassa,  a  Gio.  Micheli,  fo.  joo.  —  avere  (13  genn.)  1.  76.2.6.  per  l.» 
'(  lettera  ne  fé  a  Vinegia  in  lui  stesso  de  due.  600  de  pag.  a  1."  mese  gionta  la 
a  nave  a  V.»  |  a  Tomaxi.  a  st.  29  per  due.  a  loro  fo.  304  »  ;  e.  304.  e  Cicho 
0  di  Tomaxi  e  fr.itelli  di  Vinegia  —  dare  »  (13  genn). 
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Intervento  per  onore.  —  Si  sono  più  sopra  ricordate  quattro 
cambiali  tratte  da  Genova  nel  1436  da  Guglielmo  Leardo  sopra  il 
banco  di  Galeazzo  Borromei,  Antonio  di  Francesco  e  compagni 
«  i  quali  non  volsero  pagare  »  e  furono  sostituiti  dalla  nuova  ditta 
Filippo  Borromei,  che  intervenne  per  onore  del  traente,  ma,  quanto 
a  due  dei  quattro  titoli,  per  conto  dei  «  nostri  di  Brugia  ".  Nel 
1439  Antonio  di  Negro  da  Venezia  aveva  tratto  ducati  210  a  ster- 
line 46  sopra  Alessandro  Duodo  a  Londra  da  pagarsi  alla  ditta.  Il 
Duodo  «  non  li  volle  pagare,  e  noi  li  abiamo  pagati  a  noi  medesimi  •>, 
passandone  l' importo  a  credito  dei  Tommasi,  i  quali  avevano  ri- 
messa la  lettera  per  loro  conto,  e  a  debito  del  traente  di  Negro. 
Alla  sua  volta  la  ditta  per  rivalersi  fece  tratta  di  ducati  238  nei 
Tommasi  sopra  il  di  Negro  (i).  Guifredo  Rapondi  aveva  da  Bruges 
fatto  tratta  di  scudi  260  a  sterline  20  e  "/u  sopra  Clone  Quercy 
nei  Bardi.  Non  avendo  il  Quercy  voluto  pagare,  la  ditta  intervenne 
e  assunse  sopra  di  se  il  debito  verso  i  Bardi  per  onore  del  Ra- 
pondi, a  cui  debito  passò  l'importo  della  tratta  insieme  al  costo 
del  protesto  fatto  al  Quercy  «  de  comissione  del  detto  Rapondi  »  (2); 
salvo  a  rivalersi  tosto  con  una  tratta,  comprendente  oltre  l'im- 
porto del  primo  cambio  e  del  protesto,  la  spesa  di  curataggio 
(lire  o.i)  e  la  provvigione  per  il  ricambio  (lire  o.ii). 

Lettere  di  avviso  di  pagare  od  esigere  «  senz'altra  di  cambio  ». 
—  S' incontrano  con  una  certa  frequenza  registrazioni  a  debito  o  a 
credito  di  qualche  cliente  di  fuori  con  dichiarazione  che  si  è  scritto 
a  lui  o  ad  un  terzo  di  richiedere  o  di  pagare  all'uno  o  all'altro  di 
essi,  una  determinata  somma  «  senz'altra  di  cambio  ».  La  lettera, 
detta  d'avviso,  veniva  spedita  direttamente  al  destinatario  ;    ed    in 

(i)  e.  309.  «  Ciccho  di  Toraaxo  e  fratelli  di  Vinegia  per  loro  conto  — 
<  avere  (6  marzo)  1.  40.5.  per  due.  210  a  st.  46  ne  rimettono  da  Alessandro 
«  Duodo  per  lettera  di  Antonio  negro.  le  quali  il  detto  Alessandro  non  volle 
«  pagare,  e  noi  labiamo  pagato  a  noi  medesimi,  e  a  lui  in  deb.  fo.  325  »  ; 
e.  325.  <t  Antonio  di  Negro  di  Vinegia  per  suo  conto  dare  —  (16  marzo) 
«  1.  40.5  per  due.  210.  a  st.  46  trasse.  Alessandro  Duodo  in  noi.  di  che  non  li 
«  volle  pagare  e  noi  labiamo  pagato  a  noi  medesimi,  e  li  detti  ne  rimettono  i 
«  Tornasi  per  loro  conto,  fo.  309  ». 

{Contro  partita).  —  «  avere  (20  aprile)  1.  40.3.3.  per  due.  238  li  trassimo 
'(  sino  adi  28  marzo  per  uso  in  ne  Tomaxi  a  st.  40  e  '/a-  e  a  loro  li  rimett. 
«  per  loro  conto,  fo.  309  ». 

(2)  ce.  352  e  394. 
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questo  si  differenziava  dalla  lettera  di  cambio  che  il  datore  ri- 
metteva ad  un  terzo  perchè  la  presentasse  a  colui  al  quale  era 
indirizzata  per  l'accettazione  e  successivo  pagamento  (i).  Si  rinun- 
ciava alla  garanzia  della  interposizione  di  un  terzo  personalmente 
interessato  al  buon  esito  della  operazione,  quando  la  meschina 
entità  dell'importo  consigliava  di  declinare  dalla  rigorosa  osservanza 
delle  norme  consuete  della  pratica  bancaria,  e  il  destinatario  della 
lettera  era  un  vecchio  ed  apprezzato  cliente,  delia  cui  esattezza  e 
puntualità  non  vi  era  ragione  di  dubitare. 

Ritorni  e  protesti  cambiari.  —  Non  furono  molti  i  protesti  che 
la  ditta  fece  eseguire,  di  cambiali  a  lei  rimesse,  che  i  trattari  non 
vollero  pagare.  Si  è  veduto  che  nel  1436  la  ditta  aveva  provve- 
duto al  protesto  di  sette  lettere  di  cambio.  Nel  1437  i  conti  dei  due 
notai  Ciexame  e  Guglielmo  Frimano  (2)  registrano  nove  protesti 
di  cambiali  provenienti  da  Bruges  (5),  da  Venezia  (2),  da  Milano  (i) 
e  da  Genova  (i)  ;  nel  1438  (3)  ne  registrano  otto,  provenienti  da 
ruges  (3),  da  Venezia  (4)  e  da  Milano  (i);  nel  1439  (4)  sette,  pro- 
venienti da  Venezia  (6)  e  da  Bruges  (i). 

Né  più  numerose  sono  le  rimesse  e  le  tratte  della  ditta  su  clienti 
di  fuori  che  non  essendo  state  pagate  «  tornaron  indietro  col  pro- 
"  testo  »,  aggravate  del  ricambio,  e  rispettivamente  addebitate  al 
traente  ed  accreditate  al  datore  del  cambio. 

Si  ha  notizia  di  un  solo  fallimento.  I  Tommasi  di  Venezia  ave- 
vano dato  a  cambio  al  veneziano  Domenico   Michiel   ducati  300  a 

(i)  e.  1 1.  «  Arrighino  Panigarola  di  V.»  per  nostro  conto  —  dare  (24  die.) 

«  per  due.  1.  lo  rimettemo  da  Gherardo  Ziola  senz'altra  davixo.  a  lui  fo.  28.  — 

«  1.  0.J.4  ^  ;  e.  270.  «  Arighino  Panigarola  di  V.»  per  suo  conto  —  avere  (26  nov.) 

^«  1.  5.7.}.  lo  scrivemo   senza  altra  di  cambio  dovesse  dare  a   Tonaaxi.  a   loro. 

•«  fo.  288  J>  ;  e.  275    «  Eredi  di  Bonsignore  dAndrea  di  Vinegia  per  loro  conto 

—  dare  (29  sett.)  I.  1.2.  per  due.  6  e  '/a  ''  scrivemo  per  nostra    davixo  do- 

nandassero  per  noi  a  Tomaxi  senza  altra  di  cambio,  a  st.  43  per  due.  a  loro 

«        <■  lo.  288  »  ;  e.  288.  «  Ciccho  di  Tomaxo  e  fratelli  di  V."  —  avere  (16  giugno) 

I^H'V  due.  5  li  scriviamo  per  nostra  lettera  davixo  dessero  senza  altra  di  cambio  a 

P^'»  .Martino  Martini,  a  lui  fo.  32 j  «  ,  e.  312.  e  Ser  Polo  Pisani  di    Vinegia  per 

«  loro  conto  —  avere  (5  sett.)  per  scudi  56  e  '/a  scrivemo  a   Bruggia  a  Fran- 

«  Cesco  Venieii  dessero  senza  altra  di  eambio  a  nostri,  schudi    }6    e  '/..   per    1* 

i  valuta  qui  a  loro  conto  per  noi  a  st.  19  e  Vj.  fo.  373  ». 

I  (2)  ce.  59  e  78. 

(3)  ce.  151  e  201. 

(4)  ce.  279  e  428. 
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Sterline  45  e  '/j  per  ducato  contro  lettera  del  Michiel  sopra  sé  stesso, 
rimessa  alla  ditta  di  Londra.  Non  avendo  il  Michiel  provveduto  alla 
ditta  i  fondi,  questa  trasse  sopra  di  lui  a  Venezia  nei  Tommasi  per 
ducati  359  a  sterline  40  e  V3  oltre  il  costo  del  protesto  (lire  0.3.4), 
rimettendo  la  lettera  di  ritorno  ai  Tommasi.  Ma  «  al  ritorno  lo  detto 
(Michiel)  «  fallì,  onde  a  preso  tempo  con  loro  che  deba  pagare 
«  infra  lo  tempo,  ecc.  »  (i). 

Cambi  con  mercanti  inglesi.  —  Dalle  registrazioni  di  Londra  e 
dal  libro  mastro  di  Bruges  del  1438  si  rileva  che  i  banchieri  ita- 
liani aventi  la  propria  sede  principale  a  Bruges  si  recavano  perso- 
nalmente o  mandavano  propri  fattori  ad  Anversa,  a  Midelburgo  e  a 
Berghen,  nei  periodi  ricorrenti  delle  fiere,  per  attendervi  al  traf- 
fico delle  proprie  merci  e  per  compiere  incassi  e  pagamenti  nel- 
r  interesse  della  loro  numerosa  clientela  che  accorreva  colà  da 
Londra,  dalle  Fiandre  e  dall'Olanda.  Le  galee  veneziane,  che  fa- 
cevano il  solito  viaggio  di  Fiandra,  toccavano  regolarmente  Mi- 
delburgo ed  Anversa  ;  ove  pare  che  in  quegli  anni  il  commercio 
fosse  più  attivo  che  alle  Schiuse,  il  porto  di  Bruges.  Il  libro  ma- 
stro di  Bruges,  oltre  ai  conti  della  «  cassa  di  contanti  de  Brugia  » 
reca  i  conti  della  «  cassa  de  contanti  de  Anversa  »,  e  di  quella 
«  de  Berghen  ».  Da  queste  registrazioni  risulta  che  la  cassa  di 
Anversa  funzionò  dal  31  maggio  al  27  giugno,  con  un  fondo  iniziale 
di  lire  61.6.2  dei  grossi  e  con  un  movimento  di  lire  4473.13  di  in- 
cassi e  di  4372.16.1  di  versamenti  ed  un  avanzo  di  lire  100. 12.9, 
e  la  cassa  di  Berghen  funzionò  dal  3  al  18  maggio  con  un  movi- 
mento di  lire  1 160. 18.3  in  entrata  ed  uscita.  Nel  1437  la  ditta  di 
Bruges  aveva  mandato  a  Midelburgo  come  suo  fattore  Felice  da 
Fagnano.  Avendo  costui  operato  anche  nell'  interesse  della  ditta  di 
Londra,  questa  accreditò  i  «  nostri  di  Brugia  »  di  lire  1.6.2,  quale 
contributo  «  nelle  spese  facte  in  andare  a  fare  il  pagamento  a  Mi- 

(i)  e.  275.  e  Ciccho  di  Tomaxo  e  fratelli  di  Vinegia  per  nostro  conto  a  parte 
e  —  dare  (2  die.)  1.  60.13.4.  sono  che  ciavea  rimesso  da  Domenico  Micheli 
a  due.  320.  a  st.  45  e  '/,  per  due.  per  lettera  del  detto.  I  quali  non  furon  pa- 
«  gati.  per  lì  detti  li  deron  in  Vinegia.  a  loro  in  credito  per  nostro  conto  cor- 
«  rente  •/•  a'  ritorno  lo  detto  falli,  onde  a  prexo  tempo  con  loro,  che  debia  pa- 
«  gare  in  fra  lo  tempo....  qui  di  sotto,  fo.  288.  —  Eli  detti,  tornaron  indietro, 
e  a  40  Vs  e  s.  3.  d.  4.  per  i.°  protesto,  che  in  tutto  ne  restano  dare  a  questo 
<  conto,  due.  359  ì>. 
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«  delburgo  «  (i).  Le  operazioni  della  ditta  di  Londra  con  Midel- 
burgo,  registrate  nel  1437,  si  riducono  a  due  rimesse  da  quella 
piazza  sopra  Guifredo  Citocho  «  mercieri  »  di  Londra  «  per  una 
«  letera  de  uno  suo  atornato  »  (2)  ed  in  una  lettera  d'avviso  di 
Giovanni  Adam,  da  Midelburgo,  a  debito  del  «  mercieri  »  Giovanni 
liroddo  (3).  Nel  1438  i  «  mercieri  »  di  Londra,  Caninghe  (4),  Oste- 
riche  (5),  Melcrede,  Olnè  e  Bologna  si  servirono  della  ditta  e  dei 
«  nostri  de  Brugia  »  per  effettuare  pagamenti  sulla  fiera  di  Mi- 
'-^-.  delburgo.  I  mercieri  che  avevano  conto  corrente  con  la  ditta,  man- 
I^P  davano  colà  i  propri  «  atornati  »  per  fare  acquisti  di  merci.  Il 
fattore  dei  «  nostri  »  anticipava  all'  «  atornato  »  i  fondi  di  cui  ab- 
bisognava, e  ne  ritirava  una  o  più  lettere  sopra  il  suo  principale, 
che  rimetteva  alla  ditta  di  Londra,  la  quale  ne  registrava  l'importo 
I^K  a  debito  dei  «  mercieri  ».  Altre  volte  la  ditta  si  prestava  a  fare 
tratta  per  i  propri  clienti  di  Londra  sui  «  nostri  di  Brugia  »,  con- 
segnando la  lettera  al  cliente  perchè  la  rimettesse  al  suo  «  ator- 
«  nato  "  ;  il  quale  doveva  poi  presentarla  per  l'accettazione  e  il 
pagamento  al  fattore  dei  «  nostri  »  sulla  fiera  di  Anversa  o  di  Midel- 
burgo. Il  rimettente  avrebbe  dovuto  versare  alla  ditta  l'intera  va- 
luta, di  cui  la  lettera  accusava  ricevuta.  Ma  con  i  clienti] più  sicuri 
il  banco  si  accontenta\^a  di  un  buon  acconto  all'atto  della  emissione 
del  titolo  ;  salvo  ad  esigere  ulteriori  acconti  sino  al  saldo  in  un 
periodo  di  tempo  più  o  meno  lungo  secondo  le  circostanze.  Nel 
secondo  semestre  del  1438  la  ditta  volle  avere  ad  Anversa  e  Mi- 
delburgo un  rappresentante    alle    sue    immediate    dipendenze,    sul 


It 

I 


(i)  e.  64.  «  Filippo  Borromei  e  comp.  di  Brugia  pernostro  conto  —  avere  » 
(12  agosto). 

(2)  e.  92.  <r  Filippo  B.  e  co.  di  Br.  per  loro  conto  novo  —  avere  »  (4  maggio) 
«  ne  rimettono  da  Midelborgo  da  Guifredi  citocho  per  lettera  de  i.»  suo  ator- 
<t  nato  >. 

(5)  e.  i}i.  «  Giovanni  Broddo  ». 

(4)  e.  156.  ot  Tomaxo  Caninghe  —  dare  (15  genn.)  I.  13.6.8.  ne  promisse 
«  per  I.»  lettera  da  Midelborgo  di  Giovanni  lung  (suo  attornato)  per  la  valuta. 
«  ebe  da  nostri,  a  loro.  fo.  174  (Seguono  altre  $  partite  per  simili  tratte  da 
Midelburgo)  «  S.»  1.  269.18.5  ». 

(5)  e.  150.  «  Tomaxo  Osteriche  —  dare  (}  genn.)  1.  40.  ne  promisse  per  i.«  let- 
<r  tera  da  Midelborgo  de  Joh.  suo  giovane,  per  la  valuta  ebe  da  nostri,  fo.  174  — 
(7  marzo)  «  1.  loo.  per  l.*  lettera  li  femo  a  Anversa  a  nostri  che  pag.  a  Gio. 
«  Strinchele  suo  atornato  in  sula  fiera  de  Bergen  valuta  de  nob.  }00  a  soldi  7.6. 

nob.  a  loro.  fo.  155  ». 
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quale  potesse  fare  tratte  e  rimesse  anche  all' .infuori  dei  «  nostri 
«  di  Brugia  »  e  dei  loro  fattori,  e  destinò  a  tale  scopo  Alessandro 
Palastrello.  11  suo  primo  conto  reca  varie  rimesse  fatte  dalla  ditta 
ad  Alessandro  «  nostro  »,  di  cambiali  di  Lorenzo  Poggio,  di  Tom- 
maso Oubruston  e  di  altri  mercanti  italiani  ed  inglesi,  su  Midel- 
burgo  ed  Anversa,  addebiti  ed  accrediti  per  spese  e  pagamenti 
fatti  dal  Palastrello  per  la  ditta;  il  tutto  per  un  importo,  durante 
il  secondo  semestre  1438,  di  lire  553.13.4,  con  rimando  di  lire  33.7 
al  conto  «  avanzi  »,  per  differenze  del  cambio  e  provvigioni  lu- 
crate dalla  ditta  a  mezzo  del  suo  fattore  (t).  Contemporaneamente 
u  i  nostri  di  Brugia  »  continuarono  a  fungere  essi  pure  a  Midel- 
burgo  e  ad  Anversa  da  rappresentanti  della  ditta  di  Londra,  per 
il  servizio  di  cassa  dei  mercanti  inglesi  che  ivi  mandavano  i  pro- 
pri 11  atornati  ». 

Nel  1439  continuarono  le  operazioni  sulle  fiere  di  Anversa,  di 
Midelburgo  e  di  Berghen  col  mezzo  della  ditta  di  Bruges  e  di 
Alessandro  Palastrello.  Un  conto  intestato  al  nome  del  Palastrello, 
registra,  sotto  la  data  del  19  febbraio,  a  suo  credito  una  serie  di 
pagamenti  fatti  a  Midelburgo,  per  i  quali  rimise  a  Londra  lettere 
di  cambio  di  Bartolomeo  Breton,  Giovanni  Escot,  Guglielmo  Du- 
ghet,  Ermano  Restorp  «  alamano  n,  ecc.  (2).  Qualche  volta  le  lettere 
di  cambio  che  la  ditta  faceva  per  i  clienti  di  Londra  sulle  fiere  di 
Fiandra  portavano  l'ordine  al  proprio  fattore  di  compiere  col  pren- 
ditore della  lettera,  1'  ••  atornato  »  del  rimettente,  qualche  altra  ope- 
razione di  credito.  Così  in  una  lettera  fatta  al  «  mercieri  »  Gio- 
vanni Notbrun  il  5  settembre  1439  ed  indirizzata  «  ai  nostri  di 
«  Brugia  »  che  «  pagassero  adì  25  di  questo  (settembre)  a  Gu- 
«  glielmo  Grond  suo  atornato  in  Anghversa  vel  a  Midelborgo  va- 
«  luta  de  I.  100  a  s.  8  per  nobile  per  tanti  qui  dal  detto  Notbrun  », 
era  detto  che  «  dal  detto  Guglielmo  prendano  lettere  qui  adrizate 
«  a  suo  maestro  (il  Notbrun)  de  1.  50.  per  pag.  a  vista  la  lettera 
«  e  a  lui  diano  la  valuta  de  1.  50  a  s.  7.1 1  per  nobile  ».  Un  or- 
dine consimile  è  contenuto  in  una  seconda  lettera  per  altre  lire  100 
fatta  dalla  ditta  il  22  settembre  e  rimessa  al  medesimo  Notbrun. 
Il  conto  Notbrun  registra  a  debito,  dopo  queste  due  tratte,  l'accet- 
tazione in  data  28  ottobre  di  una  tratta  da  Berghen  di  lire  100  di 

(i)  e.  218.  <t  Alessandro  Palastrello  ». 
(2)  ce.  292  e  J20. 
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cGuglielmo  Grond  «  i  quali  ne  rimettono  li  nostri  per  noi  ».  Mag- 
[giore  complicazione  presenta  una  lettera  che  la  ditta  fece  il  22  di 
[agosto  a  Giovanni  Ranichino  «  mercieri  »  per  «  Brugia  nei  nostri 
s«  de  1.  20.  che  li  pag.  a  lui  a  sua  volontà  a  s.  7.9  per  nob.  e  a 
[«  detti  nostri  seri  verno  che  al  detto  dessono  a  cambio  1.  20  a  detto 
In  preggio  per  pagare  a  noi  qui  tanto  appresso  quanto  ara  indù- 
[<i  giato  a  prendere  le  1.  20  »  (i). 

E'  notevole  la  rigorosa  puntualità  dei  mercanti  inglesi  nel- 
iJ'eseguire  gli  impegni  contratti  dai  loro  rappresentanti  con  i  ban- 
Ichieri  italiani  sulle  fiere  di  Fiandra. 

Cambi  d'occasione.  —  Oltre  la  clientela  ordinaria  dei  mercanti, 
la  ditta  serve,  quando  le  si  ofifre  l'occasione,    i   forestieri   di    pas- 
saggio per  Londra  e  quei  personaggi  che,  volendo  recarsi  nel  con- 
tinente, desiderano  avere  la  disponibilità  di  qualche  somma  di  de- 
naro nei  vari  punti,  ove  contano   di    fare    capo.    Questo  carattere 
avevano  certamente  le  due  tratte  che,  come  si  è  già  veduto,  la  ditta 
r        fece  nel  1436  sui  «  nostri  di  Brugia  »    per  fra   Donato  da  Milano 
l^ke  per  il  padre  maestro  Giovanni  da  Fano.  Crediamo  che  lo  stesso 
•        debba  dirsi  di  una  lettera  fatta  dalla  ditta  a  frate  Antonio  di  Agnolo 
da  Castel  de  la  pieve  per  Montpellier  nel  14  aprile  1438,  diretta  a 
Gianozo  Bareli  «  per  li  Venturi  »,  che  pagasse  a  sua  volontà  fio- 
IKrini  178,  per  altrettanti  versati  alla  cassa  (2),  e  di  altra  lettera  del 
P^^24  successivo  per  frate  Giovanni  da  Ferrara,  dei    frati  minori,  di- 

É  retta  «  a  Brugia  a  nostri  che  pag.  a  sua  volontà  scudi  76  e  '/«  per 
«  altrettanti  versati  alla  cassa  »  (3).  Maggiore  importanza  per  l'en- 
-        tità  delle  somme  date  a  cambio  presentano  due  tratte  fatte  dalla  ditta 

Iil  21  e  24  dicembre  1439,  l'una  a  «  messer  Raynaldo  Seymor  dela- 
«  vert  »   per  ducati  3180  da   pagarsi  a  «   lui    medeximo  »    il    suc- 
cessivo 24  giugno  (1440)  «  e  poi  a  suo  piacere  »  (4),  l'altra  a  mes- 
(i)  ce.  396  e  598. 
(a)  e.  210. 
(5)  e.  204. 
(4)  e.  446.  «  messer  Raynaldo  segnor  ddaVera.  de   dare.    21    die.  (1459), 
0  I.  561.0.10.  per  !.'■  lettera  Io  femo  a  Vinegia  in  Ciccho  de  Tomaxo  e  frateli  di 
«  due.  3180.  che  li  pagassono.  a  lui  medesima,  adi   24  de  giugtio  proximo  o  poi 
.       «  a  suo  piacere,  per  la  valuta  qui  da  nicolò  dOrley  e  Guglielmo  Stevens.  Richardo 
f     «  Evard  cioè  due.  2980.  a  st.  42  e  '/^  per  due.  e  due.  200  che  apartenghono  a 
«  Cantalo  mercieri  a  st.  40  per  dui.  in  credito  a  detti  Tomaxi.  fo.  42;  ». 

(Contro  partita).  —  u  de  avere  (20  die.)  I.  529.7.2.  ne  die  per  lui  contanti 
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«  ser  Roberto  signor  di  Vylebi  «  per  ducati  3012  e  '/,  da  pagarsi 
nello  stesso  termine  a  «  lui  medeximo",  a  Venezia  dai  Tommasi  (i). 
Relativamente  scarse  furono  le  operazioni  di  credito  della  ditta 
con  ecclesiastici.  Oltre  ai  cambi  con  i  suddetti  religiosi,  nel  1438 
fece  un  cambio  di  nobili  23  e  '/j  con  Antonio  di  Rossi  di  «  Cologna  », 
il  quale  rilasciò  una  lettera  «  in  messer  Uriche  abate  monasterii  boni 
«  montis  in  Savoya  »  diretta  al  banco  degli  Uzzani  di  Basilea,  ed 
un  secondo  cambio  con  «  messer  Nicolò  Loy  Selver  »,  per  il  quale 
fu  rilasciata  una  lettera  sopra  il  medesimo  banco  di  Basilea  «  in 
«  messer  Uricho  abbate,  ecc.  »  (2).  Nell'ottobre  1439  si  apre  un  conto 
con  la  ditta  «  Antonio  da  la  Chasa  e  compagni  da  Corte  »,  la  quale 
al  pari  degli  altri  banchieri  di  Roma,  serviva  di  tramite  fra  la  curia 
e  il  clero  di  fuori  per  l'esazione  delle  tasse  e  dei  proventi  eccle- 
siastici con  la  cooperazione  dei  banchieri  residenti  nelle  principali 
città  degli  stati  cristiani.  La  ditta  di  Londra  incassò  varie  somme 
per  conto  del  banco  Da  la  Casa  per  alcune  «  bolle  "  che  il  banco 
le  aveva  fatto  pervenire,  affinchè  ne  facesse  consegna  ai  desti- 
natari «  m.°  Thomaxo  dechano.  osoriense  di  bernia  —  m."  Roberto 
«  Eghamenton  priore  de  sancta  maria  de  Grao  di  monte  —  m."  Gu- 
«  glielmo  Simon  —  m.°  Giovanni  Picho  »,  contro  pagamento  delle 
tasse  di  cui  erano  aggravate.  Incassò  pure,  per  conto  del  banco, 
lire  0.3.4  <^^1  notaio  Frimano  «  per  lettera  di  Corte,  li  delivriamo  ». 
All'  indomani  dell'  ultima  esazione  provvide  a  far  pervenire  alla 
ditta  Da  la  Casa  le  somme  riscosse  per  suo  conto,  mediante  rimessa 
a  Venezia  di  una  lettera  di  ducati  150  di  Bertuccio  Contarini  sopra 
Lionardo  Contarini  (3). 

«  messer  Nicolò  dOrley  cavalieri  e  Guglielmo  Stevens.  chericho.  ricardo  Evard. 
e  alla  cassa,  fo.  442. 

«  —  E  adi  i.°  de  gennaro.  pò.  a  libro  nero  de  1440.  fo.  38  —  1.  31.15.8  ». 

(i)  e.  446.  «  messer  Roberto  signor  de  Vylabj.  de  dare.  24  die.  (1459) 
e  1.  531.7.7.  per  I.»  lettera  lì  femo  a  Vinegia  in  cicho  di  Tomaso  e  frateli  di 
«  due.  J012  e  '/j  che  li  pagassono  adi  24.  de  giugno  proximo.  o  poi  a  suo 
<r  piacere,  a  lui  medesimo,  per  la  valuta  qui  da  lui.  cioè  due.  2812  e  '/^  a  ster- 
(T  line  42  e  '/,  per  due.  e  due.  200  a  st.  40  per  due.  ì  quali  due.  200  aparthen- 
1  gono  a  Guglielmo  Cantalo  mereieri.  in  eredito  a  deli  Tomaxi.  fo.  423. 

(Contro  partita).  —  <t  avere  (24  die.)  I.  500.  ne  die  per  lui  contanti  Ri- 
<t  cardo  yrbona.  ala  ehassa.  — 

«  E  adi  i."  de  gennaro.  pò.  a  libro  nero  de  1340.    fo.    38   —  1.  31.7.7  ». 

(2)  ce.  209  e  210. 

($)  e.  414. 
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Oscillazioni  del  cambio.  —  Dovevano  costituire  oggetto  di  grande 
preoccupazione  per  coloro  che  avevano  investiti  i  propri  denari 
nei  banchi,  le  continue  variazioni  del  cambio  della  moneta  da  piazza 
a  piazza.  Le  oscillazioni  erano  determinate  dalle  mutevoli  vicende 
politico-militari  degli  stati,  spesso  impegnati  in  lunghe  e  dispendiose 
guerre  che  ponevano  i  governanti  nella  necessità  di  gravare  la  mano 
sulle  popolazioni,  dal  rapido  avvicendarsi  di  periodi  di  carestia  e 
di  abbondanza,  dalla  maggiore  o  minore  sicurezza  della  navigazione, 
dall'azione  immediata  che  questi  fenomeni  spiegavano  sui  centri 
più  vicini  al  loro  manifestarsi,  e  dalla  loro  graduale  ripercussione 

IH^nche  in  contrade  lontane,  ma  legate  a  quelli  da  rapporti  d' inte- 
resse ;  forse  altresì  dalle  manovre  di  coloro  che  speculavano  sulle 
diflferenze  dei  cambi. 

|H|  Abbiamo  raccolto  in  alcuni  prospetti  le  variazioni  del  cambio 
fra  Londra  e  Bruges,  Londra  e  Venezia  e  Genova,  e  viceversa,  du- 
rante il  quadriennio,  quali  si  desumono  dalle  registrazioni  della 
ditta  di  Londra.  11  lettore,  vi  riscontrerà  il  rapido  alternarsi  del 
cambio  a  Londra  per  Venezia,  delle  sterline  in  ducati,  da  sterline 
41  e  Va  il  ducato  nel  marzo  1436  a  39  nel  successivo  mese  di 
maggio,  e  a  38  e  '/s  •"  agosto  per  risalire  a  40  e  V»  in  ottobre  e 
ridiscendere  a  39  in  dicembre,  da  40  a  42  e  V«  nel  1437,  '^^  4°  ^  Vi 
a  43  nel  1438,  e  da  40  ancora  a  43  nel  1439,  attraverso  una  lunga 
serie  di  sbalzi  fra  cifre  intermedie. 

Lo  stacco  fra  il  cambio  delle  sterline  in  ducati  a  Londra  per 
Venezia  e  il  cambio  del  ducato  in  sterline  a  Venezia  per  Londra, 
tenuto  pur  conto  dell'  intervallo  normale  di  tre  mesi  fra  l'emissione 

I        della  lettera  e  il  suo  arrivo  a  destinazione,  varia  da  3  a  5  sterline 

IBper  ducato.  Non  diversi  sono  i  caratteri  del  cambio  di  Londra  con 
Genova  e  viceversa  ;  per  quanto  'si  può  giudicare  dagli  scarsi 
elementi  di  comparazione  offerti  dalle  registrazioni  della  ditta. 
Ma  le  oscillazioni  di  Londra  con  Venezia  e  con  Genova  e  vice- 
versa non  presentano  alcuna  uniformità  di  movimenti.  Lo  stesso 
dicasi  del  cambio  delle  sterline  con  lo  scudo  di  Fiandra  fra 
Londra  e  Bruges,  le  cui  oscillazioni  variano  da  sterline  19  a 
21  e  7,  per  scudo,  e  del  cambio  dello  scudo  con  le  ster- 
line, da  19  e  '/,  a  22  e  '/\,  con    lo  stacco  medio    di   una    sterlina 

•  per  scudo  in  più  nel  cambio  da  Bruges  su  Londra.  11  risultato 
delle  operazioni  di  cambio  fatte  col  concorso  dei  corrispondenti  di 
fuori  «  per  nostro  conto  "  si  esprimeva  con  la  iscrizione,  nel  conto 
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del  corrispondente,  a  debito  o  a  credito,  di  una  partita  in  lire  ster- 
line, che  rappresentava  la  differenza  in  meno  od  in  più  dell'  im- 
porto, valutato  in  lire  sterline  al  prezzo  del  cambio,  di  un'eguale 
somma  di  moneta  corrente  nell'altra  piazza,  ammontare  delle  tratte 
e  delle  rimesse  iscritte  a  rispettivo  debito  e  credito;  differenza  che 
si  mandava  a  conto  «  avanzi  »  se  in  meno,  a  conto  «  disavanzi  » 
se  in  più. 

Nel  complesso  delle  operazioni  di  credito  per  proprio  conto 
la  ditta  ebbe  favorevole  il  cambio.  Nel  1436  essa  realizzò  lire  75.17.9 
di  utili  di  banca  senza  incontrare  alcuna  perdita.  L'anno  dopo  gli 
utili  si  alternarono  con  le  perdite,  avendo  i  primi  raggiunta  la  cifra 
di  lire  231. 12.7  contro  lire  136.10.8  di  perdita;  d'onde  un  avanzo 
netto  di  lire  95  i.ii.  Non  dissimile  fu  l'esito  dell'esercizio  1438  che 
contro  lire  199.15. i  di  utili  di  banca  segna  lire  103.14. i  di  perdita, 
con  un  avanzo  netto  di  lire  96.1. — .  Più  fortunato  riuscì  l'esercizio 
1439  che  diede  lire  207.3.1 1  di  utili  e  sole  lire    14.2.7    di    perdita. 

Quanto  ai  cambi  per  conto  di  terzi,  la  ditta  lucrò  lire  1 17.5.7 
di  provvigioni,  che  al  2  per  mille  corrispondono  ad  una  somma 
d'affari  di  circa  lire  60.000. 

u  Avanzi  e  disavanzi  ».  —  Durante  il  quadriennio  non  risulta 
che  la  ditta  abbia  mai  fatto  regolare  inventario  o  repertorio  delle 
sue  attività  e  passività,  né  alcun  bilancio  patrimoniale.  Nei  capito- 
lati degli  atti  di  fondazione  di  società  costituitesi  a  Milano  du- 
rante il  secolo  XV  per  l'esercizio  del  traffico  su  piazze  estere,  è 
solo  verso  il  1460  che  si  comincia  a  prescrivere  al  gestore  della 
sede  estera,  di  mandare  ogni  anno  alla  sede  centrale  il  conto  della 
sua  gestione  ed  «  insema  balanzo  del  libro  tegnera.  con  lo  reper- 
«  torio  »  (i).  Crediamo  però  che  anche  prima,    se    non    si    usava 

(i)  ANM,  Protocolli  di  Lanzarote  de  Sudati,  1459  ottobre  20.  Nell'istru- 
mento  pubblico  di  costituzione  di  una  società  fra  i  milanesi  Giacomo  e  Vincenzo 
Rabbia  e  il  genovese  Emanuele  Grillo  sono  inserti  i  capìtoli  o  statuto  sociale  in 
volgare.  La  a  compagnia  »  si  era  costituita  per  il  «  viagio  de  Valentia  de  Ca- 
«  telona  »,  col  capitale  di  lire  5400  conferite  dai  due  Rabbia  e  di  lire  1600  dal 
Grillo.  Questi  doveva  stabilirsi  a  Valenza  ed  ivi  con  un  figlio  del  Rabbia  Gia- 
como dirigere  la  fattoria.  Rispetto  alla  contabilità  si  pattuiva  quanto  segue  :  a  De 
«  quanto  acadara  farse  e  aministrarse  per  dieta  compagnia,  de  tuto  ne  habieno 
s  a  tenerne  conto  dìcti  di  rabii  qui  in  Milano  e  quili  saldare,  e  questo  per 
€  principale  libro  de  la  compagnia  presente.  —  Sia  obligato  etiamdio  el  dicto 
d  Emanuel  quelo  exerciterà  e  ministrarà  per  dieta  compagnia  in  Valenzia  ho  in 
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compilare  un  particolareggiato  inventario  con  la  designazione  delle 
merci,  dei  debiti  e  dei  crediti  esistenti  alla  fine  di  uno  o  più  eser- 
cizi annuali,  non  si  mancasse  dai  preposti  dell'azienda  di  verificarne 
la  consistenza  almeno  in  via  approssimativa  con  lo  spuntare  le  ri- 
manenze attive  e  passive  dei  singoli  conti  del  libro  mastro,  man- 
date a  libro  nuovo  ;  le  cui  somme,  computati  in  passivo  la  «  messa 
«  de  la  compagnia  «  e  gli  «  avanzi  netti  »  accumulati  e  quelli 
dell'ultimo  esercizio,  avrebbero  dovuto  bilanciarsi.  Supposta  la  re- 
golarità ed  esattezza  delle  registrazioni,  i  risultati  dei  singoli 
esercizi  trovavano  il  loro  epilogo  nel  conto  «  disavanzi  ed  avanzi  », 
in  cui  si  riportavano  da  ciascun  conto  dei  clienti  e  dei  monti-merci 
le  differenze  emergenti  a  debito  o  a  credito  in  quanto  costituivano 
aumento  o  diminuzione  del  patrimonio  della  ditta.  Con  la  scorta  di 
questi  conti  «  disavanzi  ed  avanzi  »  (i)  abbiamo  tentato  di  co- 
struire i  bilanci  dei  profitti  e  perdite  di  ognuno  dei  quattro  anni 
di  esercizio,  distinguendo  negli  avanzi  i  dati  relativi  agli  utili  per 
traffico  di  merci,  provvigioni,  diritti  di  magazzinaggio  e  per  dif- 
ferenze di  cambio,  e  nei  disavanzi  le  spese  d'impianto  (per  il  solo 
primo  anno),  di  casa  e  di  amministrazione  (salari,  corrispondenza, 
viaggi  dei  commessi,  ecc.),  le  perdite  nel  traffico  e  quelle  sul  cambio. 
I_^  Insieme  ai  conti  profitti  e  perdite  abbiamo,    spuntando    le    ri- 

I^P  manenze  attive  e  passive  dei  conti  individuali  alla  fine  di  ciascun 
anno,  tentato  di  formare  i  bilanci  patrimoniali  annuali.  Il  lettore 
rileverà  tosto  la  sconcordanza  dei  risultati  finali  di  questi  bilanci 
coi  dati  forniti  dai  conti  profitti  e  perdite.  Due  dei  quattro  bilanci 

«  altro  logo  de  tuto  tenire.  vel  dare  bon  conto  a  Luysio  (il  figlio  di  Giacomo 
Rabbia)  «  gli  ordenerà  firmaraente.  non  manchando  annuatim  qui  a  Millano  ali 
«  dicti  di  Rabia  mandare  pieno  conto  de  quanto  haverà  ministrato  e  insema  ba- 
<r  lanzo  del  libro  legnerà  de  dieta  compagnia  con  lo  repertorio  e  cossi  di  dicti 
<t  di  Rabii  fra  lano  se  lo  dicto  Emanuel  dimandarà  conto  de  alcune  robe  siano 
«  atenuti  mandargello.  —  Finito  el  tempo  dela  presente  compagnia,  sono  comò 
a  ha  dito  anni.  III.  prossimi,  sia  obligato  dicto  Emanuel  expedirse  de  Valenzia  con 
<r  ogni  studio  e  qui  a  Milano  venirse  corno  gli  cometerano  dicti  de  Rabii  e  qui 
a  portare  conto  compito  de  tuta  la  presente  compagnia  quanto  laverà  ministrato 
«  insema  balanso  del  libro  sive  el  libro  proprio  haverà  tenuto  de  dieta  cora- 
€  pagnia  e  dicto  libro  mostrare  e  darne  copia  a  piacere  de  dicti  di  Rabii.  E  cossi 
«  dicti  di  Rabii  siano  obligati  de  tuto  dare  bon  conto  a  dicto  Emanuel  e  mo- 
«  strarli  li  libri  de  quanto  sera  fato  per  dieta  compagnia.  E  insema  balanzo  diete 
«  parte  saldare  dieta  compagnia  e  con  el  nome  de  dio  e  di  bon  guadagni  quela 
«  partire  in  questo  modo,  ecc  ». 

(i)  ce.  17,  89,  146,  177,  185,  257,  299,  305  e  446  App. 
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segnerebbero,  tenuto  conto  della  quota  degli  utili  netti  di  ciascun 
esercizio,  un'eccedenza  attiva,  che  da  lire  13.15.10  nel  primo  anno, 
sale  nel  quarto  a  lire  295.4.6;  nel  secondo  anno  si  avrebbe  un'ecce- 
denza passiva  di  lire  85.15.7  e  nel  terzo  di  lire  11.5.5.  Queste  scon- 
cordanze non  ci  autorizzano  ad  alcuna  induzione  in  ordine  alla  rego- 
larità delle  registrazioni.  Anzitutto  non  ci  facciamo  garanti  della 
esattezzza  dei  nostri  computi,  che  avrebbero  richiesto  un  esame 
più  approfondito  di  ciascun  conto.  E'  possibile  che  nel  computo  di 
alcune  partite  iscritte  a  debito  o  a  credito  della  ditta  si  siano  seguiti, 
secondo  gli  usi  del  tempo,  criteri  diversi  da  quelli  che  oggidì  si  adot- 
tano nella  formazione  dei  bilanci  delle  aziende  di  commercio.  In 
particolare  il  rimando  di  alcune  partite  a  debito  o  a  credito  poteva 
avere  un  significato  puramente  figurativo  o  per  semplice  memoria  ; 
con  r  implicita  riserva  di  annullare  o  ridurre  la  partita  in  sede  di 
liquidazione.  E'  perciò  a  titolo  di  semplice  notizia  che  diamo  in 
appendice  i  quattro  bilanci  patrimoniali;  con  l'augurio  che  le  regi- 
strazioni del  libro  mastro  di  Londra  siano  sottoposte  ad  una  ve- 
rifica più  matura  e,  in  questa  parte  almeno più  competente. 

Seguendo  i  dati  forniti  dai  conti  «  disavanzi  ed  avanzi  »  la 
ditta  avrebbe  guadagnato  nel  quadriennio  lire  940.3.4.  Trovavano 
le  cifre  degli  avanzi  e  dei  disavanzi  conferma  nella  reale  consi- 
stenza del  patrimonio  della  ditta,  o  le  registrazioni  celavano  qualche 
incognita  a  causa  della  grande  estensione  data  al  fido  con  un  nu- 
meroso stuolo  di  clienti,  di  Londra  e  di  fuori,  verso  i  quali  la  ditta 
si  trovava  esposta  per  somme  rilevanti  ? 

E'  notevole  intanto  che,  a  differenza  di  quanto  dai  registri  del 
traffico  di  Giovanni  Borromei  di  Milano,  del  1427  e  1428,  risulta 
essersi  praticato  dal  vecchio  ed  accorto  banchiere,  il  quale  mandava 
a  «  disavanzi  »  quelle  partite  di  credito  che  reputava  divenute  ir- 
realizzabili e  senza  valore,  pochissime  appostazioni  di  questo  ge- 
nere si  riscontrano  nei  conti  «  disavanzi  »  della  ditta  di  Londra. 
Vero  è  che  le  partite  di  debito  che  passavano  da  un  esercizio  all'altro 
senza  alcun  ammortamento,  erano  poche  e  di  scarsa  entità,  e  che  in 
generale  la  clientela  del  banco  si  distingueva  per  esattezza  e  pun- 
tualità nell'adempimento  dei  propri  impegni. 

Abbiamo  già  accennato  ad  una  certa  tendenza  che  si  riscontra 
nelle  registrazioni  della  fine  del  1439,  ad  esagerare  la  valutazione 
della  merce  rimasta  invenduta,  scontando  in  anticipazione  il  futuro 
eventuale  guadagno. 


i^ 
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Accettando  le  cifre  quali  sono  esposte  nei  conti  ed  analizzan- 
done gli  elementi  principali,  si    scorge   come   il   traffico  sia   stato 
scarsamente  rimunerativo  nel  primo  anno,  perchè  la  ditta  era  an- 
cora nuova  sul  mercato  ed  aveva  bisogno   di    farsi    conoscere    ed 
apprezzare  per  conquistare  la  fiducia  del   ceto    mercantile.  Inoltre, 
j^  pesarono  su  quel  primo  esercizio  le  spese  d' impianto,    viaggi  del 
■  personale  da  Milano  e  da  Bruges  a  Londra,  acquisto  di  masserizie, 
W  libri,  ecc.  Dalla  somma  di  lire  127.9.1  di  utili  lordi  si  dovettero  de- 
durre ben  lire  102.11.9  di  spese,  essendo    cosi  rimasto  un   avanzo 
netto  di  lire  24.17.8,  corrispondente  all'uno   e   quattro    quinti   per 
cento  sulla  «  messa  de  la  compagnia  ».  Risultati  abbastanza  sod- 
disfacenti offrì   il  conto  1437,  che  sopra  un    totale  di  lire   510.3.10 
di  utili  lordi  diede  di  guadagno  netto  lire  318.13.7,  pari  a  circa  il 
23  per  cento  del  capitale  investito  nell'azienda.  Il  guadagno  scese 
a  lire  210  il  terzo  anno,  pari  al  15  per  cento.    Nel  quarto  anno  vi 
^       sarebbe  stato  uno  sbalzo  con  la  cifra  di  utili  netti,  di  lire  386.t2.i, 
IB  sino  a  superare  il  28  per  cento  di  guadagno.  Ma  rispetto  a  questa 
IB' cifra   dobbiamo  ripetere  la  riserva   fatta  a    proposito   della  valuta- 
p'  zione  delle  merci  passate  a  conto    nuovo  del    1440.    Dopo    quanto 
,         si  è  esposto  intorno    al  traffico  delle    singole  categorie    di    merci, 
IB, possiamo  dispensarci  da  un'analisi  particolareggiata  delle  relative 
'         partite   dei  conti    profitti  e  perdite.    Riassumendo    i    rissultati  della 
gestiene  quadriennale  si  constata  l'approssimativo  pareggio  nel  mo- 
vimento complessivo  dei  monti  delle  merci  acquistate  per  l'espor- 
tazione, e    di    quelli  delle  merci    importate    dal  continente,   che  si 
aggira   per  ciascuna    delle  due    categorie    intorno  a  lire  9000.  La 
somma    degli    utili  netti  dei    singoli  conti    ammonta    per  le  merci 
'        destinate  alla  esportazione  a  lire  334.12  di  «  avanzi  »  e  a  lire  103.6.9 

I'^^di  provvigioni,  contro  lire  33.17.6  di  perdite;  al  netto  lire  404.1.3; 
Bf  per  le  merci  importate  a  lire  171. 14. 3  di  «  avanzi  »  e  a  lire  132.15.4 
di  piovvigioni,  contro  lire  51.2.3  di  perdite;  al  netto  lire  253.7.4. 
In  complesso  sono  lire  657.8.7  di  utili  depurati  dalle  perdite,  che 
1^^  sopra  un  movimento  di  lire  18.000  rappresentano  circa  il  tre  e 
IHtmezzo  percento;  salvo,  s'intende,  il  carico  dipendente  dalle  spese 
generali,  i  cui  dati  sono  riassunti  nei  conti  «  spese  ».  Quanto  agli 
utili  e  alle  perdite  del  cambio  nulla  abbiamo  da  aggiungere  alle 
osservazioni  fatte  superiormente. 

L'esito,  almeno  in  apparenza,  più  che  confortante    dell'ultimo 
esercizio  del  quadriennio  farebbe  pensare  che  la  ditta    abbia   con- 
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tinuato  negli  anni  successivi  per  un  discreto   periodo    di    tempo  a 
funzionare  con  lo  stesso  personale  direttivo,    procurando    nuovi  e 
maggiori  lucri  ai  partecipanti  della  compagnia  di  Londra  e  di  Bru- 
ges, Si  è  già  veduto  che  dalla  fine  del  1438  al  giugno  1439  Giovanni 
Micheli  era  rimasto  assente  da  Londra  a  causa  di  un  suo  viaggio 
a  Milano.  E'  probabile  che  Vitaliano  Borromei,  il  quale  fra  le  due 
sedi  di  Bruges  e   di    Londra  doveva    avere    investito    una  somma 
assai  riflessibile,  avesse  desiderato   di  ottenere   dal   Micheli   esatte 
spiegazioni  sul  movimento  degli  affari  delle  due  banche,  in  parti- 
colare di  quella  di  Londra  affidata  al  suo  governo.    Che    cosa  sia 
avvenuto  nei  primi  mesi  del  1440  a  Londra  e  a  Bruges    non  ci  è 
noto.  Certamente  a  Londra  si  iniziò  la  tenuta  regolare  di  un  nuovo 
libro  mastro,   detto  •<  libro  nero   de    1440  »,    ai    cui  primi  fogli    i 
conti  del   1439  rimandano  le  partite   rimaste    aperte    a   debito  e    a 
credito  della  ditta.  Ma  è  pure  certo  che  alla  fine  dello  stesso  anno 
1440  le  due  ditte  Filippo  Borromei  e    compagni    di   Londra    e    di 
Bruges  non  erano  più  governate  rispettivamente  da  Giovanni  Mi- 
cheli e  da  Paolo  da  Castagnolo,  ma  al  posto  del  primo  era  suben- 
trato Felice  da  Fagnano,  cognato  di  Vitaliano  Borromei,  e  il  posto 
del  Castagnolo  era  stato  preso  da    Giovanni    Borromei,    chiamato 
Prevosto,  figlio  naturale    dell'omonimo  già  defunto  banchiere.   Ciò 
si  rileva  da  un  atto  del  31  ottobre  1441,  con    cui    Alessandro    da 
Castagnolo  in  proprio  e    quale    procuratore    di    Filippo    Borromei 
(non  anche  del  fratello  Paolo,  che  aveva  già  cessato  di   far   parte 
della  ditta  di  Milano)  fece  cessione  a  Filippo  Spinola,  delle  ragioni 
loro    spettanti    contro    Simone    Calvo    di    Genova  per    un   cambio 
di  fiorini  800  fatto   dal   Calvo   medesimo  con  Antonio  Vistarino, 
fattore    del   banco  Borromei    di    Milano,    al  quale    il    Calvo  aveva 
rilasciato  due  sue  lettere  di  fiorini  800  cadauna,  la  prima   in    data 
dell'ottobre  1440  sopra  Leonardo  Cattano  a    Londra    a    favore    di 
quel  banco  Filippo  Borromei  e  compagni,  la  seconda  in  data   del 
successivo  dicembre  sopra  Domenico  di  Bartolomeo  Doria  a  Bruges 
a  favore  del  banco  omonimo  delle  Fiandre;  lettere  che  erano  state 
protestate  per  mancata  accettazione,  a  cura  rispettivamente  di  Fe- 
lice da  Fagnano,    in    rappresentanza  della   ditta    di    Londra,    e  di 
Giovanni  Prevosto  Borromei,  in  rappresentaza  della  ditta  di  Bruges, 
con  atti  del  notaio  Guglielmo  Styffeld  di  Londra  del    i.*   febbraio 
1441,  e  del  notaio    Maurizio    Hooschen    di   Bruges    del   4  gennaio 
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detto  anno  (i).  Da  altri  atti  degli  anni  successivi  e  dalle  registra- 
zioni dei  libri  mastri  1445  e  1446  della  ditta  Filippo  Borromei  e 
compagni  di  Milano  risulta  che  Felice  da  Fagnano  e  compagni  a 
Londra  ed  una  nuova  ditta  Prevosto  e  Alessandro  Borromei  a 
Bruges  avevano  preso  il  posto  che  tenevano  prima  le  due  ditte 
Filippo  Borromei  e  compagni  in  quelle  città,  essendosi  nella  nuova 
ditta  di  Bruges  fusa  quella  dei  «  consorti  »,  Alessandro  Borromei, 

^-Antonio  di  Francesco  e  compagni. 

^V  Crediamo  che  la  ragione  del  richiamo  dei  due  governatori 
e  della  liquidazione  delle  ditte  da  essi  gerite  per  parecchi  anni, 
debba  ricercarsi  nell'esito  disastroso  dell'azienda  di  Bruges  durante 
l'esercizio  1438,  che,  come  appare  dal  libro  mastro  di  quell'anno, 
i  chiuse  con  una  perdita  di  ben  lire  926.3.6  dei  grossi,  costituita 
per  la  massima  parte  da  disavanzi  del  cambio  con  Venezia  e  con 
altre  piazze  (2).  E'  probabile  che  alla  grave  falcidia  portata  al  ca- 
pitale investito  nell'azienda  non  si  fosse  potuto  trovare  riparo  ade- 
guato nei  risultati  del  successivo  esercizio  1439  ed  in  quelli  della 
ditta  di  Londra  ;  ad  onta  degli  artifici  usati  per  ingrossare  le  cifre 
degli  avanzi.  Forse  nelle  determinazioni  prese  da  Vitaliano  Bor- 
romei influì  il  comportamento  tenuto  dai  due  governatori  durante 
l'esercizio  delle  rispettive  aziende,  in  particolare  da  Paolo  da 
Castagnolo,  che  le  registrazioni  di  Londra  dimostrano  avere  trat- 
tato, nel  suo  personale  interesse,  affari  rilevanti  che  entravano 
nel  campo  del  traffico  della  ditta  da  lui  gerita.  Parecchi  fogli  di 
appunti  rimasti  fra  le  carte  del  mastro  di  Bruges,  che  rilevano 
errori  ed  inesattezze  di  contabilità  riscontrate  nelle  registrazioni 
di  quel  libro,  denotano  lo  scrupoloso  controllo  cui  le  suddette  re- 
gistrazioni sono  state  sottoposte,  e  fanno  intravvedere  le  contesta- 
zioni dibattutesi  fra  i  Borromei  e  Paolo  da  Castagnolo  (3),  in  con- 
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(l)  AMM,  Prot.  di  O.  da  Sartirana. 

(a)  L.  Br.,  ce.  39  52  e  254. 

(;)  La  prima  notìzia  del  ritorno  di  Paolo  da  Castagnolo  a  Milano  è  in  un 
atto  del  22  maggio  144}  (ANM,  Prot.  di  O.  da  Sartirana),  con  cui  egli  nominò 
suoi  procuratori  Bartolomeo  da  Fagnano,  Rafaele  de  Pomari  e  Cristoforo  Tanzo 
per  richiedere  da  Stefano  Doria  <r  patrono  navis  >  le  cinque  balle,  una  corba, 
due  fardelli  e  un  «  caratelo  »,  contenenti  «  diverse  maseritie  domus  et  cande- 
»  lorum  sepi  »,  come  da  una  lista  di  mano  di  Giovanni  Tanzo,  suo  cognato, 
a  que  maseritie  donius  fuerant  onerate  «lescarte  in  suprascripta  navi  dictt  Stefani 
ir  patroni  sui  per  dictum  Joiiannem  Tanzium  et  Baptistara  eius  Johannis  fratrcm 
<r  prò  eas  miserìtìas  consignando  in  Janua  dicto  Rafaeli  de  Pomari  *. 

Arch.  Star    Lomb.,  Anno  XL,  Fase.  XXXVIII.  il 
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seguenza  degli  appunti  elevati  sul  suo  operato.  E'  molto  verosimile 
che  al  lungo  strascico  ch'ebbero  siffatte  contestazioni,  si  debba  la 
conservazione  dei  due  mastri  di  Londra  e  di  Bruges;  che  alla  di- 
stanza di  quasi  cinque  secoli  hanno  permesso  a  noi  di  gettare  uno 
sguardo  sull'attività  spiegata  durante  il  periodo  di  quattro  anni, 
da  una  casa  bancaria  italiana  fondata  sulle  rive  del  Tamigi,  quale 
succursale  di  altra  casa  avente  la  propria  sede  nella  piazza  più  im- 
portante del  commercio  delle  Fiandre. 

Gerolamo  Biscaro. 
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DOCUMENTI  O 


1.    19.11.11 

,      12.11.0 
II-3 


89.8.2 


e.  4.  Ijt  M.CCCC'XXXVI. 

Ghaleazo  borromej  e  Ant."  di  frane."  e  comp.'  di  Londra 
den  dare  adi  8  di  marzo  1.  19.11.11  contati  come  apare  al 
quaderno  di  Gio.  Bindoti  a  fo.  3.  a  lui  in  credito  a  fo.  5    . 

Edi  15  de  ditto.  1.  12.11.  per  li  nostri  di  brugia.  a  loro 
in  credito  a  fo.  14 

Edi  22  de  ditto.  1. 1.1.3.  contati  a  benedeto.  di  cassa,  fo.  io 
S.*  1.  33.4.2. 

Ghaleazo  borromej  e  Ant.»  di  fran.»  e  comp.'  di  Londra 
deno  dare  adi  17  di  marzo  1.  89.8.2.  che  ne  promissono  per 
I.*  lettera  di  brugia  di  frane."  perla  di  scudi  1000  a  st.  21  e  'Vm> 
i  quali  i  nostri  nelii  rimettono  per  loro  conto,  a  loro  in  cre- 
dito a  fo.  14 

Edi  19  de  ditto.  I.  92.13.1.  sono  per  i.>  lettera  li  facciamo 
a  Vinegia  a  Bonsignore  dandrea  e  comp.'  insino  adi  17  de 
questo,  che  pagassino  adì  12  più  duxanza  due.  578.  a  medici 
a  st.  41  e  '/a  per  due.  e  sono  per  conto  di  Gio.  e  Landò  Mi' 
cheli  di  Milano,  a  loro  in  credito,  a  fo.  18     . 

Edi  20  de  ditto.  1.  58.16.  9  ne  promissono  per  Vetor  Ca 
pello  e  fratelli,  a  loro  in  credito,  a  fo.  io 

Edi  24  de  ditto.  1.  34.19.2.  per  loro  a  Girolamo  da  Mo' 
lino,  e  lui  in  Princivalli  marchexano.  a  lui  in  credito,  a  fo.  20 

Edi  8  de  zugno.  1.  100.  ne  promissono  per  Lionardo 
contarino,  a  lui  in  credito  a  fo.  25 

Edi  ditto.  I.  0.5.,  per  batista  del  ganbaro.  in  credito  a 
Gio.  micheli,  fo.  16 

Edi  26  de  ditto.  1.  24.15.  per  loro  a  batista  del  ganbaro. 

cont.  di  cassa,  fo.  26 

S."  1.  400.17.2. 

la  comissaria  di  Ghaleazzo  borromej  e  Ant.*  di  fran." 
den  dare  adi  17  dagosto  1.  24.7.6.  sono  per  i.»  lettera  li  fa- 
ciamo  a  Vinegia  in  Arighino  panìgairola  che  pag.  a  uxo 
1.  15.  di  gr.  a  messer  Ant.»  Borromej  e  Lazaro  di  Gio.  a 
st.  39  per  due.  a  lui.  in  eredito,  fo.  28.    .        .  .        .    1.       24.7.6. 

Edi  18  de  ditto.  1.  90.  ne  promisse  per  Stifeldo  merciero. 
a  lui  in  cred.  fo.  8 ,    90. — . — 

Edi  6  de  septembr.  1.  15.  a  lui  in  Ubertino  di  bardi  e 
comp.  a  loro.  fo.  15 „    15. — . — 

(•)  Riproduciamo  alcuni  conti  del  mastro  Borromei,  come  saggio  del  sistema 
di  contabilità  seguito  dal  banco.  Per  evitare  l'aggravio  di  un  materiale  soverchia- 
mente arido  abbiamo  omesse  alcune  delle  partite  richiamate  nelle  note  ad  App. 
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Ghaleazo   borromej   e   Ant.°  de    frane.»  e  comp.'  deno 
'avere  adi  17  de  marzo  1.  33.4-2.  per   li   nostri  di  brugia.  a 
loro  in  debito  a  fo.  14 


b 


33-4a 


Wì 


Ghaleazo  borromej  e  Ant."  di  frane."  e  comp.'  deno  avere 
adi  17  de  marzo  I.  53.10.4.  sono  per  una  lettera  di  brugia  di 
nostri  di  scudi  599  e  Vi  a  st.  21  e  '/m  i  quali  ne  trassono  per 
conto  di  Gio.  Arnolfini.  a  lui  in  deb.  a  fo.  19  .        .    1.      53.10.4 

Edi  17  de  ditto.  1.  18.2.10.  per  noi  a  rambaldo.  valetto  di 
Agnolo  di  nanni  per  lo  detto  agnolo,  e  a  lui  per  Jacomo 
lomellino.  a  lui.  fo.  19 ,      18.2.10 

Edi  21  de  ditto.  I.  15.  per  noi  a  Antonio  valetto  di  Am- 
brogio pinello  e  son  per  lo  detto  Ambrogio,  a  lui.  fo.  18    .     ,     15. — . — 

Edi  ditto  1.  32.1.2,  per  noi  antonio  di  maffei.  e  a  lui  per 
Ambr.'  pinello.  a  lui.  fo.  18 »        3a.i.a 

Edi  22  de  ditto.  I.  67.9.  per  noi  a  rubino  valete  di  Jac.» 
lomellino.  e  sono  per  lo  d.»  Jac*  fo.  18 .        .        .        .        .     .      67.9. — 

Edi  23  de  ditto.  1.  55.  per  alessandro  ferantino.  a  lui.  fo.  20    ,    55. — .— 

Edi  ditto.  I.  1.12.6.  per  noi  a  costumieri  di  dovero  per 
Guifredi  rapondi.  a  lui  fo.  22 »        1.12.6 

Edi  24  de  ditto.  1.  3B.1.4.  per  Ambrogio  pinello.  a  lui. 
fo.  18 38.1.4 

Edi  8  de  zugno.  I.  lao.  per  noi  a  Tomaxo  forti  per  d. 

Bernardo  dalza.  a  lui  fo.  24 «       lao. — 

S."  1.  400.17.2. 

la  comissaria  di  Ghaleazo  borromej.  e  Ant."  di  frane." 
deno  avere  adi  17  dagosto  1.  20.  per  noi  a  Domenicho  vilani. 

lui.  fo.  8 I.    20.—.— 


Edi  18  de  ditto.  1.  4.7.6.  per  noi  a  Giovanni  diversi,  e  a 

lui  per  Domenicho  villani,  a  lui.  in  debito,  a  fo.  8        .        .  „  4-7-6 

Edi  18  ditto.  1.  80  per  noi  a  d.  Giovanni  da  mareha  novo, 

a  lui.  fo.  16 „    80.-.— 

Edi  23  de  ditto.  1.  10.  de  contanti,  alla  cassa,  fo.  26     .  ,     io. — . — 

Edi  6  de  septembr.  I.  44.6.8.  per  lorenzo   di    poggio,  e 

lui  per  Visconte  catanio.  fo.  15 «        44.6.8 

Edi  24   de   ditto.  1.  34.6.10.   in  debito   a   nieolo  nostro 

a  fo.  32 ,      34-6'to 
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Edi  6  ditto.  I.  29.6.8.  contati  a  batista  del  ganbero  in 
tanti  nobili,  di  cassa,  fo.  26 1.       ag.ó.S- 

Edi  15  de  ditto.  1.  34.6.10.  sono  per  scudi  371  e  '/,  a 
st.  22  e  Vg  ne  promissono  per  i.«  littera  tratta  da  brugia 
dai  loro  per  la  valuta  ebero  da  nostri,  a  loro  in  cred.  a  fo.  14    »       34.6.10 

Edi  28  de  novembre.  1.  840.7.  per  i.a  littera  di  brugia 
di  frane."  perla  di  scudi  1000.  a  st,  20  e  /\.  I  quali  ne  ri- 
mettono i  nostri  per  nostro  conto,  a  loro  in  credito,  fo.  35     „        84.0,7 

Edi  II  de  decembrio  1.  50.  a  loro  in  lorenzo  di  poggio, 
a  lui.  fo.  30 „     50.—.— 

Edi  31  de  ditto  I.  76.18.7.  ponemo   inanti  a   loro    conto 

che  debino  avere,  fo.  49 76.18.7 

S.»  1.  404. — .2. 


e.  5.  Giovanni  bindotti  de  dare  adi  8  de  marzo,  s.  4.4, 

per  Giovanni  Vanuzi.  a  lui  in  credito,  fo.  13                .        .1.  0.4.4. 
Edi  ditto  1.  34.12.4.  per  i."  fardello  di  drappi  di  Guifredi 

rapondi.  a  lui  fo.  13 „  34.12.4 

Edi  ditto  s.  1.8.  per  Giovanni  da  marcha  novo,  a  lui  fo.  16  „  0.1.8 

Edi  ditto  s.  16.9.  per  fedrigho  nostro,  a  lui  fo.  13  ,  0.16.9 

Edi  ditto  s.  i.i.  per  luixe  Vinciguerra,  a  lui  fo.  13  „  0.1. i 

Edi  ditto  I.  6.13.3.  per  li  borromej  di  bruggia  a  fo.  14.  ,  6.13.3 
Edi  ditto  1.  1175.1.6.  per  Filippo  Borromej    e   comp.  di 

Brugia  a  parte  fo.  14 ,  1175.1.6 

Edi  ditto  s.  15  per  a  corni  di  stambecho.  di  cassa,  fo.  io  .  0.15. — 
S.»  1218.5.11. 


e.  5.  Giovanni  bindotti  per  suo  conto  proprio  de  dare  adi 
8  de  marzo.  1.  4.4.6  come  apare  al  suo   quadernetto    fo.   6. 
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di  27  de  novembr.  I.  50.  li  promittemo  per  1.*  littera 
di  brugia  di  Guifredi  rapondi  di  scudi  600.  a  st.  20  per  scudo 

lui  fo.  37 1     5"  — • — 

—  tempo  a  di  2  de  decembrio  prox. 
Edi  detto  I.31.1.11  li  promittemo  per  i.*  lettera  di  brugia 
di  Guifredi  rapondi  di  scudi  373  e  '/«  a  st.  20  per  scudo  a 
lui  •/.  tempo  adi  25  di  decembr.  prox.»  7.  a  lui.  fo.  37         .     „      31.1.11 

Edi  di  ditto  1.  46.16.8.  li  promittemo  per  i."  lettera  di 
brugia  di  cambio  del  suprascripto.  de  scudi  550.  a  st.  ao  per 
scudo  '/.  tempo  adi  19  de  dee.  /  a  lui  fo.  37         .       .        .    ,      46  16.8 

Edi  29  de  nov.  1.  84.0.7.  per  la  partita  per  mezo  in  de- 
bito a  nostri  di  brugia  per  conto  novo,  e  sono  per  scudi  :ooo. 

a  st.  20.  ritornati  indietro,  fo.  35 ,        84  0.7 

S.>  1.  404.  — .2. 


Giovanni  bindotti  de  avere  adi  8  de  marzo.   1.    19.1.11 
per  li  borromej  di  londra.  a  loro.  fo.  4  . 

IEdi  ditto  1.  4.4.6.  per  lo  detto  bindotto  proprio,  a  lui.  fo 
Edi  ditto  s.  3.5.  per  nic.  micheli,  a  lui  fo.  5  . 
Edi  ditto  I.  i.io.  per  paulo  da  castagnolo  di  brugia.  fo.  6 
Edi  ditto  1.  16.15. 1.  per  spejce  di  caxa.  fo.  6   . 
Edi  ditto  s.  8.7  per  Alessandro   florinello,   nostro   oste 

di  caxa.  a  lui  fo.  8 

Edi  ditto  s.  1.3  per  spexe  di  lettere,  fo.  6      . 
Edi  ditto  1,  28.9.1.  per  massaritie  di  caxa.  fo.  7 

1^        Edi  ditto  s.  16.4.  per  spexe  facte  per  lo  contoro  fo.  7 
H|        Edi  ditto  1.  37.6.8.  per  lorenzo  di   pogio.   per   conto    di 

tempi,  fo.  7 

Edi  ditto  1.  425.8.4.  per  arighino  panigaruola  di  V.»  per 

nostro  conto  a  lui  fo.  9 

Edi  ditto  1.  26.17.6  per  Vitor  Capello  e  fratelli,  a  loro  fo.  9. 
Edi  ditto  1.  141. 16.5  per  lorenzo  di  poggio  a  conto  cor- 
rente, a  lui  fo.  8       

Edi  ditto  1.  52.6.3  per  Oddo  rau  di  Genova,  per  nostro 

conto,  a  lui  to.  II 

Edi  ditto  1.  7.  per  Gherardo  Galganeti.  a  lui  fo.  io 
Edi  dittto  1.  352.16.8  per  li  nostri  di_brugia.  a  loro  fo.  12, 
Edi  ditto  1.  100.2.6.  per  la  cassa  di  contanti,  fo.  io 
Edi  ditto  s.  19.8.  per  cani  mandati  a  Milano,  fo.  13 
Edi  ditto  s.  16.8.  per  Alessandro  ferantìno.  a  lui.  fo.  15 
Edi  12  de  ditto  s.  15. i.  a  lui  in  debito  a  conto  proprio, 

a  lui  qui  di  sotto 

S.a    1.   1218.5. II. 


I9.I.1I 

4.4.6 

0.3-5 
no 

16. 15.1 

0.8.7 
0.1.3 

28.9.1 

0.16.4 

37.6.8 

425.8.4. 
26.17.6 

141. 16.5 

52-6.3 

7.-.- 
352.16.8 

100.2.6 
0.198 
0.168 

0.I5I 


Giovanni  bindotti  per  suo  conto  proprio  de  avere    adi 
,  la  decembre.  1.  4.8.8  sono    per  1.   4.194   di    grossi   asegna 


320 


GEROLAMO   BISCARO 


a  lui  in  credito,  conto  a  parte,  a  lui  qui  di   sopra        .        .    I.  4.4.6 

Edi  12  de  ditto,  s.  15.1.  per  2  corni  di  stanbecho.  a  lui 
in  cred.  qui  di  sopra  .        .        , „        0.15.1 

Edi  26  de  zugno  s.  5.  cent,  a  m.»  Jacob  sartore  per 
facture  de  suoi  panni,  di  cassa  fo.  25 „        0.5. — 

Edi  17  de  septembr.  1.  7.0.7  sono  per  1.  7.13.4  di  grossi 
facti  buoni  ai  nostri  di  brugia.  fo.  14 ,  7.0.7 

Edi  26  de  ditto,  s.  3.4.  in  credito  a  Ciexame  per  i.»  pro- 
testo di  Giovanni  torello,  di  che  lui  comisse.  in  credito  alla 
cassa  7.  e  che  ne  va  creditore  il  detto  Ciexame.  a  lui.  fo.  32     „  0.3.4 

Edi  12  de  decembre.  I.  1.15.8  sono  per  I.  2  di  grossi  di 
fiandra  ebe  contati  in  brugia  quando  se  ne  vene  qui  insieme 
con  nobili  20.  I  quali  denari  li  die  Giovanni    Micheli,    a  lui 

in  cred.  fo.  16 „        1.15.8 

S.«  1.  14.4.2. 


Nicholao  Micheli  de  dare  adi  8  de  marzo  s.  3.5.  per  Gio 
bindotti.  come  apare  a  libriciuolo  del  d."  Giovanni,  in  fo.  4 
a  lui  fo.  5 

Edi  15  de  ditto,  s.  2.6  sono  per  s.  3  di  grossi,  in  cred 
a  Gio.  Micheli,  fo.  15 

Edi  24  de  ditto  s.  4.  contati  a  lui  di  cassa,  fo.  io . 

Edi  29  de  decembr.  1.  3.11.2  come  apare  alla    vachetta 

biancha  in  fo.  16.  di  cassa,  fo.  39 

S.«  4.1.1. 


1.     O.3.5.— 

„  0.2.6 

..         0-4-— 

3II-2 


e.  6.  Paulo  da  Castagnuolo  di  brugia.  de  dare  adi  8  de 
marzo.  I.  i.io.  sono  per  lingue  e  carne  salata  di  bo.  come 
apare  al  quaderneto  di  Gio.  Bindotti  a  fo.  7.  in  credito  a 
lui.  fo.  5 »  i.io 


Spexe  di  caxa  deno  dare  adi  8  de  marzo  1. 16.15.1  con- 
tate, come  apare  al  quadernetto  di  Gio.  bindotti.  in  fo.  7.  •/. 
in  credito  al  d.*  Giovanni  a  fo.  5 1.       16.15.1 

Edi  14  de  ditto  s.  3.8  per  savone  comperato  per  Gio. 
Micheli  di  cassa,  fo.  io 0.3.8 

Edi  ditto.  1. 4.15.1.  per  due  pipe  di  vino  vermiglo.  di  cassa, 
fo.  10 „        415' 

Edi  16  dagosto.  1.  2.13.4  in  credito  a  Ghirardo  Galga- 
neti.  per  2.  pipe  di  vino.  fo.   10 ,        2.13.4 

Edi  6  dottobre  s.  4.2  per  libbre  5  di  confetti,  da  lio- 
nardo  Contarino.  a  den.  io.  libbra,  e  per  lui  a  frane."  con- 
tarino, in  nich.  micheli,  a  lui  in  cred.  fo.  32  .        .        .        .     „  0.4.2 

Edi  12  de  decembr.  1.  i.io.  per  paulo  da  castagnuolo 
qui  di  sopra  •/•  e  sono  per  lingue  e  carni  salate  .        .        .     „      i.io. — 
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avere  speso  di  Brugia  qui  lanno  passato   quando    vene   a 
Londra,  in  disavanzi,  a  loro  in  debito,  fo.  17        .        .        .1.  4.8.8 

E  a  di  p.*   genn.   de    1437.   pò.   inanti   che    debi   dare. 

fo.  53 .        .      „       9.15.6 

S.«  1.  14.4.2. 


Nicholao  Micheli  de  avere,  adi  1°    genn.  ■  de   1437.    pò. 
inanti  debi  dare.  fo.  53 -1.         4-1.1 


i 


Paulo  da  Castagnuolo,  de  avere  adi  12  de  decembr.  I.  r.io. 
{n  debito  a  spexe  qui  di  sotto I. 


(r 


I.IO 


Spese  di  caxa  deno  avere  adi  9  de  maio   s.  7.  in  de- 
bito a  federigho  nostro,  e  sono  per   7.   galoni  dolio  vende 
a  francesco  vanelli.  a  s.  i.  per  gallone,  fo.  13       .        .        .1.        0.7. — 
Edi  29  de  decembr.  1.  40  in  disavanzi  per  le  spexe  de- 
no passato,  fo.  17    .  ■       .■  ...        .        ...        .     ,         40. — 

Edi  31  de  ditto.  1.  5.16.3.  in  debito  a  spexe  qui  di  sotto, 
e  sono  per  le  robbe  ci  troviamo  in  caxa  questo  di      .        .     „        5-16.3 

S.«  1.  46.3.3. 
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Edi  24  de  ditto.  1.  7.11.3  come  apare  ala  vacheta  in  fo.  3. 
di  cassa  fo.  39 1.        7->i-3 

Edi  ditto.  I.  12.10.8  per  spexe  fatte  per  federigho  sino 

adi  ultimo  de  questo,  fo.  27 ,      la.  10.8 

S.a  1.  46.3.3. 

Spexe  di  caxa  deno  dare  adi  31  de  decembr.  1.  5.16.3. 
in  credito  a  loro  qui  di  sopra,  per  robe  ci  troviamo  in  caxa 
questo  di.  cioè  olio.  vino,  legna,  carboni,  formaggio,  e  altre 
cose I,        5.16.3 

Spexe  di  lettere  deno  dare  adi  8  de  marzo  s.  1.3.  come 
apare  al  quaderneto  di  Gio.  bindotti  in  fo.  8.  in  cred.  al  d.» 
Gio.  a  fo.  5 1.  0.1.3 

Edi  17  de  novembr.  s.  6.6.  per  i.»  risma  di  parpiero  ne 
manda  i  nostri  di  Brugia.  che  costa  in  brugìa  s.  7.8  di  gr.  a 
loro  in  cred.  fo.  35 „  0.6.6 

Edi  29  de  decembr.  1.  2.5.10  per  spexe  fatte  a  lettere 
e  tutto  come  apare  alla  vachetta  in  fo.  6.  cont.  di  cassa, 
fo.  39 2.5.10 

Edi  ditto,  per  spexe  facte  per  lo  contoro,  a  loro.  fo.  7.    „        0.16.4 
S.a  1.  3.9.11. 

e.  7.  Alesandro  florinello.  nostro  oste  di  caxa.  de  dare 
adi  8  de  marzo,  s.  8.7.  cont.  come  apare  al  quaderneto  di 
Gio.  bindoti  in  fo.  8.  e  sono  per  la  conciatura  de  più  coxe 
in  caxa.  in  cred.  al  d.»  Gio.  fo.  5 I.  0.8.7 

Edi  23  de  mai.  cont.  a  perino  suo  valetto.  di  cassa,  fo.  26    „  10. — 

(Seguono  altre  partite). 

Edi  21  dicembre.  1.  1.17.2.  per  la  pigion  della  caxa.  sono 

per  lo  prette  dela  parofìa.  fo.  34 >        1.17.2 

S.«  1.  75-3- 

Masaritie  de  caxa  deno  dare  adi  8  de  marzo.  1.  28.9.1. 
cont.  come  apare  al  quaderno  de  Gio.  bindoti  'a  fo.  9.  in 
credito  al  d.">  Giov.  fo.  5    .        . 1.        28.9.1 

Edi  22  de  ditto  1.  2.14.3.  PC  spexe  facte  a  balle  2  che 
menaron  di  brugia  qui.  come  apare  partitamente  al  gior- 
nale adi  sopraditto,  in  cred.  a  Gio.  Micheli,  a  parte  fo.  15.    „        2.14.3 

Edi  ditto.  1.  32.11.6.  son  per  1.  36.13.1  e  '/s  de  gr.  di  fiandra, 
montano  per  masaritie  comprate  a  Brugia  e  qui  mandate 
come  apare  partitamente  alla  vacchetta  in  fo.  63.  in  credito 
a  Gio.  Micheli,  a  parte  in  questo  fo.  15 ,      32.11.6 

Edi  5  daprile  I.  4.3.4.  sono  per  saya  rossa  per  le  canbre 
de  Gio.  Bindoti  e  per  lo  parloro  e  per  saya  verde   per   lo 
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Spexe  deno  avere  adi  i.»  de  gennar.  1437.  .pò.   inanti 
che  debia  dare.  fo.  53 I.        5.i6.3 


Spexe  di  lettere  deno  avere,  adi  29  de  decembr.  1.  3.9.11. 
ponemo  in  disavanzi,  a  fo.  17 .1.        3-9.ii 


Alesandro  florinello  nostro  oste  di  caxa.  de  avere,  adi 

■  la  de  decembr.  1.  20.  in  debito  al  cambio  di  Vignon.  fo.  44.  I.    20. — . — 

Edi  detto.  I.  46.6.1.  in  debito  a  lui  in  questo  fo.  41       .  „     46.6.1 

Edi  detto.  1.  8.16.11.  pò.  in  disavanzi  a  loro  fo  17  .  ,      8  16.11 

s.«  1. 75.3. 


Masaritie    de   caxa   deno    avere   adi   31    de   decembr. 
I.  22.4.8  per  argenti  qui  di  sotto I.        22.4.8 

Edi  I.  de  genn.  1437.  1.  49.16.8.  pon.  inanti  che   debino 

dare  fo.  53 49.16.8 

S.»  1.  72.1.4. 


324  GEROLAMO   BISCARO 

contoro,  da  Gio.  Gotfort  mercieri.  E  per  lo  detto  Giovanni 

a  Giovanni  bello  suo  giovano,  in  lorenzo  di  poggio,  a  lui  f.  8.    I.  4.34 

Edi  13  de  novembr.  s.  6.10.  per  XII  scudelle  e  XII  scu- 
dellini  che  pex.  libr.  21  e  '|^  a  den.  3  e  '/^  libra,  monta  come 
e  ditto,  dal  peltreri  che  sta  al  giorgio.  e  ti  detti  son  con- 
trafacti.  in  credito  a  nich.  mich.  fo.  32 „        0.6.10 

Edi  28  de  decembr.  1.  3.6.4.  sono  per  più  coxe  com- 
prate come  apare  ala  nota  partitamente.  in  fo.  63.  di  cassa 

fo-  39 3-6-4 

S.a   I.  72.1.4. 

Argenti,  deno  dare  adi  31  de  decembr.  I.  22.4.8  sono 
per  libre  13.  d.  io  e  */,  a  d.  32  onza.  che  sono.  10.  taze 
grandi  e  2  taze  pichole.  2  portachini  d'argento.  2  saliere.  / 
12  chugiarini  e  i.«  taza  col  coperchio  sovra  dorato,  deno 
dare  in  credito  a  masaritie  qui  di   sopra  .         .         .1.        22.4.8 

Spexe  facte  per  lo  contoro  de  dare,  adi  8  de  marzo. 
s.  16.4,  cont.  come  apare  allo  quaderneto  de  Gio.  bindotti. 
in  fo.  9.  in  credito  al  d.«  Giov.  fo.  5 1.        0.16.4 

e.  8.  Lorenzo  di  poggio  de  dare  per  conto  di  tempi, 
adi  8  de  marzo.  1.  37.6.8  come  apare  al  quaderno  de  Gio. 
bindotti  in  fo.  12.  e  fumo  per  i.»  telo  di  velato  alto  e  basso 
verde  e  nero  li  venderne,  in  credito  al  d."  Gio.  in  questo  fo.  5.    I.        37.6.8 

Edi  15  de  ditto.  I.  31. 14.4.  per  p.  i.  di  velato  piano  nero 
e  p.  I.  di  veluto  piano,  alesandrino.  vende  de  nostro  a 
soldi  30  la  p.  (la  pezza  di  misura  di  6  verghe)  in  cred.  a  Gio. 
Micheli,  conto  a  parte,  fo.  15 „      3'-i44 

Edi  ditto.  1.  10.8.4  P^""  P-  4  e  Va  di  baldachino  bro- 
chato  doro  de  colognia  vende  di  ragion  di  Giov.  Micheli 
proprio,  a  lui  in  cred.  fo.  16 ,        10.8.4 

—  E  tempo  della  mitta  adi  27  daprile.  e  dell'altra  mitta 
adi  27  dottobre  prox.»  — 

Edi  27  daprile.  1.  15.9.2.  per  p.  1.  di  veluto  piano  ale- 
sandrino. fue  in  brugia  alle  36  e  '|^.  E  qui  verghe  26  e  '/» 
vende  a  Tomaxo  Usborna  a  nob.  7  la  p.  a  cont.  in  credito 
a  drappi  di  seta  a  fo.  21 ,        15.9.2 

Edi  ditto.  1.  32.4.5  sono  per  p.  2  di  domascho.  cioè  i.» 
alexandrino.  fue  in  brugia  alle  38  e  qui  verghe  27  e  ^|^.  e 
i.°  grigio  fue  in  brugia  alle  41  e  '/s  ^  qui  verghe  30  e  ^|^ 
in  soma  verghe  58.  a  nobili  io  la  p.  vende  a  i."  folador  (?). 
di  che  per  lui  risponde  Ugo  dich  mercieri.  a  drappi  in  cre- 
dito, fo.  21 „        32.4.5 

S.»  I.  127.2. II. 
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I 


Argenti  deno  avere, 
inanti  debi  dare.  fo.  53 


adi  I.  de  genti.  1437.  I.  22.4.8  pò. 


1.        22.4.8 


Spexe  factc  per  lo  contoro  deno  avere  adi  29   de   de- 
cembr.  s.  16.4  per  spexe  di  lettere,  a  loro  in  debito  fo.  6  .    I.        0.16.4 


li 


Lorenzo  di  poggio  de  avere  per  conto  di  tempi  adi  8 
de  zugno.  1.  21. 1.4  in  debito  a  lui  qui  di  sotto  per  la  meta 
cioè  per  lo  p.»  termine  de  drappi  seta,  fumo  de  nostri  a 
Tomaxo  Usborna.  fo.  8 

Edi  ditto.  1.  15.9.2  in  debito  a  lui  qui  di  sotto  conto  cor- 
rente, e  sono  per  p.  i.  di  velluto  piano  alessandrino,  vende 
de  nostro  a  denari  contanti,  a  lui.  fo.  8 

Edi  15  de  zugno.  1.  21. 1.4  per  Tomaxo  sborna  mercieri, 
a  lui.  fo.  25 

kEdi  ditto.  1.  324.5  per  Ugo  dich.  mercieri.  a  lui.  fo.  a6, 
Edi  16  dagosio  1.  37.6.8  a  lui  qui  di  sotto,  in  debito 
S.«  1.  127.2.11. 


21.1.4 


I5-9-2 

21. 1.4 

32-4-5 
37.6.8 


ì 
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Lorenzo  di  poggio  per  conto  corrente  de  dare  adi  8  de 
marzo.  1.  141. 16.5.  cent,  come  apare  al  quaderno  di  Gio.  bin- 
dottì.  a  fo.  14.  in  credito  al  d.°  Gio.  fo.  5      .        .        .        .1.     141. 16.5 

Edi  17  de  marzo  1.  89.12.1  sono  che  ne  promisse  per 
I.»  lettera  di  cambio  di  brugia  de  scudi  1002  e  '/e  *  st.  21  e  "/si- 
di  paulo  meliani.  per  la  valuta  ebe  da  nostri,  e  loro  nelli 
rimettono  per  nostro  conto,  a  loro  in  credito  fo.  12    .        .     ,      89.12.1 

Edi  8  de  zugno.  in  credito  a  lui  qui  di  sopra   1.  ai. 1.4. 
sono  per  lo  p."  termine  che  fue  sino  adi  27  daprile  passato, 
di  nostri  drappi  li  forni,  a  lui  in  credito,  fo.  8      .        .        .     „        21.1.4 
(Seguono  altre  partite). 
S.a  1.  315. 14.4. 

Domenicho  Villani  de  dare  adi  17  dagosto.  1.  20.  per  noi 

li  de  i  borromei.  a  credito  a  loro.  fo.  4 „    20. — . — 

Edi  12  de  ditto.  I.  4.7.6  per  lui  a  Giovanni  de  versi,  ne 

borromei.  in  cred.  a  loro  fo.  4 ,  4.7.6 

Edi  24  de  novembr.  s.  5.  per  nostra  ragion    a    i.»   per 

e»,  a  provigioni  fo.  19 ,        0.5. — 

S.«  1.  24.12.6. 

Guglielmo  detto  Stefeld  mercieri  de  dare  adi  17  dagosto. 
1.  220.  ne  promisse  per  d.  Tomaxo  rampston.  a  lui  in  cre- 
dito fo.  27 1.  220. — . — 

Edi  18  de  ditto.  1.  229.  ne  promisse  per  d.  Tomaxo  su- 

prascripto.  a  lui  fo.  27 ,  229. — . — 

S.«  1.  449.— 


e.  9.  ^  M.ccccxxxyi. 

Arrighino  panigharuola  di  Vinegia  per  no- 
stro conto  de  dare  adi  8  de  marzo  i.  425.8.4 
come  apare  al  quaderneto  de  Gio.  Bindotti 
fo.  II.  in  credito  al  d.»  Gio.  fo.  5      .  .1.  251.2.5.0  —  1.     425.8.4 

Adi  15  de  ditto,  due.  223  e  gr.  20  e  '/t  Io 
rimettemo  per  di  2  de  zugno  prox.o  da  Lo- 
renzo da  marcanovo  per  lettera  de  Gio.  da 
marcanovo.  e  sono  per  la  valuta  qui  al  deto. 
a  st.  41  e  Vj  per  due.  in  cred.  a  lui  a  fo.  16  .  „  22.7.8.16  —  ,     38.14.4 

Edi  ditto  due.  171  e  gr.  13  e  '/»  'o  rimett. 
per  di  9  de  zugno  prox.o  da  d.  marcho  e  lio- 
nardo  Giustiniani  per  lettera  de  Giov.  da  mar- 
canovo. e  sono  per  la  vai.  qui  al  d.»  a  st.  41  e  '/« 
per  due.  in  ered.  a  lui  a  fo.  i6  .        .        .        .  „  ia.3.1.16  —  „     ai. — .5 

Edi  2  davril  due.  540  lo  rimett.  per  di  18 
davosto  prox.o  Ja  Girolimo  benho  per  lettera 


Banco  Filippo  borromei  e 

Lorenzo  di  poggio  per  conto  corrente  de  avere  adi  io 
de  marzo.  1.  88.14.4.  per  noi  die  a  giorgio  chinch  inghileze. 
e  a  lui  per  Ubertino  de  bardi  e  comp.  a  loro.  fo.  14  .        .1.      88.14.1 
(Seguono  altre  partite). 

Edi  21  de  maio.  I.  14. 18.4.  in  debito  a  drappi   di   seta, 
e  sono  per  spexe  che  asegna   a   5    mandate  de   drappi  di 

seta  li  ferno  da  brugia.  a  loro.  fo.  21 „       14,18.4 

S.«  I.  3I5I44- 


Domenicho    Villani    de   avere    adi    i.    de    genn.   I437. 
1.  24.12.6.  pò.  inanti  debi  dare.  fo.  53      .        .        .  ■      .        .1. 


24.12.6 


Guglielmo  Stefeld  mercieri.  de  avere,  adi    14   dagosto. 
53.6  8.  per  noi  a  Ghabriello  doria.  a  lui.  fo.  28 
Edi  ditto.  1.  42.15.  per  noi  ambrogio  pinelio.  a  lui.  fo.  18 
Edi  ditto.  I.  90.  per  li  borromej.  a  loro.  fo.  4 
Edi  ditto.  I.  123.18.4  de  contanti,  alla  cassa,  fo.  a6. 
Edi  23  de  ditto.  1.  139.  de  contanti,  alla  cassa,  fo.  26   . 
S.a  I.  449. — 


53-6.8 

4215  — 
90.—.— 
123.18.4 
139  —  — 


I 


Arrighino  panigharuola  per  nostro  conto  de 
avere  adi  17  de  marzo  due.  150  lo  trassono 
per  noi  di  brugia  i  nostri  per  di  3  de  mai  in 
Ghirardo  zigola  e  sono  per  la  valuta  a  gr.  47  e  ^|^ 
per  due.  ebono  da  Donato  pizamano.  a  loro 
cred.  a  fo.  12. I. 

Edi  ditto  due.  300  lo  trassono  per  noi  di 
brugia  i  nostri  per  di  i.o  de  mai  in  la  comis- 
saria  de  d.  marino  giustiniani  per  la  vai.  a 
gr.  47  e  V4  PC  ''uc.  ebono  da  Bernardo  Zorzi 
e  marco  giustiniani.  a  st.  41  e  V*  P^r  due.  a 
loro  in  cred.  a  fo.  12 , 

Edi  ditto,  due.  74  e  gr.  22  lo  trassono  per 
noi  di  brugia  ì  nostri  per  di  3  di  mai  in  Gio- 
vanni di  bartholi  •/■  e  sono  per  la  vai.  a  gr.  47  e  '/i 
per  due.  ebono  da  detti  Bernardo  Zorzi  e  marcho 


15.— •■ 


1.      25.14.7 


30.—. ,        5»  9  a 
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de  Giovanni  Vanuzi  e  comp.  e  sono  per  la  vai. 

qui  a  lui  a  st.  40  per  due.  in  cred.  a  lui  a  fo.  13  I.  54. — . 1.  90. — . — 

Edi  14  de  mai.  due.  400  lo  rimett.  per  usanza 
da  ser  francesco  balbi  per  lettera  di  Vettor  ca- 
pello e  fratelli  e  sono  per  la  vai.  qui  a  loro  a 
st.  39.  per  due.  in  cred.  a  loro  a  fo.  io    .        .  ,    40. — . ,  65. — . — 

Edi  ditto,  due.  150  lo  rimett.  per  usanza 
da  d.  pangratio  giustiniani  per  lettera  de  An- 
drea Cornerò,  e  sono  per  la  vai.  qui  a  lui  a 
st.  39.  per  due.  in  cred.  a  lui  a  fo.  25        .        .  „     15. — . —  —  ,  24.7.6 

Edi  21  davosto.  due.  530  lo  rimett.  fino  adi 
18  de  questo  da  marco  e  lion.o  Giustiniani  per 
di  6  più  duxo  per  lettera  di  Gio.  da  marca- 
novo,  e  sono  per  la  vai.  qui  a  lui  a  st.  39  per 
due.  a  lui  in  cred.  a  fo.  16 ,    53. — . ,  86.2.6 

Edi  25  de  ditto,  due.  600  sono  che  lo  rimett. 
fino  adi  29  de  questo  da  ser  franco  balbi  per 
lett.  di  Vettor  Capello  e  fratelli  per  la  vai.  qui 
a  loro,  a  st.  39.  a  loro  in  cred.  a  fo.  io    .        .  „    60.—. —  —  „  97.10. — 

Edi  ditto,  due.  500  lo  rimett.  per  usanza  da 
Jac.o  Zigola  e  Giov.  Vanuzi  per  lett.  de  Giov. 
Vanuzi  e  comp.  per  la  vai.  qui  a  loro  a  st.  39. 
a  loro  in  cred.  a  fo.  13 „    50. — . „  81.5. — 

Edi  29  de  ditto,  due.  308  lo  rimett.  per  usanza 
da  frane.»  da  molino,  per  lett  de  Girolamo  da 
Molino,  per  la  vai.  qui  a  lui  a  st.  39.  a  lui  in 
cred.  a  fo.  30 ,     30.16. „  50.1.— 

Edi  22  de  sett.  sono  1.  6.3.1  di  st.  a  conto 
davanzi  che  savanzano  a  questo  conto,  a  loro 

in  cred.  a  fo.  17 ,      o. — . .,    6.3.1 

S.«  1.  588.9.3.0  di  gr.  e  I.  985.12.2  di  st. 


Arrighino  detto  per  nostro  conto  de  dare 
adi  22  de  sett.  1.  40  di  gr.  lo  rimettemo  per 
usanza  da  ser  frane.»  balbi  per  lett.  de    Vetor 
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giustignian  a  st.  41  e  ^|^  per  due.  a  loro  in  cred. 

fo.  12 1 

Edi  ditto,  due.  800  lo  trassono  per  noi    da 

fugia  i  nostri  per  di  3  de  mai    in    frane.»  da 

sancasciano  e  sono  per  la    vai.    a  gr.  47  e  '/« 

ebono  da  Guifredi  rapondi.  a   st.   41  e  '/«   pcr 

e.  in  cred.  a  loro  a  fo.  12 

Edi  ditto,  due.  400.  lo  trassono  per  noi   di 

rugia  i  nostri  per  di  2  de  mai.  in  ne  medici. 

e  sono  per  la  vai.  a  gr.  47  e  '/i  per  due.  ebono 

da    Ubertino    di  Bardi  e  comp.    a    st.   41  e  7, 

ler  due.  in  cred.  a  loro  a  fo.  12 

Edi  14  de  sett.  per    provigione   di   questo 

nto 

Edi  15  de  sett.  1.  60  di  gr.  lo  serissono  da 
Bragia  i  nostri  che  ne  facessino  la  debitori  e 
loro  creditori  a  gr.  47  e  '/»  P^r  due.  a  loro  a 
si.  41  e  '/,  in  cred.  a  fo.  29 

Edi  ditto,  due,   183  per  la  valuta  ne  rimette 

a  bragia  a  nostri  da  loro  medesimi  a  gr.  48  e  '/.^ 

per  due.  stim."  st.  43  per  due.  a  loro  a  fo.   29. 

Edi  22  de  sett.  1.  22.7.8.16   di   gr.   ponenio 

qui  di  sotto  a  conto  novo  che   debia   dare  per 

Ì  partita  per  mezzo  de  di  15  de  marzo   . 
Edi  ditto  pò.  qui  di  sotto  a  conto  novo  per 
partita  qui  per  mezo  di  sopraseripte    . 
Edi  ditto  pò.  qui  di  sotto  a  conto  novo  per 
partita  per  di  2  de  aprile        .... 
Edi  ditto  pò.  qui  di  sotto  a  conto  novo  per 
partita  per  14  de  mai 
Edi  ditto  pò.  qui  di  sotto  a  conto  novo  per 
,       la  partita  per  14  de  mai, 

Il  Edi  ditto  pò.  qui  di  sotto  a  conto  novo  per 
h  partita  per  21  davosto 
f"  Edi  ditto  pò.  qui  di  sotto  a  conto  novo  per 
a  partita  per  25  davosto 

Edi  ditto  pò.  qui  di  sotto  a  conto  novo  per 

la  partita  per  25  ditto 

Edi  ditto  pò.  qui  di  sotto  a  conto  novo  per 

partita  per  29  de  ditto 

S.»  1.  588.9.3.0  di  gr.  e  1.  985.12.2  di  st. 


7.9.10. —  —  1.    J2.17. — 


80.—. „      137.4-5 


—  ,       68.12.2 


0.— 


60.-. —  „ 

102.18.4 

18.6.0.-  -  „ 

32. 15-9 

22.7.8.16  —  , 

38.14.4 

la.3.1.16  —  „ 

21.0.5 

54 —• » 

90.— 

40—. « 

65- 

15.— • » 

24-7-5 

53.—. „ 

86.2.6 

60.—. „ 

97.10.— 

50—. » 

81.5.- 

30.16. „ 

50.1.— 

Arrighino  detto  de  avere  adi   25   de    sett. 
ponemo  inanti  a  suo  conto   chabbi   a    dare    in 

Iuesto  fo.  II 
Areh.  Star.  Lomb.,  Anno  XL,  Fase.  XXXVIII. 


1.  377.6.10  —   1.      619.0.9 

13 


330  GEROLAMO  BISCARO 

capello  e  fratelli  a  st.   39.    in  cred.    a    loro,    a 

fo.  IO 1,    40. — . 1.  65. — . — 

Edi  22  de  ditto.  1.  22.7.8.16  di  gr,  corno  apare 
qui  di  sopra  che  debia  avere  sono  che  lo  rimet- 
temo  sino  adi  15  de  marzo  da  lorenzo  da  mar- 
canovo  per  lett.  de  Giov.  da  marcanovo  a 
st.  41  e  Y2  a  lui  in  cred.  a  fo.  16       .        .        .  1.    22.7.8.16  —  „   38.14.4 

Edi  ditto,  due.  I2r.  gr.  13  e  1/2  po.  qui  di 
sopra  e  sono  che  lil  rimett.  sino  a  di  supra- 
scritto.  da  marco  e  lion.o  Giustiniani  per  lett. 
di  Gio.  da  marcanovo  a  st.  41  e  V2-  a  lui  in  cred. 
a  fo.  16 „     12.3.1.16  —  „    21.— .5 

Edi  ditto,  due.  540.  pò.  qui  di  sopra,  e  sono 
che  li  rimett.  sino  adi  2  dapril.  da  Girolamo 
benho  per  lett.  de  Gio.  Vanuzi  e  comp.  a  st.  40. 
a  loro  in  cred.  a  fo.  13 ,     54. — . „      90. — 

Edi  ditto,  due.  400.  pò.  qui  di  sopra  e  sono 
che  li  rimett.  sino  adi  14  de  mai  da  ser  frane.» 
balbi  per  lett.  de  Vetor  capello  e  fratelli  a  st.  39.  a 
loro  in  cred.  a  fo.  10 „      40.—. „      65. — 

Edi  ditto,  due.  150.  pò.  qui  di  sopra  e  sono 
che  li  rimett.  sino  adi  suprascripto  da  ser  Pan- 
grado  Giustiniani  per  lett.  de  Andrea  Cornerò. 
a  st.  39.  a  lui  in  cred.  a  fo.  25  .        .        .        .  „      15. — . ,  24.7.6 

Edi  ditto,  due.  530.  pò.  qui  di  sopra  e  sono 
che  li  rimett.  sino  adi  21  davosto  da  marco  e 
lion.o  Giustiniani  per  lett.  del  marcanovo.  a 
st.  39.  a  lui  in  cred.  a  fo.  16        .        .        .        .  „     53. — . „  86.2.6 

Edi  ditto,  due.  600.  pò.  qui  di  sopra  e  sono 
che  li  rimett.  sino  adi  25  davosto  da  ser  frane." 
balbi  per  lett.  de  capelli  a  st.  39.  a  loro  a  fo"  io  „     60. — . ,97.10. — 

Edi  ditto,  due.  500.  pò.  qui  di  sopra  e  sono 
che  li  rimett.  da  Jac.»  jzighola  e  Gio.  Vanuzi 
per  lett.  de  Gio.  Vanuzi  e  comp.  a  st.  39.  a 
loro  a  fo.  13 „     50. — . „  81.5. — 

Edi  ditto,  due.  308.  pò.  qui  di  sopra  e  sono 
che  lil  rimett.  da  frane.»  da  molino  per  lett.  di 

Girolamo  da  molino  a  st.  39.  a  lui  a  fo.  30      .  „     30.16.—  —  „  50.1. — 
S.*"  1.  377.6.10  di  gr.  1.  619.0.9  di  st. 

e.  10.  Vettor  Capello  e  fratelli  den  dare  adi  8  de  marzo 
1.  26.17.6.  come  apare  al  quaderneto  de  Gio.  bindotti  in 
credito  al  d."  Giovanni  fo.  5 1.      26.17.6 

Edi  17  de  ditto  1.  53.12. xi  ne  promisse  per  i.»  lettera  de 
brugia  de  scudi  600.  a  st.  21  e  "/ai  di  alvixe  benho  per  la 
valuta  ebe  da  nostri,  a  loro  in  cred.  per  nostro  conto,  fo.  12    „    53.12,11 
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Vettor  Capello  e  fratelli  den  avere  a*  15  de  marzo 
12.189.  per  noi  a  luixe  da  marchanovo.  e  a  lui  per  d. 
'Giovanni,  a  lui.  fo.  16 I.       12.18.9 

Edi  20  de  ditto  1.  58.16,9.  per  li  borromej  di  londra.  a 
foro.  fo.  4 »       .s8  16.9 

Edi  24  de  ditto  1. 8.15.  per  Girolamo  da  molino,  a  lui.  fo.  19     „  8.15 
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Edi  24  de  ditto  1.  45.1.6.  sono  che  ne  promisse  per  I.» 
lettera  di  bragia  di  alvixe  benho  de  scudi  504  e  V*  a  s'-  21. 
m.  II.  e  sonc  per  la  valuta  da  nostri,  a  loro  in  cred.  e  per 
nostro  conto,  fo.  12 1.        45.1.6 

Edi  14  de  mai  1.  65.  per  loro  ambrogio  pinello.  a  lui 
fo.  18 ,         65.— 

Edi  23  dagosto  1.  48.15.  per  loro  a  rubarlo di 

cassa,  fo.  26 „         48.15 

Edi  28  de  ditto  1.  48.15.  per  loro  a  Giovanni  rascondau  (?) 
inghilexe.  di  cassa,  fo.  26 „  48.15 

Edi  22  de  settembr.  1.  20.  contati  a  lui  di  cassa,  fo.  26.     „         20. — 

Edi  ditto  1.  15.  per  lui  a  Gio.  da  marchan.»  cont.  a 
frane.»  damiano.  di  cassa,  fo.  26 „         15. — 

Edi  ditto  1.  30  per  lui  a  Zonfredo  Citocho.  a  lui  in  bap- 
tista  di  negri,  a  lui.  fo.  30 »  30. — 

S«  I.  3531  "• 

Ghirardo  Galganetti  de  dare  1,  7.  come  apare  al  quad. 
di  Gio.  bindotti.  in  fo.  15.  in  cred.  a  lui.  fo.  5       .        .        .1.  7. — 

(Seguono  altre  partite). 
S.«  1.  90.10.0. 


La  cassa  di  contanti  de  dare  adi  8  de  marzo  1.  100.2.6. 
d3  Gio.  bindottti.  in  cred.  al  detto,  fo.  5        .        .        .        .1.      100.2.6 

(Seguono  altre  partite). 

S.a  21 0.6.1. 


e.  II.  Oddo  Rau  di  Genova  per  nostro  conto 
de  dare  adi  8  de  marzo.  1.  52.6.3.  come  apare 
al  quaderneto  di  Gio.  bir  dotti,  in  fo.  15.  in  cred. 
a  fo.  5    .        .        .        .     ' 1.    650.10.5  —  1.      52.6.3 
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Edi  31  de  ditto  I.  36.I0.3.  per   noi    ambrogio  pinello.   e 
a  lui  per  alvize  dalza.  e  a  lui  per  d.  Bernardo  e  aivize.   a 

oro.  fo.  22 

Edi  13  daprile  1.  8.11.2  de  contanti  alla  cassa,  fo.  io  . 
Edi  14  de  mai.  1.  65.  sono  per  i.»  lettera  ne  fé  a  Vi- 
negia  in  ser  frane."  balbi  de  due.  400  che  pag.  a  uso  a  ri- 
ghino panigarola  a  st.  39  per  due.  a  lui.  fo.  9      . 

Edi  25  dagosto  1.  97.10.  per  i.«  lettera  ne   fé    a    V.»  in 
ler  frane*  balbi  che  pag.  a  uso.  1.  60  di  gr.    a   righino   da 

panigaruola.  a  st.  39  per  due.  fo.  9 

Edi  22  de  setteinbr.  1.  65.  per  i.»  lettera  ne   fé   a    V.« 

in  scr  frane.»  balbi  de  due.  400.  che  pag.  a    uso    a    righino 

anigaruola  a  st.  39  per  due.  fo.  9 

S.»  1.  353-i-«i- 


36.10.3 
8.11.2 


6s  — 


97.10 


6S.- 


Ghirardo  Galganetti  de  avere  a  adi  13  daprile.  1.  2  de 

alla  cassa,  fo.  io I.      2. — . — 

(Seguono  altre  partite). 

Edi  17  de  nov.  1.  20.15.0.  pò.  inanti  che  debi  dare  fo.  46    „      20.16.0 
S.«  90.10.0. 


i 


La  cassa  di  contanti  de  avere  adi  8  de   marzo,    s.   15. 
er  Giovanni  Bindotti.  in  debita  al  detto,  fo.  5     . 

Edi  12  de  ditto.  1.  6.13.4.  per  un  salvo  condotto,    a    lui 
in  debito,  fo.  16 .  


F        Edi  15  de  zugno. 
dovesse  dare  fo.  26   . 


(Seguono  altre  partite). 

85.7.1.  ponemo  inanti  a   suo   conto 


S."  1.  210.6.1. 


0.15.— 
6.13.4 

85.7.1 


Oddo  Rau  di  Genova  per  nostro  conto  de 
'avere  adi  15  de  settembr.  1.   51.0.10   sono   che 
per  noi  lìl  fé  trarre  da  brugia  i  nostri  da  con- 
sorti a  gr.  28  e  '/a  P^""  fio'"-  *   '°'"o    'n    debito. 
^^stimato  st.  24  e  '/i  per  fior.  fo.  29     . 

Edi  26  de  dicembre,  per  danno  de  sopra- 
'  scripti  denari  a  2  e  '/a  P^""  cento  che  pon.    de 

conto       

Edi  I.  de  gennaro  1437. 1.  i.5.6po.  inanti  fo.  54 


625. —     —  1.      51.0.10 


15. 12.6 
9.17.11 


1.5.6 


S."  1.  650.10.5  di   G.a  e  I.  52.6.3  di  St. 
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c.  12.  (ì(  M.CCCCXXXVI. 

Filippo  borromej  e  comp.  di  brugia  per  no- 
stro conto  den  dare  adi  8  de  marzo  1.  352.16.8 
corno  apare  a  libriciuolo  di  Gio.  Bindotti  fo. 
17.  in  cred.  al  d.o  fo.  5 1   398.5 '•    352  16.8 

Edi  9  de  ditto.  1.  44.7.2.  per  scudi  500.  a 
a  st.  21  e  '/24  l''  rimett.  sino  a  di  7  di  questo 
per'  uxo  da  Dotnenicho  e  barth.  doria  per  lett. 
de  Visconte  Catano.  a  lui  in  cred.  fo.  15  .        .   „    50. — . „       44-7-2 

Edi  ditto.  1.  88.14.4.  per  scudi  1000.  a  st. 
2:  e  7,4  lo  rimett.  sino  adi  8  de  questo  per 
Ubertino  di  bardi  e  comp.  per  di  4.  più  duxo 
per  lett.  dei  loro  de  qui.  a  loro  in  cred.  a  fo.  15  „   100. — . „    88.14.4 

Edi  17  de  ditto.  1.  25.14.7.  per  due.  150  tras- 
sono per  noi  a  V.a  a  righino  panigaruola  per 
di  3  de  mai.  in  Ghirardo  Zigola.  e  sono  per  la 
valuta  a  gr.  47  e  '/«  ebero  da  Dona  pizamano 
in  cred.  al  d.»  arighino"  stimato  st.  41  e  '/»  '' 
due.  a  lui  fo.  9 „     529-10.7  —  „     25-I4-7 

Edi  ditto.  1.  51.9.2.  per  due.  300  trassono 
per  noi  a  V.a  arighino  panigaruola  per  di  i." 
de  mai  nella  comessaria  de  marin  giustinian 
e  sono  per  la  vai.  a  gr.  47  e  •/<  per  due.  ebero 
da  bernardo  giorgi  e  marco  giustiniani.  in  cred. 
al  d.o  stim.  st  41  e  '/«  il  due,  fo.  9    .        .        .  „       59-I-3  —  •»       51-9-2 

Edi  ditto.  1.  12.17.  per  due.  74.  gr.  22.  tras- 
sono per  noi  a  V.a  al  d.o  arighino  per  di  3  de 
mai.  in  Giovanni  di  Bartolo  per  la  vai.  a  gr.  47  '/* 
per  due.  ebero  da  d.'  Bernardo  Giorgi  e  marco 
giustinian.  al  d.»  fo.  9 „      14-15-0  —  »    la-i?-— 

Edi  ditto.  1.  137.4.5.  per  due.  800.  trassono 
per  noi  a  V.a  al  d.o  Arighino  per  di  3  de  mai. 
in  franc.o  da  sancasciano  per  la  vai.  a  gr.  47  e  V*- 
ebero  da  Guifredi  Rapondi.  al  detto  in  cred. 
stim.  st.  41  e  Ve  il  due.  fo.  9  .  .  „    iSl-^0.6  —  „     137.4.5 

Edi  ditto.  1.  68.12.2.  per  due.  400.  trassono 
per  noi  a  V.»  al  d.»  Arighino  per  di  2  de  mai. 
in  ne  medici,  per  la  valuta  a  gr.  47  e  '/i  ebero 
da  Ubertino  di  bardi  e  comp.  al  d.o  Arighino 
in  cred.  stim.  st.  41  e  Ve  il  due.  fo.  9        .         .   „      78-15-O  —  .      68.12.2 

Edi  23  de  ditto.  1.  129. 12.9.  per  scudi  1500. 
lo  rimettemo  per  usanza  da   Antonio    delli    al-  ^ 

berti  e  comp.  per  lett.  de  Alesandro    ferantini  | 

soscritta  per  Lionardo  Centanni,  e  sono  per  la  « 

valuta  qui  al  d.o  Alesandro.  a    st.  20  e  74   P^""  | 

scudo  a  lui.  fo.  20 ,  150-— • i29-i2-9 


I 

I 
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Filippo  borromej  e  comp.  di  brugia  deno 
avere  adi  8  de  marzo.  1.  53. 12. n.  per  scudi  600. 
a  st.  ai  e  ^'/^^  ne  rimettono  da  Vetor  Capello 
e  fratelli  per  lettera  de  Alvise  benho,  a  loro 
fo.  IO 1.   60. — . 1.    53.12,11 

Edi  ditto.  I.  89.12.1.  per  scudi  1002  e  V2  a 
st.  21  e  "/24  ne  rimett.  da  lorenzo  di  poggio 
per  lettera  di  Paulo  ineliani.  a  lui  a  fo.  8         .   „      100.4.4  —  «     89.12,1 

Edi  24  de  ditto.  I.  45.1.6.  per  scudi  504  e  Vj 
a  st.  21.  m.  n.  ne  rimett.  da  Vetor  Capello  e 
fr.  per  lettera  di  Alvixe  benbo  e  sono  per  la 
valuta  nelli  dierono  in  brugia.  a  Vetor  in  deb. 

fo-  IO »       50-8.4  —  »        45  t -6 

Edi  31  de  ditto.  1.  53.10.10.  per  scudi  600.  a 
st.  21  e  7ia  ne  rimett.  da  noi  per  lettera  de 
marcho  gatto,  a  lui  per  Gabriello  e  Agustino 
Roffini.  a  loro  in  debito,  fo.  22  .        .        .        .  „    60. — . —  —  „   53.10.10 

Edi  14  daprile.  1.  44.14. i.  per  scudi  500.  a 
st.  ai  e  "/24  ne  rimissero  da  Gio.  Vanuzi  e 
comp.  per  lett.  de  Alvixe  benbo  per  la  valuta 
ne  dieron  al  d.o  Alvixe.  a  loro.  fo.  13        .        .  ,    50. — . „     44.14. i 

Edi  12  de  mai.  1.  8.13.4.  sono  per  saluti  54 
doro  lo  trassimo  a  suo  piacere  in  m.o  Gio- 
vanni da  fano  vel  in  chi  lui  scrivesse,  e  sono 
per  la  valuta  qui  da  lui.  a  lui  in  deb.  fo.  22    .  „      10.7. „       8.13.4 

Edi  ditto,  s.  13.4.  sono  per  saluti  4  lo  tras- 
simo a  suo  piacere  in  fra  donato  da  milano  e 
sono  per  la  valuta  qui  da  Giovanni  micheli,  a 
'"'    fo-  16 „        0.15.4  —  »       0.1,3.4 

Edi  IO  de  seti,  soldi  16  di  grossi  per  san- 
sarie  de  uno  conto  ne  manda    .        .        .        .  „        0.16.0  —  „       0.0. — 

Edi  15  de  ditto.  1.  140.2.6.  per  lionardo 
Contarini  e  sono  per  ritorno  de  1.1  lettera  de 
scudi  1500  a  st.  22  e  V»  di  Alessandro  ferantini. 
de  quali  ne  fu  sicurtà  il  d.»  lionardo.  a  lui  in 
deb.  fo.  25 150.—. „      1 40.2.6 

Edi  ditto,  per  s.  2  di  gr.  per  i.o  protesto 
facto  agli  alberti  de  scudi  1500.  in  debito  a 
lionardo  contarono,  a  lui.  fo.  25 0.2.0  —   „        0.2.— 

Edi  28   de   nov.   1.    791.9.6   pò.    inanti    che 

debi  dare  in  questo  fo.  39 ,      933.8.9  —  „      791.9.6 

S.«  1.  1421.1.9.  di  gr.  e  1.  1227.12.1  di  st. 
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Edi  31  de  ditto.  I.  53.13.  per  scudi  628.  lo 
rimettemo  per  uxo  da  Gabriello  e  agustino  rof- 
fino  per  nostra  lettera.  E  sono  per  la  valuta 
a  st.  20  e  7s  per  scudo,  qui  a  loro  conto,  a  loro 
in  cred.  fo.  22 1     62.16. 1.  53  13. — 

Edi  20  de  zugno.  1.  32.4.5.  per  scudi  400. 
Io  rimettemo  per  uxanza  da  Gio.  Ant.  lomel- 
lino.  per  lett.  de  Jac.o  lomellino.  per  la  valuta 
qui  a  lui.  a  st.  19  e  '/s  P^r  scudo  a  lui  in  cred. 
fo.  18 „      40-— • »      324-5 

Edi  9  de  luio.  1.  0.0.0.  de  gr.  di  fiandra  e 
1.  2.2.3  di  st.  sono  per  1°  pasto  facto  al  cole- 
tore  e  a  fiorentini,  comapar  ala  vacheta.  in 
fo.  14.  di  cassa  fo.  26 „  o. —  —  „       2.2  3 

Edi  ditto.  1.  8.17.4.  per  scudi  112.  lo  rimet- 
temo da  agustino  da  loreto.  per  la  vai.  a  st.  19 
per  scudo  qui  a  suo  conto,  a  fo.  25   .         .         .  „  11.4  —  „     8.17.4 

Edi  II  dagosto.  1.  64.14.5.  per  scudi  800.  lo 
rimett.  da  Guifredi  rapondi  per  nostra  lettera 
de  di  9  de  questo,  e  sono  per  la  valuta  qui  a 
suo  conto  a  st.  19  e  Vis  P^r  scudo,  fo.  27        .  „     80. — . —  —  „   64.14.5 

Edi  ditto.  I.  27.10.2.  per  scudi  340.  li  scri- 
vemo  ci  fessero  la  creditori  e  qui  debitori  della 
valluta  a  st  19  e  '/j,.  a  loro  fo.  14   .        .        .  „     34.—. „  27.10.2 

Edi  ditto.  1.  50.8.7.  per  scudi  620  e  '/j  lo 
rimettemo  da  Guifredi  rapondi  per  lettera  de 
Princivalli  marchigiano  a  st  19  e  '/t  P^""  ducato, 
a  lui  in  cred.  fo.  20      .  .        .        .        .  „         62.1.7  —  »     5°-^-l 

Edi  ditto.  1.  56.12.8.  per  scudi  700.  li  ri- 
mette per  noi  princivalli  marchigiano  da  Gui- 
fredi rapondi  e  al  d.o  Guifredi  da  benedetto 
souranzo  per  lettera  de  Andrea  Cornerò,  a 
st  19  e  7i2  per  scudo,  in  cred.  al  d.o  Princivalli. 

a  fo.  20  .        .        - ,      70. — . —  —  „   56.12.8 

S.»  1.   1421. 1.9  di  gr.  e  1.  1227. 12.1  di  st. 

e.  14.  q^  M.CCCCXXXVl. 

Filippo  borromej  e  comp.  di  brugia  per  loro  conto,  deno 
dare,  adi  17  de  marzo  1.  42.1.8.  per  fior.  400.  a  st  25  e  ^j^ 
ne  trasse  per  loro  da  Genova  Guglielmo  leardo,  in  Am- 
brogio pinello.  per  lui  in  cred.  a  fo.  18 1.        42.1.8 

Edi  ditto.  1.  63.2.6.  per  fior.  600.  a  st  25  e  1/4  ne  trasse 
per  loro  da  Genova  lo  suprascritto  Guglielmo  leardo  in  nel 
suprascripto  pinello.  a  lui  in  cred.  a  fo.  18 63.2.6 

Edi  17  de  ditto.  1.  33.4.2.  per  li  borromej  di  londra.  a 
loro  a  fo.  4 .  .     „        33.4.2 
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Filippojborromej  e  comp.  di  brugia  per  loro  conto,  deno 
avere,  adi  8  de  marzo  1.  6.13.3.  come  apare  al  quaderno  de 
Gio.  Bindotti  in  fo.  16.  a  lui  a  fo.  5 I.        6.13.3 

Edi  15  de  ditto.  1.  12.11.  per  li  borromej  di  londra  a 
loro  a  fo.  4 „     12.11. — 

Edi  17  de  ditto.  1.  89.8.2.  sono  per  scudi  1000.  a  st.  21  e  ''/84 
ne  rimettonojqui  da  borromej.  sopra  lettera  di  frane.»  perla, 
a  loro  a  fo.  4 ,        89.8.3 

Edi  20  daprile.  1.  72.12.6.  per  due.  420  scriverne   a    V.» 
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Edi  ditto.  1.  7.3.4.  sono  per  scudi  79  e  '/^  a  st.  21  e  */,, 
ne  scrisseno  li  facessimo  qui  debitori  e  creditore  Giovanni 
Arnolfini.  a  lui  in  cred.  a  fo.  19 I.  7.3  4 

Edi  14  daprile.  1.  62.6.10.  sono  per  scudi  700.  a  st.  21  e  '/g 
ne  trassono  per  loro  lettera  in  Andrea  dela  rocha.  a  lui 
in  cred.  a  fo.  23 „       62.6  io 

Edi  ditto  I.  44.10.7.  sono  per  scudi  500  a  st.  21  e  '/^^  ne 
trassonoperloroletterainVesconte  cattano,  a  lui  in  cred.fo.  15     „      44.10.7 

Edi  ditto.  1.  88.17.9.  sono  per  scudi  1000.  a  st.  21  e  '/g 
ne  trassono  per  loro  lettera  in  Ubertino  di  bardi  e  comp. 
a  loro  in  cred.  a  fo.  15 „      88.17.9 

Edi  8  de  mai.  1.  257.4.8.  per  loro  a  d.  Bernardo  dalza 
a  lui  in  cred.  a  fo.  24 „     257.4,8 

Edi  16  de  ditto,  s.  6.8.  cont.  a  nichino  valeto  in  presto 
di  cassa  in  1.0  nobile,  fo.  10 „  0.6.8 

Edi  II  davosto.  I.  27.12.1.  sono  per  fior.  250  a  st.  26  e  ^/^ 
trasse  per  loro  da  Genova  Guglielmo  leardo  qui  a  Galeazo 
Borromej  e  comp.  in  renaldo  selvaticho.  I  quali  non  volsero 
pagare,  si  che  li  abiamo  pagati  noi.  e  per  lo  dito  renaldo 
a  benedetto  spinola  a  lui  di  cassa,  a  fo.  26  .        .        .        .    „      27.12.1 

Edi  31  davosto.  1.  66.14.6.  per  fior.  616.  a  st.  26.  ne  trasse 
per  loro  da  Genova  d.  rafaello  di  fornari  in  Ambr.»  pinelo. 
a  lui  a  fo.  18 .        .        .     ,,      66.14.6 

Edi  3  de  sett.  1.  44.3.4.  per  fior.  400.  a  st.  26  ne  trasse  da  Ge- 
nova Guglielmo  leardo  a  consorti  in  Vesconte  cattano.  I  quali 
non  volsero  pagare  e  noi  li  abiamo  pagato  a  lui.  in  cred.  a  fo.  15     „        44.3.4 

Edi  ditto,  per  i.o  protesto  per  detta  lettera,  in  cred.  a 
Vesconte  cattano,  a  fo.  15 „  0.3.4 

Edi  15  de  ditto.  1.  32.12.8.  per  scudi  356  a  st.  22  ne  tras- 
sono in  Alessandro  ferantini.  a  lui  in  cred.  a  fo.  20    .        .     „      32.12.8 

Edi  ditto.  1.  199.7.6.  per  scudi  2200  a  st.  21  e  */,  ci  scris- 
sono  neli  fessimo  qui  debitori  e  creditore  Guglielmo  Leardo 
di  G.a  a  lui  a  fo.  31 „       199.7.6 

Edi  17  de  ditto,  per  i.o  protesto  de  i.«  lettera  de  scudi  600 
di  frane.»  perla  adrizata  qui  a  consorti,  in  cred.  a  Ciexame 
a  lui  a  fo.  32 „  0.3.4 

Edi  ditto,  per  i.»  protesto  de  i.»  lettera  de  scudi  755. 
di  francesco  di  fornari.  in  credito  a  Ciexame.  a  fo.  32        .     ,  0.3.4 

Edi8dottobre.  per  1.°  protesto  dei.»  lettera  de  scudi  250. 
di  Gio.  della  torre  in  cred.  a  Ciexame.  a  fo.  32   .        .        .     „  0-3-4 

Edi  17  de  nov.  1.  37.9  l.  per  scudi  455  e  '/e  ^  st.  19  e  *|^ 
ne  trassono  per  loro  lettera  in  Alvixedalza.  aluiin  cred.  a  fo.  41     „        37.9.1 

Edi  ditto.  1.  72.18.4.  per  loro  a  righino  panigaruola.  e 
sono  per  due.  400  ne  trasse  in  Gio.  da  marcanovo  a  lui 
in  cred.  a  fo.  38 „      72.18.4 

Edi  19  de  ditto.  1.  7.0.7.  in  credito  a  loro  per  nostro 
conto  v.o  a  loro.  fo.  35 „  7.0.7 
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sino  adi  16  de  questo,  a  righino  panigaruola  che  nelh  fes- 
sero  la  debitori  per  uxanza  e  creditori  i  nostri  di  Milano  a 
st.  41  e  1/2  P^f  due.  a  loro  in  deb.  a  fo.  23  . 

Edi  ditto.  1.  50.10.5.  per  due.  318  trassimo  per  loro  a 
V.a  boromej  per  usanza  in  ne  Tornasi  e  sono  per  la  vai. 
a  st.  40  e  '/,,  qui  da  Ubertino  di  Bardi  e  comp.  a  loro,   a 


fo. 


'5 


I 


Edi  5  de  mai.  I.  21.10.6.  per  fior.  219  e  '/,  trassimo  per 
loro  sino  a  di  4  di  questo  a  Genova  a  Simon  di  negrone 
in  filipo  e  tomaxo  Centurione  per  uxanza.  per  la  vai.  qui 
a  st.  23  e  1/2  per  fior,  da  Ambrogio  pinello.  a  lui.  a  fo.  18 

Edi  ditto.  I.  76.7.10.  per  fior.  780  e  '/a  trassimo  per  loro 
a  Genova  insino  adi  4  di  questo  a  Simon  di  negrone  per 
uxanza  in  luziano  di  grimaldi.  e  sono  per  la  vai.  qui  a  st. 
23  e  '/a  da  Ambr.o  pinello  a  lui.  a  fo.  18 

Edi  ditto.  I.  24.14.9.  per  fior.  250  trassimo  per  loro  a 
Genova  insino  adi  27  delultìmo  a  Simon  di  negrone  per 
uxanza  in  Stefano  lomellino.  e  sono  per  la  vai.  qui  a  st.  23  e  '/^ 
da  Jac.o  lomellino.  a  lui  in  deb.  a  fol.  18       ...        . 

Edi  ditto.  1.  34.12.8.  per  fior.  350  trassimo  per  loro  a 
G.a  sino  adi  27  de  lultimo  a  Simon  di  negrone  per  usanza 
in  Andalo  lomellino  e  sono  per  la  vai.  a  st.  23  '/^  da  Jac.c  lo- 
mellino. a  lui  a  fo.  18 

Edi  12  de  ditto.  1.  48.8.9.  per  fior.  500  trassimo  per  loro 
a  G.a  a  Simon  di  negrone.  per  di  12  più  duxo  per  la  vai.  a 
st.  23  e  '|^  qui  da  Gio.  e  Ambr.  di  Marini,  a  loro  a  fo.  24. 

Edi  ditto.  I.  29.1.3.  per  fior.  300  trassimo  per  loro  a 
G.o  al  d.o  Simon  ^no  adi  io  di  questo  in  bernaba  lomel- 
lino. per  di  12  più  duxo  per  la  vai.  a  st.  23  e  '/i  qui  da 
Gio.  e  Ambr.  di  Marini,  a  loro  a  fo.  24 

Edi  8  de  zugno.  I.  131. 13.4.  per  due.  800  trassimo  per 
loro  a  V.«  a  borromej  sino  a  di  6  di  questo  in  ser  Antonio 
Contarino  fu  de  ser  Marino,  e  sono  per  la  vai.  qui  da  lio- 
nardo  Contarino,  a  st.  39  e  '/a  P^r  due.  a  lui.  a  fo.  25 

Edi  II  dagosto.  li  scrivemo  ci  facessino  qui  debitori  e 
la  creditori  di  scudi  340  a  st.  19  e  ^1^^.  a  loro  in  deb.  a  fo.  12 

Edi  3  de  settembre.  I.  65.  per  due.  400.  trassimo  per 
loro  a  V.«  a  borromej.  per  di  15  dicembre  in  ne  medici,  e 
sono  per  la  vai.  a  st.  39.  qui  da  Ubertino  di  Bardi  e  comp. 
a  loro  a  fo.  15 

Edi  ditto.  I.  65.  per  due.  400.  trassimo  per  loro  a  V.' 
a  borromej.  per  di  15  die.  in  bonsignor  dandrea  e  comp. 
e  sono  per  la  vai.  a  st.  39  qui  da  batista  de  negri,  a  lui  a 
fo.  30 

Edi  15  de  ditto.  I.  45.18.6.  per  scudi  501.  a  st.  22  per 
scudo  ne  rimissono  dantonio  bestagno.  per  lettera  di  Giro- 
lamo Lomellino.  a  lui  a  fo.  30 


I.  72.1x6 

„  50.10.5 

„  21. 10.6 

»  76.7-10 

„  24.14.9 

„  34.12.8 
48.a9 

»  29.»-3 

»  i3i-«3-4 

„  27.10.2 


65.— 

6s-.- 
45.18.6 
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Edi  ditto.  1.  0.13.4.  l'I  cred.  a  loro  per  nostro  conto  v." 
a  loro.  fo.  35 .        . 

Edi  22  de  ditto.  1.  41.13.4.  per  scudi  500.  a  st.  20  per 
scudo  lo  rimettemo  de  uxo  da  Carlo  Gigli  per  lettera  de 
princivalli  marchigiani,  a  lui.  fo.  36 

Edi  28  de  ditto,  s.  3.4.  per  2  borse  lo  mandamo.  a  nich, 
micheli,  a  fo.  40 

Edi  i.o  die.  s.  3.4.  per  loro  a  ser  Guglielmo,  e  sono  per 
1.0  protesto  facto  a  i.»  lettera  de  scudi  1000  de  Giovann 
de  robiera  adrizata  qui  a  Giovanni  tornielli.  a  fo.  45  . 

Edi  ditto,  s.  3.4.  in  credito  a  ser  Guglielmo,  per  i.o  pro- 
testo ne  fece  a  i.»  lettera  di  frane.»  perla  de  scudi  800.  ai 
consorti,  a  fo.  45 

Edi  ditto.  1.  i.I.  per  curatagi  de  questo  conto,  a  loro  in 
cred.  fo.  19 

Edi  ditto.  1.  147.16.  pò.  inanti  debi  avere  a  fo.  44. 
S.«  1.  1279.to.11. 


0.13.4 


41. 13.4 


0.3.4 


034 


0.3.4 

II. — 

147.16.— 


e.    15.    Giovanni   Micheli,   de    dare    adi    15    de    marzo. 
1.  1175.1.6.  per  la  partita  per  mezo  a  lui  in  cred.  qui  di  sotto    1.     1175.1.6 

Edi  ditto,  per  la  partita  per   mezo  a  lui  in  cred.  qui  di 
sotto „        5.4.— 

Edi  ditto,  per  la  partita  per  mezo  a  lui  in  cred.  qui  di 

sotto „  1.9.9 

S.'  1.  1181.15.3. 


Giovanni  Micheli  de  dare  adi  26  sett.  1. 2.17.3. 
sono  per  scudi  32.  a  st.  21  e  "/j*  in  cred.  a  no- 
stri di  brugia.  a  loro.  fo.  14        .        .        .        .  1. 

Edi  24  de  dicembr.  1.  8.7.11.  pò.  a  suo  conto 
proprio  dovesse  avere  in  questo,  fo.  16    .        .  „ 

Edi  ditto.  1.  1431.17.1.  pò.   inanti  che   debi 


3.4.0  —  1.     2.17.3 
9.5.9  —  „     8.7.11 
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Edi  ditto,  i.  59.15.9.  per  scudi  642  e  Va  a  st.  23  e  '/a  "^ 
rimissono  da  d.  Gio.  da  marchanovo  per  lett.  de  Bernardo 
Giorgi,  a  lui  a  fo.  16 1.      59-I5-9 

Edi  ditto.  1.  43.10.4.  per  scudi  474  e  ^|,^  a  st.  22.  ne  ri- 
missono dal  detto  marchanovo  per  lett.  de  Bernardo  Giorgi, 
a  lui  a  fo.  16 I)      43-IO-4 

Edi  ditto.  I.  34.6.10.  per  scudi  371  e  '/^  a  st.  22  e  '/o 
ne  rimissono  dala  comessaria  de  Galeazo  Borromej  e  Ant. 
di  franc.o  per  lettera  dei  loro  di  Brugia.  a  loro  a  fo.  4       .     «      34.6.10 

Edi  ditto.  1.  46.11.  per  scudi  502  e  '/j  ne  rim.  da  leo- 
nardo  contarino  per  lett.  de  nicolo  contarini  a  loro  a  fo.  35     ,    46.11. — 

Edi  ditto.  I.  106.16.9.  per  scudi  1165  e  V»  a  st.  22  ne  rim. 
da  lorenzo  di  poggio,  per  lett  di  Magiolini.  a  lui  a  fo.  30.     „     106.16.9 

Edi  17  de  ditto.  1.  7.0.7.  per  Giovanni  bindottì.  a  lui.  fo.  5     ,  7.0.7 

Edi  ditto,  s.  15.  per  m.»  Lorenzo  da  monte  robiano.  a 
luL  fo.  33 ,      0.15.— 

Edi  ditto.  1.  5.5.  per  d.  Gio.  da  marchanovo  per  la  si- 
churta.  a  lui  fo.  16 »        S-S — 


Edi  26  de  ditto.  1.  2.7.3.  per  scudi  32  a  st.  21  e  "/, 


m 


I 


I 


deb.  a  Gio.  Micheli  fo.  15 „  2.7.3 

Edi  ditto,  s.  5.  in  disavanzi  e  sono  che  si  perde  dela  si- 
curtà del  marchanovo.  fo.  17 „        0.5. — 

Edi  17  de  nov.  1.  42.14.2.  per  scudi  500  a  st.  20  e  '/»  ci 
rimett.  da  Princivalli  marchigiano  per  lett.  di  Girolamo 
Giglio,  a  lui  fo.  36 „      42.14.2 

Edi  19  de  ditto  1.  101.5.2.  per  Guglielmo  leardo,  a  lui 
a  fo.  31 101.5.2 

Edi  28  de  ditto.  1.  26.16.8.  per  bertuzo  Contarino,  e  lui 

per  Alvixe  Veniero  a  fo.  44 „      26.16.8 

S.«  1.  1279.10.11. 

Giovanni  micheli  de  avere  adi  8  de  marzo.  1.  1175.1.6. 
per  filippo  borromej  e  comp.  di  brugia.  e  per  loro  Giovanni 
bindotti.  a  lui  in  deb.  fo.  5 1.    1175.I.6 

Edi  6  de  ditto.  I.  5.4.  per  disavanzi,  e  sono  per  le  spexe 
del  bindotto.  a  fo.  17 „         5.4. — 

Edi  ditto.  1.  1.9.9.  per  disavanzi,  a  loro  per  libri  per  lo 

traficho  fo.  17      . „  1.9,9 

S.a  1.  1181.15.3. 

Giovani  micheli  a  parte  de  avere  adi  15  de 

marzo  s.  2.6.  per  nic.  micheli,  a  lui  a  fo.  5      .  1.  0.3.0I —  1.  0.2.6 

Edi  ditto.  1.  31. 14.4.  per  lorenzo    di  pogio. 

per  2.  p.  di  drappi  a  lui  a  fo.  8.        .        .        .  „  36.5.0  —  „  31.14.4 

Edi  ditto.  1.  5.4.  pò.  qui  di  sovra,  furon  per 

la  spesa  di  Gio.  bindotti  a  Brugia  '   .        .           „  5.18.5  —  ,  5.4, — 
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avere  e  sono  per  !a  messa  di   questa  compa- 
gnia, in  cred.  a   filippo    borrromej   e  comp.  di 

brugia  a  parte  fo.  47 1    1600.0  o  —  1   I431 17  i 

S.n  I    1612.9.9  di  gr.  e  1    144323  di  st 


Vesconte  catano  de  dare  adi   io   de  marzo.   1.   44.7.2. 
a  lui  in  lorenzo  di  pogio.  in  cred.  a  lorenzo.  fo.  8       .        .    1.        44-7-2 

Edi  20  daprile.  1.  25.16. i.  per  lui  a  bertone  suo  valetto. 
e  a  lui  in  Bernardo  e  Alvixe  dalza.  a  loro  in  cred.  a  fo,  22     ,      25.16.X 
(Seguono  altre  partite^. 
S."  1.  133-4-5- 


Ubertino  di  bardi  e  comp.  de  dare  adi  io  de  marzo. 
1.  88.14.4.  per  lui  a  giorgio  chinch  inglilexe.  a  lui  in  lorenzo 
di  poggio,  fo.  8 1.      88.144 

Edi  14  daprile.  1.  74.3.4.  ne  promisse  per  i.a  lettera    di 
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Edi  ditto. 


1.9.9.  P°-  V^^ 
di 


di 


■  libri  1. 


sovra  _ 
gr.    che   vaglion 


I 


Edi   ditto.   1.    1309.9.6. 
I.  1175.1.6.  pò.  qui  sopra 

Edi  22  de  ditto.  1.  2.14.3.  per  masaritie  di 
caxa  e  a  loro  per  spexe  fatte  a  2.  balle  ve- 
nute per  terra  da  Brugia  qui  a  fo.  7 

Edi  ditto,  per  i.»  chopia  duna  prochura  e 
stratta,  e  tutto  in  debito  a  disavanzi,  a  loro 
in  questo  fo.  17 

Edi  ditto,  per  spexe  per  lui  e  i.o  valeto 
da  brugia  qui  a  disavanzi,  a  loro,  in  questo 
fo.  17 

Edi  ditto,  per  masaritie  di  casa,  a  loro.  fo.  7 

Edi  ditto.  1.  3.  a  lui  conto  corr.  per  spexe 
facte.  fo.  16 

Edi  ditto.  1.  167.8.8.  per  draparie  a  lui  ase- 
gnate a  loro,  a  fo.  21 , 

Edi  ditto.  1.  20.0.0  di  gr.  di  fiandra  stim. 
1.  17.3.4  di  steri,  per  paulo  meliani  e  Gio.  Ar- 
nolfini  per  p.  i.a  di  dam.  nero  a  loro  in  deb. 
fo.  20 

Edi  24  dee.  1.  a.i.6  sono  che  nasegnano  i 
nostri  di  brugia  per  sansarìa  di  questo  conto,  in 
debito  a  disavanzi  a  st.  21  e  ^|^.  a  fo.  17  .  , 

S.a  1.  1612.9.9  di  gr.  e  I.  1443.2.3  di  st. 


1.I4. I 

1309.9.6  —  , 


3- 1-9  — 


0.4.6  — 


19.9 


117516 


3.14.3 


0.3.  II 


4.4- , 

3-3-6 

36.13-1  —  „ 

32.1.6 

3-8.6  -  , 

3-— -— 

189.1.7  —  „ 

167.8.8 

20.0.0  — 


2.6   — 


I7-3.4 


2.1.6 


Vesconte  calano,  de  avere   adi   9  de   marzo.  1.   44.7.2. 
:  sono  per  i.»  lettera  ne  fé  a  brugia  in  Domenegho  e  barth. 


I 


|doria  di  scudi  500.  a  st.  21  e  ''j.^t  che  pagassono  a  usanza 
a  nostri,  a  loro  in  deb,  a  fo,  12 

Edi  14  de  ditto.  1.  44.10.7.  li  promettemo  per  i.»  lettera 
di  brugia  de  nostri  de  scudi  500  a  st.  21  e  '/j  per  scudo  a 
lóro  in  deb.  a  fo.  14 

Edi  3  de  sett.  1.  44.3.4.  per  i.a  lett.  de  fior.  400  a  st.  26 
per  fior,  di  Guglielmo  leardo,  li  quali  trasse  qui  a  consorti 
e  non  li  volsero  pagare  siche  noi  li  abiamo  pag.  in  li  diti 
per  conto  di  nostri  di  brugia.  a  loro  in  deb.  a  fo.  14   . 

Edi  ditto,  per  i.o  protesto,    fé  a  ditta  lett.  in  debito    a 

ditti  nostri  fo.  14 

S.a  1.  133.4.5. 


Ubertino  di  bardi  e    comp.  de    avere   adi  9  de  marzo, 
1.  88.14.4.  per  1.  "lett.  ne  fé  a  brugia  in  ne  i  loro  che  pag.  a  no- 
stri adi  4  più  duxo  scudi  1000  a  st.  21  e  '/jj-  a  loro  in  deb.  fo.  12    L 
(Segono  altre  partite). 


44.7.2 


44-to.7 


44-3-4 


0.3.4 


88,14.4 
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V.«  di  Giovanni  panciatichi  e  Giovanni  portinari  di  due,  400 
a  st.  44  e  '/s  per  due.  ehe  li  diti  ebero  da  arighino  pani- 
garuola  e  lui  nelli  rimette  per  conto  di  nostri  di  M.o  in  cred. 

a  loro.  fo.  23 1.        74.3-4 

(Seguono  altre  partite). 
S.«  1.  340.11.5. 

e.  16.  d.  Giovanni  da  marchanovo  de  dare  adi  12  de 
marzo.  1.  26.17.6.  per  lui  a  alvixe  suo  nipote,  a  lui  in  lorenzo 

di  poggio,  a  lui.  a  fo.  8 1.      26.17.9 

(Seguono  altre  partite). 

E  adi  I.  de  genn.  1437.    pò.    inanti  che    debi    avere    a 

fo.  55    .        .        . ,      43-«5-4 

S.«  1.  719.16. 

Un  salvo  condotto,  de  dare  adi  12  de  marzo.  1.  6.13.4. 
per  nobili  20  contati  a  m.»  lorenzo  da  monte  robiano.  a  lui 
di  cassa,  fo.  io 1.        6.13.4 

Edi  16  di  mai.  s.  1  e.  d.  6  cont.  a  1°  nodaro.    per   tre 

biglie  fece,  di  cassa  fo.  io „  0.1.6 

S.«  1.  6.14.10. 

Giovanni  micheli  proprio  de  dare  adi  22  de  marzo. 
1.  3.  per  spexe  facte  per  lui  in  Bragia  in  cred.  a  lui.  conto 
a  parte,  e  sono  corno  apare  al  suo  quaderno  porto  di  Brugia 
partitamente.  a  lui  fo.  15 1^  3- — 

Edi  12  de  mai.  per  i.»  littera  li  femo  a  Brugia  ne  no- 
stri che  pag.  a  frate  Donato  da  M.no  sehuti  4  doro,  vel  a 
chi  lui  scrivesse,  a  loro.  fo.  12 „        0-i3-4 

E  di  4  de  luio.  1.  40.7.3.  per  lui   a   Andrea   Cornerò,  e 
furon  per  i.o  eambio  per  V.»  a  lui  a  fo.  25  .        .        .        .     „        40.7.3 
(Seguono  altre  partite). 

Edi  I.  de  genn.  1437.  pò.  inanti  debi  avere  a  fo.  55     .     „      25.18  i 
S.a  1.  113.2.5. 

e.  17.  qi  M.CCCCXXXVl. 

disavanzi  deno  dare  adi'  6  de  marzo.  1.  5.4.  sono  per 
spexe  ne  assegno  paulo.  per  Gio.  bindoli  da  M.no  a  Brugia. 
che  furon  in  Brugia  1.  5.18.10  di  gr.  in  cred.  a  Gio.  Micheli 
conto  a  parte,  fo.  15 1.        5.4- — 

Edi  ditto,  per  libri  comprati  in  Brugia  per  questa  com- 
pagnia e  sono  per  1.  1.14.0  di  gr.  a  Gio.  detto,  fo.  15.        .     „  1.99 

Edi  22  de  marzo,  per  la  copia  della  prochura  portata  da 
Milan.  la  quale  fu  copiata  a  Brugia.  in  cred.  a  d.o  Gio.  mi- 
cheli fo.  15 »        0.3.11 


I 
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idi  26  de  sett   1.  1.5.  pò.  inanti  dcbi  dare  a  fo.  32        .    1  t.5 

S.a  1.  340.11.5. 


m 


d.  Giovanni  da  marchanovo  de  avere  adi  8  de  marzo. 
0.1.8.  come  apare  al  quaderneto  de  Gio.  Bindotti.  a  fo.  io. 

a  lui  a  fo.  5 1. 

(Seguono  altre  partite), 
S.«  1.  719.16. 


b 


0.1.8 


Un  salvo  condotto,  de   avere   adi    12   de    decembre  in 

E  a  disavanzi  a  fo.  17  .  .        .        .        .        .        .1.      6.14.I0 

Giovanni  micheli  proprio  de  avere  adi  14  de  marzo,  per 
spexe  di  caxa  e  furon  per  i.o  bariloto  di  savone.  a  loro, 
,a  fo.  6 1.         0.3.8 


IHP      Edi  15  de  ditto.  1.  10.8.4.  pcr  lorenzo  di  poggio  e  sono 

^^er  p.  4  di  bald.  a  lui  a  fo.  8 

Edi  ditto.  I.  26.15.9.  per  drappi  avuti  paulo   melìani,  in 

Reb.  al  dito  Paulo,  fo.  20 
(Seguono  altre  partite). 
Edi  24  de  decembr.  I.  8,7.11  restano  come   alla  raxon 
ui  Brugia  a  lui  alle  raxon  a  parte  dello  corpo  della   comp. 
per  lettera  sue  raxon  fumo  messe  a  conto  a  lui.  fo.  15 

S.a  I.  113.2.5. 

V^m       Avanzi  deno  avere  adi  22  de    setembr.    1.  6.3.1.  pò.   a 

I^Konto  di  Arighino  panigarola.  a  lui    fo.  9  . 

I^B       Edi  24  de  dicembr.  1.  47.  pò.  a  conto  -di  arighino  pani- 

^^^aruola  a  lui.  fo.  n ,    47. — . — 

Edi  ditto.  1.  20.  pò.  a  conto  di  Tomaxi  di  Vinegia.  a  loro. 

fo.  42  „     20. 

Edi  ditto.  1.  30.  pò.  a  conto,  di  drappi  di    seta,  a   loro. 

fo.  21 „     30.—.— 

Edi  ditto,  s.  15,  pò.  a  conto  di  Toniaxo  Alberti  a  lui.  fo.  36  ,      ai5. — 

ArcH.  Slor.  Lomb.,  Anno  XL,  F««c.  XXXVIII,  13 


10.8.4 
26.15.9 

8.7.II 
I.     6.3.1 
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Edi  ditto,  per  spexe  ne  asegno  aver  facto  Gio.  Micheli 
da  brugia  a  Londra  con  i.»  valetto.  a  lui  in  cred.  fo.  15    .    1.        4.4. — 

Edi  ditto,  s.  17.  d.  6  dati  per  dio  a  4.  frati,  venuti  di  pa- 
rigi.  E  a  tre  conventi  e  altri  poveri,  di  cassa,  a  lei  in  cred. 

a  fo.  15 0.17.6 

Edi  24  daprile.  s.  3.  d.  7  dati  a  nechino  valeto  per  suo 

salario,  di  cassa,  a  lei  in  cred.  a  fo.  io „  0.3.7 

Edi  26  de  settembr.  s.  5.  in  credito  a  nostri  di  Brugia. 
per  i.«  sichurta  presa  in  sula  nave  Viniziana  per  Ugnami  (?) 
di  Gio.  de  marchanovo.  che  non  andò  avanti,  a  fo.  14        .     „        0.5. — 

Edi  ditto,  s.  3.4.  contati  a  anza  nostro  valeto  per  sa- 
laro  de  mese  i.o  e  i/s  ài  cassa,  a  fo.  26         .        .        .        .     „  0.3.4 

E  i  12  de  decembr.  1.  4.8.8.  per  spexe  asegno  aver 
facte  Gio.  bindotti  da  brugia.  qui  ala  brigata,  a  lui.  fo.  5  .     „  4.8.8 

Edi  ditto.  1.  6.14.10.  per  lo  nostro  salvocondotto.  contati 
a  m.o  lorenzo  da  monte  rubiano.  fo.  16         .        .        .        .     .      6.14.10 

Edi  ditto,  in  credito  a  lexandro  florinello.  per  la  pigione 
dela  caxa  per  1.0  anno,  la  quale  fini  a  San  michele  proximo 
passato,  computato  le  spexe  della  giexa.  fo.  7      .        .        .     „      8.16.11 

Edi  29  de  ditto,  s.  2.  d.2.  dati  al  bordello  (?)  e  simile  a 
quelli    della    guarda    di    camini,    a   loro   cont.  di    cassa,    a 

fo.   24   .        .        .        , »  0.4.4 

Edi  ditto,  in  cred.  a  fedrigho  nostro,  per  suo  salaro  da 
san  michele  1435  sino  a  questo  di.  a  nob.  1.  il  mese.  fo.  27    ,  2.10 

Edi  ditto,  in  cred.  a  Madalena  nostra,  per   suo   salaro 

per  i.o  anno,  a  lei  a  fo.  49 ■  4. — 

Edi  ditto  in  cred.  a  giles  nostro  valetto  per  suo  salaro 

sino  questo  di.  a  lui  a  fo.  49 „  o.io 

Edi  ditto,  in  credito  a  spexe.  sono  per  le  spexe  delanno 

passato  1436.  a  fo.  9 »    40. — .— 

Edi  ditto.  I.  3.9.11.  per  spexe  di  lettere  e  facte  in  con- 
toro, a  loro  fo.  6 »        3-9'ii 

Edi  ditto.  1.  12.  per  presenti  facti  a  monsig.  dalo  .... 
e  a  messer  tomaxo  rameston.  a  Axilea.  a  Stifeld  e  molte 
altre  persone,  di  cassa,  a  lei  in  cred.  a  fo.  39       .        .        .    ,         12. — 

Edi  ditto,  per  I.  2.6.  di  gr.  di  fiandra  ne  asegiia  i  no- 
stri di  Brugia  per  sansaria  de  denari  mandati  qui  per 
lo  corpo  di  questa  compagnia,  in  credito,   a   Gio.   Micheli. 

fo.  15 .        .        „  2.1.6 

Edi  ditto.  1.  5.14.8.  sono-  per  curatagi  facti  questanno.  a 

loro.  fo.  19 I)        5-I4-8 

Edi  I.  de  genn.  de  1437.  ).  24.17.8.  pò.  a  conto  di  filippo 
borromej  e  comp.    e  sono   per  lo  guadagno  delanno    1436. 

fo.   71 »      24-I7-8 

S.a   1.   127.19.1. 
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Edi  ditto.  1.  2.14.8.  po.  a  conto  di  frane."  Seraglio    per 

ritorno  di  scudi  656.  a  lui.  fo.  41 1.        2.148 

■       Edi  ditto.  1.  1.7.6.  po.  a  conto  di  Gio.  mercante,   a   lui 

"fo.  41 176 

Edi  ditto.  1.  16.  po.  a  conto  di  canovacci,  a  loro.  fo.  36    „     16. 

Edi  ditto.  I.  3.8.10.  sono  per  provigioni.  a  loro.  fo.  19    .    „        38.10 
S.a  I.  127.9. 1. 
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c  19.  Churataggi  deno  dare,  adi  29  de  decembrio, 
I.  2.3.6.  in  cred.  a  Ghino  di  Bartholomeo.  e  sono  per  quelli 
facti  questo  anno,  a  noi.  in  cred.  a  fo.  40     . 

Edi  ditto.  1.  5.12.8.  in  credito  a  Giovanni  di  Versi,  a  lui, 

fo-  34    

Edi  24  de  ditto.  1.  i.  per  curat.  facti.  I  quali  li  die  cent, 

Gio.  Micheli,  fo.  16 

S,«  1.  8.16.2. 


2.3.6 

5128 

I.— 


Provigioni  deno  dare  adi  24  de  decembr.  1.  3.8.10.   pò. 
a  conto  davanzi.  a  loro  fo.  17 1-        3.8.10 


e.  24.  La  pigione  della  caxa  dove  noi  stiamo  de  dare 
adi  14  daprile  s.  5.6.  contati  a  righo  chiericho  dela  pa- 
rofia  e  sono  per  la  ferenda  da  di  de  nadale  passato  per  di 
fino  a  pasqua,  di  cassa,  fo.  io 1.         0.5.6 

Edi  8  de  mai.  s.  3.4.  cont.  a  righo  chiericho  della  parofìa 
per  mexi  6.  comenciando  da  san  michele  passato,  di  cassa,  fo.  IO     „  0.3-4 

Edi  19  de  zugno.  s.  6.8.  per  la  taglia  di  questo  mexe. 
di  cassa,  fo.  26 „  0.6.8 

Edi  4  de  luio.  cont.  a  richo  chiericho  per  dare  al  prete 
e  sono  per  la  fera  de  la  pasqua  per  di  fino  a  san  Giovanni 
passato,  di  cassa,  fo.  26 „  0.4.6 

Edi  ditto,  cont.  a  righo  suprascripto.  per  lo  quarto  che 
finisce  a  San  Giovanni  pass,  di  cassa,  fo.  26.        .        .        .     „  0.1.8 

Edi  14  de  ditto,  cont.  comapare  ala  vachetta  a  fo.  24. 
dati  alla  guarda  della  contrata  e  altre  spexe  facte.  di  cassa, 
fo.  26 „  0.3.4 

Edi  IO  de  nov.  cont.  a  righo  cherico  per  lo  termine 
di  san  michele,  di  cassa,  fo.  26 „  a5.6 

Edi  16  de  ditto,  cont.  a  righo  cherico  per  lultimo  quar- 
tiero  li  tocha  a  lui  da  san  michele,  fo.  40      .        .        .        .     «  0.1.8 

Edi  17  de  ditto,  s.  5.  per  una  taglia  per    loro,    in    nic. 

micheli,  fo.  40 »        0.5. — 

S.a  1.   I.I7.2. 
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Churataggi  deno  avere,  adi  17  de  marzo,  s.  5.  per  Gio. 

;  Arnolfini  qui  di  sopra 1.  0,5 

Edi  19  de  ditto,  s.  2.6.  per  Gio.  e  landò  micheli  di  M.» 

a  loro  fo.  18 V  0.2.6 

Edi  31  de  ditto,  s.  2.2.  per  Ghabriello  e  Agustino  rofi- 

fini.  a  loro  fo.  22 „  0.2.2 

Edi  4  de  nov.  s.  9.1.  pò.  a  conto  di    Guifredi    rapondi. 

a  lui  fo.  22 „  0.9.1 

(Seguono  altre  partite). 
Edi  24  de  dicembr.  L  5.14.8.  pò.  a  conto  de  disavanzi,  fo.  17    „       5.14.8 
S.a  1.  8.16.2. 

Provigioni  deno  avere  li  17  de  marzo,  s.  2.5.  per    Gio. 

Arnolfini  qui  di  sopra I.  0.2.5 

Edi  18  de  ditto,  s.  2.3.  per  Gio.  e  landò  Micheli,  a  fo.  18    „  0.2.3 

Edi  22  de  ditto,  s.  I.t.  pò.  a  conto  di  Alvixe  Vinciguerra. 

fo.  13 o-i-i 

Edi  4  de  nov.  s.  18.8.  pò.  a  conto  di  Guifredi  Rapondi. 

fo.  22 0.18.8 

(Seguono  altre  partite). 
S.a  1.  3.8.10. 

La  pigione  della   caxa  de    avere   adi    12   de   decembr. 
1.17.2.  pò.  in  debito  a  Alessandro,  fo.  7      .        .        .        .1.        1.17.2 


35° 


GEROLAMO  BISCARO 


c.  47.  Filippo  borromej  e  comp.  di  brugia  a  parte,  den 
dare  adi  i.  de  genn.  1437.  ponemo  debi  avere  a  fo.  70       .    1.  1431.17.1 


e.  53.  tj  M.CCCC.XXXVII. 

Giovanni  bindotti.  de  dare  adi  i.  de  genn.  1.  9.15.6  come 
apare  arieto  nelanno  1436.  a  fo.  5 1. 

E  adi  5  de  luio.  s.  2.4.  cont.  a  benedetto  dagustino  per 
cose  ebe  da  lui.  di  cassa,  fo.  108 


9.IS6 


0.2.4 


e.  70.  Filippo  borromej  e  comp.  di  brugia.  a  parte,  deno 
dare  adi  1.  de  genn.  1438.  pò.  inanti  dovesse  avere  a 
fo-  153 1.  1456.14.9 


e.  89.  iì(  M.CCCC.XXXVII. 

Disavanzi   deno  dare,  adì   26   dapril.    pò.    a    conto   de 
Gio.  da  marcanovo  a  fo,  55 

Edi  24  de   zugno.  1.  2.   per   denari  dati   per   dio    a   4 
frati  e  tre  .  .  .  alla  pasqua  passata,  di  cassa,  fo.  75    . 

Edi  5  de  luio.  s.  13.4.  donati  a    federigho   oltre  al  suo 
salario  per  lanno  passato,  fo.  140 

Edi  6  de  ditto,  s.  12.10.  per  salarlo  de  gils  dà  dì  l.°  de 
genn.  sino  adì  20  daprile.  a  lui.  fo.  69 

Edi  24  nov.   1.  i.io.    per   quart.    iii.    de   tagliagìo.    de 
cassa,  fo.  126 .... 

Edi  26  de  ditto,  pò.  aconto  de  tomaxo  caningha  che  sì 
perde  a  chomp.  fo.  132 

Edi  26  de  dicembr.  1.  i.— 4.  in  credito  a  pedro  spidelin. 
i  quali  non  se  rischossero  da  rafaello  olieri.  fo.  69      . 

Edi  31  de  ditto,  pò.  inanti  debì  avere,  fo.   146 
S.«  1.  232.14.6. 


0.0.6 

2. — . — 

0.13.4 

O.I2.tO 
I.IO.— 

0.4.10 

1.0.4 
226.12.8 


m 
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Filippo  Borromej  e  comp.  deno  avere  adi 
24  de  decembr.  1.  1431.17.1.  come  apare  arieto  a 
conto  di  Gio.  Micheli,  a  parte,  fo.  15 


1600.00  —  l.  1431.17.I 


I 


Giovanni  bindotti  de  avere  adi 
anti  dovesse  dare.  fo.  150 


I.    de   genn.    1438.  pò. 


1.      9.17,10 


|H|       Filippo  borromej    e    comp.   per    conto   a   parte,    i.   de 

^^^enn.  deno  avere  1.  1431.17.1  de  steri,  che  furon  1.  1600  di 

grossi  di  fiandra,  come  apare  arieto  a  loro  conto  in  lanno 

I^Kde  1436.  a  loro.  fo.  47 
^B  Edi  ditto.  1.  24.17.8.  pò.  a  conto  de  avanzi  delanno  1436 
^Ber  lo  guadagno  de  quello  anno,  a  loro  fo.  17  .  .  . 
^*                                                  S.a  1.  1456.14.9. 


1.  1431. 17.1 
•,      34.17.8 


»      Avanzi    deno  avere  adi  15  de  marzo,  s.  15.  pò.  a  conto 
i  Tomaxo  Alberti,  fo.  60 
Edi  6  daprile.  1.  3.  per  d.  Rafaelo  Olieri.  a  lui  fo.  92    . 
Edi  26  de  ditto.  1.  9.17.4.  pò.  a   conto   de    panni   lustri. 
per  lanno  passato  che  furon  p.  40.  fo.  82      . 

I^K       Edi  2  de  mai.  s.  15.  pò.  a  conto  di  Tomaxo  Alberti,  a 
^pui  a  fo.  60 

Edi  11  de  ditto.  1.  2.13.11.  pò.  a  conto  de  berlingeri  for- 
tuna e  sono  per  avanzi  di  costuma  e  'de  tempi,  cioè  che 
debiamo  comprar  a  den.  e  lui  aspetiamo  al  tempo,  fo.  94 

Edi  IO  de  luio.  1.  i.  pò.  a  conto  di  Gherardo  Galga 
neti  e  sono  per  resto  de  pani  lustri  fo.  129  . 

Edi  20  de  luio.  1.  24.17.  pò.  a  conto  de  Vatachino  mo 
ella,  fo  94 

Edi  24  de  ditto,  s.  1.4.  pò.  a  conto  de  Jac.»  lomelino.  a 

fo 


I 


90 


Edi  16  dagosto.  1.  81.16.1.  pò.  a  conto  de  nostri  di  bragia 

a  loro  fo.  65 

Edi  13  de  settembr.  I.  2.6.10.  pò.  a  conto  de  fustanì.  fo.  94 
Edi  I.  dott.  1.  ia.lJ.9.  pò.  a  conto  de  ostedine.  a  loro  fo.  99 
Edi  14  de  nov.  1.5.19.  pò.  a  conto  di  berlingeri  fortuna  fo.  120 
Edi  29  de  ditto.  1.  2.5.  pò.  a  conto  de  cottoni.  a  fo.  130 
Edi  30  de  ditto.  I.  4.13.9.  per  donienico  villani,  per  1.°  ri- 
torno de  scudi  2250  a  1/2  ster.  fo.  127 

Edi  26  de  decembr.  1.  70.10.1.  pò.  a  conto  de  lane  fo.  101 
Edi  ditto.  1.  1.5.  pò.  a  conto  de  bernardo  cambi  e  forexe 

le  rabata  di  brugia.  fo.  133 

Edi  31  de  ditto.  I.  8.3.  pò.  a  conto  de  ostedene.  a  lorofo.  137 
S."  1.  232.14.6. 


0.15.— 
3-— •— 

9.17.4 
0.15.- 

2.13.11 

24.17 

0.14 

81.16.1 

2.6.10 

12.11.9 

519.- 

2-5 

4- «3-9 
70.10.1 

1-5 
8.3 
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c.  146.  ^  M.CCCC.XXXVIl. 

Disavanzi  den  dare  adi  31  de  decembr.  1.  136.10.8.  pò. 
a  conto  de  nostri  de  Brugia.  a  fo.  59 

Edi  ditto.  1.  3.7.1.  pò.  a  conto  di  spexe  di  lettere  a  loro 
fo.  82 

Edi  ditto.  1.  8.10.6.  per  la  pigione  della  caxa  delanno 
passato  per  di  sino  a  san  michele,  in  cred.  alla  d.«  pigione 
fo.  81 

Edi  ditto.  1.  4.  per  salaro  de  nicolo  micheli  a  lui  fo.  67 

Edi  ditto.  1.  3.  per  salaro  de  federigho  per  i.»  anno, 
sino  a  questo  di  a  lui  fo.  104 

Edi  ditto.  I.  i.io.  per  salaro  de  alex.»  sino  a  questo  d 
fo.  130 

Edi  ditto.  1.  44.9.5.  per  spexe  delanno  passato,  in  cred 
a  spexe  adrieto  a  fo.  53 

Edi  I.  de  genn.  pò.  inanti  dovesse  avere  fo.  177  . 
S.«  1.  520.1.3. 


1.  136.10.8 

..  3-7-1 

»  8.10.6 

«  4.— .— 

,  3-— •— 


44-9-5 
318.13.7 


e.  153.  iji  M.CCCC.XXXVUI. 
Filippo  borromej  e  comp.  di  brugia.  den  dare  adi  20  dot- 
tobre.  cont  di  cassa,  fo 


'•     1775-8.5 


e.  177.  ti(  M.CCCC.XYXVIII. 
Avanzi  den  dare  adi  17  daprile.  1.  318.13.7.  pò.  adrieto 
a  conto  di  filippo  borromej  e  comp.  di   brugia   a    parte,    a 
loro  fo.  153 1.    318.13.7 


e.  185.  Spexe  di  lettere  den  dare  adi  21  de  febraro.  per 
una  caseta  per  lo  contoro,  di  cassa,  fo.  75    . 

Edi  7  daprile  s.  3.7.  cont.  a  Gilleto  valetto.  per  i.»  mazo.  fo.  75 

Edi  18  de  ditto,  s.  13.4.  per  lettere  rie.  e  m.e  in  più 
volte,  di  cassa,  fo.  75 

Edi  28  de  mai.  s.  15.  per  3  risme  di  parpiro.  da  Andrea 
Cornerò,  a  lui  fo.  156 

Edi  2  davosto.  s.  3.  per  i.»  mazo  di  lettere,  porto  coracho 
da  Brugia.  di  cassa  a  fo.  226 

Edi  10  de  ditto,  s.  5.5.  per  lettere,  di  cassa  fo.  108 

Edi  27  de  dicembr.  1.  1.4.  per  6  risme  de  parpiro  da  An- 
drea Cornerò,  a  lui.  a  fo.  217 

Edi  31  de  ditto.  I.  3.3.9.  per  spexe  facte  per  Alessandro 

a  i.o  suo  conto,  fo.  113 

S.«  ].  6.5.7. 


0.3.4 
0-3-7 

0.13.4 

0.15.- 

0-3  — 
0-5-5 
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Avanzi  deno  avere  adi  31  de  decembr.  pò.  a  conto  de 

panni  lustri  a  loro.  f.  122 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  de  zafferano,  a  loro  fo.  123 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  di  frane.»  seraglio.  a  lui  fo.  iii 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  de  bonsignore  dandrea  di  V.»  fo.  57 

Edi  detto,  come  adrieto  a  suo  conto,  fo.  19   . 

Edi  detto,  pò.  a  conto  di  romanìa.  fo.  94 

Edi  detto,  pò.  di  sotto  a  conto  de  tomaxi  •/•  per  lo  cambio 

de  corte,  fo.  146 

Edi  detto,  pò.  a  conto  di  tomaxi  di  V.a  a  loro  fo.  143 
Edi  detto,  pò.  a  conto  de  nostri  di  Bragia,  a  loro  fo.  72 
Edi  detto,  pò.  a  conto  de  nostri  di  Brugia  per  c.o  n.»  fo.  142 
Edi  detto,  pò.  a  conto  de  ostelagio.  a  loro  fo.  79. 
Edi  detto,  pò.  a  conto  de  arighino  panigarola  de.  V.»  fo.  54 
Edi  detto,  pò.  a  conto  di  Gio.  tornella  per  i.»  sacho  d 
lana  non  fu  riscontrato  e  tal  partita  •/•  per  errore  sino  adi 

9  de  sett.  fo.  96 

Edi  detto,  pò.  a  conto  di  provigioni.  a  loro  fo.  80 

S.a  1.  520.1.3. 


IO. — .^ 

20.3.6 
4.I3.IO 
31.18.2 

226.12.8 

14.—.— 

»5-— •— 
20.—.— 
40.—.— 
20. — . — 
2.17.2 
6.0.0 


6.1 1.7 
102.4.4 


Filippo  borromej  e  comp.  di  brugia  per  conto  a  parte 
deno  avere,  adi  i.  de  genn.  come  arieto  a  suo  conto  fó.  70    1.  1456.14.9 

Edi  18  daprile.  1.  318.13.7.  come  apare  in  questo  per 
lo  guadagno  de  lanno  passato  a  fo.  177 „     318.13.7 


Edi  1.  de  genn.  come  apare  arieto  a  fo.  146 . 


I.    318.13.7 


Spexe  di  lettere  deno  avere  adi  31  de  decembr.  in  de- 
bito a  disavanzi,  fo.  257 1.         6.5.7 


354  GKKOLAMO   HISCAKU 

c.  185.  tjl  M.ccccxxxyiii. 

Diiavanzi  den  dare  adi  ai  de  febraro.  a.  io.  dati  ale- 
sa|ndro|  per  reato  de  auo  aalario.  di  cassa,  fo.  176     .       .1.      o.to.— 

Edi  aa  de  marzo,  a.  3.8.  cont.  a  nicolo  nostro  chuoco 
per  i.o  mese  ata  con  noi.  di  caiaa.  fo.  191    .       .       .       .    »         0.3.8 

Edi  a6  de  ditto.  I.  4. 13.10.  in  cred.  a  frane."  Seraglio. 
per  uno  errore,  labianio  fatto  buono,  a  fo.  161     .        .        .     „      4. 13. io 

Edi  4  daprile.  a.  10.5  in  cred.  a  arighino  panig.  per  uno 
erorc.  fo.  loi »       o-'o-.S 

YA\  23  de  luio.  I  6.10.5.  pò.  a  conto  di  noatri  di  brugia 
che  si  perdono,  a  loro  in  cred.  fo.  aao «        6.10.5 

Edi  a8  de  ditto.  I.  51.3.5.  pò.  a  conto  di  pevere  che  ai 
perdono,  fo.  170, „        S'-^-S 

Edi  IO  dagosto.  I.  a.6.8.  per  denari  dati  per  dio  a  frati 
di  paaagio.  di  cassa,  fo.  333 «  a.'6.8 

Edi  la  de  ditto,  a.  3.4.  in  cred.  a  Bertuzo  Contarino  per 
i.o  protesto  de  Arighino,  fo.  303 0.3.4 

Edi  3.  de  aett.  a.  3.  per  i.o  . . .  per  gianino.  di  cassa  fo.     ,        0.3.— 

Edi  4  dottobre.  I.  aa.ia.i.  pò.  a  conto  di  Tomaxi  che  ai 
perdono,  fo.  373 „      aa.ia.i 

Edi  ditto.  I.  1a.17.10.  pò.  a  conto  de  borromei  di  V.*  che 
ai  perdono,  fo.  167 ,     13.17.10 

Edi  ditto.  I.  41. 1 1.6.  pò.  a  conto  de  nic.»  ringhìadori  che 

si  perdono,  fo.  i6a «      41.11.6 

S.«  I.  143.53. 

e.  357.  >i*  M.CCCC.XXXVIll. 

Disavanzi  den  dare  adi  37  de  dicembre,  a.  8.4.  in  cred. 
alesandro  nostro  per  salaro  de  mexi  3.  e  '/a  sta  condiito 
ainu  ndi  16  di  agosto,  fo.  330 I.  0.8.4 

Edi  17  de  ditto.  I.  38.16.3.  come  apare  arieto  a  suo  conto, 
fo.  185 ,      38.16.3 

Edi  V]  de  ditto,  s.  8.  in  credito  a  corbe  a,  de  Alo  di  co- 
togna •/.  fo.  aa8 ,        0.8. — 

Edi  ditto,  I.  13.0.3.  pò.  a  conto  di  Guglielmo  perche- 
valde  che  si  perdono,  fo.  156 la.o.a 

Edi  31  de  ditto,  pò.  a  conto  de  p.  a  di  drappi  si  manda 
a  Ginevra  che  ai  perde,  io.  338 „        1.19-7 

Edi  ditto,  s,  13.6.  in  cred.  a  Dcnqiii.  Idi  facian  buoni, 
chel  più  lì  fu  messo  nelle  lane  silmando.  a  loro  fo.  ali       .     «        0.13.6 

Edi  ditto.  I.  6.5.7.  P*^""  spese  di  lettere,  fo.  185        .        .     „  6.5.7 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  degli  credi  de  Monsignore  dan- 
drca  che  si  perdono,  fo.  180 ,  i  .a.i 

Edi  ditto.  I.  30.8.8.  son  per  la  pigione  de  la  caxa.  compr. 
S.  50.  per  taglie,  fo.  334 „        30.88 
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Avanzi  deno  avere  adi  28  de  iuio.  pò.  a  conto  di  roggia. 

fo.  178.        .        .        , I.  13.1  — 

Edi  7  dagosto.  pò.  a  conto  de  drappi  stretti,  fo.  182  .  ,  3.4.a 
Edi  ditto,  pò.  a  conto  de  baila.  I.  de  panni  di  sex.  per 

stagni,  fo.  197 „  a.  1.9 

Edi  20  de  sett.  pò,  a  conto  de  nostri  de  brugia.  fo.  223  „  38.18.4 

Edi  24  de  ditto,  pò.  a  conto  de  drapi  de  lane.  fo.  244.  „  3.11.9 

Edi  27  de  ditto,  pò.  a  conto  de  lana.  fo.  246 .                 .  „  35.9.3 

Edi  3  de  ott.  pò.  a  conto  de  panni  di  sex.  fo.  156        .  „  8.3.8 

Edi  17  de  diirembr.  pò.  inanti  dovesse  dare.  fo.  257  .  „  38.16.3 
S.«  143.5.2. 


I 


Avanzi  deno  avere  adi  l'j  de  decembr.  1.  io.  15.8.  pò.  a 

conto  di  zafferano  fo.  288 „  10.15.8 

Edi  20  de  ditto,  pò.  a  conto    de   nostri   di    Brugia  per 

noi.  fo.  249      .        .        .           5.18.10 

Edi  31  de  ditto,  pò.  a  conto  canovacci,  a  loro.  fo.  152 .  „  16. — . — 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  de  p.  20  di  stagno,  a  loro.  fo.  162  „  8.14. — 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  de  Andtea  Monaldi.  fo.  167        .  „  14.11.7 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  de  stagni  lavorati,  a  loro.  fo.  i66  „  3. — .— 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  de  panni  lustri,  a  loro.  fo.  175   .  „  is. — .— 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  de  Tomaxi  di  V.«  a  loro  fo.  192.  „  26.^. — 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  de  Alessandro  Palastrello.  fo.  218  „  33.7. — 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  de  Tomaxi  di  V.«  per  noi.  fo.  241  ,  50.—  . — 
Edi  ditto,  pò.  a  conto  de  Ubertino  di  bardi   e  'comp.  a 

loro.  fo.  243 „  3.6.6 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  de  Tomaxi  di  Valenza,  a  loro.  fo.  194  „  10.—. — 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  de  nostri  di  Brugia.  a  loro.  fo.  262  „  lo.—. 
Edi  ditto,  pò.  a  conto  de  lane  de   codisgualdo.  a  loro. 

fo-  165 7.184 
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Edi  ditto.  I.  I.  per  salaro  de  Giles  nostro,  per  6  mesi 
che  fini  adi  20  di  questo,  di  cassa,  fo.  234    .        .        .        .1       i. — . — 

Edi  ditto.  I.  4.3.4.  in  credito  a  federigho   per   salaro    e 

per  lo  buon  di.  fo.  158 ,  4-3-4 

Edi  ditto.  1.  I.  cont.  a  nichino  nostro  chuoco.  dele  spexe 

nera  debit.  fo.  177 „       i. — .— 

Edi  ditto.  1.  60.  per  le   spexe   delanno    detto,    in    cred. 

a  spexe  di  caxa.  fo.  177 „    60. — . — 

Edi  ditto.  1.  IO.  per  la  partita  per  mezo.  in  cred.  a  To- 

maxi  di  Valenza,  fo.  258 „     io. — . — 

Edi   ditto.   1.   4.    per   salaro   de    madalena  nostra,    per 

questo  anno.  fo.  261 .        .         .  „       4.—. — 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  de  arighino  panigarola  di  V.»  fo.  151  „      7. — . — 

Edi  ditto,  s.  19.2.  per  pexatura  di  mercanzia  e  cariagi. 

di  cassa,  fo.  265 .        .  „        0.19.2 

Edi  ditto.  1.  1.1.7.  pc  den.  dati  a  valetti  per   buon    di. 

e  dati  a  portatori  e  atreganti.  di  cassa,  fo.  265     .  .  »  1.1.7 

Edi  ditto,  pò.  inanti.  debi  avere,  adi  i.  de  genn.  a  fo.  299  „  210. — . — 

S.a  1.  381.5.3. 

c.  299.  ^  M.cccc.xxxvnii. 

Avanzi  deno  dare  adi  i.  de  genn.  pò.  al  quaderno  se- 
greto di  Job.  fo.  2 1.  2I0. — . — 

e.  305.  ^  M.CCCCXXXVllII. 

Disavanzi  deno  dare  adi  17  de  genn.  1.  1.2.11.  per  1.  1.5.4. 
di  gr.  ponemo  a  Brugia  a  nostri  ciene  fessero  debitori  e 
creditori  li  Ringhiadori  di  Vinegia  per  s.  12.5.  di  gr.  restano 
avere  da  noi.  fo.  295 1.        1.2.11 

Edi  ditto,  s.  4.8.  per  Jac."  nostro  chuocho.  per  drapo  per 
I.»  vestito,  di  cassa,  fo.  300 „  0.4.8 

Edi  17  de  marzo,  s.  17.8.  per  salario  de  Jac.  nostro 
chuocho.  fo.  328 „         0.17.8 

Edi  16  daprile.  s.  8.  cont.  per  fare  nettare  la  garbelatura 
del  pepe.  fo.  331 „        0.8. — 

Edi  22  de  ditto,  s.  15.  in  credito  a  Beaqui  per  uno  ri- 
torno de  loro  den.  fo.  279. „       0.15. — 

Edi  22  de  ditto,  per  I.  3  di  gr.  i  nostri  di  Brugia  dieron 
cont  a  Gierozzo  de  pigli  per  spendere,  che  sono  scudi  30. 
a  st.  21  per  scudo,  a  loro  in  cred.  per  noi.  fo.  295       .        .     „        a.12.6 

Edi  16  de  mai.  1.  2.4.6.  in  cred.  a  Guifredi  rapondi  per 
3  erori  labiam  fatti  buoni,  a  lui  fo.  294  ....  „  2.46 

Edi  4  de  zugno.  s.  2.  per  lorenzo  di  nicholo.  fo.  279    .     „        0.2. — 

Edi  8  dagosto.  per  1.  3  di  gr.  che  i  nostri  di  Brugia  ne 
mettano  a  conto  di  Gierozzo.  I  quali  ne  disse  che  debano 
andar  qui  a  loro  conto  v.»  fo.  278  .  .  .        .     „        2.13.6 
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Edi  ditto,  pò. 
fo.  246  . 

Edi  ditto,  pò. 
fo.  258  . 

Edi  ditto. 

Edi  ditto. 

Edi  ditto. 

Edi  ditto. 

Edi  ditto. 

Edi  ditto. 

Edi  ditto,  pò. 
parte,  fo.  243 


a  conto    de   balla    i»  de    panni    di    sex 


5— •— 


pò. 
pò. 
pò. 
pò. 
pò. 
pò. 


a  conto  de  Tomaxi  di   Valenza,    a   loro, 

a  conto,  de  drappi  di  seta,  a  loro.  fo.  151 

a  conto  de  nostri  di  Milano,  fo.  212 

a  conto  de  Tomaxi  di  Valenza,  fo.  258 

a  conto  di  provigioni.  fo.  179    . 

a  conto  de  ostelagi.  fo.  196 

a  conto  de  curatagi  che  savanzano,  fo.  265 

a  conto  di  Ubertino  di  bardi   e   comp.  a 

S.a  1.  381.5.3. 


IO. — . — 

7.-.— 

I.6.— 

0.8.4 

113. 14.7 

12.4.4 

18. 14.3 

I-5-4 


Avanzi  deno  avere,  adi  i.  de  genn.  come  apare^arieto 
a  suo  conto  fo.  257 1.  210. — .— 


Avanzi  deno  avere  adi  4  daprile.  1.  6.10.  per  Johani 
Mazzana.  a  lui.  fo.  328 1.  6.10 

Edi  ditto.  1.  6.  per  lo  detto  Johani  Mazzana.  fo.  328    .     „  6. — 

Edi  24  de  ditto,  s.  13.4.  in  debito  alla  cassa  per  2  no- 
beli  ne  de  contanti  Gierozo  che  li  ava^zaron  delle  contra- 
scripte  1.  3  di  gr.  li  die  li  nostri,  fo.  331     ...  .     „        0.13.4 

Edi  30  de  ditto,  1.  2.12.  per  garbelatura  de  melegeta 
finita  al  .  .  .  fo.  340 „      2.12. — 

Edi  15  de  mai.  posti  a  chonto  de  andrea  impachatore. 
fo.  271 „         ay.ó 

Edi  ditto.  1.  11.9.9.  per  stagni  a  loro  fo.  334  .        .        .     „        11.9.9 

Edi  ditto.  1.  2.19.3.  posti  a  conto  de  i.*  cassa  di  zaffe- 
rano, darigho.  fo.  343 2.19.3 

Edi  17  de  ditto,  posti  a  conto  de  tomaxo  Alberti,  a  lui 
fo.  368 „  0.8.5 

Edi  24  de  zugno.  posti  a  conto  di  stagni  lavorali, 
fo.  273 „         1.12.4 

Edi  26  de  ditto,  posti  a  conto  di  Guifreài  Citocho.  fo.  292    „        1.13.5 

Edi  IO  de  luio.  1.  5.16.3.  per  libbre  117  di  peverello  finito 
a  den.  12  per  libb.  a  niita  dacordo.  da  John  Vuelder  gros- 
sieri, in  debito  alla  cassa,  fo.  369 „        5- '6-3 
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Edi  26  de  sett.  per  1.  2.1.9  di  gr.  che  faciamo  buoni  a 
arighino  di  V.»  per  sansarie  e  provigioni  de  i.»  conto  abiam 
con  lui.  fo.  270 

Edi  28  de  ditto,  pò.  a  conto  de  lane  di  codisgualdo.  fo.  362 

Edi  5  dottobr.  pò.  a  conto  di  Giov.  Panigaruola  di  Gi- 
nevra, fo.  296 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  de  p.  i.  di  scarlatto,  fo.  397 

Edi  IO  de  ditto.  1.  4.12.1.  in  credito  a  Alexandro  Pala- 
strello  per  landata  fé  in  Silanda  e  per  la  sua  malattia  ebe 
a  Brugia.  fo.  418 

Edi  23  de  ditto.  1. 3.10.  facti  buoni  a  lexandro  nostro,  fo.  320 

Edi  ditto.  1.  1.15.  per  cimatura  di  panni  si  mandorno  a 
barzallona.  de  che  non  neran  fatti  debitori,  ma  a  tal  conto 
li  avanzi  andaron  creditori  di  1.  3.  fo.  332      .        .        .        . 

Edi  24  de  ditto,  per  1.  1.17  di  gr.  pag.  i  nostri  di  brugia 
per  costuma  de  gravelungha  dela  nostra  meta  de  sachi  4 
di  zafferano,  a  loro  in  cred.  per  nostro  conto,  fo.  417 

Edi  26  de  dicembr.  I.  4.  per  salare  a  federico  nostro, 
di  questo  anno.  fo.  272 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  di  balle  i.  di  stretti  mand.  a  bar 
zallona.  fo.  286 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  di  arighino  panigaruola  di  Gie 
nova.  fo.  344 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  della  pigione  della  caxa.  fo.   35 

Edi  31  de  ditto.  1.  2.  per  salario  de  giles  nostro  valetto. 
fo.  381 


Edi  ditto.  I.  1.7.8.  per  salaro  de  armano  per  8  mesi  con 
den.  12  donatoli,  fo.  403 

Edi  ditto.  1.  7.13.7.  per  spexe  di  lettere,  comp.  nob.  2  dati 
a  nichino  quando  se  ne  andò  e  1.  3.6.5.  nasegnoron  i  nostri 
di  brugia  aver  spexo  per  noi  e  parpiro.  fo.  308   . 

Edi  ditto,  pò.  inanti  debi  avere,  fo.  446  . 
S.a  1.  276.6.3. 


3-I7  — 
32- 17-5 

0.17.7 
2.0.5 


4.12.1 
3.10.— 


1.15.— 

1.11.7 

4-— 

3.12.I 

2.10 
18. 12.8 

2- — . — 
1.7.8 


7'3-7 
172.2.8 


e.  395.  ^B  M.cccc.xxxynu. 

Tomaxo  di  Marchili  per  conto  per  le  lane  de  chalexe 
de  dare  adi  27  dagosto  1.  208.  ne  trassono  per  lui  i  nostri 
in  soma  de  I.  416  in  Ubertino  de  bardi  e  comp.  a  loro  in 
cred.  fo.  352 1.        208. — 

Edi  20  de  settembr.  1.  53.7.  in  credito  a  Paulo  da  Ca- 
stagnolo per  suo  conto,  fo.  397 „      53-7-~ 

Edi  21  de  ditto.  I.  107.,  per  lo  V*  de  I.  428  di  st. 
ne  trasse  per  sua  lettera  fatta  in  chalexe  adi  3  dago- 
sto. in  Vini,  lettere  per  pagare  qui  adi  8  di  ottobre 
proximo  a  roberto  utingham  vel  al  portator.  a  lui  in  cred. 
fo.  400 •         .         .         ,        107. — 


IL   BANCO   FILIPPO  BORROMEI   E  COMPAGNI    DI   LONDRA 


359 


fo.  378  , 


Edi  2  dagosto.  pò.  a  conto  di  guadi,  fo.  330  . 
Edi  5  de  ditto,  pò.  a  conto  di  canovacci,    fo.  271  . 
Edi  8   ditto,  pò.    a  conto    de    nostri  di  Brugia.    a 


loro 


Edi  5  de  settembr.  pò.  a  conto  de  sachi  2  di  zafferano 
di  Tomaxo  Marcheili.  fo.  379 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  de  sachi  4  di  zafferano,  fo.  371  . 

Edi  20  de  ditto.  I.  6.io.6.  per  ritratto  netto  de  i.»  pipa 
di  garbellatura  vende  per  noi  i  nostri  di  brugia.  fo.  385     . 

Edi  25  de  ditto,  posto  a  conto  di  balle  30  di  almandole. 
fo. 
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Edi  2  de  dicembr.  posti  a  conto  di  Tomaxi  di  V.»  fo.  288 

Edi  ditto,  posti  a  conto  di  panni  lustri,  fo.  275 

Edi  IO  de  ditto,  posti  a  conto   di   nostri    di    Brugia.    a 

parte,  fo.  419 .        . 

Edi  26  de  ditto,  posti  a  conto  di  Andrea  Monaldi.  fo.  335 
Edi  ditto,  posti  a  conto  di  Tomaxo  piche,    fo.  339 
Edi  31  de  ditto,  posti  a  conto  di  nostri  di  brugia.  fo.  375 
Edi  ditto,  posto  a  conto  di  romania.  a  loro  fo.  407 
Edi  ditto,  posto  a  conto  de  nostri  di  Brugia.  fo.  414    . 
Edi  ditto,  posto  a  conto  de  nostri  di  brugia  per  conto 

lovo.  fo.  441 

S.«  1.  276.6.3. 


0.106 
22.17.11 

23.8.4 

4-15-— 
14.4.4 

6.10.6 

5.8.- 

35-1-3 
1 1.4.2 

13.7.8 

7.16.1 
20.—. — 
20. — . — 
36—.- 

8.— .— 


Tomaxo  di  Marchili  de  avere  adi  12  dagosto.  1.  86.5.7. 
sono  per  scudi  1000.  trassimo  per  lui  a  bruggia  a  nostri  in 
belingeri  fortuna,  per  uxo.  per  nostra  lettera,  cambio  con 
noi.  a  st.  20  e  >/<  per  scudo  e  allo  detto  Belingeri  rimet- 
temo  per  suo  conto,  a  lui  fo.  394 1.        86.5.7 

Edi  20  dagosto.  I.  27.18.2.  sono  per  scudi  334  e  '/a  tras- 
simo per  lui  a  brugia  a  nostri  in  nicholo  contarino  per  uxo. 
per  la  valuta  qui  da  marco  giustignan  a  st.  20.  ni.  1.  per 
scudo,  a  lui  fo.  371 ,      27.18.2 

Edi  ditto.  I.  30  in  debito  a  sacchi  2.  di  zafferano  de  suo 
conto  per  quello  se  trovamo  di  rischosso.  fo    379        .        .    „     30. — . — 
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Edi  ditto.  1.  106.15.  per  lo  '|^  de  i.  427  di  st.  ne  trasse 
per  sua  lettera  fatta  in  chalexe  adi  12  dagosto.  in  VI  let- 
tere in  roberto  utingham  vel  al  portatore  per  di  8  di  ot- 
tobre, a  lui  in  cred.  fo.  400 1.  106.15. — 

Edi  ditto.  1.  6.  per  lo  '/<  de  1.  24  di  st.  ne  trasse  per 
sua  lettera  fatta  in  chalexe  adi  15  dagosto.  in  Tomaxo  picho 
vel  al  portatore,  per  di  30  vista,  in  d.  e."  a  i.  d."  Ruberto 
Utinghan.  fo.  400 „      6. — . — 

Edi  31  dottobre.  1.  49.15.  per  lo  '/j  de  1.  199  de  st.  che 
da  chalexe  ne  trasse  Tomaxo  Marchili,  in  5  lettere  facte 
adi  15  de  septerabr.  per  pagare  qui  a  di  15  vista  la  lettera, 
in  credito  a  roberto  Utingham.  fo.  400 ,         49-15 

Edi  3  de  novembr.  s.  6.5.  per  curatagio.  di  questo  conto, 
fo.  410 „  0.6.5 

Edi  ditto,  s.  19.  per  provigione  di  questo  conto,  fo.  410    „      0.19. — 
S.«  532.2.5. 


e.  396.  Giovanni  Notbrun  mercieri.  de  dare  adi  17  da- 
gosto. 1.  50.  ne  promisse  per  i.«  da  Brugia  di  Guglielmo 
Grondo  suo  attornato.  per  la  valuta  ebbe  da  nostri,  e  loro 
li  rimett.  per  loro  conto  a  parte,  fo.  380       .        .        .        .1.         50.— 

Edi  5  de  septembr.  1.  150.  per  i.«  lettera  li  faciamo  ne 
nostri,  che  pag.  a  di  25  di  questo,  a  Guglielmo  Grond  suo 
attornato.  in  Anghuersa.  vel  a  Midalborgho.  valuta  de  1.  100. 
a  s.  8  per  nob.  per  tanti  qui  dal  detto  notbrun.  e  che  dal 
detto  Guglielmo  prendano  lettera  qui  adrizante  a  suo  mae- 
stro de  1.  50.  per  pagare  a  vista  la  lettera,  e  a  lui  diano  la 
valuta  di  dette  1.  50  a  s.  7.11.  per  nob.  a  loro  in  cred.  per 
nostro  conto,  fo  375 „       150. — 

Edi  22  de  ditto.  1.  100.  per  i.»  lettera  li  femo  a  brugia 
ne  nostri  che  pagassono  a  Guglielmo  Grondo  de  1.  60  di  st. 
a  s.  8  per  nob.  adi  28  dottobre  proximo  e  più  che  pagas- 
sono al  detto  1.  40  a  s.  7.10  per  nob.  e  che  da  lui  prendes- 
sono  lettera  adritta  qui  al  suo  maestro  per  pag.  qui  a  noi 
adi  14  vista  la  lettera,  loro  fo.  375 , 

Edi  IO  de  dicembr.  I.  100.  ne  promisse  per  i.»  da  Berghen 
de  Vilielmo  Grondo.  I  quali  ne  rimettono  li  nostri  per  noi.  fo.  415     „        100  — 

S.a  1.  400. 


^1 


J 
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Edi  29  de  ditto.  1.  32.12.9.  sono  per  scudi  440.  trassimo  per 
lui  a  brugia  a  nostri  in  Eliano  lomellino.  per  la  valuta  qui  da 

I^Kbartholomeo  lomellino  a  st.  19  e  '/,,^.  per  scudo,  a  lui  fo.  371     I.      32.12.9 
^"        Edi  3  de  septembr.  1.  32.10.  per  scudi  400.  trassimo  per 
lui  a  Brugia  a  nostri  in  loro  tnedeximi  per  la  valuta  qui  a 
loro  conto,  a  st.  19  e  i/a-  e  li  detti  li  rimetterne  per  noi    a 

loro  in  debito  a  fo.  375 „         32.10 

Edi  5  de  ditto.  I.  23.7.  in  debito  a  ditti  2.  sacchi  di  zaf- 

I:  ^^ferano.  per  resto  di  ritratto  netto,  fo.  379      .        .        .        .     „  23.7 

^H        Edi  II  de  ditto.  1.  per  scudi  1500.  scrivemo  a  nostri  di 
^T^Brugia  lo  fessino  la  debitore  e  noi  creditori  a  st.  19  e  '/,.j.  a 
loro  in  deb.  fo.  375 

I^L        Edi  17  de  ditto.  1.  57.12.1.  per  scudi  700.  trassimo   per 
^Vlui  a  Brugia  a  nostri  in    Benedetto    Spinola  per   la  valuta 
qui  da  Sorlion  Spinola  a  st.  19  e  '|^  a  lui  in  debito,  fo.  329 

IEdi  I.  dottobre.  1.  39.15.1.  per  scudi   500.   trassimo  per 
lui  a  Brugia  a  nostri  in  Benedetto    Spinola    per  la   valuta 


122.7.  II 


57- '2.1 


39I5-1 


|<]ui  da  Grigorio  Pinelo.  a  st.  19  e  '/n-  fo-  414 

Edi  5  de  ditto.  1.  28.16.7.  per  scudi  350.  scrivemo  a 
Brugia  a  nostri  lo  fessino  la  debitore  per  di  3  de  novembr. 
e  noi  la  creditori  a  st.  19  e  '/li  per  scudo,  a  loro.  fo.  417  .     „      28.16.7 

Edi  19  de  ditto.  1.  52.17.3.  per  scudi  620  e  gr.  17.  scri- 
vemo a  Brugia  a  nostri  lo  fessino  la  debitore  per  uxo  e 
noi  creditori  a  st.  19  e  '/j.  a  loro.  fo.  417       .  .         .     „       52.17.3 

S.a  1.  532.2.5. 


!         Giovanni  Notbrun.  de  avere  adi    22  dagosto.    1.  50   de 

cont.  alla  cassa  fo.  399 I.         50.- 

Edi  8  de  septembr.  1.  100.  de  cont.  alla  cassa  fo.  399 .        .     „       100.- 
Edi  22  de  ditto.  1.  60.  de  cont.  alla  cassa  fo.  399  .        .     „         60.- 
Edi  IO  de  dicembr.  I.  90.  per  la  valuta  de  1.  50.  a  s.  7.1 1 
[per  nob.  e  valuta  de  1.  40  a  s.  7.10  per  nob.  lo  trassimo  a 
^nostri  in  Vilelmo  Grondo  che  non  li  pago,  in  deb.  a  nostri 

a  loro  fo.  378 „         90.- 

Edi  23  de  ditto.  1.  80.  cout.  alla  cassa  fo.  442        .  „         80. ■ 

Edi  31  de  ditto.  1.  20.  cont.  alla  cassa  fo.  442.  .     „         20.- 

'  S.»  1.  400. 
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Giovanni  Niuton  mercieri.  de  dare  adi  17  dagosto.  1.  50. 
per  i.a  da  midelburgo  di  Bartholameo  Stratton  per  la  vai. 
ebbe  da  nostri  e  loro  li  rimettono  per  loro   conto,    fo.   380    1. 


50.— 


Filippo  borromej  proprio,  de  dare,  adi  20  dagosto.  1.  92.11 
per  scudi  ino.  e  gr.  14.  scrivemo  a  Brugia  a  nostri  per  no 
stra  davixo.  lo  fessino  creditore,  e  debitore  Paulo  da  Ca 
stagnolo  proprio,  per  conto  per  le  lane  de  chalexe.  a  lui 
a  st.  20  per  scudo,  fo.  397 

Edi  20  de  novembr.  s.  3.11.  pò.  a  conto  de  provigioni 
fo.  410 


Ciays  Chavella  da  Brugia  sopra  de  Belengeri  fortuna, 
de  dare  adi  17  dagosto.  1.  35.  per  scudi  400.  ne  trasse  per 
sua  lettera  in  Gio.  Ambr.  de  marini  per  la  valuta  ebe  da 
Francesco  pineli.  in  cred.  a  fo.  358 1.         35. — 

Edi  19  de  ditto,  per  curataci  e  provigione  a  2  per.   m.     „  0.3.1 


Filippo  e  lucha 
dicembre.  I.  158.7.6. 
poche  19  di  lane  •/. 
dito  alla  scripta  dei 
adi  5  de  dicembre 
apaie  per  lo  conto 
in  filza  7-  stim.  st. 
quello  se  ne  ritrae 
desse  la  dita  debe 


Rinieri  di  Firenze  den  dare,  adi  12  de 
per  fior.  1000.  e  s.  8  che  ritrassono  de 
de  nostro  vendenno  •/•  le  quali  ano  ere- 
loro  de  pixa.  tempo  de  16  mexi.  che  sarà 
1440  7-  e  le  dette  anno  vendute,  come 
nanno  mandato,  lo  quale  abian  posto 
38  il  fior,  in  cred.  a  Bernardo  Salviati. 
7.  e  quello  sarà  rischuotere  e  si  per- 
andare  sopra  di  lui.  fo.  387  . 
—  tempo  di  6  dccenibre  1440. 


158.7.6 


e.  397.  Pauollo  da  Castagnollo  di  Brugia  per  conto  dele 
lane  de  chalexe.  de  dare  adi  27  dagosto.  1.  208  ne  trassìno 
per  lui  da  Brugia  i  nostri  in  soma  de  1.  416  in  Ubertino  de 
bardi  e  comp.  a  loro.  fo.  352 

Edi  21  de  septembr.  I.  321.  per  li  •/<  de  I.  428  di  st.  ne 
trasse  per  lui  da  chalexe  Tomaxo  marchili  in  Villi  lettere 
di  cambio  fatte  adi  3  delaltro.  per  pagare  qui  adi  8  dottobre 
proximo  a  roberto  utinghan  vel  al  portatore,  a  lui  in  cred. 
fo.  400  ....  .  

Edi  ditto.  1.  320.5.  per  li  ^'^  de  1.  427.  di  st.  ne  trasse  per 
lui  da  chalexe  Tomaxo  di  marchili  in  VI  lettere  fatte  adi 
XII  dagosto  per  pagare  adi  8  dottobre  a  roberto  detto  vel 
al  portatore,  a  lui  in  cred.  fo.  400 

Edi  ditto  I.  18.  per  li  '/^  de  I.  24  di  st.  ne  trasse  per 
lui  da  Calexe  Tom."  detto,  in  Thomaxo  picho  per  sua  let- 
tera fatta  adi  15  dagosto   per    pag.    qui    al    detto    Tomaxo 


208.— 


321. 


320-5 
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Giovanni  Niuton  de  avere  adi  29  dagosto.  1.  so  de  alla 

cassa  fo.  399 1.         20. — 

Edi  26  dottobre.  1.  30  de  alla  cassa  fo.  420    .        .  „         30. — 

S.a  1.  50. 

i^ft       Filippo   borromej   proprio,  de    avere    adi    16    dagosto. 
^^^.  92.14.11.  per  scudi  1092  e  '/,    ne    scrissono   da    Brugia    i 
nostri   lo   facessino    creditore    e   loro    debitori   per   nostro 
onto.  a  parte  novo.  fo.  383 1.    92.14.11 


11° 


I 


Clays  Chavella  de  avere  adi  19  dagosto.  I.  35.3.1.  per 
icudi  421  li  trassimo  per  uxo  in  Bernardo  Portinari  cam- 
liati  qui  coi  Bardi  a  st.  20.  m.  i.  a  loro  fo.  352  .        .        .1. 


35-31 


Filippo  e  Uicha  Rinieri  di  Firenze  deno  avere,  a  di  i.  de 
jenn.  ponemo  a  libro  nero  de  1440  fo.  21  che  debian  dare.    I. 


»58.7-6 


Fauolo  da  Castagnolo  de  avere  adi  20  dagosto.  1.  92.II 
per  scudi  ino  e  '/j  scrivemo  a  Brugia  a  nostri  Io  fessino 
debitore  e  creditore  fìlippo  borromei  proprio,  a  st.  20.  per 

Idi  8  più  duxo.  a  lui  a  fo.  396 
Edi  ditto.  I.  37.4. II  in  debito  a  nostri  di  Brugia  per 
loro  conto  a  parte  per  resto  di  detto  conto,  fo.  383  . 
Edi  I.  de  septemb.  1.  14.^8.  sono  che  ne  rimette  da 
Tomàxo  Danton  per  lettera  di  Thoniaxo  peri,  di  I.  14.5.9. 
per  di  12  de  questo  •/.  per  noi  ritenuto,  s.  i.  perche  ne  pago 

avanti  il  tempo,  fo.  399 

(Seguono  altre  partite). 
S.»  1.  141 1.5.6. 


I.    92.  II. — 


37-4" 


14.5.8 
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vel  al  portatore  adi  30  vista  la  lettera,  in  debito  a  roberto 

d.o  fo.  400 1.  18. — 

Edi  31  dottobre  1.  149.5.  per  li  '/^  de  1.  199  che  da  cha- 
lexe  ne  trasse  Tomaxo  marchili  in  V.  lettere  fatte  adi  15 
de  sett.  per  pag.  qui  adi  15  vista  la  lettera,  in  cred.  a  d.° 
Roberto,  fo.  400 „         149.5 

Edi  3  de  nov.  1.  394.15.6  in  credito  a  nostri  di  Brugia 
per  lo  conto  corrente,  e  sono  per  resto  di  questo  conto  per 

quando  saran  riscossi,  a  loro  fo.  422 „     394.15.6 

S.a   1.   1411.5.6 

Giovanni  Ranichino  mercieri  de  dare  adi  22  dagosto. 
1.  40  per  i.a  lettera  li  femo  a  brugia  ne  nostri  de  1.  20  che 
li  pagassono  a  lui  a  sua  volontà  a  s.  7.9  per  nob.  e  a  ditti 
nostri  scrivemo  che  al  detto  dessero  a  cambio  1.  20.  a  detto 
preggio  per  pagar  qui  a  noi  tanto  apresso  della  sua  lettera 
quanto  ara  indugiato  a  prendere  le  1.  20.  a  loro  in  cred.  fo.  375    I.         40. — 

e.  400.  Roberto  Utingham  mere  dela  stapolla  de  chalexe 
de  dare  adi  27  dagosto.  1.  30.  pag.  per  lettera  di  Thomaxo 
marchili  di  chalexe  de  di  3  de  questo  a  Joh.  olieri.  cont.  di 
cassa  fo.  399 1.         30. — 

Edi  I.  de  septemb.  1.  40.  pag.  per  lettera  di  Thom." 
ditto  de  di  3  delaltro  a  Joh.  Trasbuot  mercieri  in  cred.  al 
d.o  Joh.  fo.  401 „         40. — 

Edi  li  de  ditto.  I.  24.  pag.  per  lettera  de  Thom.°  ditto 
fatta  adi  15  dagosto  a  Guglielmo  Estefeld  e  per   ditto  da 
Midliton.  li  demo  cont.  di  cassa,  a  Arri  aspra  di  nordo.  fo.  339     „         24.— 

Edi  26  de  ditto.  I.  100.  pag.  per  lettera  di  Thom.»  ditto 
fatta  adi  15  dagosto  a  Thomaxo  anochino.  a  lui  in  credito. 
fo.  414 ....  .     „        100. — 

Edi  7  dottobre.  1.  55.  pag.  per  lettera  di  Thom."  ditto 
fatta  adi  13  dagosto  a  Onofr.  Rosetta  (?)  cont.  di  cassa,  fo.  411     „         55. — 

Edi  ditto.  I.  100.  promettemo  per  lui  a  Guglielmo  Holto 
per  i.a  lettera  de  Thomaxo  di  Marchili  fatta  in  callexe  adi 
12  dagosto.  per  pagare  qui  adi  8  dottobre  al  portatore  dela 
lettera,  a  lui  in  cred.  fo.  419 „       100. — 

Edi  ditto.  1.  24.  per  lui  pag.  per  lettera  di  Thom.  ditto 
a  Jon.  alla  gianson.  cont.  a  simon  suo  giovane,  fo.  411       .     ,         24. — 

Edi  ditto,  pag.  per  lui  per  lettera  di  Thom.»  ditto  a 
Joh.  Varin.  argentieri,  di  cassa,  fo.  411 „        100. — 

Edi  10  dottobre.  1.  50.  promettemo  per  lui  a  Gio.  pena, 
mercieri.  per  lettere  de'  Tom."  de  Marchili  fatta  in  calexe 

adi  3  dagosto.  a  lui  in  cred.  a  fo.  401 „         50. — 

(Seguono  altre  partite).  ,^^ 

S.a   I.   1078.—  '411 


i 


IL   BANCO    FILIPPO    BORROMEI    K   COMPAGNI    DI    LONDRA 


365 


Giovanni  Ranichino  de  avere  adi  25  dagosto.  1.  20.  porto 
lalla  cassa  fo.  399 I.         20.- 

Edi  I.  de  genn.  pò.  a  libro  nero  de  1440  fo.  21  debi 
^dare      .        .  _         20.- 


Roberto  Utingham  de  avere  adi  21  de  settembr.  I.  428. 
sono  per  li  ditti  ne  trasse  da  chalexe  Tomaxo  di    marchili 

>in  Villi  lettere  facte  adi  3  dagosto  per  pagare  qui  al  ditto 
roberto  vel  al  portatore  dela  lettera  adi  8  dottobre  proximo. 
de  quali  1.  321  ne  sono  per  conto  di  pauolo  da  castagnolo 
per  li  '/j  e  1.  107.  per  conto  di  detto  Tomaxo.  in  debito  a 
ditto  paulo  a  fo.  397  e  a  Tomaxo  a  fo.  395  .  .  .  .1.  438. — 
Edi  detto.  1.  427.  per  li  ditti  ne  trasse  da  chalexe  lo 
■detto  Tomaxo  in  VI  lettere  fatte  adi  12  dagosto  per  pagare 
qui  al  detto  roberto  o  al  portator  adi  8  dottobre  proximo. 
di  quali  1.  320  s.  5  ne  sono  per  conto  di  pauolo  da  casta- 
gnuolo per  li  */<  e  1.  106.15.  per  detto  Thom."  per  '/«•  '" 
debito  a  d."  pauolo  a  fo.  397.  e  a  d.»  Tomaxo  a  fo.  395  .  ,  427. — 
I  Edi  ditto.  1.  24.  per  li  ditti  ne  trasse  da  Chalexe  lo  d." 
Thomaxo  per  sua  lettera  de  di  15  dagosto  per  pag.  qui 
adi  30  vista  a  Tomaxo  piche  vel  al  portatore,  de  quali  ne 
son  1.  18  per  conto  di  Paulo  a  fo.  397    e   1.   6   a  conto    di 

Thom.o  a  fo.  395 ,         24. — 

Edi  31  dottobre.  1.  199.  per  li  ditti  ne  trasse  da  chalexe 
[Thomaxo  Marchili  in  5  lettere  per  pag.  qui  adi  15  vista 
ila  lettera  de  quali  '/^   ne  vanno  al  conto  di  Paulo  a  fo.  397 

re  lo  '/<  al  conto  di  Thomaxo  a  fo.  395 199. — 

S.«  1.  1078.— 
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c.  401.  Giovanni  trasbot  de  dare  adi  29  dagosto.    1.  20. 

cont.  di  cassa  fo.  399 1.         20  — 

Edi  I.  de  sett  1.  20.  cont  di  cassa  fo.  399  „         20. — 


e.  414.  Aloyxe  Venyero  e  PuUo  Pixaiu  di  Vineggia. 
per  loro  chonto.  den  dare  adi  28  de  sett.  1.  55.12.6.  per 
due.  300  a  st.  44  e  '/j  ne  trassono  per  loro  lettera  in  noi 
medeximi.  per  li  detti  ebbero  da  Tomaxi.  e  loro  li  rimet- 
tono per  conto  di  nostri  di  Milano,  a  loro.  fo.  408 

Edi  ditto.  1.  37.5.10.  per  due.  200.  a  st.  44  e  '/,  ne  tras- 
sono per  loro  lettera  in  noi  med.  e  per  li  ditti  ebbero  da 
Tomaxi.  e  loro  li  rimettono  per  loro  conto,  a  loro.  fo.  309 

Edi  ditto,  s.  3.8.  per  provigione  de  ditti  denari,  a  loro. 

fo.  410 

S.a  1.  93.2. 


L      55.12.6 

,,      37-5-IO 
0.3.8 


e.  443  Chani.  den  dare  adi  31  de  diceinbr.  1.  1.6.8.  per 
2.  cioè  luno.  a  nome  Niulant.  laltro  amadey.  che  costano 
....  cont.  di  cassa,  fo.  433 1.        1.6.8. 

Edi  ditto,  item.  per  5.  catene  s.  i.  d.  3.  i."  colare  d.  4. 
unghuento  d.  i.  tre  muxelli  d.  9.  per  pane  fino  al  di  se  par- 
tiron  s.  16.1.  cont.  di  cassa,  fo.  433 „        0.18.6 

Edi  ditto,  per  nolo  da  qui  a  Gravelunghe  per  li  deti 
s.  14.4.  per  i."  barcho  da  qui  a  Gravizende.  s.    1.8.    e   per 

più  spexe  1.  I.  cont.  di  cassa  fo.  433 „ .     1.16. — 

S.»  1.  4.1.2. 

e.  446.  y^  M.cccc.xxxyiiu. 

Disavanzi  den  dare  adi  31  de  dicembr.  1.  2.1.4  sono 
per  den.  dati  a  valetti  e  portatori  e  vicinanza  e  molte  altre 
gratie  alano  novo,  di  cassa,  fo.  442.        .        .        .        .        .1.  2.1.4 

Edi  ditto.  1.  4.  in  credito  a  madalena  nostra  per  suo 
salaro  delano  passato,  fo.  294 4- — 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  di  Antonio  da  Vastarino.  a  lui 
fo.  284 „         10. — 

Edi  ditto,  pò.  1.  63.10  per  le  spexe  di  questo  anno  pas- 
sato, a  loro  fo.  416 „     63.10. — 

Edi  1.  de   genn.   pò.  a    libro    [secreto]    nero   de    1440. 

fo.  37 „    386.12.1 

S»  1    466.3.5. 
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Giovanni  trasbot  de  avere  adi  i.  de  septembre.  1.  40. 
5r  i.a  lettera  da  chalexe  de  Thomaxo  di  Marchili  de  di  3 
delaitro.  per  pag.  adi  15  vista  a  roberto  utingham.  a  lui  a 
fo.  400 .    1. 


1^^    Aloyxe  Veniero  e  Pollo  Pixani  den   avere,    adi   28   de 
■^Rtt  I.  93.2.  per  due.  532.  lo  trassimo  per  uxo   in  Ciche  di 
tomaxo  e  fratelli  di  Viiiegia  per  la  valuta  qui  a    conto    de 
stri  de  Milano,  a  st.  42  per  due.  a  loro.  fo.  408        .  1. 


40  — 


93-2 


I^K     Chani  den  avere  adi  31  de  die.  1.  1.6.8.  sono  per  2  ebani 
'^^mprati  e  li  altri  per  spese  e  per  den.  dati  a  niehino  per 
menarli  a  Brugia  •/•  come  apare  per  messo  in  debito  a  Fi- 
lippo qui  di  sotto        ......  .        .     I.  4.1.2 


I     Avanzi  den  avere,  adi    31  de  dieembr.  pò.  a  conto    de 
pmaxi  da  Valenza,  fo.  276 
,    Edi  ditto,  pò.  a  conto  di  canovacci,  a  loro  fo.  379 
,     Edi  ditto,  pò.  a  conto  di  ferro,  fo.  424    . 
Edi  ditto,  pò.  a  conto  di  Tomaxi  di  V.»  fo.  391     . 
Edi  ditto,  pò.  a  conto  loro   arieto.  fo.  305 
Edi  ditto,  pò.  a  conto  di  Gianot.  Martorello.  fo.  384 
Edi  ditto,  pò.  a  conto  di  Tomaxo  marcatello.  fo.  444 
Edi  ditto,  pò.  a  conto  di  lane,  che  abiam  a  Firenze  in 

lan  di  Rucellai  fo.  343 

Edi  ditto,  pò.  a  conto  di  ferro,  fo.  431 
Edi  ditto,  pò.  a  conto  di  ostelagi.  fo.  306 
Edi  ditto,  pò.  a  conto  di  eonsolaticho.  fo.  406 
Edi  ditto,  pò.  a  conto  di  provigioni.  fo.  410    . 
S.«  1.  466.3.5. 


16.— 
20. — 

11.2.11 
0.14.7 

172.2.8 

la— .— 

7.2.— 

36.-.- 

30.—.— 

6.19.6 

12.9.5 
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Le  Colonie  italiane  di  Londra  (*) 


Mercanti  lombardi,  clienti  della  ditta  Borromei. 


1.  Alzate  (d')  Bernardo  .  1436-39 

2.  Alzate  (d')  Alvise      .  .  1436-39 

3.  Alzate  (d')  Andrea    .  .        1437 

4.  Fagnani  Felice  .  .  1436-39 

5.  Suigo  (da)  Marco      .  .  1436-39 


6.  Ossona  (da)  Giacomino   .  1437-39 

7.  Trotti  Giacomo     .     .    .  1437-38 

8.  Palastrello  Alessandro, 

(da)  Piacenza .    .     .  1438-39 

9.  Cusano  (da)  Imotto  .     .        1437 


Altri  lombardi,  non  clienti  della  ditta. 


1.  Brianza  (da)  Giovanni    .       1436 

2.  Alzate  (d')  Giannetto     .        1438 

3.  Bertone  da  Crema    .     .       1437 


4.  Antonio  da  Varese    .    .        1439 

5.  Torre  (della)  Giovanni  .       1437 


Mercanti  genovesi,  clienti  della  ditta. 


1.  Pinelli  Ambrogio      .    .  I436-38 

(ad  Antona  e  Sandwich) 

2.  Pinelli  Aimone    .     .    .  1436-39 

(a  Sandwich) 

3.  Pinelli  Gregorio       .     .        1436 

4.  Lomellino  Giacomo      .  1436-39 

5.  Lomellino  Bartolomeo   1436-39 

6.  Selvatico  Rinaldo    .     .  1436-38 

7.  Doria  Gabriele    .     .    .  1436-37 

8.  Negri  (di)  Battista  .    .  1436-37 

9.  Rivarolo  (da)  Pier  Gio- 

vanni   1436-39 

10.  Cattano  Visconte     .    .  1436-39 

11.  Cattano  Cristofano  .     .  1436-38 

(ad  Antona) 

12.  Cattano  Lionardo    .     .  1437-39 

13.  Cattano  Gregorio     .    .  1438-39 

(ad  Antona) 

14.  Castagnola  Gerolamo  .  1436-37 

15.  Bestagno  Antonio    .    .  1436-39 

16.  Spinola  Battista  .    .    .  1436  39 

17.  Spinola  Serlion    .     .    .  1438-39 

18.  Spinola  Giuliano      .    .        1438 


19.  Spinola  Anfione  .     . 

20.  Spinola  Andrea  .     . 

(ad  Antona) 

21.  Usodimar  Tobia 

22.  Grimaldi  Gerolamo  . 

23.  Grillo  Princivalle 

24.  Marini   (di)  Gio.    Am 

brogio      .... 

25.  Marchesano  Princivalle 

26.  Garello  Girolamo     . 

27.  Larche  Baldassare  . 

28.  Centurione  Tommaso 

29.  Centurione  Matteo  . 
30   Vivaldi  Luca  .     .    . 

31.  Vivaldi  Napolione    . 

32.  Gentile  Stefano   .     . 

33.  Mazini  Antonio   .    . 

34.  Doria  Nicoloso    .     . 

35.  Negro  (di)  Giannetto 

36.  Fornari  (di)  Francesco 

37.  Rau  Francesco    .     . 

38.  Forte  Giacomo,  di  Sa- 

vona     


1437-38 
1439 

1436 
1437-38 
1438-39 

1436-39 

1436-39 

1438 

1438-39 

1438-39 

1439 

1438  39 

1439 

1439 

1438 

1439 

1438-39 

1439 

1439 

'439 


(*)  In  questi  elenchi  rettifichiamo  qualche  inesattezza  del  testo  sul  luogo  di 
origine  di  alcuni  clienti  della  ditta. 


IL  BANCO   FILIPPO  BORROMEI    E  COMPAGNI   DI    LONDRA 


369 


Doria  Stefano    .    . 
'3.  Doria  Baldassare  . 

3.  Negri  (de)  Pietro  . 

4.  Spinola  Benedetto 

5.  Grimaldi  Alaramo. 


Altri  genovesi,  non  clienti. 

1436  6.  Negri  (de)  Ambrogio 

1436  7.  Spinola  Francesco 

1436  8.  Pinelli  Pasquale,  di  Ani' 

1436  brogio  

1438  9.  Lomellino  Cristofano 


Mercanti 


!orner  Andrea    .     . 

2.  Contarini  Bertuccio 

3.  Cappello  Vettore  e  fra 

telli 

4.  Molino  (da)  Gerolamo 

5.  Molino  (da)  Bartolomeo 

6.  Molino  (da)  Francesco 

7.  Contarini  Lionardo  . 

8.  Contarini  Tommaso 

9.  Contarini  Battista    . 
.  Pasqualigo  Daniele. 


veneziani,  clienti  della  ditta. 


1436-39 
1436-39 

1436-39 
'436-37 
H37 
«437-39 
1436 
1438 
1438 
1437 


II, 
12 
13 


Bragadin  Francesco 
Priuli  Marino  .     .     . 
Moro  Lorenzo  (padron 
di  nave)  .... 

14.  Barbarigo  Giacomo 

15.  Gìustinian  Marco.    . 

16.  Querini  Antonio 

17.  Albregnio  Alvise 

18.  Dolze  Michele 

19.  Bernardo  Alvise.     . 


1438 
1439 

1439 
1439 


1437 
1437 

1437-38 
«438-39 
1438-59 
1439 
1438 
1438 
«439 


Altri  veneziani,  non  clienti. 


Contarini  Carlo  .  . 
Contarini  Francesco 
Venier  Alvise.  . 
Dandolo  Marco  . 
Priuli  Roberto.  . 
Pesaro  Giovanni. 
Molino  (da)  Zanìno, 

Francesco  .  . 
Trevisan  Nicolò  . 
Michiel  Girolamo. 
Dandolo  Girolamo 


-437"39  «!•  Contarini  Agostino 

1436-38  12.  Duodo  Alessandro^ 

1436  13.  Bon  Giacomo  .     . 

1436  14.  Albregnio  Biagio. 
'437  «5'  Tisolino  da  Verona 

1437  16.  Marin  Bernardo  . 
17.  Marin  Ferino  .    . 

1438  18.  Trevisan  Nascinguerra 
1438  19.  Dolfìn  Giacomo    . 
I438  20.  Querini  Alegrino 
1439 


1438 
1438-39 
1438 
«438 
1439 
1439 
«439 
1439 
«439 
«439 


Mercanti  di  Firenze,  Lucca,  Pisa  e  Siena,  clienti  della  ditta. 


1.  GaleazzoBorromeieAn- 
tonio  di  Francesco  e 

comp 1436-37 

Alessandro  Borromei   e 
Antonio   di    France- 
sco e  eonip.     .         .  1438-39 
Villani  Domenico  .     .     .  1436-39 
Galganeti  Gerardo    .    .  1436-39 
(ad  Antona) 


5.  Manuzi  Giovanni.     .     .  1436-39 

6.  Ubertino    de    Bardi    e 

comp 1436-39 

7.  Alberti  Tommaso     .     .  1436-39 

8.  Rabatta  (da)  Forese  1437-39 

9.  Canigiani  Alvise.    .     .  1436-37 
:o.  Stufa    (della)    Giovan- 

nello 1437 

II.  Bandi  Franeesco      .     .  I437 


370  GEROLAMO   BISCARO 

12.  Salviati  Bernardo    .    .  1438-39 

13.  Alberti  (dcUi)  Filippo  .  1438-39 

14.  Bardi  (de)  Antonio.     .  1438-39 

15.  Meliani  Paolo.    .     .    .  1436-37 

16.  Corbinelli  Filippo     .     .        1438 

17.  Cicala  Tommaso  .    .     .  1438-39 

18.  Pigli  (de)  Gerozo     .  1439 

19.  Costantino  (di)  Galeoto        1439 

20.  Vinciguerra  Alvise  .     .        1436 

21.  D'Agostino  Benedetto.  1437-39 

22.  Innofri  Federico  .     .     .        1437 

23.  Damiani  Roberto.     .     .        1437 

24.  Tommasi  Alvise .     .     .        1438 

25.  Poggio  (di)  Lorenzo,  da 

Lucca 1436-37 

26.  Poggio    (di)    Giacomo, 

da  Lucca 1436-38 

27.  Arnolfini    Michele,    da 

Lucca 1436-37 

28.  Fana    Giacomo,    detto 

Copino,  da  Lucca    .        1438 

29.  Guinigi   Francesco,  da 

Lucca 1438-38 


30.  Diversi    Giovanni,    da 
Lucca 1436-39 

31.  Moriconi  Tommaso,  da 
Lucca 1438-39 

32.  Obizi  (degli)  Giovanni, 
da  Lucca i437"39 

33.  Micheli    Giovanni,    da 
Lucca 1436-39 

34.  Micheli    Nicolao,   da 
Lucca 1436-39 

35.  Vanuzzi    Giovanni,   da 
Lucca 1438-39 

36.  Ghino  di  Bartolomeo  di 
Tacco,  da  Siena  .    .  1436-38 

37.  Bindotti    Giovanni,    da 
Siena 1436-39 

38.  Magiolini  Simon  Fran- 
cesco, da  Pisa.    .    .        1439 

39.  Filippo  da  Volterra.    .  1438-39 

40.  Borromei  Benedetto, 
fattore    dei    "  con- 
"  sorti   „     Borro- 
mei    1436-39 


1.  Agnolo  di  Nanni  . 

2.  Vanelli  Francesco. 

3.  Rabatta  (da)  Aroldo 

4.  Giorgio  da  Lucca . 

5.  lizzano  (da)  Nicolò 


8. 


Allrt  toscani,  non  clienti. 

7.  Ranieri  (di)  Guido  .    . 

8.  Calandrini  Nicolò     .    . 

9.  Tornabuoni  Antonio    . 
10.  Alberti   (dell!)  France- 
sco, di  Filippo      .    . 


1436 
J436 
1437 
1437 
1438 


6.  Belisardo ,     fattore     dei 


II.  Capponi  Bartolomeo 


Bardi 1438-39 


Altri  mercanti  italiani,  clienti  della  ditta. 


1.  Bonavera  di  Bologna    . 

2.  Marca   novo    (da)    Gio- 

vanni   

3.  Marca    novo    (da)    Lo- 

renzo   

4..  Ferantino  Alessandro  . 

5.  Marcatelli  Marco  .    .    . 

6.  Malpasso  Filippo  .    .     . 

7.  Serraglio  Francesco  .    . 
Maestro  Tommaso  dalla 

Marca 

Maffei  (di)  Antonio    .    . 


1436-39 

10. 

II. 

1436-37 

12. 

13- 

143839 

1436-39 

14. 

1436-38 

15- 

1436 

16. 

143639 

17- 

18. 

1437-38 

19. 

1437-38 

Ser  Pauli  Nicolao  .  . 
Brodo  (del)  Giacomo  . 
Petti  (di)  Agnolo.  .  . 
Morelli  Polo         .     .     . 

(ad  Antona) 
Damiano  di  Francesco. 
Rocca  (dalla)  Andrea  . 
Ponte  (da)  Giovanni  . 
Florinello  Alessandro  . 
Burelli  Giannozzo 
Andrea  di  Giovanni    . 


1438 
1439 
1439 

1439 
1439 


1437-38 
1438 
1439 
1439 

1439 
1436 
1439 

1436-39 
1438 

1437-39 
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^B:                                 Altri  italiani 

,  non  clienti. 

f 

lU)rti  Tommaso.    .    .    . 

1436 

01. 

Casini  Agostino  .     .     . 

*437 

I- 

Gambero  (del)  Battista. 

'436 

II. 

Colombotto  Piero    .    . 

J437 

3- 

Corese  Baldassare     .     . 

1436 

12. 

Bernazo  (di)  Giovanni. 

1438-39 

4- 

Malpasso  Riccardo    .    . 

1436 

13. 

Capra  Lorenzo    .    .    . 

1438 

5- 

Cardinale  Guglielmo.    . 

1436 

14. 

Orlandini  Nicolò .     .     . 

1439 

6. 

Ghirardi  Bernardo     .     . 

1436 

15- 

Armano  Mazana.     .     . 

M39 

7- 

Alvise,  nipote  di  Gio.  da 

16. 

Lazzaro  (di)  Pellegrino 

1439 

1 

Marca  novo.    .    .•  . 

1436 

17- 

Fallaroni  Gregorio  .     . 

1439 

f. 

Mazolino  Polino    .     .     . 

1436 

18. 

Gambarana     (da)     Lu- 

l 

Zaccaria  Nicolò     .    .    . 

1437 

ciano    

1439 

Mercanti  inglesi  clienti  della  ditta  Borromei 


Mercanti  di  lana. 


-aucaton  Guglielmo,  di 

Boriforte 1436-37 

Breton,  di  Boriforte  .  .  1436-37 
Vatachino     Moyrla,    di 

Soant  ....  1437  e  1439 
Vatachino  Fateplaza.  .  1437-39 
Chint  Giovanni ....  1438-39 
Clud  Riccardo  ....  1438-39 


7- 

Bieniont  Tommaso    .    . 

1438-39 

8. 

Lionard    Giovanni  .    di 

Campidexe  .... 

1439 

9- 

Utingham  Roberto,  "  me- 
"  re  dela  stapola  „  di 

Calala 

1439 

IO 

.  Morley  Victor,  di  Suyn- 

dena 

1439 

Citoco  Guifredo 
Derbi  Giovanni 
Vuiot  Victor 
Uri  Tommaso  . 
His  Riccardo  . 
Giorgio,  da  Norvic 
Picco  Tommaso 
Yo  Nicolò.  .  . 
Scotto  Tommaso 


Drappieri. 

I437-39      IO-  Sanichier 

I437-39  li-  Brocholea  Giovanni.    . 

1437  12.  Gregorio 

^437  13-  BiflBn  Clemente,  di  Tor- 

1437  nella 

1437  14.  Vatachino  Bonefoy .    . 

143739  15-  Ghille  Giovanni  .    .     . 

1438-39  16.  Urich  Ugone  .    .     .     . 

1439 


1438-39 

1437-39 

1437 

1439 
1438 
1438 
1439 


Stefeld  Guglielmo. 
Osborna  Tommaso 
Dich  Ugo  .... 


Mercieri. 

1436-39      4.  Da  Tri  Guglielmo.  .       1436-39 

1436-39      5.  Weles  Tommaso  .  1436-39 

1436-39      6.  Cantalo  Guglielmo  1436-38 
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II. 
12. 


15- 
l6. 

17- 
l8. 


7.  Gottifredi 

8.  Melcrede  Guglielmo 

9.  Battaglia  Tommaso, 
o.  Drayton  Nicolai,  di  Tor 

nella 

Stevens  Guglielmo  . 
Aduardo  Giovanni  . 

13.  Feldrugho  Guifredo. 

14.  Toland  Guglielmo  . 
Oubriston  Tommaso 
Osteriche  Tommaso 
Finayo  Riccardo  . 
Malverna  Giovanni 

19.  Olney  Giovanni   . 

20.  Donedal  Giovanni 

21.  Flyet  Everardo    . 

22.  Litelton  Giovanni 

23.  Rocho  Guifredo  . 

24.  Breton  Tommaso 

25.  Onam  Tommaso  . 

26.  Bologna  Guifredo 
Sust  Giovanni 
Saymor  Giovanni 
Notbrun  Giovanni 
Botonisel  Giovanni 
Duran  Giovanni  . 
Olivieri  Guglielmo 


27, 
28, 
29 
30. 
31. 
32. 


I437"39  33-  Colardo  Tommaso 

1437-39  34.  Stanchel  Giovanni 

i437"39  35-  Clierton  Tommaso 
36.  Cialton  Tommaso 

I437"38  37.  Traynell  Tommaso 

143739  38.  Gri  Ugo  .... 

1437  39-  Trasbot  Giovanni 
I437-39  40-  Salmon  Giovanni 
1437-38  41.  Lanert  Riccardo  . 
i437"38  42.  Weles  Giovanni  . 
1437-39  43.  Barbi  Giovanni  . 
1438-39  44.  Verne  Raolino  . 
1438-39  45.  Bruno  Stefano  . 
1438-39  46.  Baron  Roberto  . 
1438-39  47.  Fugieri  Matteo     . 

1448  48.  Pena  Giovanni    . 

1438  49.  Jan  xon  Guglielmo, 
1438  Antona    .    .    . 
1438  50.  Niuton  Giovanni . 
1438  51.  Ranichino  Giovanni 
1438  52.  Smit  Giovanni.    . 
1438  53.  Arabel  Alessandro 

1438-39  54.  Arnorey  Roberto 

1438-39  55.  Boston  Giovanni    ( 

1438  56.  Stochon  Giovanni 

1438-39  57.  Vizii  Ugo    .    .    . 

1438-39  58.  Largia  Roberto    . 


"  Grossieri 


1.  Caninghe  Tommaso 

2.  Ochin  Tommaso  .    . 

3.  Beche  Giovanni  .     . 

4.  Porcies  Arrigo,  di  Dur 

cha 

5.  Amabla  Fornera .    . 
6   Chocho  Tommaso    . 

7.  Bruno  Guglielmo     . 

8.  Colborno  Guglielmo 

9.  Saracri 

10.  Ghibis  Tommaso 

11.  Vatachino  Ont     .    . 

12.  Somorton  Giovanni 

13.  Silvard  Roberto  .     . 

14.  Ullo  Roberto  .    .    . 


1436-39  15.  Latiforde  Tommaso 

1437-39  i6-  Sonbergia  Roberto 

i437"39  17-  Alegri  Giovanni  . 

18.  Pichocho  Giovanni 

1437-39  19.  Wioldon  Nicola    . 

1437-38  20.  Alla  Arrigo.    .     . 

1437-39  21.  Warabla  Giovanni 

1437  38  22.  Catuce  Riccardo  . 

1437-38  23.  Anchine  Agostino 

J437'?9  24.  Riso  Tommaso    . 

1437*38  25.  Spider  Guglielmo 

1438-38  26.  Mergiala  Roberto 

1438  27.  Edoard  Guglielmo 

1438  28.  Filippo  Giovanni 

1138-39  29.  Lot  Giovanni  .     . 


IL   BANCO    FILIPPO   BORROMEI   E   COMPAGNI   Dr    LONDRA 


373 


30.  Francia  Edoardo 

31.  Giovanni    e   Domenico 
"  grossieri  „   . 

32.  Ullman  Gottifredo 

33.  Plnmier  Giovanni 


1.  Apulton  Rinaldo    . 

2.  Simen  Giovanni    . 

3.  Edrut  Riccardo.    . 
4  Oliberi  Roberto 

15  Filastron  Tommaso 


1439 

34.  Dragon  Roberto  . 

H39 

co 

35.  Elea  Riccardo      .    . 

1439 

■     1439 

36.  Anochino  Tommaso 

1439 

1439 

37.  Rizii  Giovanni.    .    . 

1439 

1439 

"  yinatlieri  „. 

1437 

6.  Staler  Riccardo 

1437-38 

1437 

7.  Chants  Nicola 

1437-38 

•  H37  38 

8.  Duch  Ugo 

1437-38 

•  1437-38 

9.  Saya  Raulino 

1438-39 

•  1437-38 

Corrispondenti  e  clienti  del  banco 


9- 

IO. 


Panigarola  Arrighino  . 
Bonsignore    D' Andrea 

e  comp 

Cecco  di    Tommaso    e 

fratelli 

Ziola  Gherardo  .  .  . 
Ringhiadori  Nicolao  . 
Borromeo   Borromei  e 

Lazaro  di  Giovanni. 
Lovato  Francesco  .  . 
Filippo  Maraviglia  e  fra- 

teUi 

Monaldo  Andrea.  .  . 
Andrea  di  Giovanni     . 


a  Venezia. 

1436-39      II.  Legnano  (da)  Toma    .  1437 
12.  Brucio  (di)  Bartolomeo  1437-38 
1436-39      13.  Garbagnate    (da)    Am- 
brogio   1438 

1436  39      14.  Cionelli  Antonio   e  co.  1438-39 

1436      15.  Correr  Filippo     .     .    .  1439 

1437-38      16.  Pisani  Polo 1439 

17.  Venier  Alvise.    .  1439 

1437-38      18.  Trevisan  Alvise  .    .    .  1439 

1437-39      19-  Suigo  (da)  Giacomo.    .  1439 
20.  Panciatichi  Giovanni  di 

1437-39                 Piero 1438 

1437-39      21.  Martini  Martino  .    .    .  1439 

1437-39      22.  Negro  (di)  Antonio .    .  1439 


a  Milano. 


Filippo  Borromei,  An- 
tonio e  Paolo  da  Ca- 
stagnolo   1436-39 

Castagnolo  (da)  Ales- 
sandro   1436-39 

Micheli  Giovanni  e  Landò  1436-39 
Vitali  (de)  Mariano  .  .  1437-39 
Alzate  (d')  Giovanni.    .        1439 


6.  Beaqua  Donato  e  Gia- 
como     1438-39 


7.  Rotolo  Giovanni 

8.  Borromei  Filippo 

"  prio  „    .     .    . 

9.  Carnevale  Antonio 
IO.  Pasquale  Girolamo 


pro- 


1438  39 

1439 
J439 
1437 
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a  Genova 


...  1436-39 

2  Carbonera  (da)  Antonio 

e  Cristofano    ,    .    .  1436-38 

3  Leardo  Guglielmo     .    .  1436-38 


4  Vastarino  (da)  Antonio    1438-39 

5  Panigarola  Arrighino  e 

fratelli  1419  ^9 

6  Spinola  Visconte  14 ->q 


a    Bruges. 


1.  Filippo  Borrotnei  e  co. 

2.  Galeazzo  Borromei,  An- 

tonio di  Francesco  e 
comp 

3.  Rapondi  Guifredo    .    . 

4.  Berlingeri  Fortunato    . 

5.  Boccabarile  Antonio     . 

6.  Arnolfini  Giovanni  .     . 

7.  Ruffini  Agostino  e  Ga- 

briele   

8.  Monterubiano   (da)  m.° 

Lorenzo 

9.  Micheli  Francesco    .     . 

10.  Castagnolo  (da)    Paolo 

11.  Bardi  Ubertino  e  co.    . 

12.  Nicolao  Burlamacchi   e 

Giacomo  Rapondi    . 

13.  Tanzi  Giovanni    .    .     . 

14.  Bernardo  Cambi  e  Fo- 

rese da  Rabatta  .    . 

15.  Olieri  Rafaele       .     .     . 

16.  Simon    Francesco    Ma- 

giolini,  Lorenzo  Da- 
miani e  co.       .     .     . 

17.  Marliano  (da)  Giovanni 

18.  Dolce  Michele      .    .    . 


1436-39 


1436-37 
'436-39 
'436-39 
1436-38 

1436-37 

1436-39 

1436-37 
1437-39 
1436-39 
1436-39 

1437-38 
1437-38 

1437-38 
1437 


1437-38 

143739 

1437 


19.  Montafià  (da)  Giovanni 

20.  Antonio  di  Francesco 

21.  Lorenzo  di  Nicolò  di  Za- 

nobi 

22.  Provana  Domenico  . 
23-  Poggio  (di)  Nicolò  ;. 

24.  Alessandro    Borromei, 

Antoniodi  Francesco 
e  comp 

25.  Imbonate  (da)  Gugliel 

mo 

26.  Bon  Benedetto     .     . 
2?.  Spinola  Benedetto    . 

28.  Marchili  (de)  Francesco 

29.  Salviati  Francesco   . 

30.  Donado  Giacomo.    . 

31.  Rau  Mariano   .     . 

32.  Bernardo  Alvise 

33.  Grotti  (di)  Giovanni 

34.  RafFaldi  Tommaso  . 

35.  Quingente  Francesco 

36.  Perchevalde  Guglielmo 

37.  Hoòscher  Maurizio  . 

38.  Ploner  Gherardo 

39.  Claris  Giovanni   .     . 
40   Clays  Chavella    .     . 


1437 
J 437-39 

143839 
1438-39 
1438-39 


1438-39 

1438-39 

14.38-39 

1438 

1438-39 

1438 

1439 

1439 

1439 

1439 

1439 

1437-39 

1437-  9 

1436 

1439 

1439 

1439 
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Movimento  del  cambio  di  Bruges  su  Londra  (') 


II 


1436. 

Marzo  (i-io)  21  e '/^i  I  (11-20)21  e  "/,^,2i  e'>/,3,2l  |  (21-31)21  e  "/j4,2i  e»/,,. 

Aprile  (11-20)  21  e  "/n,  ai  e  "/g. 

Agosto  (11-20)  21  e  '/g,  ai  e  '/a- 

Settembre  (11-20)  22  e  '/a.  a2  e  '/e»  a2,  21. 

Ottobre  (11-20)  20  e  '/ii  20  e  '/u  I  (21-31)  20  e  '/i2- 

Novembre  (11-20)  19  e  */j,  20,  20  e  Va  I  (ai-30)  ao  e  '/a,  20  e  %,  20  e  '/a- 

Dicembre  (11-20)  20  e  '/a- 


1437. 


I 


Gennaio  (i-io)  20  '/a- 
Aprile  (11-20)  21,  21  e  '/o- 
Maggio  11-20)  21  e  '/j. 
Giugno  (i-io)  21  e  '/»• 
Luglio  (21-31)  21  e  «/s- 
Novembre  (11-20)  22  1  (21-30)  22. 
Dicembre  (21-31)  21  e  '/j,  21  e  'j^. 


1438. 

Gennaio  (i-io)  21  e  '/ai  21  e  '/,._.  |  (11-20)  21  e  '/a- 

Marzo  (i-io)  21  e  ^/g,  21  e  '/i-i  I  (ii-20)  22,  22  e  'j.^. 

Aprile  (i-io)  21  e  '/4" 

Maggio  (21-31)  21. 

Giugno  (ii-20)  ao  e  ''l^„,  20  e   */,. 

Luglio  (i-io)  20  e  '/,. 

Agosto  (11  20)  22  e  '/,„  22  e  '/4  I  (21-31)  22  e  '/<• 

Settembre  (i-io)  22  e  'Z^,  22,  21. 

Ottobre  (1  io)  az  e  '/«•  aa  e  '/j  |  (21-31)  22  e  '/4.  22  e  '/,j. 

Dicembre  (1-10)  20  e  '/vi  22,  21,  21  e  '/j  |  (11-20)  22,  21  e  '/,. 


1439. 

Gennaio  (110)  22,  22  e  /'„   21  e  '/^  |  (11-20)  21  e  '/-i.  21  e 

(21-31)  21  e  »/„  21  e  '/,- 
Febbraio  (11-20)  21  e  '/41  21  e  '/j. 
Marzi)  (11-20)  21  e  '/„,  20  e  '/i2>  20  e  '/la  i  (21-31)  21  e  '/,, 


21  e  '/,  I 


(•)  Fra  parentesi  segniamo  la  decade  di  ciascun  mese  del  periodo  in  cui  ha 
avuto  luogo  la  present.iiione  della  lettera  di  cambio  a  Londra.  Le  altre  cifre  in- 
dicano il  valore  dello  scudo  di  Fiandra  in  sterline  alla  data  della  emissione  della 
lettera  a  Bruges. 
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Aprile  (i-io)  21  e  '/t  I  (ii-20)  21  e  '/s- 

Maggio  (i-io)  21  e  '/a  I  (11-20)  21  e  '/4  I  (ai-31)  ai. 

Giugno  (i-io)  21  I  (11-20)  21,  20  e  */,. 

Luglio  (11-20)  21,  20  e  '/s  I  (21-31)  20  e  '/,,  20  e  */„. 

Agosto  (I-IO)  21,  20  e  "/i2  I  (11-20)  20  e  '/s,  21,  20  e  ^|^  |  (21-31)  ao  e  '/s, 

20  e  Ve- 
Settembre  (11-20)  20  e  '/si  20  e  '/g. 
Ottobre  (i-io)  20  e  '/e  I  (21-31)  19  e  '/j. 
Novembre  (i-io)  20  e  '/j,  20  |  (21-30)  21. 
Dicembre  (i-io)  20  e  '/„  |  (11-20)  20  e  '/s.  so  e  «/,.  20  e  ''/j,  20  e  '/«  |  (21-31) 

20  e   %,  20  e  '/s- 


Movimento  del  cambio  di  Londra  su  Bruges  (*) 


1436. 

Febbraio  (i-io)  21  e  '/s  I  (11-20)  21  e  "/a*  I  (21-28)  21  e  '/„,  21  e  "/„. 
Marzo  (i-io)  21  e  "/12.  21  e  '/,j  |  (11-20)  21  e  "/i»,  21  e  '/,^  |  (21-31)  20  e  'Z,, 

20  e  %. 
Aprile  (11-20)  21  e  '/,. 
Giugno  (11-20)  19  e  '/s- 
Luglio  (i-io)  19. 

Agosto  (11-20)  19  e  '/,„  19  e  -j,  |  (21-31)  29  e  '/n- 
Settembre  (11-20)  19  e  "/j^  |  (21-30)  19  e  '/o  ^9  ^  Vu- 
Ottobre  (11-20)  19  e  '/<  |  (21-31)  19  e  ^j^,  19  e  */,. 
Novembre  (i-io)  19  e  '|^  |  (11-20)  19  e  '/j,  20,  20  e  '/,  |  (21-30)  20,  19  e  '/,, 

19  e  '/,. 
Dicembre     (i-io)  19  e  '/,  |  (11-20)  19  e  "/,„  19  e  '/s  1  (21-31)  '9  e  '/e- 

1437. 

Gennaio  (i-io)  20  |  (11-20)  20  e  '/a- 

Maggio  (11-20)  21  e  '|^. 

Agosto  (21-31)  21  e  "|^^. 

Ottobre  (i-io)  21   e  '/j^  |  (11-20)  |  (21-31)  21  e  '/41  20  e  '/,. 

Novembre  (11-20)  21. 

Dicembre  (i-io)  20  e  '/^  |  (21-31)  21  e  '/^  21  '/«• 

1438. 

Gennaio  (i-io)  21  e  '/s* 
Fefcbraio  (11-20)  20  e  */g. 
Marzo  (i-io)  20  e  '/e  I  (11-20)  21. 

(*)  Fra  parentesi  segniamo  la  decade  dì  ciascun  mese  del  periodo  cui  sì  ri- 
feriscono le  nostre  osservazioni.  Le  altre  cifre  indicano  il  valore  dello  scudo  di 
Fiandra  in  sterline  alla  data  di  emissione  della  lettera  di  cambio. 


I 
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Aprile  (ii-2o)  20  e  *l^,  20  e  "Z,  |  (21-30)  20  e  %. 
Maggio  (i-io)  20  e  '/.^  |  (21-31)  20  e  '/,. 
Giugno  (ii-zo)  20,  20  e  'j^  \  (21-20)  20  e  '/a- 
Luglio  (i-io)  20  e  "/,4,  20  e  '/»  I  (n-ao)  20  e  '/j,  20  e  'Z^. 
Agosto  (i-io)  20  e  "/„,  21  I  (11-20)  21,  21  e  'Za  I  (21-31)  21  e  'Zs- 
Settembre  (11-20J  21  e  'Zsi  21  e  'Z»  I  (21-30)  21,  21  e  «Z.r 
Ottobre  (iio)  21,  21  e  'Za  I  (21-31)  ai. 
Novembre  (11-20)  21  e  'Zj,  21  e  'Z,2. 
icembre  (iio)  21  e  'Z.„  21  e  'Zs  |  (11-20)  ai  e  'Z5,  21  e  ''|,^  \  (21-31)  ai  e  ^|^ 


1839. 

Gennaio  (11-20)  21  e  'Zg,  21  e  'Z^  |  (21-31)  21  e  '|^^,  21  e  'Ij. 
Febbbraio  (21-28)  20  e  'Zj. 

Marzo  (i-io)  20  e  'Zs-  20  e  'Z4  I  (ii-20)  20  e  'Zu  I  (21-31)  20  e  »Zu- 
Aprile  (i-io)  20  e  'l„  20  e  'Za  |  (11  20)  20  e  ''Zis-  20  e  'Z^  |  (2130)  20  e  "Zf*, 

20  e  'Z.a- 
Maggio  (i-io)  20  e  'Z,-.  I  (n-ao)  20  e  'Zm-  20  e  'Z,  |  (21-31)  21  e  'Z,j,  21  e  'Z,„ 

20  e  "Z*- 
Giugno  (i-io)  20  e  'Zsi  20  e  'Zu    (ii-ao)  ao  e  'Za  I  (21-30)  20  e  "Za.  20  e  'Z„ 

21  e  'Zia,  20  e  'Zs- 
Luglio  (i-io)  20  e  'Za.  20  e  'Zj  |  (11-20)  20  e  'Zj  |  21-31)  20  e  'Zs- 
Agosto  (i-io)  20  e  '^lx.2,  20  e  'Ze  I  (11-20)  20  e  'Z^  20  |  (21-31)  20  e  'Z»4, 19  e  'Z^. 
Settembre  (11-20)  19  e  'Zn,  19  e  'Z4  I  (21-3°)  19  e  'Zj,  19,  ^9  e  'Za.  '9  e 'Zs- 
Otttobre  (i-io)  19  e  'Z,,,  19  e  «Z,  |  (11-20)  19  e  'Zg,  19  e  'Za.  20  I  (21-31)  ^9  e  'Za. 

20  e  'Zj. 
Novembre  (i-io)  19  e  Ve.  '9  ^  '/i  I  (21-30)  20. 

1  icembre  (i-io)  19  e  "Z.j  19  e  'U  I  ("-20)  19  e  "Z.^  |  (21-31)  19  e  'Z,. 


Movimento  del  cambio  di  Venezia  su  Londra  (*) 


Aprile  (11-20)  44  e  %. 
Settembre  (i-io)  43  |  (21-30)  44. 


Marzo  (21-31)  42  e  %. 
Giugno  (i-io)  42  e  'Z,,  42  e  'Zi- 
Luglio  (21-31)  43  e  y,. 


1436. 


1437. 


ArcH.  Star.  Lomb,,  Anno  XL,  Fase.  XXXVITI.  1$ 


(*)  Fr«  parentesi  segniamo  la  decade  di  ciascun  mese  del  periodo  in  cui  tu 
avuto  luogo  la  presentazione  della  lettera  di  cambio  a  Londra.  Le  altre  cifre  in- 
<-        dicano  il  valore  del   ducato  di  Venezia  in  sterline  alla  data  della  emissione  della 

I lettera  a  Venezia. 
1 
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Agosto  (11-20)  43  e  %. 

Novembre  (11-20)  44  e  '/4  I  (21-31)  44  e  '/j. 

Dicembre  (i-io)  44  e  '/s  I  (n-zo)  44  e  '/j. 

1438. 

Gennaio  (i-io)  44  e  ^U,  45  |  tii-2o)  44  e  ^/,  |  (21-31)  44  e  •/«• 

Febbraio  (11-20)  45  |  (21-28)  46. 

Marzo  (i-io)  45  e  '/s  !  ("-so)  47. 

Aprile  (l-io)  46,  46  e  '/a,  47  I  ("-20)  46  e  %. 

Maggio  (i-io)  45  e  '/$  I  ("-20)  45.  4^  I  (ai-31)  44  e  »/4.  45.  45  e  '/s- 

Luglio  (i-io)  45  e  y„  45  e  «/s- 

Agosto  (i-io)  45  e  %. 

Settembre  (i-io)  46. 

Ottobre  (11-20)  45  e  '/j. 

Novembre  (i-io)  45  |  (11-20)  44  e  V4  I  (21-30)  45- 

Dicembre  (i-io)  44  e  '/s- 

1439. 

Gennaio  (110)  44  e  '/$  I  ("-20)  43  e  »/e,  43  e  '/,  |  (21-31)  43  e  "/,. 
Febbraio  (i-io)  43  e  «/j  |  (21-28)  44  e  '/e.  44  e  %• 
Marzo  (i-io)  44  e  %,  45.  46  I  (11-20)  45  e  '/«• 
Aprile  (i-io)  46  e  %,  46  e  '^/j. 
Maggio  (i-io)  45  e  'I,  I  (11-20)  45  e  'U,  45  e  %. 
Giugno  (1-11)  44  e  %,  44  1  (11-20)  44  e  '/«,  45  ^  *U- 
Luglio  (11-20)  44  e  '/«  I  (21-31)  44  e  %. 
Agosto  (21-31)  44  e  %. 

Settembre  (11-20)  44  e  %  |  (21-30)  44  e  %,  44  e  'Zi- 
Ottobre  (i-io)  45  e  Vi  I  (11-20)  44  e  'Zi- 
Novembre  (11-20)  45. 
Dicembre  (i-io)  45,  45  e  'Z,  I  ("-20)  45. 


Movimento  del  cambio  di  Londra  su  Venezia  (*) 


1436. 


Marzo  (11-20)  41  e  'Zs-  4^  ^  %• 

Aprile  (1-10)  40  I  (11-20)  40  e  'Zn  4i  e  %,  39. 

Maggio  11-20)  39. 

Giugno  (i-io)  39. 


■ 


(•)  Fra  parentesi  segniamo  la  decade  di  ciascun  mese  del  periodo  cui  si  ri- 
feriscono le  nostre  osservazioni.  Le  altre  cifre  indicano  il  valore  del  ducato  ve- 
neziano in  sterline  alla  data  di  emissione  della  lettera  di  cambio. 
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agosto  (i-io)  38  e  Va  I  (II-20)  39  I  (21-31)  39. 
Settembre  (i-io)  39  |  (21-30)  39,  39  e  '/«. 
Ottobre  (21-31)  40  e  '/4- 
Novembre  (21-30)  40. 
Dicembre  (11-20)  39  e  %  |  (21-31)  39. 


1437. 

Gennaio  (21-31)  40. 

Maggio  (21-31)  40. 

Agosto  (21-31)  42  e  '/a,  42  e  %. 

Settembre  (^i-so)  42. 

Ottobre  (n-20)  42  e  '/„. 

Novembre  (11-20)  42  |  (21-30)  42,  42  e  %. 


1438. 


I 


Gennaio  (i-io)  42  e  '/„  43  |  (11-2O  42  e  '/„  42  e  '/s  I  (21-31)  42  e  '/,. 
Marzo  (11-20)  42  '/j. 

Aprile  (i-io)  42  e  %  I  (ll-2o)  42  e  '/s  i  (21-30)  41  e  '/n- 
Maggio  (21-31)  42. 

Settembre  (i-io)  40,  40  e  ^\^  |  (11-20)  40  e  %,  40  e  ^\^. 
Ottobre  (1-20)  40  e  '/^. 
icembre  (i-io)  41  e  '/a  I  (11-20)  41  e  '/i  I  (21-31)  40  e  %. 


1439. 


li 


Gennaio  (11-20)  40  e  '/si  4°  ^  '/a- 

ebbraio  (i-io)  41  e  '/si  4i  e  '/*• 

arzo  (1-10)  40  e  '/a.  4°  e  ^\^  \  (11-20)  40  |  (21-31)  40  e  % 

prile  (21-30)  42. 
Maggio  (1-10)  41  e  •/,  I  (11-20)  41. 
Giugno  (11-20)  41  e  '/s.  42  e  '/s  I  (21-30)  41  e  '/»• 
Luglio  (i-io)  42,  43  I  (11-20)  43. 
Agosto  (i-io)  43,  42  I  (21-31)  42  e  %. 
Settembre  (i-io)  42  e  %,  42  |  (11-20)  43  |  (21-30)  43,  42 
Ottobre  (i-io)  42  |  (11-20)  42  e  «/j,  42  e  '/s  I  (21-31)  42  e  '/j,  42. 
Novembre  (11-20)  42  e  '/«• 

icembre  (i-io)  42  e  '/,  I  (11-20)  42  e  '/i,  42  e  "Z,  |  (21-31)  42  e  '/f,  42  e  '/,, 


380  gerolamo  biscaro 

Movimento  del  cambio  di  Genova  su  Londra  (*) 


1436. 


Marzo  (11-20)  25  e  ^|^. 

Agosto  (11-20)  26  e  'Il  I  (21-31)  26. 

Settembre  (i-io)  26  |  (11-20)  26. 

1439. 

Febbraio  (i-io)  24  e  '/s>  24  e  "/g. 

Aprile  (i-io)  23  e  '/s- 

Maggio  (i-io)  24  e  '/u- 

Giugno  (i-io)  23  e  '/j  |  (11-20)  23  e  '/s.  22  '/t 

Dicembre  (11-20)  24  e  '/«• 


Movimento  del  cambio  di  Londra  su  Genova  (*) 


1436. 

Maggio  (i-io)  23  e  '/»,  23  e  '/i.  23  e  =/,  |  (11-20)  23  e  '/i- 


Maggio  (21-31)  24,  24  e  '/«• 
Dicembre  (21-31)  22  e  '/<. 


Luglio  (11-20)  22  e  'Zi- 
Settembre  (11-20)  22. 
Ottobre  (11-20)  22. 


1437. 


1438. 


1439. 


Aprile  (11-20)  22  e  '/i,  22  e  '/»• 

Maggio  (i-io)  22  e  '/g  I  ("-20)  22  e  '/<.  22  e  '/b-  22  e  »/,. 

Giugno  (21-30)  23  e  ^/„.  23  e  '/r 

Luglio  (11-20)  22  e  '/»• 

Agosto  (11-20)  22  e  ^/g. 

Dicembre  (11-20)  23  e  »/„  23  e  "/s-  23  e  '/^  |  (21-31)  23  e  '/a- 

(*)  II  cambio  è  di  fiorini  da  25  soldi  genovini  in  sterline. 
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VARIETÀ 


L'arca  dei  Martiri  Persiani,  opera  di  Giovanni 
Antonio  de  Piatti  e  Giovanni  Antonio  Ama« 
deo  (1479-1482). 


I 


HI,  entrando  dalla  porta  principale  del  Duomo  di  Cremona, 
proceda  verso  l'aitar  maggiore,  è  attratto  quasi  involon- 
tariamente da  una  interessante  e  bellissima  opera  quat- 
S  trecentesca,  che  forma  il  corpo  principale  dei  due  pulpiti, 
messi  insieme  dal  Voghera  nel  1820,  coi  frammenti  dell'arca  dei  Mar- 
tiri Persiani,  esistente  per  lo  passato  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  (i). 
Le  sculture  quattrocentesche  rappresentano  il  martirio  dei  SS.  Mario 
e  Marta,  insieme  ai  loro  figliuoli  Audiface  ed  Abacone  {2). 

A  chi  dobbiamo  attribuire  queste  belle  sculture?  La  tradizione 
ne  voleva  autore  Giovanni  Antonio  Amadeo  Pavese;  il  Vasari  le 
dà  ad  un  immaginario  Geremia  da  Cremona;  il  Malaguzzi  Valeri  le 
assegna  senz'altro  all'Amadeo,  ammettendo  tutto  al  più  la  colla- 
[borazione  di  un  suo  scolaro,  «  forse  Pietro  de  Rondo  »,  perché 
ritiene  che  l'opera  «  era  tutta  o  per  la  maggior  parte  di  sua  mano  »(3). 
Adolfo  Venturi  le  assegna  a  Pietro  da  Rho  (4);  Angelo  Monteverdi, 
dopo  aver  escluso  Gio.  Pietro  da  Rho,  finisce  per  attribuirle  al- 
l'Amadeo (5).  II  Malaguzzi  Valeri  avverte  che  quell'opera  aveva  «  la 

(i)  Dobbiamo  ricordare  e  pubblicamente  ringraziare  il  conservatore  dell'Ar- 
chivio notarile  di  Cremona  dottor  Antonio  Biaggi,  valente  studioso  di  storia  cremo- 
nese, il  quale  ci  ha  fa:ilitate  queste  ricerche,  e  ci  è  stato  maestro  e  guida  nella 
lettura  ed  interpretazione,  non  sempre  facile,  dei  documenti  che  diamo  alla  luce, 
i         (2)  Vedi  Merula,  Santuario  di  Cremona,  Cremona,  1627,  p.  49  e  sg. 

(3)  F.  Malaguzzi  Valeri,   G.  A.  Amadeo,   scultore   e    architetto    lombardo, 
Bergamo,  1904,  p.  133  e  sg.  E  cfr.  Emporium,  v.  XIV,  1901,  p.  28  e  sg. 

(4)  A.  Venturi,  La  Scollura  del  Quattrocento,  Milano,  1908,  p.  894  e  sgg. 

(5)  A.  Monteverdi,  A  proposito  dell'arca  dei  Martiri  Persiani  a  Cremona, 
Itn  quest'Archivio,  XXXVI,  1909,  p.  183  e  sgg. 
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«  più  grande  importanza  nella  storia  dell'arte  a  Cremona,  dove l'Ama- 
«  deo  lasciò  una  scuola  »,  ed  afferma  che  con  essa  egli  aveva 
iniziata  una  nuova  maniera  «  sulla  falsariga  del  Mantegazza  »  ;  cosa 
che  vedremo  in  seguito,  almeno  per  l'arca  dei  Martiri  Persiani,  non 
esatta.  Lo  scritto  del  Monteverdi,  venuto  ultimo,  benché  contenesse 
pregevoli  argomenti,  lasciava  poco  soddisfatti;  le  sue  argomenta- 
zioni non  erano  suffragate  da  documenti.  Eppure  i  documenti  erano 
a  portata  di  mano;  se  egli  avesse  esplorato,  seguendo  le  orme 
d'un  maestro  e  concittadino,  il  canonico  Lombardini,  il  nostro  archi- 
vio Notarile,  avrebbe  potuto  far  opera  definitiva. 

Quello  che  non  ha  fatto  il  Monteverdi  abbiamo  tentato  noi,  e 
con  buon  successo;  oggi  la  lacuna  è  colmata,  e  nuovi  documenti 
esaurienti  e  decisivi  ci  dicono  che  l'arca  fu  eseguita  successiva- 
mente, senza  interruzione,  da  due  artisti:  Giovanni  Antonio  de  Piatti, 
milanese,  a  cui  si  deve  la  concezione  generale  del  monumento,  e 
Giovanni  Antonio  Amadeo,  pavese,  il  continuatore  dell'opera. 

Del  Piatti  danno  notizie  il  Malaguzzi  Valeri  (i)  e  Diego  San- 
t'Ambrogio (2).  Egli  è  r  autore  di  una  statua  in  marmo,  rappre- 
sentante Platone,  eseguita  nel  1478,  tutt'  ora  esistente  rrel  cortile 
della  biblioteca  Ambrosiana.  Ei  lavorò  dal  1475  al  1479  all'arric- 
chimento dell'arca  di  Santa  Giustina,  opera  affidatagli  dai  Borromei 
per  la  chiesa  di  Padova. 

Attese  pure  al  monumento  Borromeo  in  S.  Erancesco  Grande 
a  Milano  dal  1475  al  1479.  Di  lui  ricordansi  le  sei  statue  di  marmo 
per  la  fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  destinate  all'altare  di  S.  Giu- 
seppe, ed  una  statua,  rappresentante  S.  Giovanni  Apostolo  ed  Evan- 
gelista, opere  tutte  andate  disperse  o  perdute. 

Dell'Amadeo  è  troppo  grande  la  fama,  perchè  spendiamo  pa- 
role per  illustrarne  il  nome.  Basterà  ricordare  che  nel  1480  era 
nella  pienezza  del  suo  ingegno,  e  aveva  già  eseguito  1'  arca  del 
Beato  Lanfranco,  la  cappella  Colleonì,  i  lavori  della  facciata  della 
Certosa  di  Pavia,  ecc. 

Bramoso  di  abbellire  di  preziosi  adornamenti  la  chiesa  di  San 
Lorenzo,  di  cui  era  abbate,  non  pago  di  avere  arricchito  di  sup- 
pellettili e  di  mobili,  la  Sacrestia  ed  il  Coro,  Antonio  dei  Meli 
decideva  nel  1478  di  riunire  dentro  un  sontuoso  mausoleo  le  ossa 
dei  martiri  venerati.  E  appunto  negli  atti  rogati  dal  notaio  Gio- 
vanni Francesco  Sfondrati  il  15  marzo  1478,  «  ab  incarnatione  »,  ci 
appare  la  «  Carta  mercati,  promissionis,  conventionis  et  obbligatio- 

(i)  Op.  cit. 

(2)  /  sarcofagi  Borromeo  e  il  Monumento  dei  Birago  all'isola  Bella  (Lago 
Maggiore). 
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I 


nis  facta  per  et  inter  Rev.  d.  Antonium  de  Meliis  (i)  Abb.  Mo- 
■«  nasterii  S,  Laurentii  Creinone  et  Johannem  Antonium  de  Piatti  fq. 
«  d.  Simonis  de  Mediolano  lapidum  sculptorem  seu  incisorem  paro- 

chie  S.  Stefani  Porte  Renze  Mediolani  ». 


Il 


In  Christi  nomine  amen.  Anno  ab  incarnatione  eiusdem  1478  Ind.  12, 
'die  14  mensis  Marcii  in  civitate  Cremone,  in  edibus  Abbatialibus  Mo- 
nasterii  SJ  Laurentii  eiusdem  civitatis,  in  camera  residentie  et  cubicu- 
lari inf.  d.  Abbatis  sita  in  dictis  domibus,  presente  prò  secundo  notario 
Joiianne  de  Cisenna,  Notario  de  Cremona,  se  iiuic  instromento  ad  con- 
firmanda  subscripturo,  atque  presentibus  honesto  viro  d.  Thoma  de 
Stefanis  presbitero....  Spect.  viro  d.  Bartolomeo  de  Meliis  et  Rodoldo 
de  Benellis  ambobus  laicis,  ambobus  testibus  notis  et  idoneis.... 


(i)  L'abate  Antonio  Meli  nel  1477  aveva  ordinato  a  sue  spese  per  la  sa- 
crestia di  S.  Lorenzo,  un  armadio  per  collocarvi  gli  arredi  sacri,  lavorato  ed 
intarsiato  da  Tommaso  del  Sacba,  e  marangonus  fìlius  quondam  Mafey  Vie. 
«  S.  Leonardi  Cremone  ».  La  convenzione  fu  rogata  da  Giovanni  Francesco 
Sfondrati  il  29  ottobre. 

Tommaso  del  Sacha  si  obbligava  a  fare  una  «  credentiam  seu  armarium 
i«  in  Sacrestia  diete  Ecclesie  S.  Laurentii  prò  collocando  et  reponendo  pararaenta 
|«  ìpsius  Ecclesie  ».  Le  dimensioni  dovevano  essere  le  seguenti:  «  longitudo  bra- 
chiorum  novem  cum  dimidio  vel  circa,  et  eius  altitudo  brachiorum  quinque 
«  vel  circa,  et  onzie  una  vel  due  non  habeant  relevare  in  altitudine  nec  longi- 
«  tudine  dìcti  armarli,  cum  una  bancheta  ad  pedem  ipsius  armarli  de  onziis 
«  decem  de  lignaraine.  predictum  armarium  sit  et  esse  debeat  cum  suis  cornicibus 
(T  grossis  intarsiatis  et  acornisatis,  prout  est  armarium  Sancii  Augustini  Cremone, 
«  et  potius  meliores  quam  deteriores  ».  Nella  parte  superiore  dell'armadio,  l'ar- 
tista doveva  fare  un  capitello  i  intarsiatum  et  acornisatum  ».  I  quadri  dell'ar- 
madio Il  sint  differentiata  ex  floronis  de  tarsia  et  in  duobus  quadris  dicti  armadii 
«  facere....  duas  facies  videlicet  facies  Sancti  Laurentii  et  facies  Sancii  Benedicti, 
<r  et  in  aliis  duobus  quadris  fieri  debeat  insignia  prefati  domini  Abbatis  et  ipsa 
«  quadra  esse  debeant  prout  sunt  quadra  armarii  predicti  S.  .\ugustini.  Item 
«  quod  dictum  armarium  sit  et  esse  debeat  melioratum  de  tarsia  predicto  armario 
«  Sancti  Augustini  et  totum  illuni  armarium  quod  a  parte  videlicet  de  ante  et 
«  a  lateribus  ipsius  armarii  sit  et  esse  debeat  de  ligno  nucis  ».  Il  prezzo  pat- 
tuito era  di  fiorini  cinquantacinque  d' oro  da  lire  quattro  per  fiorino,  pari  a 
lire  duecento  imperiali.  L'opera  doveva  essere  periziala  da  due  amici:  uno  eletto 
dal  maestro,  l'altro  dall'abate.  Intanto,  come  anticipo,  il  Sacha  riceveva  lire  tren- 
taquattro, soldi  otto.  Pochi  mesi  prima  di  morire,  e  cioè  il  28  maggio  1479, 
l'abate  Meli  ordinava  al  medesimo  maestro  Tommaso  <r  unum  dignum  laudabile 
«  et  pulcherimum  litterile  ad  perspectivam  pulcherimam  prò  usu  diete  sue  ec- 
«  clesie  S.'  Laurentii  »,  che  pagava  con  cinquantacinque  e  sextarii  tormenti 
«  pulchri  "  (arch.  Notarile  di  Cremona,  .\tto  rogato  da  Gio.  Fran.  Sfondrati,  il 
28  maggio  1479). 
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Ibique  Rev.us  in  Chr isto  pater  ac  Ex."»  utriusque  iuris  doctor  D.u»  An- 
tonius  de  Meliis  Dei  et  Apostolice  Sedis  gratia  Abbas  Monasterii  et 
Abbatie  S.  Laurentii  Creinone  Ordinis  S.  Benedicti,  in  qua  Ecclesia 
predicta  S.  Laurentii  corpora  seu  reliquie  gloriosissimorum  martirum 
Christi  Marii  et.  Marthe  requiescunt,  ex  certa  animi  scientia  suo  abbatialt 
et  dicti  eiusdem  Monasterii  ac  Ecclesie  Capitali  et  Conventus  eiusdem 
Monasterii  nomine  parte  ex  una  et  magistro  Johanne  Antonio  de  Piattis 
f.  q.  d.  Simonis  de  Mediolano  lapidum  sculptore  seu  incisore  parochie 
S.  Stefani  porte  Renze  Mediolani  ad  presens  moram  trahens  in  civitate 
Cremone  parte  ex  altera,  ad  laudani  gloriam  et  exaltationem  optimi  Dei 
et  Beatissimorum  Martirum  predictorum  Marii  et  Marthe  et  prò  evi- 
dentissimo honore,  bono  ac  utilitate  dicti  Monasterii  et  Ecclesie  S.  Lau- 
rentii devenerunt  et  tenore  huius  public!  instrumenti  deveniunt  ad 
infrascriptas  conventiones  et  transactiones  et  pacta  infrascripta  : 

Primo  quod  suprascriptus  Magister  Johannes  Antonius  de  Piattis 
teneatur  et  debeat,  et  ita  sponte  et  ex  certa  eius  animi  scientia  et 
non  per  errorem  aliquem  iuris  vel  facticonvenit  et  promisit  et  convenit 
et  promittit  prefato  d»  Abbati,  ibi  presentì,  et  suo  et  dicti  eius  Mona- 
sterii et  Ecclesie  Capituli  et  Conventus  eiusdem  Monasteri  nomine  sti- 
pulanti et  recepienti  prò  se  et  prò  suis  successoribus  in  ipso  Monasterio 
facere  seu  fabricare  unam  Archam  marmoream  de  marmore  fino  de  Ca- 
raria  nuncupato,  ubi  et  in  qua  prefatus  dominus  Abbas  collocare  vult  et 
intendit  et  quod  honorifice  in  ea  collocentur  predicta  sacrata  corpora 
seu  reliquie  sancte  predictorum  Sanctorum  Marii  et  Marthe.  Que  quidem 
Archa  debet  fieri  ad  mensuram  longitudinis  et  latitudinis  laudabilem  et 
de  marmore  fino  predicto  et  cum  figuris  scuiptis  ad-eam  circumcirca 
ipsam  archam  manu  ipsius  Johannìs  Antonii.  Ad  quam  vero  archam 
predictam  debent  fieri  quadri  ceto,  videlicet:  quadri  tres  in  facie  arche 
predicte  anteposita  seu  anteponenda,  et  tres  alii  quadri  in  facie  eiusdem 
arche  postposita  seu  postponenda,  et  alii  duo  quadri  a  duobus  lateribus 
ipsius  arche  et  cum  columnis  sustinentibus  dictam  Archam,  et  cum  cor- 
nicibus  necessariis  et  cum  ceteris  figuris  et  ornamentis  iuxta  designum 
datum  per  ipsum  magistrum  Johan.  Ant.  ;  quod  designum  dimissum  et 
relaxatum  fuit  penes  don  Maurum  de  Maynardis  monachum  et  priorem 
Claustralem  dicti  Monasterii.  Que  quidem  figure  sculpte  circumcirca  dictam 
Archam,  dictus  M.  Johannes  Antonius  teneatur  et  debeat  et  ita  convenit 
et  promisit  et  convenit  et  promittit  prefato  d°  Abbati  ut  supra  stipulanti 
et  recipienti,  facere  eiusdem  bonitatis  et  in  ita  laudabili  forma,  in  et  de 
qua  sunt  figure  sculpte  ad  Archas  Sanctorum  Augustini  confessoris  in 
Castro  Civitatis  Papié,  et  Sancti  Petri  Martiris  in  Civitate  Mediolani  et 
Sancti  Dominici  in  Civitate  Bononie  et  potius  melioris  bonitatis  quam 
deterioris.  Et  ulterius  in  fundo  columnarum  arche  predicte  prope  terram 
dictus  M.  Johannes  Antonius  teneatur  et  debeat  et  ita  convenit  et  pro- 
misit prefato  d»  Abbati  utsupra  stipulanti  et  recipienti,  facere  sepulcrum 
unum  de  lapide  marmoreo,  prò  reponendo  corpus  eiusdem  d.'  Abbatis 
post  eius  decessum,  super  quo  sepulcro  teneatur  et  debeat  facere  ipse 
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M.  Johannes  Antonius  figuram  seu  sculpturam  naturalem  ipsius  d,  Ab- 
batis  in  ipso  marniere  cum  litteris  que  sibi  dabuntur  et  cum  cimerio  et 
insigniis  donius  de  Meliis.  Et  item  ultra  predicta  teneatur  et  debeat 
idem  M.  Johan.  Ant.  et  ita  convenit  et  promisit  et  convenit  et  promittit 
prelibato  domino  Abbati  utsupra  stipulanti  et  recipienti,  facere  unum 
cimerium  sculptum  in  marmore  fino  de  Cararia  prò  ponendo  ad  claustra 
dicti  Monasterii,  cum  certis  paucis  litteris  et  etiam  unum  aliud  cimerium 
prò  ponendo  ad  capellam  quam  fabricare  fecit  ipse  d."»  Abbas.  et  item 
aliud  prò  ponendo  ad  turrim  de  marmore  bone  et  fino,  licet  non  esset 
de  ilio  de  Cararia.  Que  quidem  omnia  predicta  suprascriptus  M.  Johan- 
nes Antonius  teneatur  et  debeat  et  sic  convenit  et  promisit  prefato 
d.*  Abbati  utsupra  stipulanti  et  recipienti,  facere  et  compiere  infra  ter- 
minum  annorum  duorum  proxime  futurorum  a  feste  Pasce  resurrectionis 
domini  nostri  Jesu  Christi  proxime  futuro  in  antea  proxime  et  inmediate 
secuturo'rum. 

Et  hec  omnia  et  singula  suprascripta  prò  precie  et  mercato  con- 
cluso inter  dictas  partes  et  saldato  insimul  de  acordio  in  summam  du- 
caterum  400  ad  computum  et  rationem  librarum  quatuor  prò  quolibet 
ducato  (i)  et  ad  rationem  cuiuslibet  ducati  ducatorum  400  ad  computum 
utsupra  precii  et  mercati  predicti,  prefatus  d.u»  Abbas  suo  et  dicto  no- 
mine promisit  et  convenit  et  promittit  et  convenit  per  se  suosque  suc- 
I^cessores  in  dicto  Menasterio  iam  dicto  M.  Johan.  Ant.  de  Piattis  ibi 
^fcresenti,  stipulanti  et  recipienti  dare  et  tradere  ac  realiter  et  efFectua- 
^■Itter  solvere  exbursare  eidem  magistro  Johanni  Antonio  in  terminis 
infrascriptis  videlicet  ducatos  100  idest  libras  400  de  presente,  videlicet 
ducatos  40,  idest  libras  i6o,  in  pecunia  numerata  et  sextarios  400  fer- 
menti pulcri  ad  iuxtam  mensuram  comunis  Cremone  conductos  ad  flumen 
Padi  expensis  ipsius  d.'  Abbatis  et  Monasterii  prò  precio  de  acordio 
ducatorum  60  ad  computum  utsupra  et  ad  rationem  soldorum  12  prò 
quolibet  sextario  dicti  fermenti  Astensis  (2)  dictam  summam  ducatorum 
leo  ad  computum  suprascriptum.  Item  alios  ducatos  centum  ad  computum 
suprascriptum  dare  et  realiter  solvere  promisit  eidem  Magistro  Johanni 
Antonio  quam  prinium  hic,  idest  in  civitate  Cremone,  conducti  fuerint 
apides  marmorei  prò  perficiendo  dictum  opus  arche  Sanctorum  predicte, 
t  alios  ducatos  centum  quando  finitura  et  completum  erit  totum  opus 
uprascriptum.  Jtem  alios  ducatos  100  ad  computum  utsupra  precii  et 
mercati  ac  complete  solutionis  dicti  tetius  eperis  et  labererii  prout  supra 
ad  festum  Sancti  Laurentii  proxime  futurum  anni  proxime  acesuri(?)  1481 
seu  per  totum  mensem  Augusti  dicti  anni  et  millesimi.  Et  hec  ultima  solutio 
dictorum  ducatorum  centum  complete  solutionis  operis  predicti,  in  dicto 
termino  fieri  debeat  realiter,  dummodo  dictum  totum  opus  factum  et 
completum  ut  supra  sit  ac  taudatum  fuerit  et  sit  per  dues  vel  tres  probes 

(1)  Nel  1462  la  lira  imperiale  valeva  lire  j,  soldi  14,  denari  2,  e  nel  1487 
Ire  3,  soldi  8,  denari  5. 

(2)  Così  sembra  leggere  il  ms. 


< 
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viros  in  similibus  expertos  et  comuniter  eligendos  :  videlicet  unum  prò 
parte  dicti  Monasterii,  alium  prò  parte  dicti  Magistri  Johannis  Antonii, 
et  tercium  comuniter  et  iuxta  formam  designi  dati  et  traditi  per  dictum 
Magistrum  Johannem  Antonium  et  conventionem  suprascriptam  et  ad 
parangonum  supra&criptarum  aliarum  archarum. 

Jtem  cum  hoc  alio  pacto  in  hoc  instrumento  et  inter  dictas  partes 
et  dictum  d.um  Abbat.  suo  et  dicto  nomine  ac  in  principio  medio  fine  et 
qualibet  parte  huic  instrumenti  apposito  et  infrascripto  solemni  stipu- 
latione  premissa  vallato.  Quod  dictus  M.  Johannes  Antonius  teneatur 
et  debeat  dare  et  prestare  idoneam  cautionem  prefato  d.»  Abbati  suo 
et  dicto  nomine  recipienti  et  seu  publico  notarlo  recipienti  nomine  et 
vice  eiusdem  d.>  Abbatis  et  eius  Monasteri  predicti  de  adimplendo  omnia 
et  singula  suprascripta  per  ipsum  M.  Johannem  Antonium  conventa  et 
promissa  ad  omnem  prefati  d.  Abbatis  requisitionem  in  Civitate  Medio- 
lani  vel  Cremone,  et  viceversa  prefatus  d."»  Abbas  teneatur  et  debeat 
et  ita  in  suo  et  dicto  nomine  convenit  et  promisit  et  convenit  et  pro- 
mittit  suprascripto  M.°  Johanni  Antonio  stipulanti  et  recipienti,  eidem 
prestaré~idoneam  cautionem  et  securitatem  de  faciendo  eidem  M.»  Johanni 
Antonio  dictas  solutiones  et  quod  ipsi  M.»  Johanni  Antonio  fiant  su- 
prascripte  solutiones  suprascriptarum  pecuniarum  et  denariorum  seu 
ducatorum  quantitatis  pretii  et  mercati  ac  complete  solutionis  supra- 
scripti  operis  terminis  suprascriptis  et  iuxta  formam  et  tenorem  supra- 
scriptarum conventionum. 

Et  hec  omnia  et  singula  suprascripta  et  in  hoc  instromento  contenta 
suprascripte  partes  sibi  vicissim  stipulantes  et  recipientes,  prefatus 
d.us  Abbas,  suo  et  dicto  nomine,  et  una  pars  alteri  et  alia  alteri  sibi 
vicissim  stipulantibus  et  recipientibus  attendere  adimplere  et  observare, 
et  in  aliquo  non  contrafacere  nec  contravenire,  sub  pena  et  in  pena 
ducatorum  quinquaginta  auri,  et  dupli  totius  damni  et  interesse  inde 
habitorum  et  receptorum  duplique  omnium  expensarum  inde  fiendarum. 
Ita  quod  utrinque  ad  effectum  peti  et  exigi  possit  per  partem  non 
contrafacientem  nec  contravenientem  parti  contrafacienti  vel  contrave- 
nienti totìens,  quotiens  in  predictis  vel  aliquo  predictorum  fuerit  con- 
trafactum, sive  contraventum,  ratis  et  firmis  nihilominus  semper  ma- 
nentibus  omnibus  et  singulis  suprascriptis  et  infrascriptis,  et  in  hoc  iu- 
strumento  conventis,  etc,  etc. 

Un  mese  dopo,  e  cioè  il  15  aprile  del  1479,  troviamo  la  «  Carta 
«  fideiussionis  prestite  per  M.  Johannem  Antonium  de  Piattis  d.  Ab- 
«  bati  Monasterii  S.  Laurentii  Cremone  ». 

Fra  i  testi  figura  Maestro  Pietro  de  Rondo,  pittore,  del  fu 
Maestro  Giovanni,  della  Vicinanza  S.  Silvestro  di  Cremona  (i). 

(i)  In  un  atto  del  1471,  21  novembre,  si  legge:  «  Petto  de  Rondo 
i  dicto  de  R....  (lacuna  nel  foglio),  fq.  Magistri  Johannis  Vie.  S.  Silvestri  Gre- 
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L'atto  ricorda  che  Maestro  Giovanni  Antonio  de  Piattis,  lapi- 
da, «  incisore  seu  sculptore  »,  del  fu  Simone,  aveva  accettato  di 
re  e  fabbricare  un'arca  di  marmo  di  Carrara,  destinata  a  ricevere 
resti  sacri  dei  Martiri  Mario  e  Marta,  conservati  nella  chiesa  di 
.  Lorenzo,  per  il  prezzo  convenuto  di  ducati  quattrocento,  da  pa- 
garsi entro  certi  limiti  di  tempo. 

Era  detto  nell'accordo  che  i  primi  cento  ducati  dovevansi  pagare 
I^Hl  presente,  sempre  che  lo  scultore  desse  e  prestasse  idonea  fideius- 
'^^ione,  a  Milano  od  a  Cremona.  Giusta  la  convenzione  ed  i  patti  giu- 
rati, l'abate  Meli  pagava  i  cento  ducati,  e  lo  scultore  dava  all'abate  la 
fideiussione  dei  nobili  Besegherio  de  Oldoini  fu  Giovanni,  della 
Vicinanza  di  Borgo  S.  Fabiano,  e  di  Geronimo  de  Belhonoribus  fu 
Giacomo,  della  Vicinanza  di  S.Bartolomeo,  garanti  in  parti  uguali. 
Detti    fideiussori    garantivano  l'abate    della  sollecita  condotta   dei 

I^-marmi  per'  la  costruzione  dell'arca  :  «  in  Civitate  Cremone  lapides 
^B  marmoree    prò    fabricando  Archam    et    edificium    conventum   et 
«  promissum  ». 

Il  17  aprile  veniva    pure  rogata    altra  «  Carta  confessionis  et 


<r  mone  ».  In  un  altro  di  pari  data,  dove  il  Rondo  figura  quale  testimonio,  si 
legge:  «  Magistro  Petro  de  Rondo  dicto  de  Roncho  pletore  »  (atti  Jo.  Frane. 
Sfoadrati).  Nella  carta  di  confessione,  promessa  ed  obbligazione  fatta  dai  nobili 
Antonio  de  Raimondi  e  Giovanni  Eliseo,  nipoti  ed  eredi  del  fu  Andrea  Rai 
mondi  del  fu  Giovanni  della  Vicinanza  di  S.  Silvestro  ;  di  ottemperare  al  legato 
dello  zio,  li  prò  constructione  et  edificatione  et  fabrica  unius  Ecclesie  edificande 
<r  sub  vocabulo  Sancte  Monice  libras  quinque  milia  imp.  iuxta  Monasterium  do- 
»  rhinarum  Monalium  eiusdem  Sancte  Monice,  prout  de  dicto  legato  latìus  et 
«  habunde  ibi  dictum  fuit  constare  publico  instrumento  rogato  per  Johannem  de 
Il  Cauciis  »;  dopo  l'accenno,  che  il  vescovo  di  Cremona  aveva  posta  la  prima 
pietra  or  prò  fabrica  diete  ecclesie  sub  vocabulo  S.  Monice  edificande  »:  cosi 
1  parlasi  di  Pietro  de  Rondo:  «  Nec  non  providi  viri  d.  Magistri  Petri  de  Rondo 
l^^k  Apostolica  et  episcopali  ac  ducali  auctoritatibus  commissarii  officialis  et  ingi- 
^^^  niarii  deputati  super  fabricis  quoruraeumque  edificiorum  ecclesiasticoruiu  et 
«  aliorum  piorum  locorum  in  civitate  et  diocesi  Cremone  fabrieandorum  et  edi- 
te ficandorum  et  alia  specialiter  deputati,  prout  de  eius  ofiìcio  latius  et  habunde 
«  publicis  et  autenticis  patet  doeumentis  litteris  et  scripturis  atque  relativus  lia- 
«  betur  »  (Penultimo  di  aprile  1482,  notaio  Gio.  Francesco  Sfondrati). 

Non  è  pia  possibile  confonder  dunque  costui  col  maestro  «  Jo.  Petro  de  Rande 
lapicida  quondam  domini  Pagani  Vie.  S.i  Herasmi  Cremone  >,  eletto  il  io  di- 
cembre 1508,  insieme  a  i  Magistro  Paulo  de  Sacchis  et  Evangelista  de  Rondo, 
ir  Lazaro  de  Pozalibus  et  Bernardino  de  Lhera,  ingenerii  ac  peritissimi  sculptores 
0  lignaminum  et  architetti  »  per  esaminare  il  Torricino  sopra  la  facciata  del 
Duomo  verso  la  piazza  grande  <  quod  edificatur  et  construitur  iuxta  diss^num 
«  datum  per  suprascriptum  Johannem  Petrum  (de  Raude)  «. 
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«  finium    factarum    per  M.  Johannem    Antonium    de   Piattis    R.  d. 
u  Abbati  Sancii  Laurentii  Cremona  ». 

Le  parti  contraenti  si  richiamavano  sempre  alla  convenzione 
del  15  marzo  1479  per  la  costruzione  dell'  arca  «  cuni  certis  edi- 
li ficiis  ». 

I  termini  dei  pagamenti  sono  chiaramente  definiti.  Ma  ciò  che 
è  curioso,  è  il  modo  con  cui  il  primo  pagamento  fu  fatto  dall'abate. 
In  moneta  costui  versava  soli  quaranta  ducati;  il  resto,  e  cioè  ses- 
santa ducati,  era  dato  «  in  modios  quadraginta  fermenti  pulchri  », 
da  condursi  pel  fiume  Po  a  Cremona,  calcolati  a  dodici  soldi  per 
ogni  sestaro. 

Lo  scultore,  accettava  questo  sistema  di  pagamento  e  dinanzi 
al  notaio,  ne  rilasciava  ampia  e  piena  quietanza,  assoluzione,  libe- 
razione e  remissione,  con  patto  perpetuo  di  non  più  dimandare, 
all'abate  Meli,  i  cento  ducati  pagati,  quale  acconto  «  primo  ter- 
«  mino  pretii  et  mercati  arche  ». 

Ma  prima  che  morisse  l'abate  Antonio  Meli,  dovevasi  rogare 
un  altro  atto,  in  favore  dello  scultore  Giovanni  Antonio  de  Piatti. 
I  fratelli  Meli  si  facevano  verso  di  lui  garanti  del  pagamento  dei 
restanti  trecento  ducati,  con  atto  notarile  del  26  giugno  1479. 

II  documento  merita  di  essere  trascritto  per  intero: 

Carta  promissionis,  obbligationis,  fideiussionis  et  finium  factarum 
per  Rev.  d.  Abbatem  Sanati  Laurentii  et  fratres  de  Meliis,  ut  infra. 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  ab  incarnatione  eiusdem  1479  Ind.  la 
die  26  Mensis  Junii  in  locho  Paloschi  Clausure  et  districtus  Crenione. 
In  domibus  inter.  Monasterii  et  abbatie  Sancti  Laurentii  Cremone,  sitis 
in  dicto  loco,  prescntibus  ibidem  honesto  viro  don  Alberto  de  Cigoliis 
monacho  dicti  monasterii  S.'  Laureati,  Redoldo  de  Serenellis  et  An- 
tonio de  Favalibus,  omnibus  testibus  notis  et  idoneis  ad  hec  adhibitis 
vocatis  et  rogatis  et  qui  ibi  dixerunt  se  cognoscere  infrascriptos  dominos 
Abbatem  et  fratres  de  Meliis  et  me  notarium  infrascriptum. 

Cum  sit  quod  per  et  inter  Rev.u™  in  Christo  patrem  ac  claris.""» 
utriusque  iuris  doctorem  d.ùm  Antonium  de  Meliis,  abbatem  Abbatie  et 
Monasterii  prefati  Sancti  Laurentii  Cremone,  suo  Abbatiali,  et  dicti  sui 
monasterii  nomine  ex  una,  et  Mag.uni  Johannem  Antonium  de  Piattis 
de  Mediolano  filio  quondam  d.  Simonis  Parochie  S.  Stefani  Porte  Renze, 
Civitatis  Mediolani  presentis  ex  altera,  factum  et  contractum  fuit  mer- 
catum  et  celebrate  inite  et  facte  fiierint  conventiones  de  prò  et  super 
fabrica  unius  arche  marmoree  fabricande  per  dictuni  M.  Johannem  An- 
tonium prò  reponendo  corpora  sacrata  beatissimorum  martirum  Marii 
et  Marthe  requiescentium  in  predicta  Ecclesia  S.  Laurentii  cum  pluribus 
edificiis,  precio   in  summa   ducatorum   quadringentorum,   dandorum    et 


VARIETÀ 


395 


h 

li 


I 


solvendoruni  per  prefatum  d.  Abbatem  dicto  nomine  eidem  M.">  Johanni 
Antonio  certis  terminis,  videlicet:  ducatos  centum  de  presenti.  Item  du- 
catos  centum  quamprimum  conducti  fuerint  lapides  marmorei  prò  fabrica 
predicta  in  civitate  predicta  Cremone.  Item  ducatos  centum  quando  fi- 
nitum   erit  opus  fabrice  predicte.  Item  residuum  quando  laudatum  erit 

pus  et  ad  festum  Sancti  Laurentii,  seu  per  totum  mensem  Augusti 
anni  proxime  acesuri  (?)  1481.  Cum  certis  pactis  modis  et  formis  et  inter 
celerà,  quod  dictus  M.  Johannes  Antonius  teneretur  et  deberet  dare  et 
prestare  d.»  Abbati  idoneam  fideiussionem  et  cautionem  de  adimplendo 
omnia  et  singula  per  eum  conventa  et  promissa  prefato  d."  Abbati  ad 
omnem  requisitionem  prefati  d.'  Abbatis  in  civitate  Mediolani  vel  Cre- 
inone. Et  vice  versa   prefatus  d  u»  Abbas  similiter  teneatur   et  deberet 

are  et  prestare  eidem  M."  Johanni  Antonio  bonam  et  idoneam  cautio- 
nem prò  solutionibus  suprascriptis  eidem  fiendis  prò  fabrica  Arche  su- 
prascripte  terminis  suprascriptis,  et  iuxta  formam  et  terminum  dictarum 
conventionum,  prout  de  ipsis  conventionibus  et  mercato  et  omnibus 
suprascriptis    iatius  et  habundanter   publico  constat    documento    rogato 

er  me  Johannem  Franciscum  de  Sfondratis  notarium  infrascriptum  sub 
die  15  Mensis  Marcii  proxime  acesi  (?)  1478,  ad  quod  in  omnibus  relatio 
habeatur. 

Cumque    deinde     suprascriptus    M.    Johannes    Antonius    prestiterit 

refato  d.°  Abbati   seu  mihi  predicto  notario  eius  nomine   recipienti  in 

xecutione  dictarum  conventionum  idoneam  fideiussionem,  seu  idoneas  fi- 
deiussiones  et  securitates  prò  ducatis  centum  primi  terminis,  mercati  et 
conventionum  predictarum  dandi  et  solvendi  eidem  M.  Johanni  Antonio 
et  deinde  per  ipsum  M."  Johannem  Antonium  habenteni  et  recipientem, 
prout  etiam  de  dieta  fideiussione  et  solutione  dictoruni  ducatorum  aliis 
publicis  constat  documentis  rogatis  per  me  suprascriptum  et  infrascriptum; 
videlicet,  sub  die  15  Mensis  Aprihs,  et  die  17  eiusdem  Mensis  Aprihs 
anni  et  millesimi  presentis,  ad  que  etiam  instrumento  predicta  condigna 
:habeatur  relatio. 

Ibique  igitur  prefatus  Rev.""»»  in  Christo  pater  dominus  d.u»  Anto- 
nius de  Melìis  Abbas  antedictus  suo  abballali  et  diete  sue  abbaile,  et 
Monasterii  sui  predicti  suprascripte  Ecclesie  Capituli  et  conventus  eiusdem 
Monasterii  nomine,  et  omni  alio  meliori  modo  via  forma  et  iure  quibus 
melius  potuit  et  potest,  sponte  et  ex  certa  animi  scientia,  volens  prout 
iustum  et  honestum  prò  parte  parte  sua  attendere  et  observare  su- 
prascripto  M.°  Johanni  Antonio  de  Piattis  lapidum  incisori  seu  scuiptori 
prò  omni  suo  et  dicto  nomine  sibi  promissa  et  conventa  certam  solu- 
tioneni  eidem  fiendam  prò  predo  arche,  de  qua  supra  fit  mentio,  pro- 
misi! iterum  et  de  novo  ad  maiorem  et  habundantem  cautelam  mihi 
suprascripto  et  infrascripto  nothario  ut  pothe  publice  persone  solemniter 
stipulanti  et  recipienti  nomine  et  vice  et  ad  parlem  et  utilitatem  su- 
prascripti  Magistri  Johannis  Anlonii  de  Piattis,  de  solvendo  et  satisfa- 
«iendo  ipsi  M.«  Johanni  Antonio  restum  seu  residuum  precii  et  nier- 
;cati  Arche  predicte  per  eum  fabricande,  quod  restum  seu  residuum  fuit 
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et  est  in  et  de  ducatis  trecentis  et  terminis  suprascriptis  et  in  dictis  con- 
ventionibus  et  mercato  conventis,  ipso  M.  Johanni  Antonio  similiter 
servante  et  attendente  ac  adimplente  per  eum  sìbi  domino  Abbati  con- 
venta et  promissa  in  dicto  mercato  et  conventionibus  de  quibus  supra 
circa  fabricam  predictam.  Et  prò  prefato  d.»  Antonio  Abbate  et  dicto 
suo  Monasterio,  et  ad  ipsius  àM  Abbatis  preces  et  instantiam  prò  pre- 
dictis  solutionibus  fiendis  per  ipsum  d.i™  Antonium  Abbatem  suo  et 
dicto  nomine  predicto  M.»  Johanni  Antonio  de  et  prò  resto  precii  su- 
prascripte  Arche  suprascripto,  idest  prò  dictis  ducatis  trecentis  dicti 
resti  solutionis  dictis  terminis  conventis  in  dictis  conventionibus  penes 
me  Johannem  Franciscum  notarium  suprascriptum  et  infrascriptum  no- 
mine et  vice  predicti  M.'  Johannis  Antonii  stipulantis  et  recipientis  fi- 
deiusserunt  et  extiterunt  fideiussores,  sese  principales  debitores  pro- 
missores  et  pagatores  constituendo  spectJe»  viri  d.'  Bartholameus  et 
Gabriel  fratres  de  Mehis  nati  quondam  M.i  et  Generosi  Mihtis  d.  Johannis 
Filippi,  Vie.  ambo  Sancii  Michaelis  Veteris  Quarterii  Parme  Cremone, 
qui  d.  Bartholameus  et  Gabriel  fideiussores  et  principales  debitores  an- 
tedicti  et  uterque  eorum  ad  instantiam  mei  iam  dicti  notarli  dicto  modo 
et  nomine  stipulantis  et  recipientis  renunciaverunt  et  renuntiant  auxilio 
novarum  constitutionum  et  epistolae  divi  Adriani  omnique  alio  fideius- 
sorio et  omnibus  et  quibuscumque  legibus,  decretis  et  statutis  in  favorem 
fideiussorum  disponentibus,  ipsis  fratribus  fideiussoribus  et  principalibus 
debitonbus  antedictis  in  aliquo  opitulantibus  vel  adiuvantibus,  renun- 
ciantes  dicti  fratres  fideiussores  et  uterque  eorum  ad  instantiam  mei 
predicti  notarli  dicto  nomine  stipulantis  et  recipientis  non  alit.er  dicere 
valeant  et  quod  veritas  non  sit  talis,  et  ne  venient  contra  hanc  confes- 
sionem  fideiussionis  et  renuntiam  omnique  alie  exceptioni  doli  mali  et 
in  factum.  Et  ex  pacto  prò  predictis  omnibus  et  singulis  firmiter  atten- 
dendis  et  observandis  prefatus  d."»  Abbas  suo  et  dicto  nomine  et  dicti 
d.  Bartholomeus  et  Gabriel  fideiussores  et  uterque  eorum  mihi  notario 
suprascripto,  et  infrascripto,  dicto  modo  et  nomine  stipulante  et  reci- 
piente omnia  eorum  cuiuslibet  eorum  et  prefatus  d."»  Abbas  omnia  sua 
et  dicti  eius  Monasterii  bona  presentia  et  futura  pignori  et  Ipotheche 
obligaverunt  de  quibus  sese  et  dicti  d.'  Abbatis  dicto  nomine  per  me 
iamdictum  notarium  dicto  nomine  interrogantem  possessores  constitue- 
runt,  seu  quasi.  Juraverunt  quoque  ibi  prefati  d.  Bartholomeus  et  Ga- 
briel fratres  de  Meliis  et  uterque  eorum  ad  sancta  Dei  evangelia  tactis 
scripturis  corporaliter,  suprascrìpta  omnia  et  singula  vera  fuisse  et  esse, 
eaqae  omnia  et  singula  perpetuo  attendere  et  observare  et  in  aliquo 
non  contrafacere  nec  contravenire  auxilio  alicuius  legis  nec  beneficio 
alicuius  statuti  facti  vel  fiendi,  nec  alio  aliquo  modo  ingenio,  iure  vel 
causa,  etc,  etc. 

Le  cose  erano  dunque  ottimamente  avviate,  quando  inaspettata 
venne  a  disturbarne  il  corso  la  morte.  Addi  9  agosto  del  1479 
l'abbate  Meli  lasciava  la  terra;  e  scorso  a  mala  pena  un  anno,  anche 
o  scultore  m/lanese  lo  seguiva  nel  sepolcro. 
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Che  avvenne  allora  dell'arca  che  probabilmente  il  Meli  non  era 
'riuscito  a  vedere  neppur  abbozzata?  Un  documento  che  or  ora 
riferiremo,  ci  assicura  che  essa  fu  mandata  a  Cremona  in  parte  ;  e 
Iche  gli  eredi  dell'abbate,  fedeli  ai  patti  giurati,  curarono  il  miglior 
modo  di  render  pago  il  voto  del  loro  congiunto,  incaricando  un 
altr'artista  di  grido  di  condurre  a  termine  l'opera  rimasta  imper- 
fetta. E  l' artista  fu  l' Amadeo.  Tutto  ciò  ci  è  fatto  noto  per  la 
prima  volta  dai  documenti  che  togliamo  dai  protocolli  del  solito 
Sfondrati  (e). 

Incarta  confessionis  et  finium  faciarunt  per  M.  Johanneni  Anioniunt  de 
l  Antadeis  fq.  Aluysii,  habilatoreni  ad  presens  ad  Turrim  Mangani 
1        Episcopatus  Papiensis  in  Barcho  prope  Monasterium  Certose,  ut  infra: 


I 


MCCCC.  octuagesimo,  Ind.  14,  die  XVIII  Mensis  Augusti  Cremone, 
iin  domo  habitationis  infrascripti  d.  Gabrielis  de  Meliis  site  ut  infra, 
presente  prò  secando  notarlo  Nicolao  de  Boaria  Notarlo  Cremone,  atque 
presentlbus  Alexio  de  Galicils,  M.  Bertrando  de  Verobonibus  et  M.  Jacobo 
del  Zopo  marengono,  testibus  notis  qui  dixerunt,  etc. 

Fiat  mentio  de  mercato  facto  per  Rev.  d.  Antonium  de  Meliis  ollm 
Abbatem  Monasterii  S."  Laurentii  Cremone  et  quondam  Johannem  An- 
tonium de  Plattis  sculptorem  piccapetre  Medlolanensem  de  fabricha 
unius  Arche  prò  reponendo  beata  corpora  Sanctorum  Martirum  Marii 
et  Marthe  requiescentia  in  dieta  Ecclesia  S.'  Laurentii  cum  pactis  modis 
et  formis  de  qulbus  in  instrumento  de  super  confecto  rogato  per  me 
Jo.  Franciscum  de  Sfondratis  notarium  Infrascriptum  abunde  constai 
contentum  etc.  (a)  ad  quod  relatio  habeatur  prò  pretio  in  summa  duca- 
torum  400  ut  s. 

Signatur. 

Item  fiat  rpentlo  qualiter  suprascrlptus  M.  Johannes  Antonius  de 
Piattis  habuit  et  recepit  a  prefato  d.  Abbate  ducatos  centum  auri,   prò 

(i)  Lo  Sfondrati  aveva  incominciato  a  redigere  il  documento  nel  modo  che 
qui  segue  ; 

<r  1480  Ind.  14,  die  Mensis  .\ugustis.  Carta  Confessionis  et  finium  factarum 
i  p.  M.  Jo.  .\nt.  de  .\madeis  fq.  d.  .\luissii  habitator.  ad  presens  ad  Turrim 
«  Mangani  Episcop.  Papiensi  in  Barcho  propre  Certoxam  ut  infra  ». 

«  Cum  sit  quod  alias  Rev.  ac  Eximius  J.  U.  doct.  ni.  quondam  d.  .\ntonius 
((  Je  Meliis  olim  dignissimus  et  memorandus  Abbas  Abbatie  .Monasterii  S.  Lau- 
«  rentii  Creinone  ordinis  S.''  Benedicti  mercatum  fecisset  cum  vivo  quondam 
«  M.  Jo.  Antonio  de  Piattis  sculptore  piccapreda  Mediolanensi  de  fabricha  unius 
i«  Arche  marmoree  seu  monumenti  marmorei  prò  honorifice  reponendo  et  col- 
locando Corpora  Sanctorum  martirum  .Marii  et  Marthe  ». 

Poi  interruppe  la  scrittura,  di  cui  quindi  abbiamo  la  semplice  imbreviatur». 

(2)  La  parola  è  di  dubbia  lettura. 
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parte  solutionis  precii  predicti,  et  cum  certis  fideiussoribus,  prout  apparet 
aliis  instromentis  rogatis  per  me  notarium  suprascriptum  anno.  Item 
qualiter  suprascriptus  d.  Abbas  et  M.  Johannes  Antonius  de  Piattis 
mortuus  fuit  imperfecta  dieta  fabricha  Arche  predicte. 

Item  qualiter  spectabiles  fratres  de  Meliis  obligati  erant  ad  solu- 
tionem  resti  precii  arche  predicte  dicto  M.  Johanni  Antonio,  ut  constat 
alio  instroniento  rogato  per  me  utsupra. 

Item  fiat  mentio  qualiter  suprascriptus  M.  Johannes  Antonius  de 
Amadeis  accepit  in  se  onus  et  obligationem  faciendi  Archam  predictam 
prò  precio  suprascripto  et  accepit  promissionem  a  D.  Michaele  de  Bo- 
naciis  ex  nomine  predictorum  fratrum  de  Meliis  prò  dictis  ducatis  centum 
decem  iam  solutis  et  exbursatis  suprascripto  M.  Johanni  Antonio  de 
Piattis,  et  ipsius  precii  diete  arche  ipsi  M.o  Johanni  Antonio  de  Amadeis, 
etc.  qui  ad  presens  conducere  fecit  hic  ad  civitate  Cremone  et  consigna- 
vit  Spect.  D.e  Gabrieli  partem  diete  arche. 

Ibique  suprascriptus  M.  Johannes  Antonius  de  Amadeis  sponte  ex 
certa  animi  scientia  et  confessus  fuit  et  manifestavit  ad  instantiam  et 
posiulationem  spectabilis  D.Gabriel  de  Meliis  nati  Magnifici  Militis  d.  Jo. 
Filippi,  Vicin.  S.  Michelis  Veteri  quarterii  Parme  Cremone,  ibi  presentis 
et  suo  proprio  nomine  stipulantis  et  acceptantis  ac  ipsius  d.  Gabnelis 
et  mei  Jo.  Francisci  Notarii  suprascripti  et  infrascripti  ut  pothe  publice 
persone  amborum  stipulantis  et  recepientis  nomine  et  vice  spect.  Do- 
mini Bartolomei  et  Baldassaris  fratrum  suorum  de  Meliis  et  Jo.  Baptiste 
de  Meliis  fratris  et  heredis  d.  Johannis,  eorum  nepotis,  se  habuisse  et  rece- 
pisse ab  ipsis  omnibus  de  Meliis  ultra  dictos  ducatos  centum  decem  sibi 
promissos  et  quam  promissit  acceptavit  ut  supra. 

Fiat  mentio  alios  ducatus  centum  unum  et  soldos  viginti  imp.,  idest 
libras  quatuor  centas  quinque  imp.  videlicet  libras  ducentas  quinque 
imp.  antea  M.  Johanni  Antonio  de  Amodeis  solutas,  et  numeratas  ante 
presentem  contractum  nomine  ipsorum  de  Meliis  per  spectabilem  d. 
Baldassarem  de  Meliis,  et  libras  ducentas  imp.  ibi  realiter  in  presentia 
mei  suprascripti  et  infrasc.  notarii  et  notariorum  et  testium  suprascripto- 
rum  solutas  et  numeratas,  per  dictum  d.  Gabrielein  eidem  M.  Jo.  An- 
tonio prò  parte  solutionis  fabrice  Arche,  de  qua  supra  de  omnibus  de-' 
naris  ipsorum  de  Meliis  et  renuntiavit  licet  etiam  ex  habundantia  et  ad 
cautelam  dictus  M.  Johannes  Antonius  ad  instantiam  prefati  domini 
Gabrielis  et  mei  notarii  utsupra  stipulantis  et  recipientis  exceptioni  non 
numerate  pecunie  et  non  acceptasse  provisionem  suprascripti  d.  Michelis 
utsupra  fit  mentio,  etc.  et  propterea  suprascriptus  M.  Johannes  Antonius 
de  Amadeis  sponte  et  ex  certa  scientia  utsupra  fecit  et  facit  fines  iam- 
dicto  d.  Gabrieli  et  mihi  notarlo  presenti  stipulanti  et  recipienti  de  ui- 
terius  non  petendo  de  dictis  libri  squatuorcentis  quinque  a  se  receptar. 
utsupra  neque  de  dictis  ducatis  centum  decem  sibi  promissis  utsupra 
reservatur  tamen  ipsi  M.  Johanni  Antonio  iure  petendi  et  exigendi 
dictos  ducatus  centum  decem  sibi  promissos  utsupra  a  dicto  d.  Mi- 
chaele etc.  quas  fines  et  attendere  et  observare  promisit  per  se  suosque 
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heredes  dictus'  M.  Johannes  Antonius  supradicto  d.  Gabrieli  et  mihi 
notarlo  presentibus  stìpulantìbus  et  recipientibus  quam  eorum  heredibus 
sub  pena  dupli  totius  peliti  damnorum  et  interesse  ad  ita,  etc. 

L'Amadeo  nel  1482  aveva  terminata  e  collocata  nella  cappella 
dei  Meli  l'arca,  che  il  6  ottobre,  in  forma  solenne  era  consacrata, 
ricevendo  il  sacro  deposito  dei  corpi  di  S.  Mario  e  Marta  (i). 

L'Amadeo  veniva  poi  pagato  della  sua  fatica  in  tre  riprese, 
come  risulta  da  questi  tre  atti,  e  cioè  il  io  ottobre,  l'ii  ottobre  e 
il  16  dicembre  del  1482: 


II 


i 


1482  Ind.  prima  die  X  octobris  eiusdem  in  domo  infrascripta  d.  Ga- 
brielis  sita  utsupra  in  presentia  prò  secando  notarlo.  S.  Gulielmo  no- 
tano atque  presentibus  don  Gerardo  de  Segalinis,  Jacomino  de  Vetulis, 
M.  Petro  de  Rondo  et testibus  qui,  etc. 

Carta  confessionis  et  fìnium  Spect.  d.  Gabrielis  de  Meliis  sibi  facta- 
rum  per  M.  Jo.  Antonium  de  Amadeis  de  libris  CCC  imperialis  prò  parte 
et  tangente  de  precio  Arche  computatis  libris  centum  viginta  novem 
quantum  ipsi  ibi  realiter,  etc.  (a). 

1482  Ind.  I.*  die  XI  mensis  octobris  Cremone  in  domo  habit.  in- 
rascripti  d.  Bartolomei  de  Meliis  sit.  in  Vie.  S.  Galli  Cremone  presente 
prò  2°  notarlo  Sebastiano  de  Oxio  notarlo,  etc.  Atque  presentibus  Ex. 
d.  Laurentio  de  Albrlsiis  preposito  Ecclesie  S.  Laurentii  et  M.  Petro 
de  Rondo   et  Gosman    de  Borseriis  testibus,  etc.  qui  dixerunt,  etc.  (3). 

Carta  confessionis  et  finium  factarum  favore  Magistri  Johannis  An- 
:onii  de  Atnodeis  filii  quondam  d.  Aluisli  habitantls  loco  Certuse  districtus 
Papié  mihi  notarlo  recipiente  nomine  et  vice  Jo.  Baptlste  de  Meliis  fq. 
et  heredis  universalis  sp.l'«  et  eximii  doctoris  d.  Johannis,  de  libris  CCC 
mperialium  sibi  debitis  prò  parte  ipsius  hereditatis  tangente  ex  causa 
precii  et  mercati  Arche  facte  prò  reponendo  corpora  Santornm  Marii 
et  Marta  martlrum  et  habit.  et  receptarum  utsupra  a  domina  Catherina 
de  Lupis  agente  nomine  dlcti  heredis  et  eius  matre  libras  centum  vi- 
ginta quinque  imperialium  ex  ibi  realiter  in  presentia  etcetera  habuit 
t  recepit  dictus  Maglster  Antonius  a  Spectabile  Juris  Utriusque  doctore 
Domino  Bartholomeo  de  Madiis  solvente  nomine  diete  hereditatis  et  de 
pecunia  propria  prout  ibi  dixit  Dom.  Bartolomeus  et  renunciavit  et  fines 
cit  sub  pena  dupli,  petiti  etcetera  de  observare  et  iuravit. 


(i)  «  Carta  qualiter  corpora  Sanctorum  Martirum  Marij  et  Marthe  accepta 
«  fuerunt  de  loco  ubi  erant  et  posila  in  Sacrestia  »  ($  ottobre  1482  e  6  otto- 
bre 1482).  Uuo  di  questi  documenti,  esemplato  dal  Lombardiui,  è  stato  pubblicato 
dal  Lucchini,  Il  Duomo  di  Cremona. 

(2)  Il  testo  manca. 

(})  Qui  pure  manca  il  testo. 


40O  VARIETÀ 


MCCCC  82  Ind.  i«  die  XVI  mensis  decembris  Cremone  in  Solario 
Creinone  site  in  Vie.  Maior.  Porte  Pertuxii  eiusdem  Civitatis,  presente 

ibi  prò  secundo  notario [i).  Atque  presentibus  Redoldo  de  Vero- 

nellis,  Guglielmo  de (2). 

Carta  confessionis  et  finium  factarum  per  M.  Jo.  Antonium  de  Amo- 
deis  filium  quondam  Aluisii  habitatorem  in  Barcho  ad  Certosaiii  Papiensis 
diocesis  et  nunc  residentem  seu  moram  trahentem  in  Civitate  Cre- 
mone, ecc.  Spec.  Militi  d.  Baldasari  de  Meliis  nato  quondam  Gen. 
Mag.i  Militis  d.  Jo.  Filippi  Vie.  S.  Herasmi  Cremone  ibi  presente  et 
stipulante  suo  proprio  nomine,  ac  eidem  d."  Baldasare  et  mihi  Jo.  Fran- 
cisco notario  infrascripto  ambobus  stipulantibus  et  recepientibus  nomine 
et  vice  et  ad  partem  et  utilitatem  Jo.  Baptiste  de  Meliis  nati  quondam 
Sp.'»  et  Eximii  doctoris  d.  Johannis  Vie.  S.  Michael  Veteris  quarterii 
Parme  Cremone  de  omni  eo,  et  eo  toto  quod  ipsi  Magistro  Johanni 
Antonio  tenebantur  et  obligati  erant  quovis  modo  occasione  solutionis 
fiende  per  ipsos  omnes  de  Meliis  prò  fabrica  arche  marmoree  per  ipsum 
M.  Jo.  Antonium  fabricate  et  posite  in  Ecclesia  S.  Laurentii  Cremone  in 
Capella  ipsorum  omnium  de  Meliis  ecc.  computatis  libris  centum  impre- 
rialium  in  presentia  mei  infrascripti  notarli  et  testium  infrascriptorum 
et  notario  solutis  per  prefatum  d."™  Baldasarem  suo  et  dicto  nomine 
predicto  Magistro  Jo.  Antonio  prò  integra  et  completa  solutione  eorum 
contingente  partis  et  portionis  fabrice  predicte,  ecc.  et  fecit  fines,  ecc. 
et  promisit  attendere  sub  pena  dupli  totius  petiti  ecc.  et  obligatione  et 
iuravit,  ecc. 

Questi  tre  sunti  di  atti  (lo-ii  ottobre,  16  dicembre),  ci  per- 
mettono di  affermare  che  l'Amadeo  per  1'  opera  sua  prestata  nel 
condurre  a  termine  l'arca  dei  Martiri  Persiani,  lasciata  «  imperfetta  » 
dal  Piatti,  riscosse  trecento  ducati,  pari  ai  due  terzi  della  somma 
convenuta  col  defunto. 

I  documenti  da  noi  messi  alla  luce  ci  permettono  di  poter  di- 
stinguere l'opera  del  Piatti  da  quella  dell'Amadeo.  L'opera  del 
primo  è  evidente  nel  pulpito  di  sinistra,  e  cioè  nei  primi  quattro 
quadri  del  martirio;  i  santi  dinanzi  all'imperatore  Claudio  ;  i  santi 
legati  alla  presenza  del  pretore;  la  flagellazione;  il  rogo.  Ciò  che 
il  Malaguzzi  Valeri  dice  della  statua  di  Platone,  opera  del  Piatti,  vale 
e  si  addice  a  questi  quattro  quadri  dei  Martiri  Persiani:  lo  stile  ne 
è  sommario,  le    pieghe  cartacee;    la  stessa    forma  della    barba,  le 

(1)  I  punti  indicano  alcune  parole  che  non  siamo  stati  capaci    di    decifrare. 

(2)  Vedi  nota  precedente. 
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racciglia  globose,  le  mani  ossute,  dinotano  "  l'influsso  dei  Mante- 
u  gazza,  malamente  interpretati  da  un  artista  mediocre  ».  Il   Piatti 
ha  camminato  sulla    falsariga  di    quelli  ed    i  segni    sono    evidenti 
nella  flagellazione.  11  confronto  riesce  di  grande  interesse,   è  con- 
vincente, e  spiega    l' influenza  che  i  Mantegazza    esercitavano    sul 
I  Piatti. 
Se  paragoniamo  la  flagellazione  dell'opera  del  Mantegazza  con 
quella  dei    Martiri  Persiani,    scopriamo    facilmente  in   questa,  una 
copia  peggiorata  di  quella.  Nella  figura  del  flagellato,  troviamo  le 
stesse  strane  contorsioni  del  torso  e  delle  gambe;  l'uguale  espres- 
sione della  faccia,  espressione  che  riscontriamo  in  un  altro  quadro 
del  Mantegazza,   il  sangue  di  Cristo. 
E'  possibile,    ci  domandiamo,    che    l'Amadeo,  il  quale,  allora, 
aveva  modellato  la  flagellazione  nel  mausoleo  del  Colleoni  eseguisse 
quella  dei  Martiri  Persiani,  così  diversa,  così  dissimile?    Non  cre- 
^^  diamo.  Crediamo  invece  che  se  l'Amadeo  lavorò  intorno  ai  quattro 
^Bprimi  quadri  del  martirio  dei  Martiri  Persiani  (pulpito  di  sinistra), 
^Rl'opera  sua  ebbe  ad  essere  di  semplice  ritocco,  di  finimento;  e  forse 
^Ha  lui  dobbiamo  la  bella  modellazione  dello  zoppo  {i."  quadro)  e  la 
^•graziosa    espressione  (senza    però  vederne    tutta  la    soavità,  come 
vuole  il  Monteverdi)  di  Santa  Marta.    Se  passiamo  a    considerare 
questi  primi    quadri  del    martirio  nel    loro    insieme,    troviamo  che 
,        hanno    caratteri    artistici  uniformi;    caratteristiche   delle  figure,    le 
pieghe  cartacee,  le  espressioni  rudi,  violente,  le  pose  sgarbate  ed 
esagerate,  1^  anche    sporgenti,  le  gambe  stecchite  e   rigide;  infine 

Ile  figure  sono  sproporzionate  alle  dimensioni  del  quadro.  Non  così, 
ci  sembra  di  vedere  nei  quadri  del  pulpito  di  destra  (taglio  delle 
nani,  decapitazione  dei  martiri,  bruciamento  dei  corpi,  S.  Marta 
calata  nel  pozzo);  quadri  che  rivelano  all'osservatore  un'altra  ma- 
niera di  modellare,  un'  altra  concezione  artistica.  Lo  scultore,  si 
direbbe,  avendo  constatato  che  nei  primi  quadri  del  martirio  le 
figure  erano  sproporzionate  alle  dimensioni  dell'  arca,  ha  voluto 
correggersi,  dando  alle  sue  nuove  creazioni  misure  più  propor- 
zionate e  più  reali.  Se  passiamo  ad  osservare  i  singoli  quadri 
(disgraziatamente  due  sono  stati  deteriorati  in  malo  modo)  è  evi- 
I  dente  la  modellazione  più  sapiente,  più  delicata  nelle  figure,  nel 
5°  quadro  (come  osserva  anche  il  Malaguzzi- Valeri)  si  manifesta 
la  forza  e  l'energia,  nel  carnefice  che  taglia  le  mani  ai  martiri; 
nel  6°  quadro  la  drammaticità  negli  atteggiamenti  delle  figure  (vedi 
IH^il  carnefice  che  taglia  la  testa);  nel  7.0  quadro,  la  naturalezza  del- 
l' uomo  che  attizza  il  fuoco;  nell'8.°  quadro,  l'infinita  dolcezza  che 
spira  dai  volti  muliebri,  modellati  finemente  dal  vero,  la  scena  in 
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lontananza,  curata  con  perizia  vera  d'arte  nei  più  piccoli  particolari. 
Osservate  le  figure  nell'insieme,  le  pieghe  sono  meno  cartacee  ;  le 
attitudini  più  naturali;  le  figure  modellate  con  sapienza  maggiore. 

Il  Malaguzzi  Valeri  trova  che  l'ottavo  quadro  manca  di  unità  ; 
ma  questa  è  compensata  dall'  esecuzione  più  perfetta  delle  figure. 

Concludendo:  noi  crediamo  di  non  errare,  assegnando  questi 
quattro  quadri  all'Amadeo. 

Ma  il  giudizio  inappellabile  spetta  a  chi  ha  la  competenza  e 
r  autorità  incontrastata  in  simile  materia.  Perciò  agli  storici  del- 
l'arte toccherà  il  pronunciare  l'ultima  parola. 

Carlo  Bonktti. 
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L'archivio    del    convento    di    S.    Bartolomeo    di 
Momo  (Novara). 


N  caso  fortunato  ofifrì  nel  1903  al  conte  Ippolito  Mala- 
guzzi  Valeri,  compianto  direttore  dell'  archivio  di  Stato 
in  Milano,  la  buona  occasione  di  acquistare  una  quarantina 
di  pergamene  del  convento  di  S.  Bartolomeo  di  Momo  ; 
ed  egli,  che  continuamente  intendeva  a  rendere  sotto  ogni  aspetto 
,  ^^più  utile  agli  studiosi  quel  prezioso  deposito  di  documenti  lombardi 
■^■a  lui  affidato,  ne  approfittò  tosto  per  assicurargli  questo  piccolo 
fondo  (i).  Fu  così  che  per  incarico  di  lui  ebbimo  il  piacere  di 
occuparci  per  la  prima  volta  dei  documenti  di  quel  monastero 
novarese.  Formavano  questi  evidentemente  una  piccola  porzione 
di  tutto  l'archivio,  ma,  per  quanto  interessante,  non  avremmo  pen- 
sato a  darne  pubblica  notizia,  se,  lavorando  a  Torino  l'uno,  a  Mi- 
lano l'altro,  non  avessimo  avuto  occasione  di  rintracciare  altre  parti 
notevoli  ;  e,  più  di  tutto,  se  le  vicende,  a  cui  andò  soggetto  1'  ar- 
chivio stesso,  non  ci  fossero  sembrate  degne  di  rilievo,  in  quanto  che 
possono  servire  quasi  di  esempio  per  quelle  della  maggior  parte 
degli  archivi  monastici  novaresi,  spiegando  come  di  essi  parte  si 
trovi  in  Milano,  parte  a  Torino,  parte  a  Novara  e  parte  dispersa, 
forse,   purtroppo,  perduta  per  sempre. 

Intorno  al  convento  di  S.  Bartolomeo  di  Momo  non  molto  larga 
è  la  bibliografia,  però  relativamente  soddisfacente,  perchè  fa  capo 
direttamente    a   colui,    che  primo    ne    riordinò    tutto    l' archivio,  il 

•canonico  Carlo  Francesco  Frasconi  (2).  Questi  infatti  aveva  pre- 
messo al  suo  inventario  del  1794  una  relazione,  dalla  quale  il  ca- 
nonico Racca  trasse  copiando  alla   lettera  le  Memorie   delle^  chiese 

1(1)  .\SM.  Archiviclto,  V,  'Dinxione,  Spese  d'ufficio,  cart.  94;  al  n.  3099  del 
jo  ottobre  1905,  rendiconto  aprile-giugno.  Il  fondo  è  nella  serie  Acquisti  t 
'Doni,  1903. 
(2)  Di  lui  e  de'  suoi  lavori  parla  largamente  .\.  M.  Viglio  nel  HoUeltino 
storico  per  ìa  provincia  di  Novara,  anno  I,  1907,  fase.  VI,  p.  245  e  sgg.,  diretto 
dal  chiar.  dott.  G.  B.  Mor.indi,  al  quale  siamo  debitori  di  molte  delle  notirie  ri- 
guardanti i  documenti  conservati  in  Novara. 
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e  conventi  soppressi  in  Novara  (i),  memorie  che  si  conservano  ma- 
noscritte nell'archivio  Capitolare  di  Novara.  La  bibliografia  non  è 
però  soltanto  manoscritta,  perchè  al  Frasconi  si  ispira  l'autore  della 
Novara  Sacra  del  1844  (2),  e  plasmato  bene  spesso  su  questo  è 
l'autore  più  recente  che  se  ne  occupò,  il  Maggiotti  (3). 

A  vero  dire  prima  del  Frasconi  ne  aveva  parlato  il  Tirabo- 
schi  (4),  negando  che  il  monastero  di  S.  Bartolomeo  di  Momo  fosse 
mai  stato  degli  Umiliati,  facendolo  successore  di  quello  di  S.  Maria 
e  distinguendolo  viceversa  da  quello  di  Agnellengo.  Ma  il  dotto 
storico  fu  tratto  in  inganno  dal  suo  informatore  canonico  Bartoli, 
che  al  dire  del  Frasconi,  per  servir  bene  1'  amico  avrebbe  dovuto 
guardare  con  maggior  diligenza  le  carte  del  convento,  che  pure 
ebbe  alla  mano  per  trasmettergli  le  notizie  novaresi  dell'Ordine  (5). 
Il  Frasconi  e  dietro  a  lui  la  Novara  Sacra  e  il  Maggiotti  poterono 


(1)  Viglio,  op.  cit.,  p.  249,  nota. 

(2)  Novara  Sacra,  almanacco  per  l'anno  bisestile  1844,  che  contiene  il  gior- 
nale de'  santi,  le  funzioni  ecclesiastiche,  alcuni  cenni  intorno  a  vari  antichi  reli- 
giosi stabilimenti  novaresi,  ecc.  ecc.,  Novara,  Rusconi,  1844.  È  una  specie  di  indica- 
tore delle  sacre  funzioni,  come  il  Rustico  Indovino  di  Milano,  ma  vi  è  aggiunta  la 
guida  del  clero  e  notizie  storiche  tratte  appunto  dalle  molte  note  e  registri  del 
Frasconi.  A  pp.  120  e  sg.,  216  e  sgg.,  parla  di  S.  Bartolomeo  di  Momo,  ma  non 
vi  nomina  il  Frasconi,  forse  perchè  già  citato  frequentemente  come  fonte  solita 
a  proposito  di  altri  monasteri  ;  cita  però  i  suoi  regesti  anche  quando  pare  riferi- 
rirsi  ai  documenti  ;  basti,  come  esempio,  il  documento  20  luglio  15 15,  che  non  è 
nell'archivio  Capitolare,  ma  nell'archivio  di  Stato  di  Milano  ;  di  esso  a  Novara 
vi  è  solo  il  regesto  Frasconi,  di  cui  la  Novara  Sacra  riporta  le  segnature.  Au- 
tore di  questo  Almanacco  per  gli  anni  183  5-1844  fu,  ci  comunica  il  dott.  Mo- 
randi,  il  sacerdote  Giacomo  Panigone,  di  cui  diede  un  breve  cenno  G.  B.  Finazzi, 
nelle  Notizie  biografiche  ad  ilìustroT^ione  della  bibliografia  novarese,  Novara,  1890, 
p.  84. 

(3)  L.  Maggiotti,  Notizie  di  cavaglielo  e  dei  paesi  circonvicini,  Novara, 
1886;  a  p.  156  e  sgg.  ha  un  capitolo  per  Momo;  le  parole  che  riguardano  il 
convento  sono  alla  lettera  quasi  sempre  quelle  della  Novara  Sacra,  introducendovi 
di  suo  qualche  errore;  cosi  a  p.  157  cita  il  documento  giustamente  dato  dalla 
Novara  Sacra  (p.  121)  al  1537  giugno  2  come  del  1337  giugno  II,  e  corregge 
di  coiiseguenza  il  nome  del  vescovo  da  Arcimboldi  in  Visconti,  mentre  si  tratta 
proprio  di  G.  Ang.  Arcimboldi.  Cfr.  anche  p.  417,  nota  i. 

(4)  Velerà  Humiliatorum  Monumenta,  Milano,  1767,  voi.  II,  pp.  41  e  46. 
Parlando  delle  monache  d'Agnellengo,  dice  di  non  saperne  nulla  e  pensa  fossero 
dette  umiliate  in  senso  lato  o  appartenessero  al  terz'ordine. 

(5)  Carte  Novaresi  che  a  S.  E.  il  conte  Luigi  Vaccari....  ministro  dell'Interno 
ossequiosamente  rassegna  C.  F.  Frasconi.  Mss.  ASM,  Governo,  p.  m.  Trib.  Regi, 
Archivi,  Novara,,  n.  347,  p.  331. 
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dimostrare  alla  luce  dei  documenti,  che  il  convento  di  S.  Bar- 
lomeo  di  Momo  deriva  da  quello  di  Agnellengo,  e  fu  più  tardi 
ncentrato,  come  vedremo,  in  quello  di  S.  Agata  di  Novara. 

La  prima  notizia  dell'esistenza  di  questa  casa  di  Umiliati  risale 
1278  (i)  e  risulta  che  essa  si  trovava  in  Agnellengo  e  compren- 
eva  frati  e  monache,  circostanza  che  appare  ancora  nel   T293  (2)  ; 
^ma  già  r  anno  seguente  si  paria  semplicemente  di  «  domus  humilia- 
^■t  tarum  de  Agnalengo  1  (3),  né  più  in  appresso  compaiono  i  frati. 
^B      Nel    1315    troviamo    il    monastero   trasportato    in   Momo,    e  il 
^Kasloco  doveva  essere  stato  fatto  da  poco,  poiché  il  notaio  crede 
Htoportuno  di  specificare:  «  ministra  domus  et  humiliatarum  sancii 
■^  Bartolomei  de  Mommo  que  humiliate  erant  consuete  stare  Agnel- 
«  lengi  »  (4).  Il  documento  leva  ogni  possibilità  al  dubbio  che  po- 
trebbe nascere  leggendo  gli  antichi  documenti,  in  cui  Io  stesso  fondo 
è  indicato  come  esistente  «  in  Momo  sive  Agnellengo  »  (5),  che  cioè 
non  fosse  avvenuto  che  il  cambiamento  del  nome;  mentre  l'incer- 
tezza   della    designazione    si  può    spiegare    sia   coli'  ipotesi    che  il 
fondo  fosse  tra  i  due  abitati  e  le  parti  non   sapessero    con    preci- 
sione a  quale  comune  appartenesse,  sia,  più  probabilmente,  col  fatto 
e  entrasse  nei  due  confini. 

Il  nuovo  convento  era  vicinissimo  all'altro  di  Momo  di  S.  Maria 
Maddalena,  prima  di  umiliate,  e  poi  di  agostiniane;  ne  era  sepa- 
rato solo  dal  proprio  giardino,  tanto  che  nel  1537  le  monache  di 
1^^.  Bartolomeo  coli'  intervento  del  vescovo  fecero,  più  o  meno  spon- 
Hhneamente,  una  permuta  con  quelle  di  S.  Maria  Maddalena,  con- 
cedendo a  queste  una  striscia  di  terreno  attraverso  il  loro  orto  larga 
uanto  bastasse  perchè  due  persone  in  pari  potessero  recarsi  alla  rog- 
la  in  fondo  verso  sera,  senza  dover  uscire  dalla  siepe  del  loro  mo- 
stero  (6).  L'accomodamento  rese  certo  più  facili  le  condizioni  di 

(i)  1278  aprile  20;  cfr.  regesto  ij  in  appendice. 

(2)  129}  marzo  6  :  «  nomine  et  vice  fratrum  et  sororum  et  conventus  diete 
domus  de  Agnalengo....  »  ;  accennato  anche  in    Novara   Sacra,  p.  120;  Mag- 
iiOTTi,  op.  cit.,'  p.  165. 

(5)  1294  aprile  19.  La  Novara  Saera,  p.  129  e  Maggiotti,  op.  e  loc.  cit., 
come  primo  documento  danno  quello  del   1305. 

(4)  1515  luglio  20;  cfr.  regesto  }8  in  appendice;  Maggiotti,  op.  cit.,  p.  157; 
la  Novara  Sacra  è  citato  (p.  121)   come    XVI,  n.  9    per  errore   di    sumpa; 
ichè  il  XVI,  9  è  gii  riportato  innanzi;  questo    è  XVI,   29.  Cfr.  anche  1316 
aprile  io. 

t(5)  Cfr.  ad  esempio,  regesto  17  del  1288  novembre  20. 
(6)  Cfr.  qui  regesto  146  del  1557  giugno  11,    in  Novara  Sacra,  p.    121    e 
GGiOTTi,  op.  cit.,  p.  157  (vedi  p.  404,  nota  j). 
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buon  vicinato,  ma  esso  non  durò  a  lungo,  poiché  nel  1543  il  con-  ' 
vento  di  S.  Maria  Maddalena  fu  concentrato  in  quello  di  S.  Maria 
Annunziata  delle  Caselle  di  Novara  (i). 

Il  cambiamento  dell'Ordine  per  il  nostro  monastero  era  acca- 
duto sulla  fine  del  secolo  XV,  quando  le  monache,  coli'  appoggio 
di  Lodovico  il  Moro,  riuscirono  a  rendere  vana  la  loro  concentra- 
zione nel  monastero  di  S.  Agata  di  Novara  (2),  già  approvata  dal- 
l'autorità ecclesiastica  per  la  ragione  che  in  esso  non  vi  era  più  la 
regolare  osservanza.  In  seguito  per  molto  tempo  S.  Bartolomeo  non 
offre  più  fatti  di  molta  importanza  (3);  noteremo  soltanto  che  per 
qualche  anno  ebbe  cessione  dai  feudatari  di  Momo,  i  Pernati,  del  di- 
ritto di  riscossione  dell'imbottato  nel  feudo  di  Cavaglietto  (4).  Del 

(i)  II  TiRABOSCHi,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  46,  dicc  i549;ma  la  Novara  Sacra, 
p.  124  corregge  in  154J,  e  cosi  aveva  già  asserito  il  Frasconi,  ad  esempio 
nelle  Carte  Novaresi,  ecc.  cit.,  p.  j}i. 

(2)  Novara  Sacra,  p.  217;  Maggiotti,  op.  cit,,  p.  158;  alle  loro  no- 
tiiie  si  può  aggiungere  che  al  fine  di  condurre  a  termine  tale  unione,  coli'  in- 
tervento del  vescovo  di  Novara,  la  priora  aveva  dato  le  dimissioni  ed  era  stata 
nominata  al  suo  posto  una  suora  di  altro  monastero,  e  precisamente  di  S.  Mar- 
tino in  pietra  lata  di  Pavia  (cfr.  regesti  140  e  141,  27  ottobre  1495).  La  bolla 
di  Innocenzo  Vili  però  era  del  1490  e  non  del  1491,  come  dicono  i  citati  au- 
tori ;  cosi  infatti  è  citata  nell'istrumento  di  unione  del  1782,  di  cui  si  parla  più 
avanti,  e  cosi  la  indica  anche  il  Frasconi,  quando  ne  dà  il  regesto  nell'inventario 
dell'archivio  di  S.  Agata,  Serie  l.  28,  a  cui  apparteneva.  Questo  inventario  è  nel- 
l'archivio Capitolare  di  Novara. 

(})  Chi  si  occupasse  di  ciò  troverebbe  interessanti  notizie  nell'.\SM,  'Di- 
pari.  deW Agogna,  Fondo  Religione,  Novara,  S.  .\gata,  cart.  1082,  a  cui  accenniamo 
nell'appendice  l»,  alla  serie  XXVIII.  Cfr.  in  genere  il  Maggiotti  per  altre  notizie. 

(4)  Cfr.,  ad  esempio,  ia  pateat  del  1676,  .\SM,  Dipart.  dell'Agogna,  Pondo  di 
Religione,  Novara,  S.  .\gata,  cart.  652,  fascicoli  XIX,  56  e  57.  Riguardo  al  feudo  di 
Momo,  cfr.  specialmente  Guasco  di  Bisio,  Dizionario  feudale  degli  antichi  slati 
Sardi  e  della  Lombardia,  voi.  II  (LV  della  Biblioteca  Società  Slorica  Subalpina), 
p.  502  ;  e  A.  Manno,  Il  patriziato  subalpino,  voi.  I,  p.  277.  Il  Guasco  risale  sino 
ad  una  investitura  del  1402  luglio  23  a  Fr.  Barbavara,  al  cui  figlio  sarebbe  stato 
tolto  da  G.  M.  Sforza,  infeudandolo  ai  Casati  il  30  agosto  1466.  In  ASM,  Ro- 
giti Camerali,  Perego  Giacomo,  cart.  529,  20  ottobre  1466,  vi  è  la  vendita  fatta 
per  lire  7262,20  a  Cristoforo  Casati  fu  Francesco  dei  dazi  e  altri  redditi  di  Ca- 
vaglio,  Momo,  ecc.  con  l'infeudazione  come  corpo  unico,  staccandolo  dalla  giurisdi- 
zione di  Novara  ;  ma  quest'ultima  frase  può  essere  di  semplice  formulario.  È  pro- 
babile però  che  tra  i  Barbavara  e  i  Casati  vi  sia  stata  soluzione  di  continuiti. 
In  ASM,  Comuni,  Momo,  troviamo  che  nel  1457  scrive  per  Momo  il  podestà  di 
Novara,  e  invece  nel  1477  il  podestà  di  Momo  e  Nibbia  con  pertinenze.  Altre 
notizie  su  questo  feudo  si  hanno  in  .\SM,  Feudi  Camerali,  Fontaneto,  cart.  249 
e  Momo,  cart.  380,  AST,  sez.  I,  Inv.  Contado  di  Novara,  n.  46,  pp.  257-259; 
atti  in  sala   35,  guard.  80,  mazzo  IO. 
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il  nostro  scopo    è  semplicemente  di  dare  un'  idea  chiara  del 
lonvento  a  cui  apparteneva  l'archivio  di  cui  si  tratta. 

L'unione,  efficacemente  scongiurata  nel  secolo  XV,  si  compiva 
lel  1782  e  proprio  per  espresso  desiderio  delle  monache.  Interes- 
lante  a  questo  riguardo,  oltre  a  quanto  già  è  noto  (i),  è  la  relazione 
del  vescovo  di  Novara  al  ministro  dell'  Interno  a  Torino  (2),  in 
appoggio  alla  supplica  delle  monache  stesse  di  venir  trasferite  in 
altro  monastero  (3);  da  essa  risulta  che  il  reddito,  anche  per  mala 
amministrazione,  era  divenuto  scarso,  tanto  da  esser  ridotto  a  sole 
seimila  lire  lorde;  che  il  monastero  si  trovava  in  parte  fuori  del- 
l'abitato, cosichè  aveva  potuto  perfino  venire  spogliato  dai  ladri; 
che  non  vi  era  in  luogo  né  medico,  né  chirurgo,  né  confessore, 
sicché  una  monaca  era  morta  senza  sacramenti  (4);  che  le  religiose 
erano  ridotte  a  sole  nove  corali,  tra  cui  una  pazza  e  qualche  altra 
scema,  né  da  lungo  tempo  si  facevano  piti  nuove  vestizioni;  che 
inoltre  era  già  entrata  in  esse  la  persuasione  che  fosse  per  acca- 
dere colà  ciò  che  si  faceva  a  Milano  con  trasferimenti  o  soppres- 
sioni; per  queste  ed  altre  ragioni  il  vescovo  opina  che  si  possa 
far  luogo  alla  concentrazione  in  qualche  monastero  di  agostiniane 
in  Novara.  Approvata  in  massima  l' idea,  si  effettuò,  anche  per  il 
desiderio  espresso  delle  monache  di  preferire  tra  i  proposti  il  mo- 
nastero di  S.  Agata  (5),  con  l'entrata  in  questo  delle  monache  av- 
venuta il  26  giugno  1782;  ivi,  deposto  l'abito  agostiniano,  vestirono 
l'abito  delle  canonichesse  della  Congregazione  Lateranense  con 
rocchetto,  come  usavano  le  monache  di  S.  Agata  (6). 

tLa  concentrazione  in  S.  Agata  non  riuscì    però  ad    evitare  la 
muta  soppressione;  il  primo  passo  era  fatto  con  l'inventario   di 
tti  i  beni  redatto  nel  1797  (7);  nel  1805  la  «  mano  regia  »  inca- 
(I)  Novara  Sacra,  p.  217;  Maggiotti,  op.  cit.,  p.   158. 
(2)  Relazione  del  7  maggio  1782,  AST,  sez.  I,  Monache,  per  A  e  B. 
(3)  Supplica  dell'aprile  1782,  .\ST,  sez.  I,  Monache,  per  A  e  B,  e  nell'istru- 
mento  di  cui  alla  nota  seguente. 

!  (4)  Circostanza  notevole  questa,  poiché  dall' istrumento  d'unione  s  giugno 
1782  risulta  che  il  luogo  era  insalubre,  tanto  che  le  monache  ne  soffrivano  (.\SM, 
Diparl.  dell'Agogna,  l'ondo  di  Religione,  Novara,  S.  .\gata,  cart.  212);  e  ne  fanno 
in  parte  fede  ì  libri  di  medicinali  rimastici,  sebbene  per  le  medicine  non  si  esca 
normalmente  dai  tradizionali  rimedi  domestici  (.\SM,  Dipart.  dell'Agogna,  Fondo 
'»'  Religione,  Novara,  S.  Agata,  cart.  52}). 

(5)  E'  detto  nell' istrumento  d'unione  5  giugno  1782  citato  nella  nota  pre- 
cedente ;  solo  la  badessa  optò  per  uà  convento  di  Oleggio. 
L(6)  Novara  Sacra,  p.  217;  .MAGOiom,  op.  cit.,  p.  159. 
[7)  .\ST,  sez.  I,  sala  14,  guard.  }i,  Monache,  Novara,  1797. 
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menava  i  beni  (i),  e  il  demanio  asportava  l'archivio  (2);  e  nel  1810 
la  generale  soppressione  delle  corporazioni  religiose  aboliva  anche 
il  convento  (3). 

Prima  però  che  1'  archivio  passasse  al  demanio  aveva  avuto, 
come  si  disse,  la  fortuna  di  essere  completamente  sistemato  dal 
canonico  Frasconi  nel  1794  (4).  La  cortesia  del  dott.  G.  B.  Morandi, 
direttore  del  museo  e  archivio  Storico  di  Novara,  ci  ha  procurato 
il  prospetto  fondamentale  di  tale  sistemazione  (5),  da  cui  risulta 
che  il  Frasconi  tenne  lodevolmente  distinti  il  fondo  di  S.  Agata  da 
quello  di  S.  Bartolomeo  di  Momo.  Non  oseremmo  affermare  con 
certezza  che  il  Frasconi  abbia  dalle  basi  fatto  di  suo  l'ordinamento, 
perchè  sulle  pergamene  si  riscontra  una  indicazione  di  data  e  luogo, 
che  pare  di  scrittura  antecedente  a  quella  del  Frasconi,  accompa- 
gnata da  una  numerazione  spesso  uguale  o  quasi  alla  sua  (6);  ma 
essa  non  si  riscontra  invece  sulle  carte  (7).  Ad  ogni  modo  il  Fra- 
sconi sul  verso  di  ogni  pergamena  scrisse  il  regesto  e  la  nuova 
segnatura  completa  di  serie  (in  continuazione  dell'archivio  di  S.  Agata 
e  quindi  cominciando  dalla  XVI)  e  di  numero,  il  quale  si  ripiglia  in 
ogni  serie;  ai  singoli  documenti  cartacei  di  qualche  importanza 
unì  una  copertina  con  analoghe  indicazioni;  queste  sono  invece 
complessive  per  i  documenti  di  minor  conto  che  riunì  in  fasci;  e, 
ciò  che  oggi  ha  grandissimo  valore,  ne  stese  un  inventario  molto 
particolareggiato. 

Il  provvido  lavoro  giunse  appena  in    tempo,  poiché    1'  archivio 


(i)  1805  ottobre  9  il  prefetto  del  dipartimento  dell'Agogna  rassegna  al  di- 
rettore del  Demanio  e  Uniti  i  fascicoli  di  apposizione  della  mano  regia  e  gli  stati 
dei  monasteri  ;  al  n.  7  è  quello  di  S.  Agata.  ASM,  Dipar't.  dell'Agogna,  Demanio, 
cart.  706. 

(2)  1806  marzo  io  della  prefettura  dell'Agogna  :' nota  delle  corporazioni 
religiose  concentrate  e  conservate  a  termini  del  regio  decreto  8  giugno  1805  ; 
tra  le  conservate  è  quella  di  S.  Agata  ;  per  essa  al  T  si  accenna  al  verbale  di 
rassegna  dell'archivio  al  Demanio,  rimesso  con  lettera  n.  1465  al  direttore  di- 
partimentale (ivi). 

(3)  Novara  Sacra,  p.  218.  ___ 

(4)  Viglio,  op.  cit.,  p.  249.  ^^H 

(5)  Questo  inventario  è    nell'archivio  Capitolare  di  Novara,   Mss.  Frasco^^' 
segnato  colla  lettera  I  ;  fu  pagato  al  Frasconi  seicento  lire,  cfr.  Viglio,  op.  cit., 
p.  250. 

(6)  Cfr.  le  pergamene  dell'acquisto  di  Momo  nell'ASM.  Queste  portano 
inoltre  un  numero  e  l'indicazione  del  luogo  di  mano  più  recente,  apposti  negli 
uffici  demaniali  di  Novara. 

(7)  Più  avanti  ne  citeremo  parecchie  conservate  a  Milano. 
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,  come  si  vide,  per  essere  trasportato  nei  locali  demaniali,  dove 
andò  soggetto  a  rimaneggiamenti,  stralci  e  dispersioni. 
I^K  Come  è  ben  noto,  lo  scopo  principale  per  cui  il  governo  tendeva 
'^^ovunque  ad  avere  gli  archivi  degli  enti  soppressi  era  di  assi- 
curarsi i  documenti  di  prova  dei  diritti  incamerati,  e  appunto 
perciò  gli  atti  stessi  venivano  portati  alle  direzioni  dipartimentali 
del  demanio.  Maturatasi  l' idea  di  formare  in  Milano  un  archivio 
Diplomatico,  le  idee  non  si  mutarono  gran  fatto,  tanto  che  la  cir- 
colare del  direttore  generale  ai  direttori  dipartimentali  del  Demanio 
dice  che  non  vi  si  devono  mandare  le  pergamene,  «  che  per  qua- 
«  lunque  rapporto  potessero  interessare  immediatamente  il  De- 
li manio  »  (1).  L'archivista  Daverio  insiste  perchè  si  attivi  nelle 
direzioni  demaniali  la  disciplina,  già  in  uso  in  diversi  tempi  della 
prefettura  generale  degli  archivi,  di  non  rilasciare  in  originale  i 
documenti  degni  di  essere  conservati  a  pubblico  vantaggio  (2);  ma 
^di  ciò  non  è  cenno  nella  conseguente  circolare  del  ministro  del- 
I^BJnterno  ai  prefetti  dei  dipartimenti  per  la  nomina  del  delegato 
prefettizio,  che  doveva  assistere  gli  uffici  demaniali  nella  scelta  (3). 
E  si  continuò  così  nell'  usato  sistema  di  dare  ai  privati  acqui- 
renti dei  beni  tutti  i  documenti,  anche  antichi,  che  si  riferivano 
ad  essi,  in    originale;  ciò  produsse,  come  negli  altri    archivi,    una 

Ìrave  dispersione  anche  nell'  archivio  di  S.  Bartolomeo  di  Momo, 
lolti  documenti  del  quale  furono  consegnati  nelle  vendite  fatte 
el  1807  (4);  fortunatamente  però,  come  si  disse  in  principio,  po- 
srono  in  buona  parte  essere  recentissimamente  assicurati  all'archi- 
io  di  Stato  in  Milano,  e  così  ridati  agli  studi. 
Incaricato  dal  prefetto  del  dipartimento  di  Agogna  di  proce- 
ere  alla  selezione  dei  documenti  da  mandare  all'archivio  Diploma- 
tico fu  dapprima  il  canonico  novarese  Sottile;  ma  avendo  questo  do- 
t andato  di  esserne  dispensato  per  motivi  di  salute,  il  prefetto 
(i)  1807  settembre  25  (ASM,  Governo,  p.  m..  Uffici,  Archivio  Diplomatico, 
rt.  529). 
(2)  1807  settembre  26  (ivi), 
(j)  1807  novembre  5  (ivi). 
(4)  In  .\SM,  Fondo  di  Religione,  parte  moderna,  Monasteri,  cart.  2404  è 
la  stima  di  tutti  i  beni  fatta  nel  1807  ;  e  la  liberazione  di  ogni  obbligo  (25  agosto 
1810)  degli  acquirenti  dei  beni  di  Momo,  Castelletto  e  .\lzate,  Carlo  Maria  Ca- 
lardi.  Bernardino  Balzari  e  Francesco  Proni,  acquisto  fatto  da  loro  a  mezzo  di 
tonio  Gargantini  per  lire  180,139,64  a  rogito  C.  B.  Reina  del  24  dicembre 
807.  Sono  i  beni  a  cui  si  riferiscono  i  documenti  acquistati  dal  conte  Malaguzzi. 
tri  acquisti  risultano  dagli  atti  del  dipartimento  deU'.^gogna,  Fondo  di  ReKgione, 
lovara,  S.  .\g.it.i. 

Arcli.  star.  Lami.,  Anno  XI„    F«8C.  XXXVIII.  »? 
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nominò  il  canonico  Frasconi  (i).  Questi  fece  una  scelta  di  «  quelle 
«  pergamene  che  (mi)  parvero  di  qualche  pregio  »  (2),  e  ne  fece 
l'invio;  ma  in  esse  non  ve  ne  fu  neppur  una  di  Momo.  Secondo  il 
Viglio  (3),  il  Frasconi  risulta  piuttosto  restio  a  queste  spedizioni  dei 
documenti  novaresi  a  Milano;  ma,  quando  nel  1812  ebbe  l'ordine 
tassativo  di  mandarvi  tutte  le  pergamene  dal  secolo  Vili  al  XIV 
compresoj(4),  non  si  sottrasse  a  tale  obbligo  :  «  Osservando  però 
«  che  le  acque  in  piccioli  ruscelli  divise  agevolmente  dispergonsi, 
«  e  che  anche  fra  le  arene  vien  fatto  talvolta  di  rinvenirvi  qualche 
«  granello  d'  oro,  ho  pensato  di  tutti  riunire,  ninno  eccettuato,  i 
«  documenti  compresi  ne'  secoli  indicati  dall'  istruzione,  che  mi  fu 
«  trasmessa,  sebbene  alcuno  di  essi  sembrasse  a  primo  aspetto  di 
«  poco  o  niun  momento  »,  così  dice  nella  dedica  al  ministro  Vac- 
cari  (5),  e  non  vi  è  ragione  seria  per  dubitarne,  almeno  per  ciò  che 
riguarda  S.  Bartolomeo  di  Momo.  E  invero  tutti  i  documenti  de- 
siderati dovevano  essere  nella  serie  XVI  dell'  inventario  da  lui 
redatto;  ora,  come  si  può  rilevare  dall'elenco  che  qui  pubblichiamo, 
dei  settantadue  numeri  corrispondenti  furono  rinvenuti  le  consegne 
da  lui  fatte  o  gli  originali,  tranne  sei  (cioè  XVI.  15,  16,  19,  23,  42, 
54),  di  cui  nessuno  di  peculiare  importanza,  e  probabilmente  stati 
consegnati  agli  acquirenti,  e  così  andati  dispersi.  I  documenti  inviati 
a  Milano  furono  trentadue. 

Né  è  da  escludere,  che  qualche  documento  si  possa  rinvenire 
ancora  in  sedi  d'archivio,  perchè  il  fondo  di  S.  Bartolomeo,  quando 
stette  presso  la  direzione  demaniale,  andò  confuso  con  quello  di 
S.  Agata  e  tutto  rimaneggiato  ai  fini  demaniali  (6),  dividendo  i  do- 
cumenti secondo  i  diritti  a  cui  si  riferivano.  Le  sagge  proposte  del 
prefetto  generale  degli  archivi  (7),  approvate  dal  ministro  dell'  In- 

(i)  Nota  del  prefetto  al  ministro  dell'Interno,  Novara,  9  dicembre  1808 
(.\SM,  Governo,  p.  m.,  Uffici,  Archivio  Diplomatico,  cart.  329,  Agogna).  Il  Fra- 
sconi fu  nominato  il  21  maggio]  1808;  cfr.  Viglio,  op.  cit.,  p.  252. 

(2)  Suo  rapporto  16  agosto  1808  (ivi);  Viglio,  op.  cit.,  p.  255  e  sgg.  Che 
allora  non  ve  ne  fosse  di  Momo  risulta  anche  dalla  consegna  fatta  poi  alla  corte 
di  Torino,  di  cui  a  p.  412,  nota  5. 

(3)  Op.  cit.,  p.  255  nota  e  passim. 

(4)  Viglio,  op.  cit.,  p.  255,  g  .\SM,  Governo,  p.  m.,  Uffici,  Archivio  Di- 
plomatico, cart.  328  e  329,  Agogna. 

(5)  Premessa  al  voi.  Carte  Novaresi,  ecc.  già  cit.,  che  è  appunto  il  to.  in  tol. 
a  cui  accenna  il  Viglio,  op.  cit.,  p.  255. 

(6)  E  qui  vi  fu  apposta  la  numerazione  a  cui  accennammo  a  p.  408,  nota  6. 

(7)  13  aprile  18 12  al  n.  2  .•VSM,  Governo,  p.  m.,  Uffici,  Archivio  Diploma 
lieo,  cart.  348. 


rno  (i)  che  «  ove  i  detti  diplomi  fossero  già  ordinati  e  custoditi  in 
serie  apposita  presso  qualche  corporazione....  soppressa  dovranno 
conservarsi  per  quanto  è  possibile  nella  serie  medesima  e  riunirsi 
Il  all'elenco  loro,  se  questo  esisteva  già  formato  »,  non  ebbero  al- 
cun effetto  pratico    in  alcun  luogo,  anche    perchè  tutto    era   ormai 
stato  scompaginato  e   riordinato.  Al  Frasconi  è  certo,  ad  esempio, 
sfuggito  un  documento,  il  XVI.  50  del  21  gennaio  1341,  che  rimase 
^^negli  atti  demaniali,  dove  è  tuttora  (a).  Inoltre,  siccome  dallo  stesso 
I^Krasconi  qualche  documento  fu  certamente  classificato  in  altre  serie 
negli  elenchi    di  consegna  all'  archivio    Diplomatico,    non  si  può  a 
priori  negare  che  la  stessa  sorte  sia  toccata  ad  altri  (3). 
I^B       Sembra  per  altro  innegabile  in  genere  la  tendenza  del  Frasconi 
^^  tenere  quanto  poteva  i  documenti  in  Novara,  mosso  in  fondo  da 
un  sentimento  lodevole  :  «  Confesso  (scrive  nella    suddetta   lettera 
al  Vaccari)  «  che  invidio  l'avventurata  sorte  di  quegli  uomini  sommi 

Idei  Diplomatico)  «  cui  è  dato  di  conversare  a  loro  agio  fra  quelle 
I  erudite  macerie  che  più  dell'oro  io  apprezzo  e  delle  gemme  ». 
t  così  che  rimasero  nell'archivio  Capitolare  di  Novara,  oltre  all'in- 
rentario,  che,  per  quanto  pagatogli,  egli  poteva  quasi  ritenere  cosa 
sua  dopo  la  soppressione,  parecchie  pergamene  di  S.  Bartolomeo 
di  Momo;  ma  esse  sono  tutte,  senza  eccezione,  posteriori  al  1400  (4). 
Come  si  vede  l'archivio  di  Momo  restava  così  diviso  in  quattro 
parti,  una  passata  agli  acquirenti,  la  seconda  a  Milano  nell'archivio 
diplomatico,  la  terza  presso  la  direzione  demaniale  dell'Agogna,  e 

I^^a  quarta  nell'archivio  Capitolare  di  Novara, 
^k  Ma  le  sue  vicende,  analoghe  a  quelle  degli  altri  archivi  mona- 
stici novaresi,  non  erano  finite.  Caduto  il  regno  italico,  la  corte 
Idi  Torino  incominciò  quasi  subito  a  rivendicare  la  consegna  delle 
fearte  che  spettavano  al  suo  governo,  e  espressamente  si  accenna 
knche  agli  atti  delle  corporazioni  religiose  soppresse  nel  nova- 
! 


I 


(i)  14  aprile  (ivi). 

(2)  Cfr.  la  nota  al  regesto  91  relativo. 

(j)  Cfr.  ad  esempio  i  documenti  1264  febbraio  24  (regesto  n.  8)  e  127  5 
giugno  16  (regesto  n.  12)  dell'elenco  cronologico  dell'Appendice  II. 

(4)  Quindici  documenti  in  tutto  ;  di  cui  quattordici  nella  serie  XVI  (ai 
n-  74.  75.  77  a  79.  81  a  85,  87,  89,  89  f,  95)  e  quindi  si  trovano  indicati 
el  nastro  repertorio,  e  il  quindicesimo  appartiene  alla  serie  XXII,  come  ci  co- 
munica il  chiaro  dott.  Morandi.  Comprende  1' istrumento  29  dicembre  1599  di 
identità  delle  reliquie  donate  dal  p.  G.  B.  Pucco,  gesuita,  a  G.  B.  Cavagna,  e  la 
donazione  di  esse  24  agosto  160 1  fatta  da  questo  alla  chiesa  di  S.  Bartolomeo  di 
Momo. 
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rese  (i).  Vi  fu  dapprima  qualche  opposizione,  perchè  si  credeva 
che  la  consegna  delle  pergamene  del  Diplomatico  potesse  pregiu- 
dicare le  famiglie  lombarde  che  avessero  fondi  in  quella  regione  (2); 
ma  quando  la  corte  di  Torino  nel  184 1  le  tornò  a  richiedere,  anche 
dietro  parere  in  massima  conforme  della  stessa  direzione  del  Di- 
plomatico (3),  la  cancelleria  unita  di  Vienna  con  dispaccio  14  otto- 
bre 1842  ne  ordinava  la  restituzione  (4),  che  si  effettuava  nelle  mani 
del  console  sardo  Guglielmo  Gaetano  De  Angeli  il  6  ottobre  1843  (5). 
Giunti  a  Torino  i  documenti  non  riposarono  ancora,  perchè  anda- 
rono soggetti  ad  una  nuova  classificazione,  che  non  è  ancora  finita, 
tanto  che  quando  uno  di  noi  cercò  di  rintracciarveli,  ne  trovò  poco 
più  di  una  diecina,  e  dobbiamo  alla  cortesia  del  collega  dottor  Gia- 
como Sella  l'indicazione  di  un'altra  ventina  rinvenuta  sotto  i  nomi 
di  Agnellengo  e  Alzate  e  nei  mazzi  ancora  in  via  di  ordinamento  (6). 
La  corte  di  Torino  aveva  ricercato  anche  i  documenti  delle 
corporazioni  soppresse  già  nelle  agenzie  demaniali,  ma  giustamente 
la  direzione  dell'  archivio  del  Fondo  di  Religione  faceva  osservare 
che  presso  di  lei  non  vi  erano  tali  atti  del  dipartimento  dell'Ago- 
gna, i  quali  dovevano  essere  stati  consegnati  al  subeconomo  sardo  in 
Novara  nel  1814  (7).  E  colà  rimasero  quasi  dimenticati  poco  meno 
di  un  secolo,  finché  la  subentrata  Intendenza  di  Finanza  in  Novara 
nel  1901  ne  fece  l' invio  all'archivio  di  Stato  in  Milano,  avendo  il 
ministero  dell'Interno  opinato  che  esso  ne  fosse  la  sede  più  propria, 

(1)  In  ASM,  Archivietto,  IV,  Direzione,  1814-18;^,  Consegne,  Siati  Esteri, 
cart.  80,  Torino,  largo  carteggio.  Una  nota  del  16  febbraio  1842  del  Viglezzi 
dice  che  erano  stati  chiesti  al  Metternich  sin  dal  1819  gli  atti  consegnati  all'ar- 
chivio Diplomatico. 

(2)  Voto  del  Fisco  del  18  febbraio  1820  citato  nella  nota  suddetta  del  Vi- 
glezzi del  16  febbraio  1842. 

(5)  In  nota  del  Viglezzi  cit. 

(4)  In  dispaccio  del  governo  del  30  ottobre  1842  (ivi). 

(5)  Ivi.  L'elenco  è  per  alcuni  fondi  in  serie  I  e  II,  perchè  gli  invìi  da  No- 
vara a  Milano  nell'archivio  Diplomatico  erano  stati  fatti  nel  1S08  e    nel    1812. 

(6)  Sono  nella  serie  Monache  per  A  e  B  ì  nn.  XVI,  51,  58  a  62,  e  66  a  71  ; 
nella  serie  Monache  per  A  e  B,  Agnellengo,  i  nn.  XVI,  24  (51  del  nostro  elenco), 
25,  26  e  46  ;  in  Paesi  per  A  e  B,  Al:^ate,  i  nn.  XVI,  40  (67  e  68  del  nostro 
elenco)  e  69  ;  in  Paesi  per  A  e  B,  Agnellengo,  i  nn.  XVI,  3,  5,  22;  e  nei  mazzi 
da  ordinare  Paesi  per  A  e  B  i  numeri  XVI,  a,  l,  2,  4,  6,  27,  28,  68  e  72  ; 
l'unica  restante  (XVI,  37,  ossia  il  n.  59  del  nostro  elenco)  fu  probabilmente 
collocata  in  qualche  categoria,  che  il  dottor  Sella  non  ha  avuto  tempo  di  iden- 
tificare per  poter  più  sollecitamente  fornirci  parecchie  di  queste  notizie,  mentre 
già  l'articolo  era  sotto  stampa  (cfr.  p.  421,  nota  1). 

(7)  Nota  I.'  luglio  1837,  ASM,  Archivietto,  ultima  citaz. 
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perchè  la  prefettura   dipartimentale    dell'Agogna  fu    un  ufficio  del 
regno  italico  (i). 

Lo  stato  delie  buste,  semivuote  e  lacere,  mancanti  di  perspicue 
indicazioni  esterne,  e  più  che  tutto  il  disordine  con  cui  fu  fatta  la 
numerazione  provvisoria  per  l'elenco  di  consegna  rendevano  neces- 
sario di  porvi  qualche  rimedio;  a  tale  compito  attende  ora  l'ar- 
chivista dottor  Giuseppe  Fornarese,  e  la  sua  sagace  opera  ha  già 
portato  buoni  frutti,  riunendo  le  membra  sparse,  cosicché  fu  più 
facile  anche  a  noi  di  rintracciare,  nella  serie  da  lui   riunita   degli 

Iatti  di  S.  Agata  di  Novara,  quelli  di  S.  Bartolomeo,  ben  distinti 
anche  per  la  diversa  segnatura. 
Se  a  questi  tramutamenti  si  aggiunge  l'acquisto  da  cui  ab- 
biamo preso  le  mosse,  si  può  stabilire  che  ora  i  documenti  di  Momo 
sono  parte  nell'archivio  Capitolare  di  Novara,  dove  è  anche  l' in- 
ventario, parte  in  due  serie  distinte  dell'archivio  di  Stato  di  Mi- 
lano e  parte  finalmente  nell'archivio  di  Stato  di  Torino.  In  tutte 
queste  sedi  si  hanno  anche  elenchi  parziali  dei  documenti  (2),  ed 
un  elenco,  comunicatoci  gentilmente  dal  dottor  Morandi,  si  trova  pure 
nel  museo  e  archivio  Storico  di  Novara;  è  precisamente  copia  del 
regesto  di  carte  novaresi  per  l'archivio  Diplomatico  di  Milano  com- 
pilato dal  Frasconi  (Momo  è  al  fase.  C). 


l^r  opportun 


Tédute  così  riassuntivamente  le  vicende  dell'archivio,  ci  pare 
'opportuno  di  far  seguire  un  prospetto  generale  dell'archivio  stesso, 
con  r  indicazione  della  sede  dove  si  trovano  ora  alcuni  dei  docu- 
menti in  esso  elencati.  E  poiché  la  serie  XVI  é  quella  che  com- 
prende i  documenti  più  antichi,  e  precisamente  tutti  quelli  prece- 
denti al  1500 ,  ne  diamo  in  seguito  un  elenco  cronologico  com- 
pleto (3),  coir  indicazione  ad  ogni  singolo  documento  della  sede 
ove  si  trova  l'originale,  quando  è  nota,  e  dei  regesti  Frasconi,  che, 

(i)  in  nota  2  dicembre  1899  dell'Intendenza  di  Finanza  (ASM,  ^4rc*ii/iVHo, 
VI,  "Direiìone,  iSyo-igo^,  anno  1901,  titolo  VI,  al  n.  1893   la  pratica   relativa). 

(2)  Nell'.\SM  si  ha  inoltre  il  regesto  a  schede  dell'acquisto  del  190}  da  noi 
compilato  sotto  la  direzione  del  conte  Malaguzzi,  e  l'inventario  sistematico  ana- 
litico dello  stesso  acquisto  compilato  quest'anno  191 5. 

(})  Trattandosi  di  documenti  non  antichissimi  abbiamo  creduto  di  limitarci 
a  dare  le  indicazioni  essenziali,  anche  perchè  il  nostro  vuol  essere  non  un  regesto, 
ma  un  lavoro  d'indagine  archivistica  ;  ci  parve  tuttavia  opportuno  di  riportare 
anche  le  indicazioni  di  località  minori,  perchè  si  riferiscono  tutte  ad  un  terri- 
torio molto  ristretto. 
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per  essere  molto  particolareggiati  e  depositati  parzialmente  in  vari 
archivi,  possono  forse  più  comodamente  giovare  a  molti  studiosi. 
Questo  indice  può  servire  inoltre  a  dare  un'  idea  più  concreta 
dello  straziante  smembramento  a  cui  andò  soggetto  1'  archivio  del 
monastero  di  S.  Bartolomeo  di  Memo. 


Giuseppe  Bonelli 
Giovanni  Vittani. 


A.PPENDICE 


I. 

Prospetto  generale  dell'archivio  secondo  l'ordinamento 
Frasconi  (i)- 

Serie  XVI  (senza  titolo).  Atti  antichi  (2).  Regesti  n.  97.  Anni  1247-1545. 

Di  questi  si  dà  il  repertorio  cronologico  più  avanti. 
Essi  sono  numerati  1-95,  ma  vi  è  un  44  f  e  89  |, 
oltre  ad  un  a  messo  in  testa  alla  serie  posteriormente. 
(La  serie  è  indicata  come  XVI,  perchè  nelle  quindici 
antecedenti  si  ha  l'inventario  del  convento  di  S.  A^ata 
di  Novara). 

„  XVII.  Controversie.  —Regesti  n.  16.  Anni  1630-1780.' 

„  XVIII.  Censi  e  Mutui.  —  Regesti  n.  41.  Anni  1583-1778.  ASM  i 

nn.  I,  3,  6,  IO  a  13  nella  cart  765;  7  e  35  nella  car- 
tella 568  ivi;  15,  19,22,  23,  27  nella  cart.  157;  29  nella 
cart.  1063  ;  34,  36  e  39  nella  cart.  258. 

„  XIX.  Beni.  —  Regesti  n.  57.  Anni  1519-1786.  ASM  i  nn.  26,  40, 

41,  43.  52,  53  e  54  nella  cart.  742  ;  30  nella  cart.  157  ; 
56  e  57  nella  cart.  652. 

„  XX.  Locazioni.  —  Regesti  n.  19.  Anni  1550-1789.  ASM  il  n.  18 

nella  cart.  721. 

„  XXI.  Doti  spirituali  di  monache.  —  Regesti  n.  18.  Anni  1570-1756. 

ASM  il  n.  5  nella  cart.  765;  7  e  13  nella  cart.  157. 

(1)  I  documenti  di  questo  prospetto  indicati  come  esistenti  nell'ASM  sono 
nel  Fondo  di  Religione  del  dipartimento  dell'Agogna,  Novara,  Monastero  di 
S.  Agata,  nelle  cartelle  indicate,  .\ltri  documenti  riguardanti  il  convento  e  la 
chiesa  di  San  Bartolomeo  di  Momo  si  hanno  in  detto  fondo  (cosi  nelle  cartelle 
122,  212,  674),  ma  o  mancano  della  segnatura  Frasconi  o  sono  indubbiamente 
di   altri  archivi. 

(2)  Probabilmente  era  la  serie  delle  pergamene,  poiché  un  documento  solo, 
il  n.  89  f  (1493  ottobre  27),  è  indicato  come  cartaceo. 
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sene  XXiT.  Ordini  episcopali,  visite,  reliquie.  —  Regesti  n.  13.  Anni 
1594-1700  circa.  Un  documento  nell'ACN.  Cfr.  qui 
pag.  4  n.  45. 

XXIII.  Scritture  diverse. 

XXIV.  Decreti  della  Curia.  —  Anni  1641-1775. 

XXV.  Libri  d'entrata  e  uscita.  —  „  1552-1781. 
Iscrizioni  di  monache.  —  „  1618-1720. 
Libri  di  medicinali.  —     „       1689-1780.    ASM    nella 

cart.  523,  i  nn.  11,  13,  17,  18  e  21  tutti  di  medicinali; 
il  più  antico  (n.  17)  comincia  in  realtà  col  18  agosto  1663. 
Libri  di  spese.  Anni  1666-1773. 

XXVI.  Quitanze  (e  Taglie).  —  Anni  1636-1782  ASM  i  nn.  5,  6  e  6  f 
nella  cart.  856;   11  e  12  nella  cart.  536. 

XXVII.  Altri  decreti  della  Curia.  Anni  1579  1751.. 
XXVIII.  Lettere  delle  Badesse.  —  Anni  1613-1782.  ASM,  cart.  1082, 
vi  è  un  grosso  fascio  di  lettere  della  badessa  e  alla 
badessa  1613-1768,  che  mancano  però  della  segnatura 
Frasconi;  sono  molto  interessanti  sotto  molti  rispetti, 
ma  non  abbiamo  creduto  di  spigolarvi  per  non  sciu- 
pare l'argomento  a  chi  se  ne  occupasse  espressamente. 


ELENCO  CRONOLOGICO  DEI  DOCUMENTI  DELLA  SERIE  XVI. 

Atti  antichi  ;  pergamene  (i). 

1 1.  —  12^  novembre  14,  V,  Morghengo.  Pietrobono  Menestra  di  Gui- 
doto,  chierico  di  S.  Vincenzo  di  Momo,  si  dichiara  debitore  di 
nove  lire  di  imperiali  verso  Richelda  fu  Giovanni  Tizino,  moglie 
di  Guidoto  notaio  di  Momo,  per  tre  pezze  di  terra  acquistate 
in  Momo.  Not.  Ugone;  not.  scrittore  Guglielmo  Sarda.  —  Ori- 
ginale AST;  Regesti  Frasconi  ACN  Inv.  XVI  ;  manca  di  numero, 
perchè  aggiunto  ad  inventario  completo;  ASM  e  MASN  n.  i. 
i24y  novembre  14,  V,  Morghengo.  Come  sopra,  per  sette  lire  per 
quattro  pezze  ivi.  Originale,  ecc.  e.  s.  essendo  sulla  stessa  per- 
gamena. 


(i)  Sebbene  le  abbreviazioni  siano  evidenti,  pure  ricordiamo  che  per  ACN 
intendiamo  l'archivio  Capitolare  di  Novara,  ASM  l'archivio  di  Stato  in  Milano, 
AST  quello  in  Torino,  M.\SN  il  museo  e  archivio  storico  di  Novara  ;  dei  Re- 
esti  Frasconi  quelli  segnati  Inv.  si  riferiscono  all'  inventario  dell'archivio  da  lui 
compilato,  gli  altri  agli  elenchi  da  lui  fatti  delle  pergamene  inviate  a  Milano  ; 
il  numero  che  segue  è  quello  dato  dal  Frasconi   stesso  negli   elenchi  e  ripetuto 

Ipoi  nelle  consegne.  Vedi  anche  nota  antecedente  per  la  qualità  degli  atti  e  nota  }, 
p.  41;,  per  il  metodo. 
I 
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3.  —  i2S}  gennaio  ij,  XI,  Novara.  Giovanni  Cavagna  di    Obizzone  di 

Agnellengo  vende  a  Pietrobono  Menestra  un  terreno  in  Momo 
al  boscatone.  Not.  Nicolò.  Copia  net.  Gregorio  fu  Nicolò  di  Ci- 
lavegna.  —  Pergamena  AST  ;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  i  ; 
ASM  e  MASN,  2. 

4.  —  I2S4  settembre  6,  Xll,  Novara.  Simone  Cicada  fu  Gaspardo  vende 

a  Pietrobono  Menestra  un  campo  in  Spizaga.  Not.  Gregorio  di 
Cilavegna;  copia  del  1284  settembre  5,  not.  Guglielmo  Sarda. — 
Perg.  AST;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  2,  ASM  e  M.\SN,  3  a  5. 

5.  —  I2S4  settembre  6,  XU,  Novara.  Permuta  tra  le  parti  e.  s.  di  campi 

ai  boscoloni  e  ai  ronchi.  Not.  e.  s.  Perg.  e.  s. 

6.  —  1261  dicembre  22,  IV,  Novara.  Vendita  di  Simone  Cicada  e.  s.  di 

terre  in  Agnellengo  alle  selve.  Not.,  ecc.  e.  s. 

7.  —  1262  aprile  22,  V.  C.  s.  di  terre  e  castani  in  Agnellengo   al   Ba- 

razolo  e  al  rialto.  Not.  e.  s.  Perg.  AST;  Reg.  Frase.  ACN  Inv. 
XVI.  3,  ASM  e  MASN,  6.  La  data  deve  essere  errata,  perchè  il 
22  (IX  exeunte  aprili)  non  era  giovedì  ma  sabato. 

8.  —  1264  febbraio  24,  VII,  Gambolò.  Oliviero  Porco  cede  a  Giovanni 

di  Curregio  (o  de  Quirigo)  ricevente  a  nome  del  prete  Giulio 
preposito  di  S.  Simone  di  Novara  ogni  ragione  d'esigere  contro 
Guglielmo,  Giovanni  e  Guido  del  Quirigo  del  fu  Quirigacio  di 
Vigevano.  Not.  Gugliemo  Rovorino.  —  Orig.  passato  all'AST  ; 
Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  7  (i). 

9.  —  i26g  gennaio  14,  XII,  Novara.  Guido  Gavinello  fu  Uberto  vende 

fondi  in  Momo  a  Giovanni  Gavinello  fu  Guido  di  Alzate.  Segue 
la  grida.  Not.  Ugone  Forte  ;  not.  scrittore  Jacopo  di  Camodea. 
—  Orig.  AST  ;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  4,  ASM  e  MASN,  7. 

10.  —  I2J0  maggio  8,  XIII,  Momo.  Guglielmo  fu  Alberto  di  Agnellengo 

vende  a  Pietrobono  Menestra  fu  Guidoto  chierico  di  S.  Nazaro 
di  Agnellengo  un  fondo  in  Agnellengo  alla  testa  di  sotto 
di  selva  grossa.  Not.  Benedetto  di  Riccardo.  Copia  di  Nicacio 
Cavagna  di  Momo.  —  Perg.  AST;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI, 
5,  ASM  e  MASN,  8. 

11.  —  12'jj  marzo  2j,  I,  Momo.  Guidetto  Gavinello  vende  a  Guglielmo 

fu  •***  di  Momo  un  terreno  in  Momo  ossia  Alzate  al  cucco.  Not. 
Benedetto  di  Riccardo;  copia  not.  Nicacio  Cavagna. —  Perg.  AST; 
Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  6,  ASM  e  MASN,  9. 

12.  —  /27/  giugno  16,  VI,  Momo.   Giacomo  Bovero  di  Momo  permuta 

con  Pietro  fu  Guidotto  Menestra  terra  al  boscatone  con  quattro 
castani  su  fondo  di  Tomaso  Cigada  alla  porcellana.  Not.  Pietro 
Sarda.  —  Orig.  AST;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  8  (2). 

(i)  Questo  documento  non  figura  nei  regesti  Frasconi  di  consegna  per  S.  Bar- 
tolomeo di  Momo,  perchè  da  lui  elencato  invece  tra  i  documenti  di  S.  .\gata 
Novara  al  n.  3. 

(2)  Questo  documento  nei  regesti  di  consegna  è  al  n.  4  dei  documenti  di 
S.  .\gata  di  Novara  (cfr.  nota  antecedente). 
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16.  — 


1^7-  — 


18. 


[19.  — 


—  I2j8  aprite  20,  VI,  Agnetlengo,  ad  dotnunt  Umiliatarum.  —  Le 
umiliate  e  gli  umiliati  (tra  cui  parecchi  Menestra)  permutano 
con  Giacomo  fu  Alberto  Momo,  di  chierico  di  S.  Maria  di  Momo, 
a  nome  anche  del  chierico  Aliprando  Visconti  e  dei  prete  Mar- 
coaldo  fondi  e  diritti  d'acqua  in  Momo  «  ad  ìnsulas  »  e  un  terreno 
con  diritto  d'acqua  in  Momo  sive  Agnellengo  «  ad  ridallum  sive 
alla  selva  grossa»,  confinante  colla  casa  delle  umiliate.  Not.  Ugo 
Sarda;  not.  scritt.  il  figlio  Guglielmo.  —  Orig.  ASM;  Reg.  Frase. 
ACN  Inv.  XVI.  9  cit.  Novara  Sacra,  p.  120  (l). 
1280  agosto  2S ,  Vili,  Momo.  Guidoto  fu  Tomato  da  Momo 
permuta  colle  umiliate  di  Agnellengo  fondi  in  Momo  "  ad  bo- 
"  schotonum  „  e  "  ad  stratam  „.  Not.  Nicacio  Cavagna  di 
Gerardo.  —  Orig.  ASM;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  io. 
128J  gennaio  21,  XI,  Novara.  Raineri  fu  Ulrico  da  Momo  riceve 
la  dote  in  danaro  della  sua  futura  sposa  Marina  Grita  dal  padre 
Giacomo  Grita  fu  Guidotto.  Not.  Graziano  Grita.  Copia  del  not. 
Giacomo  Cavagna  fu  Nicacio.  —  Perg.  ASM  ;  nel  Reg.  Frase. 
ACN  non  è  elencato,  perchè  trascurato  dal  Frasconi,  essendo 
cucito  a  molti  altri  (tra  cui  1315  ottobre),  di  cui  egli  regesto  i 
principali  al  XVI.  34,  segnatura  che  è  portata  tuttora  dalla 
pergamena. 

1284  settembre  s-  Vedi  1254  settembre  16  e  i  tre  documenti  seguenti 

1288  ntarso  23,  l,  Sologno.  Imilia  **"*  di  Sologno,  moglie  di  Gio- 
vanni fu  Giacomo  Menestra  di  Agnellengo,  approva  una  vendita 
di  un  fondo  "  ad  fossum  maratum  „  in  Momo  sive  Agnellengo 
fatta  alla  casa  di  Agnellengo  rinunciando  in  forma  di  donazione 
ai  diritti  dotali.  Not.  Nicacio  Cavagna.  —  Orig.  ASM  ;  Reg, 
Frase.  ACN  XVI.  Inv.  13,  come  del  maggio. 

1285  novembre  20,  l,  Agnetlengo.  Raineri  da  Momo  vende  alla 
casa  di  Agnellengo  un  fondo  "  ad  boscliotonum  „  in  Momo 
sive  Agnellengo.  Not.  Nic.  Cavagna.  —  Orig.  ASM  ;  Reg.  Frase. 
ACN  Inv.  XVI.  12. 

J3i'p  febbraio  22,  II,  Agnellengo.  C.  s.  per  fondo  "  ad  porcellanam  „ 
per  lire  sette  e  soldi  cinque  d'imperiali.  Not.  e.  s.  —  Orig.  ASM  ; 
Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  il,  accennato  in  Novara  Sacra, 
p.  120,  e  Maggiotti,  op.  cit.,  p.  165,  sempre  alla  data  1288. 

1289  febbraio  22,  11,  Agnellengo.  C.  s.  per  altro  fondo  "  ad  porce- 
lanam  „  per  lire  sette.  Not.  Nic.  Cavagna.  —  Orig.  ASM;  Reg. 
Frase.  ACN  Inv.  XV.  14. 

1292  aprile  j.  Geremia  figlia  del  fu  Nazaro  di  Roasenda  vende  fondo 
in  Momo  alle  umiliate.  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  15. 


(i)  Il  Maggiotti,  op.  cit.,  p.  164  dice  che  l'ìstrumento  è  nell'archivio  Ca- 
'pitolare  ;  ma  ci6  non  è  altro  che  una  riprova  che  egli  tolse  dalla  Novara  Sacra 
Le  dal  Frasconi  senza  ricorrere  alla  fonte  diretta  (cfr.  anche  p.  404,  nota  }). 
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21.  —  12^2  dicembre,  22.  Anselmo  Tura  di  Novara  col  consenso  del  con- 

vento di  S.  Maria  di  Barro  vende  alle  umiliate  di  Agnellengo 
un  fondo  in  Agnellengo.  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  16. 

22.  —  i2<)j  marzo  6,  VI,  Agnellengo.  Jacopo  fu  Preve  fu  Pietro  Caccia 

da  Oleggio  vende  al  convento  di  Agnellengo  un  fondo  in  Memo 
"  ad  cirezetum  „.  Not.  Nic.  Cavagna.  —  Orig.  ASM;  Reg.  Frase. 
Inv.  XVI.  17,  accennata  in  Novara  Sacra,  p.  120,  e  Maggiotti, 
op.  cit.,  p.  165. 

23.  —  I2PJ  morso  6,  VI,  Agnellengo.  C.  S.  per   terreni   ad    Sprizaga  e 

"  ad  silvam  Ferarii  „  e  un  castano.  Not.  Nic.  Cavagna.  —  Orig. 
(unito  al  precedente)  ASM  ;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  17. 

24.  —  12^4  aprile  ig,  VII,  Momo.    Giacomo  fu  Ottolino    di   Giacomo  di 

Temporino  di  Morghengo  vende  alle  umiliate  un  terreno  "  ad 
boschotonum  „.  Not.  Nic.  Cavagna.  —  Orig.  ASM;  Reg.  Frase. 
ACN  Inv.  XVI.  18. 

25.  —  ijoj  settembre  16.  Guala  Tornielli  vende  alla  casa  di  Agnellengo 

un  terreno  ivi.  —  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  19;  accennato  in 
Novara  Sacra,  p.  121,  e  Maggiotti,  op.  cit.,  165. 

26.  —  1J04  marno  8,  II,  Momo.    Raineri    da    Momo   vende    a   titolo   di 

fondo  dotale  a  Zanni  fu  Angelo  di  Pietro  da  Momo  marito  di 
Beatrice  fu  Lanfranco  da  Momo  un  fondo  "  ad  ceronum  „  ri- 
cevendo il  prezzo  da  Oldeberto  Ferandoni  fu  Filippo  e  Uberto 
Cattaneo  fu  Giacomo  di  Agnellengo  suocero  di  Beatrice.  Not. 
Bertolino  Barzi  fu  Giacomo.  —  Orig.  ASM;  Reg.  Frase.  ACN 
Inv.  XVI.  ao. 

27.  —  1J06  marzo  29,  IV,  Novara.  Cavagnino  fu  Olrico  Cavagna  vende  a 

Giacomo  fu  Guidotto  da  Pozzomorto  di  Momo  e  a  Avosto  tu 
Meliano  da  Sologno  di  Golzanino  terre  in  Momo  sive  Agnel- 
lengo "  ad  breas,  ad  silvetam,  ad  viam  de  Bero,  ad  rialem  „, 
e  diritti  sulla  roggia  di  Agnellengo.  Not.  Guglielmo  Sarda  fu 
Ugo  ;  not.  scrittore  il  figlio  Bonifacio.  Segue  la  grida  dello 
stesso  giorno.    —  Orig.  ASM  ;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  21- 

28.  —  IJ06  marzo  2(),  IV,  Novara.  Guidacio  Cavagna,  tutore  di  Magino, 

Gregorino  e  Giovannina  fu  Uberto  Cavagna,  vende  agli  stessi  e.  s. 
terre  e  diritti  d'acqua  in  Agnellengo  e  Momo.  Segue  la  grida 
e  la  garanzia  prestata  da  Guidacio  sotto  la  stessa  data.  Not.  Gu- 
glielmo Sarda;  not.  scrittore  il  figlio  Bonifacio.  —  Orig.  AST; 
Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  22,  ASM  e  MASN,  io  (58). 

29.  —  IJ06  luglio  2j.  Avosto  Bolzarino  (per  Golzanino)  di  Sologno  dona 

a  suor  Delia  umiliata  di  Agnellengo  metà  dei  beni  spettantegli 
per  acquisto  da  Guidacio  Cavagna.  —  Reg.  Frase,  ACN  Inv. 
XVI.  23. 

(58)11  Frasconi  (.\S.M)  fa  notare  che  il  documento  interessa  perchè  vi  sono 
due  podestà  di  Novara  contemporanei,  Bernabò  Palestrello    e    Geradino  de'  Go- 
ghis  :  l'originale  pari  data  (regesto  n.  27),  conservato  in  .\SM,  nomina  però  solo 
s  "  condo. 
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ottobre  12,  ly,  Agnetlengo.  Giacomo  da  Pozzomorto  pro- 
fessa che  l'acquisto  del  29  marzo  fu  fatto  con  denaro  delle 
umiliate  di  Agnellengo  e  dona  a  suora  Bona  e  per  essa  al 
monastero  una  sesta  parte  invisa  della  metà  a  lui  spettante. 
Not.  Guglielmo  Sarda  ;  not.  scrittore  il  figlio  Bonifacio.  —  Orig. 
ASM  ;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  24. 
1J06  ottobre  12,  IV,  Agnellengo.  Lo  stesso  dona  a  suor  Tomasa 
e  per  essa  al  monastero  un'altra  sesta  parte.  Not.  Gug.  Sarda. 

—  Orig.  AST  ;  Reg.  Frase.  ACN  XVI.  24  accenna  a  cinque  copie 
della  donazione  precedente^  ma  probabilmente  una  di  esse  era 
questa,  che  egli  indica  nei  suoi  regesti  nell'invio  fatto  a  Milano 
in  ASM  e  MASN.  11. 

JJOQ  maggio  7,  VII,  Monto.  Le  umiliate  di  Agnellengo  intimano 
a  Isovnno  Menestra  un  precetto  del  vicario  di  podestà  di  non 
molestarle  per  un  fondo  in  Momo  sive  Agnellengo  in  baraggia. 
Not.  Guidotto  Mortara.  —  Orig.  AST;  Reg.  Frase.  ACN  Inv. 
XVL  25,  ASM  e  MASN,  12. 

ijio  marzo  12,  Vili,  Novara.  Guidone  di  Omegna,  canonico  di 
S.  Gaudenzio,  investe  Lanfranchino  de  Rivola,  ricevente,  a 
nome  anche  dei  fratelli  Guidolo  e  Obizzone,  di  un  fondo  in 
Momo  al  limio.  Not.  Morando  de'  Morandi  ;  copia  del  io  maggio 
1333  del  not.  Ant.  Giovenallo.  —  Perg.  AST;  Reg.  Frase.  ACN 
Inv.  XVI.  27,  ASXM  e  MASN,  13. 

ijio  marzo  12,  Vili,  Novara.  Lo  stesso  investe  Giovanni  di  Me- 
nardo  fu  Ottone,  anche  a  nome  dei  fratelli  Guidotto  e  Lan- 
franco, di  terre  in  Momo  al  limio  e  alla  strada.  Not.  e  copia  e.  s. 

—  Perg.  AST;  7?*^.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  28,  ASM  e  MASN,  14. 
ij/i  marzo  4,  IX,  Novara.  Raineri  fu  Ulrico  da  Momo  emancipa 

il  figlio  Jonicelino.  Not.  Guglielmo  fu  Graziano  Grita  ;  not.  scrit- 
tore Giacomo  q.  Nicacio  Cavagna.  —  Perg.  ASM  ;  il  Frasconi 
trascurò  di  elencare  il  documento,  essendo  unito  ad  altri  del 
1317;  porta  però  la  sua  segnatura  d'archivio  XVI.  34. 

IJ14  aprite  21,  XII,  Momo.  Jacopino  fu    Guidotto    di    Oliverio   di 
Agnellengo  rinuncia  alle  monache  di  Agnellengo    ogni   suo  di- 
ritto su  due  fondi  in  Momo  "  ad  riale  „.  Not.  Giac.  Cavagna.  — 
Orig.  AST  ;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  26,  ASM  e  MASN,  15 
accennato  dalla  Novara  Saera,  p,  121,  e  MaggioTti,  op.  cit.,  p.  165. 

ijij  gennaio  12  XIII,  Novara.  Raineri  da  Momo  emancipa  il  fi- 
glio Olrico.  Not.,  ecc,  come  al  1311  marzo  4,  cui  è  unito;  tra- 
scurato pure  dal  Frasconi. 

jjiS  luglio  20,  XIII,  Momo.  Isabella  de  Molino  fu  Guidotto  di 
Momo  vende  alle  umiliate  di  S.  Bartolomeo  di  Momo,  "  que 
"  erant  consuete  stare  Agnellengi  „,  un  terreno  in  Momo  °  in 
porta  ville  Rasebe  „.  Not.  Giac.  Cavagna.  —  Orig.  ASM  ;  Reg. 
Frase.  ACN  Inv.  XVI,  29,  citato  dalla  Novara  Sacra,  p.  121,  e 
e  dal  Maggiotti,  op.  cit.  pp.  157  e  165. 
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39-  —  ZJIS  Ottobre  i8,  XIII,  Novara.  Nicolino  e  Pietro  di  Omegna  fu 
Giacomo  da  Femia  vende  alle  umiliate  il  diretto  dominio  di  un 
fondo  in  Momo  "  ad  stratam  Novarie  „  di  cui  era  investito  in 
affitto  Giovanni  di  Ugeto  di  Momo.  Net.  Filippo  Pelliccia  fu 
Giac  ;  net.  scrittore  Marchionne  Sacchi  di  Gerardo.  —  Orig. 
ASM;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  30. 

40'  —  ^JiS  ottobre  18,  XIII,  Novara.  Giovanni  di  Ugeto  di  Momo  fu 
Ugeto  di  Colomba  vende  metà  del  dominio  utile  del  fondo  di 
cui  sopra.  Not.,  ecc.  e.  s. 

41    —  131  S  ottobre  19,  XIII,  Novara.  C.  s.  per  l'altra  metà.  Net.  e.  s.  ecc. 

42-  —  1J16  aprile  io,  XV,    Momo.   Filippo   di    Raineri   di   Bonifacio   di 

Momo  vende  alle  umiliate  di  Momo,  "  que  dicuntur  de  Agnel- 
"  lengo  „,  un  fondo  in  Momo  "  ad  stratam  „.  Not.  Giac.  Ca- 
vagna. —  Orig.  ASM  ;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVII.  31. 

43-  —  iJià  aprile  12,  XIV,  Momo.  C.  s.  per  altro  fondo   ivi.  Not.  Giac. 

Cavagna;  not.  scrittore  Giacomo  di  Quirea  di  Uberto.  — Orig.  e.  s. 
44.  —  /?/<J  aprile  19,  XIV,  Momo.  C.  s.,  e.  s.,  e.  s. 

45-  —  iJ'ió  aprile  21,  XIV,  Momo.  C.  s.,  e.   s.^   e.    s.   Questi    documenti 

sono  su  pergamena  unica,  che  dai  segni  della  cucitura  pare  fosse 
prima  unita  al  XVI,  33  del  1316  ottobre  3. 

46-  —  IJ16  aprile  jo,  XIV,  Momo    Le  umiliate    permutano    con    Ottino 

fu  Giacomo  Belloni  di  Alzate  una  terza  parte  di  fondo  in  Momo 
"  ad  cuchum  „  e  un  terzo  di  castano  con  la  terza  parte  di  un 
fondo  in  Momo  "  ad  stratam  Novarie  „  e  la  terza  parte  delle 
piante  ivi.  Not.  Giac.  Cavagna  ;  not.  scrittore  Giacoino  da  Quirea. 

—  Orig.  ASM;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  32. 

47-  —  1J16  maggio  4,  XIV,  Momo.  C.  s.  per  altra   terza  parte  rispet- 

tivamente. Not.,  ecc.  e.  s.  —  Questa  permuta  è  citata  in  Novara 
Sacra,  p.  121,  leggendo  Ottino  di  Bottone. 

48.  —  JJ16  maggio  7,  XW,  Momo.  C.  s.  per  altra  terza  parte.  Not.,  ecc.  e.  s. 

49-  —  ^Ji<^  ottobre  j,  XIV,  Momo.  Filippo  di  Raineri  vende  alle  umi- 
liate un  fondo  in  Momo  "  ad  stratam  Novarie  „.  Not  Giac.  Ca- 
vagna, not.  scrittore  Giac.  di  Quirea.  —  Orig.  ASM  ;  Reg.  Frase. 
ACN  Inv.  XVI.  33;  doveva  essere  cucito  al  1316  aprile  io. 

5°-  —  ijiy  dicembre  ly,  XV,  Momo.  Beatrice  di  Raineri  fu  Olrico  da 
Momo  vende  alle  umiliate  staia  quattro  di  terra  di  pertinenza 
della  dote  fatta  da  Giacomo  Gritta  alla  figlia  Marina  madre  di 
Beatrice  (cfr.  1283  gennaio  21)  in  Momo  "  ad  limeum  „  e  "  ad 
«  stratam  ,.  Not.  Giac.  Cavagna;  not.  scrittore  Giacomino  di 
Quirea.  —  Orig.  ASM  ;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  34. 

51-  —  1J17  dicembre  rj,  XV,  Momo.  C.  s  per  sei  staia  ivi.  —  Orig.,  ecc.  e.  s. 

52.  —  IJ17  dicembre  //,  XV,  Momo.  C.  s.  per  altro  terreno  "  ad  limeum  ,. 

—  Orig.,  ecc.  e.  s. 

53-  —  IJ17  dicembre  ij,  XV,  Momo.  C.  s.  per  staia  sei  "  ad  stratam  „. 

—  Orig.,  ecc.  e.  s. 

54-  —  1J18  dicembre  2,  1,  Momo.  Giacomo  Languida,  console  di  giustizia 


VARIETÀ 


^2I 


di  Novara,  autorizza  il  notaio  Giacomino  Cavagna  ad  estrarre 
copia  dell' istruniento  1283  gennaio  21.  Not  .Gugl.  Grita.  —  Orig. 
ASM  ;  trascurato  dal  Frasconi,  porta  però  la  sua  segnatura 
XVI.  34. 

V,  —  IJ20  maggio  2  (o  29),  llli  Novara.  Raineri  fu  Bonifacio  di  Momo 
col  figlio  Bonifacio  vende  alle  umiliate  un  fondo  in  Momo  "  ad 
"  bossam  rondam  ...  cum  fossatis  circhumstentibus  „.  Not.  Gi£c. 
Cavagna  ;  not.  scrittore  Ardicino  de  Mocia  fu  Pagano.  —  Orig. 
ASM  ;  Reg  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  35. 

—  IJ2J  ottobre  /,  VI,  Alzate.  Giacomo  Baordo  fu  Sirigone  di  Alzate 

coi  figli  e  fratelli  vende  alle  umiliate  due  parti  prò  indiviso  di  un 
fondo  in  Momo  "  ad  dossum  de  Alexate  ,.  Not.  Giac.  Cavagna; 
not.  scrittore  Magno  Cavagna  di  Uberto.  —  Orig.  ASM,  Reg. 
Frase.  ACN  Inv.  XVI.  36. 

—  IJ2J  ottobre  /,    VI,   Alzate.  C.  s.  per  l'altra  terza  parte.  —  Ori- 

ginale, ecc.  e.  s. 

—  IJ2J  ottobre  i,  VI,  Alzate.  Le  umiliate  aflBttano  il   detto   terreno 

alto  stesso.   —  Orig.,  ecc.  e.  s. 

—  IJ2J  maggio  4,  Vili,  Marano.  Giovanni  da  Cantalupo  dichiara  di 

aver  ricevuto  da  Giovanni  e  Pietro  Vegio  la  dote  di  Gugliel- 
mina  sua  sposa  e  loro  sorella.  Not.  Ugino  del  Gallo  ;  not.  scrittore 
Cabrurco  (?).  —  Orig.  AST;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  37, 
ASM  e  MASN,  16  (i). 

—  1^2^   marzo   16,  X,   Momo.    Lanfranco    fu    Zanni    Ricardone   di 

Momo  vende  a  Giacomino  di  Bonifacio  da  Momo  una  terza 
parte  prò  indiviso  di  fondo  in  Momo  a  S.  Quirico.  Not.  Giac. 
Cavagna;  not.  scritt.  Antonio  di  Giovenale  (Juvenallis)  di  Gui- 
doto.  —  Orig.  ASM;  7?*^.  frase.  ACN  Inv.  XVI.  38. 
I.  —  IJ2J  marzo  16,  X,  Momo.  C.  s.  per  altra  terza  parte  ivi,  No- 
taio, ecc.,  e.  s. 

—  IJ2^  marzo  16,  X,  Momo.  C.  s.  per  una  terza  parte  di  fondo  in 

Momo  dietro  san  Martino.  Not.  ecc.,  e.  s/ 

—  ij2'j  marzo  16,  X,  Momo.  C.  s.  per  altra  terza  parte  ivi.  Not.  ecc.  e.  s. 

—  IJ2^  marzo,  16,  X,   Momo.    C.  s.   per    l' ultima   terza   parte    ivi. 

Not.  ecc.,  e.  s. 

—  ij2(^  maggio  g,  XII,  Momo.  Pietro,  Ugeto,  Zanolo   e   Giacomino 

fu  Giacomo  detto  Baordo  da  Alzate  vendono  a  Giacomino  detto 
Pacino  di  Ugeto,  detto  anche    Pacino  di  Momo,    la  metà  verso 


(1)  Riguardo  a  questo  documento,  I'  unico  non  rinvenuto  sinora  a  Torino 
(dr.  p.  412,  nota  6),  è  da  notare  che  ciò  dipende  probabilmente  dalla  circostanza 
che  dalle  prime  indicazioni  pareva  redatto  in  Momo,  mentre  nel  regesto  Frasconi 
(.\SM)  e  nell'elenco  di  consegna  alla  Corte  di  Torino  (.\SM)  risulta  fatto  in 
!arauo  ;  sarà  quindi  forse  stato  collocato  a  tal  nome  sotto  Paesi  o  sotto  Monache, 
essendovi  stato  anche  colà  un  convento  di  umiliate.  Per  i  notai,  il  primo  indica 
Ugino  del  Gallo  (o  Sallo),  copia  di  ....muto,  il  secondo  dice  solo:  Rog.  Cabrurco. 
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sera  prò  indiviso  di  fondo  in  Memo  "  ad  cucuin  „.  Not.  Bertolino 
Barzio  fu  Giac.  Orig.  ASM  ;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  39. 

66.  —  1J29  '"'igg'o  9,    XII,  Momo.    C.  s.    per   la   metà   verso  mattina. 

Not.  ecc.,  e.  s. 

67.  —  /^29  dicembre   2,  Xll,  Momo.    Pietro,    Giacomo   e   Zanolo   Gara- 

velli  vendono  a  Giacomino  di  Momo  fu  Bonifacio  un  fondo  in 
Alzate  in  campo  Lanfredo  e  castani.  Not.  Giacomo  Cavagna  ; 
not.  scrittore  Ugolino  di  Rozato.  —  Orig.  AST  ;  Reg.  Frase. 
ACN  Inv.  XVI.  40,  ASM  e  MASN,  17. 

68.  —  ij2g  dicembre  2,  Xll,  Momo.  Giacomino  di  Momo  affitta  il  fondo 

ai  suddetti.  Not.  ecc.,  e.  s. 

69.  —  1331  luglio  19,  XIV,  Momo.  Bonifacio  di  Momo  fu  Raineri,  con- 

senzienti i  fratelli  Giacomo  e  Robaldo,  dona  in  usufrutto  a 
Maffea  Falco  fu  Brexano,  moglie  di  suo  figlio  Raineri,  cinque 
staia  e  una  mina  d'un  fondo  di  venti  stala  a  Momo  ad  "  cere- 
"  stinam  „,  con  diritto  di  ritorno  a  lui,  quando  si  estinguano  i 
loro  eredi  diretti.  Not.  Gio.  Sappa  fu  Amico.  —  Orig.  ASM  ; 
Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI,  41. 
7°-  —  iJJi  luglio  19,  XIV,  Momo.  Lo  stesso  e.  s.  al  figlio  Raineri  per 
cinque  staia  nello  stesso  fondo.  Not.  ecc.  e.  s. 

71.  —  1331  luglio  20,  XIV,  Momo.  C.  s.  a  Maffea  per  altre  cinque  staia 

e  un  quartaro.  Not.  ecc.  e.  s. 

72.  —  /X?/    luglio  20,  XIV,  Momo.  C.  s.  al  figlio  Raineri  per  le  restanti 

quattro  staia  e  un  quartaro.  Not  ecc.  e.  s. 

73.  —  1333  >"<*ggto  9,  I,  Novara.  Pietro  fu  Giacomo  da  Omegnà,  Andrino 

e  Guglielmo  fu  Nicolino  da  Omegna  vendono  alle  umiliate  il 
diretto  dominio  di  fondi  in  Momo  ereditato  dal  fu  Guido.  Not. 
Giacomo  Cavagna  ;  notaio  scrittore  Girardo  Lanterio.  Segue  la 
grida  dello  stesso  giorno.  —  Orig.  AST;  Reg.  Frase.  ACN  Inv. 
XVI.  58,  ASMe  MASM,  18. 
1333  maggio  IO.  Vedi  1310  marzo  12,  n.  33. 

74-  —  1333  luglio  22,  1,  Monto.  Raineri  di  Momo,  col  consenso  del  padre 

Bonifacio,  vende  a  Pasqua  Ferendoni  fu  Odeberto,  moglie  di 
Ruggero  di  Momo,  otto  staia  del  fondo  "  ad  cerestinam  „.  Not. 
Giov.  Sappa.  —  Orig.  ASM;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  41  (i). 

75-  —  1333   ottobre  j,  1,  Momo.  Lo  stesso  e.  s.  vende  alle  umiliate  due 

staia  di  fondo  *  ad  cerestinam  „.  Not.  ecc.  s.  e. 

76-  —  1333   ottobre  i,  I,  Momo.  Pasqua  e  Raineri  vendono  alle  umiliate 

altra  parte  di  detto  fondo.  Not  ecc.  e.  s. 

77.  —  133}   ottobre  i,  I,  Momo.  Pasqua  vende  alle  umiliate  altra  parte 

di  detto  fondo.  Not.  ecc.  e.  s. 

78.  —  IJJ4  gennaio  19,  V,  Momo.  Beatrice  fu  Lafranco  da  Momo  vende 

alle  umiliate  cinque  staia    di  una  vigna    di    quattordici  staia  in 

(i)  Nei  confini  del  fondo  figura  l'altro  convento  di  umiliate,  S.  Maria  Mad- 
dalena. 
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Momo  "  ad  ceronum  „.  Not.  Giovanni  Sappa.    —    Orig,  ASM  ; 
Reg.  Frase.  ACU  Itiv.fXVI.  47. 

-  IJJ4  gennaio  79,  //,  Momo.  C.  s.  e.  s.  per  altre  cinque  staia.  Not. 
ecc.  e.  s. 

-  IJJ4  gennaio  79,  II,  Momo.  C.  s.  e.  s.  per  le  restanti  quattro  staia. 
Not.  ecc.  e.  s. 

-  IJJ4  aprile  jo,  Giacomo  di  Beso  (o  Beco)  Brusati  di  Morghengo 
vende  alle  umiliate  un  fondo  "  in  clesura  ,.  Reg.  Frase.  ACN 
Inv.  XVI.  42. 

-  ijjj  maggio  4,  V,  Momo.  Pietro  fu  Giacomo  detto  Baordo  vende 
tre  staia  di  terreno  in  Alzate,  "  ad  botam  „  e  "  ad  viam  savo- 
"  nascam  „.  Not.  Bertolino  di  Giacomo  di  Bonifacio  di  Momo. 
-  Orig,  ASM;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  43. 

-  'JJ7  (tnarao  o  novembre?)  la,  V,  Novara.  Bonifacio  fu  Guideto  di 
Raineri  da  Momo  vende  alle  umiliate  due  fondi  dietro  S.  Pietro 
e  a  S.  Quirico.  Not.  Giac.  Cavagna;  not.  scrittore  Antonio  di 
Giovenale.  —  Orig.  ASM;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  44. 

-  Ijj8  aprile  /p,  VI  [Momo].  C.  s.  e.  s.  per  una  parte  di  fondo  in 
Momo  sotto  le  vigne.  —  Orig.  ASM  ;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI. 

44  t- 

-  Jjj8  aprile  20,  VI,  Momo.  Filippo  Ferandone  fu  Odeberto  da  Xuno 
e.  s.  e.  s.  per  una  metà  indivisa  di  fondo  "  ad  bosam  rondam 
*  seu  ad  arbores  humiliatarum  „.  Not.  e.  s.  —  Orig.  ASM; 
Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  45. 

-  ijjS  aprile  24,  VI,  Momo.  C.  s.  e.  s.  per  l'altra  metà.  Not.  ecc.  e.  s. 

-  ij}8  agosto  26,  VI,  Momo.  Zanolo  di  Alzate  vende  alle  umiliate 
due  fondi  in  Alzate.  Not.  Giovannino  Gavinelli.  —  Orig.  AST; 
Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  46,  ASM  e  MASN,  19. 

-  1J38  novembre  ij,  VI,  Novara.  Filippo  Ferandone  di  Odeberto 
vende  alle  umiliate  tre  fondi  in  Momo,  al  pasquaro  di  S.  Zenone, 
presso  S.  Zenone  e  "  ad  bremosam  „.  —  Orig.  ecc.  come  al 
n.  83  (i). 

-  IJJ9  dicembre  29,  VII,  Novara.  Pietro  fu  Gujdeto  di  Raineri  di 
Momo  vende  alle  umiliate  tre  pezze  di  terra  in  Momo  "  ad  bre- 
mosam „.  Not.  Bertolino  suddetto.  —  Orig.  ASM  ;  Reg.  Frase. 
ACN  XVI.  48. 

-  1J40  marzo  26,  Vili,  Momo.  Giovanni  detto  Follino  di  Amate  fu 
Uberto  e  il  figlio  Petrino  vendono  alle  umiliate  fonde  in  Monio 
"  ad  cagnolam  „.  Not.  e.  s.  —  Orig.  ASM;  Reg.  Frase.  ACN 
Inv.  XVI.  49. 

91.  —  1J41  gennaio  21,  IX,  Momo.  Ottobona  fu  Giacomo  detto  Baordo 
dei  Sirigoni  di  Momo,  moglie  del  fu  Minolo  Gavinelli  di  Alzate 


(i)  Il  documento,  dice  che  era  giovedì,  mentre  il  15  novembre  era  venerdì 
fiiel  1358;  sarebbe  stato  giovedì  nel  15  37)  ™»  questi  due  documenti  (nn.  8j  e  88), 
dinne  indizione  e  podestà  novaresi  diversi. 
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vende  alle  umiliate  un  fondo  in  Alzate  "  ad  barazolam  supe- 
«  riorem  „.  Not.  Bertolino.  —  Orig.  ASM  (i);  Reg.  Frase.  ACN 
Inv.  XVI.  50. 

92.  —  ij4r  novembre  26,  IX,  Alzate.    C.  s.,  e.  s.,  per  un  fondo  al  bala- 

sterio  in  Alzate.  Not.  Giacomino  Gavinelli.  —  Orig.  AST;  Reg. 
Frase.  ACN  Inv.  XVI.  51,  ASM  e  MASN,  20. 

93.  —  1341  dicembre  16,  IX,  Atomo.  Bascheno  da  Camodea  fu  Giacomo 

vende  alle  umiliate  parte  di  fondo  in  Memo  "  ad  meduliam  „ 
verso  monte.  Not.  Bertolino  sudd.  —  Orig.  ASM;  Reg.  Frase. 
Inv.  XVI.  52. 

94-  —  04t  dieembre  17,  IX,  Momo.  C.  s.,  e.  s.  per  parte  di  fondo  '*  ad 

"  meduliam  „  verso  mezzodì.  Not.  ecc.  e.  s. 

95-  —  134^  maggio   2-j,    X,   Novara.    Pietro   Formagiario   fu    Bertolino 

vende  alle  umiliate  una  casa  in  Momo  in  valle.  Segue  la  grida 
del  28.  Not.  Ugino  di  Domo  fu  Uberto;  not.  scrittore  Serafino 
di  Sesso  di  Saverico.  —  Orig.  ASM;  Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  55. 

96.  —  1J42  agosto  18.  Obizone  di  Rostulfo  vende  alle  umiliate  un  ter- 
reno per  sei  lire.  Reg.  Frase.  ACN  XVI.  54. 

97-  —  ^34^  dieembre  16,  X,  Momo.  Raineri  fu  Guidetto  di  Raineri  di 
Momo  vende  alle  umiliate  due  stala  di  fondo  di  sette  stala,  tre 
quartari  e  due  piedi,  in  Momo  a  S.  Quirico  "  sive  ad  viam  ron- 
"  dellam  „.  Not.  Bertolino  suddetto.  —  Orig.  ASM;  Reg.  Frase. 
ACN  Inv.  XVI.  53. 

98.  —  1342  dieembre  j6,  X,  Momo.  C.  s.,  e.  s.,  e.  s.  per  altre  tre  staia. 
Not.  ecc.  e.  s. 

99-  —  I34S  gennaio  19,  XI,  Momo.  C.  s.,  e.  s.,  e.  s.  per  il  resto.  Not. 
ecc.  e.  s. 

100.  —  IJ43  marzo  io,  XI,  Momo.  Ubertoto  da  Camodea  fu  Giacomo 
vende  alle  umiliate  una  metà  indivisa  di  fondo  in  Momo  "  ad 
"  motum  sive  ad  viam  de  Tronchea  „  verso  monte.  Not.  Ber- 
tolino. —  Orig.  ASM;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  57. 

loi.  —  JJ4J  marzo  2S,  XI,  Momo.  C.  s.,  e.  s.,  e.  s.  di  fondo  ivi  verso 
mattina.  Not.  Bertolino.  —  Orig.  ASM;  Reg.  Frase.  ACN 
Inv.  XVI,  56. 

102.  —  JJ4J  marzo  2S,  XI,  Momo.  C.  s.,  e.  s.,  e.   s.   di  fondo   ivi  verso 

sera.  Not.  ecc.  e.  s. 

103.  —  JJ4J  apri/e  f),    XI,  Momo.    C.  s.,  e.  s.,  e.  s.    di    fondo    ivi    verso 

mezzodì.  Not.  Bertolino.  —  Orig.  ASM  ;  Reg.  Frase.  ACN 
Inv.  XVI.  57. 

104.  —  rj4J  novembre  27,  XI,  Novara.  Filippo  di   Galbiate  detto  Bellin- 

(i)  E'  questa  l'unica  pergamena,  come  si  disse  a  p.  411,  di  S.  Bartolomeo  fi- 
nora rinvenuta  nell'.\SM,  che  non  faccia  parte  dell'acquisto  del  conte  Malaguzzi  ; 
il  Frasconi  la  indica  come  del  giugno  nell'  Inventario.  E'  negli  atti  del  diparti- 
mento dell'  Agogna,  F.  R.,  Corporazioni  religiose  soppresse,  Novara,  S.  Agata, 
cart.  742. 


107. 


zago  fu  Francesco  vende  alle  umiliate  fondi  in  Momo.  Not.  Ber- 
olino.  —  Orig.  AST  ;  Keg.  Frase.  Inv.  XVI.  59,  ASM  e  MASN,  21. 

105.  —  IJ47  maggio  j,  XV,  Momo.  Bascheno  di  Camodea  fu  Giacomo 
vende  alle  umiliate  terreno  in  Momo  alla  Baragiola.  Not.  Ber- 
tolino. —  Orig.  AST  ;  Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  60.  ASM  e  MASN,  22. 

106.  —  IJ4S  febbraio  9,  /,  Novara.  Pietrina  fu  Giacomo  di  Raineri  da 
Momo,  consenziente  il  fratello  Guglielmo,  vende  alle  umiliate 
un  fondo  in  Momo  al  Ramello.  Not.  Bertolino.  —  Orig,  AST  ; 
Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  61,  ASM  e  MASM,  23. 

—  rj48  febbraio  9,  I,  Novara.  Ugolina  fu  Guglielmo  Sarda  vedova 
di  Giacomo  di  Raineri  rinuncia  ad  ogni  suo  diritto  sul  detto 
fondo.  Not.  Bertolino.  —  Orig.  ecc.  e.  s. 

—  1J4S  aprile  16,  I,  Momo.  Riccadona  fu  Bonifacio  vedova  di  Tom- 
maso fu  Lamberto  vende  alle  umiliate  metà  di  un  fondo  in 
Momo.  Not.  Bertolino.  —  Orig.  AST;  Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  62, 
ASM  e  MASN,  24. 

109.  —  IJ4S  aprile  ij,  I,  [Momo'\.  C.  s.,  e.  s.,  e.  s.,  per  l'altra  metà. 
Not.  ecc.  e.  s, 

—  IJ4S  maggio  22,  I,  Momo.  Ardizone  fu  Raineri  di  Guidone  di 
Momo,  consenziente  il  fratello  Tomaso,  anche  a  nome  dei  fra- 
telli Pietro,  ...gino  e  Michele,  vende  alle  umiliate  una  metà  in- 
divisa di  fondo  in  Momo  "  ad  ceronum  „  verso  mattina.  Not 
Bertolino.  —  Orig.  ASM;  Rtg.  Frase.  ACN  Inv.  63. 

—  1J48  dicembre  14, 1,  Momo.  Raineri  fu  Guidetto  di  Raineri  di  Momo 
vende  alle  umiliate  un  fondo  in  Momo  "  ad  cerestinam  „.  Not. 
Bertolino.  —  Orig.  ASM;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  64. 

|12.  —  liso  febbraio  13,  111,  Novara.  Clara,  vedova  di  Bonifacio  di  Gui- 
detto di  Momo  e  figlia  del  fu  Giovanni  Cornagia  da  Briona,  e 
Antonio,  loro  fighe,  vendono  alle  umiliate  una  casa  con  fondo 
in  Momo  "  ad  portam  Alesascam  „.  Not.  Bertolino.  —  Orig.  ASM  ; 
Reg.  Frase.  ACM  Inv.  XVI,  65. 

113.  —  ijso  febbraio  24,  III,  Momo.  C.  s.  e.  s.  per  fondo  in  Momo  al 
cavagnolo.  Not.  Bertolino,  —  Orig.  AST  ;  Reg,  Frase.  ACN  Inv. 
XVI.  66,  ASM  e  MASN,  25. 

114.  —  IJS2  aprile  i,  V,  Momo.  Ottabona  di  Alzate  fu  Zanni  Grazia  di 
Cesto,  vedova  di  Giacomino  Baordo,  vende  alle  umiliate  fondi 
in  Alzate  alla  bota  e  alla  strada  savonasca.  Not.  Bertolino.  — 
Ortg.  AST  ;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  66,  ASM  e  MASN,  26. 

115.  —  ijsj  gennaio  16,  VI,  Novara.  Pietro  dell'Abate  (Albate),  prete  a 
Momo,  vende  alle  umiliate  un  fondo  in  Momo  alla  bosia  rotonda. 
Not.  Pietrino  di  Gozzano;  not.  scrittore  Antonio  Mugieto.  Orii;. 
AST:  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  67,  ASM  e  MASN,  27. 

fli6.  —  ijsj  gennaio  16,  VI,  Novara.  Poma  fu  Giacomo,  da  Romentino. 
vedova  di  Giovannino   dell'Abate.  (Albate)  rinuncia  ai  suoi  di- 
ritti sul  fondo  e.  s.  Not.  e.  s..  —  Orig.,  ecc.  e.  s. 
117.  —  ijsS  novembre  9,  XI,  Novara.  Giovannino   Cattaneo  fu  Raineri 

Arch.  Star.  Lomb.,  Anno  XL,  Fase.  XXXVIir.  j8 
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vende  a  Giovanni  di  Monzio  un  fondo  alle  banchette.  Notaio 
Giov.  Bonardi.  Copia  not.  di  Gregorio  di  Leno  con  autorizza- 
zione 26  agosto  1367.  —  Perg.  AST;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI_ 
68,  ASM  e  MASN,  28. 

118.  —  i^^i  gennaio  2^,  IX,  Novara.  Tomasino  da  Castano  fu  Anselmino 

di  Princivalle  vende  a  Pietrine  di  Bertoldo  di  Stefano  di  Momo 
fondi  in  Alzate  al  salice  e  altrove.  Not.  Zanfrino  Cattaneo  di 
Olrico.  —  Orig.  AST  ;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  69,  ASM  e 
MASN,  29. 

1 19.  —  IJ77  aprile  2j,  XV,  Momo.  Le  umiliate  affittano  beni  in  Vaprio 

(d'Agogna)  ad  Antonio  Oppizoni  di  Vaprio.  Not.  Giovanni  di 
Momo  fu  Lamberto.  —  Orig.  AST  ;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI. 
71,  ASM  e  MASN,  30. 
J20.  —  13S4  maggio  2j,  VII,  Momo.  Antonino  di  Zino  da  Vaprio  fu  Zino 
vende  alle  umiliate  un  fondo  in  Vaprio,  coll'assenso  del  figlio 
Obicino.  Not.  Antonio  di  Momo  fu  Giovanni.  —  Orig.  AST, 
Reg.  Frase.  ACN    Inv.  XVI.  70,  ASM  e  MASN,  31. 

121.  —  (sec.  XIV).  Carta  mutila  al  principio,  del  sec.  XIV,  concernente 

una  divisione  di  beni  tra  Giacomo,  Petrino  e  Zaccarino  fratelli 
di  Momo.  —  Orig.  AST,  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  72, 
ASM  e  MASN,  32. 

122.  —  141^  giugno  39.  Giovanni  e  Giacomo  di  Momo  figli  di  Zaccarino 

fanno  divisione  di  beni.  —  Reg.  Frase.  ACN   Inv.  XVI.  73. 

123.  —  1424  febbraio  11.  Si  emette  lodo  a  favore  delle  monache  contro 

Zaccarino  ed  i  figli  Giovanni  e  Giacomo.  Notai  Giov.  Tettoni 
e  Giovannino  da  Momo.  —  ACN  Orig.  e  Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  74. 

■24.  —  1424  giugno  j.  Pietro  di  Momo,  cappellano  della  cattedrale  di 
Novara,  e  Genesio  Mangiastraffa  detto  Galletto  pronunciano 
lodo  tra  due  suore  e  Giovanni  di  Zaccarino  da  Momo  per  ter- 
reno al  ponte.  —  ACN  Orig.  e  Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  74. 

125.  —  14JJ  marzo  19.  Mabiglia  di  Arglena  fu  Filippo,  consenzienti  i 
figli^  vende  a  Guglielmo  di  Sologno  una  vigna.  Not.  Giov.  de' 
Scutari.  —  ACN  Orig.  e  Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  75. 

1^6.  —  14J8  ottobre  2S.  Giovanni  de'  Sorelli  coi  fratelli  vende  a  Gio- 
vanni Cattaneo  di  Momo  metà  di  casa  in  Alzate  dietro  il  ca- 
stello. —  ACN  e  Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  76. 

127.  —  1440  febbraio  24.  Stefano  Cattaneo  di  Momo  permuta  con  Gio- 

vanni Cattaneo  beni  al  caniale.  Not.  Enrico  Cattaneo  di  Castel- 
letto. —  ACN  Orig.  e  Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  77. 

128.  —  ^442  febbraio  16.    Giovanni  Caccia  di  Mandello  accensa   ad  An- 

tonio e  Milano  di  Castellazzo  una  casa  e  fondi   in  Castellazzo. 
Not.   Pietro    Caccia   fu    Gualino.    —  ACN  Orig.    e  Reg.  Frase.     ì 
Inv.  XVI.  78. 

129.  —  /44f  gennaio  12.  Manfredo  Brusati  console  di  giustizia  cita  Giaco- 

mino di  Arglato  di  Momo,  perchè  risponda  al  banco  dell'aquila 
in  Novara  del  suo  debito  verso  Giovanni  Cattaneo.  Not.  Nicolò 
Bagliotti.  —  ACN  Orig.  e  Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  79. 
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130. 


F3'- 


133-  — 


m-  — 


P35- 


136-  -- 


?37- 


^38.  - 


»39- 


140-  — 


I141.  — 


14JO  gennaio  24.  Le  umiliate  e  Cornino  Cavagna  d'Agnellengo 
permutano  fondi  in  Agnellengo  al  chiuso  e  al  zoi.  —  ACN 
Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  80.  Accennato  in  Novara  Sacra,  p.  121. 
1461  gennaio  /;.  Antonio  Bollini  di  Cavaglio  fa  procura  "  ad  lites  „ 
in  cittadini  novaresi.  Not.  Antonio  di  Barengo  f.  q.  Bertolino  de 
Poma.  —  ACN  Orig.  e  Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  81. 
J461  settembre  26.  Ubertino  di  Cantalupo  vende  a  Giovanni  di 
Cantalupo  un  fondo  in  Suno.  Not.  Lanfranchino  de  Capris.  — 
ACN  Orig.  e  Reg.  Frase.  XVI.  82. 

146J  aprile  4.  Damiano  di  Zuenaga  e  Raineri  di  Vaprio  (d'Ago- 
gna) permutano  beni.  Not.  De  Camodea.  —  ACN  Orig.  mutilo 
e  Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  83. 

146S  giugno  j.  —  Lorenzo  Boniperti  dona  a  Matteo  Nibia  orto 
in  Gualengo  alla  valle.  Not.  Lanfranchino  de  Capris.  —  ACN 
Orig.  e  Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  84. 

14^0  luglio  j.  Gerolamo  Scarli,  console  di  giustizia  di  Novara, 
condanna  Pierino  di  Simone  di  Alzate  a  rendere  a  Paolino'  fu 
Giacomo  Cattaneo  di  Monio  danari  avuti  in  prestito.  Not.  Lanf. 
de  Capris.  —  ACN  Orig.  e  Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  85. 
14S1  settembre  ij.  Zaccaria  (?)  Cattaneo  di  Momo  vende  a  Gau- 
denzio Cattaneo  un  fondo  in  Alzate.  —  ACN  Rtg.  Frase.  Inv. 
XVI.  86. 

148S  maggio  27.  Si  intima  precetto  contro  Giovanni  de'  Conti  di 
Gambarana  di  pagare  un  debito  verso  la  priora  delle  monache 
di  S.  Martino  in  pietra  lata  di  Pavia  e  ad  Ursina,  sua  figlia,  colà 
professa.  Not.  Giovanni....  de  Tonsis.  —  ACN  Orig.  e  Reg. 
Frase.  Inv.  XVI.  87. 

1491  giugno  14.  Tomaso  e  Domenico  Righieri  di  Vaprio  (d'Agogna) 
vendono  un  fondo  in  Vaprio  a  Raffaele  Tornielli.  —  ACN  Reg. 
Frase.  XVI.  88. 

i4<)}  settembre.  Gio.  Maria  da  Garbagna  vende  a  Raffaele  Tor- 
nielli un  fondo  a  Vaprio.  Not.  Lorenzo  Tornielli.  —  ACN 
Orig.  e  Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  89. 

14^}  ottobre  2^.  Suor  Guglielmina  di  Oleggio  rinuncia  al  priorato 
nelle  mani  di  Biagio  di  Busseto  vicario  del  vescovo  di  Novara 
per  la  tentata  unione  del  monastero.  Not.  Bernardo  Falletti.  — 
ACN  Orig.  cartaceo  e  Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  89  t- 
149}  ottobre  37.  Suor  Ursina  dei  Conti  di  Gambarana  professa 
nel  monastero  di  S.  Martino  in  pietra  lata  di  Pavia  è  eletta 
priora.  Not.  ecc.  e.  s.  (Cfr.  qui  pag.  2,  nota  15). 
(sec.  XV).  Certo  Milano  fa  donazione  dei  propri  beni  a  certo 
Lorenzo  con  obbligo  di  sposare  la  figlia  Allegranza.  —  ACN 
Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  90,  che  dice  essere  la  carta  mutila  in 
principio. 

ijoS  febbraio  7.  Bartolomeo  Cattaneo  di  Momo  fu  Zaccaria  e 
Bartolomeo  Cattaneo  fu  Guala  permutano  fondi  in  Momo.  — 
ACN  Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  91. 
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144.  —  7/70  aprile  12.  Paride  Barbavara  dà  a  livello  una  casa  con  giar- 

dino in  Orfengo  a  favore  di  Nicola  de'  Veggi  detto  Pellizia  di 
Vespolate.  —  ACN  Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  93. 

145.  —  1J12  gennaio  jo.    Lo  stesso  vende  il  diretto  dominio  della  casa 

a  Bartolomeo  e  Tomaso  de'  Noli.  —  ACN  Reg.  Frase,  Inv. 
XVI.  92. 

146.  —  ISJ7  giugno   II,    Monto.   Alla   presenza   di    G.  A.   Arcimboldi, 

vescovo  di  Novara,  le  monache  di  S.  Maria  Maddalena  di  Momo 
cedono  alle  monache  di  S.  Bartolomeo  di  Momo  una  striscia 
di  giardino  confinante  con  quello  delle  monache  stesse  di  San 
Bartolomeo  da  tre  parti,  ne  e  ricevono  in  cambio  una  striscia 
dì  giardino  delle  monache  di  S.  Bartolomeo,  confinante  col  loro 
giardino,  colla  siepe  della  strada,  colla  roggia  e  col  giardino 
delle  monache  di  S.  Bartolomeo,  tanto  da  avere  il  passaggio 
diretto  di  due  persone  in  pari  sino  alla  roggia  stessa.  Not.  Be- 
nedetto Pescatori  fu  Francesco,  cancelliere  della  curia  vesco- 
vile. —  Orig.  ASM  ;  Reg.  Frase.  ACN  Inv.  XVI.  93;  cfr.  Novara 
Sacra  p.  121,  e  Maggiotti,  op.  cit.  p.  157,  ove  è  citato  erro- 
neamente come  del  1337  (i). 

147.  —  ZSJ7  settembre  j.  Transunto   dell'  istrumento   del    1306  di    poter 

derivare  acqua  della  roggia  del  molino  d'Agnellengo  per  adac- 
quare il  prato  delle  monache  di  S.  Bartolomeo.  —  ACN  Reg. 
Frase.  Inv.  XVI.  94. 

148.  —  IS4!  marzo  22.    Paolo    HI   scomunica    gli   usurpatori    dei    beni 

mobili  e  immobili  di  S.  Bartolomeo  di  Momo.  —  ACN  Orig. 
e  Reg.  Frase.  Inv.  XVI.  95. 

fi)  Cfr.  qui  p.  405. 
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►Pompeo  Castelfranco,  Cimeli  del  Museo  Ponti  nell'isola  Virginia  (Lago 
di  Varese).  Milano,  tip.  Alfieri  &  Lacroix,  1913,  in-8,  pp.  56  e  XXI  tav. 

Il  lago  di  Varese,  il  più  grande  ed  il  più  orientale  di  un  gruppo 
di  laghetti  interglaciali,  è  ben  noto  ai  cultori  della  nostra  preistoria  per 
avanzi  di  stazioni  lacustri  (dell'Isola  Virginia,  di  Cazzago  Brabbia,  del 
Gaggio,  del  Maresco,  di  Bodio,  del  Bardello).  Il  gruppo  delle  palafitte 
varesine  scendeva  a  mezzogiorno  sino  alla  Lagozza  presso  Besnate,  e 
forse  altri  simili  villaggi  sorgevano  più  vicino  a  Milano. 

Nel  museo  dell'Isola  Virginia,  fondato  ora  è  circa  un  trentennio  dal 
compianto  dottor  Andrea  Ponti,  si  trovano  raccolte  molte  reliquie  della 
vita  preistorica  del  lago,  e  fra  esse  quelle  tutte  della  palafitta  che  ivi 
sorgeva.  L'isola  infatti  (intitolata  a  Virginia  Ponti  per  voto  dei  natura- 
listi italiani,  raccolti  a  congresso  in  Varese  nel  1878)  è  uu'  isola  artifi- 
ciale. I  rifiuti  della  paiafitta,  abbandonata  solo  verso  la  fine  dell'età  del 
bronzo,  avevano  rialzato  il  fondo  del  lago  ;  onde  più  tardi  fu  facile  ad 
ftin  nuovo  proprietario  di  innalzare  questo  bassofondo  sovrapponendovi 
nuova  terra.  Perciò  il  suolo  dell'isolino  è  ricchissimo  di  avanzi,  sia  del 
villaggio  lacustre  ivi  situato  (uno  dei  più  antichi  del  gruppo),  sia  por- 
;ativi  dal  fondo  del  lago  colla  terra  presa  alla  periferia. 

Il  museo  Ponti  accoglie  urne  e  bronzi  dell'età  del  ferro,  una  bellis- 
ima  collezione  della  fauna  attuale  del  lago  e  delle  sue  sponde,  una  li- 
breria, ove  l'attuale  proprietario  senatore  Ponti  ha  raccolto  tutte  le  opere 
che  concernono  le  palafitte  varesine.  Il  prof  Castelfranco  tuttavia  nella  sua 
monografia  illustra  soltanto  la  sezione  paleoetnologica,  presentandone 
i  più  importanti  cimeli  in  belle  tavole,  commentate  da  pagine  erudite 
e  succose,  quali  poteva  scrivere  egli,  che  da  lunghi  anni  si  occupa  con 
amore  e  dottrina  della  preistoria  lombarda,  e  che  recentemente  ebbe  a 
riordinare  con  rara  diligenza  il  museo  stesso. 

Premessa  una  succinta  storia  delle  ricerche  sull'argomento  (1853- 
1910)  ed  una  ricca  nota  bibliografica,  l'Autore  passa  in  rassegna  le  varie 
classi  d'oggetti.  Abbondano  particolarmente  le  armi  e  gli  arnesi  di  pietra, 
e  soprattutto  le  lame  e  le  cuspidi  silicee,  che  si  fabbricavano  sul  luogo 
'con  un  procedimento  ingegnosamente  ricostruito  e  descritto  dal  Castel- 
ranco.  Si  trovano  altresì  non  poche  ascie  e  reliquie  di  pietra  verde, 
[ad  esempio  di  giadeiie,  tratta  da  regioni  alpine  abbastanza  discoste.  Si 
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lavorava  nella  stazione  dell'isolino  anche  l'ossidiana,  che  doveva  venire 
da  lungi,  poiché  il  luogo  più  vicino  da  cui  si  poteva  importare,  è  da 
cercarsi  nelle  isole  Lipari.  Si  hanno  pure  resti  di  legno,  d'  osso  e  di 
corno  lavorato;  pugnali,  ascie,  ami,  aghi  crinali  ecc.  di  bronzo  e  di  rame  ; 
matrici  che  dovevan  servire  alla  fusione  del  bronzo  stesso;  pendagli  ed 
oggetti  curiosi,  forse  feticci  od  amuleti;  cocci  di  vasi  e  d'urne,  di  cui  al- 
cuni recano  rozzi  graffiti  ed  impronte  di  stuoie;  ossa  e  corna  d'animali 
domestici  e  selvatici  (cane  d' una  varietà  simile  allo  sciacallo,  gatto, 
bue,  maiale,  capra,  cervo,  capriolo,  ecc.);  avanzi  di  vegetali  (ghiande, 
frumento  ecc.). 

Da  tali  resti  dimostra  poi  concisamente  l'Autore  come  si  possa  ar- 
gomentare con  sufficiente  verosimiglianza  quale  fosse  la  vita  ed  il  grado 
di  cultura  dei  palafitticoli.  Non  ignoravano  l'agricoltura  e  la  pastorizia; 
ma  oltre  ai  campi  ed  agli  armenti  fornivan  loro  semplici  cibi  la  caccia, 
la  pesca,  i  frutti  delle  foreste,  allora  assai  estese  in  quei  pressi.  Tritu- 
ravano con  rozze  macine  le  ghiande  ed  il  grano  e  si  ammannivano  una 
sorta  di  polenta.  Si  foggiavano  essi  medesimi  armi  e  strumenti,  e  nel- 
l'ultimo periodo  dell'esistenza  della  palafitta  avevano  appreso  a  fondere 
il  bronzo.  Le  canne  palustri  servivano  loro  per  costruirsi  le  capanne, 
che  erano  rotonde  e  rivestite  d'argilla.  Colle  foglie  della  stessa  pianta 
intessevano  eleganti  stuoie.  Si  cucivano  vesti  di  pelli  e,  verosimilmente, 
di  lino.  Avevano  ad  ornamento  collane  di  materie  diverse.  Certi  vasi 
ed  oggetti,  probabilmente  rituali,  sembrano  accennare  a  pratiche  reli- 
giose o  superstiziose  ;  indizi  raccolti  con  cura  dal  prof  Castelfranco  in 
questi  ultimi  anni  fanno  credere  che  i  morti  fossero  cremati  e  che  le 
urne  cinerarie  fossero  collocate  su  palafitte,  di  guisa  che  la  città  dei 
morti  somigliasse  a  quella  dei  vivi.  La  teoria  che  il  rito  crematorio 
fosse  seguito  dai  palafitticoli  non  meno  che  dai  terramaricoli,  loro  af- 
fini sotto  tanti  riguardi,  è  accettata  anche  da  Robert  Munro  nell'ultimo 
suo  volume  (i). 

L'Autore  conchiude  l' interessante  ed  erudito  suo  lavoro,  notando 
come  fosse  doveroso  far  conoscere  una  collezione  mirabile,  unica  nel 
suo  genere,  dovuta  alla  intelligente  iniziativa  di  Andrea  Ponti,  il  quale 
saggiamente  volle  che  fossero  raccolti  in  un  museo,  "  tutti  „  gli  oggetti 
rinvenuti  in  una  palafitta,  e  si  conservassero  così  nella  loro  integrità  le 
reliquie  di  un  popolo  singolarissimo.  Onde  il  Castelfranco  si  dimostra 
grato  al  figlio  del  benemerito  fondatore  della  raccolta,  che,  conscio  di 
tale  dovere,  gli  ha  dato  facoltà  e  mezzi  di  renderla   a  tutti   accessibile. 

Ed  invero,  per  la  diffusione  e  l'incremento  delle  discipline  archeo- 
logiche, è  a  desiderarsi  che  tale  esempio  invogli  le  direzioni  di  molti 
altri  musei  a  farli  più  noti  con  somiglianti  monografie. 

G.  S. 

(i)  R.  Munro,  Palaeolilhic  Man  and  Terramara  Settlements  in  Europe,  Edin- 
burgh and  London,  1912  (pp.  507  e  75  tavole).  I  capitoli  Xll-XVl  sono  intiera- 
mente dedicati  alle  terramare  e  palafitte  d'Italia  e  d'altri  paesi. 


BIBLIOGRAFIA 


43» 


IProf.  don  Carlo    Castiglioni,   Locale  Varesino.    Memorie.    Milano,   tip. 
Agraria,  1913,  in-8,  pp.  126. 


i 


Il  prof.  Castiglioni  fu  spinto  dallo  zio  prevosto  di  Nerviano  a  rac- 
cogliere, senza  la  pretesa  di  fare  una  pubblicazione  scientifica  o  lette- 
aria,  le  memorie  del  paesello  natio.  L' autore  si  attenne  alle  linee 
tracciategli  dallo  zio:  il  materiale  raccolto  fu  diviso  in  opportuni  capitoli, 
e  presentato  in  una  forma  chiara,  spigliata,  senza  pesantezze  di  sorta, 
li  metodo  tenuto  è  da  lodarsi:  simili  lavori  si  fanno  per  essere  letti  e 
gustati  dagli  abitanti  del  luogo,  ai  quali  tali  memorie  possono  interessare. 
S'intende  che  un'esposizione  popolare,  calda  e  colorita,  non  deve  mai 
esckidere  la  massima  diligenza  nel  raccogliere  e  vagliare  notizie  locali, 
perchè  il  popolo  ha  pure  il  diritto  che  le  memorie  gli  siano  presentate 
colla  maggiore  esattezza  storica  possibile.  Del  volumetto  i  capitoli  set- 
timo e  ottavo  ci  sembrano  i  più  interessanti  :  nell'  uno  si  fa  risaltare 
il  cambiamento  avvenuto  in  meglio  nel  paesello  dopo  il  1860,  non  ultimo 
beneficio  dell'unità  nazionale;  nell'altro  si  ricordano  due  glorie  locatesi, 
il  p.  Domenico  Comerio  (1688-1737),  collega  del  p.  Martinelli,  fondatore 
del  collegio  degli  Oblati  di  Rhò,  e  il  pittore  Agostino  Comerio  (1784-1834), 
che,  fra  l'altro,  affrescò  nel  1825  la  gran  cupola  di  S.  Sebastiano  in 
Milano. 

Nel  primo  capitolo  l'Autore  passa  sotto  silenzio  le  possibili  origini  di 
Locate  e  le  sue  vicende  attraverso  gli  oscuri  secoli  della  storia  antica 
e  medioevale.  Ora  questo,  pur  non  abbandonandosi  a  fantasie,  ci  sembra 
un  lavorare  un  po'  troppo  alla  spiccia.  Certo  che  il  pescare  fra  le  carte 
medioevali  dei  nostri  archivi  le  notizie  attinenti  ai  paesi  di  campagna, 
richiede  una  buona  dose  di  pazienza,  ma  non  conviene  tralasciare  di 
farlo,  perchè  tante  volte  da  quelle  carte,  disperse  come  foglie  dal  vento, 
si  possono  ricavare  accenni  a  consuetudini  e  costumanze  proprie  di 
vita  locale.  La  storia  deve  tener  conto  di  tutto,  anche  delle  minime  cose 
che  concorsero  allo  svolgimento  del  vivere  civile.  Locate  poi  ebbe  pure 
il  suo  momento  d' infeudazione  camerale:  nel  1538  al  14  di  novembre 
fu  venduto  a  Giovanni  Pusterla  in  via  d'allodio  con  patto  di  poter  re- 
dimere. 11  feudo  fu  dal  medesimo  rivenduto  alla  R.  C.  per  lire  1233.6.8 
il  26  settembre  1555:  il  Regio  Demanio  fu  accordato  alla  comunità.  Nel 
capitolo  secondo,  l'A.  fa  risalire  al  vescovo  S.  Mona  (192-250)  l'istituzione 
delle  parrocchie  urbane  e  foresi  nella  diocesi  milanese.  L'asserzione 
avrebbe  il  suo  effettivo  valore,  se  si  potesse  provare,  come  scrive 
iiions.  Ratti,  che  la  cronaca  di  Milano  attribuita  a  S.  Dazio  (530-552), 
è  veramente  sua  o  per  lo  meno  di  quel  tempo.  Ciò  che  non  è  possibile, 

Iper  quanto  recentemente  il  prevosto  Negri  di  Rosate  abbia  tentato,  se- 
guendo il  Biraghi,  di  rivendicarne  l'autenticità  contro  il  Muratori,  il  Fu- 
magalli, il  Ferraj,  il  Savio.  L'istituzione  delle  parrocchie  rurali  in  quel 
tempo  ci  sembra  impossibile  anche  per  il  fatto  che  S.  Mona  visse  prima 
del  313,  e  quindi  in  tempi  di  persecuzione  e  relativamente  di  poca  diftu- 
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sione  del  cristianesimo  nelle  regioni  nordiche  d'Italia.  Perciò  allo  stato 
presente  delle  nostre  cognizioni  in  proposito  non  è  possibile  venire  a 
conclusioni  sicure.  Un'ultima  osservazione:  nel  capitolo  decimo,  là  dove 
si  discorre  delle  lontane  possibili  origini  della  guardia  nazionale,  l'Autore 
si  è  dimenticato  di  osservare  che  in  Lombardia  fin  dal  1636  si  ebbe  una 
milizia  urbana  e  forese.  Il  movimento  verso  una  milizia  territoriale  è 
frutto  dei  tempi,  e  si  verifica  non  solo  in  Piemonte,  ma  in  tutti  gli  i  iti 
in  cui  era  divisa  l'Italia:  gli  spagnuoli,  nostri  dominatori,  non  poterono 
sottrarsi  alla  corrente.  Piccole  mende  son  queste  che  nulla  tolgono  alla 
bontà  del  volumetto,  per  il  quale  il  prof.  Castiglioni  ha  bene  meritato 
della  sua  terra  natale. 

R.    B ERETTA. 


Annuario  del  R.  Archivio  di  Slato  in    Milano  per  l'anno    191J.    Milano, 
Palazzo  del  Senato,  1913,  in-8,  pp.  184. 

Ecco  per  la  terza  volta  farcisi  innanzi  la  solerte  e  valorosa  schiera 
degli  ufBciali  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Milano,  capitanata  dal  suo  dotto, 
infaticabile  duce,  a  render  conto  di  quanto  proficuamente  ebbe  ad  ope- 
rare nel  corso  dell'anno  passato.  La  sobria  Relazione,  che  con  felice 
pensiero,  meritamente  lodato  e,  quel  che  di  più  monta,  imitato,  descrive 
la  vita  dell'  importantissimo  Istituto,  si  divide  in  tre  parti  ;  delle  quah 
la  prima  espone  i  lavori  d'ordinamento  e  gli  inventari  ;  tocca  del  ser- 
vizio amministrativo  la  secconda  :  la  terza  illustra  la  Scuola  di  paleo- 
grafia, diplomatica  ed  archivistica.  Per  quanto  spetta  alla  parte  prima 
è  soprattutto  da  segnalare  qui  il  riordinamento,  eseguito  dal  signor 
Luigi  Settimo  Pierucci,  della  raccolta  di  mappe,  carte  geografiche,  e 
topografiche,  piante,  ecc.,  che,  provenienti  da  vari  dicasteri  ed  ufiSzi, 
s'erano  un  po'  confusamente  accumulate  nell'Archivio,  dov'avevamo  rin- 
venuto un  assetto  sommario  ed  un  collocamento  non  sempre  conforme 
alla  necessità  di  conservarle  intatte.  Oggi  la  raccolta,  sistematicamente 
riunita  ed  illustrata  con  apposito  Inventario,  che  qui  si  pubbhca  (Ap- 
pendice II,  pp.  123-152),  ofi'rirà  certo  un  prezioso' sussidio  agli  studi  sulla 
topografia  di  tutta  la  Lombardia  austriaca,  e  non  di  essa  soltanto. 

Un  altro  lavoro  di  molto  rilievo  nella  sezione  finanziaria  fu  quello 
condotto  sulla  congerie  di  documenti  relativi  al  riconoscimento  o  all'am- 
ministrazione del  Debito  pubblico  durante  il  primo  regno  d'Italia  ed  il 
regno  lombardo-veneto.  Tra  le  carte  di  vari  banchi  e  monti,  venute  a 
finire  nel  nostro  archivio  per  questa  ragione,  s' annoverano  pure  tre- 
centocinquantasei  registri  e  duecentoquarantuna  cartelle  della  Zecca  e 
del  Banco  Giro  di  Venezia,  interessante  suppellettile,  che  ha  pòrto  oc- 
casione al  cav.  Guido  Colombo,  archivista  di  lunga  esperienza,  altret- 
tanto modesto  quanto  valente,  di  dettare  un  elaborato  e  ragguardevole 
studio  {Alti  e  Registri  delta  Zecca  e    del  Banco  Giro  di  Venezia  nelfAr- 
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tivio  di  Sialo  di  Milano,  App.  I,  pp.  79-122),  dove  sono  ottimamente 
lumeggiate  le  vicende  per  cui  passarono  quelle  carte  ne'  primi  anni 
del  secolo  XIX,  e  vien  messa  in  chiaro  l'opera  lodevole,  esplicata  da 
Marco  Serbelloni,  prefetto  del  dipartimento  veneziano,  per  impedire  che 
esse  da  Venezia  fossero  trasferite  a  Milano.  Il  Colombo  polemizza  anche 
efficacemente  col  dott.  Coggiola  per  dimostrare  come  molte  e  buone 
ragioni  consiglino  oggimai  di  ritenere  a  Milano  appunto  que'  documenti 
che  altri  vorrebbe  a  Venezia  restituiti. 

Anche  la  Scuola  di  paleografìa  dà  infine  ottimo  segno  della  sua 
sempre  lodevole  alacrità  con  il  discorso  che  nell'inaugurarla  pronunziò 
l'undici  novembre  1912  il  dott.  G.  Villani,  che  in  questo  volume  costi- 
tuisce la  III  App.  (pp.  153-184).  Continuando  a  svolgere  il  soggetto,  da 
lui  illustrato  nell'anno  precedente,  il  valoroso  insegnante  mise  in  luce 
le  sorti  dell'insegnamento  della  diplomatica  in  Lombardia  sotto  i  go- 
verni che  si  seguirono  dal  1796  fino  alla  costituzione  del  nuovo  regno 
d' Italia.  Non  furono  desse  molto  liete,  giacché  la  cattedra  che  il  go- 
verno di  Maria  Teresa  aveva  istituita  presso  il  monastero  di  S.  Am- 
brogio, tacque  dopoché  i  Cistercensi  ne  furono  nel  1799  allontanati.  Va- 
namente poco  appresso  il  Napoli  Signorelli  s'  offriva  di  portare  luce 
"  nell'oscurità  dei  tempi  mezzani  „  colla  critica  diplomatica;  i  nuovi 
governanti  non  erano  troppo  forti  in  argomento  e  inclinavano  a  fare 
tutt'una  cosa  della  "  diplomatica  „   e  della   "  diplomazia  „;  chiamando 

Ed  insegnare  questa  il  D'Adda,  che  solo  della  prima  si   protestava  pe- 
lo 1  L'amena  confusione  non  ebbe  a  cessare  così  presto. 
La  diplomatica,  introdotta  più  tardi  nelle  Università,  e  a  Milano,  in 
Brera,  fu  poi  tolta  via   nel    1808:  la    Restaurazione    la   reintrodusse   a 
Pavia,  associandola  all'antiquaria,  all'araldica  e   alla  numismatica.   Sol- 
tanto nel  1843  l'insegnamento,  congiunto  a  quello  della  paleografia,  entrò 
I^Kgli  archivi  di  Stato;  ma  nel  1859  dalla  legge  Casati  fu  la  cattedra  fug- 
■^^volmente  unita  all'Accademia  scientifico-letteraria.  Molto   accurati   ed 
importanti  sono  i  ragguagli  che  il  Vittani  reca  su  tutte  le  complicate  vi- 
cende della  disciplina  da  lui  con  tanto  amore  insegnata   sul   corso   del 
— dIo  passato  e  non  dovranno  certo  essere  trascurate  da  coloro  ai  quali 
a  cuore  il  progresso  degli  studi  superiori  fra  noi  le  sagge  riflessioni 
cui  egli  compie  e  rischiara  la  narrazione  sua. 

Molto  ci  sarebbe  ancora  da  dire  su  quest'  importante  pubblicazione, 
tante  curiosità  risveglia  insieme  ed  appaga  negli  studiosi  delle  cose 
lombarde.  Ma  basterà  a  noi  di  avere  spigolato   un  fascette  di  ragguagli, 
atti  a  metterne  in  rilievo  il  pregio  e  l'utilità. 

F.  N, 
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I  libri  segnati  con  asterisco  pervennero  alla  Biblioteca  Sociale. 

ABBA  (Giuseppe  Cesare).  Ritratti  e  profili.  In-i6.  Torino,  Società  tip.  edit.  Na" 
zionale,  1912. 

III.  Francesco  Nullo.    —  V.  Giacinto  Bruzzesi.    —    IX.    L'amico  della 
seconda  moglie  di  Garibaldi:  Luigi  Caroli. 

ALBERTO  D'  ÉVIAN.  Garibaldi  a  Milano  per  le  Cinque  Giornate.  —  Avanti  !  di 
Milano,  22  marzo  1912. 

Non  par    le  «  Cinque  Giornate  »,  a  cui  è  noto  che  il  Garibaldi    non 
potè  prender  parte,  ma  per  la  loro  commemorazione  nel  1862. 

'ALBERTI  (Lidia).  Saggio  di  bibliografia  umanistica  dell'ultimo  ventennio  (Let- 
tere A-T)).  —  Athenaeum,  voi.  I,  fase.  II,  191}  e  sg. 

ALLARD  (P.).  Consuntin  et  le  seizième  centenaire  de  l'édit  de  Mìlan.  —  Ècole, 
7  marzo  191 3. 

•ANDERLONI  (Emilio).  Statuti  dei  laghi  di  Como  e  di  Lugano  del  secolo  XIV 
Voi.  I  :  .\verrara  e  Val  Taleggio,  Dervio  e  Corenno,  Valsassina.  Roma, 
E.  Loescher,  1913,  in-8  gr.,  pp.  387  {Corpus  Statutorum  Italicorum,  sotto  la 
direzione  di  Pietro  Sella,  n.  3). 

Cfr.  la  recensione  nel  precedente  fascicolo  di  <{ne&l' Archivio,  pp.  208-211. 

ANDRÉ  (Commandant  d').  Quatre  batailles.  Rivoli,  Marengo,  Austerlitz,  Heilsberg. 
Paris,  Berger-Levrault,  1913,  in-8,  pp.  104. 

•ANFOSSO  (Luigi).  Storia  dell'archìbugìata  tirata  al  cardinale  Carlo  Borromeo 
(San  Carlo)  in  Milano  la  sera  del  26  ottobre  1569.  Milano,  stab.  tip.  F.  Sac- 
chetti &  C,  1913  in-S  gr.,  pp.  357. 

Annals  of  the  emperor  Charles  V,  by  Francisco  Lopez  de  Gó.mara,  spanish 
text  and  english  translation  edited  with  an  introduction  and  notes  by  Roger 
Bigelow  Merriman,  assistent  professor  of  History  in  Harward  University. 
Oxford,  at  the  Clarendon  Press,  in-8,  pp.  LV-502,  1912. 
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^^*ANNONI  (Ambrogio).  Le  chiese  di  Pavia.  Parte  I:  S.  Michele,  S.  Pietro  in 
I^H  Ciel  d'  Oro,  S.  Teodoro,  S.  Stefano  e  S.  Maria  del  Popolo,  S.  Maria  in 
\^K  Betlem,  SS.  Primo  e  Feliciano.  Sessantaquattro  illustrazioni  con  testo.  Mi- 
^^H.     lano,  E.  Bonomì,  editore,  191;,  in-ié,  pp.  xxiii. 

^^^»-  La  facciata  di  S.  Pietro  in  Gessate  in  Milano.  Vicende  odierne  e  restauri 
^^H  (Estr.  dal  fascicolo  di  febbraio  del  1915  degli  Atti  del  ColUgia  degli  Inge- 
I^K.    gneri  ed  Architetti).  Milano,  tip.  Stucchi  &  Ceretti,  1915,  in-4   ili.,  pp.  20. 

ANTHEUNIS  (L.).  Le  Christianisme  et  l'édit  de  Milan.  —  Le  Bien  Public  di  Gand, 
78  febbraio  191). 

*ANZILOTTI  (Antonio).  L'Austria  nel  Lombardo- Veneto  (Estr.  dallMrcèit/io  j/o- 
rico  italiano),  Firenze,  tip.  Galileiana,  1913,  in-8,  pp.  15. 

*ANZOLETTI  (Luisa).  La  libreria  Villa  Pernice  alla   Biblioteca   Ambrosiana.  — 

IT^assegna  Nazionale,  l.°  giugno  1913. 
Splendida  libreria,  ricca  di  ben  ^0.000  volumi,  raccolta  e  ordinata  dal 
l'eminente  economista  corani.  Angelo  Villa  Pernice,  e  dalla  vedova  gentil- 
donna donata  alla  Biblioteca  Ambrosiana.  Perchè  possa  apprezzarsi  l'interesse 
storico  che  il  dono  rappresenta,  gioverà  sapere  come  una  sezione  speciale 
della  libreria  Villa  Pernice  sia  costituita  dalla  raccolta  dei  manoscritti  e  delle 
lettere  di  Cesare  Beccaria.  Vi  si  trovano  gli  autografi  del  celebre  libro  Dei 
delitti  e  delle  pene  e  tutte  le  sue  47  edizioni  italiane,  dalla  prima  del  1764 
all'ultima  del  1871,  con  le  traduzioni  dell'opera  francesi,  tedesche,  inglesi, 
spagnuole,  russe,  olandesi,    danesi  e  in  greco  volgare;  inoltre  gli    autografi 

Idei  trattati  :  Ricerche  intorno  alla  natura  dello  stile  ed  Elementi  di  economia 
pubblica;  nonché  le  pubblicazioni  minori  del  celebre  penalista.  V'è  pure  unito 
tutto  l'archivio  privato  della  famiglia  Beccaria. 

'Arcbivio  storico  per  la  città  e  comuni  del  circondario  di  Lodi.  Anno  XXXI- 

^^      XXXII.  In-8.  Lodi,  tip.  Quirico  &  Camagni,  1912-1913. 

^H  Fase,  ottobre-dicembre  1913.  Agnelli  (G.).  Monasteri  Lodigiani,    Cister- 

^H  ciensi:    San  Pietro    di  Cereto  (cont.).  —  Ottobello    Soffientini    vescovo   di 

^H  Lodi  12 19- 1243  (cont.  e  fine).  —  Agnelli  (G).  Corsa  storico-artistica   nel 

^B  Lodigiano.  —  Civico  Museo:  Acquisti  e  doni.  —  Cronaca. 

^B  Fase,  gennaio-giugno  igi).  Agnelli  (G.).    Monasteri    Lodigiani,  Cister- 

^B  ciensi:  San  Pietro  di  Cereto.  —  Lo  stesso.  La  viabilità  in  Lodi.  —  Car- 

^H  togratìa  della  città    di  Lodi  esistente    nella  Civica    Biblioteca   e    nel  Museo 

^B  patrio.  —  Rota  (mons.  vescovo  G.  B.).  Antichi  livelli  di  olio  nella  Riviera 

^B  di  Salò   alla    mensa  vescovile   dì  Lodi    [Prima  pubblicato  nella  Brixia  Sa- 

^B  era,  191 }].  —  Necrologio:  mons.  G.  B.  Rota;  senatore  Francesco  Gagnola. 

^B  —  Recensioni. 

'ARZANO  (.Aristide  capitano).  II  dissidio  fra  Garibaldi  e  Depretis  sull'annessione 

Ideila  Sicilia  (settembre  i86o\  Estr.  dalle  Memorie  storiche  militari,  fase.  I 
del  191 3.  Città  di  Castello,  tip.  Unione  arti  grafiche,  19x3,  in-8  gr.,  pp.  72, 
con  ritratti. 
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Atti  dell'Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Bergamo.  Voi.  XXII  (anno  1911- 
1912).  Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  1913,  in-8  fig.,  pp.  xxxvili- 
247,  con  8  tavole. 

AUOISIO  (G.).  La  provincia  di  Novara  con  illustrazioni  e  una  cartina  geografica. 
Milano,  Società  editrice  Dante  Alighieri,  di  Albrighi  &  Segati,  191 5. 

BAGATTONI  (Romeo).  Compendio  della  Vita  del  l>eato   Geremia   Larabertenghi.  • 
In-12.  Forlì,  191  j. 

'BALOASSERONI  (Francesco).  Per  i  nostri  Archivi. —  Archivio  storico  italiano, 
disp.  2.'',  1912. 

A  proposito  del  nuovo  regolamento  per  gli  archivi  di  Stato,  suo  esame 
e  critiche  (alle  quali  sottoscriviamo).  Tra  le  recenti  pubblicazioni  intomo 
agli  archivi  si  ricorda  ed  elogia  quella  del  Fumi  per  l'archivio  di  Stato  di 
Milano  (cfr.  p.  418  e  sg.),  e  si  critica  il  Manuale  pratico  per  gli  archivisti 
delle  pubbliche  amministraT^ioni,  del  signor  Pecchiaj  (cfr.  p.  429  e  sg.). 

'BARATTA  (prof.  Mario).  Contribuzioni  allo  studio  delle  trasformazioni  idro- 
grafiche del  delta  padano  avvenute^nel  secolo  XIX.  —  Bollettino  della  So- 
cietà  Geografica  Italiana,  191 2. 

BARBI  (Michele).  Sulla  genesi  dei  Lombardi  alla  prima  crociata.  Nozze  Soldati- 
Manìs.  Firenze  il  III  Agosto  MCMXII,  in-8,  pp.  15,  s.  a.  indicazione. 

BARRIERA  (Raffaello).  I  poeti  italiani  del  secolo  XIX  :  antologia.  Con  proemio , 
biografie,  note  e  ritratti.  In. 16  ili.  Milano,  tip.  fratelli  Treves,  1912. 

'BARBIERI  (Federico).  La  lirica  volgare  lombarda  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVI.  —  Athenaeum,  a.  I,  fase.  I,  1915. 

—  La  lirica  latina  lombarda  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI.  —  Athenaeum, 
a.  \,  fase.  Ili,  1913. 

BATIFFOL  (mons.  P.).  Le  seizièrae  centenaire  de  l'édit  de  Milan.  L'édit  et  les 
origines  de  la  liberté  religieiue.  —  Correspondanl,  io  marzo  1913. 

BAUNARD  (mons.).  Frédéric  Ozanaiii  d'après  sa  correspondance.  Troisièrae  édi- 
tion  :  2J  avril  1915,  centenaire  de  sa  naissance.  In-8.  Paris,  l.  de  Gigard, 
éJiteur,  191 3. 

Del  med.  editore    di  Parigi:    Lettres  de  F.  Oxatiam    (1831-1855).  Hui'  _ 
ti'eme  édition,  avec  notes  et  plusieurs  lettres  inédites,  2  voi.  in-12.  I 

BAUTIER  (Pierre).  Souvenir  du  Musée  de  Crèmone.  —  Durendal,  settembre 
1912. 

Studio  di  due  pitture  fiamminghe:  la  Vergine  in  chiesa,  della  quale  la 
fisionomia  sembra  della  scuola  di  Gerard  David  e  di  Jean  Prevost;  la 
Vergine  e  il  bambino,  produzione  giovanile  di  B.  van  Orley?... 
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BAUTIER  (Pierre).  Trois  Madones  flaraandes  en  Italie.  —  L'Art  flamand  et  hoU 

Blandais,  settembre  1912. 
Vergine  allattante  il  bambino  nella  Galleria  Lochis  a  Bergamo. 

BAZETTA  (Nino).  Nel  centenario  dell'autore  di  Angiola  Maria.    Giulio  Carcano 
e  i  suoi  ricordi  sul  Iago  Maggiore    e    suU'Ossola   (Dalla    Ptrseveran-^a).    — 

I     Nuovo  Sempione  di  Arena,  n.  36,  1912. 
L'abate  Zanoia.  —  Nuovo  Sempione  di  Arona,  n.  2,  191}. 
—  II  castello  di  Vogogna.  —  Ga^^etta  di  Novara,  marzo  1913. 

—  Il  comune  di  Cardezza  nella  Valle  dell'Ossola  :  memorie   e   notizie.   Novara, 
tip.  Gaddi,  1913. 

BELLAIGIIE  (Camille).  Verdi  :  biografìa  critica,  pubblicata  per  il  centenario  della 

»    nascita  (191  j).  Milano,  tip.  fratelli  Treves,  191},   in- 16,    pp.    414,    con    12 
tavole. 


ÌELLEZZA  (Paolo).  Curiosità  dantesche.  In-16.  Milano,  U.  Hoepli,  19x5. 
XXI.  Quale  stima  il  Manzoni  facesse  di  Dante.   —  XXII.  Il  «  cor  dì 
ir  Dante  »  attribuito  dal  Manzoni  a  V.  Monti. 

'BELLINI  (Angelo).  La  pala  del  Bevilacqua  in  S.  Vito  a  Somma  Lombardo. — 
Rassegna  d'Arte,  p.  44  e  sg.,  1912. 


i 


LTRAMI  (Luca).  Cimeli  dispersi  della  chiesa  di  S.  Francesco    Grande   in  Mi- 
lano. Milano,  tip.  U.  Allegretti,  1913,  in-8,  pp.  19  (Nozze  Mezzanotte-Gal- 
ll    Ione). 

—  Elogio  di  Galeazzo  Alessi.  In-i6.   Milano,    tip.    U.    Allegretti,    1913    (Nozze 
.\nnoni-Moretti). 


li 


NOIS  (Alessandro).  Lugano  e  dintorni,  un  semenzaio  di  artisti.  Artisti  ticinesi 
in  Russia  (Dalla  rivista  Story  Gody  di  Pietroburgo),  traduzione  di  A.  B.  e 
del  sac.  dott.  Litigi  Simona.  —  Indicateur  d'antiquités  suisses,  N.  S.,  voi.  XIV, 
fase.  IV,  191 3. 


BERCHET  (G.).  Lettera  semiseria  di  Grisostomo,  con  introduzione  del  prof.  A.  Gai- 
letti.  Lanciano,  tip.  Carabba,  1913,  in-16,  pp.    153  {Scrittori  nostri,  n.  29). 

BERGER  (FeldmarschallsLeutenant).  Memoiren  aus  dem  Kriege  von  18S9.  Zusam- 
mengestellt  auf  Grund  von  tagebuchartigen  .\ufzeichnungen  von  K.  Har- 
hauer.  Wien,  K.  Harbauer,  1912,  in-8,  pp.  140. 

Memorie  della  guerra  del  1859,  dal  diario  di  K.  Harbauer. 

BERNICOLI  (S.).  .\rte  e  artisti  in  Ravenna.  —  Felix  Ravenna,  II,  6,    1912. 
Bartolomeo  Caprioli  da  Brescia  (secolo  XVI). 
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•BERTACCHI  (Giovanni)  &  ARCARI  Paolo).  Un  uomo  della  nuova  Italia.  Opere 
e  giorni  di  Giuseppe  Candiani.  Milano,  libreria  editrice  Milanese,  1913, 
in-8  gr. 

BERTARELLI  (Achillf.).  G.  B.  Bodoni  e  la  decorazione  del  libro  (con  4  tavole). 
—  Il  Libro  e  la  Stampa,  a.  VI,  191 2,  p.  176  e  sg. 

'BERTINI  (C.  A.).  Famiglie  Romane  (Dal  ms.  di  Teodoro  Amayden).  —  %i- 
vista  Araldica,  aprile  191 }. 

Vimercati. 

"BERTONI  (prof.  G.).  Un  rimaneggiamento  fiorentino  del  Libro  di  Ugujon  da 
Laodho.  —  Rendiconti  Accademia  dei  Lincei,  voi.  XXI,  fase.  7-10,  1915, 
con  2  fac-simili. 

BETTINELLI  (Saverio).  Le  Raccolte,  con  il  Parere  dei  Granelleschi  eia  Risposta 
di  C.  Gozzi,  a  cura  di  Pietro  Tommasini-Mattiucci.  Città  di  Castello,  Lapi, 
1912,  in-i6,  pp.  xxiij-137  (Collezione  Passerini  di  opuscoli  danteschi, 
voli.  II 6- II 8). 

BEYLE  (Henri).  Parole  profetiche,  comunicate  da  Evelina  Martinengo  Cesaresco 
(Escr.  da  //  Risorgimento  Italiano).  Torino,  Bocca,  1912,  in-8,  pp.  j. 

BIERRINGER  (Fr.  J.).  Kaiser  Friedrich  II.  Berlin,  E.  Ebenring,  1912,  in-8,  pp.  452 
[Historische  Studien,  102]. 

BOCCARDI  (R.).  Valle  Formazza  (Ossola).  —  Emporium,  gennaio  1915. 

BOERI  (A.).  Famiglia  e  religione  nei  Promessi  Sposi.  —  Rivista  d'Italia,  15,  IV, 
1913. 

BOJANI  (F.  de).  Innocent  XI.  Sa  correspondance  avec  ses  nonces.  Voi.  IH,  1680- 
1684.  Première  partie.  AfiFaires  politiques.  Roulers,  J.  D.  Meester.  1912, 
in-8  gr.,  pp.  VI-1102,  et  ili. 

BOEZIO.  De  consolatione  philosophiae.  Versione  di  Teresa  Venuti  De  Dominicis. 
Voi.  II.  Terza  edizione,  accompagnata  dal  testo  latino  e  da  note.  Grottafer- 
rata,  tip.  Italo-Orientale  s.  Nilo,  1912,  in-8,  pp.  406. 

•Bollettino  della  Società  Pavese  di  storia  patria.  .Anno  XII,  fase.  III-IV. 
In-8  gr.  Pavia,  tip.  Mattei,  1912. 

Gorra  (E.).  La  «  leggenda  di  Lanfranco  da  Pavia  e  di  Alano  da  Lilla  ». 
—  Solmi  (Ed.).  Lorenzo  Valla  a  Pavia.  —  Pascal  (C).  Petrarca  e  il  tem- 
pio di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro.  —  Natali  (G.).    Due   colleghi  del  Lomo-, 
naco  a  Pavia:  G.  B.  de  Velo  e  B.    Galiano.    —    Rampoldi  (R.).    Combat-^ 
tenti  pavesi  per  la  difesa  di  Roma  nel  1849.    —    Rota  (E.).   Pietro    Tam- 
burini   di    Brescia    <r  teologo  piacentino  »    e  la  controversia    Giansenista  a] 


Il 
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Piacenza.  —  Sòriga  (P.).  Per  la  storia  del  collegio  dei  notai  di  Pavia.  — 
Romano  (G.).  Echi  pavesi  della  campagna  di  Russia  del  1812.  —  Pa- 
troni (G.).  Di  alcuni  oggetti  dell'età  del  bronzo  acquistati  dal  Museo  Ci- 
vico. —  Recensioni  [dal  Bullettino  di  paletnologia  italiana,  nn.  5-8,  1912I. 
—  Tijctnsioni.  —  Bollettino  bibliografico.  —  Notizie  ed  appunti  (Per  la 
storia  della  «  fortuna  »  di  .Alessandro  Guidi  ;  Cherubino  Cornienti  ;  In 
memoria  di  Carlo  Marozzi  ;  Cronaca  del  Museo  Civico  ;  Per  la  storia  del- 
l' Inquisizione  in  Pavia  ;  L' inaugurazione  di  due  ricordi  marmorei  in  onore 
di  Lorenzo  Valla  e  di  Carlo  Cantoni  (nel  palazzo  universitario).  —  Anti- 
chità rinvenute  in  vari  comuni  della  Regione  XI,  durante  il  biennio  1910- 
19 II.  —   Notizie  varie.  —  Recenti  pubblicazioni. 


'Bollettino  storico    per    la  provincia  di  Novara.  Anno  VI- VII.   Ia-8.  Novara, 
^_^  tip.  Cantone,  191 3. 

\^Kt  Anno  FI,  fase.  VI,  1^12.  Pagani    (G.).   Notizie  storiche  del   convento 

di  Mesima  dalle  sue  origini  ai  nostri  giorni  (cont.  e  fine).  —  Morandi  {G.  B.). 

I  Inventari  e  notizie  del  Castello  di  Novara  nei  secoli  XV  e  XVI  (cont.).  — 
Leone  (A.).  Bibliografìa  per  la  storia  della  provincia  di  Novara  (continua). 
Anno  VII,  fase.  I,  i<)ij.  Gabqtto  (F.).  Un  contrasto  dei  vescovi  di 
Novara  e  di  Vercelli  per  l'Abazia  di  Lucedio  sul  principio  del  secolo  X. 
Questioni  di  diplomatica  e  di  storia.  —  Morandi  (G.  B.).  Un  progetto  di 
^^  riforma  edilizia  in  Novara  nel  '500.  —  Poma  (C).  Cognomi  biellesi.  — 
^H  Morandi  (G.  B.).  Il  mercato  di  Domodossola  e  il  diploma  di  Berengario  I. 
^K  —  Lo  stesso.  Gli  Svizzeri  alla  presa  di  Locamo  nel  1505  e  l'allarme  de- 
^^  stato  in  Novara.  —  M.  {G.  B).  Perchè  la  sera  del  5  dicembre  1847  Carlo 
.\lberto  attraversò  Torino  al  galoppo.  —  Leone  (A.),  Bibliografia  per  la 
^^  storia  della  provincia  di  Novara  (cont.). 

^B  Anno  VII,  fase.  II.  Della   Porta  (G.).  La  reintegrazione  dell'exequa- 

tur  in  Piemonte  e  l'opera  d'un  diplomatico  del  secolo  XVIII.  —  Morandi 
(G.  B.).  L*  Isola  di  S.  Giulio  e  la  donazione  di  Ottone  I  alla  chiesa  nova- 

Irese.  —  Pagani  (G.).  Gli  statuti  dell'isola  e  della  riviera  d'Otta.  —  Mo- 
randi (G.  B.).  Il  convegno  di  Vignale  (24  marzo  1849),  n^"»  storia  e  nel- 
l'arte. —  Leone  (.\).  Bibliografia  per  la  storia  della  provincia  di  Novara. 

BOMBE  (Walter).  Die  Sammlung  Crespi.  —  Kunst  und  Kùnstler,  novembre 
1912,  pp.  119-122  e  4  ili. 

*  BONELLI  (Giuseppe).  Notizia  degl'  inventari  dell'archivio  di  corte  di  casa  Sa- 
voia. —  Gli  Archivi  della  storia  d'Italia,  serie  II,  voi.  HI  (Rocca  San  Ca- 
sciano,  1915). 

'BONETTI  (cap.  Carlo).  Fedi  di  nobiltà  cremonese  (i 545-1 597).  Notizie  di  ar- 
tisti cremonesi  del  XVI  secolo.  —  La  Provincia,  Corriere  di  Cremona, 
nn.  226,  228-230,  agosto  1912  ;  nn.  271-275,  285-284,  1912. 

* —  L'isolamento  del  Torrazzo  (1579-1580).  —  L'arrengherio  di  Lorenzo  de 
Trotti  (1507).  —  Le  botteghe  sotto  la  Bertazzola  (1610).  —  La  Provincia, 
Corriere  di  Cremona,  nn.  6,  46  e  93,  1915. 
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BONFANTINI  (G.).  O.  F.  Mossotti:  discorso  e  note  bibliografiche.  Novara,  tip. 
Cattaneo,  191 3. 

BOUCHAUO  (Pierre  de).  La  sculpture  vénitienne.  —  La  NouveJU  Revue,  15  agosto- 
15  settembre  1912. 

Les  Lombardi  ;   Pietro  Lombardo,    étude  de   ses  principales   oeuvres  et 
en  particulier  du   Tombeau  du  Doge  Pietro  Mocenigo. 

*BOURRILLY  (V.  L.).  Antonio  Rincon  et  la  politique  orientale  de  Francois  I.". 
Revue  Historique,  luglio-agosto  1913. 

Agg.  nel  medesimo  fascicolo   della  Revtu    l'articolo  di  R.  Doucet,   La 
mori  de  Francois  /.'?'■ 

•Brefotrofio  (Il  nuovo)  della  Provincia  di  Milano.  In-8  gr.  ili.  Milano,  Poli- 
grafia italiana,  1912. 

Contiene  lo  studio  del  dott.  prof.    Ernesto  Grassi,    //  vecchio  ospizio 
di  S.  Caterina  alla  Ruota. 

BRENTARI  (Ottone).  Fùhrer  durch  Mailand  und  Umgebung  (Verein  italienischer 
Gasthofbesitzer:  Abteilung  Lombardei  und  Seegebiete).  Varese,  Arti  grafiche 
varesine,  1912,  in-i6  fig.,  pp.  85  e  2  tavole. 

Brescia.  —  Cronaca  delle  famiglie  notabili  di  Brescia.  —  Bollettino  araldico  sto- 
rico genealogico  di  Venezia,  nn.  7  e  9,  1912. 

—  Il  reggimento  t  Brescia  ».  —  La  Sentinella   Bresciana,  gennaiq  1912. 

Con  una  lettera  inedita  di  Carlo  Alberto. 

BRIOSCHI  (raons.  Pietro  Adamo).  Un  apostolo  di  due  continenti  :  vita  di  mon- 
signor Eugenio  Biffi,  delle  missioni  estere  di  Milano.  Milano,  Alfieri  &  La- 
croix,  1912,  in-8  fig.,  pp.   501,  con  4  ritratti  e  63   tavole. 

*Brìxia  Sacra.  Bollettino  bimestrale  di  studi  e  documenti  per  la  storia  ecclesia- 
stica bresciana.  In-8.  Brescia,  1913. 

Anno  IV,  n.  i,  gennaio-febbraio  j^i}.  Rota  (G.  B.  vescovo  di  Lodi). 
Antichi  livelli  di  olio  nella  Riviera  di  Salò  alla  mensa  vescovile  di  Lodi. 
—  Guerriki  (P.).  Verolanuova.  Il  priorato  cluniacense,  la  parrocchia  e  il 
comune.  —  Sevesi  (M.).  Serie  dei  Custodi  di  governo  e  dei  Ministri  Pro- 
vinciali dei  Minori  Riformati  della  Provincia  di  Brescia.  —  Rivetti  (L.). 
Viaggio  fortunoso  di  un  prete  bresciano  a  Roma  nel  1650-1652.  —  Bari- 
SELLi  (P  ).  La  badia  di  Coniolo.  —  Notizie  d'arte  bresciana  [Cose  d'arte 
Camuna  ;  La  rinascita  di  due  grandi  tele  del  Tiepolo  a  Verolanuova  ;  Il 
pittore  bresciano  Bartolomeo  Caprioli  ;  Opere  bresciane  nella  collezione^ 
Layard  di  Venezia  ;  —  Appendice  :  Atti  della  visita  pastorale  del  vescovoj 
Domenico  BoUani  alla  diocesi  dì  Brescia.  1 
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Anno  /r,  n.  2,  mario  aprile  igi).  GuERRlNi  (P.).  Verolanuova:  il  prio- 
rato cluniacense,  la  parecchia  e  il  comune.  —  Bariselli  (P).  La  Badia 
di  Coniolo.  —  Sevesi  (p.  ?.).  Serie  dei  Custodi  di  governo  e  dei  Ministri 
Provinciali  dei  Minori  Riformati  nella  Provincia  di  Brescia.  —  Notizie  e 
Varietà.  —  Appendice  :  Atti  della  visita  pastorale  del  vescovo  Domenico 
Bollani  alla  diocesi  di  Brescia. 

Anno  IV,  n.  },  maggio-giugno  t^ij.  Guerrini  (P.).  Note  e  documenti 
sul  culto  di  S.  Gottardo  vescovo  nella  diocesi  di  Brescia.  —  Bariselli  (L.). 
La  Badia  di  Coniolo.  —  Notizie,  aneddoti  e  varietà  (Fra  i  letterati  avver- 
sari di  Lutero  in  Italia  ;  Due  antiche  campane  di  S.  Agata  ;  Una  lettera 
indulgenziale  del  Ven.  Roberto  da  Lecce  ai  Comuni  di  BoVegno  e  Irma  in 
Val  Trompia  :  Una  lapide  commemorativa  a  S.  Francesco).  —  Appendice  : 
Atti  della  visita  pastorale,  del  vescovo  Domenico  Bollani  alla  diocesi  di 
Brescia  (continuazione). 

Brozzo.  —  Il  comune  di  Brozzo  e  la  sua  parrocchia.  Brescia,  tip.  Ceroidi,  191 5, 
K       in-8  fig ,  pp.  47  {Cronache  triumpline,  n.  2). 

BURDET  (.Alfred).  Varese  e  la  prima  Repubblica  Cisalpina  (Pratile,  a.  IV  ;  mes- 
c  sidoro  a.  V;  fiorile  a.  VII,  1796-1799).  Varese,  tip.  eredi  Macchi,  191}, 
E        in-l6,  pp.  88. 


BUSSIÉRE  (G.).  Brintome  et  ses  monuments.  —  Bulletin  de  la  Soditi  histonque 
Y^K       et  archéoìogique  dti  Périgord,   1912,   5.»  livraison. 

*BUSTICO  (Guido).  Un  viaggio  di  un  salodiano  a  Roma  nel  1827.  —  La  Rivista 

(del  Garda,  a.  I,  1913,  n.  15  (Sal6). 
Relazione  del  viaggio  a  Roma  dell'abate  Giuseppe    Brunati,    autore  di 
più  cose,  erudito  di  fama,  nato  a  Salò  (1795-185 5). 
Paolo  Heise  sul  lago  di  Gardo  (Estr.  dalla  Rivista  Ligure  di  sciente  e  lettere). 
Genova,  tip.  Carlini,  1915,  in-8  gr.,  pp.  7. 
Mary  Wortly  Montague  sul  lago  di  Garda  (1749).  —  La  Rivista  del  Garda, 
a.  16,  1915. 


—  Antonio  Panizzi,  il  Passano  e  il  duca  d'Aumale  con  lettere  inedite.   In-i6. 
Genova,  Palagi,  1913. 

Con  due  accenni  al  bibliografo  Girolamo  marchese  d'.Adda  (1815-1881) 
a  pp.  10  e  I}. 

Le  Accademie  di  Salò.  —  Ateneo  Veneto,  a.  XXXVI,  voi.  I,  fase.  Ili,  191}. 


li 


Il  nunzio  di  Salò  presso  la  Repubblica  di  Venezia  (Estr.  dalia  Rivista  Ligure 
di  sciente,  lettere  ed  arti).  Genova,  tip.  Carlini,  191 3,  in-8  gr.,  pp.  13. 


BUZZETTI  (sac.  Pietro).  Niccolò  Rusca  martire  della  fede  cattolica.   Como,  tip. 
Casa  Divina  Provvidenza,  1915,  in-8,  pp.  125. 

Arch.  Slor.  Lomb.,  Anno  XL,  F«»c.  XXXVtlI.  19 
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BUZZI  (O.).  La  R.  Scuola  normale  promiscua  Candida  Lena-Perpenti,  commemo- 
rando il  suo  primo  semisecolare  giubileo.  Tirano,  tip.  Fiorentini,  191 2,  in-8, 
pp.  XV-122.   • 

'GAGNOLA  (Guido).  Alcuni  dipinti  poco  noti  in  Lombardia.  Con  6  ili.  —  Ras- 
segna d'Arte,  aprile  19 13. 

.\ffreschi  dell'oratorio  di  S.  Bernardino  di  Gazzada,  i  più  importanti 
rimasti  nei  dintorni  di  Varese,  dopo  quelli  di  Castiglione  Olona.  Pitture  del 
Bramantino  e  di  Marco  d'Oggiono  nella  chiesa  parrocchiale  e  nel  santuario 
della  Madonna  della  Ghianda  in  Mezzana. 

•  —   L' inaugurazione    del    Museo    teatrale    (della   Scala).    —   Rassegna    d'Arte, 

marzo  191}. 
'—La  Collezione  Crespi  e  la  Galleria  Layard.  —  Rassegna  d'Arte,  gennaio  19 13. 

Con  la  tavola  fuori  testo:  La  Natività  del  Correggio,    ora  ceduta   alla 
Pinacoteca  di  Brera. 
• —  Nota  intorno  a  quadri  italiani  in  una  galleria  tedesca.  Con    7  ili.    —    Ras- 
segna d'Arte,  maggio  19 15. 

Il  gioiello  della  raccolta  Raczynskì  in  Posen  è  il  trittico  del  Borgognone, 
La   Vergine  col  bambino,  S.  Cristoforo  e  S.  Giorgio. 

'CALDERINI  (.\ristide).  Scoli  greci  all'Antologia  planudea.  —  Memorie  del 
R.  Istituto  Lombardo,  voi.  XXII,  1912. 

Studia  accuratamente,  in  ispecial  modo  gli  scoli  del  codice  Ambrosiano 
F.  50  sup.  e  quelli  dell'edizione  Wecheliana  del  1600,  per  dimostrare  la 
maggior  importanza  della  tradizione  Ambrosiana  in  confronto  del  testo 
Wecheliano. 

Carcano.  —  Venta  de  la  colección  de  la  marquesa  de  Carcano.  —  Gaceta  de 
la  Asociacion  de  pintores  y  escultores,  maggio  19 12. 

CAROCCI  (G.).  II  santuario  delle  Grazie  a  Brescia.  —  Arte  e  Storia,  ottobre  1912. 

Secondo  la  memoria  del  sac.  Paolo  Goerrini,  //  santuario  delle  Gra\ie. 
Pavia  1912. 

'CARRELLI  (ing.  Guido).  Sant'Alberto  de  Quadrellis,  vescovo  di  Lodi  (1168- 
1179).  —  'RJvista  Araldica,  marzo  191 3. 

'CARRERI  (F.  C).  Del  Feudo  onorifico  rispetto  alla  nobiltà.  —  Rivista  Araldica, 
aprile  1913. 

.\  proposito  dei  feudi  onorifici  nel  Mantovano. 

CARTELLIERI  (O.).  Der  franzòsisch-mailandische  Vertrag  vom  20  Màrz  1391. 
Heidelberg,  E.  Winter,  1912,  pp.  12  (Sit:^ungsberichte  der  Heidelberger  Aka- 
demie  der  Wissenschaften,  1912,  n.  lO). 

Il  trattato  franco-milanese  del  20  mariso  1391. 


Ci 
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•CASELLA  (Mario).  La  Cronaca  di  Pietro  da  Ripalta  e  le  sue  fonti.  —  Archivio 
Muratoriano,  nn.  Ii-I2,  191 5. 


ASTELLANI  (G.).  Note  tipografiche  Faneii.  —  La   Bibliofilia,  XIIF,  2-3,    1911. 
I^H  Giacomo  Moscardi  da  Cremona,  1560-1572. 

Catalogo  generale  per  materie  della  Società  di  Lettura,   Cremona,    31    dicembre 
^^^        1912.  Cremona,  tip.  Feizi,  1912,  in-8,  pp.  LXiiij-461. 

^^CAUCHIE  (Alfred).  Le  comte  L.  C.  M.  de  Barbiano  di  Belgiojoso    et   ses    pa- 
piers  d'état  conservés  à  Milan.  —  Rulletin  de  la  Commiuion  royale  d'histoire, 
jHb       tome  LXXXI,  III*  Bulletin  (Bruxelles,  1912). 

•CAVAZOCCA  MAZZANTI  (Vittorio).  Un  poeta  del   Garda:  Francesco  Coma  da 
I^H        Soncino.  Villafranca  V,  tip.  Binosi  &  figli,  191 5,  in-8  gr.,  pp.  14. 


IK 


CAVIGIOLI  (G.).  Un  documento  novarese  sull'  incoronazione  di  Napoleone  a  Re 
d' Italia.  —  La  Sera,  Milano,  26  maggio  1912. 


AviGLiOLi.  —  Nel  primo  centenario  della  nascita  del  vigevanese  Carlo  Cavi- 
glioli,  6  dicembre  191 2.  Vigevano,  tip.  Nazionale  Borrani,  191 2,  in-l6  fig., 
pp.  14. 


i 


CECCONI  (Ettore).  Leonardo.  Medaglioni.  —  L'Università  Popolare  di  Milano, 
a.  XII,  1912,  n.  7. 


CIL  (George).  Madame  Bianche  Marchesi's  CoUection.    —    The    Connoisseur, 
ottobre  1912. 

'CERRI  (Leopoldo).  Un  episodio  di  sangue  nel  secolo  XVIL  11  marchese  Orazio 
■       Casati  (1660).  —  'Bollettino  storico  piacentino,  a.  VII,  19x2,  fase.  VI. 

*  CESSI  (Roberto).  La  cattura  del  marchese  Francesco  Gonzaga    di    Mantova  e 

»le  prime  trattative  per  la  sua  liberazione.  —  Nuovo    Archivio    Veneto,  gen- 
naio-marzo 191 5. 


IR 


'CESSI  (Camillo).  Orazio  e  Patini.  —  Athenaeum,  a.  I,  fase.  Ili,  191 3. 


'*CHECCHINI  (Aldo).  Un  giudice  del  secolo  decimoterzo:  Albertano  da  Brescia. 
—  ^tii  Istituto   Veneto,  1912. 

CHIOVENDA  (prof.  Giuseppe).  La  pesca  nel  Toce  e  i  diritti  degli   Ojsolani.  Do- 
■       modossola,  tip.  Ossolana,  191 3,  in-8,  pp.  75. 

CHOISY  (Eugéne).  Le  cardinal  Charles  Borromée.  —  Reime   de   théologie   et  de 
philosophie  (Lausanne),  N.  Sèrie,  tome  ì.",  n.  i,  janvier,  191 3. 
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*CICCOLINI  (G.).  Ossana  nelle  sue  memorie.  In-8.  Male,  Mariotti,  191?. 

Di  Castel  S.  Michele  nella  pieve  di  Ossona  nel  Trentino  furono  signori 
i  Federici,  oriundi  da  Valcamonica,  dei  quali  l'A.  ci  offre  una  documentata 
genealogia  fino  a  Giulia  Barbara,  che  verso  il  1560,  ultima  di  sua  famiglia, 
sposò  Leone  di  Spaur. 

'CINQUETTI  (Giuseppe  Felice).  L'origine  dei  Noris  e  dei  Giovannelli  [di  Gan- 
dino,  Bergamasco].  —   Rivista  Araldica,  marzo-aprile  1913. 

-^  Torquato  Tasso  e  le  glorie  di  una  secolare  milizia.  In-I2.  Verona,  1913. 

'CIPOLLA  (Carlo),  f  Giuseppe  Calligaris.  —  Memorie  storiche  ForogiulUsi, 
a.  IX,  191J,  fase.  I,  pp.  137-140. 

CIPOLLINI  (A.).  Il  conte  Vitaliano  Borromeo  (1620-1690):  memoria  originale 
su  documenti  inediti.  Roma,  tip.  Unione  editrice,  1913,  in-8  fig.,  pp.  26 
(Estr.  dal  Giornale  araldico,  storico,  genealogico,  1912). 

CLAUSSE  (Gustave).  Les  tombeaux  de  Gaston  de  Foix  et  de  la  famille  Birago, 
par  Agostino  Busti,  dit  le  Bambaja.  Paris,  Laurens,  1912,  in-8,  pp.  76  et 
19  planches. 

COCHIN  (H.).  Frédéric  Ozanam,  homme  de  lettres.  —  Revue  pratique  d'apologé- 
tique,  I.»  e  15  dicembre  1912. 

Codex  Dìplomaticus  ord.  E.  S.  Augustini  Papiae,  cura  sac.  Reo.  Majocchi  et 
Naz.  Casacca.  Voi.  IV  (i 567-1620).  Papiae,  typ.  Rossetti,  1913,  in-4  fig., 
pp.  xxxiiij-354. 

COLLINS  BAKER  (C.  H.).  A  Palma  Giovine  in  the  National  Gallery  ?  —  The 
Burlington  Maga'j^ine,  luglio  191 2. 

COMANDINI  (.\lfredo).  Commemorazioni  italiche.  In-8.  Milano,  tip.  fratelli  Treves, 
1912. 

6.  Come  fu  preparata  la  guerra  liberatrice  del  1859. 

—  L' Italia  nei  Cento  .^nni  del  secolo  XIX  giorno  per  giorno  illustrata.  Disp.  68.» 
In-i6  ili.  Milano,  tip.  A.  Vallardi,  191 3. 

Cronaca  storica- aneddotica,  con  grande  copia  di  illustrazioni,  dal  50 
marzo  al  5  maggio  1859,  '■'°^  dalle  discussioni  diplomatiche  europee  per 
le  cose  d' Italia,  aWultimatum  dell'Austria  contro  il  Piemonte  e  ai  primi 
fatti  di  guerra. 

COMELLO  (prof.  EvASio).  Tre  versi  di  Ugo  Foscolo  (I  Sepolcri,  156-158)  su  Ni- 
colò Machiavelli.  Casale  Monferrato,  tip.  Lavagno,  191 3,  in-8,  pp.  44. 
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'Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  per  l'anno  1912.  In-8.    Brescia,    tip.    .\pol- 
lonio,   1913. 

Glissenti  (F.).  Relazione  sui  lavori  dell'anno  1911.  —  Congresso  in- 
ternazionale di  antropologia  e  arolieologia  preistorica.  —  Bi;sTlco  (G.).  Saggio 
di  bibliografia  benacense.  —  Buttoni  (A.).  Condizioni  deraografico-sanitarie 
del  Comune  di  Brescia  in  rapporto  all'abitato  urbano.  —  Cacciamali  (G.  B.). 
Struttura  geologica  del  gruppo  del  monte  Guglielmo.  —  BoNtLU  (G.).  La 
piccola  caccia  a  Brescia  nel  191 1.  Notizie  di  fatto  e  considerazioni.  —  Ago- 
stini (A.).  Costanzo  Giuseppe  Beschi.  —  Glisse.nti  (F.).  Una  società  di 
lettura  sorta  in  Brescia  nei  primi  del  secolo  XIX.  —  Cacciamali  (G.  B.). 
Revisione  della  geologia  carauna.  —  Per  il  monumento  a  Nicolò  Tartaglia. 

—  Dono  della  Biblioteca  di  Gabriele  Rosa. —  Glissenti  (F.).  I  nostri  lutti: 
Giovanni  Trainini,  Antonio  Ugoletti,  Giovanni  Pressi,  Natale  Zoja.  —  Bo- 
NOMiNi  (G.  B.).  Osservatorio  di  Monaco  ;  note  illustrative  di    meteorologia. 

—  Osservatori  di  Brescia,  Desenzano,  Salò.  —  Bibliografie  (a  cura  di  F. 
Glissenti).  —  Cambi  e  doni.  —  Elenco  soci.  —  RizziNi  (P.).  Illustrazione  dei 
civici  Musei  di  Brescia.  Bronzi  ed  altri  oggetti  nel  Museo   dell'età  romana. 

CONSTANTINI  (B.).  A  proposito    del    telegramma    (settembre    1860)    Bertani    al 
I^H       maggiore  Tripoti  :  Ricevete  i  Piemontesi  a  fucilate.  Ortona  a  Mare.  tip.  Bo- 


iianni,  1912. 


i 


iONTARIN!  (HiERONiMo).  Lettera  a  raesser  Hieronimo  Cornare  suo  socero,  7  feb- 
braio 1543  [relativa  alle  sontuosissime  nozze  di  Hieronimo  Martinengo], 
pubblicata  da  Emilio  Lovarini.  Cividale  del  Friuli,  tip,  fratelli  Stagni,  1912, 
in-S,  pp.  17  (Nozze  Caponi-Benati). 


COOLIDGE  (W.  .\.  B.).  Le  Col  Lombard  et  Ics  passages  avoisinants  dans  l'histoire. 
■  '       Reviie  All'ine,  mars  1913. 


I 


CORDAILLAC  (di  Ed.).  La  mente  ed  il  cuore  di  .\ntonio-Federico  Ozanam:  let- 
tura fatta  al  circolo  cattolico  di  Parigi  nell'adunanza  della  sua  apertura  i8  di- 
cembre 1861,  ora  recata  nell'idioma  italiano  da  un  confratello  delle  confe- 
renze di  S.  Vincenzo  de'  Paoli  in  Firenze,  23  aprile  1913.  Firenze,  tip.  .Ar- 
civescovile 191 5,  in-8,  pp.  24. 


'CORTI  (Gianpiero).  La  nobiltà  di  Milano.  Degli  stemmi  gentilizi  (cont.  e  fine). 
L       —  Rivista  Araldica,  gennaio  1913. 

'CRESPI  (Gaetano).  Le  metamorfosi  di  canzoni  e  cantilene  popolari  e  le  fonti 
del  Barbapedana.  —  La  Lombardia,  n.  45,  14  febbraio  191 5. 

'CROCE  (B.).  Una  vecchia  critica  italiana  della  <  filosofìa  della  storia  ».   —  La 
Nuova  Cultura  di  Torino,  a.  L  fase  I,  gennaio  191 5. 

A  proposito  degli  Studi  storici  di  Francesco  Rossi,  pavese  (1796-1873), 
pubblicati  in  Milano  nel  1835.  Il  Rossi  fu  impiegato  bibliotecario  della  Brai- 
dense  del  1826  al  1860  e  ne  pubblicò  nel  i8.(.t  dei  Cenni  storici  e  de- 
scrittivi. 
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'CROCE  (B.).  Un  angolo  di  Napoli.  Bari,  Laterza,  1912. 

Parla,  fra  l'altro,  di  Giulia  Gonzaga,  la  giovane  vedova  di  Vespasiano 
Gonzaga  e  del  moto  di  riforma  religiosa  al  quale  ella,  discepola  di  Gio- 
vanni Valdes  partecipò. 

CURTI  (Antonio).  I  nostri  medaglioni  storici:  Giuseppe  Antonio  Majnoni.  — 
La  Grande  Italia,  n.  12,  marzo-aprile  1912  (Milano),  con  ili. 

•—  Di  Stefano  Majnoni.  In8  gr.,  pp.  io,  con  ritratto.  Milano,  tip.  Paletti,  1912 
(Nozze  Majnoni  d' Intignano-Pecori-Giraldi). 

Biografia  del  Majnoni,  «  bella  figura  di  soldato,  ispirata  da  italiana  fie- 
€  rezza  (i  784-1 860)  »,  figlio  del  più  noto  e  celebre  generale  napoleonico 
Gìasepipe  Antonio  Majnoni. 

—  Dopo  l'eccidio  del  Prina.  —  La  Lombardia,  22  aprile  191 2. 

D'ANCONA  (.Alessandro).  Saggi  di  letteratura  popolare:  tradizioni,  teatro,  leg- 
gende, canti.  In-l6.  Livorno,  tip.  R.  Giusti,  191 }. 

12.  I  canti  popolari  del  Piemonte. 

DE  BARTHOLOMAEIS  (Vincenzo),  Liriche  antiche  dell'.Alta  Italia.  —  Studi  Ro- 
man7i  (Società  filologica  romana,  voi.  Vili.  Roma  (Città  di  Castello,  Lapi), 
1912. 

DE  BENEDETTI  (Michele).  Palazzi  e  ville  d'Italia.  II  (Torino,  Genova,  Milano, 
Venezia).  Firenze,  tip.  fratelli  .\Iinari,  191 5,  in-8  flg.,  pp.  191. 

DECIA  (D.).  La  prima  edizione  della  Risposta  alla  Apologia  del  Tasso  dell'Infa- 
rinato Primo  e  i  suoi  veri  stampatori  (1585).  —  Bibliofilia,  14,  1912-1913, 
pp.  39I-397- 

DEL  CORNO  (TuLUo)  &  TRIBOLATI  (Pietro).  La  parpagliola  milanese  al  tipo 
della  Providmtia.  Milano,  tip.  C.  Crespi,  191 3,  in-8  fig.,  pp.  5. 

DE  MAGISTRIS  (C.  P.).  Il  contratto  nuziale  della  figlia  di  Aldo  Manuzio.  — 
Studi  Critici  per  nozze  Neri-Gariazzo,  191 2. 

Contratto  di  matrimonio,  concluso  il  26  ottobre  1529  tra  Alda  Manuzio 
e  Bressanino  Catone  di  Canneto. 

*DE  MARCHI  (Attilio).  Gli  scavi  a  S.  Lorenzo  e  l'anfiteatro  milanese.  — 
Athenaeum,  a.  I,  fase,  li,   191 3. 

DURRER  (Robert).  Die  Geschenke  Papst  Julius  II  an  die  Eidgenossen.  —  XIX 
Historisches  Nmjahrsblatt  della  Società  Storica  del  cantone  di  Uri,  per  il  191 3 
(Altdorf,  Gisler,  191 5). 

I  doni  di  papa  Giulio  II  agli  Svizzeri,  per  le  guerre  di  Lombardia. 


EUGENIO  (p.  da  Feria).  Un  fulgido  astro  piacentino  che  risplende  nel  cielo  di 
^^  Noto,  ossia  l'eremita  S.  Corrado  Gonfalonieri,  terziario  francescano.  Catania, 
I^B     tip.  Gianootta,  191;,  in-i6,  pp.  195,  con  ritratto. 

1 


'.  (M.).  Il  Museo  della  Scala  e   gli    strumenti   musicali.  —    f^ita   Musicale  di 
Milano,  a.  Il,  n.  4,  maggio  1915. 


'ABREGÉ  (F.).  Les  lettres  d'Ozanara. 
ìitr,  15  aprile  191 3. 


Revue  historique  du  diocesi  de  Montpeì- 


BoìUttino  del  Museo  Ci- 


ÌANO  (Amelia).  Un  singolare  contradittor  di  sé  stesso. 
1      vico  di  Padova,  a.  XIH,  nn.  46,  191 5. 
Sperone  Speroni,  chiamato  all'alto  ufficio  di  revisore  della  Liberata  del 
[     Tasso,  ripetè  gli  stessi  errori  che  aveva  aspramente  rimproverati  ai  corret- 
t      tori  dell'  Eneide  di  Virgilio. 

*FAVALLINI  (Bonifacio).  Ricerche  storico-toponomastiche  sulla  Valle  Camonica. 
_        —  Illustrazione  Camuna.  a.  X,   1915,  n.  2. 

FAVARO  (A.).  Archimede  e  Leonardo  da  Vinci.  —  Atti  Istituto    Veneto,    tomo 
LXXl,  parte  II,  pp.  955-975,  1912. 

FEDERICO  (dott.  Giovanni).  L'opera  letteraria  di  Saverio  Bettinelli  (1718-1808), 

»Roma,    Società    editrice   Dante   Alighieri,  di    Albrighi-Segati,    191 5,    in-i6, 
pp.  268. 

FELICIANGELI  (B.).  Delle  relazioni  di  Francesco  Sforza    coi  Camertì   e    del  suo 
governo  nella  Marca.  —  Alti  e  Memorie  della  Deputaiione    di    Storia    delle 
L       Marche,  N.  S.,  V,  3-4. 

*  FERMI  (Stefano).  Gian  Domenico  Romagnosi  a  Trento.   —    Bollettino   storico 
piacentino,  a.  Vili,  19 13,  fase.  111. 


li 


'FERRANDO  (E.).  Un  episodio  della  guerra  per  la  successione  di  Spagna.  La 
marcia  di  Annibale  Visconti  per  1'  Emilia,  il  Monferrato  e  le  Laoghe  per 
congiungersi  con  l'esercito_  piemontese.  —  Alba  Pompeja,  a.  V,  1915, 
fase.  5-4. 


Giornale 


'FERRARI  (Pietro).  Una  biblioteca  pontremolese  del  secolo    XV. 

K        storico  della  Lunigiana,  a.  IV,   1912,  fase.  I. 
Si  tratta  della  biblioteca   di  Nicodemo  Tranehedini.  il  pontremolese  il- 
lustre per  la  fama  die  si  acquistò  come   diplomatico   degli   Sforza  e  per   le 
sue  relazioni  con  molti  umanisti  del  suo  tempo. 

FERRETON  (mons.  Ferdinando).   Il    primo    imperatore   cristiano,    Costantino  il 
Grande  :  opuscolo  per  commemorare  il  XVI  centenario  dell'editto   di   pace 
^V       dato  da  Milano.  Treviso,  tip.  cooperativa  Trevigiana,  1912,  in-8  fig.,  pp.  85, 
^B       con  II  tavole. 

L 
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FESCH  (Paul)  &  DENDIS  (Joseph)  &  LAY  (René).  Bibliographie  de  la  Franc-ma- 
^onnerie  et  des  sociétés  secrètes.  Imprimés  et  manuscrits  (langue  fran^aise  et 
langue  latine).  Fase.  I:  A  —  Crémone.  Paris,  Société  Bjbliographique,  1912, 
in-8,  pp.  272. 

'FIORANI  (dott.  P.  L.).  Appunti  storici  sul  territorio,  sul  borgo  e  sul  castello 
di  Mombrione  (San  Colombano  al  Lambro).  Estr.  dalla  Miscellanea  di  storia 
italiana,  serie  III,  voi.  XV.  Torino,  tip.  Artigianelli,  191 3,  in-8  gr.,  pp.  loo 
e  tavole  illustrative. 

FISCHEL  (M.  M.).  Le  thaler  de  Marie-Thérèse.  Elude  de  sociologie  et  d'histoire 
économique  (thèse).  Dijon,  irapr.  L.  Marchal,  1912,  in-8,  pp.  xxxi-215  e 
tavola. 

FORRER  (L.).  Biographical  Notices  of  Medallists.  —  Spink  &  Son's  Numismatic 
Circuhr,  marzo  191J. 

A  p.  275  :  Vassallo  Gerolamo  medaglista  ed  incisore  nella  zecca  di  Mi- 
lano t  18 19. 

FOSCOLO  (Ugo).  Prose,  a  cura  di  Vittorio  Ciati.  Voi.  I.  Bari,  tip.  Laterza,  1912, 
in-8,  pp.   334  (Scrittori  d'Italia,  a.  42). 

FOVILLE  Jean  de).  Camello.  —  Revue  de  l'art  ancien  et  moderne,  ottobre  1912. 

Al  Camello,  medaglista,  orefice,  gioielliere,  zecchiere  insigne,  e  poeta 
(1455-1537),  il  F.  attribuisce  i  busti  in  bronzo  di  Giov.  Francesco  II  Gon- 
zaga, del  Mantegna  e  di  B.  Spagnoli  (il  primo  al  museo  Civico  di  Mantova, 
il  secondo  nella  chiesa  di  S.  .\ndrea  in  Mantova  e  il  terzo  nei  musei  di 
Berlino). 

FRIZZONI  (Gustav).  Moretto  und  Moroni,  eine  Charakterisierung  auf  Grund 
zweier  massgebender  Studienblàtter.  —  Mùnchner  Jahrbuch,    191 2,    fase.  I. 

«  Frottula  noua  tu  nandare  col  bocalon  Con  altri  Sonetti  alla  Bergamascha,  Et 
«  fa  la  danza  Zan  piero.  Stampata  nouamente.  Brixiae  per  Damianum  &  Ja- 
«  cobum  philippum  ».  Firenze,  tip.  Galileiana,  191 5,  in-8,  pp.  8,  con 
fac-siraile. 

FUSINATO  (Arnaldo).  Il  popolo  a  Carlo  Alberto:  poesia  scritta  il  i.»  ottobre 
1848,  pubblicata  a  cura  di  Sante  Rino  e  Giuseppe  Lunarini.  Este,  tip.  Pa- 
storio.  191 3,  in-8,  pp.  7. 

6AB0TT0  (F.).  Storia  dell'Italia  occidentale  nel  Medio  Evo  (395-1313).  Libro  I  : 
1  barbari  nell'  Italia  occidentale  (—  568).  —  Biblioteca  della  Società  Storica 
Subalpina,  voli.  61-62,  2  voli. 

GALLAVRESI  (G.).  Frammenti  dell'  Epistolario  di  Giovanni  Verri.  —  //  Libro  e 
La  Stampa,  voi.  VI,  1912,  pp.  90  e  sgg. 
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GALLI  (sac.  prof.  Emilio).  L'editto  di  Milano  del  31J.  —  Scuola  Cattolica, 
maggio  giugno  1913  (Numero  speciale  nel  XVI  centenario  della  libertà  della 
chiesa  3i)-i9i;). 

Numero  speciale  dove  sono  contenuti  altri  interessanti  articoli  dei  con- 
soci dott.  B.  Nogara  e  mons.  G.  Gaggia. 


•6ASPAR0L0  (F.).  Memorie  storiche  di  Sezzè  Alessandrino:  la  badia  di  S.  Giu- 

Istina;  il  monastero  di  S.  Stefano  o  S.  Maria  di  Banno.  Voi.  II,  disp.  7. -29  (fine). 
Alessandria,  tip.  Cazzotti,  Ì912,  in-8,  pp.  97-463. 
—  L'Archivio  di  Stato  di  Milano.  —  Rivista  Slorica  di  Alessandria,  fase.  XLVIIF, 
ottobre-dicembre  1912. 
A  proposito  deWAimuario  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Milano  pel  i^iì. 
dEIGER  (Benno).    Kunstlerbriefe    aus  dem  .\rchiv  des  Domes  von  Cremona.  — 
Repertorium  fùr  Kiinstivìssenschaft,  voi.  XXXV,  fase    VI,  191 3. 

Lettere  tolte  dall'archivio  del  Duomo  di  Cremona,  scritte  da  Paris  Cere- 
sari  al  Pordenone,  di  Cristoforo  Pedoni,  del  Campi,  del  Malosso,  testimonianze 
dei  lavori  eseguiti  dai  detti  artisti  nel  tempio  cremonese. 


I 


'GELLI  (Jacopo).  Gli  spadai  e  i  lanzari  di  Milano.  Organizzazione  degli  spadai 
milanesi  durante  il  rinascimento.  —  Gli  statuti  della  Università  degli  spadari 
e  dei  lanzari  di  Milano.  —  T^assegna  d'Arte,  dicembre  1912  e  giugno  1913. 

GERHARD!  (Paul).    Der  heutige  Zustand    des   Abendmahles    von    Leonardo    da 
L        Vinci.  —  Die  TJenkmalpflege,  novembre  191 2. 


t 


GEROLA  (G.).  Lo  stemma  Castelbarco  a  S.  .\ntooio  di  Pomarolo.  In-8.  Rovereto, 
tip.  Grandi,  1912. 

Le  antiche  pale  di  Santa    Maria    in    Organo    di    Verona.    Bergamo,    Istituto 
italiano  di  arti  grafiche,   1914. 

Pala  del  Mantegna  nella  raccolta  Trivulzio  di  Milano. 


^*GHENO  (.\NroNio).  Bibliografia  genealogica    italiana.    Parte  I:    Famiglie  [.-V  — 
.\ltoviti].  —  Rivista  Araldica,  febbraio-giugno   1913. 

*  GIOLLI  (Raffaello).  Un  altro  monumento  distrutto.  La  casa  Vìani  di  Pallanza. 
I        —  Ti^assegna  d'Arte,  dicembre  1912. 


il 
II 

'GIORCELLI  (Giuseppe).  Storia  della  delegazione  mandata  da  Carlo  I    Gonzaga, 

1^^  duca  di  Mantova  e  Monferrato,  al  Congresso   di   Cherasco   nell'anno    1631. 

^B        —  Rivista  Slorica  di  .Alessandria,  XXI,  aprile-giugno  1912. 

'GIULINI  (.Alessandro).  Una    vittima   della   campagna   di    Russia   (1786-1812). 

IEstr.  dalla  rivista  //  'RJsorgimento  Italiano.  Torino,  Bocca,  191 5,  in-8,  pp.  7, 
con  ritratto. 


Il  conte  .Antonio  Giulinì,  perito  nel  fiore  dell'età  nella  disastrosa  ritirata 
di  Russia. 
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Gonzaga.  —  Federico  Gonzaga,  del  Francia  (tavola  fuori  testo).  —  The  Con- 
noisseur,  maggio  1912. 

—  Vedi  Cessi,  Giorc$lìi,  Hare,  Hourticq,  La^ijori,  Lu^io,  Magnaguti,  Mantova, 
Papadopoìi,  Renier,  Torelli. 

GRABMANN  (M.).  Mitteiluagen  ùber  scholastische  Funde  in  der  Biblioteca  Ambro- 
siana zu  Mailand.  —   Theologische  Quartalschrift,  191 1,  pp.  556-550. 

*GRATIEY  (Fr.  O.  M.  C).  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano,  e  i  frati  minori. 
—  Miscellanea  Francescana,  voi.  XIV,  fase.  IV,  1915. 

GRAVES  (F.  M.).  Quelques  pièces  relatives  à  la  vie  de  Louis  I,  due  d'Orléans 
et  de  Valentine  Visconti,  sa  femnie.  Paris,  H.  Champion,  191 3  [Bibliothèque 
du  XVe  siede,  XIX]. 

GRAZIANI  (Augusto).  Teorie  e  fatti  economici.  Ia-8.  Torino,  Bocca,  191 2. 
8.  Le  idee  economiche  del  Manzoni  e  del  Rosmini. 

'GRILLO  (Guglielmo).  Monete  inedite  o  varianti  di  Castiglione  delle  Stiviere. 
Memoria  XVI.  — Bollettino  italiano  di  numismatica,  n.  i,  191 5. 

GROAÒ  (E.).  Die  Verfahren  des  Kaisers  Didius  Julianus.  —  Witner  Studien, 
voi.  XXXIV,  fase.  I. 

Integra    Pauly-Wissowa    con    un'  iscrizione    milanese    (in  Noti:^ie  degli 
scavi,  191 1,  p.  3). 

GRONAU  (Georg.).  Ein  Jugendwerk  des  Leonardo  da  Vinci.  —  Zeitichrift  fùr 
bildende  Kunst,  luglio  191 2. 

GRASSETTI  (Augusto).  Guida  illustrata  di  Valle  Antrona.  Domodossola,  tip.  Os- 
solana,  1913,  in-8  fig,,  pp.  79. 

GUERRIERI  GONZAGA  (.Anselmo).  Ricordi  e  saggi  poetici,  per  cura  di  Augusto 
Serena.  Treviso,  tip.  Turazza,  1913,  in-8,  pp.  32. 

*GUERRINI  (Domenico)  &  CURII  (.\ntonio).  Gl'Italiani  nella  guerra  di  Russia 
(i8i2).  Commemorazione.  Appunti  storici.  Milano,  casa  editrice  L.  F.  Co- 
gliatì,  in-4  ili. 

GUMMERUS  (H.).  Der  Grabstein  eines  Schusters  im  Museura  von  Tortona.  — 
Mitttilungen  des  k.  deutschen  Archaeologischen  Instituts  (Roma),  1912,  fase.  III. 

*GUSSALLI  (Emilio).  La  casa  di  un  umanista  architetto.  Il  palazzo  Raimondi  a 
Cremona.  Con  illustrazioni.  —  Ti^assegna  d'Arte,  dicembre  191 2. 

HAFF  (Karl).  Die  kòaiglichen  Prekarien  im  Capitulare  Ambrosianum.  —  Zeit- 
schrift  der  Savigny-Stiftung,  voi.  XXXIII,  1912  (sezione  germanistica, 
P-  45;  e  sgg.) 
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(Christopher).  A  princess  of  the  Italian  Reformation:  Giulia  Gonzaga 
(1515-1566),  her  family  and  her  friends.  London,  Harper,  1912,  in-8, 
pp.  5 16. 

HEFELE  (Karl).  Der  hi.  Bernardin  von  Siena  und  die  franziskaoische  Wander- 
predigt  in  Italien  wàhrend  des  XV.  Jahrhunderts.  Freiburg  '/B,  Herder 
1912,  in-8,  pp.  xii-joo. 

S.  Bernardino  da  Siena  e  la  predicazione  francescana  in  Italia  nel  '400. 


m, 


•HEUZEY  (L.).  PI  ine  l'Ancien  et  les  astrologues  chaldéens.  —  Comples-Rendus  de 
fAeadémie  des  inscriptions  et  belles-Uttres,  agosto^ettembre  191 2. 


ILL  (G.  F.).  Notes    on  Italian    medals    (XllI). 
dicembre  191 2. 


The  Burlington    Magatine, 


^^B  Medaglia  di  Gerolamo  Vida,  eseguita  da  Tegniza. 

'HOLDER-EGGER  (Oswald).    Zur    Lebensgeschichte   des    Bruders   Salirabene    de 

(Adam.  II.  —  Neues  Archiv,  XXXVIII,  2,  191 3. 
Per  la  biografia  di  fra  Salimbene  (continuazione). 
OURTICQ  (Louis).  Promenades  au  Louvre  :  Titien.  —  Revue  de  l'art  ancien  et 
moderne,  luglio  191 2. 

B  Relazioni  di  Federico  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  con  Tiziano. 

HUTTON  (E.).  The  Cities  of  Lombardy,  ili.  London,  Methuen,  1912. 

J  Illustrazione  Ossolana.  Bollettino  della  Biblioteca  e   dei    Musei    Galletti.   In-8. 
Anno  IV.  Domodossola,  tip.  Ossolana,  1915. 

NN.  1-3.  BusTico  (G.).  Bibliografia  sistematica  dell'Ossola.  —  De  Re- 
gibus  (A.).  La  caccia  ai  banditi  di  Valle  -Anzasca  (1571).  —  La  raccolta  di 
minerali  ossolani  esistenti  nel  Museo  Galletti.  —  Mola  (E.).  Domodossola 
cent'anni  fa.  —  L'erbario  del  Museo  Galletti  di  Domodossola.  —  Appunti 
di  storia  ossolana.  —  Memorie  intorno  la  famiglia  Scaciga  raccolte  dall'av- 
vocato Francesco  della  Silva  in  maggio  1874  (continuazione).  —  "Doni  per- 
venuti ai  Musei. 

NN.  }-4.  Rossi  (U.).  Gli  impianti  idroelettrici  dell'Ossola.  —  Cra- 
VERi  (M.).  L'erbario  del  Museo  Galletti  di  Domodossola.  —  La  raccolta  di 
minerali  ossolani  esistenti  nel  Museo  Galletti.  —  Mola  (E.).  Domodossola 
cent'anni  fa.  —  Cankstrini  (G.).  I  minerali  dell'Ossola.  —  BusTlco  (G.). 
Bibliografia  sistematica  dell'Ossola.  —  Memorie  intorno  la  famiglia  Scaciga 
(cont.).  —  Notiziario. 

•IRÒ  DA  VENEGONE.   Tra  gli  autografi.  Ultime  cartucce  classico-romantiche  :  un 

I    canto    di    Bernardo  Bellini  ed  una  lettera  di  G.  Prati.    —    //   Libro    e    La 
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'Istituti  (Gli)  clinici  di  perfezionamento  in  Milano,  25  settembre  1906- ji  di- 
cembre 1911.  In-4.  Milano,  Società  tipografica  k  La  Gutenberg  »,  1912. 

Contiene  lo  studio  del  prof.  sen.  Luigi  Mangiagalli,  L'insegnamento 
delta  medicina  in  Milano  nel  panato  t  nel  presente. 

•Julia  Dertona.  Bollettino  trimestrale  della  Società  Storica  Tortonese.  In-8.  Ter 
tona,  tip.  Rossi,  1912-1915. 

t-asc.  XXXV.  Lugano  (p.).  '  primordi  dell'abbazia  cisterciense  di  Ri- 
valla di  Tortona.  —  .\rzano  (.A..).  Tortona  nel  Risorgimento  nazionale  (1848). 
—  Sant'Ambrogio  (D.).  L'orologio  solare  del  1561  nel  Museo  di  Tortona. 

Faso.  XX.XVI.  .A.RZAN'0  (.\.).  Tortona  eretta  in  marchesato  per  Fran- 
cesco di  Ludovico  Sforza  (1514).  —  Bruno  (S.).  Canale  navigabile  Genova- 
Tortona-Po.  Conferenza. 

"KALBFUSS  (Hhrmann).  Urkunden  und  Regesten  zur  Reichsgeschichte  Ober- 
italitns.  II  (1162-1248).  —  Quellen  und  Forschungen  dell' Istituto  Storico 
Prussiano  in  Roma,  voi.  XV,  fase.  II,  191?. 

Documenti  e  regesti  per  la    storia  dell'  impero  nell'.\lta  Italia  (II  art.). 

KRUSE  (John).  Om  Leonardo  da  Vinci  och  en  svensk  monografi  òfver  honom. 
Ord  och  Bild  (Svezia),  novembre  19 12. 

KOHNEL  (E.).  Leonardo  da  Vinci.  Bielefeld,  Velhagen  und  Klasing,  191 5,  in-8, 
pp.  54  ili.  [Velhagen  und  Klasings  Volksbùcher]. 

KURTH  (B.).  Ein  gothisches  Figurenalphabet  vom  Eude  des  XIV  Jahrhunderts 
und  der  Meister  E.  S.  —  Mitteilungen  der  Gesellschafl  fùr  vervielfàltigende 
Kunsl,  1912,  fase.  III. 

Cerca  di  provare  che  il  libro  di  schizzi  della  Civica  di  Bergamo  venne 
copiato  da  un  alfabeto  tedesco  dell'ultimo  quarto  del  ';oo  che  servi  di  mo- 
dello al  maestro  E.  S. 

* —  Recensione,  con  appunti,  a  Toesca,  La  pittura  e  la  miniatura  dalla  Lom- 
bardia. —  Ktmstgeschichtliche  An\eigen.  supplemento  alle  !Uitteilungen  del- 
l'Istituto  Storico  Austriaco,  nn.  5-4,  1911  [1915].  PP-  789°- 

'LAIGLESIA  (F.  de),  .\nnals  of  the  emperor  Charles  V  by  Francisco  Lopez  de 
Gomara.  Spanish  text  and  english  translation  edited  with  an  introduction 
and  notes,  by  Roger  Bigelow  Merriman,  —  Boletin  de  la  Real  Academia  de  la 
Historta,  aprile  1915. 

Lana.  —  Die  frùheste  aeronautische  Darstellung.  —  Internationale  Sammler 
Zeitimg,  15  luglio  1912,  pp.  209-210  e  una  figura. 

.\  proposito  d'un  disegno  del  1675  sull'aerostatica,  suggerito  dalla  de- 
scrizione del  gesuita  bresciano  p.  Francesco  Lana,  nel  suo  Prodromo  edito 
nel  1670.  Posseduto  dai  librai  Gilhofer  &  Ranschburg  di  Vienna. 
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tANG  (K.  von).  Ursichen  der    Misserfolge    der  òsterreichischea    Armee    in    den 

ÌFeldzùgen    1859  und    1866  (in   Bòhmen).  Wien,  L.  W.  Seidel,   1912,  in-8, 
pp.  111-47. 
Cause  degl'insuccessi  dell'armata   austriaca  nelle   campagne  del  1859  e 
del  1866  (in  Boemia). 
ATOUCHE  (G.).  Les  fétes  constantiniennes  :  le  XVI"    Centenaire   de    l'édit    de 
Milan.  —  Conférencier  populaire,  15   aprile   191 }. 

LATTES  (E.).  Un' iscririone  di  alfabeto  nord-etrusco    luganese    testé    trovata    1 

I        Vergiate  (Con  tavola).  —  Rendiconti  Istituto  Lombardo,  voi.  XLVI,  fase.  IX, 
1915. 
I 


i 


LAVA  (Giuseppe).  —  Se  Ugo  Foscolo  fu  scolaro   all'Università  di  Padova.  — 
BolUttino  dtl  Museo  Civico  di  Bussano,  a.  XIII,  nn.  4-6,  1913. 

.AZZARI  (K.).  Margarita  Gonzaga,  le  ultime  tre  duellasse  di  Ferrara.  —  Rassegna 
Nazionale,  i."   e  16  febbraio,  e  16  marzo  1913. 

EGA  (Antonio),  Scenographia  scaligera.  —  Emporium,  dicembre  1912. 

Scenografìa  del  teatro  della  Scala  a  Milano,  opera  di   Angelo   Parravi- 
cini,  Antonio  Rovescalli,  Vittorio  Rota. 


Leonardo  da  Vinci.  —  Ein  neuer  Leonardo?  —    Internationale    Sammler  Zei- 
lung,  i.°  luglio  1912. 

^^  Vedi  Cecconi,  Favaro,  Gerhardt,  Gronau,  Krtise,  Kùhnel,  Moeller,  %enier,  VuU 
b       liaud. 


LI 

i 

II 
Ili' 


LIEBAERT  (?.).  Miniature  spagnuole.  —  I'.4r/f,  maggio-giugno  1912,  pp.  185-189. 

Un  ms.  del  1 464-1468  (Biblioteca  Ambrosiana),  proveniente  da  To- 
ledo, ofJie  un  buon  esempio  del  2.°  periodo  della  miniatura  spagnola,  quello 
dove  predomina  l'influenza  fiamminga. 


LOCATELLI  MILESI  (.achille).  Un  famoso  bandito  del  Seicento  e  un  suo  epi- 
stolario conservato  nella  Civica  Biblioteca  di  Bergamo:  il  marchese  .\nni- 
bale  Porrone  (Estr.  dal  Bollettino  della  Civica  Biblioteca  di  Bergamo).  Milano, 
tip.  editrice  L.  F.  Cogiiati,  1912,  in-8,  pp.  46. 


ONGA  (Glicerio).  Vocabolario  bormino.    —   Studi   Romanci,  editi    a   cura   di 
E.  Monaci,  IX  (Società  Filologica  Romana).  Roma,  1912,  in-8,  pp.  $50 

LORTEL  (I.).  Un  nouveau  portrait  de  Lucrèce  Borgia.  —  L'art  et  les  artistes,  ot- 

Itobre  1912,  pp.  25-28  e  6  ili. 
Dipinto  conservato  nella  collezione  Giovio  a  Como. 
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*LUZIO  (A.).  Isabella  d'Este  nelle  tragedie  della  sua  casa  (1505-1506).  —  Atti 
e  Memorie  della  R.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova,  voi.  V,  parte  I,  N.  S., 
1913. 

—  La  galleria  dei  Gonzaga  venduta  all'Inghilterra  nel  1627- 1628:  documenti 
degli  archivi  di  Mantova  e  Londra,  raccolti  ed  illustrati.  Milano,  casa  edi- 
trice L.  F.  Cogliati,  191 3.  in-8,  pp.  vilij-324,  con  4  fac-simili  e  }6  tavole. 

MAESTRELLI  (L).  Inno  a  Brescia,  nell'annuale  commemorazione  delle  X  Gior- 
nate. Brescia,  tip.  Cooperativa,  191?,  in-8,  pp.  11. 

*  MAGNAGUTI  (.Alessandro).  Studi  intorno  alla  zecca  di  Mantova  :  Gian  Francesco 
Gonzaga  l.»  marchese  di  Mantova  dal  1453  al  1444.  —  Rivista  italiana  di 
numismatica,  fase.  I,   191 3. 

.MALAGUZZI-VALERI  (Francesco).  Nuovi  dipinti  del  Luini  e  una  recente  pub- 
blicazione. —  Rassegna  d'Arte,  febbraio  19  ij  e  ili. 

* —  La  corte  di  Lodovico  il  Moro.  La  vita  privata  e  l'arte  a  Milano  nella  se- 
conda metà  del  Quattrocento.  I.  La  vita  privata.  Con  mille  illustrazioni  in 
maggior  parte  inedite  e  quaranta  tavole  fuori  testo  di  cui  otto  tricromie  e 
otto  eliotipie.  Milano,  U.  Hoepli,  1915,  in-4  gr.,  pp.  xvi-766. 

I.  Lodovico  il  Moro  e  Beatrice  d'Este.  —    II.  La  vita  privata  dei  mi- 
lanesi. —  III.  La  vita  alla  corte  sforzesca.  —  IV.  I  castelli  e  le  caccie. 

MALIBRAN  (d  ').  La  névrose  de  la  Malibran.  —  Chronique  Medicale,  1."  febbraio 
1913. 

MANACORDA  (G.).  L'abate  Giuseppe  Gatti,  dantista  e  le  sue  relazioni  col  Ro- 
smini. —  Rassegna  Na\ionale,  i."  marzo  1915. 

MANFREDI  (Manfredo).  Il  Parini  e  l'Alfieri  restauratori  della  letteratura  e  del 
carattere  degli  italiani.  Carrara,  tip.  Popolare,  191J,  in-i6,  pp.  16. 

MANTEUFFEL  (K.  Zorge  von).  Zur  neuesten  Litteratur  ùber  die  raittelalterliche 
Malerei  Oberitaliens.  —  Repertorium  fùr  Kunsttvissenschaft,  voi.  XXXVI, 
fase.  1-2,  191 5. 

Resoconto  dei  lavori  recenti  intorno  alla  pittura  mediocvale   dell'  Italia 
superiore  del  Toesca,  del  Durrieu  e  del  Kurth. 

MANZONI  (A.).  I  Promessi  Sposi  :  storia  milanese  del  secolo  XVII.  Nuova  edi- 
zione, preceduta  da  un  discorso  di  Filippo  Crispolti.  Torino,  tip.  Salesiana, 
1912,  in-i6  fig.,  pp.  XLVII-671. 

—  Vedi  Bellexxa,  Boeri,  Gra^iani,  Maramotti,  Momigliano,  Moti,  Studi. 

MARAMOTTI  (Giuseppe).  La  popolazione  campagnola  nei  Promessi  Sposi.  Saggio 
di  anatomia  letteraria.  —  L'Adula  di  Bellinzona,  n.  6  e  sg.,  191 5. 


I 
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'MARCHETTI-LONGHI  (G.).  La  legazione  ia  Lombardia    di  Gregorio    da    Monte 

PLongo  negli  anni  1238-1251.  —  Archivio  della  R.  Società  Romana  di  storia 
patria,  voi.  XXXVI,  fase.  MI,   1913. 

MARTIN  (Camille).  L'art  roman  en  Italie.  L'architecture  et  la  décoration.    Pre- 
■      miire  sèrie.  Paris,  Eggimano,  1912,  fol.,  pp.  17  e  11  tìg. 

MASSARA  (A.).  Tipi  e  costumi  della  campagna  novarese.  —  Ga^'^etta  di  Novara, 
L       12,  16,  19  aprile  191}. 


m 


MAZZI  (.\ngelo).  Il  castello  e  la  bàstia  di  Bergamo.  Bergamo,  Istituto  italiano 
d'arti  grafiche,  191 3,  in-8,  pp.  39,  con  tavola  (Per  la  festa  del  Natale  di 
Roma,  21  aprile  191 5). 


'MAZZI  (Attilio).  Gli  estimi  e  le  anagrafi  inedite    dei  lapicidi  veronesi  del  se- 

Icolo  XV  (cont.  e  fine).  —  Madonna  Verona,  a.  VI,  n.  4,  1912    e    a.    VII, 
n.  I,  1913. 
In  maggioranza  assoluta  i  Lombardi.  Vi  sono  ricordati  lapicidi  di  Val- 
solda,  del  lago  di  Lugano,  di  Milano,  di  Bergamo,  di  Trezzo,  di  Como,  di 
Mantova,  di  Porlezza,  di  Bissone,  del  lago  di  Como,  ecc. 

MEDA  (F.).  Costantino  e  l'editto  di  Milano.  —  Rassegna  Nazionale,  16   febbraio 
1913. 

.^JiERISI  (mons.  Antonio).  La  chiesa  di  Mirode  e  la  promulgazione  dell'editto 
^^B  costantiniano.  —  La  chiesa  di  S.  Lorenzo  sarebbe  una  basilica  costantì- 
^^B       niana?...  —  Italia,  3  dicembre  1912  e  15  gennaio  1913. 

^^B-  Milano  al  tempo  di  Massimiano  e  di  Costantino  :  note  storico-cronologiche. 
^^B       Milano,  tip.  Ghirlanda,  s.  a.  (1913). 

JWESCHLER  (M.).  Eine  neue  Jesuitenfabel.  —  Stitnmen  aus    Maria*Laach,    1912, 
voi.  82,  pp.  3483 52. 

Circa  l'asserzione  che  S.  Luigi  abbia  abbandonato  l'ordine  gesuitico 
prima  della  sua  morte. 

lESTRAL  COMBREMONT  (J.  de).  La  belle  madame  Colei,  une  déesse  des  roman- 
tiques.  Paris,  Fòntemoing,  1913. 

Narrazione  delle  avventure  molteplici  di  Luigia  Revoil  Colei  (1810- 
1876)  che  ha  seccato  mezzo  mondo  durante  la  sua  vita  e  forse  anche  dopo. 
Ha  seccato  non  pochi  lombardi,  fra  i  maggiori  notiamo  il  Manzoni. 

MICHEL  (E.).  Lettere  dal  campo.  Firenze,  1915. 

^B  Lettere  di  Paolo  Crespi,  aiutante  di  corpo  del  generale  Alessandro  La- 

^B       marmora,  con  episodi  ri^erentisi  alla  campagna  del  1859. 
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MICHELETTI  (sac.  D.  V.).  Carlo  Suardi,  s.  J.  :  cenni  biografici  proposti  ai  gio- 
vani delle  congregazioni  Mariane.  Bergamo,  tip.  S.  Alessandro,  191 2,  in- 16, 
pp.   so. 

Milano  (Editto  di).  —  Vedi  Allard,  Antheunis,  Batiffol,  Ferretlon,  Galli,  Latouche, 
Meda,  Mirisi,  Savio, 

Milano.  ^  L' inaugurazione  del  Museo  Teatrale  di  Milano.  —  Bolletlino  d'Arte, 
aprile  191 3. 

—  L'  histoire  de  la  broderie  et  l'exposition  du  Musée  Galliera.  —  Parisia,  n.  2, 
giugno  1912. 

Devant  d'autel  (XV*  siede)  à  Milan. 

'Miscellanea  di  storia  italiana.  Terza  serie.  Tomo  XV.  In-4.  Torino,  Bocca, 
MCMXIII  (R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  storia  patria  per  le  Antiche  Pro- 
vincie e  la  Lombardia). 

BosELLi  (P.).  Commemorazione  di  soci  corrispondenti  fatte  dal  Presi- 
dente alla  R.  Deputazione  di  storia  patria,  15  maggio  1911  [necrologie  di 
Gaetano  Sangiorgio,  Lodovico  Corio  e  Lorenzo  .\stegianoJ.  —  Telluccini 
(A.).  La  real  chiesa  di  Superga.  Ricerche  storiche  e  documenti  inediti.  — 
FiORANi  (dott.  P.  L.).  Appunti  storici  sul  territorio,  sul  borgo  e  sul  castello 
di  Mombrioae  (San  Colombano  al  Lambro).  —  Marini  (R.  A.).  Medaglie 
e  medaglisti  sabaudi  del  Rinascimento.  —  Zucchi  (M.).  Origini  e  vicende 
del  titolo  di  Principe  di  Piemonte. 

Miscellanea  dì  studi  storici  in  onore  di  Antonio  Manno.  Torino,  officina  poli- 
grafica subalpina  •  O.  P,  E.  S.  n,  19 12,  in-4,  ^  voli.,  con  ritratto. 

Fol.  I.  Boselli  (P.).  Prefazione.  —  Bibliografia  di  .Antonio  Manno.  — 
Cipolla  (C).  Appunti  da  vecchie  carte  ingiallite.  L  Dell'  impiego  della  noce 
di  galla  per  ristorare  il  carattere  obliterato  [da  parte  del  Bandini  pel  celebre 
codice  Celsiano  della  Laurenziana,  del  secolo  XII,  e  che  sotto  Vexplicit  reca 
la  provenienza  «  Liber  ecclesiae  sancii  Ambrosii  Mediolanensis  d].  —  II.  Gli 
«  .Apostolici  3>  secondo  Gabrio  dei  Zamorei  [Il  movimento  che  ha  nome 
dagli  Apostolici  e  che  fu  iniziato  dal  Segalelli  e  venne  continuato  dai  Gia- 
coraiti  e  da  fra  Dolcino.  Il  giurista  e  letterato  parmense  riunisce  insieme 
le  biografie  di  Dolcino,  di  Gerardo  Segarelli  e  di  Guglielmina.  Con  questa 
ultima  che  iniziò  la  sua  predicazione  in  Milano  intorno  al  1260,  Gabrio  dei 
Zamorei  pone  fine  al  suo  cenno  sugli  .apostolici.  Il  processo  contro  i  Gu- 
glielmiti  fu  fatto  meglio  conoscere  dal  Tocco].  —  Renier  (R.).  Alcune  let- 
tere inedite  di  Silvio  Pellico.  —  Accame  (P.).  Alcuni  appunti  di  arte  li- 
gure. Capitolo  I:  La  biblioteca  di  Bartolomeo  da  Novara  [ossia  Bartolomeo 
Lupotti,  da  Grignasco,  valorosissimo  miniatore.  Articolo  importante  nel 
quale  l'Accame  aggiunge  parecchie  notizie  su  Giovanni  de  Durio,  novarese, 
altro  cartaio  e  miniatore,  raen  noto,  in  Genova].  —  Capitolo  II:  Alcuni 
appunti  riguardanti  artisti  ed  opere  artistiche  poco   conosciute  [Bernardo  da 
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Montorfano,  pittore,  cittadino  ed  abitante  in  Savona,  nel  1496].  —  Baudi 
DI  Vesme  (B.).  L'epoca  del  «  Regno  italico  »  degli  imperatori  Lotario  I  e 
Ludovico  n.  —  Sforza  (G.).  La  difesa  di  Casale  nel  1849.  —  Frutaz  (F.  G.). 
Les  Marquis  de  Montferrat  dans  la  Vallèe  d'Aoste  au  XI"  siede.  —  Lattes  (A.). 
La  formazione  del  Codice  civile  estense.  —  Bollea  (L.  C).  Due  note  ine- 
dite del  marchese  Emanuele  d'Azeglio,  sulla  bandiera  nazionale  e  sulla  morte 
di  Camillo  Cavour.  —  Bonelli  (G.).  Notizie  dorsali  bresciano-comasco- val- 
tellinesi-venete.  —  Poggi  (V.).  Illustrazione  storica  di  un  sigillo  tombale 
[tomba  di  Giuliano  de  Langeac,  fattagli  erigere  in  Savona  dal  barone  Ivo 
d'Alègre,  suo  zio,  personaggio  quest'  ultimo  eh'  ebbe  una  parte  cospicua 
nella  storia  delle  spedizioni  dei  re  di  Francia  Carlo  VIII  e  Luigi  XII  in 
Italia.  Il  P.  ne  fornisce  la  biografia  dettagliata.  Il  monumento  sarebbe,  se- 
condo il  Torteroli,  opera  di  Pace  Antonio  Sormano  ;  il  P.  è  incline  ad  at- 
tribuirne la  paternità  a  Giacomo  da  Carona  che  in  quel  tempo,  lavorava  con 
fama  in  Savona].  —  Campori  (M.).  Una  lettera  inedita  di  L.  A.  Muratori. 
—  Solmi  (.\.).  Sulla  «  signaria  n  piacentina  (1144).  —  Neri  (A.).  Le  carte 
geografiche  della  Liguria  nell'  a  Italia  »  del  Magini.  —  Dejob  (C).  Le  no- 
taire  en  Italie  et  en  France  [con  riferimenti  interessanti  alla  Lombardia).  — 
Savio  (F.).  Una  regina  di  Tessalonica  finora  ignota.  —  Balzani  (U.).  Let- 
tere inedite  di  L.  A.  Muratori  al  P.  Edoardo  Corsini.  —  Segke  (A.).  II 
tramonto  di  un  regno  e  l'alba  d'un  regno  nuovo.  La  morte  del  re  Carlo 
Felice  ed  i  primi  anni  di  Carlo  (1830-1853). 

Voi.  IL  Baudi  di  Vesme  (A.).  Un  quadro  inedito  del  Sodoma.  — 
PiVANO  (S.).  Il  primo  esperimento  costituzionale  d' Italia.  La  Municipalità 
repubblicana  di  Alba  (27  aprile -19  giugno  1796).  —  Gay  (H.  Nelson). 
Vittorio  Emanuele  e  Cavour  a  Parigi  e  a  Londra,  1855.  -  Gallavresi  (G.). 
La  rivoluzione  piemontese  del  182 1  nel  carteggio  d'un  magistrato  Gianse- 
nista [il  conte  G.  B.  Somis  di  Chavrie  sovratutto  ricordato  per  la  parte  che 
ebbe  nella  conversione  della  moglie  del  Manzoni.  Autografi  nella  collezione 
Ercole  Gnecchi  in  Milano].  —  Giolini  (A.).  Drusiana  Sforza  moglie  di  Jacopo 
Piccinino.  —  Degli  Alberti  (M.).  I  carabinieri  a  palazzo  Greppi  (Episodi 
della  giornata  del  5  agosto  1848  a  Milano).  —  BesTa  (E.).  I  Capitanei 
Sondriesi.  —  Colombo  (.\.).  Amedeo  V  di  Savoia  e  il  suo  vicariato  in 
Lombardia.  —  Raggi  (A.).  Guido  il  Grande  (dalla  Storia  dei  conti  di  Bian- 
drate).  I  suoi  primi  anni  di  vita  politica.  —  Pandiani  (E.).  Il  riacquisto  di 
Genova  nel  1507  per  Luigi  XII  nelle  lettere  e  nei  poemi  del  tempo.  — 
Contessa  (C).  L'elogio  di  Giuseppe  Manno  nelle  lettere  di  alcuni  suoi  cor- 
rispondenti [IV.  Defendente  Sacchi,  l834-i8}6.  —  X.  Giuseppe  Manno  vice- 
presidente della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  la  Lombardia,  1862].  -  - 
Cavallari  Cantalamessa  (G.).  Alcune  lettere  di  Adelaide  Cairoli  Bono 
[indirizzate  all'amica  Gualberta  Alaide  Beccati,  1868-1870].  —  FtJMi  (L.). 
Una  farsa  rappresentata  in  Parigi  contro  Bartolomeo  Colleoni. 

IMOLLER  (Bmil).  Leonardo  da  Vinci's  Entwurf  eines  Madonnenbildnisses  fùr  S.' 
^  Francesco  in  Brescia  (1497).  —  Repertorium  fùr  Kututivissrnsehaft,  XXXV,  3, 
1  Arch.  Star.  Lomb.,  Anno  XL,  Fase.  XXXVIII.  3o 
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MOMIGLIANO  (F.).  Il  nazionalismo  di  Ugo  Foscolo.  —  %asstgna  Contemporanea 
di  Roma,  V,  5,  1912. 

—  Il  giacobinismo  di  un  poeta.  —  La  Lettura,  n.  3,  1912. 

MOMIGLIANO  (A.).  L'Innominato.  Genova,  tip.  Formiggini,   191}. 

MONCAREY  (M.).  Un  maitre  chrétien  :  Frédéric  Ozanam.  —  Études,  20  novembre 
e  5  dicembre  191 2.  • 

MONNERET  DE  VILLARD  (Ugo).  Valentinus  ostiarius.  —  l^evue  Charlemagne, 
a.  II,  nn.  5-4,  settembre-dicembre  1912,  p.  127. 

Nota  su  una  epigrafe  del  VI  secolo  al  Museo  di  Como. 

MONTANARI  (Tommaso).  Sulle  vere  sedi  di  alcuni  dei  popoli  antichi  tra  il  Ro- 
dano e  le  .-Vlpi.  Aquila,  tip.  B.  Vecchioni,  191 },  in-8,  pp.  16. 

MONTANARI  (Lu.  e  Lor).  Della  morte  del  generale  italiano  Teulié  e  delle  vi- 
cende della  sua  salma  (Estr.  da  //  Risorgimento  Italiano).  Torino,  Bocca, 
1912,  in-8,  pp.  4. 

'MONTI  (Santo).  Carte  di  S.  Fedele  in  Como.  In-8  gr.  Como,  tip.  Ostinelli, 
191 3  [Raccolta  Storica  della  Società  Storica  Coraense,  voi.  VI,  disp.  X  e 
ultima]. 

Monumenti  storici  ed  artistici  del  Cmlone  Ticino.  Riproduzione  ufficiale  eseguita 
dal  Dipartimento  della  pubblica  educazione  del  Cantone  Ticino  sotto  la  di- 
rezione della  Commissione  cantonale  dei  monumenti  (Berta,  Chiesa  e  Motta). 
Puntate  I-VIII,  per  cura  del  pittore  E.  Berta.  In  grande  fol.  ili.  Milano, 
U.  Hoepli  (Eliotipia  Calzolari  &  Ferrarlo).  1912-1913. 

I.  h'architettura  (L'architettura  romanica  nella  Leventina,  14  tavole). — 
II.  La  pietra  (Camini  gotici,  del  rinascimento  e  barocchi,  12  tavole).  — 
III-IV.  //  legno  (Soffitti  dei  secoli  XV,  XVI  e  XVII,  15  tavole  e  28  ili.). 
—  V.  //  ferro  (Inferriate,  ringhiere,  cancelli,  ecc.  12  tavole).  —  VI.  Pitture 
murali  (II  Cenacolo  di  Ponte  Capriasca,  10  tavole).  —  VII.  Case  tipiche 
ticinesi  (ti  Luganese,  15  tavole  e  25  ili.).  —  Vili.  Pitture  murali  e  decora- 
zioni pittoriche  (S.  Biagio  di  Ravecchia.  Pitture  anteriori  al  rinascimento, 
10  tavole), 

MORDINI  (L.).  Gabrio  Casati  e  Leonetto  Cipriani.  —  'Rivista  storica  del  Risor- 
gimento Italiano,  V,  4,  191  .i. 

MOREL-FATIO  (.Alfred).  Histori<^raphie  de  Charles-Quint.  Première  partie,  suivie 
des  Mémoires  de  Charles-Quint,  texte  portugais  et  traduction  fran^aise.  Paris, 
H.  Champion,  1915,  in-8,  pp.  367.  Index  {Bibliothique  de  l'Ecole  des  Hautes- 
Etudes,  fase.  202). 

Da  segnalarsi  i  capp.  V  e  VI  che  si  riferiscono  agli  storici  italiani,  fra 
i  quali  emerge  Paolo  Giovio. 


I« 
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MORI  (Alberto).  La  Messa  da  requiem  di  G.    Verdi  :    note   di   critica    estetica. 
Siena,  tip.  dell'Ancora,  191 5,  in-16,  pp.  16  (Estr.  dal  Libero  Cittadino). 


t 


lOTZ  (H.).  Alessandro  Manzoni.    Programm    der    Kantonsschuie    Zùrich,    1912, 
in-8,  pp.  40. 


ISA  (Em.).  Sfatnature  vigezzine  (Domodossola  e  la  valle  Vigezzo)  :  conferenza 
tenuta  alla  Pro  Cultura  popolare  il  28  gennaio  1909.  Como,  tip.  coop.  Co- 
mease,  1912,  in-8  fig.,  pp.  98. 
NEGRI  (sac.  Luigi).  Pietro  Fortunato  Calvi  ed  i  suoi  compagai  catturali    a   Co- 

I^L      golo  nel  Trentino,  in  valle  del  Sole  il  17  settembre  1855  (Estr.   da  //  Ri- 
^F      sorgtmenlo  Italiano).  Torino,  Bocca,  191 },  in-8,  pp.  9. 

I^JNERI  (.ACHILLE).  La  loggia  dei  soldati  a  Sarzana.  —  Giornale  storico  della  Lu- 
^fe      nigiana,  IV,  191),  fase.  IIL 
^K  Se  ne  deve  il  disegno  a  Pasantonio  Sorraani  da  Osteno  (1529). 

NEUSEE  (M.  ViNCENTiA,  O.  S.  U.).  Die  hi.  Angela  Merici.   Ein  Lebensbild.    2. 

Iverbesserte  .Auflage.  Freiburg  '/B.  Herder,  1912,  in-8  ili.,  pp.  xvu-190. 
Vita  della  beata  Angela  Merici,  2.»  edizione  riveduta. 

OECHSLI  (Wilhelm).  Der  endgiiltige  Verlust  des   Veltlins,    Bormios   und   Chia- 
I^^L       vennas.  —   fVissen  und  Lebeit  di  Zurigo,  voi,   VII,    1910-I911. 

^^^P  La  perdita  definitiva  della  Valtellina  da  parte  dei  Grigioni  (1814). 

Hdf 

I 


CODEMI  (GiOR.).  Renzo  Colombo  scultore.  Gallarate,  tip.  L.  Checchi,  1912, 
in-4  fig.,   pp.  76  («  Società  Gallaratese  per  gli  studi  patri  »). 

ntiaturberichte  aus  Deutschland  nebst  ergànzenden  Akteastùckeo.  I.  Abt. :i53j- 
1559.  Herags.  durch  das  k.  preuss.  histor.  lustitut  in  Rom.  7  Band:  Nun- 
tiaiuren  Verallos  und  Poggios.  Sendungen  Farneses  und  Sfondratos  1541- 
1544.  Bearbeitet  von  L.  Cardauns.  Berlin^  A.  Bath,  1912. 

Nunziatura  in  Germania  dello  Sfondrati  (i  541-1544). 


BRLANDINI  (Ugo).  Adriano  VI  sarebbe  egli  Italiano  ?  —  Rivista  Araldica,  feb- 
braio 191  j. 

Tradizione  della  sua  origine,  da  Renzano,  nella  riviera  di  Salò.  —  Per 
.Adriano  VI  vedi  il  recentissimo  Saggio  storico  di  Guido  Pasolini  (Roma, 
Loescher,   19 15). 


laaam.  Livre  du  Centenaire  par  MM.  Georges  Goyau,  Lion  de  Lancile  de  La- 
borie,  Henry  Cochin,  Edouard  Jordan,  Eugcn*  Diithoit,  nions.  Alfred  Baudril- 
larl.  Préface  de  .M.  René  Doumic  de  l'.Académie  fran^aise.  Bìbliographie  par 
M.  l'abbé  Corbièrre.  Paris,  Beauchesne,  libr.-éditeur,  191],  in-8  gr.,  pp.  xx- 
482  e  ritratto. 
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OZANAM  (mons.  C.  A.).  Vita  di  Federico  Ozanam  prof,  di  letteratura  straniera 
alla  Sorbona.  Trad.  dal  francese.  Milano,  libreria  editrice  Palma,  191J,  in-8, 
pp.  XVJ-461,  con  ritratto. 

Ozanam.  —  Vedi  Baunard,  Cochin,  Cordaillac,  Fahrége,  Moncarey. 

•  P.  (E.).  Professori  piacentini  all'  Università  di  Pavia.  —  Bollettino  storico  pia- 
centino, a.  VII,  19 12,  fase.  VI. 

*PAPADOPOLI  (Nicolò).  Monete  italiane  inedite  della  Raccolta  Papadopoli  [zecca 
di  Mantova].  —  %ivista  italiana  di  numismatica,  fase.  I,  191 5. 

PARISINt  (A.).  Note  sull'Archivio  del  comune  di  Gargnano  :  lettere  e  disposizioni 
negli  ultimi  giorni  della  dominazione  veneta  a  Gargnano.  Salò,  tip.  G.  De- 
voti, 1915,  in-8,  pp.  29. 

'PASCAL  (Carlo).  Di  un  codice  medicinale  del  secolo  XV.  —  Athenaeum,  i.  l, 
191},  fase.  I. 

Trattato  contro  la  peste  composto  da  Giovanni  de  Vesallia,  prof,  nello 
studio  di  Pavia,  dedicato  a  Francesco  Sforza  duca  di  Milano.  Codice  di 
proprietà  privata  in  Domodossola,  del  quale  primo  diede  notizia,  indi- 
candone l'autore,  l'età  (1444-1466)  e  il  contenuto,  il  prof.  Giacinto  Ro- 
mano (Bollettino  storico  pavese,  fase.  IV,   1904,  p.  871). 

* —  Il  poemetto  Moretum.  —  Athenaeum,  voi.  I,  1913,  fase.  II. 

PASETTI  (sac.  Carlo)  &  LIBERTI  (Giansevero).  Cenni  biografici  del  venerando 
servo  di  Dio  Marco  .\urelio  Grattatola  fondatore  del  Monte  S.  Carlo,  19 12. 

•PASINI  FRASSONI  (F.).  Libro  d'oro  del  ducato  di  Ferrara.  —  Rivista  Araldica, 
gennaio-aprile  1915. 

Moroni,  milanesi  ;  Mosconi,  oriundi  di  Bergamo  ;  Nepoti,  oriundi  di  Vi- 
gevano; Notari,  oriundi  di  Cremona;  Novara  già  Pioti,  novaresi;  Oldofredi 
(Brescia)  ;  Pacchioni  (Bergamo). 

PATRONI  (G.).  Di  alcuni  oggetti  dell'età  del  bronzo  acquistati  dal  Museo  Civico 
di  Pavia.  —  Ballettino  di  paletnologia  italiana,  a.  XXXVIII,  1912,  nn.  5-8 
[Riprodotto  in  Bollettino  storico  pavese,  fase.  III-IV,  1912]. 

PAULUS  (R.  A.  L).  Der  Baumeister  Henrico  Zuccalli  am  kurbayerischen  Hofe 
zu  Mùnchen  (geb.  ca.  1642  gest.  8.  III.  1724).  Ein  kunstgescliichtiicher 
Beitrag  zur  Entwickelung  der  Mùnchener  Barock  und  beginnenden  Rokoko. 
Strassburg,  Heitz,  191 2,  pp.  xi-311  e  87  tavole  [Studien  xvr  detttschen  Kunst- 
geschichte,  156,  Heft]. 

L'architetto  Enrico  Zuccalli,  di  valle  Mesolcìna  (1642-1724)  alla  corte 
bavarese  a  Monaco.  Contribvrto  storico  artistico  per  lo  sviluppo  del  barocco 
monacense  e  dell'inizio  del  rococò. 


li 
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^ECCHIAI  (Pio).  Le  origini  dell'Ospedale  Maggiore.  Con    2    tavole  fototipiche. 
—  L'Ospedale  Maggiore,  rivista  mensile  illustrata,  a.  I,  n.  i,  gennaio  191 }. 


PECCHIO  (GiusEPpg).  Osservazioni  semiserie  di  un  esule  in  Inghilterra,  con  in- 
troduzione di  Giuseppe  Prei^olini.  Lanciano,  tip.  R.  Carabba,  191 3,  in-i6, 
pp.  205  {Scrittori  nostri,  n.   50). 


li 


ERINI  (Q.).  La  zecca  di  Vicenza  sotto  il  regno  dei    Longobardi.    —    Spink  & 
Son's  Numismatic  Circular,  febbraio  191}. 


•Periodico  della  Società  Storica  Comense.  Fase.  79.  In-8  gr.  Como,  tip.  Osti- 
nelli,  1913. 

Monti  (S.).  Centenario  dello  storico  Giuseppe  Rovelli.  —  Monneret 
DE  ViLLARD  (U.).  Nota  di  epigrafia  comasca  (Note  sulle  epigrafi  sepolcrali 
di  Peredeo  e  di  .\malrico,  vescovi  di  Como.  — •  Nuove  iscrizioni  comasche. 
—  Correzioni  alle  Iscrizioni  cristiane  della  prov.  di  Como).  —  .Monti  (S.). 
Un  curioso  contratto  di  vendita  di  otto  balle  di  lana  d'Inghilterra  stipulato 
nel  1377  fra  Martino  Capuzio  e  Nicolò  Raimondi  mercanti  di  Como 
per  lire  2214  imperiali  da  pagarsi  dopo  sette  mesi  d'aspetto. 

PETER  (M.).  L' influenza  della  Gerusalemme  Liberala  sulla  Dafni  di  Twardowski. 
I^K     —  Pamietnik  Literacki,   191 3,  fase.  I. 

"eTRIELLA  (Teofilo).  Il   Torquato   Tasso    di    W.    Goethe.    Palermo,    Sandron, 
1913,  in-i6,  pp.   184. 

tIETH  (d.r  F.).  Graubùnden  und  der  Verlust  des  Veltlins.  —  JiLII  Jahresbericht 
der  Historisch-antiquarischen  Gesellschaft  von  Graubùnden,  191 3. 
I  Grigioni  e  la  perdita  della  Valtellina  (vedi  Oechsli). 

PINETTI  (Angelo).  Uno  stampatore  bergamasco  in  Roma  e  le  sue  memorie 
autobiografiche  (Estr.  dal  Bollettino  della  Civica  Biblioteca  di  Bergamo).  Mi- 
lano, tip.  editrice  L.  F.  Cogliati,  1912,  in-8,  pp.  20. 


I 


JNII  (C.  Caecilii  Secondi)  epistularum  libri  IX,  ree.  R.    C.    Kukula.   Editio 
altera.  —  Bibliotheca   Teubneriana,  1912. 


Plinio.  —  CORSSEN  (P.).   Zu   Plinius   Nat.    Hist.    XIV    58    &   XVII    239.    — 
Rheinisches  Museum  fùr  Philologie,  voi.  LXVIII,  fase.  I. 

JKIO.  —  Vedi  Heuiey,  SchweJer. 

eti  minori  del  Settecento:  Mazza,  Rezzonico,  Bondi,  Fiorentino,   Cassoli.  Ma- 
scheroni,  a  cura  di  A.  Donati.  Bari,  Laterza,  191 3  (Scrittori  d'Italia,  a.  45). 

Di  Carlo  Gastone  Rezzonico  della  Torre  (1742-1796)  è  riprodotto, 
oltre  a  varie  poesie,  il  poemetto  L'eccidio  di  Como.  Del  Mascheroni  (1750- 
1800)  il  famoso  Invilo  a  Lesbia  Cidonia.. 
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POLVER  (Gaetano).  Radetzky  a  Verona  nel  1848.  Cronistoria  documentata  ed 
illustrata,  con  poesie  inedite  di  Cesare  Betteloni.  In-8.  Verona,  Cabianca, 
191J. 

POMETTA  (Eligio).  Un  valmaggese  nella  guerra  del  184S.  —  Adula  di  Bellin- 
zona,  n.  18  e  sg.,  1915; 

PORTA  (Carlo).  Poesie  scelte.  Milano,  Società  editrice  Sonzogno,  1912,  in-16, 
pp.  94  (e  Biblioteca  universale  s,  n.  432). 

'PRIULI  (Girolamo),  I  diari  di  Girolamo  Friuli  (anni  1494-1512),  a  cura  di  .ur- 
terò Segrè.  Voi.  I,  fase.  I.  Città  di   Castello.  Lapi,  191 5,    in-4    (Rerum  Ita-  . 
licarum  Scriplores). 

PULLY  (comte  de).  Correspondance  du  general  de  PuUy  pendant  la  campagne 
de  l'an  IX  à  l'armée  des  Grisons.  —  Carnet  de  la  sabretache,  ottobre  1912. 

'QUINTAVALLE  (Ferruccio).  Il  Risorgimento  Italiano.  Milano,  U.  Hoepli,  191 5, 
ini6,  pp.  xvi-528  (Manuali  Hoepli). 

RAVA  (Luigi).  Cornelia  Rossi  Martinetti  di  Lugo  e  Ugo  Foscolo.  —  Italia,  feb- 
braio   191 }. 

REGAZZONI  (prof.  Innocenzo).  Il  professore  Martino  Anzi  :  cenni  biografici.  Ti- 
rano, tip.  Fiorentini,  1915,  in-8,  pp.  16  (Estr.  dulV Almanacco  provinciale  di 
Como  per  l'anno  18S4). 

Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  Senato,  dei  secoli  XVI,  XVII.  e  XVI II,  a 
cura  di  A.  Segari-^ii.  Voi.  II:  Milano-Urbino.  Bari,  Laterza,  191},  in  8, 
pp.  292  (Scrittori  d'Italia,  n.  49). 

Relazioni  delle  corti  di  Milano  di  G.  J.  Caroldo.  1 515-1520;  G.  Ba- 
sadonna,  1551-1553  ;  G.  A.  Novello,  1551-155$;  •^-  Mazza,  1560-1563; 
B.  Antelmi,  1579-1587;  B,  Volier,  16)5;  A.  Alberti,  1785-1791. 

Renier.  —  Scritti  vari  di  erudizione  e  di  critica  in  onore  di  Rodolfo  Renier. 
ln-4.  Torino,  Bocca,  19 12. 

Barbi  (M.).  Giordani  e  Gherardioi  contro  madama  di  Staèl.  —  Bello- 
Rini  (E.).  Il  u  Conciliatore  »  e  la  censura  austriaca  :  spigolature  d'archivio. 
—  Benedetto  (L.  F.).  Jean-Jacques  Rousseau  tassofilo.  —  Cassi  (R.).  Di 
alcune  relazioni  famigliari  di  Gasparino  Barzizza.  —  Ciak  (V.).  Per  l'ico- 
nografia di  Leone  X  :  appunti.  —  Cipolla  (C).  Il  processo  eccle.MSStico 
contro  Rinaldo  Bonacolsi  dal  1525  al  1526.  —  Gallavresi  (G.).  Fra 
Stendhal  e  Cousin.  —  Levi  (E.).  Frammenti  di  poesia  trecentesca.  — 
Luzio  (.\.).  La  prammatica  del  cardinal  Ercole  Gonzaga  contro  il  lusso. 
(1551).  —  Manacorda  (G.).  Postille  gunzoniane.  —  Neri  (F.).  Le  <t  rao- ì 
«  ralità  »  di  Fabio  Glissenti.  —  Novati  (F.).  Contributo  alla  storia  della  | 
lirica  musicale    italiana    popolare  e  popolareggiante   dei    secoli  XV,  XVI  ej 
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XVII.  —  Piccioni  (L.).  Fra  abati  e  mangiapreti  :  due  lettere  inedite  di 
Giuseppe  Baretti.  —  Picco  (F).  I  viaggi  e  la  dimora  del  Bandelle  in 
Francia.  —  Sabbadini  (R.).  Tre  autografi  di  Angelo  Decembrio.  —  Sal- 
vioNi  (C).  Gli  scrittori  greci  e  latini  nelle  versioni,  parafrasi  e  parodie 
dialettali  a  stampa:  sagginolo  bibliografico.  —  Soldati  (B.).  Esperimenti 
foscoliani  di  versione  da  Omero.  —  Solmi  (E.).  La  politica  di  Lodovico 
il  Moro  nei  simboli  di  Leonardo  da  Vinci  (1489-1499). 

RICCI  (Corrado).  La  Malibran.  —  La  Lettura,  marzo  1913. 

t  Articolo  interessantissimo  intorno    alla  grande  cantante  che  nel  Museo 

Teatrale  della  Scala,  ora  inaugurato  è  rappresentata  da  cimeli  e  ritratti. 


INAUDO  (C).  Documenti  riguardanti  il  tenente  colonnello  Francesco  della  Ro- 
vere sui  fatti  del  5  agosto  1848  in  Milano.  —  Rivista  storica  del  Riscrgi- 
mento  Italiano,  V,   3,   1912. 


Ritratti  italiani  della  Raccolta  Cicognara-Morbio,  ossia  scelta  di  5000  ritratti  di 
regnanti,  papi,  scienziati,  storici,  ecc.  ecc.  Roma,  libreria  antiquaria  C.  Lang 
(S.  Casciano  Val  di  Pesa,  Stiani),  1913,  in-8,  pp.  xv-228  e  18   tavole. 

Catalogo  pregevole  illustrato  da  belle  riproduzioni  di  ritratti,  fra  i 
quali  quello  di  .Vlessandro  Volta.  Peccato  che  i  prezzi  di  vendita  indicati 
siano  cosi  alti  I 

'RIZZOLI  (Luigi  jun.).  «  Grossi  d  veneziani  scoperti  ad  Ospedaletto  di  Brescia.  — 
Atti  Istituto   Veneto  di  sdente  e  lettere,  to.  LXXIl,  parte  li,   1913. 

RODOCANACHI  (E.).  Les  médecins  et  astrologues  italiens  en  France  du  X'  au 
XVI"  siècle.  —  Revue  Hebdomadaire,  21,  XII,   1912. 

RODOLICO  (N.).  Dalla  Lombardia  Austriaca  alla  Repubblica  Cisalpina.  —  //  Mar- 
zocco, a.  XVII,  n.  3. 

ROMANO  (Pietro).  Monografia  storica  di  .\lfianello,  con  cenni  storici  sui  comuni 
vicini.  Bre,scia,  tip.  Apollonio,  191;,  in-i6  fig.,  pp.  115. 

ROMIER  (Lucten).  Les  origines  politiques  des  guerres  de  religion.  I.  Henri  II 
et  l'Italie  (1547-1555).  D'aprts  des  documents  originaux  inédits.  Paris,  Perrin, 
191 5,  in-8,  pp.  IX-S78. 


I 


ROMIZI  (Guioo).  La  Certosa  di  Pavia  :  architettura  e  scultura.  Bergamo,  Istituto 
italiano  d'arti  grafiche,  1912,  in-16,  pp.  io,  con  10  tavole  («  Collezione  mi- 
niature: serie  le  gallerie  italiane  »,  n.  11). 

Il  nuovo  Museo  Teatrale  alla    Scala    (con     12    ili.).    -     %assegna    d'Arte, 
marzo  191 3. 


^OMUSSI  (Carlo).  Milano  che  sfugge.  Ricordi.  —  L'Uomo  di  Pietra  di  Milano, 
n.  1791,  15  marzo  1913  e  sgg.  [Ristampa]. 
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ROTA  (Carlo).  Almenno  e  le  sue  vicinie.  Fiorano  di  Serio,  Industria  grafica 
della  Valle  Seriana,  1912,  in-4,  pp.  48. 

ROUJON  (H.j.  Artistes  et  amis  des  arts  (Le  corate  Henri  Delaborde,   le  marquis 

de  Chennevières,  Larroumet,    Bouguereau,  Géròme,  Paul    Dubois,    Eugène 

Guillaume,  Verdi,  Hébert,  Reyer,  Ludovic  Halévy).  Paris,  Hachette,  1912, 
in-i6. 

"SABBADINI  (R).  Su  due  codici  Ciceroniani  dell'Ambrosiana  di  Milano.  — 
Athenaeutn,  a.  I,  191 5,  fase.  I. 

'SALOMON  (Richard).  Johannes  Porta  de  Annoniaco  und  sein  Buch  ùber  die  Krò- 
nung  Kaiser  Karls  IV.  —  Neues  Archiv,  XXXVIII,  I,   1913. 

*SALVIONI  (C).  Versioni  friulane  della  parabola  del  Figliuol  Prodigo  tratte  dalle 
carte  Biondelli  [in  Ambrosiana].  —  Memorie  storiche  forogiiiliesi,  191 3, 
voi.  IX,  fase.  I. 

• —  Postille  italiane  e  ladine  al  Vocabolario  etimologico  roman^^o.  —  Revue  de 
dialectoìogie  romane,  tome  IV,  191 2,  fase.  III-IV. 

—  Versioni  venete,  trentine  e  ladino-ceotrali  della  parabola  del  Figliuol  Prodigo 

tratte  dalle  carte  Biondelli  (Biblioteca  .ambrosiana  B.  S.  VII,  i/D.  139).  — 
Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Sciente  di  Padova,  voi.  XXIX, 
disp.  2.»,  191 5. 

SANDONÀ  (Augusto).  Il  Regno  Lombardo-Veneto  (1814-1859).  La  costituzione 
e  l'amministraiione.  Studi  di  storia  e  di  diritto  ;  con  la  scorta  idegli  atti  uf- 
ficiali dei  dicasteri  centrali  di  Vienna.  Milano,  casa  editrice  L.  F.  Cogliati, 
1912,  in-8,  pp.  vlli-483. 

'SANTA  MARIA  (Carlo).  Tortona  e  i  Milanesi.  —  Rivista  Araldica,  febbraio 
1913. 

*SAVIO  (p.  Fedele).  Un'idea  paradossale  del  Puricelli.  —  Italia  di  Milano, 
19  dicembre,  r9i2. 

Agg.  del  p.  S.  la  Questione  di  santi.  Lettera  alP  1  Italia  »,  in  L'Unione 
Cattolica  n.  3,  1913.  Per  la  questione,  cfr.  la  memoria  del  medesimo  A., 
edita  nel  precedente  fascicolo  di  questo  Archivio,  pp.  5-56. 

—  Gli  antichi  vescovi  d'Italia  dalle  origini  al    1300   descritti    per    regioni.    La 

Lombardia.  Parte  I  :  Milano.  Firenze,  libreria  editrice  Fiorentina,  1915, 
in-8  gr.,  pp.  xx-973,  con  2  tavole  fototipiche  e  carta  topografica.  ) 

Prefazione.  —  .abbreviazioni.  —  Elenco  dei  libri  e  dei  codici  che  si  5 
citano  nel  presente  volume.  —  Le  origini.  —  Notizie  sul  Catalogo.  —  I , 
Cataloghi  più  antichi.  —  I.  S.  Anatolio  a  XCVI.  Francesco  da  Parma . 
(1296-1308).  —  Dissertazioni  :  1.  La  Battana  Hisloria   o  vite  dei  primi  sei  j 
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Vescovi    di    Milaao.    —    2.  Altre    opere  presunte  di  Landolfo  seniore.    — 

5.  La  leggenda  e  le  memorie  di  S.  Vittore.  —  4,  La  leggenda  dei  SS. 
Gervasio   e    Protasio.    —    5.   Le  memorie  dei     SS.    Nazario    e    Celso.    — 

6.  I  Martiri  milanesi  e  il  martirologio  geronimiano.  —  7.  La  condanna  di 
.\ussenzio  vescovo  usurpatore  di  Milaao.  —  8.  Le  basiliche  di  Milano  al 
tempo  di  S.  Ambrogio.  —  9.  L'anno  della  mone  di  S.  Satiro  e  luogo 
della  sua  sepoltura.  —  io.  I  distici  del  canone  ambrosiano  e  del  canone 
romano.  —  Indice.  —  .\ggiunte  e  correzioni. 

La  lite  per  i  corpi  dei  SS.  Vittore  e  Satiro  a  Milano.  Milano-Roma,  Albrighi 
&  Segati,  191 5,  in-8,  pp.  51. 

I.  La  falsiticazione  d'un  libro,  episodio  della  lite  nel  secolo  XVII  [È 
l'articolo  edito  nel  precedente  fascicolo  di  questo  Archivio,  pp.  S-j6].  —  II. 
Recensione  d'alcuni  scritti  di  mons.  .\ntonio  Merisi. 

SCARPELLI  (Filiberto).  In  Val  Seriana.  Passeggiate  per  le   campagne   d' Italia. 
Con  ili.  —  Italia  di  Milano,  novembre  1912. 


CHERILLO  (MiCHHLK).  .\neddoti  Verdiani.  Verdi  cittadino  milanese.  —  Corriere 
della  sera,  18  febbraio  191 3. 

*SCHIAPARELLI  (Luigi).  Tachijjrafìa  sillabica  nelle  carte  italiane,  parte   seconda 
(con  7  tavole).  —   Bullettino  dell'Istituto  Storico  Italiano,  fase.   53,  191}. 

'SCHLEGEL  (Lisa  de).  Andrea  Solario,  con  16  ili.  —  'Rassegna  d'Arte,  giugno 
^     191;- 

SCHRODER.  Antiquarium.  Ein  etruskischer  Bronzehelm.  —  Amtliche  Berichle  aus 
dai  Kgl.  Kunlsammlungen  (Berlin),  luglio   191 }. 

Acquisto  d'un  elmo  etrusco  in  bronzo  trovato  in  Lombardia. 

SCHULLERN.  Das  Geschlecht  der  Gambara.  —  Monatsblatl  der  k.  k.  herald,  gè- 
sellschaft  «   Adler  »,  1912,  n.  20. 

SCHWEDER  (E.).  Plinius  Nat.  hist.  Ili,  95.  —  Philologus,  voi.  LXXXII,  fase.  II. 

ELLA  (A.).  Un  editore  italiano  a  Londra  (1826-185 5).  Novara,    tip.    Cattaneo, 
191 },  in-8,  pp.  14  (Estr.  dal  Galileo  Ferraris). 

Pietro  Roland!,    di  Quarona  (Valsesia),  che  acquistò   nome  nella  storia 
del  Risorgimento  itiliano. 

SEVESI  (p.  P.).  Una    pagina  di  storia  dei  frati  Minori    in    Milano   (1851-1870). 
—  La  Verna,  IX,  1  (.\rezzo),  191 2. 

Uocume.-ita  hucusque  inedita  saec.  XIII  prò  historia  almae  fr.  minorum  pro- 
vinciae  mediolanensis  (1247-1289).  —  Archivum  Franciscanum,  IV,  4  (fine). 
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SOMMI-PICENARDI  (Guido).  Lettere  inedite  di  Cesare  Beccaria  a  G.  B.  Biffi, 
con  annotazioni.  —  Rassegna  'K.apottaìe,  16  aprile  191 5. 

*  SORBELLI  (A.).  Gli  stipendi  dei  professori  dell'  Università  di  Bologna  nel  se- 
colo XV.  —   V Archiginnasio,  a.  VII,  n.  6,  1912. 

Giovanni  da  Legnano  di  Milano,  Matteo  Capponi  da  Novara,  Pietro 
da  Crema  (1351-1555). 

*SORIGA  (Renato).  Don  Pietro  Zani  e  la  Collezione  di  stampe  Malaspina  (Estr. 
da  La  Bibliofilia,  a.  XIV,  disp.  2.»-3.'').  Firenze,  tip.  Giuntina,  1912,  in-4, 
pp.  8. 

STALEY  (E.).  Lords  and  ladies  of  the  italian  lakes.  London,  Long,  1912,  in-8, 
pp.   582. 

STEINMANN  (Ernst).  Das  Grabmal  Pauls  HI  in  St.  Peter  in  Rom.  Als  Manu- 
script  gedruckt.  Leipzig,  Poeschel  &  Trepte,  1912,  fol.  ili,  pp.  52  e  XIV 
tavole. 

Celebre  monumento  sepolcrale  di  papa  Paolo  III  in  S.  Pietro  di  Roma, 
opera  di  Guglielmo  della  Porta  di  Porlezza. 

STENDHAL  (Numero  consacré  a  Stendhal).  —  Revue  critique  dts  idies  et  des  li- 
vres,  IO  marzo  1913. 

•STEPHANARDI  (fratris)  DE  VICOMERCATO.  Liber  de  gestis  in  civitate  Medio- 
lani  (ediz,  G.  Calligaris).  —  Muratori,  Rerum  Italicarum  Sciiptores,  Nuova 
edizione,  to.  IX,  parte  I  (cont.  e  fine),  191 2  (Città  di  Castello,  Lapi),  in-4, 
da  pp.  35  a  200. 

STIEVE  (F.).  Kleine  Nachtràge  zur  Geschichte  Ezzelinos  von  Romano.  —  Histo- 
rische   Vierteljahrschrift,  XVI,  l,  191 5. 

'STRADA  (M.)  &  TRIBOLATI  (F.).  Varianti  inedite  di  monete  di  zecche  italiane 
appartenenti  alle  collezioni  di  M.  Strada  e  P.  Tribolati  di  Milano  (cont.  e 
fine).  —  Rivista  italiana  di  numismatica,  a.  XXV,  fase.  IV,  1912. 

Milano  (Carlo  V,  Filippo  II,  Filippo  III,  Filippo  IV,  Carlo  lì,  Filippo  V, 
Carlo  III  e  IV,  Giuseppe  II,  Maria  Teresa,  Francesco  II,  Giov.  Galeazzo 
Maria  Sforza  (1481). 

STROPPA  (Fr.  tenente).  Truppe  italiane  della  grande  armata  :  da  Ginevra  rag- 
giungono Milano  per  via  accelerata  attraverso  il  Sempione.  Un  episodio 
della  campagna  del  1813  in  Italia,  su  documenti  inediti  dell'epoca  (Estr.  dalla 
Rivista  militare  italiana),  Roma,  tip.  E.  Voghera,  191 5,  in-8,  pp.  70. 
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Studi  critici  per  nozze  Neri  Gariazzo.  In-8  gr.  Città  di  Castello,  tip.  Lapi,  1911. 

j^^  Tordi  (D.).  Maestro  Mariano  di  Francesco  da  Cremona,  orafo.  —  Picco 

^^H  (F.).  Il  testo  d'una  novella  del  Bandello  (IV-XVj  negli  AnnaUs  d'Aquitaine. 

^^H  —  Soldati  (B.).  Foscolo  commentatore  d'Omero.  —  Salza  (A.).  Il  secondo 

^^H  parere  di  Agnese:  nota  manzoniana.  —  Tommasini  (R.).  L'uomo  della  scienza 

l^f  nella  libreria  di  don  Ferrante.  —  Ravello  (P.).  Noterella  manzoniana. 

STOCKELBERG  (E.  A.).  San  Lucio  (S.  Uguzo),  patrono  degli  alpigiani.  Versione 
I^L      dal  tedesco.  Lugano,  tip.  Grassi,  1912,  in-8,  pp.  40  e  ili. 


I 


UIDA  (W.).  Tessiner  Maler  des  beginnenden  Cinquecento  und  ihre  Beziehungen 
zu  Bramantino.  —  An^eiger  fùr  Schiuei^erische  Allertumskunde,  Neue  Folge, 
XIV.  Band.  191 2,  }   HefL 

Pittori  del  canton    Ticino  del    principio  del  "500    e   loro    rapporti    col 
Bramantino. 


Tartaglia.  —    Famiglia   Tartaglia. 
■       di  Venezia,  n.  6,  191 2. 


Bollettino    araldico   storico   genealogico 
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TONETTI  (F.).  La  Valsesia  descritta  e  illustrata  nei   principali  avvenimenti  della 
sua  storia.  Seconda  edizione,  voi.  I.  Varallo,  tip.  Zanfa,  191;. 


TORELLI  (Pietro).  Jacobello  e  Pietro  Paolo  delle  Masegue  a  Mantova. 
segna  d'Arie,  aprile  191 3. 


Ras- 


m 


TRIBOLATI  (Pietro).  Ricerca  del  Grosso  pavese  di  Gian  Galeazzo  Visconti.  Mi- 
lano, tip.  C.  Crespi,  1912,  in  8,  pp.  7. 


TROMPEO  (P.  P.|.  Intorno  alla  composizione  degli  Inni  di  Ambrogio. 
e  Roma,  gennaio- febbraio  191 3  e  prec. 


Alene 


'TRUCCO  (F.).  Francia  e  Piemonte  nel  1796.  —  "Hivista  di  Storia  di  Alessandria, 
l^ft       gennaio-marzo  191 3  e  sg. 

VENTURI  (Lionello).  Saggio  sulle  opere  d'arte  italiana  a  Pietroburgo.  —  L'Arte, 
>  ^^         maggio-giugno  1912. 

^K  Quadri  del  Moretto,  del  Moroni,  del  Borgognone,  di  Leonardo    e  suoi 

^K       compagni. 

*Verbania.  Rivista  mensile  illustrata  del  lago  Maggiore.    In'4    gr.  ilL  Pallanza- 
Iiura,  tip.  Almasio,  a.  IV,  n.  12,  dicembre  1912. 

Massara  (A.).  Meina.  —  Cavigioli  (G.).  Il  pronao  di  S.  Vittore 
d' Intra.  —  Boccardi  (R.).  I  fastidi  dei  nostri  Bisnonni,  .\ppunti  di  storia 
del  Costume  Intrese.  —  Marangoni  (G.).  Tranquillo  Cremona.  —  Il  Museo 
del  Verbano  e  la  Galleria  d'arte  del  paesaggio  (a  Pallanza).  —  Museo  della 
Sala  Storica  e  .\rchivio  del  Verbano,  Intra  [Spiace  dover  prender  nota  del 
commiato  della  Direzione  che  annunci.)  la  cessazione  della  bella  e  sempre 
interessante  Verhania.  Risorgeri  ?...]. 
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Verdi.  —  Giuseppe  Verdi  e  Mariella  Piccolomini  :  ricordande  d'amicizia,  a  cura 
di  Francesco  e  Giorgio  Piccolomini.  Siena,  tip.  Sociale,  191 3,  ia-8,    pp.    24. 

Contiene  lettere  di  Giuseppe  e  Giuseppina  Verdi,  e  di  Giuseppe  Mazzini. 
—  Vedi    Bellaigue,  Mori,  RouJoh,  Scherilìo. 

VIGLIO  (A.).  La  carità  del  natio  loco  nella  poesia  di  Giuseppe  Regaidì  (Estr.  dal 
Galileo  Ferraris).  Novara,  tip.  Cattaneo,  191 5,  in-8,  pp.  20, 

'Viglevanum.  Rivista  della  Società  Vigevanese  di  lettere,  storia  ed  arte.  .\nni  VI 
e  VII.  In-8  gr.  Vigevano,  tip.  Borrani,  191 5. 

Anno  VI,  ottobre-dicembre  1^12.  Colombo  (A..).  G.  Garibaldi,  il  Pie- 
monte e  la  liberazione  dell'  Italia  meridionale.  —  Rossanigo  (M.).  Niccolò 
Tommaseo  e  la  sua  opera  letteraria.  —  Vidari  (A.).  La  nuova  e  l'antica 
sede  del  Comune  (con  ili.).  —  Biffignandi  (notaio  G.).  Memorie  istoriche 
della  città  di  Vigevano  dal  1796  al  1820  (contin.).  —  Colombo  (prof.  A.). 
Carlo  Cavigioli.  —  C.  (A.).  Onoranze  al  vescovo  Scararapi  di  Pruneto.  — 
X.  Il  monumento  alla  famiglia  Castoldi,  nel  Cimitero  di  Vigevano  e  lo 
scultore  Cesare  Villa  (con  ili.).  —  Necrologio:  Vincenzo  Fusi,  .\ntonio 
Mangiagalli. 

Anno  VII,  fase.  I,  gennaio-mario  i^i}.  Ottone  (G.).  Agli  albori  del 
Risorgimento  italiano  (cont.).  —  Rossanigo  (M.).  N.  Tommaseo  e  la  sua 
opera  letteraria  (cont.).  ~  Biffignandi  (G.).  Memorie  isteriche  della  Città 
di  Vigevano  dal  1796  al  1820  (cont.).  —  Ottone  (G.).  II  prevosto  don  Giu- 
seppe Robecchi  e  l'agitazione  lomellina  nel  1848-1849.  —  Colombo  (A.).  Vi- 
gevano terra  lombarda  o  piemontese?...  —  Ottone  (G.).  Un  proclama  di 
Radetzky  ai  Lomellini  nel  1849.  —  O.  (G.).  Un  concorso  per  un  quadro 
storico  garibaldino  riguardante  Paolo  Frascada-Balfiore.  —  Di:(^ionario  Vige- 
vanese-italiano  (puntata  14.'  fuori  testo). 

Anno  VII,  fase.  II,  aprile-giugno  i^i}.  Ottone  (G.).  Agli  albori  del 
Risorgimento  italiano.  Note  e  appunti  (cont.).  —  Ottone  (G.J.  Il  prevosto 
don  Giuseppe  Robecchi  (cont.).  —  Ottoni  (G,).  L'on.  Giovanni  losti  e  la 
Ga7^j;etta  del  Popolo  nel  marzo  1849.  —  Versi  di  argomento  vigevanese  di 
un  nostro  ospite  [il  prof.  Achille  Dina]. 

VILLARI  (Pasquale).  Scritti  vari.  In-i6.  Bologna,  Zanichelli,  1912. 
9.  Carlo  Tenca  (1885).  —  io.  Gaetano  Negri  (1905). 

VIOLLIER  (D.).  Giubiasco,  une  nécropole  contemporaine  de  la  conquéte  romaine. 
(Extrait  des  Mélanges  Cagnai).  Paris,  1912. 

Virgilio.  —  Lexicon  zu  Vergilius  mit  .\ngabe  sàmmtlicher  Stellen  von  H.  Mtr- 
guet.  Leipzig,   Verlag  R.  Schmidt,  1912,  in  8,  pp.  786. 
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Virgilio.  —  BECKER  (P.)-  Vergil  und  Quintus.  —  Rheinisches  Musfum  fùr  Phi- 
Mogie,  voi.  LXVIII,  tasc.  I. 

'iRGlLio.  —  Vedi  Pascal. 


VISCONTI  (dott.  Alessandro).  Il  diritto  privato  nelle    nuove  costituzioni  dello 
stato  milanese  (Estr.  dalla  Rivista  di  diritto  civile,  nn.  3-4,  1912,  n.  2,  191?). 

I  Milano,  Società  editrice  libraria,  191  j,  in- 8  gr.,  pp.  107. 
Il  diritto  commerciale  nelle  nuove  costituzioni  dello  stato  milanese  (Estr.  dal 
periodico  II  Filangieri,  nn.  4-5,  1913.  Milano,  Società  editrice  libraria,  1915, 
in-8  gr.,  pp.  47- 
I.  Introduzione.  —  2.  II  tit.  de  officio  Abhetum  tt  consulis  mercaturae 
e  le  sue  fonti.  —  3.  Partizione  del  lavoro.  —  4.  La  nobiltà  e  il  commercio. 
—  5.  Chi  è  commerciante.  —  6.  Gli  utentes  stratis.  —  7.  I  mediatori.  — 
8.  Esportazione  delle  industrie.  —  9.  Vendita.  —  10.  Cambio.  —  11.  Com- 
petenza e  rappresentanza  in  giudizio.  —  12.  Procedimento  di  cognizione.  — 
13.  Procedimento  esecutivo.  —  14.  La  legislazione  del  fallimento  nel  di- 
ritto milanese.  —  15.  Opinione  del  Giulini  sulle  leggi  del  fallimento.  — 
16.  Opinione  dello  Stracca  e  del  Ruginelli.  La  giurisprudenza.  —  17.  Il 
concordato.  —   18.  Conclusione. 

yiTTANI  (Giovanni).  D'un  metodo  per  lar  rivivere  gli  inchiostri  studiato  a  Mi- 
lano nel  1792-1793.  —   Il  Libro  e  la  Stampa,  a.  VI,  1912,    p.    161    e  sgg. 

VULLIAUO  (Paul).  La  pensée  ésotérique  de    Léonard    da    Vinci.    Paris,    Grasset, 
t        s.  d.,  in-i2,  pp.  103. 


WEIL  (C).  Napoléon  et  l'Italie  en  février  1805. 
voìtttion  franfaise,  ottobre-dicembre  191 2. 


Revue  historique  de   la  Ré- 


•  ' 
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,'WIEDEIVIANN-WARNHELM  (Adolf  von).  Die  staatsgefangenen  Italiener  auf  dem 
Kastcll  in  Laibach  (1822-1824).  —  Mitteilungen  dell'Istituto  Storico  Austriaco, 
XXXIV,  2,  191 3. 

I  prigionieri  di  stato  italiani  nel  forte  di  Laibach  (1822-1824). 

ILMART  (André).  Une  curieuse  ìnstructìon  liturgique  du  Missel  de  Bobbio.  — 
'Rjvue  CharUmagne,  marzo-giugno  1913,  nn.  1-2. 


WOTSCHKE  (T.).  Zweite  Reise  Vergerios  nach  Preussen  und  Lituanen  15  59-1 560. 

—  Altpretissische  Monatschrift,  48,  2. 

Secondo  viaggio  del  Vergerlo  in  Prussia  e  Lituania,  1559-1560. 

iWUTKE  (K.).  Die  lombard.  Heerfahrt  Boleslaw  I  von  Schlesien  mit  Heinrich  VI. 

—  Oberschlesiscbe  Heimal,  5,  3,  191 1. 

La  pretesa    calata  di  Boleslao  I  di    Slesia  in   Lombardia    al   seguito  di 
Enrico  VI. 
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•WYMANN  (Ed.).  Ein  Beibrief  zum  Mailànder  Kapitulat  von  1552  fur  die  Ur- 
kantone.  —  Anxeiger  fùr  Sc}mei:^er.  Gesehichte,  n.  j,  191 3. 

Il  capitolato  milanese  del  1552  per  i  cantoni  primitivi  svizzeri. 

ZAPPA  (Giulio).  Il  nuovo  Angelo  di  Raffaello  [nella  Pinacoteca  Tosio-Marti- 
nengo  di  Brescia].  —  BolUlUno  d'Art*  del  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
:(ione,  settembre  1912. 

ZENNARI  (Jacopo).  Giacomo  II  da  Carrara  signore  di  Padova,  1345-1 J50-  — 
Bollettino  del  Museo  Civico  di  Padova,  a.  XIII,  nn.  4-6  .1913. 

ZORZI  (G).  Di  una  lettera  di  Torquato  Tasso  in  relazione  con  un'opera  di  An- 
drea Palladio.  —  Nuovo  Archivio   Veneto,  ottobre-dicembre  1912. 


APPUNTI  E  NOTIZIE 


K  ISCRIZIONI  SHPOLCRALI  DI  ECCLESIO  E  SaVINO  (SEC.  V)  RINVE- 
NUTE NELLA  CHIESA  DI  S.  VINCENZO  Di  GALLIANO.  —  È  noto  chc,  quando 
il  cardinale  Monti,  arcivescovo  di  Milano,  visitò  nel  1640  la  chiesa  di 
S.  Vincenzo  di  Galliano  (i),  ritrovò  le  reliquie  dei  Santi  Adeodato,  Ec- 
clesio  e  Savino,  che  in  quella  basilica  erano  stati  sepolti.  Del  primo  è 
ben  nota  1'  epigrafe  sepolcrale,  trasportata  poi  nell'abside  della  chiesa 
di  S.  Pietro  in  Cantù,  parecchie  volte  edita  (2)  :  degli  altri  due,  unici 
ricordi  epigrafici  furono  due  iscrizioni  su  mattoni  ritrovate  coi  corpi, 
e  la  menzione  che  di  loro  faceva  Ariberto  da  Intimiano  nella  lapide 
dell'anno  1007.  I  due  mattoni,  certamente  dell'epoca    di  Ariberto,  reca- 

Ifcno:  t  ECCLESivs  pbr  e  f  savinvs  diaconvs. 
l  Nulla  si  sapeva  ne  si  sa  dei  defunti;  la  data  della  morte  di  Ecclesio 
RSavino  ci  era  ignota,  mentre  la  lapide  di  Adeodato  ci  istruiva  che  egli 
va  trapassato  sotto  il  consolato  di  Probo  iuniore,  cioè  nell'anno  525  (3). 
Bcune  ricerche  da  me  compiute  nella  chiesa  di  S.  Vincenzo  in  Gal- 
iano mi  mettono  in  grado  di  aggiungere  qualche  notizia.  Visitando  la 
chiesa  durante  i  lavori  di  restauro,  ebbi  ad  osservare  che  il  pavimento 
dell'abside    era    composto  da  frammenti  di  marmo  ineguali  ed  informi, 

I^^castrati  a  riempire  le  lacune  di  un  pavimento  tassellato    medioevale, 
^■bbitai  che  tali  frammenti  provenissero  da  lastre  sepolcrali  frantumate 
^ui  secoli  non  molto  lontani:  li  feci  rimuovere  e  li  esaminai.  La  mia  pre- 
sunzione non  si  dimostrò  vana,  giacché  con  tali  frammenti  potei  ricom- 


■       (1)  Gli  atti  della  visita  formano  il  XXI  volume   degli  Atti  delle  visite  pa- 
storali alla  Pieve  di  Cantù,  conservati  nell'archivio  Arcivescovile  di  Milano, 
(a)  Ne  do  la  bibliografia  nella  mia  raccolta  di  Iscrixioni  cristiane  della  pro- 
eia  di  Como,  al  n.  161. 
(5)  Intorno  ai  tre  santi  si  ha  manoscritto  un  trattato:  De  Iribiu  Sanctorum 
rporibus  Adeodati,  Ecclesii  et  Savini,  quae  Calìiani  prope  Canturium  esse  dicuntur, 
babilmente  opera  di  G    P.  Puricelli,  compreso  nel  voi.  XXIII  degli  Atti  dell* 
ite  pastorali  della  pieve  di  Cantù,  conservati  all'archivio  arcivescovile  di  Milano. 
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porre  tre  lapidi  sepolcrali  (i),  di  cui  due  sono  di  qualche  interesse  per 
la  storia  di  Savino  ed  Ecclesio. 

Queste  due  lapidi  si  presentano  così  : 

I)     B  t  M  t)      B 

HIC       REQVIESCIT  HIC   R CIT     IN 


IN    PACE 

VINVS  .  D 

5)       VIXIT      IN      SECVLO  e) 
..    NNOS      .      PL      .     M    . 
....DP     .     SVB     DIAE 
....  ini   KAL  .  lANV  .... 
SIMMAC 


IV 

SECVLO 

PLVS    M  XXXV  DP  SD 

.   NON DECIO 

.  ve    CONS   INO    NONA 


Il  completamento  della  prima  lapide,  alla  terza  e  quarta  linea,  mi 
pare  possa  facilmente  ritenersi  come  : 

IN  PACE   B  .  M  .  SA 

VINVS  .  DIAC  .  QVI  • 

I  frammenti  mancanti  danno  lo  spazio  esattamente  necessario  e 
sufficiente  per  l' integrazione  che  propongo. 

Più  difficile  è  il  completamento  delle  note  cronologiche:  l'indica- 
zione di  Simmaco  può  riferirsi  all'anno  446  del  consolato  di  Q.  Aurelio 
Simmaco  in  occidente  e  di  FI.  Ezio  in  oriente  ;  od  all'anno  485  del  con- 
solato del  solo  Q.  Aurelio  Simmaco  iuniore,  od  infine  all'anno  522  del 
consolato  di  Q.  Aur.  Anic.  Simmaco.  Il  divario  fra  le  soluzioni  non  è 
piccolo,  ma  forse  l'altra  epigrafe  può  aiutarci.  Per  questa  mi  sembra 
possibile  il  completamento  del  nome,  di  cui  solo  due  lettere,  iv,  riman- 
gono: il  nome  di  Ecclesio  ci  viene  suggerito  dall'iscrizione  su  mattone 
trovata  nelle  tombe  e  dall'epigrafe  di  Ariberto.  L'epigrafe  integrata  da- 
rebbe: 

B  M 

HIC  REQVIESCIT  IN 
PACE  ECCLESIVS  PBR 
QVI    VIXIT    IN    SECVLO 

Di  questa  iscrizióne  conosciamo  la  data  esatta:  il  consolato  di  Decio, 
indizione  IX,  dà  l'anno  486. 

Se  teniamo  conto  che  i  due  corpi  venerati  furono  sepolti  l'un  presso 
all'altro,  in  due  tombe  identiche,  con  la  medesima  iscrizione  del  nome 
tanto  neir  una  tomba  quanto  nell'  altra,  possiamo  anche  ritenere  che 
il  loro  trapasso  avvenne  con  non  grande  divario  di  tempo.  Se  tale  in- 
duzione si  ritiene  possibile,  l'anno  485  del  consolato  di  Q.  Aurelio  Sim- 
maco iuniore  nella   prima   iscrizione    potrebbe    soddisfarla.   Osserviamo 

(i)  Le  pubblicai  nella  mia  raccolta  di  iscrizioni  sopra  citata  ai  nn.  163-165. 
Scopersi  anche  alcuni  frammenti  di  nessun  valore,  riportati  ai  nn.  166-168.  j 
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ncora  che  le  lacune  della  pietra  della  prima  iscrizione,  ci  permet- 
terebbero di  leggere  la  nona  linea  come  p  .  e  .  simmac...  che  corrisponde 
alla  medesima  data  della  seconda  epigrafe  :  ed  una  simile  forma  di  no- 
tazione cronologica,  che  non  è  rara,  potrebbe  spiegarsi  col  non  essere 
ancora  giunta  in  gennaio  a  Milano  la  notizia  della  proclamazione  di 
Decio.  Questo  dubbio  si  può  infatti  avere  anche  intorno  all'epigrafe 
milanese  di  S.  Celso  riportata  nel  volume  V  del  Corpus  al  n.  6237. 
L' iscrizione  di  Ariberto  (i)  cita  con  Adeodato,  Ecclesie  e  Savino,  anche 
Manifredo  :  di  questo  l' iscrizione  si  conserva  nel  museo  di  Milano,  in 
Castello,  al  n.  1257. 

U.    MONNERF.T   DE    VlLLARD. 


*,  Precetti  intimati  dall'abate  Ardengo  Visconti  agli  uomini  di 
Inzago  l'8  dicembre  del  1232.  —  Il  15  marzo  del  848  il  monastero  di 
S.  Ambrogio  di  Milano  aveva  comperato  alcuni  fondi  e  case  nel  luogo 
d' Inzago,  quando  Ggribaldo,  vescovo  di  Bergamo,  trovandosi  in  Milano, 
lasciò  con  testamento  del  ao  marzo  870  che,  dopo  la  morte  di  Antelmo 
e  di  Gundelasio  e  di  altri  suoi  parenti,  la  corte  d' Inzago,  di  sua  ragione, 
passasse  cogli  annessi  beni  al  monastero  di  S.  Ambrogio.  L'arcivescovo 
di  Milano  Anselmo  II  confermò  al  monastero  tale  possesso  nel  892.  Nel 
settembre  del  1015  gli  uomini  di  Inzago,  sottraendosi  alla  giurisdizione 
del  conte  di  Milano,  si  sottomisero  a  quella  dell'abate  di  S.  Ambrogio: 
giurisdizione  che,  coli'  esazione  dei  dazi  e  del  fodro,  fu  confermata  al 
monastero  da  Enrico  V  nel  ino.  Se  non  che,  come  è  noto,  durante  le 
lotte  delle  città  per  la  conquista  delle  libertà  comunali,  i  rustici  non 
rimasero  indifferenti  alla  corrente  delle  nuove  idee  nei  rapporti  coi 
loro  signori.  Sia  che  il  monastero  di  S.  Ambrogio  non  intendesse  far 
qualche  concessione  de'  suoi  diritti  signorili  alle  nuove  aspirazioni  po- 
polari, sia  per  altro  motivo,  fatto  sta  che  nel  1179  un  certo  numero 
d' ìnzaghesi  abbandonò  il  paese  e  si  trasferì  al  vicino  Belinzago.  L'abate 
di  S.  Ambrogio  ricorse  all'imperatore  Federico,  che  gli  concesse  di  con- 
servare sulle  persone  trasferitesi  a  Belinzago  e  su  tutte  quelle  altre 
che  si  fossero  ritirate  altrove,  quella  stessa  giurisdizione  su  di  loro  come 
quando  abitavano  in  Inzago  (2).  Probabilmente,  osserva  il  Lattes,  l'abate 
ricorse  all'imperatore,  e  non,  secondo  l'uso,  ai  consoli  di  Milano  che 
gli  avrebbero  forse  dato  torto  se  1'  usanza  ammetteva  la  libera  emigra- 
zione {3).  Cinquantatre  anni  più  tardi  degli  uomini  d' Inzago,  che  si  erano 
tabiliti  altrove  ma  che  tuttavia  continuavano  a  coltivarvi  terre  del 
onastero,  pretesero  di  non  più  pagare  gli  "  honera  et  condictiones  „ 


(i)  Vedila  in    Giulini,    Memorie  per  la   storia    di    Milano,    Milano,    185), 
\ro\.  II,  p   41 

(2)  Giulini,  Memorie  spettanti  alla  città  e  campagna  di  Milano,  Milano,  1854, 
^ol.  I,  pp.  196,  255,  361;  voi.  II,  p.  88|  voi.  IH,  pp.  17,  781. 

(3)  Lattes,  Del  diritto  consuetudinario  delle   città  lombarde,    Milano,    1899, 

Arch.  Slor.  Lami!.,  Anno  XL,  lasc.  XXXVIII,  51 
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e  cioè  servigi  personali  e  prestazioni  di  cose.  Fu  allora  che  1'  abate 
Ardengo  Visconti  emanò  che  coloro  i  quali  non  volessero  soddisfare 
tali  obblighi  dovessero  rilasciare  le  terre  del  monastero,  e  né  più  oltre 
si  investisse  dei  fondi  chi,  abitando  fuori  del  luogo,  non  intendesse  so- 
stenere gli  "  honera  et  condictiones  „  (i). 

R.  Beretta. 


IDOCUMENTO  (2) 


{Signum  Tabellionatus).  Anno  dominìce  incarnationis  milleximo  ducentesimo 
trigesimo  secando,  die  mercurii  octavo  die  mensis  decembris.  Indictione  sesta. 
In  monasterio  beati  Ambrosii  Mediolani,  presentibus  Uberto  Cotta  qui  habitat 
in  loco  Casterno,  et  Zucha  Baiamonte,  et  Petro  de  Ascherio  de  loco  Colognia 
testibus.  Dominus  Ardengus  de  Vicecoraitibus,  Dei  gratia  suprascripti  monasterii 
beati  Ambrosii  abbas,  presente  domino  Rainerio  de  Placentia  monache  suprascripti 
monasterii,  habeos  honorem  et  districtum  in  loco  Inziago  et  eius  territorio,  pre- 
cepit  Petto  de  Marchixìis,  guastaldioni  ipsius  domini  abbatis  in  loco  predìao  de 
Inziago,  ut  in  pubblica  vicinantia  suprascripti  loci  de  Inziago,  ad  malioram  pul- 
satam  more  solito  congregata  ex  parte  suprascripti  domini  abbatis  et  predicti 
monasterii,  dicat  et  precipìat  ne  aliquìs  suprascripti  loci  de  Inziago  habitans  extra 
predictum  locum  de  Inziago,  qui  noluerit  seu  vitaverit  sustinere  honera  et  con- 
dictiones suprascripti  loci  de  Inziago,  de  cetero  non  debeat  se  intromittere  de 
masaritio  seu  xortibus,  quod  vel  quas  consuevit  tenere  de  predicto  monasterio 
in  predicto  loco  Inziago  et  eius  territorio.  Item  statuii  et  hordinavit  predictus 
dominus  abbas  quod  de  cetero  non  investiatur  aliquìs  habitans  extra  ipsum  locum 
de  Inziago  qui  noluerit  sustinere  honera  et  condictiones  suprascripti  loci  de  In- 
ziago de  tetris,  masaritiis  seu  xortibus  suprascripti  monasterii.  Et  si  aliquìs  contra 
hoc  preceptum  facete  presumpserit,  precepit  dictus  dominus  abbas  quod  consules 
et  gastaldiones  suprascripti  loci  de  Inziago  ex  parte  suprascripti  domini  abbatis 
et  monasterii,  illud  contradicant,  nec  lacere  dimìttant.  Preterea  dictus  dominus 
abbas  dixìt  et  precepit  atque  statuit  et  hordinavit  quod  terre,  masaritie  et  xortes 
suprascripti  monasterii,  quas  consueverunt  teneri  ab  hominibus  habitantìbus  extra 
predictum  locum  de  Inziago,  qui  noluerit  sustinere  honera  et  condictiones  su- 
prascripti loci  de  Inziago,  debeant  investiti  per  ipsum  dominum  abbatem  vel 
eius  viccarium  in  comuni  suprascripti  loci  de  Inziago  et  in  hominibus  habitan- 
tìbus in  suprascripto  loco  Inziago  qui  sustìnent  honera  et  condictiones  suprascripti 
loci  de  Inziago.    Et  que  predicta  omnia    facta  fuerunt  ad  petitionem  Zanoni    de 

(i)  Circa  il  diritto  consuetudinario  in  proposito  si  veda:  Berlan,  Liber 
consuetudinunt  Mtdiolani  anni  1216,  Milano  1869,  p.  22  e  sgg.j  Lattes,  op.  e 
loc.  cit.  ;  Seregni,  Del  luogo  di  Arosio  e  de'  suoi  statuti  nei  suoli  XII-XUI, 
Torino,  1901,  p.  25  e  sgg. 

(2)  AS.M,  Monastero  di  S.  Ambrogio,  T.  8.  C.  2    n.  119. 
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Igrioo  et  Rebufini  Codeferri,  consulura  suprascripti  loci  de  Inziago,  et  Gibi 
Garivoldi,  et  Ambrosii  de  Marchixiis  et  Ottoboni  de  Pizena,  et  Alberti  Renzani 
procuratorura  et  sindicorum  illius  loci,  et  Gazini  de  Marchixiis  et  Guerre  Gari- 
voldi, et  Alberti  de  Mellegniano  et  Dentis  de  Staffa,  et  Ambrosii  Pecore  iura- 
torum  suprascripti  loci,  et  Petri  Canis,  et  Ambrosii  de  Ardigeto  et  Tonitti  de 
Mangerro  et  Bonbelli  Cixerro  et  Marchexii  de  Leuco  et  Gafoiri  Codeferri  et 
Petrini  de  Xera  vicinorum  suprascripti  loci  de  Inziago  qui  omnes  presentes  erant. 
Unde  plura  instrumenta  uno  tenore  fieri  rogata  sunt. 

(Signum   Tabellionatm),   Ego    Henricus    de    Camenago    filius    quondam  ser 
Castelli  de  Camenago  qui  sto  in  cruce  Vicecoraitum  notarius  et    missus  domini 

Éttonis  imperatoris  interfui  et  iussu  suprascripti  domini  abbatis  scripsi. 
;  ,%  Uberteto  e  Soprana  Visconti.  —  Nel  nostro  archivio  di  Stato  (i) 
>  trovato  una  memoria  storica  anonima  manoscritta  intorno  alla  casata 
di  quel  Gasparino  Visconti,  che,  al  dir  del  Corio  (2),  "  nobilissimo  ca- 
"  valiere  e  parente  del  principe  „,  tradusse  Barnabò  prigioniero  nella 
fortezza  di  Trezzo,  e  replicatamente  inviato  in  Inghilterra  per  conclu- 
dere parentadi  fra  quella  casa  reale  e  la  famiglia  viscontea  ne  tornava 
poi  insignito  dell'  ordine  della  Giarettiera  (3).  Nella  detta  memoria,  che 
evidentemente  è  tratta  dalia  Vila  di  Gasparino  Visconti  del  Gualdo 
Priorato  (4),  è  descritta  la  serie  genealogica  dalle  origini  favolose  della 
stirpe  ad  Uberteto,  podestà  di  Bergamo  e  signore  di  Visano,  il  quale, 
l^^i  si  dice,  "  come  appare  dalle  domestiche  memorie  hebbe  per  moglie 
^^BSofronia  sorella  di  Pietro  re  di  Cipri,  dal  quale  nacque  il  nostro  Ga- 
^^  sparino  „.  Uberteto  nel  1393,  personaggio  fra  i  piìi  in  vista  nella  casa 
viscontea,  interveniva  come  agnato  più  prossimo  per  dare  il  necessario 
consenso  ad  Anglesia,  figlia  di  Barnabò,  che  rinunciava  l'eredità  paterna 
a  favore  del  duca  Gio.  Galeazzo  in  occasione  delle  divisate  sue  nozze 
con  Federico,  burgravio  di  Nuremberg  (5).  Ma  chi  mai  era  la  Sofronia 
assegnatagli  in  moglie  del  biografo  suo?  Il  Morigia  (6)  ed  il  Crescenzi  (7) 
la  dicono  piuttosto  Soprana,  e,  anzi  che  di  re  Pietro,  sorella  di  An- 
glesia, regina  di  Cipro  :  notizia  questa,  che  troviamo  confermata  in  un 
Ittestato  "  di  fede  indubitata  del  risultante  de  suoi  Istromenti  ed  altri 
Ipapelli  autentici  „  rilasciato  il  16  maggio  1714  dalla  R.  Ducal  Segre- 
iria  (8)  al  conte  Giovanni  Battista  Visconti  Borromeo,  nel  quale  atte- 

'  (i)  Consulte  e  memorabili  del  Senato,  cart.  VI. 

(2)  Storia  di  Milano,  ediz.  1856,  to.  II,  p.  322. 

(})  Cfr.  LiTTA,  Famiglie  celebri  italiane.  Visconti,  tav.  XI,  e  GiULiNi,  Mt- 
I      morie  di  Afilano,  1."  ediz.,  cart.,  tO.  II,  p.  415. 

(4)  l^ita  et  anioni  di  personaggi  militari  e  politici,  Vienna,  1674. 

(5)  Cfr.  Gualdo  Priorato,  op.  e  loc.  cit.  ;  Giulini,  Memorie,  ecc.,  to.  cit., 

J.  564. 

^k      (6)  Della  nobiltà  di  Milano,  Milano,  1395,  to.  IV,  cap.  VI. 

^V     (7)  Anfiteatro  romano,  parte  I,  p.  $79. 

^B      (8)  .\SM,  Araldica,  p.  ant..  Visconti  Borromeo. 
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stato  è  detto  che  Uberteto  Visconti,  suo  antenato,  era  ■  maritus  Sopranae 
"  sororis  Anglesiae  Reginae  Cipri  „.  Abbiamo  voluto  consultare  in  pro- 
posito il  Mas  Latrie  (i)  nella  sua  genealogia  de'  re  di  Cipro,  condotta 
sulla  scorta  di  un  ricco  materiale  di  documenti  raccolti  in  archivi  pub- 
blici e  privati  anche  d'Italia,  ma  non  abbiamo  rinvenuto  alcuna  Sofronia, 
che  fosse  sorella  a  re  Pietro,  mentre  ci  fu  dato  di  rilevare  una  Inglese 
od  Anglesia  (2)  nella  prima  consorte  del  re  Giano  (1374-1432),  chiamata 
in  un  documento  veneto  del  1401  sorella  della  duchessa  di  Milano  (3). 
Il  Mas  Latrie  crede  che  essa  sia  Anglesia  (4),  figlia  di  Barnabò  Visconti, 
maritata  nella-  casa  reale  di  Cipro,  della  quale  più  sopra  abbiamo  di- 
scorso e  delle  cui  vicende  matrimoniali  si  è  detto  in  quest'^rc/Hw'o  ab- 
bastanza diffusamente  (5).  La  sorella  d' Anglesia,  moglie  di  Uberteto 
Visconti,  non  sarebbe  quindi  che  quella  Soprana  (6),  nata  a  Bernabò 
da  Donnina  de'  Porri,  che  il  Litta  (7),  per  nulla  ricordando  questo 
suo  connubio  visconteo,  fa  sposa  di  Giovanni  de  Prato  ?  Ciò  spieghe- 
rebbe come  Uberteto  ed  il  figlio  suo  Gasparino  venissero  annoverati 
fra  i  personaggi  più  cospicui  della  corte  milanese  (8),  attesi  gli  stretti 
vincoli  di  sangue,  che  li  legavano  al  principe.  L'accenno  poi  alla  paren- 
tela colla  reale  prosapia  di  Lusignano,  contenuto  nella  biografia  di 
Gasparino,  oltre  che  dal  lustro,  che  ne  derivava  alla  discendenza  di 
lui,  era  forse  suggerito  anche  dalle  probabili  gesta  cipriote  di  Giovanni 
Visconti,  padre  del  nostro  Uberteto?  (9). 

Alessandro  Giulini. 

.*,  Mercanti  inglesi  a  Milano  nella  seconda  meta  del  secolo  XV. 
—  In  appendice  alla  memoria  :  Il  banco  Filippo  Borromei  e  compagni  di 
Londra  (1436  14J9),  riassumiamo  le  notizie  raccolte  nei  minutari  dei  notai 
milanesi,  sulla  presenza  a  Milano,  nella  seconda  metà  del  Quattrocento, 
di  mercanti  inglesi. 

Le  condizioni,  nelle  quali  si  è  veduto  nel  libro-mastro  Borro- 
mei  1436-1439  svolgersi  il  commercio  fra  il  continente  e  l'Inghilterra, 
col  tramite  delle  colonie  italiane  ed  iberiche  di  Londra,  Southampton 
e  Sandwich,  favorite  nella  loro  attività  dall'organizzazione  di  una  fìtta 

il)  Mas  Latrie    (L.  de),    Genealogie  dei    rais  de  Chypre   de  la  famillt  de 
Lusignan,  in  Archivio  Veneto,  XI,  p.  509  e  sgg. 
(2)  Op.  cit.,  p.  347- 
(5)  Cfr.  LiTTA,  op.  cit.,  tav.  V. 

(4)  Caterina,  moglie  di  Gio.  Galeazzo. 

(5)  1891,  pp.  302  e  617  e  1895,  p.  495. 

(6)  Cfr.  quest'Archivio  XXXIX,  191 2,  p.  577  e  sgg. 

(7)  Cfr.  LiTTA,  op.  e  tav.  cit.  Il  Sitoni  nella  sua  raccolta  di  documenti  ia 
ASM,  cart.  204  bis,  dà  pure  in  moglie  ad  Uberteto  Soprana,  figlia  di  Barnabò 
Visconti. 

(8)  Cfr.  quest'Archivio  XVIII,  1891,  pp.  601  6611-13;  1895,  XXII,  p.  49»' 

(9)  Cfr.  Litta,  op.  cit.,  tav.  XI,  e  quest'Archivio  XXVIII,  1901,  p.  459-    j 
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rete  di  fattorie  e  di  corrispondenti  disseminati  su  tutti  gli  scali  delie 
Fiandre,  dell'Atlantico  e  del  Mediterraneo,  e  dai  viaggi  periodici  delle 
flottiglie  mercantili,  dovevano  costituire  un  grave  ostacolo  all'esercizio 
diretto  dei  traffici   sul   continente   per   opera    del  ceto  mercantile    bri- 

I^^annico.  Le  sole  piazze  del  continente,  ove  in  quel  tempo  facevano 
^Bapo  i  mercanti  inglesi,  erano  Calais,  Bruges,  Anversa,  Berghen  e  Mi- 
delburgo.  Ma  anche  per  gli  scambi  con  queste  piazze  non  si  sapeva 
sottrarsi  al  monopolio  bancario  degli  italiani  ;  senza  il  cui  intervento  si 
direbbe  che  non  fosse  possibile  fare  o  rimettere  tratta  da  una  ad  altra 

I^^iazza. 
^B       Verso  la  metà  del  Quattrocento  le  vicende  politiche  della  Lombardia 
avevano  determinato  non  solo  a  Milano,  ma,  di  riflesso,  anche  nei  mer- 
cati legati  da  stretti  rapporti  con  questa  città,  una  profonda   crisi   eco- 
nomica. Alla  ripercussione  che  la  crisi  di  Milano  faceva  sentire  fino  sui 
l^^ercati  delle  Fiandre  e  dell'  Inghilterra,  accenna  con  copia  di  notizie  e 
I^Bon  assennate  considerazioni    Francesco  Filelfo  in    una  sua  lunga   epi- 
stola, datata  da  Milano,  nell'  agosto  1449,  e  diretta  ai  rettori    della    re- 
pubblica  fiorentina,  per  supplicarne  l'intervento,  onde  mettere  pace  fra 
^Ki  repubblica    ambrosiana  e  Francesco    Sforza,  e    provvedere  così    alla 
^Balvezza  della  pubblica  e  privata  fortuna  (i).  È  assai  verosimile  che    i 
^Billimenti  di  mercanti  italiani,  dei  quali  si  parla  nella  lettera  del  Filelfo, 
abbiano  esercitato  una  sinistra  influenza    sul  credito    delle    colonie  ita- 
liane di  Londra  e  delle  Fiandre.  Ci  mancano  i  dati  per  collegare  questi 
avvenimenti  coi  disordini  avvenuti  a  Londra  nel  1457,  quando  una  turba 
artigiani  e  di  merciaiuoli    commise  gravi    eccessi    contro    i  mercanti 
neziani,  genovesi  e  toscani  (a).  Costoro  furono  sul  punto  di  abbando- 

(l)  Epistolae,    lib.  VII,  n.  i  (ediz.  di  Veoezìa  1J02,    e.  45)  :  «  Quot   enim 
circumquaque  strenui  ac  pecuniosissimi  viri  qui  substantias  suas  aut  in  merca- 
tura aut  in  vectigalibus  haberent  occupatas,  ob  horum  bellorum  calamitates  de- 
c  coxerunt?  Nec  in  Italiam   solum:  sed  per  omnem   fere  Europam  ?  Nam  cum 

I^^K  propter  bellorum  aut  periculum  aut  metum  et  nonnunquani  etiani  detrimen- 
^P  lum,  responderi   conventis    nequeat;    necessario    fidcs    apud    mercatores,    apud 

<r  tnensarios,  apud  publicanos  concidit,  id  quod  non  solum  calamitatem  multis, 
^*  sed  ignominiam  quoque  affert  latinis  omnibus.  Si  quisnam,  vir  latini  nominis, 
^B  qui  vel  in  Gallis,  vel  in  Germanis,  vel  in  Gothalanis  mercatoriam  mensu- 
^H  ramve  exercet,  vel  aliud  quicquid  quod  ad  rem  pecuniariam  pertineat,  apud 
^^  exteras    nationes    agit,    coactus  turbationum    Italicaruni    difficultate,    fidem    ad 

i  constitutum  terapus  quibus  debeat,  praestare  nequiverit;  unius  aut  paucorum 
^^«  culpa  universo  latinorum  nomini  ascribitur.  Ncque  enim  pauci  sunt  homines 
^^H|  Itali,  qui  apud  Britannos  et  Gades  usque  et  per  universum  prope  terrarum  or- 
I^H  bem,  diversis  in  negociis,  pecunias  tum  suas,  tum  alienas  habent  implicatas; 
l^p  quas  ubi  explicare,   propter  calamitates,   facultas  non  erit,  decoqueant  necesse 

«  est:  quae  certe  res,  non   decoctoribus    modo,    sed  locupletissiniis  et  illustribus 

t  Italiae  civitatibus  non  mediocre  detrimentum  atque  dedecus  allatura  est  ». 

|(a)  R.  Brown,  CaUndar  of  Slate  Papers  in  the  arehivts  of  Fenice,  to.  I,  p.  81. 
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nare  l' Inghilterra  e  desistettero  da  tale  proposito  per  1*  intervento  del 
mayor  di  Londra,  Tommaso  Canyngs  :  un  vecchio  "  mercier  „  già  cliente 
del  banco  Borromei.  A  questi  precedenti,  che  dovevano  avere  creato 
un  certo  disagio  nella  posizione  dei  mercanti  italiani  residenti  a  Londra, 
potrebbe  rapportarsi  la  presenza  a  Milano  nel  maggio  1459  di  alcuni 
agenti  di  Andrea  James  "  anglicus  „,  venuto  in  Italia  per  l'acquisto  e 
l'esportazione  di  grosse  partite  di  guado,  destinato,  senza  dubbio,  al- 
l'industria dei  panni  (i).  È  la  prima  notizia  di  esercizio  diretto  del 
traffico  tra  Milano  e  l' Inghilterra  per  opera  di  mercanti  inglesi.  Dopo 
quattordici  anni  le  notizie  riprendono  e  si  fanno  sempre  più  precise 
nel  1473;  si  ripetono  con  una  certa  frequenza  negli  anni  successivi  sino 
al  1482;  intorno  alla  quale  data  si  arrestano  i  nostri  spogli  dei  minu- 
tari dei  notai  milanesi  che  avevano  la  clientela  del  ceto  mercantile. 
Nel  1473  troviamo  residenti  a  Milano  Guglielmo  "  de  Ariotis  mercator 
"  anglicus  „,  fu  altro  Guglielmo,  abitante  nella  parrocchia  di  S.  Tom- 
maso in  terra  mara,  Tommaso  "  Voyman  anglicus  „  di  Londra,  fu 
Gualfredo,  alloggiato  all'  albergo  del  pozzo,  in  parrocchia  di  S.  Seba- 
stiano, e  Rizardo  "  Brent  „  fu  Ugo  "  anglicus  „  pure  di  Londra. 

Il  "  de  Ariotis  „  vende  seta  spagnola  e  lana  inglese  (2);  gli  altri 
due  importano  lana  "  de  codesgualdo  „  (Cotswold)  ed  esportano  guado  (3). 
Era  sorta  questione  fra  il  Voyman,  quale  procuratore  di  maestro  Gio- 
vanni Crosbe  di  Londra,  e  Rizardo  Brent  da  un  lato,  e  il  mercante  mi- 
lanese Giovanni  Cusani  fu  Giacomo  dall'altro  lato,  in  occasione  del  ba- 
ratto di  una  partita  di  lana  di  codesgualdo  con  una  partita  di  guado. 
Le  parti  si  rimisero  al  giudizio  dei  banchieri  Acciarito  Portinari,  agente 
del  banco  Mediceo,  ed  Antonio  da  Landriano,  il  futuro  tesoriere  di  Lo- 
dovico il  Moro;  i  quali  pronunciarono  un  lodo  che  fu  accettato  dalle 
parti.  Dal  lodo  appare  che  la  partita  di  guado  ('227  balle)  era  stata  ca- 
ricata sopra  una  nave  degli  Spinola  di  Genova,  diretta  a  Londra.  Il  "  de 
"  Ariotis  „,  partendo  da  Milano  nel  1474,  vi  lasciò  come  suo  istitore  per 
il  traffico  delle  lane.  Rafaele  Brid  "  de  Anglia  „  (4).  L'anno  dopo  c'imbat- 
tiamo in  Giacomo  Fing  fu  Enrico,  da  Londra,  che  ingaggia   un   tintore, 

(l)  ANM.  Prot.  del  not.  Giovanni  Scazzosi,  17  maggio  1457. 

(j)  ASM,  Prot.  del  not.  .\ntonio  Sartirana;  2;  gennaio  1475,  Gottardo  da  Se- 
regno  si  obbliga  di  pagare  «  d.  Guilielrao  .\lioto  de  Londra  tilio  alterius  d.  Guilelmi, 
«  par.  S.  Thome  in  terra  mara  »  per  il  31  gennaio  1474,  lire  1006.8.8  a  pretio 
€  site  spagnole  ».  Gallo  Resta  si  obbliga  di  pagare  allo  stesso  Guglielmo  Arioto 
per  l'eguale  termine  lire  955,11.4  «  pretio  site  spagnuole  »;  15  aprile  147} 
«  d.  Ariotus  de  Londra  fd.  Guilelmi  mercator  publicus  p.  e.  p.  S.  Thome  »  co- 
stituisce un  procuratore.  — Prot.  del  not.  Ottorino  Mombrizio;  i8  maggio  I475> 
Francesco  de  .\bondio  da  .\gnadello  e  Pietro  Solari  si  obbligano  di  pagare  «  Gu- 
<r  lielmo  de  Ariotis  anglico  mercatori  (ìlio  alterius  d.  Guilelmi  habitatori  in  hac 
€  civitate  M.  »  nel  termine  di  sei  mesi  lire  300  <t  occasione  lanarum  .\nglie  s. 

(3)  ANM,  Prot.  di  Damiano  da  Marliano,  6  aprile  e  7  maggio  147 5. 

(4)  ANM,  Prot.  di  Ott.  Mombrizio,  io  aprile  1474. 
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Santino  "  de  Acquate  „,  perchè  si  porti  con  lui  a  Londra  ad  esercitarvi 
r  "  ars  sua  tinctorie  „  per  tre  anni  col  salario  di  quaranta  ducati  ogni 
anno,  oltre  il  vitto,  l'alloggio,  le  spese  di  medicine  e  cura  medica  in 
caso  di  malattia,  e  quelle  dei  due  viaggi  di  andata  a  Londra  e  di  ritorno 
a  Milano,  con  divieto  d'insegnare  ad  altri  la  sua  arte  senza  il  consenso 
del  Fing.  La  clausola  inserta  nella  convenzione,  per  cui  ogni  lucro  del- 

I^^esercìzio  della  tintoria  sarebbe  spettato  a  Santino  "  dummodo  non  sint 
^B  sete,  nec  labores  sitarum  „  lascia  comprendere  che  lo  si  era  ingag- 
giato in  contemplazione  dell'industria  della  tintoria  dei  filati  e  drappi 
di  seta,  che  si  desiderava  introdurre  a  Londra  (i). 

»Nel  1476  (2)  ritroviamo  Guglielmo  Ariot  e  Rafaele  Brid,  i  quali  no- 
inano  un  procuratore  per  esigere  un  loro  credito  verso  Nicoloso  Marini 
soci  di  Genova,  dipendente  da  centoquarantotto  "  poche  „  di  lana,  cin- 
quanta pezze  di  panno  e  sessantatre  pezzi  di  piombo  di  loro  proprietà,  che 
erano  stati  caricati  sopra  una  nave  del  genovese  Alaramo  Gentile,  ma 
sotto  il  nome  del  milanese  Giovanni  Cusani,  nell'  intento  di  sfuggire  ai  pe- 

I^jicoli  della  navigazione  "  ob  guerram  vigentem  Inter  Gallicos  et  Anglicos  „; 
^H  solito  espediente,  cui  si  ricorreva  per  eludere  i  bandi  dei  bellige- 
ranti. Nel  1480  Rafaele  Brid  è  ancora  a  Milano,  ove  somministra  ai 
lanari  lana  inglese.  Con  lui  si  trovano  pure  Rizardo  de  Vood  "  anglicus  „ 
fu  Rizardo  e  Germano  Ariot,  fratello  di  Guglielmo,  ambedue  mercanti  di 

|^_lana  (3).  E'  probabile  che  al  crescente  sviluppo  in  Italia  del  traffico  delle 
^Bkne  inglesi  per  opera  di  mercanti  d'  Inghilterra  qui  stabilitisi,  corri- 
^^pondesse  la  decadenza  delle  colonie  italiane  di  Londra  e  delle  Fiandre, 
le  quali  si  erano  lasciato  sfuggire  di  mano  l'antico  monopolio  dei  rap- 
porti commerciali  fra  l' isola  e  il  continente.  Il  seme  gettato  dagli  autori 
^del  "  libel  of  English  Policy  „  e  dell'  altro  poemetto  "  on  England's 
Commercial  Policy  „  commciava  a  dare  qualche  frutto.  Non  passe- 
anno  molti  anni  che  un  italiano,  Giovanni  Cabotto,  schiuderà  all'  inci- 
piente naviglio  britannico  nuovi  orizzonti,  additando  la  via  per  la  quale 
in  breve  volgere  di  tempo  il  commercio  marittimo  dell'  Inghilterra  riu- 
scirà a  conquistare  quel  primato  che  è  l'orgoglio  e  la  fonte  principale 
Bella  ricchezza  della  grande  nazione. 
G.    BlSCARO. 

,*,  Un  mostro  umano  a  Milano  nel  secolo   XVI.   —   In    quest'/4r- 

chhno  (4)  fu  già  ricordato  come  verso  la  metà  del  '700  un  avviso  ren- 

Hpesse  noto  che  in  Milano  si  mostrava  al  pubblico  "  un  figlio  senza  testa 

^"'  proveniente   dalla   Francia  „  ed  "  un    cavallo   con  due   teste  recato 

"  dall'America  „  ed  un  egregio  nostro  consocio  ebbe  già  occasione  di 

pubblicare  un'  interessante  lettera  del  15  novembre  1531,  diretta  al  duca 

(i)  ANM,  Prot.  dello  stesso  notaio,  i.'  luglio  1475. 

(2)  ASM,  Prot.  di  .\nt.  da  Sartirana,  3  febbraio  1476. 

(j)  ANM,  Prot.  dello  stesso  notaio,  il  luglio  1480  e  30  maggio  1481. 

(4)  Vili,  1881,  p.   270. 


de 
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Francesco  II  Sforza,  nella  quale  si  parla  di  una  "  creatura  femina  con 
"  due  teste  „  (i).  Un  documento  ancora  piìi  curioso  abbiamo  avuto  la 
ventura  di  trovare  nel  nostro  R.  archivio  di  Stato  (2):  trattasi  di  una 
supplica  diretta  da  certo  Stefano  de  Re,  evidentemente  al  governatore 
di  Milano,  nella  quale  chiede  di  far  vedere  un  mostro  umano  prove- 
niente dalla  Francia.  Eccola  nella  sua  integrità: 

lllmo  et  Ecc.mo  $."«, 

E'  venuto  in  questa  città  il  fed.  di  V.  Ecco  Ser.e  Stephano  de  Re  della 
provincia  di  Ghitania  città  di  Pranza  qual  ha  condutto  un  mostro  cioè  una  donna 
qual  ha  un  figliuolo  attacato  alla  schenna  co  la  faccia  che  guarda  fuori  e  tutti 
doi  hanno  tutti  li  suoi  membri  naturali,  quel  mostro  il  supp.te  desidererebbe  farlo 
vedere  in  questa  città  in  una  honesta  honoranza  e  a  tal  fine  far  sonare  un  tara- 
borro  per  la  città  per  il  che  ha  pensato  haver  recorso  da  V.  Ex.za 

Alla  quale  humil.t«  supp.ca  se  degni  restar  servita  di  conceder  licenza  al 
supp.K  di  poter  far  sonare  per  la  presente  città  detto  tamborro  a  effetto  anchora 
di  poter  mostrare  detto  mostro  a  chi  lo  vorrà  vedere  come  sopra. 

IJ90  à  8  di  giugno. 
S.  Ecc. a  se  ne  contenta. 

BlGAROL   V. 
A  tergo: 
Memoriale  di  Stephano  de  Re. 

A.  G. 

,*,  Un  legato  artistico  nel  '600.  —  Don  Matteo  Francesco  Ordogno 
de  Rosales,  marchese  di  Castelleone,  conte  di  Vallate,  del  Consiglio 
Segreto  e  questore  del  Magistrato  Straordinario,  abitante  in  porta  Orien- 
tale, parrocchia  di  S.  Stefano  in  Brolo,  testava  il  25  febbraio  1666  a 
rogito  del  notaio  Gio.  Battista  Crodara  (3).  Fra  i  vari  legati  da  lui  di- 
soosti  havvi  il  seguente  degno  di  nota:  "  Lego  quattro  pezzi  de  quadri 
"  che  contengono  li  Novissimi  di  mano  dicesi  di  Michel  Angelo  Bona- 
"  roto  o  de'  suoi  alevi  opere  insigni  e  della  maggior  stima  nella  pittura 
"  per  li  quali  quattro  pezzi  fu  una  volta  offerto  doppie  cinquecento  per 
"  pezzo,  il  che  si  dice  per  dimostranza  della  loro  stima  e  perfetione 
"  di  pittura   „. 

A    G 


(i)  Dott.  Carlo  Decio,  Mostruosità  fetale  osservata  nel  secolo  XVI.  Docu- 
menti per  servire  alla  storia  della  tuatologia,  in  Annali  di  Ostetricia  e  Ginecologìa, 
1897,  n.   8. 

(2)  Miscellanea,  Generalità,  Bi^^arrie. 

(3)  ANM. 
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,%  Dei  Regesta  Chartarum  Italiae,  pubblicati  dall'Istituto  Storico  Ita- 
ano  in  unione  all'  Istituto  Storico  Prussiano  in  Roma,  è  in  corso  di 
^mpa  il  Rtgestunt  Mantuanum. 


\4 


',  Dei  Fonti  per  la  storia  d'Italia  edite  dall'Istituto  Storico  Italiano, 
ultimi  volumi  apparsi  sono  quelli  (I  e  II)  della  Historia  Romana  (secoli 
XI)  di  Landolfo  Sagace  a  cura  di  A.  Crivellucci.  Tra  i  volumi  in 
rso  di  stampa  notiamo  il  Codice  diplomatico  del  monastero  di  S.  Co- 
bmbano  a  Bobbio  fino  al  120S,  curato  dall'egregio  nostro  consocio 
prof.  C.  Cipolla,  la  Historia  Langobardorum  di  Paolo  Diacono,  a  cura 
di  A.  Crivellucci.  Pare  che  si  inizierà  pure  la  stampa  della  Chronica 
di  fra  Salimbene  a  cura  di  A.  Boselli. 


'  ,\  Tra  le  tesi  presentate  dagli  allievi  dell'École  des  Chartes  di  Pa- 
rigi per  la  promozione  del  1913,  che  ebbe  luogo  alla  fine  del  gennaio 
scorso,  va  notata  quella  di  Bertrando  de  la  Cropte  de  Chantérac  intorno 
ad  Odetto  di  Foix,  visconte  di  Lautrec  (1483  ?-i328). 


1 

«I 

I 


,  Concorsi  a  premio.  —  La  R.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova, 

amininistratrice  della  Fondazione  comm.  Giuseppe   Franchetti,  aprì  tre 

loncorsi  per  tutte  le  persone  nate  nella  città   e  provincia  di  Mantova, 

colà  attualmente  residenti  da  non  meno  di  un  anno,  sui  tre  temi  se- 

uenti  : 

i.»  Le  condizioni  agrarie  del  Mantovano  durante  la  Signoria  Con- 
eaghesca,  lire  2000,  scadenza  30  aprile  1916. 

2.»  L'evoluzione  storica  del  dialetto  mantovano,  lire  2000,  scadenza 
|o  aprile  1916. 

3.°  Catalogo  illustrato  del  Museo  statuario  di  Mantova,  corrispon- 
dente alto  stato  attuale  della  scienza  archeologica,  lire  2500,  scadenza  30 
aprile  1915. 

Per  le  norme  piìi  precise  inerenti  ai  concorsi  rivolgersi  alla  Segre- 
;eria  dell'Accademia. 


ELENCO  DEI  SOCI<*> 

DELLA  SOCIETÀ  STORICA  LOMBARDA 

(Giugno  1913). 


Patrono 
S.  M.   IL  RE. 


Presidenza 

NovATi  dott.  prof,  comrn.  Francesco  ....  Presidente 

Greppi  nob.  avv.  comm.  Emanuele      ....  Vice-Prestdente 

t  Seletti  avv.  cav.  Emilio „ 

Ratti  mons.  dott.  cav.  Achille Consigliere 

Fumi  comm.  conte  Luigi „ 

Gagnola  nob.  Guido      .......  „ 

t  Cavagna  Sangiuliani  conte  comm.  Antonio  .  „ 

Motta  ing.  Emilio Segretario         j 

BoGNETTi  prof.  cav.  Giovanni Vice-Segretario 


(*)  I  segnati  con  un  asterisco  sono  soci  fondatori. 

(**)  I  segnati  con  due  asterischi  sono  soci  perpetui. 

Il  numero  in  fianco  al  nome  del  socio  ìndica  l'anno  d'iscrizione  alla  Società. 
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f.  IL  RE  VITTORIO  EMANUELE  III 

s.  M.  La  regina  elena 

S.  M.  LA  REGINA  MADRE  MARGHERITA 


Adami  capitano  Vittorio    .     .    .  1913  Milano,  via  P.  Ui/i/ier/o,  i 
Ad  amoli  ing.  Giulio,  senatore  del 

Regno i888  Besozzo  (Varese) 

Agnelli  prof.  Giovanni   ....  1895  Lodi,   Bibliolecn  Comunale 

»Ajroldi  di  Robbiate  barone  cav. 

Paolo 1908  Milano,  via  A.  Saffi,  J4 

Alberti  (degli)  conte  Mario     .    .  1907  Torino,  via  Fanti,  6 

Albertoni  conte  Alberto      .     .     .  1909  Milano,  via   l^ivaio,  11 

Albertoni  conte  Emerico     .     .     .  1909  „           „     Vivaio,  11 

Albertoni  nob.  Muzio  Luigi     .    .  1900  „           „     Vivaio,  ir 

Albertoni  di  Scalve  contessa  Giana  1910  Cremona 

Albuzzi  sac.  Luigi 1898  Milano,  Can.  di  s.  M.  Segreta 

Alemagna  conte  Alberto     .     .     .  1909  „         via  Moscova,  iS 

HA^emani  prof.  sac.  Emilio  .     .     .  1912  Celana    (Bergamo)     Collegio 

"  pareggiato 

Anderloni  dott.  Emilio    ....  1903  Milano,  via  S.  Orsola,  0 

Anfosso  avv.  cav.  Luigi.     .    .     .  1911  Lodi 

Angelini  ing.  Luigi 1909  Bergamo,  Borgo  s.  Caterina,  ij 

■  Annoni  arch.  Ambrogio.     .     .     .  1901  Affori 

^Annoni  conte  ing.  Federico    .    .  1912  Milano,  via  Boschetti,  6 

Archivio  di  Stato 1912  Brescia 

Bagatti-Valsecchi  barone  comm. 

Fausto 1882  Milano,  via  Gesit,  j 

I  Bagatti-Valsecchi  barone  comm. 
'     Giuseppe 1882  „          „     GesÌ4,  / 
Barbiano  di  Belgiojoso  conte  ar- 
chitetto Alberico 1908  „           „     Gesìi,  11 
Barbiano    di    Belgiojoso  ^  d'  Este 
principessa  Maddalena  .     .     .  1907  „           „     Passione,  i 
Barbò  nob.  ing.  Lodovico   .     .     .  1884  „           „     Diiriiii,  ly 
Baroffio  dall'Aglio  barone  comm. 

Giuseppe 1905  „         corso  Ma^riita,  }o 

Baslini  avv.  comm.  Antonio,  de- 
putato al  Parlamento.     .     .     .  1908  „         via  Monte  di  Pietà,  la 
I         Bassani  dott.  Ugo 19 12  „          „     Gesti,  4 
^k.-Bassi  maggiore  nobile  Guido  1906  „     Spiga,  42 
^^  Bazzero  avv.  conte  Carlo  .     .     .  1882  „           ,     Corani,  4 
Bay  ing.  Francesco 1910  „           „     5.  Spirilo,  22 


484 


ELENCO   DEI   SOCI 


Belinzaghi  Bianca 

Bellini  avv.  cav.  Giuseppe 

Benaglia  avv.  comm,  Demetrio 

Benaglio  conte  avv.  Giacinto,  de- 
putato al  Parlamento.    .    . 

Berenzi  prof.  mons.  Angelo     . 

Beretta  sac.  Rinaldo  .... 

Bertarelli  dott.  cav.  uff.  Achille 

Bertarelli  dott.  comm.  Ambrogio 

Bertarelli  comm.  Enrico  (eredi) 

Bertoni  Giovanni  Battista  .    . 

Besozzi-Visconti  nob.  cav.  Fran 
Cesco,  Vice-Prefetto    . 

Biagi  dott.  Antonio.     .     . 

Bianchi  Angelo  Domenico 

Bianchi  ing.  Guido      .    . 

Biblioteca  Comunale  .     . 

Biblioteca  Comunale  .     . 

Biblioteca  Comunale   .     . 

Biscaro  dott.  cav.  Gerolamo   . 

Bognetti  prof.  cav.  Giovanni  . 

Boito  arch.  comm.  Camillo 

Bonardi  avv.  Carlo      .... 

Bonelli  dott.  Giuseppe    .     .    . 

Bonetti  cav.  capitano  Carlo    . 

Bonomelli  mons.  Geremia ,  ve 
scovo  di  Cremona      .     .     . 

Borghi  ing.  comm.  Fedele  .    . 

Borromeo  conte  Febo      .    .    . 

Borromeo  conte  Guido   .    .     . 

Borromeo  Arese  contessa  Elisa 

Borsani  dott.  Gaetano     .    .     . 

Botta  Gustavo 

Bottini  prof.  Pietro     .... 

Brambilla  dott.  Giuseppe    .     . 

Bruschetti  cav.  Ampellio    .     . 

Brusconi  arch.  prof.  Augusto . 

Bustico  dott.  Guido    .... 

Buttafava- Valentin!  nob.  Giusep 
pina 

Butti  prof  Attilio  .     .    . 

Buzzati  prof.  comm.  Giulio  Ce 
sare 

Gagnola  nob.  avv.  Costanzo 

Gagnola  nob.  Guido    .     .     . 

Cagnoni  Gian  Franco      .     . 


1905  Milano,  via  Cernaia,  j 
1886  „  „  Torino,  68 
1885           „           „     s.  Spirito,  24 

1909  Bergamo 

1898  Cremona,  Liceo  Vescovile 

igiO  RoBBlANO    DI    GlUSSANO 

1900  Milano,  via  s.  Barnaba,  18 

1906  „  „  s.  Orsola,  j 
1909  „  „  s.  Orsola,  I 
1913  Brescia,  via  Carmine,  jj 


1902 

Parma 

1909 

Cremo.na,  via  Bel/rami,  6 

1909 

Varese 

1900 

Milano,  Foro  Bonaparte,  6} 

I9I2 

Bergamo 

191 1 

Udine 

1906 

Verona 

1904 

Roma,  Piazza  S.  Cosimato,  40 

1900 

Milano,  via  Monte  Napol.,  21 

1888 

„           „     Princ.  Amedeo,  i 

I9I2 

Brescia 

I90I 

Brescia,  A'.  Archivio  di  Stato 

1907 

Cremona,  via  Biblioteca,  i 

1905 

I90I 

Milano,  via  Conservatorio,  7 

1900 

„           „     A.  Manzoni,  41 

1902 

„        piazza  Borromeo,  io 

1874 

„               „        Borromeo,  io 

I90I 

„        via  s.  M.  alla  Porta,  g 

Ì9I3 

Bast.  P.   Vittoria,   jj 

1897 

„         via     Giulini,  7 

1905 

„     Torino,  ji 

1906 

„           „     Clerici,  4 

I9II 

„     Coito,  s 

1906 

Domodossola,  Museo  Galletti 

1904     Milano,  via  Riigabella,  io 
1898  ,  „     Settata,  i 


1900 

M 

„     s.  Marco,  12 

I90I 

>ì 

„     Borgonuovo,  24 

1896 

,, 

„     Cusani,  j 

I90I 

» 

„     Cusani,  16 
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Calderini  dott.  Aristide .  .  . 
Calvi  nob.  dott.  Gerolamo  .  . 
Campi  avv.   Emilio,  deputato  al 

Parlamento 

Canevali  prol.  oav.  Fortunato 
Capasse  prof.  cav.  Gaetano,  pre 

side  del  R.  Liceo  Manzoni 
Caporali  dott.  Vincenzo.  .  . 
Cappelli  dott.  Adriano,  direttore 

del  R.  Archivio  di  Stato  . 
Capretti  cav.  Flaviano  .  .  . 
Cardani  rag.  comm.  Paolo  .  . 
Carmine  ing.  Pietro,  deputato  al 

Parlamento 

Camelli  comm.  Ambrogio  .  . 
Carones  cav.  Agostino  .  .  . 
Carotti  dott.  cav.  Giulio     .    . 

Carozzi  ing.  Luigi 

Casanova  Giuseppe  .... 
Casati  conte  dott.  Alessandro 
Casati  conte  Gabrio  .... 
Casati  Negroni  contessa  Luisa 
Casnati  dott.  Giovanni  .  .  . 
Castelbarco  Albani  conte  Alberto 
Castelbarco  Albani  conte  Costanzo 
Castelbarco  Albani  conte  Giu- 
seppe      

Castelbarco    Albani    principessa 

Maria 

Castelli  dott.  Franco 

Castiglione  nob.  cav.  avv.  Guido 
Castiglioni  conte  avv.  Francesco 
Cavagna  Sangiuliani  conte  comm. 

Antonio  (eredi) 

Cavallari   Cantalamessa    prof.»»" 

Giulia 

Cavallazzi  arch.  Antonio         .     . 

Caversazzi  dott.  Ciro 

Cesa-Bianchi  ing.  arch.  Paolo 


Chiodi  ing.  Cesare 

Cian  dott.  prof.  cav.  Vittorio 
Cicogna  conte  Giampietro  .     ,     . 

Cicogna  conte  Mario 

Cipolla  conte  comm.  prof.  Carlo. 


1908    Milano,  via  L.  Palazzi,  zo 
1894  „  „     Clerici,  I 


1902  „ 

19 13    Breno 


V.  Monti,  2} 


1902  Milano,   via  F.lli  Ritffini,  11 

1889  Varese  per  Viggiù. 

1892  Parma 

1913  Brescia,  via  A,   1  agliaferri 

1888  Milano,  via  Leopardi,  )2 


1908 

» 

„     s,  Andrea^  12 

I90I 

rj 

„     Cernaiay  s 

1909 

ft 

„     Cappuccio,  7 

1883 

ft 

„     Solferino^  22 

1902 

w 

„     Monte  NapoL^  21 

1886 

w 

vicolo  Ptisterla,  x 

1906 

M 

via  Soncino,  2 

I88I 

„ 

corso  Venezia,  24 

1913 

„ 

via  Soncino,  2 

I90I 

» 

„     Moscova,  7 

1906 

» 

„     Princ,  Umberto,  6 

1909 

V 

^     Frinc.  Umberto,  6 

1909  „          „     Princ.  Amedeo,  z 

1904  „          „     Princ.  Umberto,  6 

1902  „          „     Meravigli,  12 

1906  „           „     Andegari,  12 

1909  „           „     Merino,  s 

1893  „           „     Borgo  Spesso,  zg 

1912  Torino,  Villa  della  Regina 

1911  „         via  Bigli  zS  A 

1906  Bergamo 

1879  Longone  al  Segrino  (prov.  di 

Como) 

19  IO  Milano,  via  Pietro    Verri,   Z4 

1900  Torino,  via  Rerclief,  2 

1874  Milano,  via  Monforte,  3j 

1902  „           „     Manforte,  3j 

1900  Firenze,  via   Lorenzo   il  Ma- 
gnifico, S 
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Circolo  Filologico  Milanese    .     .  1904 

Clerici  ing.  Carlo 1904 

Cochin  Enrico,  deputato  alla  Ca- 
mera Francese 1904 

Collino  dott.  prof.  Giovanni    .     .  1906 

Colombo  prof.  Alessandro  .     .     .  1903 
Colombo   cav.  Guido,  archivista 

di  Stato 1886 

Comi  ing.  cav.  Antonio  ....  1904 
Conti  dott.  comm.  Emilio,  sena- 
tore del  Regno 1878 

Conti  ing.  comm.  Ettore     .     .     .  1903 

Corbella  can.  cav.  Pompeo     .     .  190 1 
Cornaggia-Medici    march.    Carlo 

Ottavio,    dep.    al    Parlamento  1899 

Corti  march.  Gaspare     ....  1909 

Costantini  ten.  gen.  Ferdinando.  1909 

Cremona  (Municipio  della  città  di)  1904 

Crespi  comm.  Cristoforo     .     .    .  t888 

Crespi  Mario 1904 

Curti  Antonio 1908 

Cusani-Confalonieri  march.  Luigi, 

R.  Ambasciatore    .....  1908 
D'Ancona  prof.  comm.  Alessan- 
dro, senatore  del  Regno    .    .  igei 
Da  Como  avv.  Ugo,  deputato  al 

parlamento 1912 

Da  Ponte  nob.  cav.  Pietro      .     .  1874 

Dal  Verme  conte  Giuseppe    .     .  1910 
Del  Mayno   Simonetta    contessa 

Carolina 1913 

De  Conturbia  nob.  Luigi  Carlo  .  1910 

Decio  dott.  Carlo 1900 

De  Francisci  nob.  dott.  P.  E.    .  1903 
De  Herra  nob.  aw.  Cesare    .     .  1892 
Della  Croce  nob.  cav.  avv.  Am- 
brogio      1909 

Della  Croce  nob.  Beno,  archivista 

di  Stato 1908 

De  Marchi  dott.  Marco   ....  1903 

Demetrio  (di)  Cadmo 1907 

De  Simoni  ing.  comm.  Giovanni  1888 

Donini  prevosto  Cesare  ....  1910 

Doniselli  dott.  Alfredo    ....  1895 

Dozzio  dott.  Stefano 1910 

Esengrini  Gian  Andrea  ....  1912 


Milano,  via.  Clerici,  io 
„  „     Brogqi,  IO 

Parigi,  Avenue  Montaigne,  s 
PiNEROLo,  Scuola  Tecnica 
Vigevano 

Milano,  via  s.  Maurilio,  20 
„  „     Piacenza,  p 

„  „     Monjorte,  26 

„  „     Aurelio  Saffi,  2/ 

„  „     Lanzone,  2ÌS 

„  „     Cappuccio,  21 

,      „         corso  Venezia,  22 

„        piazza  Belgiojoso,  i 
Cremona 
Milano,  via  Borgonuovo,  18 

„  „     Manzoni,  io 

„  „     Burini,  24 

Washingto.n  (U.  S.  a.). 

Firenze,  piazza  Savonarola,  2 

Brescia 

Milano,  Foro  Bonaparte,  i-j 

„        via  Croce /isso,  12 
Como,  via  A.   Volta,  / 
Milano  via  Passarella,  io 

„  „     s.  Maria  Valle,  7 

„         .  „      Gesti,  7 

Vigevano 

Milano,  corso  Buenos  Ayres,  77 

„         via  Borgonuovo,  2J 
Trieste,  via  Rossini,  20 
Milano,  via  Carducci,  j2 
Brignano  d'Adda  (Bergamo) 
Milano,  via  Monte  Napol.,  22 
„     Bigli,  IO 
„     Bigli,  79 
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Pacchi  Gaetano 

iFacheris   avv.   comm.  Giovanni 
senatore  del  Regno  ... 
erorelli  dott.  Nicola  .... 

Ferrari  prof.  comm.  Vittorio  . 

Ffoulques  Jocelyn  Constance . 

Fiorani  dott.  nob.  Pier  Luigi. 

Fogolari  dott.  Gino    .... 

Foligno  dott.  prof.  Cesare  .     . 

Fontana   ing.  Vincenzo  .     .     . 

Fornasini  cav.  Gaetano  .     .    . 

Fossati  prof  Felice    .... 

Foucault  di  Daugnon  conte  Fran 

casco 

riedmann  Coduri  prof.  Teresita 
risiani  nob.  dott.  Carlo     .     . 

Frizzi  dott.  comm.  Lazzaro 

Frova  dolt.  cav.  Arturo      .     . 

IFumi  comm.  conte  Luigi,  diret- 
tore del  R.  Archivio  di  Stato 
■         Gabba  avv.  comm.  Bassano    . 
Gaffuri  ing.  cav.  Paolo  .    .    . 
Gaggia  mons.  Giacinto,   vescovo 

I'  ^_       ausiliare 
^HGallarati  Giuseppe,  archivista  di 


g 


Stato. 
Gallarati  Scotti  nob. 


dott.  Tom' 


I 


maso 

Gallavresi  dott.  cav.  Giuseppe 
Galli  sac.  prof.  Emilio    .     .    . 

Galli  Emilio 

Galli  dott.  prof,  Ettore  .     .     . 
(Galli  dott.  sac.  Giuseppe    .     . 


arovaglio  Adele  ved.  Rognoni 
Gatti  dott.  comm.  Francesco  . 
Gavazzi  cav.  Giuseppe  .    .     . 
Gazzola  sac.  Pietro    .... 


Ghisalberti  cav.  Annibale  .  . 
Giachi  arch.  comm.  Giovanni 
Giorgi  di  Vistarino  conte  Carlo 

ìiovanelli  cav.  ufi".  Enrico,  Regio 
Economo  dei  Benefici  vacanti 
in  Lombardia 


1901  Milano,  via  Durini,  /<y 

1908  „  „     Bigli,  KJ 
igi2          „          „     ^/a  Senato,  io 
1900          „           „     BorgoHitovo,  2j 
1906  LondraW, PelhaiH  Crescenti  11 

1909  Milano,  via  Rovello,  i 
1900  Venezia,  RR.  Gallerie 
1900  Oxford,  villa  Ausonia 

1905  Torino,  piazza   Vitt.  Eni.,  12 

1910  Brescia 

1903  Vigevano 

1879  Crema,  piaaza   Frane.  Grassi 

1906  Milano,  via  Carlo  Tenca,  ij 
1890  „  piazza  s.  Ambrogio,  2 
1874  „         via  Monte  di  Pietà,  18 

1902  Verona,  via  Caprera  1  (Borgo 

Trento) 

1908  Milano  via  Senato,  io 
1882  „  „     s.  Andrea,  2 

1900  Bergamo,  via  s.  Lazzaro,  i 

19  IO  Brescia,  Seminario    y escovile 

1886  Milano,  via  Cerva,  jS 

1904  „  „     A.  Manzoni,  jo 

1900  „  „     Monte  NapoL,  28 

1901  „  „     Manin,  2j 
1913          ,  „     Mascheroni,  s 
1900  Cremona,  piftzza  Roma,  ij 
1906  Milano,  Collegio  s.  Carlo,  corso 

P.  Magenta 
1908  „        via  Pantano,  ij 

1889  „        piazza  P.  Ferrari,  io 

1889  „         via  Cusani,  14 

1903  Livorno,    Chiesa   di   s.    Seba- 

stiano 

1900  Milano,  via  S.  Maurilio,  19 
1879  „  „    s.  Rafaele,  3 

1908  Rocca  de'  Giorgi  (prov.  di  Vo- 
ghera), circond.  di  Pavia 


1902    Milano,  corso  P.  Vittoria,  49 
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Giulini  conte  comm.  Alessandro 
Giulini  nob.  Giuseppe  .  .  . 
Giussani  ing.  cav.  Antonio.  . 
dissenti  avv.  cav.  Fabio,  diret- 
tore dell'Archivio  di  Stato 
Gnecchi  cav.  uff.  Ercole.  .  . 
Gnecchi  comm.  Francesco  .  . 
Gramatica  mons.  dott.  Luigi  . 
Grassi  avv.  cav.  Virgilio    .    . 

*  Greppi  nob.  Alessandro  .  . 
Greppi  nob.  avv.  Emanuele  . 
Greppi  nob.  Enrico.    . 

*  Greppi    conte    comm.    Giuseppe 

senatore  del  Regno   .     .     . 
Greppi  nob.  Lorenzo  .... 
Guerrini  sac.  prof.  Paolo    .    . 
Guicciardi  nob.  cav.  ing.  Diego 
Hoepli  comm.  dott.  Ulrico.     . 

*'  Hortis  Attilio 

Isambert  dott.  Gastone  .     .     . 
Jacobovitz  comm.  Rodolfo  Rémy 
Jacini  nob.  dott.  cav.  Stefano. 

Joel  comm.  Otto 

Johnson  comm.  Federico    .    . 
Labadini  comm.  rag.  Ausano. 

*  Labus  avv.  comm.  Stefano 
Landriani  Martini  contessa  Anto 

nietta     

Lanzoni  Giuseppe 

Lattes  dott.  prof.  Alessandro 
"  Lattes  prof.   comm.    Elia  (socio 
benemerito) 

Lepetit  dott.  l!milio    .... 

Lechi  conte  dott.  Teodoro      .     . 

Litta-Modignani  nob.  Alessandro 

Litta-Modignani    march.  Gaetano 

Lizier  prof.  Augusto,  R.  Provve- 
ditore agli  Studi 

Locatelli   mons.  Carlo,    proposto 
di  S.  Stefano 

Locatelli  sac.  prof.  Giuseppe  .     . 

Lilling  ing.  Emilio 

Luzio  cav.  Alessandro,   direttore 
del  R.  Archivio  di  Stato   .    . 

Luzzatto  avv.  comm.  Carlo   Vit- 
torio   


1893     Milano,  corso  Magenta,  jo 
1913  „        vias.  P.tro  all'Orio,  7 s 

1907     Como,  piazza  Roma,  7 


1908 

Brescia 

1878 

Milano, 

Monte  di  Pietà,  i 

1878 

j, 

„     Filodrammat.,  io 

I9I2 

w 

Bibl.<:<^  Ambrosiana 

1902 

»; 

via  Clerici,  7 

1873 

„ 

„    s.  Antonio,  12 

1882 

,J 

„     s.  Antonio,  12 

1908 

'» 

„     Monforte,  26 

1873 

„     s.  Antonio,  12 

1874 

ir 

„     s.  Antonio,  12 

1909 

Brescia 

Curia  Vescovile 

1909 

Milano, 

via  Monte  NapoL,  22 

1900 

H 

„     XX  settembre,  2 

1874 

Trieste, 

Biblioteca    Comunale 

1904 

Parigi, 

i6g,  boni.  Haussmann 

1902 

Milano, 

via  Gioberti,  8 

1904 

„ 

„     Lauro,  j 

1908 

„ 

„     Borgonuovo,  zi 

1905 

„ 

corso  P.  Nuova,  // 

1909 

il 

Bazzoni,  8 

1873 

II 

via  s.  Andrea,  8 

1904  Sovico-Lambro  (Milano) 

1894  Mantova 

1900  Torino,  via  Vitt.  Amedeo  II,  16 

1897  Milano,  via  Princ.  Umberto,  28 

1909  „  „     Cernaia,  2 

1912  Brescia,  corso  Viti.  Eman.,  4} 

1901  Milano,  via  Burini,  1$ 
1908  „  „     Pantano,  i 

1911  Pesaro 

1908  Milano,  via  Laghetto,  17 

1909  Bergamo,  Biblioteca  Civica 
1908  Milano,  corso   Venezia,  62 

1900  Mantova 

1908  Roma,  Minisiero  dell'  Interno 
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Magistretti  can.  dott.  Marco 

Magistretti  prof.  Piero    . 

Magnaguti  conte  Enrico . 

Magni  dott.  cav.  Antonio 

_Majnoni  d'Intignano  march 
Achille 

Majnoni    d'Intignano   nob.  Gero 
lamo 

Majocchi  prof.  mons.  Rodolfo 
[_Malaguzzi  Valeri  dott.  conte  Fran- 
cesco   

Mangiagalli   prof.  comm.   Luigi 
senatore  del  Regno  .     .     . 

Mannati  Vigoni  nob.  Teresa  . 

Manzoni  dott.  prof.  Giovanni. 

Mapelli  nob.  Gerolamo  .    .     . 

Maraini  avv.  comm.  Clemente 

Marazzi  conte    Fortunato,   gene- 

■  rale,  deputato  al  Parlamento 
Mariani  dott.  Giuseppe  .... 
Marietti  dott.  Antonio  .... 
Marietti  dott.  cav.  uff.  Giuseppe 
Maroni  avv.  Rodolfo 

■  Martinengo   Cesaresco    contessa 
Evelina 

Mattoj  Edoardo 

Mazzi  prof.  cav.  Angelo     .    .    . 

Medici   di  Marignano   marchese 

Gian  Angelo 

I        Meli  Lupi  di  Soragna  nob.  Antonio 
H|'Melzi  d'Eril  nob.  Benigno  .    .    . 
^^  Melzi  d'  Eril  contessa  Teresa 
Menclozzi  nob.  dott.  Antonio .     . 
Meraviglia-Mantegazza  marchese 

ing.  Saule 

Mezzanotte  ing.  Paolo     .... 

Mina  ing.  Enrico 

Molteni  sac.  dott.  Giuseppe    .    . 

Monneret  de  Villard  arch.  Ugo . 
Monteverdi  ilolt.  Angelo     .     .     . 
de  Montholon-Fè  d'Ostiani   con- 
tessa Paolina 

Monticelli  Obizzi  march.  Luigi   . 

Moretti  prof.  arch.  comm.  Gaetano 

'  Motta  ing.  Emilio 


1896  Milano,  via  Arcivescovado,  16 
1882  „        corso  s,  Celso,  ij 

1910  Faenza 

1900  Milano,  via  Annunciata,  ig 


1902 


Palazzo  Reale 


II 


1909  PiNEROLO,  Scuola  di  Cavalleria 
1896    Pavia,  Collegio  Borromeo 

1900  Milano,  via  Burini,  ì8 

1902  „           „     Asole,  4 

1905  „           „     Fatebenefrat.,  21 

1910  „  „  Cernaja,  11 
1898  „  „  Borromei,  2 
1907  R0.MA,  via  Boncompagni,  io 

1907  Brescia,  via  Cairoti,  14 

19 11  Milano,  viale  Manforte,  7 
1895  ■'         ^'^  Borgospesso,  21 
1892          „        piazza  s.  Sepolcro,  j 
19 IO  „        via  Clerici,  i 

1913    Salò 

1908  Milano,  corso  P.  Nuova,  // 

1901  Bergamo,  Biblioteca  Comunale 

1912  Napoli,  Reggia  di  Capodimonte 
1906    Milano,  via  A.  Manzoni,  40 

1908  „  „    Pantano,  j 

1909  „  „     Manin,  /p 

1908  „  „     Gesit,  21 

1906  „  „    s.M,Fulcorina,20 

1910  „  „     Borromei,  i 

1902  Monza,  via  A.  Manzoni,  16 
1912    Seregno,  Scuola    Tecnica  Co- 
munale 

1909  Milano,  via  Coito,  s 

1909    Cremona,  via  Orfanotrofio,  a 

1909  Brescia 

1909  Milano,  corso   Venezia,  14 
1892  ,         via  Borgonuovo,  79 

1879  ..  »     Vittoria,  sj 
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Moller  Carlo  ....... 

Museo  Storico- Artistico  del  Ver- 
bano - .     .     .     , 

Mylius  cav.  uff.  Giorgio      .    . 

Nava  ing.   arch.    comm.    Cesare, 
deputato  al  Parlamento 

Negri  sac.  Luigi,  preposto  .     . 
•.  Negri  Vincenzo 

Nizzoli  dott.  cav.  Achille 

Nogara  dott.  comm.  Bartolomeo 

Nogara  mons.  Bernardino  .    . 

Noseda  cav.  Aldo 

Novali  dott.  prof.  comm.  Francesco 

Oberziner  prof.  Giovanni   .    . 

Occai  avv.  Luigi 

Odazio  di  Castel  d'Isola  Fusara 
•   conte  ing.  Emesto.    .    .     . 

Odescalchi  nob.  sac.  Luigi.     . 

Oldofredi  Tadini  conte  Gerolamo 

Olclrini  dott.  Ambrogio  .    .    . 

Orano  prof.  avv.  Domenico 

vOrombelli  nob.  Marco    .    .     . 

Orsenigo  sac.  Cesare.    .    .    . 

Ostinelli  dott.  Giuseppe.    .    . 

Padulli  nob.  Giulio     .   '.     .     . 

Paleari  aw.  Giovanni    .    .    . 

Parravicini  di  Persia  march.  Gè 
rolamo 

Parrocchetti  nob.  Antonio  .    . 

Pasinetti  sac.  Severo  preposto 

Pedrotti  dott.  Pietro  .... 

Pellegrini  dott.  sac.  Carlo  .     . 

Peregalli  avv.  Eugenio  .    .     . 

Pestalozza  nob.  dott.  Uberto  . 
vPetraglione  prof  Giuseppe     . 

Piantanida  avv.  Alberto     .     . 

Pietrasanta  prof  Pagano    ,     . 
-  Pio  di  Savoia  principe  Giovanni 

Pirelli  comm.  ing.  G.  B.,  senatore 
del  Regno      .     .    .     .  '  .    .     . 
^  Ponti  march,  comm.  Ettore,  sena- 
tore del  Regno 

Porro  prof.  avv.  E.  A.    .    .    .    . 

Pejstingher  cav.  cap..  Teodoro    . 

PKepioli  padre  Orazio     .     .    .     . 

Prinetti.  conte  Emanuele    .     .    . 

Prior  D.  H 


1902  Intra 

19  II  Pallanza 

1905  Milano,  via  Montebello,  32 

1900  ,        via  s.  Eiiftmia,  ig 

1909  Rosate 

1908  Milano,  via  s.  AnioHio,  20 
1913  Pegognaga  (Mantova) 

1896  Roma,  salita  di  s.  Onofrio,  jj 

1904  Milano,  piassa  dtl  Duomo,  16 

1900  „         corso  P.  Romana,  9 
1879          „        i<ia  Borgonuovo,  18 

1903  ..  «     Manin,  j 
1907          „           „    s.  Nicolao,  IO 

1896  „        corso  P.  Nuova,  9 

1909  „        via  s.  Maria  Segreta,  j 

1906  „         trilla  Reale 

1903  Varese,  pizsza  Mercato,  4 

1901  Roma,  via  Bonella,  6j 

1910  Milano,  via  Manforte,  i; 

1904  „  „     s.  Fedele,  4 
1903           „    ■        „     Brera,  ig 

1906  „  „     Monte  di  Pietà,  7/ 

1903  „  „     Boccaccio,  4 

1909  „  „     Filangeri,  12-14 

1909  „         Bastioni  Monforit,  j 

1909  Trescorre  (Bergamo) 

1906  Rovereto  (Trentino) 

1898  Milano,  Can.  di  s.  Calimero 
1909  „         via  Leopardi,  8 

1904  „        piazza  s.  Sepolcro,  i 

1905  Bari,  via  Argiro,  gj  • 

1906  Milano,  via  Senato,  14 
1890  ,,  „     Boccaccio,  2/ 
1884          ,  „     Borgonuovo,  11 

1903  „  „     Ponte  Seveso,   79 

1873  „  „     Bigli,  II 

1909  „  „     Solferino,  22 

1906  Rovereto  (Trentino) 

1905  Roma,  via  Chiavari,  6 

1906  Milano,  via  Amedei,  8 
1906  Varese,  Villa  Litta 
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*  PuUé  conte  coinm.  Leopoldo,  se- 
natore del  Regno  .    . 

Putelli  prof.  Raffaello    . 

Radice  Fossati  ing.  Carlo 

Ramazzini  dott.  Amilcare 

Rapazzini  ing.  Guido  .    . 

Ratti  dott.  mons.  cav.  Achille, 
Prefetto  dell'Ambrosiana 

Ratti  dott.  Luigi     .... 

Redaelli  dott.  Carlo    .     .    . 

Regazzoni  Giuseppe  Max  . 

Renier  prof.  comm.  Rodolfo 

Rezzonico  dott.  cav.  Giulio 

Ricci  dott.  comm.  Corrado. 

Ricci  prof.  dott.  Serafino    . 

Rigogliosi  sac.  Carlo,  prevosto  di 
S.  Lorenzo 

Richard  arch.  Giulio  F.      .     . 

de  Ritter-Zàhony  nob.  Ivan   . 

Riva  prof.  dott.  cav.  Giuseppe 

Rivetti  sac.  Luigi 

Rizzini  dott.  Oreste    .... 

Rocca  prof  sac.  Luigi    .    .    . 

Rollone  prof.  Luigi     .... 

Romano  dott.  prof.  Giacinto  . 

Roncalli  sac.  Angelo  .... 

Ronchetti  rag.  Agostino     .     . 

Rossi  sac.  prof.  Davide  .     .    . 

Rossi  dott.  prof.  comm.  Vittorio. 

Rougier  avv.  Carlo     .    . 

Roux  Paolo 


Ruberti  cav.  Ugo 

Rdbsam  dott.  cav.  Giuseppe  . 
Rusconi  sac.  dott.  Pietro  .  . 
Sala  Trotti  nob.  Mina  .  .  . 
Salvioni  prof  dott.  Carlo  .  . 
Sanvisenti  dott.  prof.  Bernardo 
Sassi  de'  Lavizzari  nob.  ing.  Fran- 
cesco       

Savio  sac.  prof  Fedele  .  .  . 
Savoldi  ing.  arch.  prof.  Angelo 
Scaravaglio  Alessandro  .  .  . 
Scherillo  prof  cav.  Michele  . 
Segafredo  prof.  Giacomo  .  . 
Segre  prof  Arturo      .... 


1873  Milano,  via  Brera,  ig 

1913  Venezia,  S,  Cassiano,  iSjS 

1907  Milano,  via  Cappuccio,  i) 
1879  Modena,  contrada  Ganacelo,  4} 

1910  Milano,  via  Pantano,  is 

1895  II  »     Ambrosiana 

1906  „  „    Biffli,  I 

1898  „  „     Ctisuni,  18 

igcyj  Milano,  via  Manzoni,  ji 

1890  Torino,  corso  Viti.  Em.,  90 

1906  Milano,  via  s.Spiri/o,  ij 
1902  Roma,  piazza   Venezia,  11 
1898  Milano,  via  Statuto,  2$ 

19 11  „         Can.i^a  di  s.  Lorenzo 
1905  „        corso   Venezia,  /a 

1908  „        via  Borgonuovo,  4 

1898  Monza,  casa  Cambiatiti 
1913  Chiari,  Biblioteca  Morcelliana 

1908  Milano,  via  Solferino,  2S 

1900  „         corso  Magenta,  j 
1897           „         viale  dei  Mille,  14 
1889  Pavia,  R.  Università 

1909  Bergamo,  Episcopio 

1893  Milano,  via  s.  Agnese,  4 

1901  Gorla  Minore,  Coli.  Rotondi 

1894  Roma,  R.  Università 

191 1  Milano,  corso  P.  Romana,  ly 
1908  Iavode,  par  Issoire   (Puy-de- 

DOme)  Francia 

1899  QuisTELLo  (Mantova) 

1912  Regensburg 

1904  Milano,  corso  s.  Celso,  27 
X909  „        via    Bigli,  21 

1900  „  „     Ariosto,  4 

1900  „  „     Annunciata,  S 

1905  „  „     Monforte,  j} 

1901  Roma,  via  del  Seminario,  120 
191 1  Milano,  piazza  Mentana,  7 

1907  „         corso  P.  Romana,  9 
1900  „        via  Leopardi,  22 
1897  Lodi,  R.  Liceo 

1902  Torino,  via  V.  Amedeo  II,  ij 
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von  Seidlitz  d/  Waldemaro,  cons, 
intimo 

Seletti  aw.  cav.  Emilio  (eredi) 

Sepulcri  dott.  Alessandro   . 

Seregni  prof.  cav.  Giovanni 

Sertoli  nob.  Francesco   .     . 

Signori  ing.  cav.  Ettore.    . 

Silvestri  comm.  Emilio  .    . 

Silvestri  comm.  Giovanni  . 

Silvestri  Volpi  Bianca  Maria 

Simeoni  prof.  Luigi    .    .    . 

Sina  sac.  Alessandro.    .     . 

Sioli  Legnani  Conti  Gigina 

Soderini  conte  Edoardo.     . 

Sola  conte  Gian  Lodovico . 

Somaglia  (dejla)  conte  Gian  Già 
corno 

Sommi  Picenardi  nob.  dott.  Gian 
Francesco  

Soragna  Melzi  march.  Luigia 

Sormani  Andreani  conte  Lorenzo 

Steffens  dott.  prof.  Francesco 


Stefini  dott.  Attilio 


Stucchi-Prinetti  ing.  Luigi  .  . 
Suster  prof  Guido  .... 
Talamoni  sac.  dott.  prof.  Luigi 
Tallachini  avv.  Vittorio  .  . 
Tarsis  conte  Paolo  .... 
*  Taverna  conte  comm.  Rinaldo, 
generale,  senatore  del  Regno 

(eredi) 

Tencajoli  Oreste  Ferdinando 
Terruggia  ing.  cav.  Amabile 
Terzi  conte  Giuliano  .... 
Toesca  dott.  Pietro    .... 


1903  Dresda,  Cosel-Palais 

1874  Milano,  via  s.  Marta,  ig 

1902  „  „     Borgonuovo,  2; 
1897           „           V     Spiga,  2S 

1909  „  „     Merino,  8 

1901  Cremona,  via   Tribunali,  z 

1903  Milano,  corso  Venezia,  16 
1901  „        via  Venezia,  16 

1904  „         corso  Venezia,  16 
1901  Perugia,  R.  Liceo 

1912  PuNO  Camuno  (Val  Camonica) 

1909  Milano,  via  Vivaio,  11 

1907  Roma,    Principessa   Clotilde,  7 

1909  Milano,  corso  Venezia,  22 

igiy]  „  „       P.  Romana,  rj 

1901  „         via  Cerva,  42 
1896           „  „     Manzoni,  40 
1874           „         corso  P.   Vittoria,  2 

1902  Friborgo  (Svizzera),  me  Saint 

Pierre,  20 

1912  Celana    (Bergamo)     Collegio 
Pareggiato 


Tonni  Bazza  ing.  Vincenzo  . 
Treves  Tedeschi  Virginia  .  . 
Trivulzio  principe  Luigi  Alberico 
*  Trotti  Bentivoglio  march.  Lodo 
vico,  senatore  del  Regno  . 
Ubertalli  avv.  Gian  Paolo  .  . 
Uboldi  Ferdinando  .... 
Vanbianchi  cav.  Carlo    .    .    . 


1908 

Milano,  via  Manzoni,  4; 

I9I0 

Strigno  (Trentino) 

1901 

Monza,  Seminario  Arcivtscov. 

1906 

Milano,  piazza  P.  Ferrari,  io 

1906 

„        via  s.  Paolo,  i 

1873 

„     Monte  Napol.,  14 

1906 

„           „     Spontini,  4 

1900 

„          „    XX  Settembre,  24 

1909 

Brescia 

1906 

Torino,  via  San  Francesco  da 

Paola,  j6 

I9I3 

Roma,  via  Flavia,  6 

1905 

Milano,  via  Mario  Pagano,  6s 

1900 

„        piazza  s.  Alessandro,  4 

1873 

„         via  Bossi,  I 

1908 

„     Torino,  // 

1909 

„         corso  P.  Romana,  82 

1907 

„         via  Washington,  2<) 
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Venirli  Antonio 

Verga  dott.  prof.  cav.  Ettore .    . 
Vergani  dott.  cav.  Giovanni  .    . 

Vergine  Giuseppe 

Vigoni  nob.  Giulio,  sen.  del  Regno 
Vigoni  nob.  comm.  ing.  Giuseppe, 

senatore  del  Regno  .... 
Villa  Pernice  donna  Rachele 
Vi  mercati    Sanseverino    conte 

Gaddo  

Visconti  dott.  Alessandro  .     .     . 

Visconti  march.  Roberto    .    .    • 

Visconti  di  Modrone  conte  Giu- 
seppe      

Visconti  di  Modrone  conte  Guido 
Carlo 

Visconti  di  Saliceto  conte  Alfonso 

Visconti  Venosta  march.  Emilio, 
senatore  del  Regno  .    .    . 

Vistalli  sac.  Francesco  .     .    . 

Vitali  sac.  comm.  Luigi .    .     . 

Vittani  dott.  Giovanni    .    .    . 

Volpe  prof.  dott.  Gioachimo  . 

Volta  nob.  aw.  cav.  Zanino  . 

Vonwiller  cav.  Alberto  .    .    . 

Weil  comandante  M.  H.     .    . 

Weill-Schott  dott.  Gustavo.    , 

Zanelli  dott.  prof.  Agostino    . 

Zanoni  sac.  dott.  Luigi  .    .    , 


1897  Milano,  via  s.  Maurilio,  21 
1895  „  „     s.  Antonio,  21 

1899  „        piazza  s.  Ambrogio,  2 
1913  BREsaA,  ma  Trieste,  30 
1874  Milano,  vìa  Fatetene f rat .,   21 

1882  „  „     Fatebenejrat.,  21 

1895  „  „     Ciisani,  zj 

1906  Vajano  Cremasco  (Provincia 
di  Cremona) 

1908  Milano,  via  Crocifisso,  6 

19 12  „  „     Borgontwvo,  s 

1902  „  „     Cerva,  44 

1904  „  „     Carducci,  j 

1904  Cernusco  sul  Naviglio 

1874  Roma,  via  Lucullo,  6 

1913  Chiuduno  (Bergamo) 
1886  Milano,  via  Vivaio,  7 
1902  „  „     Senato,  io 
1906          „          „     Cesariano,  8 
1878  Pavia 

1909  Milano,  via  Beretta,  8 

1905  Parigi,  rue  Rabelais,  } 

1908  Milano,  via  Monforte,  42 

1900  Roma,  via  Cavour,  ifo 

1909  Milano,  corso  P.  Magenta,  ji 


pervenute  alla  Biblioteca  Sociale  nel  II  trimestre  del  1913 


Almanacco  umoristico  del  giornale  "  La  Frusta  „.  Seconda  edizione. 
Milano,  Cuggìani,   1872  (d.  d.  s.  Sanvisenti). 

Almanacco.  Il  Ribelle  pel  1884,  edito  dalla  Società  Democratica  della 
Gioventù  di  Milano  (d.  d.  s.  Sanvisenti). 

Anderloni  Emilio,  Statuti  dei  laghi  di  Como  e  di  Lugano  del  secolo  XIV. 
Voi.  I.  Averrara  e  Val  Taleggio,  Dervio  e  Corenno,  Valsassina. 
Roma,  Loescher,  1913  (d.  d.  s.  A.). 

Anfosso  Luigi,  Storia  delFarchibugiata  tirata  al  cardinale  Carlo  Borromeo 
{San  Carlo)  in  Milano  la  sera  del  26  ottobre  ijóg.  Milano,  tip.  Sac- 
chetti, 1913  (d.  d.  s.  A.). 

Annoni  Ambrogio,  Le  chiese  di  Pavia.  Parte  I.  Milano,  Bonomi,  edit.,  1913. 

—  La  facciata  di  S.  Pietro  in  Gessate  in  Milano.  Vicende  odierne  e  re- 
stauri. Milano,  tip.  Stucchi  &  Ceretti,  1913  (d.  d.  s.  A.). 

Anzoletti  Luisa,  La  Libreria  Villa  Pernice  alla  Biblioteca  Ambrosiana' 
Firenze,  Rassegna  Nazionale,  1913  (d.  d.  A.). 

Arzano  Aristide,  //  dissidio  fra  Garibaldi  e  Depretis  sull'annessione  della 
Sicilia  (settembre  1860).  Città  di  Castello,  1913.  (d.  d.  s.  Motta). 

Balconi  Giuseppe,  Gli  scioperi  dei  contadini  lombardi,  Milano,  Dumolard, 
1886  (d.  d.  s.  Sanvisenti). 

Bardi  C.  F.  de',  Angiolo  Taddei,  la  mezzeria  toscana  e  il  suo  avvenire. 
Firenze,  Rassegna  Nazionale,  1884  (d.  d.  s.  Sanvisenti). 

Bellezza  Paolo,  Curiosità  dantesche.  Milano,  H.  Hoepli,  1913  (d.  del- 
l'Editore e  s.  Hoepli). 

Bibliotheca  Phillippica,  Catalogne  0/  a  further  portion  of  the  classical, 
historical,  topographical,  genealogical  and  other  manuscripts  and  auto- 
graph  letters  of  the  late  sir  Thomas  Phillipps  (Auction  Sotheby). 
London,  Clowes,  1913  (d.  d.  s.  Novati). 
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BoNOMiNi  sac.  Giovanni,  Raccolta  di  note  storiche  ed  inaugurali  sull'Os- 
servatorio meteorologico  in  Mentmo  di  Colilo,  Val  Trompia.  Brescia, 
tip.  Pavoni,  1907. 

—  Note  del  R.  Osservatorio  meteorico-geodinamico  di  Mentmo.   Brescia, 

•  tip.  Apollonio,  1913  (d.  d.  A). 
RDA   Andreas,   Fasciculum    Inscriptionum.    Mediolani,    Manini,    1823 
(d.  d.  s.  Sanvisenti). 

BusTico  Guido,  Antonio  Panissi,  il  Passano  e  il  duca  d'Aumale  con  lei- 

Btere  inedile.  Genova,  Palagi,  1913  (d.  d.  s.  A.). 
//  nunzio  di  Salò  presso  la  repubblica  di  Venezia.   Genova,  tip.  Car- 
lini, 1913  (d.  d.  s.  A.). 
—  Per  la  biografia  di  Pietro  Grisetti  e  del  generale  Rossaroll.    Roma, 
Nuova  Antologia,  1913.  (d.  d.  s.  A.). 

Cenni  autobiografici  sulla  vita  pubblica  di  Niccolao  Giorgini.  Pisa,  Nistri, 
1899  (d.  d.  s.  Sanvisenti). 

CiccoLiNi  Giovanni,  Ossana  nelle  sue  memorie.  Male,  tip.  Solandra-Ma- 
riotti,  191 3  (d.  d.  s.  A.). 

Comune   di    Milano,    Riparto    Istruaione.   Annuario    1912-1  gì j.    Milano, 
1^^    Stucchi  &  Ceretti,  1913  (d.  d.  s.  Novali). 

'^TORTi  Antonio  &  Guerrini  Domenico,  GF Italiani  nella  guerra  di  Russia 
(1812).  Commemorazione.  Appunti  storici.  Milano,  L.  F.  Cogliati, 
1913  (d.  d.  s.  A.). 

—  Di  Stefano  Majnoni.  Milano,  tip.  Paletti,  1912  (d.  d.  s.  A.). 
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La  proprietà  letteraria  è  riservata  agli  Autori  dei  singoli  scritti 


L'opera  letteraria  e  storica  di  Andrea  Alciato 


CAPITOLO  PRIMO. 
Le  relazioni  dell' Alciato. 

epistolario  dell'AIciato  non  è  molto  copioso  :  tutte 
sommate,  le  lettere  latine  che  ci  sono  giunte,  superano 
di  poco  il  centinaio.  Non  già  che  il  N.  facesse  ecce- 
zione a  quella,  che  si  può  dire  la  manìa  del  secolo  : 
ebbe  numerose  amicizie  ed  estesissimi  rapporti,  ma  la  maggior 
parte  del  carteggio  andò  dispersa,  perchè  l'Alciato  non  pensò  mai 
a  renderlo  di  pubblico  dominio.  Eppure  era  costante  tradizione 
umanistica  che  anche  il  più  modesto  scrittore  pubblicasse  almeno  un 
volume  di  lettere  :  anzi  si  dettavano  precetti  sull'arte  dello  scrivere, 
epistole,  le  quali  potevano,  almeno  così  allora  si  riteneva,  racco- 
mandare il  nome  dell'autore  ai  lontani  nipoti. 

Nel  secolo  XVI  il  culto  dell'  amicizia  ebbe  un  vigore  quale 
forse  non  raggiunse  mai  più  ;  i  sommi  non  isdegnavano  rispondere 
a  chi  si  rivolgeva  loro;  l'opera  di  mutuo  incensamento  testimonia 
i  rapporti,  tra  i  letterati,  cortesi  anzi  cortigianeschi,  in  armonia  con 
la  raffinatezza  del  secolo.  Ogni  umanista  aveva  la  propria  clientela: 
pubblicare  le  lettere  che  da  essa  riceveva,  valeva  quanto  ostentare 
il  largo  seguito  acquistato  nella  patria  e  nelle  regioni  straniere, 
^^  e  la  fama  del  nome,  noto  anche  al  di  là  delle  Alpi.  Una  buona 
^Bdose  di  vanità  non  era  estranea  a  questo  fatto,  nuovissimo  nella 
storia  della  letteratura,  non  nuovo  però  a  noi,  che  ne  conosciamo 
le  ragioni.  Dice  bene  e  bene  rileva  il  carattere  dell'epistolografia 
cinquecentesca  il  De  Nolhac  (i),  quando  sostiene  che  gli  umanisti 
coltivarono  l'amicizia,  e  solo  per  eccezione  si  lasciarono  trascinare 

|(l)  Pietro  Vittori  e  Cario  Sigonio,   Corrtspondance  avec   Fulvio    Orsini,    in 
Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto,  X,  1889,  pp.  91  e  sgg. 
! 
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ad  odiose  polemiche;  che  anzi  essi  seppero  dar  vita  alla  collabo- 
razione letteraria,  intesa  nella  forma  più  alta,  col  continuo  e  tem- 
poraneo scambio  dei  libri  e  dei  manoscritti.  Non  bisogna  però  di- 
menticare che  l'amicizia  degli  umanisti,  che  tanto  teneva  alle  forme 
e  si  cibava  d'adulazione,  bene  spesso  risentiva  del  loro  bizzoso  e 
bisbetico  umore  :  la  loro  vanagloria  sempre  desta  e  sospettosa 
s'adombrava  d'ogni  nonnulla  :  bastava  il  lontano  sospetto  che  non 
si  confessasse  dagli  altri  incondizionatamente  la  grandezza  che 
ciascuno  si  attribuiva,  perchè  i  buoni  rapporti  si  troncassero  e  de- 
generassero in  aspre  polemiche,  odiose  sempre,  quando  non  anche 
indecorose  e  triviali.  Né  alcuno  vorrà  negare  che  la  pompa  cicero- 
niana, della  quale  s'ammantava  l'epistolografia  come  di  spoglia  fe- 
stiva, e  le  sojenni  occasioni  che  mettevano  la  penna  in  mano  agli 
scrittori,  sono  cose  tutt'altro  che  da  trascurare  e  sulle  quali  ci  si 
possa  con  tranquillità  fondare  per  giudicare  dell'amicizia  tra  gli 
umanisti,  sicché  dinanzi  a  tanta  magniloquenza  ci  sentiamo  natu- 
ralmente indotti  a  dubitare  anche  là  dove  c'è  vera  espressione  di 
affetti  sinceri. 

Benché  tanto  poche  siano  le  lettere  dell'Alciato  pervenute  a 
noi,  e  i  due  carteggi,  che  di  lui  ci  rimangono,  abbiano  carattere 
piuttosto  amichevole  e  famigliare,  non  si  può  tuttavia  negare  che 
anche  l'Alciato  indulse  alle  usanze  del  tempo.  Egli  può  affermare 
che  scrive  incitato  dalla  foga  del  corriere  che  non  vuole  attendere; 
può  insistere  che  scrive  «  currenti  calamo  ",  così  come  vien  viene: 
noi  gli  crediamo  ben  poco.  Troppi  indizi  testimoniano  contro  : 
tra  gli  altri,  due  abbozzi  di  lettere  all'Amerbach  e  al  Herwagen 
nel  manoscritto  trivulziano  1603  sì  pieni  di  correzioni,  di  aggiunte, 
di  liture,  che  bastano  a  rilevare  a  qual  paziente  lavoro  di  lima 
egli  sottoponesse  anche  questo  modesto  genere  letterario.  Tutto 
ciò  non  contrasta  con  l'apparente  ricercata  spontaneità  che  dell'Al- 
ciato epistolografo  fu  precipua  cura  e  con  la  mancanza  dei  fronzoli 
e  delle  gale  propri  delle  grandi   occasioni  (i). 

(1)  L'Alciato  delle  lettere  pervenutegli  e  delle  scritte  da  lui  fece  una  rac- 
colta, di  cui  non  si  ha  più  notizia;  né,  per  quante  ricerche  abbia  fatte,  sono  riu- 
scito a  rintracciarne  qualche,  sia  pur  piccola,  parte.  A  molte,  spedite  o  ricevute, 
si  accenna  nei  carteggi  col  Calvi  e  con  l'Amerbach.  Il  Nevizano,  citato  dal  Bayle, 
attribuisce  all'Alciato  dieci  libri  di  lettere.  Non  è  impossibile  che  essi  sieno  esi- 
stiti, perchè  il  Nevizano  è  generalmente  bene  informato  :  ritengo  però  che  fos- 
sero esercitazioni  giovanili,  forse  anche  scolastiche. 
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A  dare  maggiore  illusione  di  spontaneità  l'Alciato  si  lasciò 
sfuggire  qualche  scorrettezza,  che,  se  non  è  ortografica,  non  si  può 
nemmeno  imputare  all'amanuense  :  non  sempre  curò  la  frase,  non 
prese  a  imitare  Cicerone.  Né  egli,  nel  secolo  del  Bembo,  era  un 
ciceroniano.  Tuttavia  lo  si  può  sorprendere  gravemente  pensieroso 
di  questioni  di  latinità  e,  mentre  promette  al  Calvi  (i)  che  rispon- 
derà a  Giulio  Pflug,  aggiunge  :  «  tametsi  vix  apud  me  constituam, 
«  quo  cum  cognomine  appellem:  suum  enim  illud  Germanicum  prò- 
u  ferre  non  possum  «  (a). 

La  conclusione  che  noi  possiamo  trarre  si  è  che  l'Alciato  curò 
minutamente  la  forma  e  l' elocuzione  delle  lettere,  pur  restando 
estraneo  al  moto  ciceroniano,  e  che,  se  qualche  errore  in  esse  si 
rinviene,  esso  è  fatto  a  bella  posta.  A  togliere  ogni  dubbio  ci  sov- 
viene un  passo  dello  stesso  Alciato  (3)  :  «  quod  scribis  orthogra- 
«  phiae  in  scribendo  me  negligentem  esse,  idque  te  in  literis,  quas 
«  ad  Sadoletum  misi,  deprehendisse,  vide  ne  quod  ego  iudicio 
u  feci,  tu  erratum  putes.  Non  enim  adeo  stupidus  sum,  ut  puerili- 
«  bus  bisce  in  rebus  tam  facile  labar  ».  Lo  stesso  modo  di  vedere 
era  stato,  prima,  del  Poggio. 

Il  caso  ha  voluto  che  proprio  ci  sian  stati  conservati  i  carteggi 
con  gli  amici  Calvi  e  Amerbach,  nei  quali  l'Alciato  dipinge  tutto 
sé  stesso,  nella  vanità,  nelle  speranze,  nei  timori,  nell'avarizia.  Le 
due  raccolte  sono  abbondantissime  di  notizie,  che  servono  a  rico- 
struire anche  la  biografia  del  N.,  tanto  abbondanti  che  davvero 
non  si  sa  immaginare  che  cosa  di  nuovo  potrebbe  rivelarci  la  sco- 
perta dell'epistolario  col  nipote  Francesco,  di  cui  molte  lettere  allo 
zio,  per  noi  affatto  prive  di  interesse,  si  rinvengono  nella  Trivul- 
ziana.  Agli  amici  l'Alciato  ricordava  i  casi  occorsigli,  gli  studi  cui 
attendeva,  le  opere  che  componeva.  Inoltre  frequenti  ha  gli  accenni 
ai  fatti  salienti  del  tempo.  A  questo  proposito  acquista  valore  anche, 
la  cronologia:  la  prima  lettera  al  Calvi  è  del  1518,  l'ultima  all'A- 
merbach  del  giugno  1549. 


(i)  Leu.  5  nella  raccolta  del  Gudio. 

(2)  Lo  tradusse  poi  in  Arato,  cfr.  anche  allo  stesso  Calvi  la  lett.  ti  e  il 
cap.  sg.  L'^^lciato  usò  intercalare  parole  e  frasi  greche  nel  conlesto  delle  lettere  ; 
uso  codesto  che  lo  allontana  sempre  più  dalla  scuola  dei  ciceroniani,  per  i  quali 
era  indizio  di  cattivo  gusto. 

(?)  Lett.  18  al  Calvi. 
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Il  carteggio  con  Bonifacio  Amerbach,  «  amico  et  fratri  optimo  », 
compreso  nel  manoscritto  della  biblioteca  Universitaria  di  Basilea, 
segnato  A.  G.  II.  14.  (Variorum  epistolae  ad  Amerbachios),  consta  in 
tutto  di  settantasei  lettere,  intercalate  tra  i  fogli  47  e  142  e  tra  la 
30.*  e  la  io8.*  epistola.  Fatte  conoscere  in  parte  dal  Costa  e  dal 
Giardini,  mantengono  tuttora  vivo  il  loro  interesse.  Non  tutte  sono 
di  mano  dell'Alciato,  alcune  scritte  dal  copista  hanno  autografe  la 
data  e  la  firma  soltanto.  A  volte  anche  manca  la  data,  ciò  che 
servì  a  farle  confondere  e  disordinare  da  chi  le  riunì,  sebbene 
l'inconveniente  non  sia  sì  grave,  che  non  vi  si  possa,  con  un  po' 
di  attenzione,  facilmente  rimediare. 

Bonifacio  Amerbach,  per  la  cui  biografia  rimando  all'opera  del 
Burckhardt-Biedermann  (i),  conobbe  l'Alciato  quando,  recatosi  in 
Francia  nel  1519,  per  compiere  gli  studi  legali,  essendo  indeciso 
del  luogo  dove  fermarsi,  attratto  dalla  fama  del  N.,  viaggiò  ad 
Avignone,  a  ciò  confortato  anche  dallo  Zase  (2).  L'Alciato  scrisse  la 
prima  volta  all'Amerbach  il  19  novembre  1521:  da  allora  l'ami- 
cizia continuò  inalterata  e  ininterrotta  fino  alla  morte  del  N.  L'ul- 
tima lettera,  come  si  è  visto,  è  del  giugno  1549.  Dell'affetto  che 
strinse  i  due  uomini  varie  sono  le  prove:  la  cura  che  l'Alciato  po- 
neva di  non  lasciar  partire  corriere  per  Basilea,  che  non  recasse 
il  suo  saluto  all'amico  ;  la  gioia  che  gli  procuravano  le  lettere  di 
lui;  l'inquietudine  che  lo  prendeva  quando  da  qualche  tempo  era 
privo  di  notizie  ;  il  dispiacere  ch'egli  provò,  quando  seppe  che  al- 
l'Amerbach avevano  annunciato  la  sua  malattia  proprio  quando 
esso  pure  entrava  in  convalescenza  e  aveva  maggiore  bisogno  di 
tranquillità  e  di  serenità  ;  le  frasi  affettuose  che  nell'epistolario 
riboccano. 

Il  carteggio  con  l'Amerbach  offre,  come  forse  pochi  altri  di  quel 
secolo,  esempio  di  quella  collaborazione  letteraria,  su  cui  insiste  il  De 
Nolhac.  Continuo  è  Io  scambio    di  informazioni   e  di  consigli  :    al- 

(i)  Bonifacius  Amerbach  und  die  Reformation,  Basel,  190}. 

(2)  Lo  Zase  pregiava  molto  l'Alciato  ed  era  con  lui  in  relazione  fin  prima  del 
1519,  quando  i  Paradoxa  valsero  a  riannodare  l'amicizia  con  Io  scambio  di  alcune 
lettere  da  parte  dei  due  giureconsulti.  Dei  rapporti  tra  l'Alciato  e  lo  Zase  si  occupò 
brevemente  lo  Stintzing,  Ulrich  Zasius,  Basel,  1857,  pp,  211-215,  e.  recentemente, 
il  Costa  in  una  nota  dell'articolo  su  Andrea  Alciato  e  Bonifacio  Amerbach.  Al- 
cune lettere  vedile  nel  voi.  di  U.  Zasii,  Epistolae  ad  viros  aetatis  suae  doctissi 
mos,  ecc.,  Ulmae,  1774.  I  rapporti  furono  di  sincera  stima  e  amicizia. 
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l'Amerbach  l'Alciato  affida  la  stampa  delle  opere,  nelle  quali  lo 
lascia  libero  di  togliere  o  mutare  a  suo  gradimento  quei  passi  che 
specialmente  avrebbero  potuto  procurargli  qualche  fastidio  ;  inoltre 
lascia  arbitro  il  gusto  di  lui  nella  scelta  dei  tipi,  del  formato, 
qualche  volta  persino  dell'editore. 

Basilea  era  uno  dei  principali  centri  del  commercio  librario  del 
tempo  :  non  deve  quindi  far  meraviglia  che  l'Alciato  continuamente 
chiedesse  informazioni  delle  opere  che  si  venivano  colà  pubbli- 
cando, come  del  resto  è  naturale  che  l'Amerbach  lo  tenesse  al 
corrente  di  tutte  le  novità  interessanti.  Ma  si  andò  anche  più  oltre, 
e  Bonifacio  procurò  al  N.  tutta  una  lunga  serie  di  opere,  del  cui 
acquisto  egli  lo  incaricava.  Sulla  scorta  delle  lettere  all'Anierbach 
noi  potremmo  anche  ricostruire  la  biblioteca  dell'Alciato,  se  il  Costa 
non  l'avesse  già  fatto  per  quella  parte  che  è  possibile.  Una  ricca  li- 
breria dovette  il  N.  possedere  a  Milano,  perchè  spesso  accenna  al- 
l'Amerbach  che  non  avrebbe  potuto  terminarci  suoi  lavori  finché  non 
fosse  tornato  in  patria.  Il  metodo  d'insegnamento  inaugurato  a  Bour- 
ges  gli  richiedeva  anche  maggior  fatica,  perchè  era  sprovvisto  di  libri 
a  Ferrara  invece  potè  usare  di  una  biblioteca  meglio  fornita  della 
sua  di  Milano,  probabilmente  la  Ducale. 

Quei  caratteri  che  si  riscontrano  nel  carteggio  dell'Alciato  con 
l'Amerbach  sono  anche  nelle  poche,  in  tutto  ventisette,  lettere  in- 
dirizzate al  Calvi,  il  libraio  che  diffuse  per  il  primo  in  Italia  gli 
opuscoli  luterani.  CoIl'Amerbach  i  rapporti  sono  da  pari  a  pari,  col 
Calvi  sembra  talvolta  l'Alciato  faccia  valere  una  certa  superiorità  : 
è  innegabile  che  di  quando  in  quando  usa  a  suo  riguardo  certi  modi 
bruschi,  che  all'Amerbach  furono  risparmiati.  Ma  lo  scolaro  d'Avi- 
gnone divenne  poi  lettore  all'Università  di  Basilea,  mentre  il  Calvi 
non  era  che  un  libraio.  Per  la  cronologia,  questo  secondo  carteggio 
precede  di  qualche  anno  il  primo:  comincia  col  1518,  ma  cessa  su- 
bito attorno  al   1530. 


Nel  1695   ^  Leida,   di   sopra   una  copia  rinvenuta  tra  le  carte 
dello  Scriverlo,  forse  la  stessa  che  prima  aveva  posseduto  Erasmo, 
uscì  al  pubblico  la  lettera  «  Bernardo  Mattio  »  la  quale,  per  opera 
jlel  Mattei,  rivide  la  luce  nel  1740  all'Aia  nel  volume  Audreae  Al- 
bati I.  C.  M.  Tractatus  cantra  vitam  monasticam  cui  accedit  sylloge 
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epistolarum,  ecc.  (i).  La  lettera  procurò  al  N.  preoccupazioni  tanto 
gravi  che  ben  presto  ebbe  a  pentirsi  di  averla  scritta  e  a  deside- 
rare che  fosse  distrutta.  Già  fin  dal  settembre  1520  chiedeva  al 
Calvi  che  se  la  facesse  restituire  da  Erasmo  e  il  io  dicembre  di 
quell'anno,  in  un'altra  lettera  all'amico,  pel  timore  che  l'opera  ve- 
nisse pubblicata  vedeva  moltiplicata  la  potenza  dei  frati,  il  suo 
nome  più  infame  di  quello  degli  eretici  tanto  da  lasciarsi  correre 
alla  minaccia  contro  il  Calvi,  Erasmo,  il  FrOben,  e  da  biasimare 
e  rinnegare  l'opera  propria  (2).  E  continuava  invocando  la  di- 
struzione del  lavoretto,  che  troppe  angustie  gli  procurava.  Ma  dal 
Calvi  l'AIciato  non  riuscì  ad  ottenere  nulla.  Allora  si  rivolse  al- 
l'Amerbach,  cui  ripetè  la  stessa  preghiera  (3).  Tornò  relativamente 
tranquillo,  quando  Erasmo  il  14  dicembre  1521  lo  assicurò  che 
la  sua  lettera  non  era  s  ata  vista  da  nessuno  (4). 

Questa  fu  la  prima  lettera  che  l'AIciato  ricevette  da  Erasmo, 
piena  di  lodi  a  suo  riguardo,  alle  quali  egli  non  rimase  insensi- 
bile :  di  ciò  fan  fede  le  parole,  che  scrisse  all'Amerbach  il  23  feb- 
braio 1522:  «  Di  boni,  quantum  gaudium  invexit  mihi  epistola  illa 
«  Erasmi  centies  a  me  suaviata.  Ago  libi  infinitas  gratias  et  vel 
«  hoc  nomine  aeternum  debebo  ".  Purtroppo  non  è  stato  ancora 
rintracciato  l'epistolario  del  N.  con  Erasmo.  11  loro  carteggio  non 
fu  molto  abbondante,  perchè  ambedue  avevano  le  notizie  l'uno  del- 
l'altro dal  comune  amico  Amerbach.  Le  relazioni  furono  improntate 
a  stima  e  a  reciproco  affetto  (5).  Grate  dovevano  sonare  all'orecchio 

(1)  Occorre  appena  notare  che  la  data  come  si  trova  nell'edizione  «  7  Jun. 
«   1555    spat.  4  dier.  n,  è  erronea.  Nel  1553  l'AIciato  era  morto  da  tre  anni. 

(2)  Merita  di  essere  rilev-ita  una  frase    della    lettera:    a  confldentissime    de 

«  scriniis  meis  scripta  ea  surripere,  quae  ego  ainicus  amico,  tanietsi  futilia  et  inania,    j 
«  quicquid  in  buccam  venisset,  ciani  demandabam  ».  C  è  qui  espresso  in  poche    ! 
parole  tutto  il  sistema  di  difesi  deir.\lciato  :  sistema,  diciamo  cosi,  molto  uma- 
nistico. K  questi  furti  commessi  dagli  amici  nella  propria  biblioteca  gli  umanisti 
ci  hanno  ormai  avvezzati.    E  poi  lo    stesso   periodo   ci    fa    palese    che   al  Calvi 
l'opera  era  stata  comunicata  dal  N.  -■Vd  essa  l'AIciato  dovette  tenere,  finché  non   , 
vide  il  pericolo  di  esser  messo  in    un    fascio    con    i    novatori,  mentre   egli    era  j 
amante  del  quieto  vivete  e  della  maldicenza  che  non  gli  recasse  fastidi. 

(5)  Ms.  di  Basilea,  fol.  49,  settembre  1521. 

(4j  Desiderii  Erasmi  Opera,  Lugduni  Batav.,  1703,  to.  Ili,  parte  I,  col.  670. 

(5)  Un  passo  tolto  da  una  lettera  dell'.^lciato  a  Erasmo  è  tra  i  <t  Judicia 
€  honorifica  a  nell'ediz.  cit.,  to.  I.  L'AIciato  fu  dolorosamente  sorpreso  dalla 
morte  dell'amico  (ms.  di  Basilea,  fol.  111,26  aprile  1537):  «  .\mara  mihi  lue- 
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sll'Alciato  le  lodi  che  di  lui  si  predicavano  nel  Ciceronianus  e  negli 
adagia.  «  Quid  credis?  (scriveva  all'Amerbach)  Suffusus  sum  rubore 
j  CUP)  vidi  a  tam  laudato  viro  me  laudari,  mihi  ipsi  conscius  quam  im- 
par  sim  nec  dignus  qui  in  imis  studiosorum  subselliis  collocer.  Nec 
«  hoc  humanissimo  viro  satis  fuit,  veruni  atque  iterum  in  Chiliadibus 
■I  celebrai,  quod  opus  ego  nunquani  interiturum  aftìrmare  ausim, 
.<  ut  eius  beneficio  prospiciam  me  sv  toì;  àQavaTOK  coUocatum  »  (i). 
Teniamo  presente  anche  questo  passo  e  quel  rossore  di  modestia 
in  un  uomo  d'altronde  vano.  Qui  non  è  vanità,  è  l' intima  soddi- 
sfazione che  procura  la  lode  dei  sommi  ingegni,  la  quale  ha  la 
virtù  di  rendere  involontariamente  modesti 

«  tuosaque  fuit  domini  Erasmi  mors,  uec  potui   credere   donec    tuis    literis   cer- 

<i  tior  fierem  ».  Secondo  l'usanza  del  tempo  poi    «  composui/  duo  epigrammata 

«  sed  quae  nec  sibi  quiJeni  placeant  ;  tantum  abest  ut  boni    poetae  sint    proba- 

«  turi  «  : 

Plurima  dum  sciìbis  quibus  impia  dogmata  damnas 

Hostìlì  te  odio  pravi  habuere  viri, 
Dumque  sacerdotes  carpis,  quibus  improba  vita  esl, 

Haec  quoque  facta  libi  turba  molesta  fuit. 
Quid  refert,  si  doctrina  et  pietate  verendi 

Te  celebrant  omnes  et  tua  scripta  colunt? 
Si  Superi  ad  sese  adtraxerunt  iiuper  ut  esses 

Magnis  Gregoriis  Stridonioque  Comes? 

AUerum  quod  maf^is  placet. 

Conditor  Ilio  magnus  Batavorum  gloria  Erasmus, 

Si  modico  tanlus  vir  loculo  esse  potest, 
Cuius  fama  trequens  totum  cìrcumvoiat  orbem 

Qui  Celebris  fertur  docta  per  ora  virum. 
Translati  auctores,  proverbia,  tanta  operum  vis 

Verum  et  victurum  semper  Krasmou  habent. 

Neil'  inedito  <t  liber  quintus  Epigrammatutn  »  è  contenuto  il  seguente,  che 
dà  un'  idea  dell'opinione  che  l'Alciato  aveva  d'  Erasmo  : 

In  duumviro!  T^eipublicae  lUeranM 

Non  bene  mulium  convenit  duobus 
Budaeo  simulatque  Erasmo  amicis 
Dum  palpum  sibi  mutuo  retrudunt 
Scribunt  inque  vìcem  meros  lionofes 
Designantque  duuraviros  latinis 
Ipsos  se  studiis,  simulque  graecis, 
Orla  est  seditio  priore  ai^num 
Dum  se  uterque  loco  putat.  Quid  ergo  ? 
Non  credam  tibi  vanitale  galla 
Budaeo  atficeris  ;  tibi  Batave 
Caedam,  dicere  vera  tu  solebas 
Nec  sci»  fingere,  nec  bonus  poeta  e»  (?) 

(I)  Air.-Vmerbach,  tei.  45,  25  maggio  1528. 
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Torniamo  alla  lettera  che  ci  occupava.  Parrebbe  che,  dopo 
le  affermazioni  di  Erasmo,  l'Alciato  dovesse  essere  tranquillo;  ma 
nel  1530  sentì  il  bisogno  di  essere  rassicurato  dall'Amerbach  sul 
conto  di  quella  sua  scrittura  giovanile  (i).  «  Cum  viderim  eum 
(Erasmo)  «  tot  trichis  implicari,  eius  exemplo  fio  prudentior  et  ne 
«  mihi  unquam  quicquam  negotii  cum  bisce  cucullionibus  esse  possit, 
«  cupio  flammis  ab  eo  didi  (!)  declamationem  iilam  meam  a  me 
«  adolescente  et  tum  maxime  nullius  iudicii  compositam  »  (2).  A 
tenerlo  tranquillo  occorse  una  nuova  lettera  di  Erasmo,  che  pose 
finalmente  termine  ai  timori  dell'Alciato. 

«  Declamazione  »  dice  l'autore  questa  lettera,  «  trattato  >>  la  dice 
l'editore:  è  l'una  cosa  e  l'altra.  Ma  intanto  chi  era  Bernardo  Maggi?  Io 
non  son  riuscito  a  identificarlo.  Né  di  più  se  ne  saprebbe,  se  fosse  quel 
Maggi  ricordato  nella  scena  II  dell'atto  I  del  Philargyrus.  Aurelio 
Albuzi,  che  corredò  di  utili  note  la  commedia,  lo  ricorda  :  «  Matio- 
«  luvenis  hic  doctus,  cum  accusatus  esset  quod  Carmine  probroso 
«  proceres  civitatis  lacerasset,  pluries  tortus  fuit,  sed  tamen  dei 
«  ope  illesus  mansit  ».  E  più  sotto  «  Adelmanus  (è  ricordato  nella 
commedia)  «  statua  est  sicut  Pasquilli  Romae.cui  affixum  fuit  Carmen 
«  illud  famosum  ».  Il  carme  famigerato,  in  quel  tempo  noto  a  tutti, 
credo  sia  quello  stesso  che  nel  ms.  Trivulziano  iió8  è  attribuito 
all'Ariosto  e  dell'Ariosto  non  è  sicuramente  (3). 

La  lettera  è  opera  giovanile  dell'Alciato:  io  la  ritengo  composta 
negli  anni  che  corsero  tra  il  1514  e  il  1518,  se  pure  intendo  a  dovere 
un  passo  :  «  Sed  nescio  quonam  fato  actum  sit,  ut....  nos  crebra 
«  advocationum  studia,  irrequieta  patrocinandi  studia,  in  patria  con- 
«  tinueruint  »  (4).  In  queste  parole  vedo  un  accenno  alle  sue  occu- 
pazioni d'avvocato,  che  lo  assorbirono  dopo  la  laurea  fino  alla 
condotta  di  Avignone.  Fin  dal  principio  si  sente  la  preoccupazione 


(1)  Allo  stesso,  foli.  85-84,  27  ottobre  1550;  fol.  87,  8  febbraio  1551. 

(2)  Allo  stesso,  fol.  89,  12  marzo  1551  ;  fol.  90,  15  giugno  1551. 
(})  Non  occorre  dire  che  la  lettera  compare  tra  gli  scritti  proibiti  (cfr.  Index 

librorum  prohibitorum,  Romae,  typis  Vaticanis,  MCMI,  p.  41).  Il   decreto   è  del 
23  marzo  1700.  Per  la  censura  a  Milano  cfr.  l'articolo  di  E.  Motta,  Pasquinate 
e  censura  in  Milano  nel  '$00,  in  quest'Archivio,  XXXVIII,  pp.  505-515.  Devo  al 
prof.  Nevati,  che  qui  pubblicamente  ringrazio,  la  notizia  che  dai  vecchi  archeologi  i 
milanesi  si  chiamava  «  Adelmanus  »  1'  0:  om  de  preja  x>. 
(4)  p.  2  dell'ediz.  cit.  del  1740. 
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di  fare  opera  letteraria;  si  notano  l'enfasi  e  un  certo  che  di 
forzato  nello  stile  e  certi  artifici  stilistici,  che  se  non  riescono  del 
tutto  inefficaci,  non  sono  abituali  nella  prosa  alciatiana:  vi  è  sfog- 
gio di  erudizione  specialmente  classico-mitologica,  la  quale  allora 
aveva  efficacia  probativa.  Ce  n'è  abbastanza  per  togliere  quel  ca- 
rattere di  intimità,  che  una  lettera  dovrebbe  conservare,  ma  che  si 
cercherebbe  bene  spesso  invano  negli  epistolari  degli  umanisti, 
che  si  compiacquero  della  lettera  trattato.  E  trattato  è  questa  scrit- 
tura, in  cui  il  N.  non  parla  liberamente,  da  amico  ad  amico,  ma 
si  sforza  di  dare  solennità  al  suo  dire,  non  dimenticando  nessuno 
dei  precetti  retorici.  Forse  suU'Alciato  giovane  influì  anche  la  tra- 
dizione letteraria,  che  annovera  parecchie  invettive  contro  il  mo- 
nacato (chi  le  conterebbe  più  dal  Boccaccio  in  avanti  ?)  e  che  lo 
incitava  a  porsi  nella  schiera,  che  vantava  il  nome  del  Bruni,  del 
Filelfo,  del  Poggio,  di  Guarino,  se  anche  non  ci  si  vuole  includere 
il  Valla,  tanto  odioso  all'Alciato. 

Sarebbe  ingenuo  da  parte  nostra  ricercare  nella  lettera  al 
Maggi  novità  di  pensiero  e  di  argomentazione  :  con  la  prolissità 
propria  dei  giovani  il  N.  ripete  le  solite  cose  così  dell'  ipocrisia, 
dell'ignoranza,  della  doppiezza  dei  monaci,  co<jie  della  loro  poca 
abilità  oratoria.  Mette  a  confronto  l'innocenza  dei  primitivi  cristiani 
e  le  regole  del  monacato  alle  origini  con  la  rilassatezza  presente. 
Nega  che  i  monaci  possano  seguire  dei  tre  sistemi  di  vita  :  contem- 
plativo, attivo,  epicureo,!  due  primi,  perchè  sprovvisti  di  filosofia  ; 
son  piuttosto  seguaci  del  terzo,  che  il  N.  biasima  e  condanna.  Se 
monacato  dev'esserci,  l'Alciato  lo  vuole  quale  era  agli  inizi,  fatto  di 
semplicità  e  di  purezza,  desiderio  codesto  che  nella  letteratura 
antifratesca  è  dominante.  Così  l'Alciato  rientra  nella  schiera  di 
coloro  che  invocarono  la  epurazione  bensì  degli  ordini  ecclesiastici, 
ma  non  accettarono  la  Riforma,  quale  fu  attuata  da  Lutero.  Perchè 
in  Italia,  a  differenza   della  Germania,    il  dogma   non  fu  discusso. 


Meritano  di  essere  ricordate  anche  le  relazioni  corse  tra  l'Al- 
ciato e  il  Bude.  Essi  si  conobbero  di  persona  nel  1518,  quando 
il   giurista   francese   fu    ad    Avignone    ospite    dell'Alciato,   di    cui 
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lodò  la  cordialità  al  Cantiuncula  (i).  Le  relazioni  epistolari  comin- 
ciarono però  soltanto  nel  1520.  Il  Bude  aveva  allora  pubblicato  un 
volume  di  lettere,  in  cui  spesso  si  faceva  onorevole  menzione  del 
N.  Non  così  però  in  una  al  Longolio,  che  tutta  o  quasi  lo  riguar- 
dava. L'Alciato  scrisse  al  Calvi  (2)  :  «  Abrenuntiat  omnem  Anno- 
«  tationum  in  jure  civili  aniplius  provinciam,  et  in  me  tamquam 
«  aptiorem  onus  omne  delegai,  profertque  testimonium  de  me 
«  sane  quam  egregium  :  tacite  tamen  conqueritur  praereptam  esse 
«  sibi  palmam.  Damnat,  et  licet  modeste,  non  tamen,  ut  ego  sentio, 
11  sine  stomacho,  tamquam  aliquid  de  suis  libris  subripuerim  »  (3). 
La  facile  suscettività  degli  umanisti  era  qui  di  nuovo  colpita  nel- 
l'Alciato,  che,  per  sentir  nobilmente  di  sé,  era  offeso  dalla  maligna 
insinuazione  di  plagio.  Era  ancora  la  solita  vecchia  accusa,  che  si 
usava  dai  letterati  del  XV  e  XVI  secolo,  quando  si  voleva  de- 
trarre alla  fama  dei  colleghi.  Ma  il  Bude  cedeva  l'opera  contro 
voglia  e  non  agiva  sinceramente,  ciò  che  non  poteva  sfuggire  al- 
l'Alciato.  Questi  per  allora  si  limitò  a  rispondere  con  una  lunghis- 
sima lettera:  «  perquam  humaniter,  ultroque  gratias  egi,  repurgavi- 
«  que  ac  delevi  :  scis  quae  mihi  obiicebat  ».  Cosi  diceva  l'AIciato, 
ma  al  francese  non  passò  inosservato  nella  lettera  «  impetum 
«  quendam  certum  et  compositum  ad  certamen  ».  E  soggiungeva: 
«  copias  ut  ostenderes  et  explicares  tuas  sane  instructas  et  compo- 
«  sitas  apte  ».  Finora  s'era  alle  prime  schermaglie:  gli  avversari 
si  misuravano  :  il  Bude  aveva  attaccato,  l'AIciato  aveva  parato 
e  risposto  con  una  botta  a  fondo  (4).  Il  giurista  francese  fu 
prudente  :   ad  evitare  diatribe  lasciò   senza  risposta   una  parte,   la 

(t)  Cfr.  lett.  del  17  luglio  1518  e  G.  Budaei,  Epistolarum  latinarum  lib.  V, 
apud  Jo.  Badium  Ascensium.  In  fine:  febbraio  I5JI,  secondo  il  calendario  ro- 
mano, lib.  I,  pp.  20-21. 

(2)  Lett.  7  al  Calvi. 

(5)  La  lettera  al  Longolio  è  a  p.  30  dell'ediz.  cit.  Si  parla  della  cosa  anche 
in  un  altra  lettera  al  Vives  del  15 19  (p.  15).  II  Longolio,  Epistolarum  libri 
quatuor,  Basileae,  155},  pp.  2829  nella  risposta  al  Bude,  probabilmente  del  1 5 18, 
protesta  contro  la  cessione  dell'opera.  Le  sue  parole  se  potevano  essere  lusinghiere  1 
per  l'amico,  cui  erano  dirette,  certamente  avrebbero  male  suonato  alle  orecchie  del»; 
r.\Iciato  se  l'avesse  conosciute. 

(4)  La  lettera  al  Bude  non  rimase  inedita,  ma  comparve  nel  lib.  Ili,  cap.  Ili 
delle  Dispunctiones,  donde  fu  poi  tolta.  Infatti  non  si  trova  più  atWOpera  omnia 
dall'autore  stesso  curata  nel  1 548  pel  Grifo  di  Lione  ;  anzi   allo   stesso   capitolo 
si  dice  che  fu  collocata  «  inter  epistolarum  mearum  regesta  servandam  ». 
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pili  provocante,  della  lettera  dell'Alciato  :  «  ut  libentior  placidiorque 
«  responderem  prioretn  eanim  mihi  partem  trasmittendam  esse 
uxi  ».  C'era  pericolo,  facendo  altrimenti,  di  litigare  davvero,  e 
questo  non  voleva  egli,  il  Bude.  Nel  resto  della  lettera  spiegava  il 
suo  modo  di  agire,  dettato  dal  desiderio  di  salvaguardare  la  propria 
riputazione,  non  da  astio  ch'egli  portasse  a  lui  (i). 
^K  Questa  volta,  grazie  alla  prudenza  del  Bude,  si  era  riusciti  ad 
^witare  la  rottura  delle  relazioni,  che  rimasero  non  cordiali,  ma  cor- 
rette e  cortesi.  Giovò  anche  a  far  tacere  ogni  dissapore  il  ritorno 
dell'Alciato  in  Italia.  Nel  1528  i  rapporti,  che  assai  probabilmente 
negli  anni  di  mezzo  eran  rimasti  sospesi,  si  ripresero.  Sennon- 
ché le  cose  non  promettevano  nulla  di  buono,  che  anzi  ancora 
una  volta  per  poco  non  si  addivenne  a  una  rissa,  di  nuovo  evitata 
dal  Bude,  in  progresso  di  tempo  sincero  ammiratore  dell'Alciato, 
di  cui,  come  fece  onorevole  menzione  nelle  opere,  così  tessè  le  lodi 
al  re  Francesco  I  (2).  Ma  nel  1527,  quando  uscirono  le  Note  ai 
tredici  ultimi  libri  delle  Pandette,  l'Alciato  credette  di  trovarvi  la 
prova  che  il  Bude  gli  manteneva  ancora  un  po'  il  broncio.  In  quella 
guerra  di  piccole  invidie,  il  N.  si  rifaceva  con  l'amico  Amerbach: 
«  Continere  me  nequeo  quin  aperto  pectore  tecum  agam;  quid  credis? 
«  iuris  quiritum  peritos  dicere,  cum  vident  eum  libere  de  naturalibus 
"  doctoribus  sententiam  ferre,  cum  ipse  in  arena  propria,  vocabulo^ 
"1  rum  dico  interpretationem,  àK'ovo'j  cadat  ».  La  prudenza  però  lo 
incitava  ad  esortare  l'Amerbach:  «  haec  omnia  in  sinu  te  habiturum, 
«  nec  enim  cum  eo  homine  ampiius  tricis  opus  est,  qui  manum  de 
«  tabula  nescit  toUere,  et  maxiraam  mihi  conflavit  invidiam  »  (3). 
A  questo  punto  la  questione  si  complica.  La  notizia  avuta 
dall'Amerbach  che  in  Germania  correvano  parecchie  copie  dell'opu- 
scolo De  ponderibus  et  mensuris,  sottrattogli  dalla  biblioteca  durante 
gli  scompigli,  cui  andò  soggetto  il  Milanese,  indusse  l'Alciato  a  in- 
viare all'amico  il  manoscritto  integro,  sfuggito  al  saccheggio.  A 
questo  andava  unita  la  traduzione  latina  di  alcuni  frammenti  degli 

(1)  Cfr.  eJiz.  cit.,  pp    66  v.-68  ;  la  lettera  è  del  17  marzo  1521. 

(2)  Ediz.  cit.,  pp.  159-140.  È  una  leuera  del  Bude  all'Alciato  seora  data. 
Deve  però  essere  del  1529,  perchè  i  Commentari  greci  che  gli  promette  in  dono, 
e  che  allora  diceva  di  avere  compiuti,  nel  febbraio  1551  erano  già  editi.  Leno- 
tizie  poi  in  essa  contenute  sono  ripetute  in  una.  lettera  del  N.  all'.\merbach 
del  1529. 

(})  AU'Araerbach,  mj.  di  Basilea,  foli.  59-60. 
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antichi  medici  greci.  La  stampa,  affidata  al  Fròben,  doveva  proce- 
dere spedita,  tanto  più  che  l'Alciato  sembrava  ora  deciso  a  rom- 
perla col  Bude,  sennonché  nel  frattempo  fu  condotto  a  Bourges. 
Il  nuovo  posto  gli  fece  mutare  pensiero  :  pensò  che  il  Bude  non 
avrebbe  tollerato  che  il  suo  nome  fosse  ricordato  così  poco  ono- 
revolmente. Questa  fu  la  causa  che  scongiurasse  l'Amerbach  ad 
impedire  la  stampa  dell'opuscolo  o  almeno  a  far  premettere  dall'edi- 
tore una  lettera,  in  cui  dichiarasse  essergli  pervenuta  l'opera  per 
la  dispersione  della  biblioteca  dell'Alciato  (i).  D'allora  in  poi  l'in- 
sistenza perchè  l'opusco  o  non  vedesse  la  luce  si  fece  piti  frequente 
e  incalzante  :  non  vi  erano  estranei  i  favori,  di  cui  il  Bude  aveva  in 
più  modi  colmato  il  N.,  che  ora  temeva  di  venire  con  lui  a  contrasto. 
Poiché  l'Alciato  aveva  fatto  bene  i  suoi  conti.  Egli  si  recava  allora 
a  Bourges,  sperava  di  strappare  a  re  Francesco  I  una  pensione  ; 
gli  occorreva  perciò  sommamente  di  mantenersi  amico  il  Bude, 
troppo  stimato  in  Francia  e,  quel  che  era  peggio,  troppo  potente 
a  corte,  perchè  il  N.  si  sentisse  abbastanza  coraggio  di  dirne 
male.  A  cattiva  fortuna  era  meglio  fare  buon  viso,  sicché  il  di 
di  Pasqua  del  1529,  pochi  giorni  dopo  che  era  giunto  nella  nuova 
sede,  scrisse  all'Amerbach  :  «  malo  itaque  omnia  ferre  et  tacendo 
«  qualem  qualem  cun>  eis  amicitiam  fovere  quam  apertos  inimicos 
«  experiri  »  (2).  Ancora  una  volta  l'interesse  guidava  le  azioni  del. 
l'Alciato. 

L'opuscolo  però  fu  pubblicato  di  su  un  esemplare  monco,  con- 
tro il  volere  dell'autore.  «  Fuit  mihi  certe  haec  res  magno  dolori, 
«  primo  quod  mihi  perquam  incommodum  erat  in  praesenti  trichas 
«  cum  Budaeo  ullas  habere;  rursus  quod  si  edendus  liber  erat, mallem 
«  ex  authographo  tuo  edi,locupletiore  scilicet  atque  emendatiore  »  (3). 
Il  Bude  evitò  la  lite,  benché  provocato;  si  limitò  a  rispondere  con 
una  lettera  all'  avversario:  generoso  contegno,  col  quale  fa  strano 
contrasto  il  modo  di  agire  dell'Alciato,  interessato  e  subdolo.  Era 
del  resto  la  promessa  adempita  da  chi,  ancor  giovane,  stillava  in 
un'opera,  che  doveva  poi  pentirsi  di  avere  scritto,  la  sentenza: 
«  Quamvis  enim  soleat  dici,  prò  veritate  pugnandum  esse,  nec  quic- 
«  quam  subtimescenduni,  dum  iuste  agas,  eiusmodi  tamen  tempora 

(i)  Allo  stesso,  ivi,  foli.  72-75. 

(2)  Allo  stesso,  ivi,  foli.  78-79  e  specialmente  foli.  94-96. 

lì)  All'Amerbach,  fol.  82. 
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u  sunt,  Ut  etiam  nobis  aliquid  remittendum  sit,  ne  caeterorum  om- 
u  nium  odia  incurramiis.  Quapropter  consultissimus  quisque  Cice- 
«  ronis  exemplo  cum  plebe  loquitur,  ciim  se  ipso  sentitur  »  (i). 

L'odiosa  rassegna  non  è  ancora  terminata,  e  l'Aiciato  ci  riserba 
qualche  altra  sorpresa.  Appunto  quando,  per  difendersi  dagli  as- 
salti di  alcuni  lettori  stranieri,  inscrisse  all'amico  Albuzi  un  dia- 
logo, ch'egli  aveva  composto  in  sua  difesa.  Gli  avversari  erano  lo 
Stella,  il  Longovallio  ed  il  Ripa,  suo  collega  quest'ultimo  ad  Avi- 
gnone dal  1518  e  con  lui  richiamato  in  patria  nel  1533.  Questi  si 
erano  resi  colpevoli  di  lesa  maestà  per  aver  rilevato  alcuni  errori 
in  cui  era  caduto  il  N.  Se  ne  risentì  l'Aiciato,  compose  un  dialogo 
contro  i  suoi  detrattori  e  Io  inviò  all'Amerbach,  perchè  fosse  stam- 
pato subito.  Il  male  non  sta  qui;  comincia  dal  punto  in  cui  con- 
fessa :  «  Inscripsi  opus  Albucio,  ne  laudes  meas  ipse  dicerem  ».  E 
l'avrebbe  anche  intitolato  ad  altro,  più  noto  dell'Albuzi,  se  altri  si 
fosse  prestato  al  gioco.  Voleva  anzi  pregare  il  Montaigne  che  si 
appropriasse  la  paternità  dell'opuscolo,  ma  temette  una  ripulsa  e 
non  ne  fece  nulla.  Ancora  la  condotta  di  Bourges  scompiglia  i  suoi 
piani,  ancora  l'Aiciato  sente  la  necessità,  o  almeno  la  convenienza, 
di  stare  in  pace  con  tutti,  purché  non  ne  scapiti  l'interesse.  L'amico 
provveda  a  impedire    l'edizione  (2).    L'apologia    vide  però  la  luce 

(1)  Cantra  vitam  monasticam,  ediz.  cit.,  p.  5. 

(2)  All'Amerbach,  foli.  78-79.  La  colpa  dell'Alciato  si  aggrava  per  il  ci- 
nismo, con  cui  egli  si  dichiarava  pronto  a  gettare  la  colpa  suU'  ignaro  Albuzi,  se 
i  suoi  nemici  si  fossero  risentiti.  .All'Amerbach  (maggio  1529,  foli.  72-75): 
«  Non  multi  facio  cum  doctoribus  illis  controversiam  quam  liberum  est  mihi  reii- 
«  cere  in  Albucium  ».  Cosi  usava  l'.Alciato  con  chi  lo  copriva  dall'  impeto  degli 
avversari  I  L'Aiciato  credette  che  la  falsificazione  restasse  ignota.  Non  rimase  in- 
tanto senza  risposta,  come  dimostra  la  seguente  opera  :  Nicolai  Chemyni  [Ni- 
cola Duchemin]  Aureliani,  Atilapologia  adversus  Aurelii  Aìbucii  Defensionem,  prò 
Andrea  Alciato  cantra  D.  Petrutn  Steìlam  nuptr  editam.  Vi  è  premessa  una  pre- 
fazione di  Giovanni  Calvino.  Questa  risposta  sfuggi  a  tutti  i  biografi  dell'Al- 
ciato, sicché  non  meraviglia  che  il  Mazzu:helli  l'attribuisca  ancora  all'Alliuzi 
(cfr.  alla  lettera).  Dell'Albuzi  parla  anche  l'Argelati.  Può  essere  utile  a  intendere 
perchè  l'Aiciato  inscrivesse  l'opera  all'amico,  la  notizia  che  nel  1519  l'.\lbuzi  era 
stato  ad  Avignone  scolaro  dell'.\lciato  (cfr.  Epistole  del  Minuziano,  ms.  AE.  XI.  ?i. 
della  biblioteca  di  Brera,  in  una  lettera  al  tìglio  Vincenzo).  Nel  ms.  ora  citato 
sono  sette  scrìtti  dello  stesso  Minuziano  all'.\lciato,  cui  raccomandava  il  figlio 
studente  in  Avignone  e  scioperato  la  sua  parte.  Del  Minuziano  parla  il  Sassi, 
Historia  typographico-ìitteraria,  premessa  alla  Bibliotheca  deir.\rgelati  (cfr.  l'indice 

Arch.  Slor.  Lomb.,  Anno  XL,  Fase.  XXXIX.  .  1 
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pel  Fróben  a  Basilea  nel  1529  e  giovò  all'Alciato,  col  quale  si  ri- 
conciliarono lo  Stella  e  il  Longovallio,  mentre  gli  altri  che  contro 
di  lui  avevano  scritto,  fatti  prudenti  dall'esempio,  senz'altro  tac- 
quero. 

Vale  tuttavia  a  riabilitare  in  parte  l'Alciato  la  difesa,  che  gli 
si  deve,  dello  Zase,  quando  Francesco  Florido  Sabino,  l'autore  del 
de  juris  civilis  interpr elibus,  prese  a  scolpare  contro  1'  Alciato  il 
Valla,  involgendo   nel   biasimo  anche  il  giureconsulto   tedesco  (i). 

Forse  non  ultima  causa  della  partenza  del  N.  da  Ferrara  furono 
le  liti,  ch'ivi  ebbe  col  Gesso,  col  Ricci  e  i  due  Giraldi.  I  biografi 
le  accennano  ;  a  noi  è  sopraggiunto  l'opuscolo  :  Bar  Ilio.  Riccii  in 
quasdam  Andr.  Alciati  latinas  voces  ab  eo  male  perceptas  ad  Ca- 
lino d  Minutianus  Alexander  »),  t:  il  Tiraboschi,  Storia,  voi.  VII,  p.  296.  Fu 
filologo  ed  editore  e  anche  professò  la  retorica  a  Milano.  L'epistolario  con  l'Al- 
ciato è  però  per  noi  privo  di  valore. 

(2)  Cfr.  Sabbadini,  Vita  e  opere  del  Florido,  in  Giornale  storico  della  let- 
teratura italiana,  1890,  fase.  II,  p.  533  e  sgg.,  e  dello  stesso  la  Storia  del  Cice- 
ronianismo, Torino,  1886.  Cfr.  anche  Costa,  art.  cit.  L'Alciato  nella  lettera,  che 
conteneva  gli  epigrammi  in  lode  di  Erasmo,  aggiungeva  il  seguente  per  lo  Zase  : 

Non  te  mois  rapuit,  neque  virtus  interit  unquam 

Sed  tua  vivit  adhuc  gloria,  vivet  honos 
Nam  te  Astrea  senem  eripuit  coeloque  locavit 

Ut  superum  assessor  nunc  quoque  iura  colas. 

C'è  sforzo,  c'è  arguzia,  c'è  cattivo  gusto,  tuttavia  l'epigramma  prova  la  stima, 
che  l'Alciato  aveva  pel  defunto.  Da  Bologna  l'ii  febbraio  I540(fol.  116)  scrisse 
all'Amerbach  che  ivi  era  il  Florido,  che  faceva  allora  il  pedagogo  in  una  CJsa 
di  nobili.  Dopo  avere  accennato  che  il  Grifo  non  aveva  voluto  stampare  l'opera 
dell'avversino,  perchè  mirava  a  colpire  i  tre  riformatori  degli  studi  giuridici,  ag- 
giunge: a  haec  ego  susque  deque  fero;  non  potui  tamen  abstinere  quin  ulci  — 
«  scerer  rabulam  epigrammate  quod  ad  te  mitto  cum  Zasiano  »  (è  l'altro  in 
Zasiana  opera,  per  l'edizione  completa  delle  opere  dello  Zase): 

Zasii  Tiudaei  Alciali  Apologettcum  in  Rancitcum  OìiJum. 

Audent  flagriferl  matulae,  stupidique  magislri 

Bilem  in  nos  elidi  pectoris  evomere. 
Reddemus  ne  vicem  opprobriisV  Sed  nonne  cicadatn 

.'Via  una  obstreperam  corripere  istud  erit? 
Quid  prodest  muscas  operosis  pellere  fiabis  ? 

Negligere  est  satius,  quod  nequeas  regere. 

Ciò  che  v'è  di  felice  nell'epigramma  è  la  storpiatura  del  nome  del  Florido.  Del 
resto  i  tre  distici  non  erano  neppur  nuovi  :  erano  già  pubblicati,  con  lievi  diffe- 
renze, tra  gli  Emblemi. 
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tnillum  filium  (Ferrariae,  Rossi,  1556),  debole  eco  delle  dispute 
allora  accese  (i). 

Le  relazioni  col  Bembo,  protrattesi  fin  verso  il  1540,  col  Sa- 
doleto,  col  Trissino  e  coll'Agostini  ebbi  occasione  di  toccare  nella 
Vita  del  N.  Una  lettera  pubblicò  il  Cian  diretta  a  un  Federico,  che 
volle  raffigurare  nel  Torresano.  Con  Aonio  Paleario  ci  fu  lo  scam- 
bio di  una  lettera  a  proposito  dell'orazione  in  L.  Muraenam,  com- 
posta dal  primo  e  inviata  all'Alciato  (2). 

Richiama  ora  la  nostra  attenzione  l'epistolario  coi  Giovio. 
Quattro  lettere  di  Benedetto  a  Andrea  Alciato  pubblicò  il  Monti  (3) 

(i)  In  un  passo  delle  opere  l'Alciato  accenna  a  un  Agricola  medico  germa- 
nico, che  aveva  scritto  contro  di  lui.  E  Giorgio  Agricola,  autore  dei  Libri  quiiique 
T)e  memuris  et  ponderibus,  Basileae,  Fròben,  15?}.  Questo  Agricola  fu  in  rela- 
zione con  Erasmo,  che  anzi  lo  spinse  a  comporre  l'opera  sopra  citata,  con  la  let- 
tera del  29  agosto  1531.  Il  da  Rotterdam,  facendo  il  nome  di  coloro  che  ave- 
vano scritto  sull'argomento,  notava  :  <r  Alciatus  ingenio  candidissimo  praeditus 
or  est,  ut  ab  ilio  libi  nihii  sit  metuendum.  (Judaeus  ut  est  stomachi  liberioris  ita 
a  vir  melior  est,  quam  ut  indignetur....  Quod  etianisi  maxime  faciat,  quod 
i  opinor  nunquam  facturum,  suo  nomini  magis  obfuerit  quam  tuo  ».  Sarà 
anche,  nn  per  l'Alciato  c'è  troppa  benignità.  É  noto  che  l'Alciato  ebbe  a  lamen- 
tarsi della  violenza,  con  la  quale  gli  mosse  alcuni  appunti  il  Robortello  (cfr.  Li- 
RUTI,  Notizie  delle  vite  e  delle  opere  scritte  da'  letterali  del  Friuli,  Venezia,  1760- 
l8?o).  Di  un'altr'opera  apologetica  si  ha  pure  notizia.  Fu  scritta  dal  N.  contro 
Giovanni  Pirro,  ricordato  anche  nelle  lettere  di  Erasmo  e  morto  nei  primi  de- 
cenni del  1500.  Con  imperdonabile  boria  il  N.  conchiudeva  il  racconto  al  Calvi: 
«  Non  cuiusvis  est  cum  Hercule  manuni  conserere  ».  Ed  Ercole  era  esso,  l'Alciato. 

(2)  Cfr.  A.  P.  Epistolarum  libri,  ecc.,  Basilea,  Oporino,  s.  a.,  pp.  218-220; 
221-225.  Ecco  altre  poche  notizie  sulle  relazioni  dell'Alciato.  Oltre  alle  lettere 
di  dedica  premesse  alle  opere  si  ha  uno  scarso  e  poco  interessante  carteggio 
nel  ms.  Trivulziano  1604.  Sono  lettere  del  nipote  Francesco,  del  Bargeo,  del 
Caziani,  di  Giusto  Girardi.  Ebbe  il  N.  scambio  di  lettere  erudite  con  Gaudenzio 
Merula  (cfr.  De  Gallorum  Cisalpinorum  antiquitate  ac  origine,  Bergamo,  1592, 
pp.  108,  no).  A  p.  102  l'.^lciato  espone  al  Giovio  perchè  i  Galli  (ossero  detti 
Celti.  Si  desume  dagli  epistolari  pervenutici  che  il  N.  mantenne  corrispondenza 
più  o  meno  continua  di  lettere  con  Canziuncula,  Montaigne,  Beato  Renano,  Lon- 
goho,  Salomone,  Scarlattino,  Tolomei,  Vida,  Leoniceno,  Egnazio  e  moltissimi  altri. 
(  Tra  gli  scolari  dell'Alciato  fu  anche  Calvino.  Il  Vasari  fu  legato  al  N.  da  stretta 
amicizia.  Bernardino  Caravaggio  (Bernardo  Sacco,  Ticinensis  Historia,  Pavia, 
1565,  lib.  VII,  cap.  XVII,  p.  76)  fece  all'Alciato  un  orologio  a  sveglia  che  ac- 
cendeva da  sé  un  piccolo  lumicino. 

(5)  Lettere  di  B.  G.,  edite  per  cura  della  Societi  Storica  Comense,  Como. 
1891.  Esse  sono  affatto  prive,  almeno  per  noi,  d'interesse,  uè  mi  consta  che 
ilio  veramente  inedite,  perchè  quattro  lettere  del  Giovio  al  N.  leggonsi  nell'opera 
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molto  malamente.  Si  sa  dalle  lettere  al  Calvi  che  l'Alciato  sottopo- 
neva le  sue  opere  all'esame  del  Giovio,  col  quale  dovette  tenerlo 
legato  intima  amicizia. 

Le  relazioni  che  l'Alciato  ebbe  con  Paolo  Giovio  (i)  si  con- 
nettono con  la  questione  dell'autenticità  della  lettera  premessa  alla 
prima  parte  della  Historia  sui  temporis  (Firenze,  Torrentino,  1550).  • 
Volle  dimostrarla  apocrifa  Francesco  Alciato  nella  lettera  al  vescovo 
di  Como,  rintracciata  dal  prof.  Clan  nell'archivio  Segreto  Vati- 
cano, armar.  XLIV,  voi.  3,  e.  85  r.,  ma  della  quale  una  copia  esiste 
anche  nel  ms.  Trivulziano  1604,  scaff.  79,  palch.  4,  e.  819,  e  un'altra, 
per  ovvie  ragioni,  nell'archivio  di  Stato  di  Parma  (cfr.  l'Epistolario 
scelto  sotto  Andrea  Alciato).  La  lettera  incriminata  del  7  ottobre  1549 
contiene  tra  l'altro  una  carica  a  fondo  contro  Paolo  III,  la  quale  su- 
scitò molte  ire  e  molto  odio  contro  il  Giovio,  non  occorre  dire  da 
parte  di  chi.  Per  tutta  la  parte  illustrativa  della  questione  rimando 
senz'altro  all'articolo  del  prof.  Gian,  che  giunse  alle  tre  seguenti 
conclusioni  : 

i.°  È  necessario  ammettere  l'esistenza  d'una  lettera  delI'Al- 
ciato  in  risposta  ad  un'altra  del  Giovio  ora  perduta,  lettera  tutt'af- 
fatto  privata  e  scritta  senza  l' intendimento,  anzi  senza  il  sospetto 
che  potesse  venir  pubblicata. 

2.°  È  assai  probabile  che  il  Giovio,  risolvendosi,  per  certi 
suoi  fini  evidenti,  a  darla  in  luce,  la  ritoccasse  qua  e  là,  aggiungendo 
qualche  frase,  caricando  in  generale  le  tinte  nella  parte  che  andava 
a  colpire  Paolo  III  e  il  Della  Croce  (il  vescovo  che  aveva  ottenuto 
la  diocesi  di  Como,  ambita  dal  Giovio). 

3."  Il  Giovio  non  fu  dunque  un  falsificatore  ;  accondiscese 
a  sopprimere  la  lettera  nelle  future  ristampe  della  Storia,  ma  noni 
ne  negò  mai  l'autenticità;  si  rese  però  colpevole  d'una  indelica- 
tezza, che  era  anche  un  abuso  di  fiducia  e  di  confidenza  amiche- 
vole, dando  alla  stampa  una  lettera  privata  d'un  amico  già  morto 
e  sollevando  da  parte  di  molti  ire  e  imprecazioni  pericolose  contro 
il  suo  nopie  e  la  sua  famiglia. 

I 

CoNRADi  Pagi,  Methodica  iuristraditio  che  mi  riusci  inaccessibile.   Di  Benedetto] 

■Giovio  tocca  brevemente  anche  il  Cantù,  Storia  della  città  e  diocesi   di   Como^ 
Como,  1899,  5»  ediz.,  voi.  I,  pp.  5I9-52?- 

(l)  Esse  furono  recentemente  ricordate  nella  pubblicazione  in  onore  di  San 
Carlo  Borromeo,  nel  ter^o  centenario  della  sua  canonii^aiione,  1610-1910,  fase, 
dicembre  1908. 
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Va  poi  aggiunto  che  il  Giovio,  secondo  l'opportunità  avverso 
o  favorevole  a  Paolo  III,  avrebbe  anche  potuto,  invece  di  quella 
alciatiana,  pubblicare  la  lettera  diretta  il  3  ottobre  1531  a  Galeazzo 
Florimonte,  o  scriverne  una  per  l'occasione,  che  non  manca  mai  a 
chi  la  cerca.  Ma  un  proprio  scritto  non  avrebbe  recato  nessun 
vantaggio  al  Giovio,  contro  cui  era  legittimo  il  sospetto,  perchè  di 
recente  colpito  dal  papa  Farnese,  mentre  mirabilmente  si  prestava 
la  lettera  dell'AIciato,  autorevolissimo  in  Italia  e  morto  da  poco. 
II  defunto  era,  è  vero,  amico  del  Giovio,  ma  aveva  però  anche 
ottenuto  il  protonotariato  e  l'invito  a  Roma  proprio  da  Paolo  III. 
Era  inoltre  costume  del  tempo,  alle  opere  che  si  davano  alla  stampa, 
premettere  i  giudizi  (epigrammi  o  lettere)  degli  amici  autorevoli  e 
degli  ammiratori  più  in  vista:  anche  per  questo  rispetto  si  prestava 
ottimamente  la  lettera  dell'AIciato,  che  nella  prima  parte  tesseva 
le  lodi  della  Storia  gioviana. 


Chi  si  occupi  delle  relazioni  dell'  Alciato  non  può,  anche  se 
non  vi  s'indugia,  trascurare  affatto  il  manoscritto  miscellaneo  Tri- 
vulziano  1168,  scaff.  64,  palch.  7,  che  ci  conserva  grandissimo  nu- 
mero di  carmi  dagli  amici  inviati  al  giureconsulto  milanese.  La 
rassegna  che  mi  propongo  di  farne,  sarà  necessariamente  rapida, 
a  volte  non  più  che  del  nome  degli  autori,  perchè  pochissimo  me- 
rita di  essere  ricordato  di  tutta  quella  congerie  di  carmi  greci  e 
latini,  che  di  poesia  non  hanno  altro  che  il  nome.  Comincia  la  rac- 
colta un'elegia  di  Giovanni  Secondo,  De  morbo  D.   A  letali  : 

Sic  est,  humanae  legem  transcendere  sortis 

Fata  vetant  omnes  coeli  vagaeque  rotae 
Consortemque  pati  Divum  gens  invida  non  vult 

Atque  viros  gemina  deiidt  arte  polo  : 

Ecco  le  malattie  e  la  morte. 

Alciatus  languet.  Quid  iani  iuvat  omnia  scire 
Et  fama  populos  ire  per  et  maria? 

Conchiude  augurandogli  la  guarigione  : 

IEt  tibi  votivas  persolvam  Carmine  laudes 
Tu  modo  de  sancto  limine  tolle  pedem. 
Sic  tibi  lice  macies  n;c  sit  tibi  pallor  in  ore 
Sìccaque  profusa  labra  rìgeris  aqua. 
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Si  ha  poi  un'anonima  Soteria  prò  Eruditiss."  Alciato,  che  ripro- 
duce il  tetro  pianto  delle  muse  e  dei  numi  per  la  sopravvenuta 
infermità,  di  cui  hanno  ragione  le  preghiere  degli  uomini  presso 
gli  dei. 

De"!  resto,  per  la  massima  parte,  queste  poesie  sono  laudative, 
apologetiche  :  l'Anneau,  anche  con  lo  pseudonimo  greco  di  Antimaco, 
dedicò  all'Alciato  sonetti  e  distici  latini  e  greci.  Una  volta  così  pose 
termine  alle  lodi  : 

Fidi  monumenta  clientis 
Esse  puta,  superis  saepe  minora  daraus. 

Gerolamo  Monti  profanava  Virgilio  con  una  «  imitatio  virgiliana 
«  ad  commentum  Alciati  in  tit.  si  cert.  pet.  anno  1531  ».  Si  ha  anche 
un  carme  di  Aonio  Paleario,  e  il  Bargeo  indirizzava  un'ode  nien- 
temeno che  pindarica.  Stefano  Guazzi  narra  la  lite  tra  Cerere  legi- 
fera e  Minerva  e  gli  altri  numi,  riconciliati  da  Giove,  a  proposito 
dell'Alciato,  che  tutti  avevan  colmato  di  doni. 

Il  carattere  iperbolico  delle  lodi  non  deve  meravigliare,  anche 
se  raggiunge  il  grottesco.  Bernardino  Baldini  intitola  un  carme  «  ad 
«  divinum  A.  A.  »,  il  quale  epiteto  fu  ripreso  da  altri.  Oppure  fu 
sostituito  da  espressioni  analoghe. 

Figurano,  tra  altri  pezzi,  suppliche  in  versi  di  Bernardino  Seletti, 
di  Pietro  Myrteus,  che  si  rivolgono  all'Alciato  per  averne  sussidi 
per  continuare  gli  studi  ;  carmi  di  Costanzo  Landi,  che  gli  mandava 
in  dono  fave,  dell'  Anneau  che  gli  inviava  doni  da  Bologna  e  an- 
cora poesie  adulatorie,  arrivando  persino  a  scrivere  un  verso  di 
questo  genere  : 

quae  (la  Fama)  te  non  hominem,  sed  facit  esse  deum. 

Giulio  Feroldi,  cremonese,  dice  l'Alciato  «  persimilis  deo  ». 
Segue  un  sonetto  anonimo  petrarchesco  che  è  una  vera  miseria, 
mentre  un  tal  Marcantonio  Pag.'"  [sic!)  in  due  epigrammi  confronta, 
con  vantaggio  del  giureconsulto,  l'opera  di  Ercole  e  dell'Alciato. 
Un  altro  carme,  riboccante  di  insulsa  retorica,  termina  paragonando^ 
il  N.  ad  Omero  ed  a  Virgilio: 

Homeri  hic  fuer.it  modis  canendus 
.\ut  quj  Mantua  gaudet  alta  vate. 
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•  Hyppolita  Clara  al  Sig."  Alciato  »  raccomandava  in  un  sonetto 
il  figlio  : 

Piaciati  d'accetar  Guido  mio  figlio 

Ne  tuoi  più  cari  a  ciò  che  poi  fra  sagi 

Se  trovi  scorto  dal  tuo  bel  consiglio  ; 
Ne  in  ciò  farai  già  al  tuo  gran  senno  oltragi, 

Che  se  al  ciel  volgi,  Alciato,  il  dotto  ciglio, 

Vedrai  più  chiaro  il  sol  quand'ha  più  ragi. 

Seguono  gli  esametri  «  Ludovici  Penifeti  ».  Udiva  costui  il  Decio  a 
Pisa,  quando  fu  colpito  dalla  fama  e  dalla  candidezza  dei  costumi 
delI'Alciato,  che  lo  rendeva  ancor  più  ammirevole.  Questo  concetto 
è  stemperato  in  un'infinità  di  esametri,  che  dicono  sempre  in  di- 
versa forma  la  medesima  cosa,  finché  s'invita  l'Alciato,  poiché  non 
ha  parenti  prossimi,  ad  accaparrarsi  l'affetto  dei  beneficati,  la- 
sciando loro  i  propri  averi.  Così  a  lui  saranno  aperte  le  porte  del 
cielo.  Altre  poesie  trattano  dell'arrivo  e  della  partenza  delI'Alciato 
nei  vari  Studi:  altre  se  ne  hanno  di  Achille  Bocchi,  di  Fabrizio 
Lampugnani,  di  Zaccaria  Calmi,  di  Scipione  Balbo,  del  Monti,  del 
Cucchi  e  di  altri  ancora  (i). 

Da  questi  rapidi  cenni,  troppo  lunghi  del  resto,  se  si  ha  ri- 
guardo al  valore  intrinseco  di  una  poesia  così  tronfia  e  così  vuota, 
si  può  avere  un'idea  di  quella  che  fu  la  corrispondenza  poetica 
delI'Alciato,  di  nessun  valore,  ma  che  giova  a  penetrare  sempre  più 
nel  sottosuolo  della  poesia  cinquecentesca.  Tra  tutti  però  si  solleva 
il  milanese  Aurelio  Albuzi,  di  cui  ci  son  conservati  due  carmi  che 
mentano  un  cenno  meno  fugace.  Ambedue  sono  diretti  ad  Avi- 
gnone, dove  l'Alciato  era  celebrato  lettore,  come  si  ricava  da  un 
passo  dello  stesso  carme,  il  quale  è  pieno  di  tristezza,  di  aspira- 
zioni improntate  ai  modelli  classici  specialmente  elegiaci  ed  ora- 
ziani : 

Vita  mihi  semper  visa  est  felicior  una 
Semota  a  curis  longe  seniotaque  ab  omni 
Ambitione  hominum  modicis  se  finibus  arctans. 

(l)  Varie  poesie  troviamo  indiriziate  all'Alciato  nei  Lusttum  puerilium  del 
Landi  ;  nei  Carmina  illustrittm  poetarum  italorum,  Firenze,  1719  ;  nei  Carmina 
di  Costanzo  Landi.  Cfr.  anche  Ferdinandi  Abduensis,  Ad  omnes  ittris  civilis  in- 
terpretes  oratio,  Venezia,  Aldo,  1546,  e  le  orazioni  in  morte    dell'.\lciato   citate 

I nella  mia  fi'to.  Del  Monti  all'Alciato  si  hanno  alcuni  versi  nel  ms.  Triv.  1625, 
Icafr.  79,  palch.  4.  Ivi  è  riportato  anche  un  epigramma  dell' .-Vlciato  per  la  morte 
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Per  questo  meglio  ama  essere  amico  di  letterati  che   letterato 

egli  stesso  : 

Et  doctis  placuisse  viris  mihi  gloria  maior 
Quam  si  deducat  longo  ordine  turba  clìentura 
Factaque  sit  niinio  sub  pendere  laxa  crumena. 
Ridebis  fortasse  novum  subito  unde  Catonem 
Contemptorem  aevi  aspicias.  Ita  luppiter  auctet 
Haec  tibi  ut  ex  animo  memor  scriboque  fideli. 

Lo  esorta  a  non  lasciarsi  muovere  dalla  tristezza  dell'amico 
e  a  non  divenir  schiavo  della  malinconia.  Egli  è  lodato  lettore, 
vive  in  paesi  prediletti  dalla  natura,  ha  daccanto  facili  fanciulle 
e  può  cantare  in  mezzo  ai  cori  dei  giovani  : 

Quamquam  delitiis  scio  te  nihil  bisce  moveri  • 

Qui  meliora  petens  divertas  si  olia  dentur 
N  Hebream  asyriamque  niagis  perdiscere  linguam 

Nil  nisi  sublime  et  magnum  sub  pectore  versans. 

Infine  c'è  la  cronaca  della  città:  i  morti,  il  freddo,  il  bel  tempo, 
il  carnevale,  la  guerra,  l'arrivo  del  re  di  Francia,  la  nomina  a  se- 
natore del  Panigarola  e  nel  poscritto  notizie  della  guerra  e  dei  re- 
clutamenti per  i  tumulti  scoppiati  a  Genova.  A  questo  punto  dob- 
biamo fermarci,  perchè  la  carta  è  lacerata. 

Al  secondo  carme  dà  occasione  il  silenzio  dell'AIeiato,  che 
dura  da  tre  mesi  : 

At  raemini  cum  post  coenam  dictare  solebas 
Fasciculum  atque  tuis  perlonga  volumìna  amicis. 

Che  cosa  lo  trattiene  ?  Il  rumore  della  sua  fama  è  giunto  anche 
in  Italia,  che  lo  vanta  tra  le  primissime  glorie,  ma  gli  amici  atten- 
dono da  lui  notizie  di  qualunque  genere  : 

Sors  invida  postquam 
Te  patriae  et  nobis  rapuit,  saltem  una  supersit 
Effigies  dulcique  tuo  sermone  fruamur. 

Aggiunge  un  po'  di  cronaca  cittadina.  È  datato  da  Milano  i.°  di- 
cembre. 

della  madre  di  Francesco  I,  ma  in  verità  non  mette  conto  di  riportarlo.  Qualche 
altra  poesia  che  riguarda  il  soggiorno  e  la  partenza  del  N.  da  Ferrara  è  nella 
edizione  pavese  dei  Carmina  di  Costanzo  Landi  (1550).  E  si  potrebbe  continuare 
per  un  pezzo. 
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Con  l'Albuzi  (i),  cui  è  diretto  l'altro  epigramma:  In  laudetn 
A.  A.  qui  psalmos  cannine  complexus  est,  l'Alciato  fu  in  relazione 
poetica,  ciò  che  è  dimostrato  dal  carme:  Ad  Albutium,  che  riporto. 
È  l'esortazione  a  raggiungerlo  in  Francia  e  a  svincolarsi  dall'amore 
per  essergli  compagno  negli  studi  del  diritto.  Qui  l'Alciato  supera, 
come  poeta,  sé  stesso  e  acquista  una  scioltezza  rara  in  lui,  spe- 
cialmente nell'esordio, 

Albute,  Aoniis  eulte  sororibus 

Atque  idem  Charitum  perpetuus  comes, 

Quem  dulcis  tace  mutua 

Torret  Pasiphiles  amor  ; 
Huc  ad  nos  properans  desine  dulcibus 

Insanire  amplìus,  et  tui 

lamdudum  sodi  memor 

Manno  cum  biiugi  advola. 
Suspende  et  clario  barbyton  interim 

Addicens  studiis  te  magis  tetricis 

Et  mecum  simul  ingeras 

Pertusum  laticem  in  caduni. 
Ignetn  sic  reprimes  ossibus  abditura, 

Quo  captus  victas  desipis  in  socrus 

Idaeus  velut  arbiter 

Cyprim  Palladi  pracferens. 
Sic  te  illa  scabies  gesta  potentium 

Texendi  numeris  strenua  grandibus 

Auctorì  toties  suo 

Non  innoxia  deserei. 
Nudas  Mnemosynas  conspicis  et  parens 

Nudus  cuni  cithara  Delphicus  assidei 

Aurum  divitias  decus 

Nunc  Pallas  sibi  vendicai. 

(i)  L'Alciato  ricorda  spesso  l'amico  nelle  opere  e  anche  nella  silloge  epi- 
grafica. Di  lui  parlano  l'.\rgelati  e  il  Mazzuchelli.  Nel  commento  agli  Embìemata 
(ediz.  padovana,  p.  612)  si  trovano  le  seguenti  notizie:  t  Aurelii  Albutii  (cui  » 
torto  si  attribuisce  l'emblema  145°,  che  è  dell'.\lciato)  «  Jurisconsulti,  Graeci  et 
«  latini  sermonis  periti,  Poetae  insignis,  et  quidem  Mediolanensis....  ecc.  Eiusdem 
«  .\urelii  vidimus  Christianarum  Institutionuni  libros  tres,  Carmine  eleganti  per- 
«  scriptos  (valgono  assai  poco)  quos  Charolus  V  diplomate  et  .\.  .\lciatus  epi- 
«  grammate  (i  quello  sopra  ricordato,  che  fa  parte  del  liber  V  epigrammaium) 
«  commendarunt.  Audivimus  etiam  scripsisse  Hymnorum  librura  unum,  decem 
«  virginuni  vitas,  et  librum  Jobi,  aliaque  .\lbutìi  quoque  eiusdem  meminit  .\1- 
t  ciatus  lib.  2.°  Praetermissorum  ».  È  l'apologia  contro  lo  Stella,  che  abbiamo 
visto  essere  una  falsificazione. 
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Ergo  ad  me  propera  Palladis  aureae 

Ut  tandem  merita  de  manibus  meis 

Donatus  rude  naviges 

Octavus  sapiens  fori. 
Rem  parco  facies  sic  placitara  seni 

Quam  longaeva  etiam  non  reprobet  parens 

Nec  non  suadeat,  et  sacer 

Curata  Arctocrates  cute. 
Nec  te  exempla  magis  doctaque  comitas 

Lurani  nimium  desidis  abstrahat, 

Quam  durus  pater  incitet 

Horteturque  tua  indoles. 
Magaos  interea  praeparo  codices 

Quos  non  una  queat  surama  perocia 

Aetas  perlegere,  in  quibus 

Versari  est  labor  Herculis. 
Hic  excetra  tibi  Cerberus  et  triceps 

Vincendi,  hic  aderit  terrigenum  cohors 

Fratrum,  vulneribus  ruens 

In  se  Martìa  mutuis, 
Sed  tu  haec  ingenio  menteque  praepotens 

Vinces  et  studio  conficies  levi 

Haec  aenigmata  solvere 

Non  aeque  ut  sciat  Oedipus, 
Tura  tuto  poteris  ludere  saepius 

Mammosamque  tibi  quaerere  Thisylin 

la  cuius  residens  genu 

Suspeosam  repetas  chelin. 


CAPITOLO  SECONDO. 

L'attività  dell' Alciato  giurista  (i). 

L'Alciato  coltivò  campi  diversi:  fu  illustratore  compiuto  e  me- 
todico del  diritto,  nello  stesso  tempo  che  non  trascurò  gli  studi 
delle  lettere.  Degli  ultimi  soltanto  è  mio  ufficio  occuparmi  :  tut- 
tavia non  mi  è  lecito  prescindere  del  tutto  dall'opera  sua  di  giù-  I 
reconsulto,  cui  brevemente  accennerò,  tenendo  presente,  più  che 
altro,  la  cronologia  e  non  trascurando  quei  passi,  che  possono  va- 
lere a  far    risaltare    meglio  la  sua  figura  di  umanista.    Tanto   più  • 

(I)  Cfr.  E.  CosT.\,  Andrea  Alciato  e  Bonifacio  Amerbach,  in  Archivio  storico  j 
italiano,  1905,  voi.  XXXV,  p.  100-135. 
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che  le  poche  cose,  ch'io  verrò  esponendo,  gioveranno  a  studiarne 
la  prodigiosa  fecondità,  che  pure  nel  Cinquecento,  secolo  di  feb- 
brile lavoro,  non  ha  punto  dello  strano  e  non  esce  affatto  dai  li- 
miti dell'ordinario.  Neppure  ci  lasceremo  sorprendere  dall'univer- 
salità della  coltura,  che  fu  uno  dei  caratteri  più  intimamente  propri 
del  periodo  umanistico  :  benché  poi,  il  più  delle  volte,  le  indagini 
nei  diversi  territori  delle  scienze  e  delle  lettere  non  fossero  più 
che  scorribande,  le  quali  raramente  davano  i  buoni  risultati,  di 
che  furono  feconde  le  ricerche  del  VA\a  e  del  Poliziano  nel  campo 
del  diritto  (i). 

L'Alciato  spesso  si  lagna  che  il  buon  gusto  della  lingua  latina 
da  lui  ristorato  e  richiamato  negli  studi  del  diritto,  gli  valesse 
dall'una  parte  il  biasimo  dei  letterati,  che  la  lingua  da  lui  usata 
non  ritenevano  abbastanza  pura  e  classica,  dall'altra  le  ire  dei  giu- 
reconsulti, che  Io  rimproveravano  di  soverchia  eleganza.  Alla  so- 
stituzione della  lingua  eulta  in  luogo  di  quella  barbara,  che  era 
divenuta  patrimonio  del  giure,  ridussero  molti  critici  tutto  il  rin- 
novamento operato  dal  N.  nel  campo  del  diritto,  ma  secondo  me, 
non  videro  abbastanza  addentro  nelle  cose  {2).  La  vera  riforma, 
quella  che  fa  veramente  grande  e  raccomanda  ai  posteri  il  nome 
dell'Alciato,  consiste  nell'aver  introdotto  il  metodo  filologico-uma- 
nistico,  che  fu  nell'Alciato  esegeticocomparativo,  a  spiegare  il  di- 
ritto ;  nell'esser  risalito  al  testo  ;  nell'aver  immesso  nell'arido  ter- 
ritorio del  giure  un  rivolo  di  umanismo,  che  ora  scorre  superficiale, 
ora  più  profondo,    ma   sempre    irriga  e  feconda.  Gli  aneddoti  de- 

(i)  L'Alciato  fu  assiduo  studioso  dell'antichità  che  volle  conoscere  diretta- 
mente nelle  opere  degli  autori  dai  medici  ai  filosofi  ;  nelle  lettere  ci  si  rivela 
anche  ricercatore  di  libri  e  di  manoscritti.  Non  va  a  tal  fine  passata  sotto  si- 
lenzio una  notizia  che,  per  essere  sola,  non  ha  meno  valoie.  Nel  ras.  Trivulziano 
miscellaneo  1604,  scaff.  79,  palch.  4  a  e.  847,  si  ha  una  lettera  di  Gabriele  Ca- 
ziani  all'Alciato.  In  essa  il  Caziani  avverte  il  N.  dei  pessimi  risultati  che  aveva 
ottenuti  a  Brescia,  ricercando  le  vecchie  stampe,  e  aggiunge  che  stava  allora 
es.Tiiiinando  la  biblioteca  di  un  convento,  dove  quel  che  trovava  di  interessante 
«  vel  in  munus  tìagito,  vel  paululum  pecunìae  dependo  ».  Il  Caziani  che  pro- 
metteva di  fate  avere  all'Alciato  quanto  fosse  riuscito  ad  ottenere,  appare  quasi 
un  suo  agente. 

(2)  L'.Alciato  quasi  sempre  accenna  nelle  prefazioni  alla  maggiore  o  minore 
purezza  del  linguaggio  da  lui  usato.  Sulla  loro  scorta  è  possibile  seguire  a  passo 
a  passo  la  riforma,  se  per  riforma  si  vuol  intendere  il  lato  puramente  esterno  e 
formale.  Ma  il  merito  dell'Alciato  ne  resterebbe  alquanto  diminuito    e    limitato. 
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sunti  dagli  antichi  scrittori,  gli  epigrammi  dal  greco  tradotti  in 
latino,  che  ad  ogni  passo  s'incontrano  nelle  opere  legali,  sono  la 
parte  meno  utile  e  meno  feconda  ma  che  più  risalta  della  riforma, 
che  veramente  e  unicamente  si  avvantaggia  del  metodo  critico, 
col  quale  si  iniziò  a  spiegare  i  testi  giustinianei. 

A  questo  punto  ci  si  affaccia  la  questione  dei  precursori,  tra 
i  quali  vogliono  annoverarsi  il  Valla  e  il  Poliziano.  Parecchi  si 
occuparono  dell'argomento  ;  non  tutti  senza  preconcetti,  come  non 
tutti  riuscirono  a  portare  qualche  solido  contributo,  che  valga  a 
risolverla  (i). 

A  noi  basterà  osservare  che  se,  prima  che  sorgesse  l'Alciato, 
non  si  può  negare  che  effettivamente  una  tendenza  ci  fosse  a  col- 
legare la  scienza  del  diritto  con  gli  studi  specialmente  umanistici, 
che  se  qualche  rivolo  di  filologia  vi  aveva  serpeggiato  più  o  meno 
alla  superficie,  esso  non  era  però  destinato  a  vivificare,  a  produrre 
frutti  duraturi,  finché  quella  tendenza  non  venisse  ripresa  da  un 
giureconsulto,  ma  rimanesse  prerogativa  dei  letterati.  Tra  i  quali 
e  i  giuristi,  ricordiamolo,  c'era  astio  che  datava  da  secoli.  Occor- 
reva che  un  giurisperito  di  professione,  la  cui  autorità  fosse  da 
tutti  riconosciuta  e  che  fosse  imbevuto  delle  cognizioni  e  più  del 
metodo  degli  umanisti,  facendo  sua  la  riforma,  la  diffondesse  tra 
i  giuristi,  i  quali,  ricevendola  da  un  collega,  l'avrebbero  meno  av- 
versata che  non  predicata  dagli  odiati  grammatici.  Quest'uomo  fu 
l'Alciato  :  senza  di  lui  la  riforma  sarebbe  rimasta  lettera  morta. 
Ad  essa  sarebbe  giunto  assai  probabilmente  per  virtù  propria, 
anche  senza  l'esempio  del  Poliziano,  anche  senza  il  Valla,  del  quale 
fu  grandissimo  disprezzatore.  Vi  sarebbe  giunto  in  virtù  dell'inse- 
gnamento del  Parrasio,   che  ebbe  nella  vita    del  N.  efficacia  sotto 

(l)  La  bibliografia  non  è  poca.  Rimando  alle  storie  del  diritto,  specialmente 
del  von  Savigny  e  dello  Schupfer.  Cfr.  anche  Odd.  Zenatti,  Dante  e  Firenxe, 
Firenze  [1901]  ;  Chiappelli,  Carlo  Marsuppini  e  Giovanni  ForUguerri  precursori 
della  scuola  umanistica  di  diritto  romano,  Firenze  ;  La  sdenta  del  diritto  nel  pe- 
riodo del  rinascimento  ;  La  polemica  contro  i  legisti  dei  secoli  XIV,  XV  e  XVI, 
in  Archivio  Giuridico,  1887,  1882  e  1881;  Del  Re,  I  precursori  italiani  di  una 
nuova  scuola  ai  diritto  romano  nel  secolo  XV,  Roma,  1878,  Utile  è  l'opuscolo 
del  BoKAMici,  Il  Poliiiano  giureconsulto,  Pisa,  1863.  Per  il  Valla  cfr.  Mancini, 
Vita  di  L.  V.,  Firenze,  1891.  Ritornò  sull'argomento  il  Sabbadini  nei  lavori  sul 
Florido  e  nella  Storia  del  Ciceronianismo  Della  Francia  e  della  Germania  non 
è  qui  il  caso  di  occuparsi. 
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questo  aspetto  decisiva  (i).  Alla  scuola  del  Parrasio  l'Alciato  si 
era  fatto  erudito  e  filologo  :  della  prima  giovinezza  sono  i  Rerum 
patriae  libri  e  i  Collectanea  ;  della  sua  attività  filologica  testi- 
moniano tutti  i  passi,  invero  numerosissimi,  degli  antichi  autori 
greci  e  latini  e  dei  testi  legali,  che  sono  emendati  nelle  opere  (2). 
L'Alciato  si  esercitò  anche  in  questioni  metriche  nel  De  Plautinorum 
carminum  radane  libellus  (3)  e  linguistiche  nel  lexicon,  quo  tolus 
Plauius  explicatur,  che  non  è  né  più  ne  meno  che  un  dizionarietto 
di  voci  plautine  (4). 

Sono  pure  alle  stampe,  intercalate  tra  le  opere,  le  Annotazioiti 
a  Tacito,  dedicate  all'amico  Galeazzo  Visconti  con  una  lettera,  in 
cui  si  sostiene  la  precedenza,  su  tutte  le  altre  discipline,  della  storia 
e  del  diritto  (5).  Le  annotazioni  hanno  carattere  interpretativo, 
grammaticale,  lessicografico,  e  ci  introducono  a  dire  brevissime 
parole  dell'Alciato  critico.  Egli  giudica  gli  storici  greci  più  eleganti, 
i  latini  più  veraci  e  meno  passionati,  le  quali  doti  in  sommo  grado 
si  riscontrano  in  Cornelio  Tacito,  potente  per  accennare  i  fatti  con 
arte  tale,  da  costringere  il  lettore  a  fermarsi  e  pensare.  E  aggiunge 
un  elogio,  non  piccolo  elogio  per  uno  scrittore:  a  Livio  nulla  si  può 
aggiungere,  a  Tacito  nulla  levare.  L'opuscoletto  fu  scritto  nelle 
ore  sottratte  allo  studio  del  diritto;  e,  quantunque  non  si  possa  as- 
serire, credo  si  debba  riportare  ad  età  anteriore  al  1518,  benché  delle 
'odi  della  storia  accoppiate  con  quelle  del  diritto  sia  pure  intes- 
suta l'orazione  tenuta  a  Avignone  nel  1520. 

Col  1522- 1523  termina,  o  quasi,  la  carriera  letteraria  dell'Alciato 
•con    gli  Emblemata    e    il  Philargyrtis  :    le    altre   opere    si  devono 

(i)  Cfr.  la  mia  Fila  di  Andrea  Alciato,  in  BoUeltiito  storico  della  Società 
Pavese  di  storia  patria,  1912,  fase.  II,  pp.  141-142. 

(2)  Vedine  l' indice  nel  voi.  I  deWOpera  omnia. 

(;)  A  pp.  71-79  dell'edir.  Eruditorum  aliquol  virorum  de  comotdia  et  co- 
micis  versibns  eommenlatioues  ;  itemque  in  Pìautum  annotationes  :  et  alia,  quibus 
totus  fere  Plauius  explicatur,  Basileae,  Herwagen,  1568. 

(4)  È  aggiunto  all'ediz.  delle  venti  commedie  di  Plauto,  che  pur  nel  1568 
fu  apprestata  a  Basilea  per  gli  stessi  tipi  del  Herwagen. 

(;)  L'operetta  richiama  VEticomium  historiae,  edito  nel  1550  a  sé  e  che  ri- 
torna nell'opera  Dornavii,  Amphitheatrum  Sapientiae  Socraticue.  Io  non  potei  ve- 
dere né  l'uaa  né  l'altra  edizione,  tuttavia  non  credo  che  le  lodi  della  storia  suonino 
molto  diverse  ia  bocca  all'.\lciato,  da  quelle  che  altri  umanisti  avevano  bandito 
e  che,  in  altre  opere,  r.\lciato  stesso  aveva  espresso.  Piuttosto  nel  Cinquecento 
si  ffatto  genere  di  encomi  fu  tanto  comune,  quanto  insipido. 
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tutte  ritenere  anteriori  (i).  Tra  esse  porremo  anche  due  brevi 
scritture,  di  carattere  dotto,  rimaste  inedite,  De  Narantio  Cedrone, 
Adamio  Limone,  e  il  frammento  sulle  chiese  di  Milano,  che  indi- 
cheremo più  oltre  (2).  Ha  carattere  erudito  il  De  Magistratibus, 
civilibusque  et  militaribus  offtciis  liber,  la  cui  ultima  redazione  è 
del  1529.  Il  trattatello  richiama  la  De  re  nummaria  compendiosa 
ratiocinatio,  gli  ancora  inediti  Rei  vestiariae  vocabula  aliquot  ex- 
plicata. 

Con  queste  opere  l' Alciato  giovane  veniva  addestrandosi 
nell'interpretazione  e  nella  critica  del  testo,  nello  stesso  tempo 
che  acquistava  una  serie  di  cognizioni  di  antiquaria  e  degli  an- 
tichi instituti,  che  sommamente  utili  dovevano  tornare  a  lui,  cul- 
tore del  diritto.  Chi  ricordi  due  caratteri  peculiari  dell'Umanismo: 
lo  studio  diretto  dei  testi  e  la  guerra  mossa  al  principio  d'autorità, 
non  può  ne  deve  meravigliarsi  che  anche  di  essi  si  sia  avvan- 
taggiata la  riforma  dell'Alciato,  il  quale  sempre  a  chiare  note  pre- 
dicò che  il  metodo  per  imparare  il  diritto  doveva  essere  quello 
esposto  da  Giustiniano  ;  che  ad  esso  chi  voleva  profittare,  doveva 
ispirarsi  e  lasciar  da  parte  la  glossa  e  il  commento.  Ma  anche  di 
queste  innovazioni  il  germe  e  la  ragione  sono  nella  coltura  uma- 
nistica dell'Alciato,  che  in  lui,  accoppiata  al  criterio,  di  cui  era  dotato 
da  natura,  ebbe  efficacia  di  deviare  il  corso  e  l' indirizzo  degli 
studi  legali  e  di  sostituire  al  «  mos  italicus  iura  docendi  »  il  «  mos 
«  gallicus  ».  La  differenza  non  è  di  parole:  essa  racchiude  l'incon- 
ciliabile contrasto  di  due  scuole,  di  due  metodi,  l' uno  dei  quali 
vecchio,  antiquato,  «  scolastico  n;  l'altro,  libero  nell'esame  e  sciolto 


(1)  Per  la  cronologia  mi  valgo  degli  epistolari  al  Calvi  e  air.\merbach,  ai 
quali  dava  sempre  notizia  dei  lavori,  cui  attendeva.  La  stessa  ragione  mi  induce 
a  ritenere  anteriori  al  15 18  i  due  lavoretti  su  Plauto.  Il  periodo  della  compo- 
sizione si  può  porre  tra  il  1504  e  il  1518:  l'insegnamento  del  Parrasio  e  la 
condotta  di  Avignone.  Forse  più  prossima  a  quest'ultima.  Del  1520  sono  le  .^n- 
notationes  in  Ausonium,  delle  quali  parla  nella  quarta  lettera  al  Calvi.  Queste 
note  sono  inserite  in  un'edizione  ausoniana  già  dell'.\lciato,  poi  del  Pignorio,  su 
cui  era  scritto  di  mano  del  N.  Andrtae  Albati  liber  est,  et  amicorum  eius.  Di 
questa  edizione  non  so  nulla. 

(2)  Dalla  lettera  24  al  Calv',  che  è  del  1530,  sappiamo  che  l'.\lciato  aveva 
pronte  per  la  stampa  alcune  annotazioni  a  Plinio.  Nell'ediz.  delle  Epistolae  di  Ci- 
cerone (Parigi,  1557)  si  rinvengono  le  note,  che  il  N.  era  venuto  dettando  su 
di  esse. 
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dalle  pastoie  di  qualsiasi  autorità;  l'uno  medievale,  l'altro  moderno, 
che  mette  di  nuovo  il  diritto  alla  pari  con  gli  studi,  lo  rinnova. 

Non  tutte  le  opere  giuridiche  dell'Alciato  sono  alle  stampe  : 
io  ho  l'indicazione  di  vari  codici  esistenti  in  biblioteche,  anche 
straniere,  dei  quali  tralascio  di  dare  notizia,  poiché  sarebbe  un 
fuor  d'opera  in  questo  lavoro.  Neppure  tutte  quelle  che  recano 
sul  frontispizio  il  nome  del  N.  sono  sue,  che  egli  ebbe  a  protestare 
contro  l'attribuzione  di  certa  praxis  o  practica,  edita  a  scopo  di 
lucro,  col  suo  nome,  nel  1537  (i). 

Del  1518  è  l'edizione  di  Milano  pei  tipi  del  Minuziano,  dei 
ParadoxoruM ,  Praetermissorum,  Dispunctionum,  Annotatiunculae 
in  tres  poster iores  codici s  luslinianei  libros,  il  quale  ultimO' trattato 
fu  però  composto  assai  prima,  nel  1513,  quando  l'AIciato  era  an- 
cora studente  a  Bologna.  Più  interessanti  per  noi  i  Paradoxa,  che 
anche  maggior  fama  procacciarono  all'autore.  Il  lavoro  dà  prova  delle 
attitudini  dell'Alciato,  annunzia  e  promette  un'opera  di  più  vasta 
mole,  la  quale  doveva  abbracciare  tutto  il  Digesto.  È  una  battaglia 
vinta  contro  la  barbarie  della  lingua,  che  si  usava  dai  giuristi  ;  non 
opera  organica,  ma  composta  durante  un  periodo  più  o  meno  lungo 
di  tempo,  che  potè  anche  cominciare  con  l'insegnamento  di  Giasone. 
Fu  pubblicata  da  schede  staccate,  in  cui  l'AIciato  veniva  annotando 
le  interpretazioni  errate,  che  aveva  udito  nelle  lezioni  o  trovato 
nei  trattati.  I  Paradoxorum  libri  furono  più  volte  impressi  :  dedicati 
ad  Antonio  da  Prato,  cancelliere  del  regno  di  Francia,  e  ritoccati, 
secondo  l'abitudine  dell'Alciato  di  portare  le  modificazioni,  che  ri- 
teneva necessarie,  alle  opere,  anche  se  pubblicate,  rividero  la  luce 
nel  1529.  Anteriore  al  1518  è  una  declainatio,  sul  tipo  di  quelle  di 
Seneca,  edita  insieme  con  le  altre  opere  dal  Minuziano. 

Nel  1523  l'AIciato  scriveva  al  Calvi  che  più  opere  aveva 
pronte  (2)  :  Interpretationes  in  traclatuni  ff.  de  verborutn  significa- 
tione,  Interpretationes  in  titultim  de  summa  Trinitate  et  fide  catho- 
lica.  Itemque  de  Sacrantentis  Ecclesiae.  De  constitutione  romani  im- 
perii libri  duo.  Attendeva  ancora  ai  Praesiiinptionuiit,  quas  parturio, 
libri  septem.  Responsorum  longe  plures.  Delle  prime  stava  facendo 
copia  l'amanuense  nel    1524  {3).   Al  catalogo   comunicato  al  Calvi 

(i)  Cfr.  lettera  all'.^raerbach  a  fol.  in. 

(2)  GuDius,  op.  cit.,  p.  103. 

())  GuDius,  op.  cit.,  lett.  23,  p.  105. 
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dobbiamo  aggiungere  il  Libellus  de  ponderibus,  il  De  singulari  cer- 
tamine,  che  accenna  nelle  lettere  all'Amerbach. 

Non  si  può  negare  che  l'Alciato  esordisse  come  autore  con 
una  copiosa  produzione  scientifica,  nella  quale  l'abbondanza  non  è 
mai  a  scapito  della  bontà.  Ma  il  ritorno  in  patria,  dove  si  diede 
a  professare  l'avvocatura,  valse  a  distrarlo  da  quegli  studi,  in  cui 
così  assiduamente  e  con  tanta  fortuna  si  era  provato  durante  gli 
anni  che  s'era  fermato  in  Avignone. 

Nel  1529  a  Bourges  l'Alciato  scrive  in  fretta  il  De  quinque  pedum 
praescriptione  e  il  De  magistratibus  già  ricordato.  Nello  stesso  tempo 
termina  il  trattato  De  verborum  significatione ,  dedicato  con  lettera 
del  1°  maggio  1529  all'arcivescovo  della  città,  Francesco  da  Tournon, 

10  stesso  che  gli  otterrà  la  pensione  da  Francesco  I.  La  composizione 
dell'opera  ebbe  due  distinti  momenti  di  elaborazione  :  il  primo,  an- 
teriore al  1523,  anzi  al  1519,  durante  il  quale  compose  i  commentari, 
mentre  nelle  vacanze  (vulcanalia)  del  1528  dettò  i  quattro  trattati, 
che  li  precedono,  «  summa  celeritate  et  memet  in  horas  praeveniens  ». 

11  lavoro  richiama  la  nostra  attenzione,  perchè  ci  consente  di  stu- 
diare l'atteggiamento,  che  l'Alciato  prese  riguardo  a  certe  questioni 
agitate  durante  il  Quattrocento  e  il  Cinquecento. 

Uno  dei  più  grossi  problemi,  che  fece  consumare  molto  in- 
chiostro ai  letterati  del  XVI  secolo,  riguarda  l'imitazione  di  Cice- 
rone. L'Alciato  nettamente  si  schiera  contro  i  ciceroniani,  addu- 
cendo  tali  ragioni  che  non  potrebbero  trovare  restìo  se  non  un  sordo 
volontario  (i).  L'eleganza  del  dire  ciceroniana,  egli  esclama,  «  ab  eo 
«  minime  e.xpetenda  esse,  qui  manibus  quotidie  Bartolos,  Baldos, 
«  Alexandros  huiusque  farinae  autores  verset,  quique  humanitatis 
«  studia  non  ex  professo,  sed  obiter  quandoque  et  aliud  agens,  in- 
«  tervisat  ».  Egli,  Alciato,  deve  mirare  alla  pratica,  ne  proprio  è 
sordo  all'invito,  che  da  ogni  parte  gli  si  rivolge  :  «  Indoctius  lo- 
«  quare,  sed  apertius  ».  Nel  secolo  che  ci  vide  imitatori,  spesso 
troppo  pedissequi  e  imprevidenti,  degli  antichi  modi,  non  va  tra- 
scurata la  ragionevole  opposizione  dell'Alciato  al  gusto  prevalente, 
che  è  certo  documento  del  sano  criterio  e  della  giustezza,  con  la 
quale  egli  vedeva  nelle  cose  degli  studi  (2).  Ciò  che  aggiunge  è  un 

(i)  Cfr.  lett.  cit.  al  Tournon. 

(2)  Anche  al  Calvi  (lett.  io,  pp.  89-9  r),  che  gli  riferiva  le  accuse  mosse  da 
alcuni  al  suo  stile  :  «  viderì  quibusdam  stili  me  affecti  nimis  esse,  nec  Ciceronem 
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monito  ai  rinnovatori,  in  fatto  di  lingua,  di  ogni  tempo:  «  Satis 
«  igitur  nobis  fuit  latine  utcumque  scripsisse:  elegantiam  sermonis 
«  oratoribus  permittimus,  quamquam  et  ipsorum  non  modica  laus 
«  sit  perspicuitas.  Sed  cum  quaelibet  ars  sua  habeat  vocabula, 
«  nobis  necessario  nostrisutendum,  quae  tametsi  aliquibus  barbara 
«  et  incondita  videantur,  non  idcirco  tamen  nova  effingi  oportuit, 
«  quae  nemo  intelligeret  (i). 

Nel  '32  l'Alciato  ottiene  da  Beato  Romano  la  Formula  occiden- 
talis  imperii,  che  completa  la  Notitia  da  lui  già  edita  Durante  il 
soggiorno  a  Bourges  continua  la  composizione  dei  Parerga,  che 
videro  la  luce,  incompleti,  assai  più  tardi  :  nel  1536.  Il  carteggio 
con  l'Amerbach  ci  offre  ancora  poche  notizie  di  opere  composte 
dall'Alciato  a  Bourges  ;  piuttosto  cita  i  titoli,  che  il  N.  leggeva  dalla 
cattedra.  Dopo  il  '30  la  produzione  scientifica  del  N.  va  di  mano 
in  mano  sempre  piìi  diminuendo,  colpa  forse  dell'  insegnamento, 
che  gli  assorbiva  tutto  il  tempo  libero  ;  forse  anche  della  gotta, 
che  prese  a  tormentarlo  (2). 

«  ubique  et  Caesarem  sequi  »  l'Alciato  rispondeva  :  <r  Risi  enim  istos  male  af- 
«  fectos  et  simios,  et  nihil  scientes,  quos  titivilitio  omnes  aestimo  ».  La  con- 
ferma di  quanto  è  stato  detto  non  si  potrebbe  desiderare  più  eloquente  e  incisiva. 
Lo  stesso  anno  1529  nella  lettera  ad  Leclorem,  che  si  legge  in  capo  al  voi.  IH 
àtWOpera,  l'Alciato  dichiarava  che,  lungi  dall'essere  asservito  alla  tradizione  ci- 
ceroniana allora  imperante  col  Bembo  e  col  Sadoleto,  egli  prendeva  il  suo  bene 
dovunque  lo  trovava,  persino  negli  scrittori  del  tempo  di  Teodosio. 

(i)  Nell'opera  l'Alciato  tratta  anche  questioni  di  autenticità  :  sostiene  (cfr. 
anche  la  litt.  11  al  Calvi)  che  non  è  di  Arone  la  Somma  a  lui  comunemente 
attribuita  ;  aggiunge  che  l' opera  col  nome  falso  di  Fenestella  era  falsifica- 
zione letteraria  dovuta  a  Pomponio  Leto.  Il  N.  lo  sapeva  dal  Parrasio,  che  aveva 
collaborato  alla  compilazione.  Spessi  l'Alciato  inveisce  contro  i  grammatici,  spe- 
cialmeute  contro  Lorenzo  Valla,  al  quale  dava  il  postumo  consiglio  dì  non  oc- 
cuparsi se  non  di  grammatica  e  di  non  immischiarsi  nelle  cose  dei  giureconsulti. 
Credo  che  l'astio  dell'.Alciato  contro  il  Valla  sia  dovuto  a  gelosia  di  mestiere. 
Il  N.  agiva  in  fóndo  poco  onestamente,  cercando  di  screditare  chi  non  poteva 
rispondergli  (se  fosse  stato  vivo,  come  l'avrebbe  fatto  I). 

{2)  Il  Costa  tende  invece  a  vedervi  anche  le  distrazioni,  che  gli  procurava 
la  carica  senatoriale.  Io  non  credo,  perchè  nella  busta  Delegazioni  di  Senatori 
dell'archìvio  di  Stato  di  Milano  una  sola  se  ne  trova,  che  riguarda  un  pavese, 
affidata  all'.\lciato  :  è  del  1537,  quand'egli  era  ancora  a  Pavia.  Non  sarebbe  del 
resto  quello  dell' Alciato  il  primo  caso  di  gente  che,  arrivata  al  grado,  che  s'era 
prefìsso,  cessa  di  lavorare. 

ArcH.  Slor.  Lomb.,  Anno  XL,  Fuc.  XXXIX.  J 
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Dopo  che  l'Alciato  fu  tornato  definitivamente  in  patria,  mentre 
non  conduce  a  termine  il  trattato  de  verborum  obligalionibus,  dà 
alle  stampe  nel  '36  i  primi  tre  libri  dei  Parerga,  i  soli  che  fino 
allora  aveva  composti.  Fino  al  1543  ne  condusse  innanzi  i  libri 
dal  IV  al  X  incluso  ;  l'XI  e  il  XII  uscirono  postumi  nel  1551  per 
cura  del  nipote  Francesco.  Il  lavoro  non  è  organico,  ma  ribocca  di 
notizie  letterarie  e  storiche  :  discute  l'autenticità  dell'epistola  «  Inter 
«  claras  »  di  papa  Giovanni  ;  giudica,  invero  non  troppo  favorevol- 
mente, il  De  hoftesta  disciplina  del  Crinito  ;  tratta  l'origine  dei 
Guelfi  e  dei  Ghibellini  :  ha  note  grammaticali  e  glottologiche,  pre- 
cetti pedagogici,  tirate  contro  il  Valla,  nelle  quali  l'astio  fa  velo 
al  suo  acume  critico  (i). 

Nei  libri  Praetermissorutn  l'Alciato  espone  la  sua  opinione  ri- 
spetto alla  derivazione  della  lingua  volgare  dalla  latina.  Egli  non 
accetta  la  tesi  del  Filelfo,  che  sosteneva  che  il  latino  suonava  gram- 
maticalmente e  sintatticamente  corretto  nella  bocca  delle  persone 
colte,  sgrammaticato  in  quella  del  popolo  ;  ritiene  invece  che  in 
Roma  vi  erano  due  linguaggi  :  uno  dotto,  inteso  dai  dotti,  l'altro 
barbaro,  parlato  dal  popolo.  L'opinione  non  era  nuova  ;  era  già 
stata  esposta  da  Leonardo  Bruni. 

Durante  l'insegnamento  a  Bologna  l'Alciato  collaborò  all'edi- 
zione Herwageniana  delle  Pandette  (2).  I  Responso,  editi  a  Lione 
nel  1561  dal  nipote  Francesco,  sono  l'ultima  opera  giuridica,  che 
noi  conosciamo,  dell'Alciato:  la  loro  compilazione  abbraccia,  come 
è  naturale,  un  larghissimo  lasso  di  tempo  e  non  termina  che  con 
la  vita  dell'autore. 


CAPITOLO  TERZO. 

I  "  Rerum  patriae  libri  „  e  le  "  Collectanea  „. 

II  ms.  A  136  inf.  dell'Ambrosiana,  già  proprietà  di  Carlo 
Bascapè,  vescovo  di  Novara,  contiene  i  Rerum  patriae   libri   qua- 

(i)  Quando,  pur  essendo  costretto  a  confermare  con  nuovi  argomenti  le 
conclusioni,  cui  era  giunto  il  Valla  a  proposito  della  donazione  di  Costantino, 
aggiunge  che  siffatta  questione  è  priva  d' interesse. 

(2)  Si  fece  una  lunga  ed  uggiosa  questione  se  l'Alciato  desunse  il  testo  delle 
Pandette  dall'esemplare  fiorentino.  Il  Costa,  art.  cit.,  pp.  33  55,  risolve  assai 
bene  il  problema. 
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tiior  cum  HI  fragmentis ,  seti  i°  de  tempio  D.  Eustorgii,  Tribus 
Magis,  D.  Petra  Martyre,  Porta  Ticinensi,  D.  Laurentii  tempio  et 
aliis  scitu  dignis  ;  11°  B.  Arialdi  vita  eodem  Alcialo  anctore,  sed 
imperfecta  ;  111°  De  formula  Romani  imperii  Uh.  II.  Additar  de 
Re  Nummaria  compendiosa  ratiocinatio;  Rei  vestiariae  vocabula  ali- 
quot  explicata.  II  manoscritto  non  autografo  servì  all'edizione  mila- 
nese dei  Rerum  patri ae  libri,  fatta  il  1625  per  i  tipi  del  Bidelli  (i). 
Il  manoscritto  ha  alcune  note  marginali,  che  nella  stampa  non  fi- 
gurano, di  mano  diversa,  forse  del  Bascapè.  Esse  ci  indicano  le 
^bnti,  stabiliscono  la  cronologia  trascurata  dall'autore,  recano  cor- 
ezioni  al  testo,  così  scorretto  da  darci  la  certezza  che  il  mano- 
scritto non  è  autografo  e  forse  neppure  apografo  (2). 

I  Rerum  patriae  libri  appartengono  alla  gioventù  delI'Alciato, 
giacché  si  devono  riportare  al  tempo  in  cui  il  N.  seguiva  l'insegna- 
mento del  Parrasio,  al  1504-1505,  come  si  ricava  dal  proemio  alla 
raccolta  epigrafica.  La  quale  fu  ideata  dopo  che  erano  stati  dettati 

I^K  aliquot  libri  «  delle  storie,  forse  quelli  appunto  a  noi  pervenuti. 

^^^ssi  narrano  le  vicende  politiche  e  religiose  di  Milano  dalla    fon- 
dazione della  città  fino  a  Valentiniano  (3).  La  storia  è  incompiuta: 

(i)  Cfr.  G.  Petragitone,  Un'ediiione  ufficiale  di  storici  milanesi,  in  questo 
^Archivio,  XXXII.  1905,  pp.  172-185. 
I^b  (2)  I  fogli  del  ms.  tra  il  202  e  il  205  sono  bianchi.  Questa  lacuna  potrebbe 
■^Tvere  un  certo  valore,  se  nel  ms.  Braidense,  che  citerò,  non  ci  fosse  un  uguale 
spazio  bianco  intercalato  tra  la  storia  e  i  frammenti.  Eppure  il  ms.  Braidense 
deriva  certamente  dall'Ambrosiano,  che  è  più  antico  e  che  fu  ritenuto  a  torto 
autografo.  Non  ha  maggiore  valore  la  dicitura  sul  fol.  205  :  «  folium  in  quo 
i  scribetur  praefatio  in  tria  sequentia  tragmenta  pertinentia  ad  historiam  rerum 
I  patriae  ».  Qui  non  è  assolutamente  il  caso  di  fare  una  discussione  quale  per 
l'autografo  del  Canioniere.  Chi  conosca  un  poco  la  scrittura  dell'.^lciato  vede 
subito  che  tutti  i  mss.  dei  Rerum  patriae  libri  sono  copie  da  un  codice  ora  perduto. 
Benché,  tra  l'autografo  e  il  ms.  .ambrosiano,  ci  si  debba  vedere  un  esemplare 
intermedio,  pure  smarrito.  Altri  mss.  della  Storia  sono  il  Braidense  AE.  XIII.  15, 
e  il  Trivulziano  813,  gi.^  del  monastero  dei  SS.  Cosimo  e  Damiano.  Il  ms..\m- 
brosiano  servi  anche  all'edizione  data  dal  Grevio  (  Thesaurus,  voi.  I,  parte  I).  Gli 
altri  opuscoli  sono  anche  nei  mss.  Ambrosiano  G.  79  inf.,  Trivulziani  nn.  759 
813,  1274;  Braidense  .\D.   XIV.   55   n.   i. 

(3  )  Non  credo  sia  il  caso  questo  di  fermarsi  di  soverchio  sulla  precocità  deU'.\l- 

_^iato  scrittore.  Il  fatto  è  tutt'altro  che  nuovo  ;  i  secoli  XV  e  XVI  furono  fecon- 

IH|issìmi  di  fanciulli  portentosi  o  ritenuti  tali.  Tra  !  più   ambiti    titoli   di   gloria 

c'era  quello  di  avere  esordito  giovanissimi.  Ma  che  opere,  poi  !  Il  fanatismo  non 

ci  deve  trattenere  dal  rilevare  che  sentivano  della  scuola    e    di    una    erudizione 


36  DANTE    BIANCHI 

tra  l'altro,  ciò  induce  a  credere,  1'  «  eccetera  »  col  quale  si  chiude 
l'ultimo  periodo  (i),  senza  contare  che  non  si  vede  una  ragione  le- 
gittima di  troncare  il  racconto  proprio  a  quel  punto. 

L'interesse  del  lavoro  è  tutto  storico:  siamo  all'inizio  di  un 
nuovo  metodo  d'indagine,  che  cerca  affrancarsi  dalla  tradizione 
cronistica  e  riportare  lo  studio  dell'antichità  su  un  terreno  più  po- 
sitivo e  più  scientifico,  recando  alla  ricerca  il  sussidio  delle  scienze 
affini  alla  storia,  e  specialmente  lo  studio  dei  monumenti  superstiti 
muti  e  parlanti.  Siamo  all'inizio,  ho  detto:  ond'è  che  piena  e  illu- 
minata conoscenza  dell'antichità  e  rigore  di  metodo  e  potenza  di 
ricostruzione  non  si  può  esigere,  mentre  si  spiega  meglio  l'opera 
dell' Alciato  giovane,  soprattutto  come  compilatore.  Giacché  egli  rac- 
colse e  a  volte  affastellò  le  testimonianze;  e  il  senso  critico  non 
ebbe  esente  da  incertezze  e  neppur  sempre  vigile.  Tuttavia  i  Rerum 
patriae  Mr»  costituiscono  uno  dei  primi  documenti  che  si  abbiano  del 
nuovo  indirizzo,  né  inutile  documento,  perchè,  quantunque  l'opera, 
vivente  l'autore,  non  vedesse  la  luce,  non  rimase  ignota  agli  scrit- 
tori milanesi,  i  quali  di  là  e  dalla  raccolta  delle  iscrizioni  trassero 
l' incitamento  ad  indagare  con  maggior  rigore  di  metodo  le  antichità 
lombarde  (2).  Il  giudizio  un  po'  esagerato  dello  Zoncada,  che  vede 

spesso  male  digerita  e  posticcia.  Tolte  poche  eccezioni,  ai  prodigi  io  credo  assai 
poco  e  non  nego  che  quando  m'accade  di  riandare  comunque  la  stòria  di  quei 
due  meravigliosi  secoli,  tanto  gloriosi  nella  storia  della  nostra  letteratura,  non 
so  del  tutto  scacciare,  imbattendomi  in  tanti  uomini  singolari  e  in  tanti  mera- 
vigliosi fanciulli,  l'impressione  che  m'han  fatta  alcune  sagre,  non  di  campagna 
soltanto,  in  cui  s' ha  di  grazia  di  visitare  i  baracconi  dove  si  mostrano  «  donne- 
«  ragni  »  o  «  uomini-pesci  ».  L' Alciato  poi  ebbe  la  rara  fortuna  di  nascere  senza 
dolore  della  madre.  Quasi  un  principio  di  leggenda! 

(l)  «  Valens  Constantinopolìm,  Valentinianus  Mediolanum  venit  etc.  ». 

(  2)  Contemporaneamente  e  prima  dell' Alciato  s'occuparono  delie  antichità  di 
Milano  Ambrogio  Bossi,  autore  del  Flos  forum  (ms.  Braidense  AG.  IX.  35),  che 
per  il  titolo  almeno  ricorda  l'opera  galvagnana,  il  Manipolus  florum  ;  Ambrogio 
Calimeri,  autore  di  certi  Historiarum  libros  (1)  ricordati  dal  Morigia  prima,  poi 
dall' Argelati,  Script.  Mediai,  I,  265  a  ;  Luigi  Marliani  (Argelati,  op.  cit.,  II 
862  e)  probabilmente  autore  di  una  Storia  di  Milano  ;  Bernardino  Arluni  (Arge' 
1.ATI,  op.  cit.,  I,  99  C,  e  Pélissier,  in  Archivio  storico  italiano,  1899,  fase.  XXIII 
pp.150-152)  autore  delle  Historiae  pairiat  mss.  nell'Ambrosiana.  Tra  gli  altri  stu 
diosi  della  storia  antica  milanese  merita  appena  di  essere  ricordato  Giorgio  Merula 
che  se  ne  sbriga  in  poche  parole.  Più  acuto  e  diffuso  storico  il  Calchi,  tra  la  cui 
Storia  e  quella  dell' Alciato  sono  notevoli  le  differenze  e  ad  ogni  modo  più  ra- 
pido è  il  racconto  dello  storico  ducale.  Cronologicamente  la  Storia  del  Calchi  è 
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essi  «  forse  il  primo  saggio  di  una  storia  critica  appoggiata 
alla  fede  di  antichi  documenti,  ....  forse  per  la  prima  volta 
chiamata  sapientemente  in  sussidio  della  storia  l'archeologia  »  ; 
trova  giustificazione  in  quel  «  forse  «  ripetuto,  perchè  già  qualche 
altro  scrittore,  l'Aretino,  per  esempio,  si  era  messo  per  la  nuova 
via.  Ma  resta  sempre  merito  dell'Alciato  aver  intravisto  la  bontà  del 

tetodo,  anche  se  non  seppe  in  tutto  valersene,  e  aver  contribuito 
diffonderlo. 
Come  si  comporta  l'Alciato  di  fronte    alle    prime    leggendarie 
emorie  intorno  all'origine  di  Milano  ?   Rigore  di  metodo  esigeva 
che  le  favole  non  trovassero  luogo  in  una  narrazione  di  fatti  veri; 
esigeva  che  le  fonti  e  le  testimonianze  fossero  diligentemente  esa- 
minate e  sceverate  e  messe  a  confronto,  sicché  da  esso  sprizzasse 
I^Bl  verità  ;  esigeva  che  si  usasse  massima    circospezione    nell'acco- 
gliere  i  fatti,  che  al  buon  senso  e  al  rinascente  senso  critico  ripu- 
gnavano, mentre   non    avrebbero    stonato    nelle    cronache    o   negli 
antichi  favoleggiatori  dell'origine  delle  città.  Invece,    usurpo    dalla 
prefazione  al  Tesoro  Greviano,  i  secoli  XV  e  XVI    «  ex  barbarie 
^_fi  priorum  temporum  recentes  communiter  ferme  laborabant,  isthoc 
^B  pruritu,  primordia  rerum  suarum  augustiora    ut    facerent,    et  ad 
^^B  auctores  referrent  Deos,  vel  Heroes  quosdam,  partim  ex  historiis 
«  notis,  partim  etiam  ex  terra  subito    natos    et    piane    confictos  ». 
Tuttavia  non  bisogna  aggravar  troppo  la  mano  :  l'esempio  veniva 
llpa  quegli  antichi  autori,  che  tanto  erano  allora  oggetto  di    studio. 
Se  non  si  vuole  ricordare  Erodoto,  si  potrà  tacere  il  nome  di  Livio, 
lo  storico  latino,  che  sì  grande  fortuna  ebbe  nell'età  di  mezzo  e  anche 
durante  la  Rinascita,  che  da  quella  usciva  di  recente?  Questo  non 
l^ba  trascurato  nel  giudizio  degli  storici  di  un  secolo,  che  aveva  per 
^^^anone  artistico  l'imitazione,  quando  la  filologia  aveva  già  dati  ot- 
timi frutti,    ma    gli    studi    d'antiquaria    s'affannavano   nella  ricerca 
della  via,  che  fu  veramente  spianata  soltanto  col  Sigonio. 

E  l'Alciato  con  salti,  che  a  noi  posson  sembrare  mortali,  seppe, 
I      sfruttando  una  certa  genealogia  di   personaggi,    che  il    medio  evo 

contemporanea  e  in  alcuna  parte  posteriore  a  quella  del  N.,  del  quale  usò  la  sil- 
loge. Lontano  da  Milano,  non  mi  è  possibile  per  ora  stabilire  il  confronto,  che 
sarebbe  necessario,  tra  queste  opere.  Può  darsi  che  col  tempo  possa  .compiere 
tale  lavoro,  che  mi  venne  suggerito  dal  prof.  Novali.  A  lui  rendo  qui  quelle 
grazie,  che  posso,  per  tutte  le  gentilezje  ed  i  consigli,  di  cui  in  ogni  tempo  mi 
fu  largo. 
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aveva  tramandato,  far  risalire  le  origini  di  Milano,  attraverso  un 
leggendario  personaggio  Subre,  nientemeno  che  a  Noè  (i).  Qui  egli 
si  valse  della  «  in  annalibus  nostris  constans  sententia  »;  e  osservò 
poi  :  «  Data  est  semper  haec  antiquitati  venia,  ut  primordia  Urbium, 
«  quo  augustiora  sint,  in  Deos  etiam  aperto  figmento  referant  »  (2). 
L'osservazione  è  acuta  ;  e  di  essa  si  varrà  il  Vico  a  dimostrar  la 
boria  delle  nazioni,  tuttavia  è  più  di  filosofo  e  di  poeta  che  di 
storico,  mentre  tutto  il  racconto,  che  l'Alciato  intesse  e  non  ripudia, 
contrasta  con  i  propositi  espressi  indi  a  poco  :  «  fida  oratione  ea 
u  in  medium  proferre,  quae  ab  aliis  tradita  nos  vera  opinamur  ». 
In  questa  prima  parte  appunto  meglio  si  poteva  rivelare  l'acume 
critico  dell'Alciato  nello  sceverare  e  dissociare  gli  elementi  fanta- 
stici dagli  storici,  che  nelle  antiche  narrazioni  vanno  strettamente 
congiunti.  Invece  raramente,  per  entro  l'esposizione  dei  fatti  e  delle 
testimonianze  raccolti,  si  rivela  la  personalità  e  la  mente  dell'Al- 
ciato, che  resta  inerte  dinanzi  alla  materia  che  tratta,  accoglie  ge- 
neralmente senza  discuterle  le  opinioni  altrui,  quasi  mai  le  rifiuta 
(pp.  9  e  13  dell'edizione  1625),  più  spesso  le  concilia  (ivi,  p.  io  e 
passim). 

Così  siamo  entrati  a  discorrere  del  I  dei  Rerum  patriae  libri, 
che  abbraccia  il  periodo  dalla  fondazione  di  Milano  fino  a  Siila. 
In  esso  è  notevole  la  descrizione  dei  costumi  degli  Insubri,  ispi- 
rata forse  alla  Gei-mania  di  Tacito.  L'Alciato,  com'era  uso  di  più 
storici  dell'antichità,  ama  intercalare  al  racconto  riflessioni  sue, 
come  questa  a  proposito  di  Brenno  :  «  Tanta  est  auctorum  quan- 
ti doque  caecitas,  ut  etiam  sacrilegum  hominem,  quia  bellacissinius 
u  fuit,  tamquam  honori  patriae  futurum,  non  sine  somma    vanitate 

(1)  Nella  prefazione  citata  al  Grevio  si  insiste  su  questo  particolare  della 
storia  alciatiana  e  si  fanno  le  meraviglie  che  un  si  dotto  giureconsulto  potesse 
spropositare  a  quel  modo.  Ma  sulla  venuta  di  Noè  in  Italia,  sulla  fondazione 
di  Milano,  su  Subre  cfr.  A.  Graf,  Roma  nelle  memorie  e  nelle  immaginazioni 
del  medio  evo,  Torino,  1882,  voi.  I,  p.  28  e  poi  cap.  ITI,  p.  80  e  sgg.  e  passim. 

(2)  L'Alciato  insiste  sullo  stesso  concetto  anche  nella  silloge  epigrafica  e 
davvero  indulse  un  po'  troppo  alle  favole,  che  narrano  l'origine  delle  città  (cfr. 
ms.  di  Dresda,  e.  265  v.).  In  quel  passo  esprime  l'opinione  allora  comune  che 
i  Franchi  discendessero  da  Francone  figlio  di  Ettore  ;  che  Angera  fosse  fondata 
da  .\ngelo  e  Cremona  da  Cremone,  ambedue  figli  di  Ettore.  Peggio  è  quando 
sulla  scorta  di  Omero,  dell'.\ndromaca  di  Euripide  e  delle  Argoliche  di  Anas 
sicrate  discute  sull'età  di  Cremone. 
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gènti,  quorum  gesta   produnt,    veluti    civem,    vindicent  »  ;  e  più 

lotto,  a  proposito  di  alcune  discordi  opinioni  in  questione  di  nessun 

conto  :  "  Tanta  in  minima  re  auctorum  est  inconstantia  ».    Si    av- 

rta  però,  né  è  circostanza  da  trascurare,  che  le  riflessioni    sono 

più  di  critico  elle  di  storico  e  di  moralista.  Sembra  di  Livio   il  ri- 

^^hiamo  :  «  Augebat  metum  vetusta  cladis  ad  Alliam  acceptae  me- 

^B  moria,  ut  tamquam  Romanis  penatibus  fatalem    gentem  (i  Galli) 

^B  pertimescerent  ».  E  si  capisce,  perchè  Livio  è  la  fonte  precipua 

^^er  i  primi  tempi  ;  tuttavia  il  periodo  col  quale  si  iniziano  i  Rerum 

^Patriae  libri  mi  appare  di  stampo  cesariano,  e  così  il  modo  di  riferire 

I^B'discorsi  e  le  trattative  corse  tra  i  Galli  (pp.  22-23)  P^""  radunare 

^Tfe  forze  colle  quali  portar  guerra  a  Roma.  Nella  forms  sobria,  ma 

^^el  N.  scolorita  e  inefficace,  che  non  è  l'ampiezza  e  magniloquenza 

^Hì  Livio  e  neppure  la  concinnità  e  severità  di  Tacito,  l'Alciato  ri- 

^Hm^,  pare  a  me,  di  Cesare.  Ai  Commentari   della  guerra  gallica 

^^embra  tolto  il  seguente  periodo  (p.  25)  :    «  festinare  tum   Romani 

-»  copias  alias  parare,  iuventutem  armis  instruere,  delectusque  novos 

IHb  in  dies  habere  ;  moniti  praeterea  Latini  nominis    socìi,    ut    idem 

«  facerent  et  quotiens  opus  esset,  absque  mora  in  certamen  prom- 

^_«   ptos,  paratosque  se  praestarent  ;    niunicipiorum,    coloniarumque, 

^■1  et  urbium  in  Italia  magìstratìbus  imperatum,  ut  omnium  milìtum 

^B  quos  delegissent,  numerum  in  commentariis  ad  senatus  referrent; 

^B  ad  haec   maximam    adhibuerant   curam    frumenti    et   commeatus 

^B  omnium  generum  »,  ecc.  Della  diversa  intonazione  di   stile,  non 

^K  forse  inutile  indagare  le  ragioni.  Si  è  visto  l'eclettismo    in    ma- 

^trria  di  fonti  e  di  stile,  ma  si  è  pure  rilevato  che  l'opera  fu  scritta 

quando  il  N.  non  aveva  ancora  compiuti  i  quindici   anni  e  non  si 

era  ancora  fatto  uno  stile  proprio. 

Eppure  in  mezzo  a  tante  incertezze,  in  mezzo  alla  cieca  fede 
prestata  dall'Alciato  alle  antiche  favole,  non  mancano  qua  e  là  gli 
indizi  e  le  prime  tracce  del  metodo,  con  più  fortuna  e  con  niag- 
,  gior  avvedutezza  usato  più  tardi;  quando  il  N.  risale  alle  fonti 
I  prime  e  ai  primi  scrittori,  trascurando  l'opera  dei  compilatori  po- 
steriori; quando,  tra  i  diversi  scrittori  cui  può  attingere,  dà  la 
preferenza  a  quelli,  che  furono  testimoni  dei  fatti  narrati  o  ad  essi 
vicini  di  età 

Sotto  un  diverso  aspetto  l'Alciato  si  ricongiunge  alla  schiera 
ei  cronisti.  In  lui  è  innegabile  l'intento  apologetico;  egli,  per  esal- 
re  la  propria  città,  afferma   che    Milano    non    è    meno    nobile  di 
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Roma.  É  più  che  un  accenno  l'assoluzione  (pp.  51-52)  dei  Galli 
dall'accusa  di  tradimento,  ma  la  prova  migliore  ci  è  offerta  dal 
passo  (pp.  66-67)  '^he  predica  le  lodi  dei  Galli,  a  torto  depressi 
dagli  scrittori  latini.  Che  se  non  riesce  all'Alciato  di  collocare  Mi- 
lano alla  pari  di  Roma,  subito  aggiunge  :  «  Illud  mihi  non  extor- 
«  quebunt,  post  urbem  Romam  non  Italìae  solum  primam  civi- 
«  tatem  eam  esse,  Ausonii  poetae  sententia,  sed  et  hominum  copia 
«  et  agri  ubertate  totius  occidentis  nulli  se,  ut  Procopius  ait,  ces- 
«  suram  ».  La  questione  può  sembrare  oziosa  a  noi,  come  leggeri 
e  inconsistenti  ci  devono  apparire  i  mezzi  di  difesa  usati  dall'Al- 
ciato  (p.  67)  per  rivendicare  a  Milano  il  primo  posto  dopo  Roma; 
ma  non  dobbiamo  dimenticare  che  appena  un  secolo  ci  divide  dal 
medio  evo,  che  la  tradizione  cronistica  non  era  rotta,  che  ancora 
duravano  in  Italia  le  rivalità  regionali  e  municipali.  Se  nell'età  di 
mezzo  si  disputò  della  nobiltà  delle  città  e  ogni  municipio  volle 
vantarsi  diretto  figlio  di  Roma,  facendo  forza  alla  storia  e  indul- 
gendo alla  leggenda,  è  facile  immaginare  come  col  risorto  culto  di 
Roma,  forse  più  illuminato  ma  forse  non  meno  fanatico  di  quello 
del  precedente  periodo  storico,  potesse  continuare  l'ambizione  di 
dirsi  primissimi  figli  di  Roma  e  dei  romani  per  nulla  meno  no- 
bili. Così  lo  spirito  municipale  restava  appagato. 

Gli  avvenimenti  di  Roma  sono  nello  sfondo  ;  la  cronologia  è 
assai  raramente  accennata  con  la  designazione  dei  consoli  e  ciò 
ben  si  comprende.  Poiché  Milano  doveva  quasi  esser  contrapposta 
a  Roma,  doveva  vivere  di  vita  propria  e  risentire  il  meno  possi- 
bile il  contraccolpo  degli  avvenimenti,  che  agitavano  la  vita  della 
gran  madre  latina. 

Il  primo  libro  si  chiude  con  un'osservazione  che  si  direbbe 
desunta  dal  Machiavelli,  se  la  cronologia  non  si  opponesse.  Si 
parla  del  servizio  militare  obbligatorio.  «  Donec  enim  italus  miles 
«  armis  sese  exercuit,  non  montibus,  non  pelago  romanae  vires  se 
«  continuere.  Nulla  regio  tam  inaccessa  fuit,  quae  si  victoriae  pre- 
«  tium  haberet,  italam  virtutem  non  sii  experta  ».  Soltanto  al  tempo 
d'Augusto  si  ricorse  alle  milizie  mercenarie  ;  Adriano  con  le  opere 
di  difesa  «  belli  usum  ab  Italis  removit.  Quo  factum,  ut  in  dies 
«  vertente  in  deterius  sese  rerum  mole  barbaris  oppressi  imperare 
'u  desierint,  non  sine  latini  nominis  maxima  clade  et  ignominia  ». 
Qui,  si  noti  bene,  si  accenna  a  una  sola  delle  ragioni  della  caduta 
di  Roma,  ma  intanto  si  espone  una  sentenza,  che  non    disdirebbe 
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l'autore  delle  Deche.  Forse  era  un  monito  contro  gli  usi  del 
mpo;  ma  si  è  poi  sicuri  che  quella,  che  si  disse  l'intuizione  del 
!achiavelli,  non  abbia  avuto  precursori  ? 

Il  secondo  libro  comprende  gli  avvenimenti  dalla  concessione 
Iella  cittadinanza  agli  Insubri  fino  all'impero  di  Adriano.  La  storia 
Milano  soggetta  a  Roma  diviene    in    parte    la    narrazione  delle 
ime  conquiste  della  religione  cristiana    nel    milanese.    Degno  di 
ser  ricordato  è  lo  studio,  che  l'Alciato  conduce    (pp.  86-92)    sul- 
[ordinamento  e  il  funzionamento  dell'amministrazione  nel  municipio 
i  Milano.  L'esame  è  veramente  nuovo  e  interessante,  il   risultato 
i  primi  studi  e  il  primo  tentativo  di  classificazione,  che  più  tardi 
Alciato  riprese  nel  De  Magistralibus  (i).  Perchè  nei  Rerum  patriae 
libri  il  vecchio  è  indissolubilmente  legato  col  nuovo  e  perchè  anche 

t l'Alciato  giovane  balenavano  nella  mente  le  varie  necessità  della 
Oria  che,  per  esser  veritiera  esposizione  di  fatti,    non    deve   tra- 
urare  nessuno  dei  campi  in  cui  ha  lasciato  segno    l'attività  del- 
lomo.  Ora  l'indagine  compiuta    sulla    scorta    dei    monumenti   la- 
pidei, che  veniva  rintracciando,  è  sicuro  indizio  dell'intuito  e  del- 
l'acutezza di  niente    dell'Alciato,    sebbene    subito    dopo   si   trovino 
ricordati  i  prodigi  che  accompagnarono  la  morte  di  Nerone. 
^K       II  secondo  libro    si    diffonde    anche    su    Virginio    Rufo,    nella 
^Biente  dell'Alciato  eroe  tipo  milanese,  tre  volte  console  e  disprez- 
_  ^Ratore  del  potere,    sì    da    rifiutare    l' impero    statogli    offerto.   Con 
compiacenza  il  N.  si  dilunga    a    narrarne    le    vicende  e  rammenta 
pure  l'elogio  funebre  recitato  sulla  sua  tomba  da  Tacito,  «  ut  hoc 
"  gloriae  etiam  accesserit,  quod  eloquentissimum  mortuus  habuerit 
«  suaruni  laudum  praeconem  ». 
I^k       Da  ultimo  tratta  del  sepolcro  di  Plinio:  vessatissima  questione, 
I^Hie  in  quei  tempi  contò  numerosi  cultori  :  oltre  l'Alciato  qui  e  al- 
l^vove,  i  due  Giovio,  Paolo  e  Benedetto,  il  Calchi  ed    altri    ancora 
L'Alciato  si  valse,  stendendo  i  Rerum  patriae  libri,  delle  testimo- 
nianze offertegli  dalle  iscrizioni.  Fu  dei  primi  a  sfruttare  anche  questo 
mezzo  d'indagine  e  di    ricostruzione    storica,    sicché    non  è  senza 
interesse  studiare  come  egli  si  sia  comportato  e  nel  riferirle  e  nel 
l^halutarle.  E  intanto  non  eccedette  di  scrupolo  riportandole.  «  Nos 

l^p       (  e)  Cfr.  però   Barzizza,  Libeìlus  de   nominibus   magiitrahium   romanorum   e 
Decembuio,  De  mimenbus  reipuhlicae,  in  cui  è  trattati  analoga  materia  di  qutlla 
ell'opcrctta  alciatianii. 
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(p.  126)  '"  veterum  incuriam  nostra  sollicitudine  redemimus,  quod- 
u  que  in  ea  praescriptis  literis  annotatum  erat,  maluimus  hic  in- 
«  tegre  referre,  quod  suspicabamur  fore,  ut  plerique,  quamquam 
«  docti,  minus  eam  intelligerent  «.  Cioè  a  dire,  egli  sciolse  le  ab- 
breviazioni e  completò  le  parole  valendosi  di  congetture  sue.  Peg- 
gio, non  sempre  riuscì  a  sfruttare  convenientemente  questi  nuo- 
vissimi testimoni  dell'antichità,  quando,  indulgendo  all'opinione  tra- 
dizionale, menomò  il  valore  della  lapide  :  «  nec  tamen  eam  fidem 
«  bisce  inscriptionibus  adhibendam  esse  duxerim  ut,  quod  aliqui 
«  facient  contra  omnium  auctoritatem,  hoc  argumento  ducti  quic- 
«  quam  innovemus  »  (p.  127).  Chi  scriveva  era  ancora  giovane  : 
da  lui  non  possiamo  naturalmente  richiedere  miracoli,  quando  altri, 
più  maturi,  si  comportavano  assai  peggio  di  lui  ;  mentre  senza 
dubbio  questa  storia,  nonostanti  le  manchevolezze  e  le  indecisioni 
(più  dannose  queste  di  quelle),  è  un  buon  augurio  e  indizio  di  di- 
ligenza e  di  coltura,  per  l'età,  non  comune. 

Il  terzo  libro  abbraccia  il  periodo  da  Adriano  a  Diocleziano. 
In  esso  le  lodi  di  Milano  prendono  diversa  loggia  che  nel  primo: 
là  si  celebra  la  città  e  la  stirpe,  qui  si  rivendicano  alla  metròpoli 
lombarda,  con  l'aiuto  delle  iscrizioni,  personaggi  e  famiglie  antichi, 
che  altri  storici  volevano  di  diversa  origine,  e  si  difendono  e  di- 
scolpano dalle  calunnie,  che  intorno  al  loro  nome  si  erano  formate. 
Paflando  di  Didio  Giuliano  l'Alciato  non  si  perita  di  esprimere  un 
giudizio  di  severa  condanna  contro  gli  storici  greci  :  «  Haec  Grae- 
«  corum  fides  qui,  dum  historiam  scribunt,  nihil  est,  quod  mentiri 
«  non  ausint  »  (p.  143!.  Il  biasimo  è  ripetuto  a  proposito  di  Salvio 
Giuliano  (p.  144). 

La  terza  e  la  quarta  parte  della  Storia,  dopo  l'esame  condotto 
sulle  due  prime,  non  ci  rivelano  di  veramente  nuovo  nulla  riguardo 
al  metodo  ;  tuttavia  alcune  cose  richiamano  la  nostra  attenzione. 
Come  nella  lettera  al  Maggi,  il  N.  esprime  il  desiderio  che  gli 
istituti  religiosi  tornino  all'antica  purezza  e  semplicità;  intanto  in- 
veisce contro  la  corruttela  della  corte  di  Roma,  la  quale  era  causa 
che  Iddio  permettesse  tante  stragi  e  tante  rovine,  finché  le  cariche 
ecclesiastiche  fossero  preda  dei  più  ricchi  e  scostumati.  Cessi  sif- 
fatto insulto  alla  sacra  causa  di  Dio  e  della  Chiesa,  torni  in  onore 
e  in  pratica  la  virtù  degli  antichi  pontefici,  e  allora,  istruiti  nella 
vera  fede,  protetti  dal  candore  dei  costumi,  non  si  avrà  più  ragione 
di  temere  le  armi  dei  nemici.    Nel    nome    di    Dio    è   la  vittoria.  E 
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continua  a  biasimare  l'avarizia  e  ad  esaltare  la   virtù   e    la    parsi- 

Ionia.  Questo  concetto,  (!{ueste  lodi,  che  contrastano  tanto  con  la 
mdotta  dell'Alciato,  provenivano  a  lui  dall'antichità  e  dal  secolo 
cui  viveva.  Quante  sterili  Iodi  della  virtù  e  della  povertà  non 
>n  si  sono  scritte  dagli  umanisti  ? 
L'Alciato  non  trascurò  di  riportare  neppure  i  miracoli  corn- 
uti dai  vescovi  milanesi  (pp.  171,  175).  Non  gli  sfugge  che  essi 
non  entrano  nella  narrazione  dei  fatti  umani  ;  tuttavia  si  scusa 
(p.  176)  dicendo  che  imita  gli  storici,  meglio  avrebbe  detto  i  logo- 
grafi greci,  n  Nec  vero  quisquam  aut  haec  uti  minus  historiae  con- 
«  gruentia  aspernatur,  aut  fide  indigna  existimat  ».  Di  nuovo  ci 
imbattiamo  nel  cronista,  che  nulla  tralascia  di  ciò  che  ai  suoi  occhi 
può  contribuire  a  rendere  grande  la  patria  :  questa  è  la  ragione, 
per  la  quale  ricorda  anche  le  reliquie  che  si  conservavano  a  Mi- 
lano. «  Nemo  tamen  hunc  honorem  patriae  suae  non  vindicandum 
1^1  putavit  ». 
^B  L'Alciato  scriveva  in  un  momento  di  cieco  entusiasmo,  quasi 
di  idolatria  per  gli  antichi.  Tutto  preso  del  loro  studio  e  a  sua 
volta  illustratore  e  narratore  di  antichi  fatti,  gli  mancava  poi  la 
forza  della  ricostruzione  e  dell'intuizione,  quando  i  vecchi  scrit- 
i  non  lo  soccorrevano  delle  loro  testimonianze.  E  a  proposito 
S.  Lorenzo,  se  ivi  prima  sorgesse  il  tempio  di  Ercole  (p.  173), 
oichè  "  niihi  ex  antiquis  (egli  dice)  hac  de  re  nihii  compertum 
est,  id  facile  affirmare  non  ausim  ».  E  lascia  senz'altro  la  que- 
ione  insoluta.  Perchè  nei  Rerum  patriae  libri  si  rivela  meglio  (già 
è  notato)  il  compilatore  che  il  critico.  Questo  in  età  più  provetta 
rebbe  potuto  anche  manifestarsi  :  allora  la  diversità  di  forma  e 
sostanza  tra  l'impero  romano,  di  Carlo  Magno  e  degli  Ottoni, 
rebbe  avuto  una  spiegazione  meno  formale  e  meno  puerile  di 
ella  data  :  «  Atqui  germani  imperatores  nihil  conimune  cum  ro- 
manis  habent,  ex  illis  infensissima  veteribusque  Germanis  Ala- 
manorum  gente  editi  »  (p.  173). 

Così  siamo  giunti  all'ultimo  libro,  che  si  chiude  con  Valenti- 
ano.  Ciò  che  in  esso  interessa  è  la  digressione  sugli  uffici  di 
lazzo.  La  ragione  per  la  quale  si  induce  a  parlarne  fa  veramente 
ore  all'Alciato.  «  Quorum  ordines  ut  paulo  accuratius  referam, 
quod  ab  aliis  res  nequaquam  prodita  est,  maxime  adducor,  tum 
etiam  quod  his,  quae  hoc  libro  dicturi  sumus,  non  mediocrem 
luceni  huiusmodi  videntur  allatura  ». 
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L'Alciato  usò  fonti  svariatissime  :  nei  Rerum  patriae  libri  son 
citati  tutti,  si  può  dire,  gli  storici  dell'afitichità  e  non  sono  tra- 
scurati neppure  i  giuristi  (per  esempio,  p.  208).  Il  N.  non  s'indugiò 
a  descrivere  battaglie  e  a  comporre  orazioni,  a  volte  altrettanto 
pompose  quanto  vuote,  come  sen  compiacquero  gli  storici  uma- 
nisti, seguendo  noti  modelli  classici.  I  discorsi  sono  abitualmente 
riassunti  e  riferiti  alla  maniera  di  Cesare.  Una  sola  orazione  si 
rinviene,  dall'Alciato  messa  in  bocca  a  Costante.  «  Huiusmodi 
«  habuit  orationem  »  (p.  230)  dice  l'autore  ;  e  la  frase  ci  consente 
di  ritenerla  sua  composizione.  Ma  in  essa  non  è  nulla  di  sconve- 
niente; è  adatta  all'occasione  e  alla  persona,  cui  è  attribuita;  vi 
mancano  i  fronzoli  rettorie!  e  corre  piana  e  facile,  senza  divaga- 
zioni ampollose.  E  benché  la  tendenza  propria  del  tempo  e  l'in- 
tento apologetico  si  prestassero  a  meraviglia,  pure  l'autore  rifuggi 
dalle  vuote  sonorità  degli  storici  umanisti,  dalle  pretensiose  gale 
che  dovevan  servire  a  coprire  la  meschinità  degli  avvenimenti  nar- 
rati ;  ma  procedette  nel  racconto  semplice,  chiaro,  spedito,  benché 
quasi  sempre  fiacco  e  sbiadito.  Se  non  ne  fossero  appunto  i  di- 
fetti, le  manchevolezze  del  metodo,  le  indecisioni  della  critica,  lo 
stile  dell'Alciato  si  potrebbe  dire  tutto  intessuto  di  cose,  tanta  è 
la  cura  con  la  quale  egli  evita  le  lungaggini,  sebbene  poi  per 
la  concisione  cada  in  più  luoghi,  arida  e  secca  esposizione.  Tut- 
tavia non  dispiace  in  tanta  magniloquenza  liviana  e  ciceroniana 
maestà  la  secchezza  dell'Alciato,  che  pur  troppo  non  ha  l'eleganza 
di  Cesare  né  la  severità  di  Tacito. 

Allora  quale  é  il  valore  dei  Rerum  patriae  libri?  In  essi  c'è  il 
vecchio  e  c'è  il  nuovo.  E'  nuova,  o  almeno  informata  ai  nuovi  me- 
todi di  indagine,  la  ricerca  delle  antiche  memorie  di  Milano,  fon- 
data sull'autorità  dei  vecchi  scrittori  ;  nuova  la  critica,  spesso  va- 
cillante, con  la  quale  si  vagliano  le  fonti  diversissime  greche,  latine 
e  qualche  volta  moderne,  quasi  sempre  citate  ;  tuttavia  e  perchè 
l'argomento  era  quasi  intatto,  e  per  la  gioventù  e  per  gli  intenti 
che  si  prefisse  l'autore,  rimane  notevole  traccia  di  alcune  vecchie 
tradizioni  cronistiche.  1  Rerum  patria",  libri  sono  un  tentativo,  in 
parte  soltanto  riuscito,  di  avviare  per  una  nuova  via  l' indagine 
storica,  che  acquista  vigore  non  già  dai  racconti  favolosi  raccolti 
senza  discernimento,  ma  dalle  testimonianze  confrontate  e  desunte 
da  ogni  ramo  della  scienza;  tentativo  tanto  più  notevole  quanto 
maggiore  è  la  giovinezza  dell'autore.  Al    quale   sfuggono  le    leggi 
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dello  svolgimento  storico,  sfuggono  le  ragioni,  anche  se  in- 
tuite male  interpretate,  dei  fatti,  non  riesce  a  costruire  su  solide 
I^^si  l'antica  storia  di  Milano,  ma  questa  non  è  tutta  colpa  dell'Al- 
^Pkto  ;  anzi  torna  a  sua  lode,  nel  secolo  dell'amplificazione  e  della 
falsificazione,  aver  contenuto  entro  modesti  limiti  la  storia  del  mu- 
nicipio milanese.  Con  i  Rerum  patriae  libri  infine  e  con  le  ricerche 
archeologiche  l'Alciato  portava  un  contributo,  sia  pure  modesto,  a 
quell'indirizzo  degli  studi  che  vanta  il  nome  del  Panvinio  e  del 
Sigonio. 

1^^  Dai  primi  decenni  del  Cinquecento  data  il  risorto  fervore  degli 
^Brici  a  Indagare  le  origini  e  gli  antichi  fasti  delle  città  di  tutta  Italia, 
e  se  dobbiamo  escludere  che  l'Alciato  abbia  avuto  qualche  influenza 
sugli  scrittori  delle  altre  regioni,  non  mi  pare  si  possa  ragionevol- 
mente negare  che  gli  storici  milanesi  posteriori  ne  abbian  risentito 
nell'  indirizzo  e  nel  metodo,  quando  si  misero  a  trattare  delle  anti- 
chità lombarde,  anche  se  la  questione  resti  indecisa  per  la  cronologia 
riguardo  a  Benedetto  Giovio  (i).  L'Alciato  a  Milano  fu  il  capo  ri- 
conosciuto di  una  scuola  di  culti  e  di  eruditi  ;  il  suo  esempio  non 
potè  rimanere  inefficace,  come  dimostra  anche  il  fatto  che,  proprio 
mentre  si  attende  il  nuovo  Socrate  (l'Alciato),  Gaudenzio  Merula 
fa  tenere  da  Bonaventura  e  Nicola  Castiglioni,  Benedetto  Giovio, 
Battista  Landolfo,  Biagio  Fileto,  Ortensio  Appiani,  Annibale  Croci 
e  Pietro  Antonio  Busca,  gli  ultimi  tre  scolari  del  N.  a  Pavia,  il 
dialogo  diligente  e  ricco  di  erudizione  De  Gallorum  Cisal/>inorum 
tiquitate  ac  origine  (2). 

Durante  il  periodo  umanistico,  accanto  alle  storie  generali,  che 
iniziarono  a  scrivere  soltanto  a  Quattrocento  inoltrato,    fiorì    la 
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(i)  L'intimità  del  Giovio  con  l'Alciato  è  provata  anche  dal  breve  opuscolo, 
non  già  lettera,  che  il  nostro  indirizzò  all'amico.  Si  conserva  in  ms.  non  auto- 
grafo nella  Trivuliiana  (codice  n.  814,  scaff.  83,  palch.  5:  Andr.  Alciali  Responsio 
Ad  Annotationes  BM  Jovii  in  Historiam  stiam).  Vi  si  discutono  alcuni  appunti 
fatti  dal  Giovio  all'Alciato,  in  tutto  diciotto  passi.  Più  che  altro  trattano  del  va- 
lore assai  scarso,  secondo  il  letterato  comasco,  da  attribuire  ad  alcune  fonti,  usate 
dal  N.  Nello  stesso  ms.  sono  contenuti  i  CoUectaiua  del  Giovio  che,  con  lettera 
da  Como  «  VI  Kal.  Februarias  MDXVIl  »  dedicava  all'Alciato  la  parafrasi  del 
trattato  De  numeris  di  Prisciano. 

(2)  Il  Nevizano,  Sylva  nuptialis  c!t.,  fa  autore  l'Alciato  di  una  Historiam  me- 
diolanensem  tisque  ad  tempora  Caroli  Magni.  Certamente  è  la  cit.  Formula  ro- 
mani imperii.  Degli  altri  opuscoli  rimasti  inediti  non  mette  conto  occuparsi, 
tanto  sono  quisquilie. 
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biografia  che  si  adattava  alla  temperie  delle  signorie  e  dei  prin- 
cipati e  alle  tradizioni  dinastiche  assai  più  e  meglio  che  a  quella 
delle  repubbliche.  Era  naturale  che  dove  lo  stato  si  imperso- 
nava nel  principe,  l'adulazione  cortigiana  e  il  premio  dell'ospi- 
talità concessa  favorissero  il  sorgere  di  tutta  una  serie  di  opere 
biografiche,  in  cui  si  lodavano  il  personaggio  e  la  stirpe.  Questo 
si  nota  a  Milano,  dove  le  vite  dei  Visconti  e  degli  Sforza  son  tante 
quasi  quanti  furono  i  letterati  che  sotto  il  biscione  trovaron  ricetto. 
Dai  pochi  informi  frammenti  che  ci  son  pervenuti  appare  che  anche 
l'Alciato  avesse  in  animo  di  scrivere  la  biografia  di  Gian  Galeazzo, 
premessevi  alcune  notizie  dell'origine  e  dei  primi  personaggi  della 
famiglia  Visconti  (i),  ma  il  lavoro  rimase  allo  stato  di  abbozzo  e 
non  ebbe  seguito. 


Con  i  Rerum  patriae  libri  va  strettamente  congiunta  la  silloge 
epigrafica,  di  cui,  qualunque  sia  il  giudizio  che  si  possa  recare,  non 
resta  men  vero  quanto  ebbe  già  ad  affermare  il  Mommsen  :  «  epi- 
«  graphiam  ita  fundavit,  ut  primus  corpus  conderet   inscriptionum 

«  patriarum  itaque  viam  aperiret,  quam  post  eum viri  docti .... 

u  cum  tenerent,  ita  a  peregrinantium  studio  transitorio  ad  sedulam 
«  domesticamque  curam  hasce  investigationes  transtulerunt  ».  Tanto 
più  che  il  numero  veramente  ingente  di  manoscritti,  che  dell'opera 
ci  sono  pervenuti,  testimonia  quanto  larga  diffusione  abbia  avuto 
la  silloge,  che  non  fu  conosciuta  soltanto  da  pochi  eruditi  contem- 
poranei, ma  fu  trascritta  e  studiata  anche  in  tempo  posteriore  a 
quello  in  cui  visse  l'Alciato.  E  benché  questa  raccolta  non  abbia 
mai  visto  la  luce,  giovò  tuttavia  come  fonte  ai  raccoglitori  poste- 
riori: Grutero,  Muratori,  Doni,  tra  i  vecchi,  Mommsen  e  De' Rossi 
tra  i  recenti,  e  in  generale  a  quanti  ebbero  ad  occuparsi  delle 
epigrafi  antichissime  di  Milano  (2). 

(1)  Cfr.  ms.  misceli.  TrivuUiano  1604,  scaff.  79,  palch.  4,  ce.  361-362.  Il 
frammento  è  intitolato  :  Rerum  ad  Vicecomites  pertinentium.  Consta  di  tre  bre- 
vissimi capoversi  :  De  Vicecomitum  gente.  Qui  Joannis  Galeacii  progenitore!, 
Unde  Galeacii  nomen.  Di  Gian  Galeazzo  l'.\lciato  trattò  anche  in  un  Emblema, 
elle  vedremo  a  suo  luogo. 

(2)  .\bbondante  è  anche  il  lavoro  della  critica.  Collazionò  un  ms.  dell'Al- 
ciato  con  l'ediz.  del  Grutero,  che  aveva  forse    usato   l'.^mbrosiano   D.   425    inf. 
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L'Alciato  nella  prefazione  al  primo  libro,  ricordò  tra  gli  an- 
tichi studiosi  di  epigrafia  Polibio  e  Livio,  tra  i  moderni  Pomponio 
l^^to  e  Ciriaco.  Tra  tutti  occorre  appena  fermarsi  sul  Leto  che, 
^^maestro  di  Giano  Parrasio,  a  questo  trasmise  la  miglior  parte  del 
proprio  sapere.  Gli  umanisti  cominciarono  appunto  nei  decenni  a 
cavallo  tra  il  XV  e  il  XVI  secolo  a  fermare  l'attenzione  con  me- 
todo e  con  dottrina  anche  su  questi  ultimi  avanzi  dell'antichità, 
sebbene  al  Petrarca  e  a  Cola  di  Rienzo  risalgano  le  prime  inda- 
gini sulle  iscrizioni.  Senza  attribuire  a  questi  primi  cominciamenti 
della  scienza  epigrafica  altro  valore,  oltre  quello  che  può  ad  essi  deri- 
vare dall'entusiasmo,  non  si  deve  neppure  trascurare  la  continuità 
dello  svolgimento.  Inoltre  Gabriele  Fontana,  che  intorno  al  1478  inse- 
gnava a  Milano  con  plauso,  se  stiamo  a  quanto  disse  il  Feliciano, 
si  deve  ritenere  autore  di  quella  silloge  epigrafica  milanese  che  si 
attribuisce  comunemente  a  Ciriaco.  Sia  o  no  vera  la  cosa,  è  più 
probabile  no  che  sì,  resta  sempre  che  lo  stesso  Fontana  parve  al 
Feliciano  «  venerandissimae  antiquitatis  amator  »  (i).  Ciò  però  che 
per  noi  ha  maggior  valore  e  che  nessuno  può  negare  si  è  che  già 
nel  1497  era  compiuta  la  Raccolta  di  Benedetto  Giovio,  che  ben 
poche  aggiunte  ebbe  a  subire  posteriormente  (2).  Amici  come  erano 
e  giudici  delle  opere  l'uno  dell'altro,  non  deve  sembrar  strano  che 
^^Alciato  dal  lavoro  gioviano  traesse  incitamento  a  comporre  il  pro- 

^^Bocuratogli  da  Carlo  Borromeo,  e  del  Muratori  lo  Zaccaria  in  una  lettera  a  Anton 
^Sancesco  Gori  (cfr.  Opuscoli  calogeriani,  to.  XLI,  pp.  155-176.  E'  riportata  anche 
dallo  Zaccaria  stesso,  Excursus  litterarii  per  Italiani,  I,  p.  72  e  sgg.,  Venezia,  1754)- 
Lo  Zaccaria  pubblicò  anche  la  prefazione  al  lib.  I  della  raccolta,  cui  attribuì  ec- 
^Mssivo  valore  e  prestò  sicura  e  incondizionata  fiducia.  Un  giudizio    poco    favo- 
I^Bjlrole  portò  di  essa  il  Duchesne,  Inscription  dt  S.   Barnabé,  nei   Meìanges,  in 
'^TOore  dì  G.  B.  de'  Rossi  (Paris-Rome,  1892).  Ne  trattò  per  incidenza  F.  Savio, 
Gio.  Balla.  Fontana,  in  <\uest' Archivio,  XXXII,  1905,  pp.   54)-57)-  Occorre  ap- 
pena ricordare,  tanto  è  nota,  l'opera  di  Joan  Bapt.  de  Rossi,  Inscriptiones  Chri- 
stianae  Urbis  Roniae,  voi.  II,  parte  I,  p.  174  e  sgg.  che  contiene  un  giudizio  al 

I^n  sfavorevolissimo.  Analogo  parere  dà  il  Mommsen  nel  Corpus  inscriptionum 
^%h>mr«m,  voi.  V,  parte  li,  p.  617  e  sgg.  Altri  si  occuparono  di  iscrizioni  stac- 
cate. Per  queste  ultime  cfr.  gli  Indici  di  (^nesi' Archivio.  Nel  Corpus  del  Mommsen 
si  troveranno  anche  indicati  tutti  i  mss.  della  silloge  alciatiana.  La  classificazione 
non  è  stata  ancora  tentata:  se  offre  enormi  difficoltà  per  la  dispersione  dei  mss., 
non  dà  neppure  affidamento  di  buoni  risultati. 

t(i)  C.  I.  L.,  p.  621. 
(2)  C.  I.  L,  pp.  563-564- 
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prio.  Anzi  l'Alciato,  minore  d'età,  sebbene  poi  per  ingegno  e  col- 
tura lo  superasse,  risentì  qualche  cosa  di  Benedetto  Giovio.  Le 
lettere  che  si  scambiarono  (i)  trattano  questioni  di  erudizione  e  di 
antiquaria,  come  avviene  quando  sottopongono  a  esame  il  monu- 
*  mento  funerario  dei  Plinii,  che  tanto  diede  da  fare  ai  dotti  di  quel 
tempo  (2).  In  un'altra  lettera  si  parla  di  un'iscrizione  trovata  dal- 
l'Alciato  a  Fecchio  e  da  lui  comunicata  al  Giovio  (3).  La  comu- 
nione degli  studi  non  fu  sempre  in  loro  comunione  di  idee.  Inter- 
pretando gli  antichi  testi  marmorei  si  trovarono  anche  di  discorde 
parere,  come  a  proposito  dell'iscrizione  degli  Albuzi  :  «  ex  eo  fu- 
«  tura  memorabilior,  quod  de  eius  interpretatione  longam,  quae 
«  clarissimo  viro  Benedicto  Jovio  mecum  fuit,  disputationem,  iam 
<i  accepit  publicus  »  (4).  Il  Mommsen,  se  dovette  riconoscere  che  il 
Giovio  troppo  era  all'Alciato  inferiore  nell'erudizione,  fa  poi  supe- 
riore al  N.  il  comasco  per  la  fedeltà  e  la  diligenza  con  la  quale 
curò  fossero  riprodotte  dal  suo  pittore  le  antiche  iscrizioni.  Questa 
taccia  di  poca  diligenza  che,  dopo  il  Mommsen,  seguendone  l'au- 
torità del  nome,  tutti  si  ritennero  in  dovere  di  attribuire  all'Alciato, 
ci  sembra  inconsistente  dopo  l'esame  da  noi  condotto  del  ma- 
noscritto dresdense.  Il  codice,  già  della  biblioteca  Pezoldiana,  ora 
della  biblioteca  Regia  di  Dresda  porta  la  segnatura  F.  82  b.  È 
elegantemente  rilegato  in  pelle  e  sul  frontispizio  reca  il  titolo  : 
MoHumentorum  Veterutnque.  |  Inscriptionum,  Quae  cum  |  Mediai,  tutu 
In  Eius  Agro  \  Adhuc  Extant  Collectanea  \  A.  Alciato  (segue  una 

fi)  Lettere  di   B.  G.  cit.,  p.  40. 

(2)  Diverse  iscrizioni  riporta  l'Alciato  che  si  riferiscono  ai  Plinii.  Quella  in 
questione  ritorna  nell'Argelati,  nella  Storia  del  Calchi,  nei  "H^erum  patriae  del  N. 
Nel  ms.  di  Dresda  è  la  xo.'  del  lib.  I.  Lo  Zaccaria  ne  scrisse  ad  Annibale  degli 
Abati  (cfr.  Opuscoli  calogeriani  cit.  Super  Jovii  Collectanea).  L'Alciato  se  ne  oc- 
cupò anche  nella  letrera  a  Ruffino  Crivelli,  edita  nel  Novus  Thesaurus  del  Mu- 
ratori, ne  parlò  anche  nell'  inedito  7?.<j  nummariae  cit.  Ne  trattò  Paolo  Giovio 
nelle  lettere  e  Benedetto,  che  le  trasse  dalla  silloge  alciatiana  o  ne  ebbe  copia  dal- 
l'amico, e  le  inseri  nelle  sue  Collectanea.  Per  tutta  la  questione,  dovuta  in  buona  parte 
a  ragioni  di  campanilismo,  cfr.  M.  Monti,  Storia  antica  di  Como,  Milano,  1860, 
pp.  178-180.  Quanto  alla  data  delle  lettere  scambiatesi  tra  il  Giovio  e  l'Alciato 
a  nulla  giovano  le  supposizioni  del  Monti. 

(})  La  lettera  consta  di  due  parti  staccate,  che  son  tra  loro  ripugnanti.  Nella 
prima  si  allude  a  una  lettera  dell'.Mciato  «  quibus  herbarias  questiones  iam  cura 
a  Bono  Lazaro  modo  initas  enodasti  ».  .\  tal  proposito  si  rammenti  il  cit.  fram- 
mento dell'Alciato  De  Narantio,  ecc. 

(4)  Ms.  di  Dresda,  e.  224  v. 
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)  auctore.  L' intitolazione  è  autografa,  come  pure  nella  pagina 
sg.  2  r.  la  didascalia:  A,  Alciati  praefatio  ad  Lectorem ;  e  a  p  4  r. 
la  data:  Mediolani  pub.  sai.  anno  MDVIII.  Conta  290  carte  nume- 
rate, delle  quali  sono  bianche  l'ultima,  la  143  v.;  144  r.;  146-149  r.; 
169- 174  V.  Segue:  Andreae  Alciati  \  In.  II.  Librum  qui  \  Ad  Agrum 
Mediai.  \  Pertinet  |  Praefatio.  In  questa  seconda  parte  sono  bianche 
I^H  ce.  277  V.  e  278 r.  La  numerazione  che  cito  io  è  a  stampa;  una 
^aitra  più  antica  ed  a  mano  numera  dapprima  13  pp.,  poi  altre  165, 
seguite  da  sei  non  numerate,  sull'ultima  delle  quali  si  ha  la  pre- 
faziope  al  secondo  libro.  Seguono  ancora  114  ce.  numerate.  Il  ma- 
noscritto è  certamente  apografo  e  scritto  sotto  la  diretta  sorve- 
glianza dell'Alciato,  che  vi  intercalò  numerose  correzioni  e  aggiunte 
autografe  (cfr.,  per  esempio,  ce.  37,  85,  103,  1 16,  145,  151  v.,  ecc.). 
La  scrittura  è  calligrafica  (i).  E'  notevole  (ciò  che  dimostra  le  re- 
lazioni colle  Collectauea  del  Giovio)  che  sono  riprodotti  nel  mano- 
I^^ritto  i  monumenti  e  le  lapidi  che  recano  incisa  l'iscrizione;  anzi 
^B>n  vengono  neppure  omesse  le  tracce  delle  malversazioni  cui  nel 
volgere  del  tempo  erano  andati  soggetti.  Questo  carattere  non  fu 
^Abbastanza  apprezzato  dal  Mommsen. 

^B     II  prof.  Carotti,  al  quale,  come  già  prima  al   prof.  Clan,    ebbi 
^^pimostrare  il  manoscritto  da  me  ottenuto  a  prestito  nella  biblioteca 
^xJnìversitaria  pavese,  ebbe  a  riconoscere  in  esso    due    mani,    rese 
palesi  dalla  diversità  dei  caratteri  e  dell'inchiostro,  dalla  maggiore 
nitidezza  e  eleganza  della  riproduzione  per  buona  parte  del  codice. 
Questa  riproduzione  si  deve,  per  tutto  ciò  che  è    epigrafico,   assai 
probabilmente  ai  copisti  dell'Alciato;  mentre  è  dovuta  a  un  pittore, 
al  quale  non  mancano  gli  accenni  nel  corso  dell'opera,  il    disegno 
►    dei  monumenti.  Il  disegnatore  non  era  di  grande  valore  :  sono  vi- 
sibilissimi nel  suo  lavoro  alcuni  difetti  di  prospettiva.   L'artista  si 
può  assegnare  alla  fine  del  Quattrocento,  e  sarebbe  da  identificare, 
secondo  il  Carotti,  in  un  debole  scolaro   del  Bramantino.    Però   il 
disegno  a  e.  142  v.  e  143  r.,  che  riproduce  un  bassorilievo  del  tempo 
l^i  Marco  Aurelio,  è  del  Cinquecento  inoltrato  (2).  Comprende   pa- 

■  (i)  Per  la  storia  del  nis.  si  deve  ricordare  che  esso  dovette  venire  in  pos- 

sesso di  qualche  religioso,  giacché  sono  sempre  cancellate  le  parole  i  cuculliones  >, 
xorvi  s  (e.  7J  V.  e  altrove)  usate  dall'Alciato  per  indicare  i  frati. 

(2)  Lettera  all'Amerbach,  foli.  62-63.  Par'a  dell'ediz.  di  Plinio,  che  vorrebbe 
ere   compiuta  dal   Renano.    Aggiunge  :    x  Vellem  singulìs   capitibus   curaret 
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recchie  figure.  Nel  margine  inferiore  reca  scritto  albvcivs  procos. 
e  di  fianco  sulla  e.  142  v.  «  In  Marchisini  Stangae  aedibus  iuxta  arcem 
u  Joviam  Albucii  Proconsulis  haec  erat  mensa,  egregiis  figuris  or- 
li nata,  in  qua  sex  lictores  reos  duos  capiunt,  atque  vinciunt  ipso 
«  Aibucio  cum  equitibus  adstante.  quod  saxum  nuperrime  Uliermo 
«  Palaeologo  donatum  in  Casalis  evasiensis  praetorium  est  trans- 
«  latum  ».  Questo  disegno  è  opera  di  mano  diversa  da  quella  che 
eseguì  gli  altri  e  appare  essere  un'aggiunta  posteriore.  Ciò  indur- 
rebbe ancora  a  credere  che  le  pagine  bianche  intercalate  fossero 
destinate  a  raccogliere  le  iscrizioni  sfuggite  alla  diligenza  del  com- 
pilatore o  che  venissero  alla  luce  dopo  la  composizione  del  lavoro. 
Quando  fu  composta  la  silloge  ?  Nel  1518  era  già  pronta  per 
la  stampa  (i).  La  quale  però  non  fu  mai  iniziata,  perchè  l'AIciato 
riteneva  migliore  avvedimento  trattenere  siffatte  opere,  che  darle 
in  pasto  alla  curiosità  del  pubblico.  A  codesta  s'univa  la  ragione 
economica,  giacché  la  pubblicazione  avrebbe  richiesto  gravi  spese 
per  le  incisioni  {2).  La  data,  apposta  in  calce  alla  prefazione  del 

«  il«ov(ù(  depicta  addi  aniaialia,  geographiam,  pisces,  herbas,  quoJ  arbitror  non 
«  admodura  difficile  esset,  posseiiique  ipse  hac  in  re  ei  aliquo  esse  auxilio  qui, 
«  ut  suis,  lùtv  Toù  8io<3xoptòoi)  sum  sciens,  nam  et  hic  possem  reperiri,  arbitror, 
e  tessellarios  et  Ugni  sculptores  qui  facillime  huius  argumenti  raatrices  tabulas 
<t  conficerent  ».  L'accenno,  benché  impreciso,  basta  a  rsclud'^re  l' ipotesi  che  i 
disegni  del  ms.  dresdense  possano  essere  di  mano  delIWlciato.  Tanto  più  che  in 
esso  ms.,  e  ciò  giova  alla  mia  conclusione,  spesso  si  trova  la  frase:  «  ne  om- 
a  nino  interirent  (monumenta),  describi  hic  iussimus  i. 

(1)  II  19  dicembre  1 5 19  parlando  al  Calvi  delle  opere,  che  aveva  allora  tra 
mano,  l'AIciato  aggiungeva  :  i  Quod  ad  volumen  antiquitatum  attinet,  illud  in 
«  praesentia  penes  me  hic  est  ».  Nel  1542  il  Wechel  fece  richiedere  pel  Giunio 
al  N.  la  silloge,  da  pubblicare  in  una  Variarum  inscriptionum  sylva.  Non  se  ne 
fece  nulla  (cfr.  Hadriani  Junii,  Epistolae,  p.  100). 

(2)  Ecco  il  passo  :  «  Non  possunt  ea  Elogia  imprimi,  nisi  magno  cum  im- 
a  pendio,  quod  omne  auferrent  tessellarii,  idque  genus  diatretarii,  lignique  sculp- 
«  tores  propter  icnnas.  Opus  vero  ipsum  non  nisi  p,-st  diutinam  moram  ven- 
«  dibile,  ut  potè  quod  non   multum    utile,    ut    solis    curiosis    placeat  :    et    quae 

'  «  maxime  causa  est,  ut  a  te  dissentiam,  melius  et  maiore  cum  existiraatione 
«  huiusmodi  opera  in  scriniis  latent,  quam  in  librariis  tabcrnis  proponantur  >. 
Il  passo  non  sì  può  certameute  riferire  agli  Emblemi,  in  cui  l'.\lciato  non  s'era 
ancora  provato.  Neppure  si  tratta  di  Elogi  quali,  durante  il  Cinquecento  pubblicò 
il  G:ovio.  Non  resta  che  la  silloge.  L'opinione  trova  conferma  nel  passo  del- 
l'opera del  Laudi  sulle  monete  romane  (Lione,  1560),  in  cui  augurava  «  fore 
<[  ut  elogia  haec  Andreae  Alciati  et  historiae  patriae  libri  quatuor  ab  haerede 
«  eius  Francisco  propediem  edantur  ».  Qui  non  v'è  dubbio  che  non  ci  si  riferisca 
alla  silloge  epigrafica. 
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primo  libro,  di  pugno  deil'Alciato,  riporta  ad  un  decennio  prima  la 
compilazione  :  al  1508  circa.  Anzi  la  silloge  fu  sfruttata  nell'edi- 
zione di  Plinio,  fatta  a  Milano  per  i  tipi  del  Cattaneo  nel  1506,  e 
non  rimase  inaccessibile  neppure  al  Calchi,  lo  storico  ducale,  che 
vi  ebbe  ad  attingere  più  di  una  volta.  La  serietà  degli  intendimenti 
che  rende  pregevole  la  Storia  del  Calchi,  indirettamente  conferma 
la  serietà  degli  intendimenti  deil'Alciato  epigrafista,  che  giovane 
ancora  collaborava  con  un  maturo  e  provetto  umanista. 

Dunque  anche  queste  Collectanea  appartengono  alla  giovinezza 
deil'Alciato.  Non  è  tuttavia  possibile  stabilita  il  termine  a  quo, 
che  ancora  una  volta  coincide  con  l' insegnamento  del  Pairasio. 
La  compilazione  procedette  più  o  meno  spedita  durante  i  primi 
anni,  ma  l'Alciato  dovette  tornare  sul  lavoro,  anche  quando  poteva 
sembrare  compiuto.  L'accenno  a  e  152  v.  al  cardinale  Francesco 
Sfondrati  non  può  essere  anteriore  al  1544,  giacché  soltanto  quel- 
l'anno il  patrizio  cremonese  ottenne  l'onore  della  porpora.  Questo  è 
il  più  tardo  accenno  cronologico,  ma  altri  ve  ne  sono  più  recenti. 

La  redazione  dell'opera  ebbe  due  periodi  ben  distinti.  Dapprima 
la  silloge  tenne  conto  soltanto  delle  iscrizioni  trovate  nella  città 
più  a  caso  che  secondo  un  piano  ben  determinato,  aggiuntavi  sol- 
tanto l'indicazione  del  luogo  dove  erano  state  rinvenute.  Posterior- 
mente invece  le  epigrafi  sono  riunite  per  rioni  e  per  chiese  (1). 
Inoltre  furono  aggiunte  e  separate  dalle  iscrizioni  della  città  quelle 
della  campagna,  che  costituirono  un  libro  a  sé  con  prefazione 
propria  ;  furono  aggiunti  ampi  commentari  illustrativi  e  tolte  alcune 
epigrafi  desunte  da  anteriori  manoscritti.  Alla  prima  redazione  ap- 
partengono i  codici  di  Giovanni  Colerò  e  della  Brancacciana  ir. 
e.  35,  della  seconda  il  più  notevole  esemplare  ci  è  dato  dal  ma- 
noscritto apografo  di  Dresda.  Quando  avesse  termine  il  primo 
periodo  non  si  può  stabilire  con  esattezza;  il  secondo  si  dovette  chiu- 
dere, salvo  le  aggiunte  posteriori,  col  1518-19,  quando  si  trattò  di 
stampare  la  silloge  per  i  tipi  del  Calvi.  La  redazione  posteriore  è 

(i)  Cito  dalle  prime  pagine  del  ms.  di  Dresda,  .■V  e.  6  r.,  c'è  un  epigramma, 
che  fu  poi  intercalato  negli  EmbUmata  col  titolo  Mediolanum.  Seguono  i  versi 
di  Ausonio,  in  cui  si  celebrano  le  lodi  dì  Milano.  Poi  si  hanno  tre  iscrizioni  rac- 
colte in  S.  Dionigi,  sette  in  S.  Nazzaro,  dieci  in  S.  Ambrogio,  una  in  S.  Mi- 
chele, quattro  in  S  Francesco,  sei  in  S.  Valeria,  una  in  S.  Vitale,  una  in  San 
Pietro,  sette  in  S.  Vittore,  due  in  S.  Celso,  una  in  S.  Calimero,  tre  in  S.  Sim- 
pliciano, tre  in  S.  Luca,  due  in  S.  Bartolomeo  e  cosi  via. 
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rimaneggiamento,  elaborazione  ed  ampliamento  della  primitiva  rac- 
colta incompiuta  ed  imperfetta. 

Strettamente  legato  ai  Rerum  patriae  libri  coi  quali  sono  vari  gli 
scambi,  la  silloge  fu  condotta  innanzi  con  l' intento  di  raccogliere 
e  di  tramandare  la  memoria  delle  antiche  cose.  Ma  accanto  a  questo 
proposito  più  d'amatore  d'antiquaria  che  di  critico,  quello  che  dà 
valore  alla  raccolta  è  l'affermazione  dell'utilità,  che  indi  deriva. 
«  Quam  praesertim  ii  sentient,  qui  veterum  historiam  scribere  velint. 
u  Excutienda  sunt,  ut  rerum  gestarum  veritas  constare  scriptori 
«  possit,  omnia  antiquorum  monumenta  ;  et  Polybii,  Titique  Livii 
«  exemplo,  de  iis  sumenda  quoque  est  auctoritas  ».  11  passo  dichiara 
bene  il  valore  da  attribuire  alle  iscrizioni,  né  in  esso  sono  gli  ondeg- 
giamenti rilevati  nella  Storia.  Notiamo  il  progresso  e  il  nuovo  vero 
fermamente  acquisito  alla  mente  e  al  metodo  dell'Alciato. 

Sennonché  siffatte  opere  venivano  nell'entusiasmo  stesso  che 
le  ispirava,  a  trovare  la  ragione  e  i  limiti,  ond'  è  che  anche  l'Al- 
ciato,  che  pur  trattò  qualche  punto  della  storia  medievale  e  mo-' 
derna  e  in  vari  luoghi  delle  opere  riabilitò  persino  i  Langobardi, 
escluse,  fuorché  per  un  caso  o  due,  dalla  sua  silloge  tutte  le  iscri- 
zioni che  non  appartenessero  al  periodo  romano  e  ai  primi  secoli 
del  Cristianesimo  (i).  Inoltre  ritenne  degne  d'essere  riportate  quelle 
epigrafi  soltanto  che  erano  dettate  in  latino  elegante  e  trascurò  le 
rimanenti,  quasi  chiedendo  perdono  al  lettore  quando  gli  occorreva 
di  riferire  qualche  iscrizione  scritta  in  barbaro  latino  perché  non 
senza  interesse  per  gli  studiosi  (cfr.  per  esempio  la  38.*).  Ciò  può 
valere  a  spiegare  come  nei  critici  sorgesse  il  dubbio  che  l'Alciato 
abbia  interpolate  (2)  le  iscrizioni.  Saremmo  però  ingiusti  noi  se  a 
lui  solo  facessimo  colpa  di  quello  che  era  il  vizio  del  tempo. 

(i)  L'Alciato  biasima  il  Biondo  nella  prefazione  al  lib.  I  delle  CoìUctanea  e 
in  più  parti  delle  opere  per  il  disprezzo  da  lui  nutrito  contro  i  longobardi,  che 
Tacito  dice  i  più  nobili  dei  tedeschi.  Tale  disprezzo  non  trova  giustificazione  ai 
suoi  occhi,  mentre  è  degno  di  lode  il  Valla  che  candidamente  confessa  di  deri- 
varne. Riguardo  a  tutta  l'opera  del  Biondo  e  alle  Storie  del  Sabellico  non  è  forse 
inutile  notare  qui  di  sfuggita  che  esse  apparvero  all'Alciato  poco  accurate  e  ricche 
di  inesattezze. 

(2)  11  N.  ebbe  in  uso  di  riportare  le  iscrizioni  <t  perquam  elegantes  »  A 
ce.  39  v.  e  40  r.  ne  trascrive  una  1  ineptam  et  barbaram  »  che  «  non  ideo  re- 
«  tulimus  qucd  quicquam  ad  eruditionem  conferat,  sed  ut  scirent  curiosi  qui 
<r  vulgaris  eius  aetatis  hominum  sermo  esset  ».  Qua!  migliore  occasione  dì  in- 
terpolare e  rifare? 


Le  Collectanea  furon  raccolte  «  subcaesivis  horis  ».  L'aflferma- 
zione  si  può  ritenere  veritiera:  la  fatica  era  adatta  alle  ore  del  pas- 
seggio; va  presa  però  con  maggior  discrezione  se  si  ha  riguardo 
alla  stesura  dei  commentari. 

Occorre  studiare  le  fonti.  L' indagine  non  è  possibile  che  in 
parte,  perchè  un  antichissimo  manoscritto,  certamente  noto  all'Al- 
ciato,  non  fu  ancora  rintracciato.  E'  assodato  che  questa  antichissima 
silloge  riportava  soltanto  le  epigrafi  del  Milanese  :  vi  era  aggiunta 
la  storia  dei  vescovi  di  Milano.  Esso  potè  assai  probabilmente  gio- 
vare all'Alciato  anche  durante  la  stesura  dei  Rerum  patriae  libri  e 
forse  va  raffigurato  in  quei  «  vecchi  annali  »  che  il  N.  cita  alcune 
volte  nella  Storia.  Di  lì  furono  tratte  le  venti  iscrizioni  che  nel 
manoscritto  di  Dresda  vanno  da  e.  149  v.  a  e.  169  r.  Veramente 
le  iscrizioni  riprodotte  prima  erano  ti  edici,  ma  la  cifra  fu  più  tardi 
corretta.  Le  ultime  sette  figuravano  anche  nella  prima  redazione 
delle  Collectanea,  non  così  le  prime  tredici,  che  unicamente  quindi 
derivano  dall'  «  antiquissimo  codice  ».  Il  Baronio  e  Carlo  da  Ba- 
scapè  trassero  da  schede  manoscritte  dell'Alciato  due  iscrizioni,  che 
in  nessuno  dei  codici  a  noi  pervenuti  è  possibile  rintracciare.  Ciò 
fa  ritenere  che  essi  abbiano  avuto  tra  mano  un  codice  ancora  più 
completo  del  dresdense,  forse  l'archetipo  onde  quello  fu  tratto  (1). 

Nella  compilazione  della  silloge  l' Alciato  ebbe  certamente 
presente  l'archetipo  del  codice  chigiano  dell'opera  di  Ciriaco,  la 
raccolta  edita  nel  1541  dal  Castiglioni,  dall'Alciato  detto  (e.  278  r. 
e  altrove)  «  Eutychus  Castellio  ».  Di  lì  trasse  dodici  iscrizioni.  Forse 
conobbe  anche  la  silloge  dello  Zanchi  di  Bergamo.  Tra  coloro  che 
contribuirono  a  render  più  completa  la  raccolta  si  devono  annove- 
rare gli  amici  dell'Alciato,  Carlo  Borromeo  tra  gli  altri  (e.  235  v.),  che 
gli  comunicò  quattro  iscrizioni  trovate  ad  Angera,  e  il  Castiglioni 
(ce.  250  V.  e  251  r.).  Galeazzo  Visconti  donò  all'Alciato  «affinitatis  ami- 
«  citiaeque  mutuae  perpetuum  mnemosynon  »  alcune  iscrizioni  che 
furono  poi  murate  nella  casa  dell'Alciato,  e  nella  silloge  prendono 

(i)  Vollero  alcuni  vedere  in  quel  vecchio  ms.  di  iscrizioni  lo  stesso  che 
più  tardi  avrebbe  compulsato  il  Fontana,  che  lo  chiamò  s  volunien  saxonicum9. 
Sennonché  il  Bascafé,  "Di  mttropoìi  mediolanensi,  p.  2,  aggiunge  <  in  Germania  >. 
La  prossimità  dei  tempi  rende  più  autorevole  la  notizia  e  legittima  l'opinione 
che  i  mss.  usati  dall'.\lciato  e  dal  Fontana  fossero  diversi.  Ciò  sarebbe  confer- 
mato dalla  diversità  della  lezione  che  ci  è  data  da  essi.  Tuttavia  la  questione 
non  procede  verso  la  soluzione,  anzi  se  ne  allontana  sempre  più. 
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i  fogli  dal  99  V.  al  loi  r.,  mentre  I'  altra  a  e.  102  r.  gli  fu  donata 
da  Andrea  Ruberti,  giurisperito  e  dialettico,  e  quella  a  e.  103  r.  da 
Gualterio  Corbetta,  giurista  e  profondo  conoscitore  della  lingua 
greca.  L'epigrafe  a  e.  234  r.  l'Alciato  conobbe  perciiè  comunica- 
tagli da  un  tal  i<  Dardanus  parmensis  poeta,  grammaticusque  »  e 
quella  a  e.  230  r.  da  Girolamo  Lurani,  amicissimo  del  N.  e  cultore 
degli  studi  classici  e  del  diritto. 

Più  di  tutti  meritano  menzione  per  i  continui  aiuti  prestati  al- 
l'Alciato,  Antonio  Radici  e  Bernardo  Zenale.  A  quest'  ultimo,  già 
avanzato  in  età,  tanto  attribuiva  il  N.  che  ne  riferì  per  disteso 
l'opinione  intorno  al  monumento  del  suddiacono  Valperto  (i).  Piut- 
tosto non  è  facile  conciliare,  per  facili  ragioni  cronologiche,  la 
notizia  che  dà  l'Alciato  (2):  «  Haec  cum  aiiolescens  Georgii  Merulae 
«  viri  eruditissimi  vestigia  sequerer  et  parentis  verba  observarem 
«  de  urbis  nostra  magnitudine  animadverti  »  (3).  Il  passo  si  rife- 
risce al  tempio  di  S.  Lorenzo,  sulla  cui  area  si  vuole  sorgessero 
un  tempo  le  terme  di  Massimiano. 

Come  si  comporta  l'Alciato  con  le  iscrizioni  ?  Di  contro  allo 
Zaccaria,  che  alla  silloge  del  N.  attribuì  tanto  valore  da  correg- 
gere il  Grutero  e  il  Muratori,  il  Mommsen  la  deprezzò  molto, 
giudicando  l'opera  condotta  senza  vero  spirito  critico,  e  non  senza 
interpolazioni  e  falsificazioni.  L'uno  e  l'altro  furon  troppo  re- 
cisi. E'  giusto  e  doveroso  invece  rilevare  nell'Alciato  quegli  in- 
tenti e  quei  pregi  che  valgono,  senza  dare  in  tutto  ragione  allo 
Zaccaria,  ad  attenuare  il  giudizio  troppo  severo  del  Mommsen. 
Forse  nocque  al  N.  il  biasimo  che  indistintamente  involge  le  sil- 
logi epigrafiche  degli  umanisti,  non  esclusa,  anzi  prima  della  serie, 
quella  di  Ciriaco.  Ma  quando  si  scese  a  considerare  le  Collectanea 

(i)  ce.  189  V.  e  190  r.,  ms.  di  Dresda.  Cfr.  anche  in  (\nt%\^ Archivio,  XXX' 
1902,  p.  415  nota. 

(2)  Ms.  Ambrosiano  D.  425  inf.,  p.  8. 

(5)  Le  differenze  tra  i  mss.  .\tnbrosiani  e  ì  Trivulziani  e  il  codice  apografo 
di  Dresda  sono  notevoli.  Nel  codice  di  Dresda  l'accenno  al  Merula  non  si  trova. 
Cosi  non  v'  è  accennato  il  <r  Codice  Theodosiano  proximis  annis  per  me  ex 
e  Germania  advecto  ».  Mancano  le  notizie  sulla  famiglia  Alciato  «  su  Alzate 
cìie  sono  nell'.\mbrosiano  (p.  156).  Il  passo  a  p.  9  :  «  Horum  omnium  merao- 
«  riam  revocavit  .\lciatus  noster  omni  laude  dignus  »  fa  ritenere  i  mss.  mila- 
hesi  interpolati  posteriormente.  Per  opera  di  chi?  Ecco  qualche  nome  probabile: 
Matteo  Valerio,  il  Bascapè.  E  perchè  non  il  Fontana? 
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•dell'Alciato  un  po'  più   da  vicino  che  non   consentano  le  rapide  e 
sommarie    condanne,    il  De  Rossi  al    N.  tutt'altro  che  favorevole, 
tanto  che  giunse  adire:  «  Alciatina  (monumenta)  nullam  fidem  me- 
«  rentur  «,  fu  costretto,  a  riconoscere  che  non  mancano  i  casi  in 
cui  l'Alciato  diede  prova  della  maggiore  scrupolosità,  anzi  concluse 
affermando  che  nessuna  iscrizione  è  finta,  forse  neppvire  quella  di 
S.  Arialdo.   Inoltre    il    manoscritto  dresdense,  mentre  conserva  le 
sigle,  offre  numerose  tracce  di  correzioni  apportate  di  proprio  pu- 
gno dall'Alciato  ai    passi  o  alle  lettere   mal  ricopiate  dal  disegna- 
tore. La  riproduzione  anche  delle  avarie,  cui  erano  andati  soggetti 
i  monumenti,  è  una  testimonianza  di  non   dubbio  valore  a  favore 
della  mia  opinione.  C'è  di  più  :  il  monumento  a  e.  284  r.  è  riprodotto 
perché  «  ab  aliis  non  sat  recte  perspectum  nec  emendate  editum  ». 
La  frase  significa  che  la  trascrizione  corrente  non  era  senza  mende. 
Dove  il    N.  avrebbe  potuto    usare    con  tutto   l'agio  il    genio   o    la 
mania  divinatoria,  si  era  nelle  iscrizioni  pervenute   mutile.  Invece 
l'Alciato  le  trascrisse  fedelmente,  curando  anche  che  il  disegno  ri- 
producesse i  frammenti   delle  lapidi.   L'Alciato  citò   anche  sempre 
il  luogo  dove  rinvenne  l'epigrafe,    offrendo    cosi    il    mezzo    a    co- 
loro che   compulsarono  le   sue   schede,   di   verificarne    l'esattezza. 
Tutto  insomma  permette  di  concludere  che  la  fedeltà    dell'Alciato 
raccoglitore  di  iscrizioni  fu  grande,  rara  anzi  per  il  tempo,  lode- 
vole in  tutto,  anche  per  aver  ricorso  all'opera   di    un   sia   pur   mo- 
desto disegnatore,  per  riprodurre  le  lapidi.  E'  innegabile  qualche 
interpolazione  e  rifacimento  che  però  sono  sempre  conJessati.  In  que- 
sti casi  (qui  c'è  difetto  di  metodo)  l'Alciato  trascura  di  distinguere  le 
sue  emendazioni  congetturali  dai  frammenti  pervenuti  (1).  Peccato 
confessato  è  mezzo  perdonato.  Valga  invece  come  ultimo  argomento 
quanto  dichiara  persino  il  Mommsen,  che  l'Alciato  fu  scrupolosis- 
simo nel  riprodurre  la  divisione  dei  versi  nelle  iscrizioni  metriche. 


,(I)  Cfr.  ce.  64  V.  e  168  v.  Riguardo  alla  prima  l'Alciato  confessa  «  ob  ve- 
«  tustatem  quibusdam  evanescentibus  literis,  integram  mensam  non  superesse,  et 
«  ideo  in  ea  adscribenda  nos  quoque  coniectura  uscs  »,  Per  la  seconda  che  fc 
anche  a  e.  57  v  «  quod  ab  imperitis  deformatuni  in  legitimos  numeros  a  nobis 
«  restituium  fuit  ».  Se  ben  si  ricorda  quanto  ho  avuto  occasione  di  dire,  si 
troverà  una  conferma  alle  mie  conclusioni  in  quel  passo  della  prefazione  al 
lib.  I,  in  cui  l'Alciato  si  vanta  che  le  iscrizioni  sarebbero  state  sottratte  allo  stato 
miserevole  in  cui  si  trovavano,  mercè  delle  sue  cure.  Di  raccoglitore  e  non  di 
falsificatore  o  interpolatore. 
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Non  mancano  qua  e  là  inesattezze  ed  errori,  che  si  ridu- 
cono però  per  buona  parte  a  false  letture,  come  potrà  agevolmente 
notare  chiunque  avrà  la  pazienza  di  confrontare  le  diverse  lezioni 
date  dal  Mommsen  in  calce  ad  ogni  epigrafe. 

Resta  che  brevemente  diciamo  del  commento  aggiunto  dall'Al- 
ciato  come  illustrazione  alle  epigrafi.  Il  Mommsen  riconobbe  che 
l'Alciato  si  trova  per  questa  parte  a  casa  propria  e  che  tracciò 
un  solco,  pel  quale  tutti  si  misero  i  suoi  seguaci.  Nei  commentari, 
innanzijtutto,  è  sempre  dichiarato  il  luogo  dove  era  stata  tro- 
vata r  epigrafe  o  la  persona  che  l'aveva  comunicata  al  N.  ;  si 
procura  di  raffigurare  il  personaggio  in  essa  ricordato,  con  in- 
tenti mal  celatamente  municipali  ;  si  tenta  la  spiegazione  delle 
sigle.  Così  la  coltura  umanìstica-archeologica  permise  all'Alciato 
di  spiegare  le  vecchie  usanze  e  il  valore  dei  simboli  che  si  rin- 
vengono nel  monumento.  Inoltre  l'autore  sa  ricavare  dal  testo  os- 
servazioni di  vario  genere  :  grammaticali,  metriche,  ortografiche. 
Propone  dubbi  e  problemi,  confessando  anche  all'occasione  la  pro- 
pria incapacità  di  risolverli  e  lasciando  che  gli  specialisti  e  i  più  eru- 
diti di  lui  intervengano  ed  espongano  la  loro  opinione.  Tratta  que- 
stioni di  argomento  storico  e  si  vale  delle  iscrizioni  per  l'indagine 
intercalata^poi  nei  Rerum  palriae  libri  sulla  costituzione  dei  muni- 
cipi e  sulle  cariche  di  palazzo  al  tempo  degli  imperatori;  determina 
il  campo  della  battaglia  combattuta  tra  Mario  e  i  Cimbri  ;  stabilisce 
e  rintraccia  il  luogo  d'origine  delle  famiglie  (i)  ;  spiega  etimolo- 
gicamente il  nome  dei  paesi  dove  aveva  trovate  le  epigrafi.  Di 
quando  in  quando  aggiunge  qualche  accenno  biografico  del  per- 
sonaggio ricordato,  e  contemporaneamente  si  diletta  di  rilevare 
l'eleganza  dell'epitafio,  illustrato  con  citazioni  anche  dagli  autori 
classici,  con  metodo  comparativo.  Non  fa  difetto  neppure  la  cultura 
giuridica,  che  però  nel  giovane  Alciato   era   ancora  assai    superfi- 

(i)  E'  notevole  per  i  tempi  e  per  la  mania,  che  non  fu  soltanto  degli  uma- 
nisti,?'di  rintracciale  l'origine  delle  famiglie  nella  più  remota  antichità,  l'afférma- 
zione delI'Alciato  (cfr.  e.  76  v.  del  codice  di  Dresda):  i  Illudque  amplius  asserere 
<r  ausim  nullam  esse  hodie  ex  nobilissimis  in  Italia  familiam  quae  maiores  sucs 
«  repetere  supra  quingentos  annos  possit:  non  Vicecom.tes,  non  Atestinos,  non 
«  Gonzagas,  non  Ursinos  j>.  Il  passo  è  a  riguardo  di  Raffaele  da  Volterra  che  nella 
Vita  di  Niccolò  III  aveva  agli  Orsini  attribuita  antichissima  origine.  La  ragione 
non  isfuggiva  all'Alciato,  che  l'attribuiva  alle  stragi  occorse  durante  le  invasione 
barbariche,  compresa  quella  dei  longobardi. 


^iale.  Ma  come  potremmo  tacere  che  il  futuro  autore  dei  Parado- 
xorum  libri  fin  d'ora  osa  mettere  innanzi  opinioni  sue  e  nuove  sue 
interpretazioni  di  leggi  ?  Insomma  non  è  esagerato  dire  che  tutte 
le  cognizioni  acquistate  dalI'Alciato  nella  scuola  e  nei  libri  vengono 
qui  a  proposito  usate  e  sfruttate,  con  piena  sicurezza. 

Tutto  considerato,  la  figura  dell'Alciato  storico  ed  erudito  ot- 
tiene maggior  rilievo  dallo  studio  della  silloge  epigrafica  che  non 
dei  Rerum  patriae  libri.  Nella  difficile  conquista  del  metodo  l'Alciato 
si  dimostra  in  questo  suo  secondo  lavoro  più  sicuro  di  sé,  più 
j  consapevole  dell'autorità  da  attribuire  ai  monumenti,  come  a  testi- 
.raonianze  storiche,  meno  soggetto  a  quelle  indecisioni  e  a  quei  ri- 
torni su  sé  stesso,  che  non  si  possono  negare  nella  storia.  L'Al- 
ciato è  pili  maturo  di  mente  e  di  dottrina,  tanto  è  vero  che  la  ste- 
sura del  commento  alle  Collectanea  si  prolunga  per  più  di  un  de- 
cennio dopo  che  i  Rerum  patriae  libri  erano  stati  scritti.  Ormai 
l'Alciato  ha  trovato  la  sua  via  :  quel  metodo,  che  ora  è  cosa  tutta 
sua,  egli  applicherà  con  maggior  fortuna  e  maggior  lode  nel  campo 
del  giure,  la  materia  che  egli  prediless-.  La  silloge  epigrafica  ha 
indiscutibile  valore  storicamente  e  assolutamente.  Storicamente 
resta  uno  dei  primi  e  dei  più  insigni  documenti  dell'attività  dell'uma- 
nismo lombardo  sulle  memorie  dell'antichità  indagate,  raccolte,  il- 
lustrate con  diligenza  e  con  dottrina  ;  assolutamente  testimonia  con 
la  dottrina  la  sicurezza  e  la  severità  del  metodo  alciatiano.  Inoltre 
la  sua  larga  diffusione  valse  a  diffondere  l'amore  delle  antichità  con 
l'autorità  dell'esempio  e  del  nome,  sicché  sempre  convenga  risalire 
all'Alciato,  quando  si  tratti  di  epigrafia  lombarda  in  generale,  mi- 
lanese in  particolare.  Tutto  ciò  si  può  affermare  senza  pregiudizio 
di  quelle  deficenze  ed  inesattezze  che  avemmo  a  notare  e  che,  più 
che  proprie  dell'Alciato  soltanto,  erano  dovute  anche  all'età  in  cui 
ebbe  a  vivere. 

CAPITOLO  QUARTO. 

".EMBLEMA.TA    „.    —    "    EpiGRAMMATA    „    (l). 

Fino  adesso  ci  ha  tenuti  occupati   l'Alciato    erudito    e    critico. 
Conviene  ora  che  noi  ci    accingiamo  a  trattare    dell'Alciato  poeta. 


(i)  Studiati&simi  tra  le  opere  alciatiane  furono  gli  Emblemala.  Per  l'enorme 
numero  di  edizioni  rimando  al  catalago  mirabile  per  esattezza  e  compiutezza,  da- 
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giacché  egli  chiuse  la  sua  breve  carriera  di  letterato  con  la  com- 
posizione degli  Emblemata,  degli  Epigramrnata,  del  Philargyrus. 
Parrà  forse  ad  alcuno  assai  strano  che,  già  avanzato  in  età 
e,  è  legittimo  pensarlo,  già  di  gusto  formato,  l'Alciato  si  lasciasse 
indurre  a  coltivare  le  muse  e  potrà  anche  meravigliare  che  dal- 
l'erudito spuntasse  il  poeta.  Ma  chi  presume  di  avere,  e  non  lo 
possiede,  il  fuoco  sacro  della  poesia  e  verseggia  nelle  ore  del- 
l'arsura e  della  digestione,  toglie  a  noi  ogni  ragione  di  stupore, 
mentre  il  secolo  in  cui  visse  il  N.  e  il  sentimento  ch'egli  ebbe  di 
sé  devono  abbastanza  ammaestrarci  su  quanto  possiamo  attendere 
dall'Alciato  poeta.  Si  credette  purtroppo  allora  (e  magari  la  pre-  ■ 
simzione  non  fosse  male  di  tutti  i  tempi  !)  che  nessun  campo  del- 
l'umano sapere  fosse  chiuso  all'attività  degli  umanisti,  donde  quelle 
continue  loro  incursioni,  di  orecchianti  più   che    di    specialisti,    in 

toci  dal  Green,  Andrea  Alciati  and  bis  hook  of  emblems,  London,  Trùbner,  1872. 
Il  Green  lavorò  per  la  Società  Bibliografica  dì  Manchester  e  si  specializzò  pro- 
prio nella  letteratura  emblematica,  come  dimostrano  le  seguenti  opere,  di  cui 
ebbi  a  tener  conto  :  Shakespeare  and  the  Embìem  Writers  ;  an  exposition  of  their 
similarilies  0/  thought  and  expression,  London,  Trùbner,  1870.  Quest'opera  contiene 
un  interessante  studio  della  letteratura  emblematica,  specialmente  indagata  dal  lato 
esteriore  e  formale.  In  essa  si  parla  brevemente  anche  dell' Alciato.  Del  quale  il 
Green  riprodusse  in  due  volumi  alcune  stampe,  che  determinano  i  vari  periodi 
per  i  quali  passò  la  composizione  degli  Emblemata.  ^ndreae  Alciati  Emblematum 
fontes  qualuor,  London,  Trùbner,  1870  ;  Andreae  Alciati  Emblematum  flumen 
abundans,  London,  Trùbner,  187 1.  Il  primo  riproduce  le  edizioni  di  Augusta 
ijji,  parigina  1534,  veneziana  1546;  il  secondo  le  rovilliane  1548  e  1551.  Per 
la  rara  competenza  acquistata,  il  Green  ha  potuto  dare  agli  studiosi,  specialmente 
del  nostro  autore,  opere  veramente  fondamentali.  Un  altro  catalogo  del  genere 
di  quello  del  Green,  meno  completo,  ma  non  per  questo  meno  degno  di  nota,  ci 
diede  il  Duplessis,  Les  Emblémes  d'Alciat,  Paris,  1884  Infine  vide  la  luce  a 
New  York  nel  1888  un  opuscoletto  di  scarso  valore,  dal  titolo:  A  colUctìon  of 
the  emblem  boocks  of  Andrea  Alciati  Jurisconsult,  In  the  library  of  George  Edward 
Sears.  Per  la  fortuna  degli  Emblemi  alciatiani  cfr.  anche  la  Zeitschrift  fùr  deutsche 
Philologie,  Halle,  1894  (voi.  XXVII,  fase.  Ili)  per  l'articolo  del  Hauffen,  Die 
quellen  von  Fischarts  Ehe[uchtbùchlein,  parte  V,  Tobia  Stimmers  :feichmimgen  und 
Alciatis  embleme.  Di  materia  affine  alla  nostra  ebbe  a  occuparsi  il  Salza  {Luca 
Contile  uomo  di  lettere  e  di  negoi^i  del  secolo  XVI,  Firenze,  1905)  nell'appendice 
La  letteratura  delle  imprese  e  la  fortuna  di  esse  nel  ^joo,  alla  quale  rimando  per 
la  bibliografia.  Avverto  lutine  che  degli  Emblemata  cito  l'edizione  padovana  del 
1661,  riconosciuta  ottima  anche  dal  Green.  Ha  un  estesissimo  e  pregevole  com- 
mento, che  è  la  sintesi  di  tutto  il  precedente  lavorio  critico  sull'operetta  alcia- 
tiana. 
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dottrine  che  nulla  avevano  a  che  fare  coi  loro  studi.  Ciò  doveva  va- 
lere a  dimostrare  alla  plaudente  schiera  dei  corteggiatori  e  dei 
clienti  quant'ala  spiegasse  l'ingegno  versatile  e  universale  del- 
l'umanista. Se  il  Cinquecento  non  fosse  però  il  secolo  della  più 
raffinata  adulazione  e  della  più  sfacciata  ipiXatjTia!  se  il  tempo  non 
spazzasse  l' ingombrante  e  il  soverchio  ! 

Quale  dei  componimenti  poetici  risponde  al  nome  e  che  signi- 
fica la  parola  «  emblema  »  ?  (i).  Lasciamo  che  spieghi  l'Alciato.  Nel 
De  Verborum  significai  ione  (2)  così  si  esprime  :  «  Verba  significant, 
«  res  significantur  :  tametsi  et  res  quandoque  significent,  ut  Hiero- 
«  glyphica  apud  Orum  et  Chaeremonem,  cuius  argomenti  et  nps 
«  Carmine  libellum  composuimus,  cui  titulus  est  Emblemata  ».  E  a 
pp.  96-97  della  raccolta  gudiana  si  trova  quest'altro  passo  :  «  His 
»  Saturnalibus,  ut  illustri  Ambrosio  Vicecomiti  morem  gererem, 
«  libellum  composui  epigrammatum,  cui  titulum  feci  Emblemata  : 
«  singulis  enim  epigramniatibus  aliquid  describo  quod  ex  historia, 
1  «  vel  ex  rebus  naturalibus  aliquid  elegans  significet,  unde  pictores, 
«  aurifices,  fusores,  id  genus  conficere  possint,  quae  scuta  appel- 
«  lamus,  et  petasis  figimus,  vel  prò  insignibus  gestamus,  qualis 
«  anchora  Aldi,  columba  Frobennii  et  Calvi  elephas,  tam  diu  par- 
«  turiens,  nihil  pariens  ».  Etimologicamente  la  voce  significa  in- 
tarsio; e,  secondo  Cicerone  e  Ulpiano,  l'emblema  «  è  un  ornamento 
«  movibile,  che  a  piacere  degli  uomini  si  può,  a'  vasi  d'argento  e 
«  d'oro  senza  alcun  incomodo  levare  e  rimettere  ».  Dai  passi  ri- 
portati mi  sembra  scaturisca  logica  la  conclusione  che  l'Alciato 
chiamò  senz'altro  emblemi  gli  epigrammi,  i  quali,  si  noti  bene,  eb- 
bero più  stampe  affatto  prive  di  quelle  incisioni,  cui  l'etimo  vor- 
rebbe si  attribuisse  siffatto  nome. 


(i)  Parecchi  si  occuparono  dell'argomento.  Ricordo  tra  gli  altri  il  Crinito, 
De  honesia  disciplina  ;  il  Bude,  Annotationes,  ecc.  Degli  Emblemi  come  genere 
letterario  trattarono  poi  per  incidenza  tutti  coloro,  dal  Giovio  al  Tasso,  che  stu- 
diarono le  Imprese  nei  caratteri  peculiari  e  nelle  dirterenze  dai  componimenti 
affini  (cfr.  Salza,  op.  cit.  ;  Contile,  Tiagionamento  cit.,  e.  24  e  sgg.  ;  più  par- 
ticolarmente Quadrio,  'Rjigiotu  t  storia  cit.).  Nell'edizione  padovana  del  1661 
c'è  un  Syntagma  de  symbolis  (pp.  xlv-lxiv)  utilissimo.  Vedi  anche  la  nota  pre- 
cedente e  la  bibliografia  premessa  alla  mia  Vita  di  Andrea  Alciato.  Il  significalo 
della  parola  Emblema  si  trova  spiegato  anche  in  Cicerone  e  in  Ulpiano,  d  cui 
riporta  le  parole  il  Quadrio,  .\ppunto  perchè  erano  antichi,  la  loro  opinione  non  si 
deve  trascurare,  perchè  collima  con  quella  esposta  dair.\lciato  in  una  leitera  al  Calvi. 

(2)  Cfr.  Emblemata,  ediz.  cit.,  p.  Lxiv. 
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Poiché  la  lettera  al  Calvi  e  del  1522,  conviene  ritenere  che 
la  prima  redazione  degli  Emblemata  sia  da  riferire  alle  vacanze 
autunnali  che  seguirono  all'anno  accademico  1521-1522.  Irreperibile 
invece  mi  riuscì  l'opera  del  Visconti  in  collaborazione  con  l'Albuzi, 
in  cui  si  deve,  per  la  confessione  dell'autore,  vedere  la  fonte  prima 
d'ispirazione.  Ma  e  avanti  e  durante  la  composizione  degli  Emblemi 
l'Alciato  ebbe  la  mente  all'edizione  di  certe  opere,  per  le  quali  era 
necessaria  l'arte  dell'  incidere,  di  cui  non  era  del  tutto  digiuno  (i). 

E'  giunto  il  momento  che  noi  finalmente  indaghiamo  quanto  sia 
attendibile  l'affermazione  dell'Alciato,  più  volte  ripetuta,  di  aver 
composte  questa  ed  altre  sue  opere  «  horis  subcaesivis  »  (2).  E'  vero 
che  il  tempo  dell'Alciato  era  prezioso  :  i  consigli  gli  fruttavano  se 
non  maggior  fama  (che  fama  poi  !)  certo  maggior  guadagno  ;  ed  è 
ovvio  che  l'ispirazione  poetica  male  contrastasse  e  restasse  so- 
praffatta dalla  brama  del  denaro  :  ma  non  rivela  abbastanza  le 
doti  essenzialmente  antipoetiche  del  N.,  l'opinione  che  la  poesia 
sia  cosa  da  strapazzo,  adatta  alle  ore  dell'ozio  e  del  chilo  ?  E  poi 
l'Alciato  non  era  neppure  sincero,  tanto  che  il  commentatore  po- 
teva riprenderlo  (3)  :  «  mihi  haud  probabile  fit,  Alciatum  tempore 
«  ilio,  quo  relaxationem  a  severioribus  studiis  captabat,  graviori 
'  labore  animum  fatigare  voluisse  ».  Questa  sua  opinione  è  se- 
guita da  un'osservazione  acuta  :  avrebbe  mai  l'Alciato,  riferen- 
dosi agli  Emblemata,  fatto  uso  del  verbo  «  cudere  »,  che.  si  life- 
risce  propriamente  soltanto  alle  fatiche  gravi  ?  Dunque  gli  Emble- 
mata dovettero  costargli  parecchio  lavoro.  L'Alciato  teneva  a  essere 

(i)  Cfr.  dove  parlo  della  sìlloge  epigrafica,  p.  49  nota  i.  Va  intesa  con 
molta  discrezione  l'affermazione  Jel  Green,  che  l'Alciato  fornisse  i  primi  abbozzi 
delle  incisioni,  di  cui  approvò  invece  o  rifiutò  a  seconda  dei  casi  i  disegni  sot- 
toposti al  suo  giudizio. 

(2)  Nel  i."  emblema,  al  Pcutinger,  al  v.  3."  dice  \'\,: 

Haec  nos  festivis  Emblemata  cudimus  horis. 

ìieM'excusatio  suae  poestos,  in  fine  al  liber  V  Epigrammatum,  cosi  si  esprime  : 

Haec  quae  furtivis  Epigrammata  scribimus  horis 
Dum  mihi  mens  studio  non  satis  apta  gravi  est, 

Lector,  habe.  His  nostri  rationem  reddimus  olii, 
Testamur  totos  nec  periisse  dies. 

Qui  graviora  velit  Themidis  se  legibus  ornet  : 
lata  dabunt  famam,  subtrahet  illa  famem. 

(3)  Cfr.  Emblemata,  ediz.  cit.,  p.  4. 
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ritenuto  e  a  sembrare  uomo  singolare:  se  nei  ritagli  di  tempo  sapeva 
comporre  gli  epigrammi,  che  i  contemporanei  esaltarono  tanto,  che 
cosa  non  avrebbe  fatto,  attendendo  con  pazienza  e  con  maggior 
agio  agli  studi  poetici?  Così  aumentava  l'opinione  di  lui  nel  con- 
cetto dei  letterati.  Del  resto  l'Alciato  la  pretendeva  a  poeta  (i);  e 
che  curasse  con  ogni  studio,  più  che  non  volesse  far  credere,  gli 
Emblemala,  è  provato  da  tutta  una  serie  di  varianti,  da  me  raccolte, 
delle  quali  alcune  poche  sono  riportate  anche  nell'edizione  pado- 
vana del  1661.  Le  correzioni  sono  tutte  esterne,  formali,  e  si  ca- 
pisce :  negli  Emblemata  l'immaginazione  e  la  fantasia  sono  sup- 
plite dal  testo,  classico  sempre,  più  spesso  à&W Antologia,  che 
l'Alciato  aveva  preso  a  imitare  e  tradurre.  Che  poi  egli  attendesse 
con  molto  studio  agli  Emblemi  è  dimostrato  ancora  meglio  dal 
lungo  periodo  di  tempo  che  abbraccia  la  composizione,  iniziata 
il  1522  e  terminata  soltanto  con  la  morte.  La  raccolta  degli  Em- 
blemi, originariamente  di  un  centinaio,  venne  a  poco  a  poco  accre- 
scendosi lino  a  raggiungere  la  cifra  massima  di  212  epigrammi, 
quanti  si  rinvengono  nelle  edizioni  più  complete  (2).  Non  è  dunque 
avventato  affermare  che  l'Alciato  per  quasi  un  trentennio  si  occupò 
con  amore  delle  sue  opere  poetiche,  prodigando  ad  esse  tutte  le 
sue  cure. 

Non  ha  per  noi  vero  interesse  stabilire  la  data  della  compo- 
sizione di  ciascun  emblema,  tanto  più  che  il  lavoro,  per  quanto 
era  possibile,  fu  già  compiuto  dal  Green.  Del  resto  tolti  pochi 
accenni  a  fatti  contemporanei,  che  possono  fornire  una  data  sicura, 
le  altre  assegnazioni  hanno  un  valore  assai  relativo  :  a  noi  basti 
invece  tener  presenti  le  due  date,  con  le  quali  si  inizia  e  si  chiude 
la  composizione  dell'opera  :  1522-1550. 

(l)  Si  pensi  che  l'A.  ebbe  l'improntitudine  di  proclamarsi  maggiore  di  .Ari- 
stofane, quando  ebbe  composto  il  Philargyrus.  Con  l'Amerbach  si    lamentava  di 
non  poter  attendere  alla  poesia,  come  avrebbe  desiderato,  anzi  era  d'opinione  di 
^  aver  avuto  un  tempo  vena  poetica  1  quamquam  non  sane   libenter  ad    poeticas 

l^fe  e  nugas  me  convertam  (si  noti  la  frase  che    abbastanza    rivela    lo   stento    della 
P^^  composizione)  »  rarissimeque  carmina  coraponara,  iamque  vena  omnis  exaruerit  » 
(AU'Amerbach,  febbraio  1540,  fol.  116). 

Ì^L  (2)  Il  lavoro  di  revisione  fu  più  intenso    in    occasione    delle    ristampe    per 

^F  esempio  delia  Wecheliana  (1534),  della  'Rjtvillt-Bonhomiana  (i;48).  Allora  l'Al- 
ciato si  indusse  ad  aggiungere  ai  già  noti  ed  editi  qualche  epigramma  di  recente 
composto. 
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L'editio  principe  è  quella  dello  Steyner  di  Augusta  del  28  feb- 
braio 1531  (i).  Contiene  centoquattro  emblemi,  più  quello  al  Peu- 
tinger,  e  novantasette  incisioni.  11  libro  «  tam  neglecte  apud  Ger- 
«  manosinvulgatus  fuit,  ut  illius  (l'Alciato)  minuendae  existimationis 
«  ergo,  a  malevolis  quibusdam  id  fuisse  factum,  plurimi  interpre- 
ti tarentur  »  (2).  Di  questa  prima  stampa  e  delle  reimpressioni  Stey- 
neriane  l'Alciato  fu  scontentissimo;  e,  assodato  che  nel  1522  gli 
Emblemi  non  videro  la  luce,  bisogna  ritenere  che  questa  edizione 
intendesse  l'autore  ritirare  dal  commercio  e  distruggere. 

L' edizione  successiva  riuscì  emendatissima.  Fu  curata  dal 
Wechel  (3)  e  contiene  centotredici  emblemi.  Ebbe  essa  pure  varie 
ristampe  e  nel  testo  latino  e  in  traduzioni  francesi  e  tedesche. 

Ottantasei  emblemi,  tutti  nuovi  con  altrettante  incisioni  offre 
r  edizione  aldina  del  1546  (4).  Nella  prefazione  si  dice  che  la 
stampa  fu  esemplata  sull'autografo.  Tutti  gli  emblemi  già  editi 
furono  raccolti  insieme  nell'edizione  del  1548  (5).  In  questa  stampa 
si  hanno  duecentouno    emblemi    e    centoventicinque    incisioni.    Gli 

(l)  Viri  Clarissimi  "D.  Andree  Alciati  Iitrisconsultiss.  Mediai.  Ad  D.  Chon- 
raduni  Peutingerum  Augustanum,  lurisconsultum  Emblematum  ìiher  M.'D.XXXI  — 
Excusum  Augustae  Vindelicorum,  per  Heynricum  Sieynerum,  die  28  Februarii, 
Anno  M.D.XXXl.  Ho  ragione  di  ritenere  fantastica  la  pretesa  edizione  milanese 
degli  Emblemata  del  1522.  Risolve  molto  bene  la  questione  la  lettera  scritta  al- 
l'.\merbach  nel  maggio  1523  :  «  Eduntur  apud  nos  et  embleraata  quorum,  duo 
i  folia  ad  te  mitto  gustas  causa  ;  carminis  auctor  est  .\lbucius  ....  Eius  argu- 
<r  menti  et  ipse  libelium  Carmine  composui,  sed  res  meas  cura  alienis  miscere 
(t  nolui,  divulgabitur  inter  caetera  nostra  epigramraata  ».  Alle  stesse  mie  con- 
clusioni, ma  per  altra  via,  era  g'unto  il  Green  (cfr.  Emblematum  fontes  cit,,  p.  12). 
Una  certa  diffusione  potè  però  nel  1522  avere  l'opera  comunicata  agli  amici  in 
copie  mss.  andate  tuue  perdute.  L'emblema  161  è  anche  nel  ras.  Magi.  Ci.  VII, 
n.  725,  fol.  127  della  Nazionale  di  Firenze.  Di  un  ras.  corapleto  si  ha  notizia 
in  una  lettera  del  i)46  ad  Andrea  di  Francesco  .\lciato,  cui  era  srato  donato 
dallo  zio  (cfr.  ms.  Trivulziano  1602,  scafi".  79,  palch.  4),  ma  anche  di  esso  non 
si  ha  più  traccia. 

(2)  Cfr.  la  prefazione  del  Wechel. 

(5)  Andreae  Alciati  Emblematum  lihellus.  Parisiis.  Excudibat  Christianus  We- 
chelus  sub  scuto  Basilaensi,  in  vico  Jacohaeo.  Anno  M.D.XXXUU. 

(4)  Andreae  Alciati  Emblematum  libellus  nuper  in  lucem  editut.  Venetiis 
M.D.XLVI.  Cam  privilegio  Pauii  III  Pont.  Max.  et  Senatus  Veneti,  ad  annos 
decem. 

(5)  Emblemata  Andreae  Alciati  jurisconsulti  clarissimi.  Locorum  communium 
ordine,  ac  Indice  novisq.  poster ioribus  eiconibus-aucta.  Lugduni.  Apud  Gulielmum 
1i_ovillium,  sub  Scuto   Veneto.  1^48.  cimi  privilegio. 
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epigrammi  già  editi  veramente  erano  duecentodue,  ma  VQo.',  Ad- 
versus  ttaturam  peccantes,  già  fin  dal  1547  era  stato  tolto  per  onestà. 
Quest'ultima  stampa  non  ottenne  il  consenso  dell'autore,  mentre 
da  lui  curata  fu  l'altra  per  il  Grifo  di  Lione,  pure  del  1548,  con 
duecentodue  emblemi,  senza  incisioni. 

L'Alciato  ritornò  ancora  sull'opera  per  la  stampa  allestita  dal- 
l'Isingrin  nel  1549.  Contiene  duecentodieci  emblemi,  senza  inci- 
sioni, ma  disposti  secondo  la  materia.  La  raccolta  completa  uscì 
postuma  nel  1550-1551,  e  conta  duecentododici  emblemi,  dei  quali 
quelli  ancora  inediti  poterono  essere  nel  copione  consegnato  dal- 
l'Alciato  o  dagli  eredi  al  Roviglio  (i). 

Noi  avremmo  con  questi  accenni  terminata  la  necessariamente 
rapida  rassegna  delle  principali  fasi,  che  attraversò  la  composi- 
zione degli  Emblemi,  se  non  dovessimo  occuparci  dell'innova- 
zione comparsa  la  prima  volta  nell'edizione  rovilliana  del  1548,  ac- 
cettata poi  anche  dall'Alciato.  Mentre  nelle  stampe  anteriori  gli 
Emblemi  erano  disposti  alla  rinfusa,  nel  1548  essi  furono  ordi- 
nati e  raggruppati  secondo  l'argomento  e  la  materia  che  vi  era 
svolta.  «  Ea  (emblemata)  nos  sub  generalibus  praecipuarum  rerum 
«  capitibus  in  locos  communes,  tamquam  in  certas  classes  diges- 
«  seramus  :  a  summis  ad  ima  progredientes  ....  ut  illius  (del 
l'Alciato)  1  lusus,  in  communes  usus  adduceremus,  eius  operis 
«  duplici  habita  ratione,  voluptatis  nimirum  et  utilitatis  »  (2). 
Poiché  quest'ultima  disposizione,  benché  non  ideata  da  lui,  fu  dal- 
l'Alciato fatta  sua,  noi  dobbiamo  tenerne  conto  come  dell'ultimo  suo 
lavoro  compiuto  sull'opera. 

Sia  pure  brevemente,  dobbiamo  occuparci  delle  incisioni  in 
legno  e  in  rame,  che  adornano  parecchie  edizioni  degli  Emblemata. 
Mi  limiterò  a  pochi  cenni,  non  senza  aver  prima  fatte  mie  le  con- 
clusioni del  Duplessis  (op.  cit.,  p.  2):  «  Quiconque  tient  en  effet  à 
«  connaìtre  l'histoire  de  la  gravure  en  bois,  mise  au  service  du 
«  livre,  trouve  une  source  feconde  d'indications  dans  l'étude  de  ces 

(1)  Cfr.  BoNGi,  Annali  di  Gabriel  Giolito  dt'  Ferrari,  Roma,  1890,  voi  I, 
fase.  Ili,  pp.  271-272.  Tratta  di  un'edizione  giolitiana  degli  Emblemi.  La  con- 
clusione è  accettabile,  ma  non  regge  l'obbiezione  che  il  Giolito  non  sMmpasse 
l'opera  per  la  mancanza  delle  incisioni  necessarie. 

(2)  Cfr.la  prefazione  e  il  Privilige  du  Roy  premesso  alla  stampa,  .\vverto 
di  sfuggita  che  non  dovette  essere  senza  efficacia  in  tale  ordinamento  l'esempio 
deW Antologia  greca,  in  cui  gli  epigrammi  sono  disposti  con  criterio  analogo. 
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«  éditions  diverses.  Si  elies  ne  méritent  pas  toutes  au  mème  degré 
«  de  fixer  l'attention  de  l'historien,  elles  offrent  pour  la  plupart 
«  cependant  un  caractère  assez  particulier  pour  justifier  au  moins 
«  une  mention  », 

L'edizione  Steyneriana  non  può  esser  opera  di  Hans  Schau- 
felein,  cui  si  può  tutt'al  più  attribuire  l'inquadratura  del  titolo.  Pre- 
gevoli sono  le  incisioni  della  Wecheliana,  le  quali  risentono  della 
scuola  del  Holbein  e  sono  dovute  in  parte  soltanto  a  Mercurio 
Jollat.  Di  nessun  valore  sono  le  incisioni  dell'Aldina.  Tra  le  mi- 
gliori vanno  annoverate  quelle  della  stampa  di  Jean  de  Tournes, 
che  si  servì  dell'opera  di  Salomon  Bernard,  detto  «  le  petit  Ber- 
«  nard  »,  il  quale  illustrò  gli  Emblemi  con  qualche  suo  capola- 
voro. 

Come  autore  dei  fregi  marginali,  che  non  sempre  si  trovano  nep- 
pure nelle  edizioni  provviste  di  incisioni  e  nei  quali  eran  contenuti  il 
motto,  il  disegno  e  la  poesia,  si  fece  il  nome  di  Pierino  del  Vaga 
e  di  Pietro  Woeiriot.  La  critica  non  accetta  né  l'una  né  l'altra  at- 
tribuzione e  si  ferma  invece,  su  indicazione  del  Douce  (p.  68),  ci- 
tato dal  Green,  sul  nome  di  Pietro  de  Vingles. 

Sappiamo  ancora  che  l'edizione  del  1567  di  Giorgio  Corvino 
fu,  per  la  parte  artistica,  affidata  a  Jobst  Amman  e  Virgilio  Solis, 
che  diressero,  ma  non  eseguirono  il  lavoro. 

Nelle  altre  stampe  degli  Entblemata  si  usò  copiare  le  incisioni 
delle  edizioni  anteriori,  oppure  affidarle  ad  artisti,  di  cui  l'opera  rimase 
anonima.  Hanno  generalmente  scarso,  si  può  anche  dire  nessuno, 
valore,  e  gli  autori  dovettero  essere  principianti  o  artisti  da  stra- 
pazzo. Chi  desidera  trovare  più  di  una  conferma  della  mia  affer- 
mazione, può  dare  un'occhiata  alle  figure  dell'edizione  padovana 
del  1661,  che  pure  è  ottima  per  il  testo.  In  essa  troverà  traccia 
del  lavoro,  che  il  Pignorio  condusse  sulle  incisioni  degli  Emblemi, 
per  correggerle  e  metterle  in  armonia  col  testo  degli  epigrammi. 
Io  ho  fatto  lo  spoglio,  che  non  posso  più  ampliamente  svolgere, 
di  una  quarantina  almeno  di  iscrizioni  difettose.  Basti  un  esempio: 
l'emblema  146.*  raffigura  un  centauro  che  ha  lo  zoccolo  diviso  ! 
Altri  difetti  fanno  dubitare  che  l'incisore  non  intendesse  il  testo 
latino,  che  doveva  illustrare  col  disegno. 

Qui  dobbiamo  necessariamente  fermarci,  benché  l'argomento 
diventi  ora  più  interessante.  Però  in  questo  lavoro  non  si  trove- 
ranno accennati    gli  scambi    che    poterono    avvenire    tra   le  opere 
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*iarte   già   esistenti  e  queste  incisioni  ;   e,   naturalmente,  al   con- 
trario. 

Non  è  possibile  dare  il  sunto  dell'opera.  Benché  riuniti  sotto 
vari  titoli,  non  vi  è  tra  gli  Emblemi  altro  legame  che  quello  del- 
l'argomento. Essi  non  costituiscono  un  tutto  organico  svolto  se- 
condo ben  determinati  concetti  ;  stanno  benissimo  a  sé,  non  perde- 
rebbero nulla  se  la  disposizione  ne  fosse  alterata.  Questa  fu  ac- 
colta, non  fu  data  dall'AIciato;  e,  anche  se  ciò  fosse  stato,  il 
criterio  non  poteva  essere  fornito  che  dall'  affinità  della  materia 
trattata,  non  dall'intenzione  di  fare  opera  organica.  Questo  pecu- 
liare carattere  degli  Emblemi  é  dovuto  e  all'  intendimento  del- 
l'autore e  alla  natura  propria  del  carme;  e  benché  essi  assumano 
significazione  essenzialmente  morale,  non  era  nella  mente  di  chi 
li  compose  di  farne  un  trattato.  L'applicazione  che  ricevono  è 
spiegata  in  ciascun  titolo:  l'incisione  ritrae  un  fatto  mitologico  o 
naturale,  che  nella  poesia  trova  la  sua  dichiarazione  ;  l'allegoria 
vi  è  quasi  sempre  accennata,  non  è  mai  svolta.  Anche  se  chi  diede 
la  nuova  disposizione  agli  Emblemi  intese,  né  l'intenzione  si  può 
negare,  raccoglierli  e  disporli  in  guisa  tale  da  farne  quasi  un  trat- 
tato morale,  falsando  cosi  il  carattere  frammentario  dell'opera,  non 
si  può  a  meno  di  riconoscere  che  il  tentativo  riuscì  vano,  perché 
manca  il  legame  tra  l'uno  e  l'altro  emblema;  e  l'epigramma,  carme 
breve  e  d' occasione,  mal  si  presta  a  chiudere  in  sé  il  trattato. 
Tanto  meno  qui  :  se  si  aumenta,  se  si  diminuisce  il  numero  degli 
Emblemi,  l'opera  rimane  inalterata,  non  perde  e  non  acquista  di 
chiarezza,  né  vantaggi  o  danni  ritrae  l'economia  del  lavoro.  Questi 
ultimi  caratteri  devono  far  disperare  chicchessia  di  riassumere  l'o- 
pera che  stiamo  esaminando,  anche  se  un  sottilissimo  filo  condut- 
tore, intessuto  nell'immensa  trama  della  virtù  e  del  vizio,  vi  si  possa 
rintracciare. 

L'esame  degli  Embìemata  é  insieme  esame  delle  fonti  ed  av- 
viamento a  comprendere  e  spiegare  la  natura  e  la  fortuna  di  que- 
sto genere  di  poesia.  L'ispirazione  è  puramente  classica;  tuttavia 
si    deve    escludere    che'  gli  Embìemata    procedano  e  dalle  £udve( 

Idi  Filostrato   e   dagli  Apologhi  di  Esopo.  Le  prime,  in  prosa,  de- 
scrivono quadri  immaginari,  col  solo  ed  unico  fine  di  foggiare  ed 
educare  il  gusto  ;    i  secondi,    se   hanno    intento    educativo-morale, 
-Ire*.  Sior.  Lomb.,  Anno  XL,  Fase.  XXXIX.  t 
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difleriscono  nel  metro  e  più  nella  sostanza.  Nell'apologo  si  assiste 
ai  dialoghi  e  alle  azioni  degli  animali,  che  negli  Emblemi  assclu- 
tamente  mancano.  In  questi  c*è  descrizione,  in  quelli  rappresenta- 
zione. Tra  gli  Emblemi  taluni  prendono  le  mosse  da  animali,  da 
uccelli,  da  vegetali,  ma  di  questi  si  considera  soltanto  il  valore 
allegorico  e  simbolico,  che  erano  venuti  acquistando  nella  fan- 
tasia del  popolo  e  non  del  popolo  soltanto.  Nelle  favole  eso- 
piche  l'ammaestramento  viene  direttamente,  estendendo  ai  fatti 
umani  il  rilievo  lodevole  oppure  odioso,  che  assumono  le  azioni 
degli  animali;  negli  Emblemi  deriva  invece  dall'applicazione  ai 
fatti  umani  dei  simboli  delle  cose.  Se  un  raffronto  fosse  possi- 
bile, esso  sarebbe  tra  gli  Emblemata  e  i  Bestiari  e  i  Lapidari.  Gli 
apologhi  parlano  al  cuore  e  traggono  ogni  valore  dalla  spontaneità 
e  dalla  festività  del  racconto  piano  e  semplice,  il  quale  appunto 
perciò  subito  ritrova  le  vie  degli  affetti  e  si  giova  della  spontaneità 
e  della  involontarietà  di  certi  moti  dell'animo,  che  non  si  sanno 
reprimere  ;  con  gli  Emblemi  siamo  in  una  regione  più  elevata  e 
più  astratta,  quasi  direi  più  allegorica  ;  si  parla  alla  mente  e  non 
al  cuore.  I  primi  sono  poesia  spontanea,  i  secondi  artificiata  e 
dotta.  Specialmente  dotta,  poiché  derivava  la  materia  dalla  mito- 
logia o  dai  fatti  naturali.  L'Alciato  vi  aggiungeva  la  significazione 
allegorica,  anzi  neppur  questa,  che  gli  era  fornita  dai  Hieroglyphica 
di  Horapollo  (Aldo,  1505)  e  da  opere  di  analogo  contenuto. 

Neppure  si  può  dire  che  gli  Emblemi  derivino  dalle  Imprese. 
Benché  il  genere  sia  affine,  e  l'Alciato  vi  accenni  quando  spiega- 
al  Calvi  il  carattere  dell'opera  allora  composta,  si  deve  ritenere 
che  questa  rappresenti  l'ultimo  svolgimento  della  poesia  epigram- 
matica latina  (i).  Anzi  credo  all'evoluzione  spontanea  dell'epi- 
gramma, cui  potè  aver  dato  ispirazione,  non  origine,  l' impresa. 
Ora  si  deve  notare  che   nei   primi   Emblemi,  o  presunti  Emblemi^ 

(i)  Non  insisto;  si  noti:  nell'impresa  la  divisa  e  il  motto  sono  indivisibili; 
nell'emblema  al  contrario.  11  Green,  nell'opera  che  tratta  dello  Shakespeare  in 
relazione  con  gli  scrittori  di  emblemi,  dà  nel  cap.  Il  uno  sguardo  fugace  allo 
svolgimento  della  letteratura  emblematica,  le  cui  origini  riporta  alle  minia- 
ture. L'autore,  profondo  conoscitore  della  materia,  non  seppe  schivare  qualche 
inesattezza  ;  cosi  non  possiamo,  per  le  ragioni  sopra  addotte,  far  rientrare  le  fa- 
vole esopiche  tra  gli  Emblemi.  Il  Green  vi  comprende  anche  le  Imprese  e  gli 
Scudi,  che  sono  generi  soltanto  affini  all'emblematico.  Io  non  vedo  neppure  il 
rapporto  di  continuità,  che  si  vorrebbe  stabilire  tra  miniature  ed  Embltmi. 
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che  cita  il  Green,  il  carattere  dominante  è  il  religioso,  della  reli- 
gione medievale,  piena  di  ombre  e  di  peccato,  mentre  coll'Alciato 
il  genere  assume  un  significato  nuovo,  il  morale.  Scompare  1'  età 
di  mezzo  e  subentra  il  classicismo,  il  quale  però  danneggia  gran- 
demente questa  specie  di  poesia,  in  quanto  vi  reca  «  manchevo- 
li lezza  nella  spontaneità  dell'  espressione,  che  distingue  il  vero 
«  poeta  da  quello  che  si  lascia  guidare  dall'erudizione  ;  inoltre  vi 
»  si  nota  raramente  l'entusiasmo  del  genio  e  il  vigore  della  fantasia  ». 
Il  Green  fa  un  gran  numero  di  distinzioni  e  riconosce  gli  Em- 
blemi araldici,  mitologici,  illustrativi  di  favole,  connessi  con  pro- 
verbi, fatti  naturali,  proprietà  degli  animali,  idee  poetiche,  mo- 
rali ed  estetici.  Come  si  vede,  egli  tende  a  suddividere  troppo  e, 
sottilizzando  a  questo  modo,  si  dovrebbe  per  ogni  emblema  fare 
na  categoria  a  sé.  Per  brevità  e  per  comodità  teniamo  presente 
il  passo  LIX-LX  del  cit.  Syntagma  :  «  Symbola  et  Emblemata 
«  multiplicia  esse  et  varia  :  quorum  tamen  rationem  multiplicem 
«  ad  quosdam  quasi  cancellos  revocare  possumus.  Quaedam  enim 
«  historica  sunt,  alia  physica,  alia  ethica,  et  certe  allegorica,  quibus 
aliquid  petitum  a  fabulis  aut  rerum  natura,  ingeniose  ad  mores, 
'w  ut  plurimum  traducitur  ». 

L'opera  dell'Alciato  non  è  originale,  come  non  era  nuova  la 
tendenza  ad  interpretare  allegoricamente  la  poesia  (i),  la  quale, 
se  non  in  altro,  s'era  già  manifestata  nei  generi  affini  all'emble- 
matico. Tuttavia  resta  grandissimo  vanto  in  un'età  moralmente 
fiacca,  quando  anche  non  apertamente  e  turpemente  viziosa,  aver 
dettato  carmi  nei  quali  sapiente  e  umano  è  il  precetto,  anche  se 
la  forma  ha  raramente  una  vera  immagine  poetica,  se  il  verso  non 

Bè  quasi  mai  tornito  ed  elegante,  ma  si  trascina  il  più  delle  volte 
faticoso  e  stentato,  se  l'erudizione  che  ingombra  e  pesantemente 
si  sovrappone,  non  si  amalgama  né  diventa  materia  viva.  Casta 
poi  è  la  musa  dell'Alciato  e  l'emblema  80",  Adversus  naturam 
peccantes,  che  alcune  edizioni  soppressero,  acquista  valore  e  signi- 
Bficazione  speciale  nella  bocca  del  nostro  autore,  umanista  e  pro- 
fessore, 
(l)  Più  tardi  si  estese  anche  aXV Antologia  (ediz.  1602):  «  Opus,  cum  propter 
«  miram  arguraenti  varietatem,  et  festivìtatem,  iucundissimum  :  tum  ob  recon- 
«  ditam  eruditionem,  ac  sententiarum  et  exeraplorum,  quibus  universam  fere  de 
€  morìbus  Philosophiam  complectitur,  copìam:  nulli  non  hominum  generi,  ap- 
0:  prime  utile  et  necessarium  j. 


f 
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Davvero  la  fantasia  e  l'immaginazione  in  quest'opera  han  po- 
tuto pochissimo,  si  potrebbe  anche  dire  nulla  ;  il  loro  intervento 
raramente  o  mai  si  nota  per  entro  i  brevi  carmi  dettati  da  un'alta 
considerazione  morale,  da  un'ispirazione  che  interessava  la  mente 
piti  che  il  cuore  ;  ma  che,  pur  essendo  nobile  negli  intendimenti, 
non  fu  vivificata  dal  soffio  dell'arte  e  della  poesia.  Ond'è  che  leg- 
gendo gli  Emblemi,  la  nostra  mente  concorda  con  la  mente  del- 
l'autore, ma  noi  restiamo  freddi  ;  essi  in  noi  non  sanno  destare 
quel  godimento  e  quella  persuasione  che  dalla  mente  scendendo, 
per  vie  a  noi  sconosciute,  al  cuore,  diventa  pensiero  e  di  pensiero 
sentimento,  indi  natura.  Disturba  tutto  quel  cumulo  di  erudizione  e 
di  mitologia  che  resta  alla  superficie,  ma  che  non  deve  meravigliarci 
in  un  genere  di  poesia  dotta,  imitata  e  tradotta  in  gran  parte,  in 
pieno  Cinquecento,  daWArtlologia.  Forse  non  è  estranea  anche  la 
natura  del  carme,  che,  conciso  e  incisivo,  richiede  specialissime 
doti,  senza  le  quali,  invece  della  brevità  e  della  perspicuità,  si  ot- 
tiene l'effetto  e  l'arguzia.  Né  giovò  all'Alciato  restare  troppo  attac- 
cato alla  lettera  del  testo  greco  deWAntologia  e  far  opera  di  tra- 
duttore, che,  quando  rifuse  e  fece  sua-  la  materia,  seppe  essere 
più  conciso  e  più  efficace  dell'originale  o  degli  originali,  che  con- 
taminava nel  senso  classico,  come,  per  un  esempio,  gli  accadde 
nell'emblema  80°,   Tandem  iustitia  oblinet  : 

Aeacidae  Hectoreo  perfusum  sanguine  scutum, 

Quod  Graecorum  Ithaco  concio  iniqua  dedit, 
lustior  arripuit  Neptunus  in  acquerà  factum 

Naufragio,  ut  dominum  posset  adire  suum  : 
Littoreo  Aiacis  tumulo  namque  intulit  unda, 

Quae  boat,  et  tali  voce  sepulchra  ferit  : 
Vicisti,  Telamoniade,  tu  dignior  armis. 

Affectus  fas  est  cedere  iustitiae. 

Noi  non  dimentichiamo  i  versi   del  Foscolo   in  altra  occasione,  in 

altro  carme,    da    altro    ingegno  composti  ;  non  dobbiamo    tuttavia 

negare  l'efficacia  dell'ultimo  verso  e  la  nobiltà  della  sentenza  che 
non  sono  nell'originale  greco  : 

■'EpYSO  icaì<;  Te).o;ji.ujvo<:,  ^X^'?  oóxo?   alaxtSao. 

Tanto  poca  è  la  spontaneità  dell'opera  e  al  contrario  così  grande 
vi   domina    lo   spirito   di  imitazione,    e  di  imitazione  classica,  che 
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anche  per  gli  avvenimenti  contemporanei  o  di  poco  anteriori,  l'Al- 
,  ciato  non  sa  staccarsi  dai  modelli  greci  e  latini,  ai  quali  improntò 
ll'emblenia  134°  : 

Tumulus  Joannii  Galeacii  Victcotnitis. 

Pro  tumulo  pone  Italiani,  pone  arma  ducesque 
Et  mare,  quod  gemìnos  mugit  adusque  sinus. 

Adde  his  Barbariem  conantem  irrumpere  frustra, 
Et  mercede  emptas  in  fera  bella  maans. 

Anguiger  ast    ."     ,  summo  sistens  in  culmine,  dicat: 

Qiiis  parvis  magnum  me  superimposuit  ? 

Questo  epigramma  ci  ammaestra  quanto  grande  fosse  la  fama,  che 
ancora  a  un  secolo  e  più  di  distanza  dalla  morte,  faceva  suonare 
^^  il  nome  di  Gian  Galeazzo,  cui  non  credeva  l'Alciato  possibile  cosa 
^Kerigere  degno  monumento.  Eppure  l'emblema  ha  sapore  greco,  ed 
^■è  quasi  tradotto  dall'epigramma  di  Germanico  per  la  morte  di 
^■Temistocle. 

^^K         Raramente,  non  piìi  che  per  pochissimi  casi,  l'Alciato   ricorse 

^^Ball'osservazione  diretta  ;  come  avvenne  per  l'emblema  idi'  (In  qua- 

tuor  anni  tempora)  per  il  178°  (Ex  hello  pax).  Le  fonti  letterarie  del 

resto  sono  diversissime:  in  prima  linea  si  colloca  l'Antologia;  poi 

>a  varia  distanza  le  altre  opere  antiche,  indistintamente,  e  letterarie 
e  giuridiche.  L'Alciato,  anche  in  ciò  eclettico  e  studioso  di  tutta  la 
grecità  e  la  latinità,  andò  desumendo  da  questo   e  da  quell'autore 
la  materia  per  comporre  gli  emblemi. 
I^B  Non  passò  inosservato   che  alcuni  epigrammi   si   riferiscono  a 

'        fatti  recentissimi,  anche  a  polemiche  sostenute  dall' Alciato,  che  le 

Icose  nuove  rivestiva  di  forme  antiche.  Tuttavia  non  bisogna  giun- 
H[  gere  all'esagerazione,  da  taluni  sostenuta,  che  tutti  gli  emblemi 
siano  da  riferire  ad  avvenimenti  contemporanei.  Ne  ciò  era  agevole 
ottenere,  dati  i  caratteri  della  poesia  emblematica.  In  un  curioso 
libretto  di  Ludovico  Guicciardini,  edito  a  Venezia  nel  1588  (Delti, 
et  fatti  piacevoli  et  gravi,  di  diversi  Principi,  Filoso/i  et  Corti- 
giani, raccolti  et  ridotti  a  moralità)  si  trova  che  l'emblema  155',  De 
Morte  et  Amore,  fu  scritto,  »  essendo  morti  à  Milano  in  poco  tempo, 
«  di  varie  malattie,  alcuni  giovanetti  nobili  et  molto  gratiosi  ». 
L'emblema  109°,  In  stitdiosum  capttiiit  amore,  si  riferisce,  secondo 
il  Guicciardini,  a    «  Girolamo   Padovano,  huomo   studiosissimo    et 
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«  dotto,  che  leggeva  quasi  dì  et  notte,  per  pervenire  a  gli  suoi  di- 
«  segni;  ma,  caduto  nelle  fiamme  d'Amore,  si  governava  di  sì  fatta 
«  maniera,  che  l'Alciato  fece  sopra  ciò  questi  versi  ».  Accenni  co- 
desti imprecisi,  che  è  in  nostra  facoltà  accogliere  o  respingere  : 
più  sicuro,  o  almeno  più  acuto,  quello  a  Galeazzo  Sforza,  che  si 
vuol  trovare  nell'emblema  56.°,  In  temerarios  : 

Aspicis  aurigam  currus  Phaetontea  paterni 

Ignivomos  ausum  flectere  Solis  equos  : 
Maxima  qui  postquam  terris  incendia  sparsit. 

Est  temere  insesso  lapsus  ab  axe  raiser. 
Sic  plerique  rotis  fortunae  ad  sìdera  reges 

Evecti,  ambitio  quos   iuvenilis  agit  ; 
Post  magnam  huraani  generis  clademque  suamque, 

Cucctorum  poenas  denique  dant  scelerum. 

Efficace  è  quel  «  flectere  »  del  secondo  verso,  più  assai  del  semplice 
«  regere  »  ed  esprime  lo  sforzo  invano  tentato  ;  pieno  di  minaccia 
e  di  verità  storica  è  il  distico  finale,  che  richiama  alla  nostra 
mente  il  coro  di  Edmenegarda. 

L'emblema  1250  (In  momentaneam  felicitatem)  è  preso  dal  lib.  II, 
cap.  XIV  del  De  homsta  disciplina  del  Crinito. 

Aeriani  propter  crevisse  cucurbita  pinum 

Dicitur,  et  grandi  luxuriasse  coma  : 
Cum  ramos  completa,  ipsumque  egressa  cacumen, 

Se  praestare  alìis  credidit  arboribus. 
Cui  pinus  :  Nimium   brevis  est  haec  gloria  ;  nam  te 

Protinus  adveniet,  quae  male  perdet,  hyems. 

Più  diffuso,  più  giocoso,  di  bonaria  giocondità,  il  racconto  che  ne 
fece  l'Ariosto,  tuttavia  questo  epigramma  è  sobrio  e  perspicuo  ; 
una  delle  migliori  cose,  che  siano  uscite  dalla  penna  dell'Alciato. 
L'epigramma  seguente  :  £;«:  damno  alter ius,  alter ius  utilitas,  sem- 
bra scritto  contro  i  principi  cristiani  che,  mentre  lottavano  tra  di  loro, 
permisero  al  sultano  Solimano  di  fare  immensi  progressi  in  Europa. 
L'invasione  di  locuste,  avvenuta  in  Lombardia  l'anno  1542,  diede  lo 
spunto  all'emblema  128°,  Nihil  reliqui.  Oscuro  e  impreciso  è  l'ac- 
cenno, ch'io  non  credo  vi  sia,  del  135°,  Optimus  Civis.  Contro  alcuni 
rivali,  che  volevano  a  lui  collocarsi  accanto,  sembrano  scritti  gli  epi- 
grammi Imparilitas  e  Inanis  Impetus.  Nel  primo  l'Alciato  raffigura 
sé  in  un  falco,  gli  avversari  nelle  oche  e  nelle  anatre  ;  nel  secondo 


Sic  mecutn  O  ;nocr3tes  agit  :  at  deserta  studentum 
Utitur  hoc  lippo  curia  taniquam  oculo. 
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[i  nemici  son  raffigurati  nel  cane,  che  abbaia  alla  luna.  L'emblema 
142°,    Aemulatio  impar,    fu  ritenuto   scritto  contro  l'Alessandrino, 
^^il  successore  del  Corti   a  Padova.   L'Alessandrino  è  Enocrate,  che 
^^Bil  commento  dice  «  vinosus  quidam  doctor  »  seguendo  l'etimologia: 

Con  qualche  variante  figura  nella  raccolta  l'Emblema,  In  detractores, 
iche  l'Alciato  applicò  più  tardi  al  Florido. 

Per  la  morte  di  Flaminio  Malaguzzi,  della  famiglia  alla  quale 
lappartenne  la  maire  dell'Ariosto,  sembra  scritto  l'emblema  In 
Vmortem  praeproperam  : 

Qui  tenenis  forma  allexit  torsitque  puellns, 

Pulchrior  et  tota  nohilis  urbe  puer, 
O.cidit  ante  diem,  nulli  mage  flendus,  Aresti, 

Quam  tibi,  «.ui  casto  ìunctus  amore  fuit. 
Ergo  illi  tumulum,  tanti  monumenta  doloris 

.■\struis,  et  querulis  vocibus  astra  feris  : 
Me  sine  abis,  dilecte?  neque  amplius  ibimus  una? 

Nec  mecum  in  studiis  otia  grata  teres  ? 
Sed  te  terra  teget,  sed  fati  Gorgonis  ora, 

Delphinesque  tui  signa  dolenda  dabunt. 

Per  la  chiarezza  del  pisso  è  da  avvertire  che  sulla  tomba  sono 
scolpiti  la  Gorgona  e  due  delfini  ;  la  prima  simbolo  della  morte, 
gli  ultimi  della  vita.  Mi  piace  la  partecipazione  al  lutto  del  poeta 
sovrano;  l'Alciato  supera  sé  stesso:  poetico  è  il  contrasto  tra  l'a- 
more che  infiora  la  guancia  e  il  crine  del  giovane  e  la  morte  che  lo 
colpisce.  Anche  il  quarto  distico  tolto  a  prestito  agli  elegiaci  latini, 
è  pieno  di  mestizia  e  di  abbandono,  benché  l'esametro  più  con- 
venga a  Medea  derelitta  da  Giasone  o  anche,  se  si  vuole,  a  Olimpia 
rimasta  deserta,  che  non  a  uomo  che  pianga  la  morte  dell'amico  e 
■congiunto.  Danneggia  l'ultimo  distico,  nonostante  l'ostentata  ele- 
ganza del  primo  emistichio  dell'esametro,  freddo  e  inefficace  nel 
simbolo. 

Altri  avvenimenti  recenti  son  ricordati  nell'emblema  Firmissima 
convelli  non  posse,  imitato  dall'.^H/o/o^«a,  che  menziona  la  guerra 
condotta  contro  i  turchi,  invasori  dell'Austria,  da  Carlo  V  nel  1529; 
nel  seguente  Spes  proxiina  si  vorrebbe,  secondo  il  commentatore, 
trovare  un  accenno  al  colloquio  di  Nizza,  dal  quale  tutti  si  aspet» 
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lavano  la  pace  tra  Francia  e  Spagna;  il  penultimo  della  raccolta, 
Laurus,  si  riferisce  all'impresa  di  Tunisi,  che  Carlo  V  espugnò 
nel  1535. 

C  è  in  principio  della  raccolta  qualche  emblema  religioso.  Il 
70,  Non  libi  sed  religioni,  fu  con  maggior  fortuna  ripreso  dal 
La  Fontaine  nella  favola  L'àne  portant  des  reliques  (i)  ;  gli  altri 
trattano  dei  vizi  e  delle  virtù  in  generale;  alcuni  pochi  delle  neces- 
sità della  vita. 

Non  a  caso  ho  scelto  per  questo  breve  esame  degli  Emblemi 
quelli  che  si  riferiscono  ad  avvenimenti,  di  cui  l'Alciato  fu  spetta- 
tore. Essi  sono  in  fondo  i  più  originali  e  dovettero  interessare 
assai  più  davvicino  il  nostro  autore.  Eppure  anche  in  essi  si  nota 
sempre  la  presenza  di  un  modello  classico.  Or  come  mai  quest'o- 
pera, scritta  per  lo  più  in  distici  elegiaci  (2),  tutt'altro  che  impec- 
cabili, e  che  non  si  può  in  nessun  modo  dire  originale,  ma  piuttosto 
e  più  propriamente  di  traduttore  e  di  imitatore,  potè  godere  di 
una  fortuna,  che  per  due  secoli  non  soffrì  diminuzione  ?  Basterebbe 
a  dimostrarlo  il  numero  stragrande  di  edizioni  :  non  meno  di  182 
ne  annovera  il  Green,  delle  quali  ben  130  nei  settan'anni  che  corsero 
dalla  prima  stampa  di  Augusta  del  1531  alla  fine  del  1500.  Fortuna 
immensa  che,  tolto  l'unico  esempio  del  Canzoniere  petrarchesco, 
non  ha  eguale  nella  storia  letteraria;  immeritata,  se  si  deve  badare 
alla  dimenticanza,  in  cui  l'opera  cadde  negli  ultimi  secoli. 

Coloro  che  ebbero  a  occuparsi  degli  Emblemi  dell'Alciato, 
come  il  Gimma  (3),  il  Possevino  (4)  e  alcuni  dei  biografi  da  me 
citati  nella   Vita   dell'Alciato,  si  occupano  dei   cultori  della  poesia 


(i)  Cfr.  per  qualche  maggiore  ragguaglio  Toldo,  Fonti  e  propaggini  ita- 
liane delle  favole  del  La  Fontaine,  in  Giornale  storico  della  letteratura  italiana, 
LIX,  1912,  p.  9,  nota.  Qualche  raffronto  è  possibile  stabilire  anche  con  Leo- 
nardo da  Vinci  (cfr.  i  Frammenti,  editi  dal  Solmi,  Firenze,  1908).  A  p.  20  delle 
Favole  (n.  )2)  c'è  un  breve  racconto  intitolato  L'ostrica,  il  ratto  eia  gatta,  che 
si  può  confrontare  con  l'emblema  Captivus  oh  gulam.  Tra  le  Allegorie  (ediz.  cit., 
p.  52)  quella  della  Pace  figura  pure  tra  gli  Emblemi. 

(2)  Qualche  volta  al  pentametro  è  sostituito  il  trimetro  e  il  dimetro  giam- 
bico, altre  volte  si  ha  tutta  una  serie  di  esametri.  Tutti  insieme,  sono  pochissimi 
gli  Emblemi  che  non  sono  scritti  in  distici.  Eccone  il  numero  d'ordine5,  53,  97, 
109,  I13,  118,  189  e  qualche  altro. 

(5)  Idea  della  storia  dell'Italia  letterata,  Napoli,  1725,  pp.  260-262. 

(4)  Bibliothecae  selectae  de  ratione  studiorum,  Venezia,  1603,  to.  II,  pp.  549-5$2 
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Iblematica,  messisi  sulle  orme  del  N.,  e  citano  alcuni  nomi.  Ma 
nessuno  riuscì  così  completo  come  il  Green. 

Gli  Emblemi  furono  difTusissimi  in  Italia  e  fuori,  e  la  fortuna 
di  essi  si  deve  alla  maggior  perfezione  artistica,  alla  quale  furon 
sollevati  dall'Alciato,  che  abbandonò  il  carattere  grottesco  e  le 
frequenti  assurdità  e  li  foggiò  sui  modelli  classici.  Non  che  la 
trasformazione  sia  riuscita  in  tutto  :  se  nello  stile  non  fu  sciatto, 
vi  infuse  in  compenso  un  contenuto,  che  nelle  opere  precedenti 
cercheremmo  invano.  Vi  resta  ancora  qualche  cosa  di  grossolano 
e  di  rozzo,  tuttavia  ciò  non  è  abituale,  perchè  onore,  fedeltà,  virtù 
avevano  la  sua  caldissima  approvazione.  Se  questa  opinione  del 
Green  rende  più  spiegabile,  in  parte  soltanto,  secondo  me,  la  for- 
tuna degli  Emblemata,  non  contiene  tuttavia  sufficienti  motivi  per 
spiegare  il  favore,  di  cui  godette  il  genere  e  neanche,  mi  sembra, 
lo  straordinario  numero  di  edizioni,  che  dalla  morte  dell'Alciato 
in  avanti  si  vennero  pubblicando. 

Basterà  fermare  alcuni  dati  statistici,  perchè  in  certi  fatti  la  sta- 
tistica ha  innegabile  valore.  A  Bologna  nel  1572,  sotto  il  patronato 
del  cardinale  Barberini,  uscirono  per  i  tipi  dello  Zani  le  Memorie, 
emblemi  e  pitture  dell'accademia,  che  nel  1546  vi  aveva  fondato  Achille 
Bocchi,  il  quale  nel  1550  ebbe  a  pubblicare  per  conto  suo  un  volu- 
metto di  centocinquanta  emblemi  con  la  collaborazione  di  Giulio  Bo- 
nasone,  autore  delle  incisioni  di  rame  di  grande  eccellenza.  Nel  1577 
uscirono  pure  a  Bologna  i  Discorsi,  Imprese  ecc.  del  Palazza,  e  del 
Caburacci  il  Trattato  dove  si  dimostra  il  vero  e  novo  modo  di  fare 
le  imprese,  1580.  A  Ferrara  nel  1581  videro  la  luce  gli  Emblemi 
del  Rinaldi  ;  Pavia  diede  i  lavori  del  Contile  e  del  Cimolotti  ;  Ve- 
nezia annovera  dal  1550  al  i6oo  non  meno  di  sette  autori  di  Em- 
blemi (Dolce,  1552,1572,1575;  Mori,  1566;  Guazzo,  1585;  Camilli, 
1586  ;  Pezzi,  1589  ;  Bargagli,  1589  ;  Porri  1597)  ;  Roma  vanta  il 
Faerno,  1564,  la  cui  opera  possiede  incisioni  nientemeno  che  di 
Tiziano;  l'Hortiniis  [Icones)  1585;  Fabrici,  1588,  con  pregevoli  in- 
cisioni, gli  Emblemata  Sacra  di  S.  S.  Caelius,  1589.  Edizioni  di 
Emblemi  furon  fatte  a  Milano,  a  Brescia,  a  Napoli,  che  annovera 
l'Ammirato,  il  Capaccio  e,  sommo  fra  tutti,  il  Tasso. 

Il  genere  emblematico  non  si  diffuse  soltanto  in  Italia.  Nel- 
r  Europa  intera  ebbe  largo  seguito,  più  notevole  in  Francia,  poi 
gradatamente  minore  nei  Paesi  Bassi,  in  Inghilterra,  Germania  e 
Spagna.  Qualche  cifra  :  il  Green  fa  ascendere  nel  sec.  XVI  ad  almeno 
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novanta  le  edizioni  latine  degli  Emblemi  dell'Alciato  e  a  quaranta 
le  traduzioni  nelle  varie  lingue  europee,  segno  quest' ultimo  non 
dubbio  di  quanto  unanime  consenso  riscotesse  dovunque  l'operetta. 
Siamo  di  fronte  al  bel  numero  di  centotrenta  stampe.  Questo  per 
l'opera  dell'Alciato  soltanto;  che  se  scendiamo  a  considerare  la 
produzione  emblematica  originale,  posteriore  al  N.,  dobbiamo  anno- 
verare quaranta  autori  che  scrissero  in  latino,  venticinque  in  italiano, 
venti  circa  in  francese,  dieci  in  inglese,  otto  in  tedesco,  cinque  in 
spagnolo,  per  tacere  le  cifre  minori.  Durante  tutto  il  secolo  XVII  la 
fortuna  del  genere  perdura  inalterata.  Facciamo  parlare  le  cifre:  dal 
1492,  quando  nacque  l'Alciato,  non  si  ebbero  fino  a  tutto  il  Seicento, 
meno  di  millequattrocento  scrittori  di  Emblemi  e,  sebbene  delle 
loro  opere  le  biblioteche  d'Europa  non  posseggano  talvolta  che 
una  sola  edizione,  si  può  calcolare  che  in  quei  due  secoli  si  ebbero 
non  meno  di  quattromila  stampe,  delle  quali  ancora,  disperse  per 
l'Europa,  si  rintracciano  ben  tremila  esemplari  e  più. 

Queste  cifre,  che  ci  son  fornite  dal  Green,  diligentissimo  in- 
dagatore della  materia,  se  danno  un'idea  esatta  della  enorme  dif- 
fusione, che  ebbe  questo  genere  poetico,  giustificano  d'altra  parte 
l'indugio,  che  faccio  sull'opera  dell'A.,  e  inducono  a  indagare  meglio 
le  cause  di  tanto  favore. 

Conviene  credere  che  la  fortuna  degli  Emblemi  dell'Alciato 
non  sia  dovuta  tutta  all'eccellenza  dell'  opera,  che,  io  vedemmo, 
non  è  priva  di  mende.  Potè  anche  il  nome  dell'autore  giovare  nei 
primi  tempi  alla  diffusione  del  libretto,  tuttavia  anche  questo  è  in- 
sufficiente motivo.  Invece  ci  conviene  tener  presente  che,  tra  le 
condizioni  che  si  richiedevano  in  chi  componesse  imprese,  ve  n'era 
una  che  nel  Syntagma  (p.  LXl)  è  così  espressa  :  «  Postremo,  adhi- 
u  beatur  interdum  anima  illa  symboli  lingua  quadam  nobili  mini- 
li meque  vulgari,  ut  id  xxpà(r«u.ov  /laì  àyaXaa,  ingeniosaque  inventio, 
«  quae  cogitationem  requirat,  et  eam  quidem  eruditam,  multo  plus 
«  dignitatis  habeat  et  gravitatis.  Id  autem  fieri  ab  eruditis,  vel  iis, 
«  qui  a  liberali  et  polita  literarum  cognitione  aversum  animum  non 
«  habeant,  Graece  aut  Latine  commode  solet  :  aut  denique,  si  ma- 
il gis  placet  extera  quadam  lingua,  idque  sententia  brevi,  arguta, 
«  gravi,  vel  adagio,  aut  etiam  hemistichio,  integro  versu  nonnun- 
«  quam,  qui  vel  recens  natus,  vel  aliunde  petitus  sit,  dummodo 
«  argutiarum  aliquid  et  salis  contineat  ».  Il  passo  si  può  riferire 
anche  agli  Emblemi,  genere  affine  alle  Imprese,  con  le  quali  li  col- 
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legavano  sempre  i  Cinquecentisti.  Per  comporre  passabilmente  una 
impresa  occorreva  dunque,  a  preferenza  d'ogni  altra  dote,  l'uso  di 
una  lingua  classica,  qualche  invenzione  enigmatica  e  «  ingeniosa  », 
che  è  il  contrario  di  spontanea,  inoltre  dotta  e  grave.  Posson  com- 
porne  gli  eruditi  e  i  letterati,  che  sappiano  essere  concisi  ed  arguti. 
Che  cosa  trovarono  i  contemporanei  e  i  posteri  negli  Em- 
blemi ?  (i).  Cominciamo  dal  Minos,  che  nel  1576  a  Parigi  lesse 
pubblicamente  l'opera  dell'Alciato,  seguendo  l'esempio  d'un  frate 
gesuita,  che  prima  di  lui  l'aveva  commentata  nell'Accademia  di  Pa- 
rigi. Alla  lettura  il  Minos  premise  una  Landalio  (cfr.  edizione  cit., 
pp.  Lxv-Lxxiv),  in  cui  loda  la  bontà,  la  brevità  e  la  varietà  delle 
sentenze,  aggiungendo  subito  dopo  (pp.  lxxi)  :  «  In  Alciato  pu- 
«  ram,  tersam,  et  antiquam  dictionem  nullus  desiderabit  :  acumen 
«  logicum  non  abest  praeclara  illa  fabrica  et  inventione  rerum  tam 
«  multarum  :  non  iudicium  et  ordo  ....  :  non  historia  rerum  per- 
ii multarum  :  non  philosophia  morum  et  naturae  . . .;  ita  in  Alciatum 
K  uberrime  concurrunt,  quae  hominis  '  eruditi  et  ingeniosi  '  laudatam 
«  aliquani  ideam  possint  effingere  ».  E  più  sotto;  «  Emblemata  'omni 


(i)  Svariatissimi  sono  i  giudizi,  che  sugli  Emblemi  si  sono  dati.  Francesco 
Douce,  citato  dal  Green,  annotò  in  un  esemplare  edito  a  Padova  nel  1621  (nella 
biblioteca  Bodleiana  di  Oxford)  :  «  Questo  libro  fu  la  delizia  dei  miei  giovani 
I  anni,  né  mai  la  mia  ammirazione  per  esso  diminuì  ».  Il  Green  a  sua  volta 
cosi  ne  giudica:  i  Grandezza  di  poeta  non  gli  (all'Alciato)  si  può  attribuire.  Ha 
«  l'eleganza  e  le  risorse  dell'erudito,  ma  non  la  fantasia  e  l'ispirazione  del 
e  poeta.  E'  arguto,  incisivo,  piacevole  ».  Siamo  nel  vero.  Il  Quadrio  li  dice 
«  opera  di  nobilissimi  ammaestramenti  »,  il  Bayle  «  fortunatissimi  i  ;  ma  né 
l'uno  né  l'altro  si  compromette  in  un  giudizio  meno  generico.  Giulio  Cesare  Sca- 
ligero :  «  .\lciati  pr-ieter  Emblemata  nihil  mihi  videre  contigit.  Ea  vero  talia 
«  sunt,  ut  cum  quovis  ingenio  certare  possint.  Dulcia  sunt,  pura  sunt,  elegantia 
<r  sunt  ;  sed  non  sine  nervis  :  sententiae  vero  tales,  ut  etiam  ad  usus  civilis  vitae 
«  conferant  ».  Comincia  l'esagerazione,  che  diviene  secentesca  iperbole  nel  giu- 
dizio del  Tozzi,  imitatore  de'r.\Iciato,  che  dice  gli  Emblemi  a  quasi  opera  divina 
a  del  più  eccellente  poeta  ».  Favorevoli  sono  i  giudizi  del  Giraldi  e  del  To- 
scano, mentre  il  Corniani  non  li  trova  sempre  adatti,  anzi  alcune  volte  «  sfor- 
«  zatt  neir  invenzione  ».  II  Niceron  nota  che  l'opera  non  merita  le  lodi,  che  ri- 
scosse perchè  gli  Emblemi  sono  difettosi  nella  verseggiatura  (si  biasimarono  spe- 
cialmente i  pentametri  che  non  terminano  sempre  per  bisillabo),  non  sempre 
ricchi  di  belle  immagini  né  adatti  ;  inoltre  non  si  sollevano  dal  comune.  Più 
severo,  anzi  aspro  giudice  di  tutti  il  Baillet  :  «  Meglio  non  parlare  degli  lìm- 
1  blemi  che,  parlandone,  rendere  ridicolo  un  uomo  che  non  ha  meritato  siffatta 
a  sorte  ». 
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«  sale  et  lepore  Attico'  tincta  effudit  ».  Notiamo  per  il  momento  la  pre- 
cisa corrispondenza  del  Syntagtna  con  la  Laudatìo  minossiana.  Né 
basta.  Aurelio  Amalteo  dedicò  la  sua  traduzione  degli  Emblemi  al- 
l'imperatore Leopoldo,  cui  tra  l'altro  scrisse:  «  Tra  tutti  i  generi  di 
«  poesia  non  ve  n'ha  forse  di  più  giovevoli  del  genere  morale,  e  tra 
«  tutti  i  poeti  morali  nessuno  è  per  avventura  più  giovevole  dell' Al- 
«  ciato,  il  quale,  raccogliendo  i  puri  midolli  degli  scritti  greci  e  latini, 
«  mise  davanti  al  mondo  la  quintessenza  della  letteratura  e  dell'Elixir- 
«  vitae  dell'erudizione  ».  E  il  Green,  che  riporta  il  passo,  aggiunge 
per  conto  proprio  :  «  E'  certo,  e  l'autore  stesso  ce  ne  dà  la  testimo- 
«  nianza,  che  gli  Emblemi  sonò  sapienza  morale,  informata  alla 
«  verità  e  al  diritto.  La  loro  composizione  fu  aiutata  dalle  remi- 
«  niscenze  dei  tesori  classici,  e  diretta  a  divertire  e  a  istruire  », 
Ed  è  detto  bene  (i). 

Non  credo  sia  il  caso  di  insistere  ancora  sul  carattere  dotto 
della  poesia  emblematica:  il  titolo  stesso,  Emblemata,  è  un'etichetta, 
che  corrisponde  alla  qualità  della  merce.  Piuttosto  conviene  dire 
brevemente  dell'arguzia,  cui  si  prestava  l'emblema.  Poiché  anche 
l'arguzia,  l'effetto,  che  non  sono  mai  stati  della  vera  poesia,  si  ri- 
chiedevano allo  scrittore  di  emblemi.  Benché  questo  vezzo  sia  an- 
cora abbastanza  dissimulato  nell'AIciato,  ma  assai  più  si  diffonda 
nella  poesia  posteriore^  non  ne  è  però  tanto  immune  il  nostro, 
che  nella  sua  opera  non  si  possa  rintracciarne  più  di  un  esempio. 
Non  per  questo  va  taciuta  o  dissimulata  l'attitudine  speciale  di 
questo  componimento  a  divenire  concettoso  ed  arguto  ;  attitudine, 
che  in  autori  meno  del  N.  abili,  diventerà  dilagante  e  riprovevole 
vezzo.  L'  emblema  208°  è  intitolato  Btixus.  Il  secondo  distico 
suona  così  : 

Deliciis  apta  est  teneris  et  amantibus  arbor  : 
Pallor  inest  illi,  pallet  et  omnis  amans. 

E'  innegabilmente  infelice  :  ci  sorprende  una  conclusione  che  non  ci 
saremmo  mai  attesa  ;  il  concettino  sprizza  inatteso  dal  verso  antc- 

(i)  A  conferma  di  tale  opinione,  si  rammenti  il  passo  dell'orazione  tenuta 
dall'AIciato  ad  Avignone,  dove  accenna  che  i  poeti  con  le  finzioni  cercano  di 
migliorare  i  costumi  e  di  volgere  gli  animi  alla  giustizia.  I  commentatori  poi 
si  indugiarono  con  non  dissimulata  compiacenza  a  far  risaltare  il  senso  riposto 
dei  brevi  carmi. 
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fiore;  ma  cosa  diremo,  del  Tuilio,  che  sorpassò  nel  cattivo  gusto 
l'AIciato?  (cfr.  ediz.  cit.,  Emblemata,  p.  375). 

Omnis  amans  pallet,  pallet  studiosus  et  omnis  : 

Si  studiosus  aiiiat,  nonne  cadaver  erit  ? 

11  genere  stesso  emblematico  favoriva  simili  freddure,  fuochi 
fatui  delia  poesia,  per  la  corrispondenza  che  si  doveva  cercare  tra 
il  disegno  e  il  carme.  L'emblema  390  prende  il  titolo  dalla  Con- 
cordia. L'incisione  riproduce  due  guerrieri  che  si  stringono  la  mano; 

Foederis  haec  species  :  id  habet  concordia  signum, 
Ut  quos  iungit  amor,  iungat  et  ipsa  nianus. 

Sarebbe  desiderabile  il  contrario  :  certo  le  ultime  frasi  non  dicono 
nulla  e,  per  essere  benevoli,  si  possono  dire  inconcludenti.  Questo 
che  io  dico  è  meglio  dimostrato  dall'emblema  205°,  Mederà.  11  con- 
cetto che  vi  è  svolto  sarebbe  anche  poetico:  l'eternità  della  gloria, 
sempre  virente.  Ma  questo  pensiero  si  mescola  con  tanti  altri  ele- 
menti, i  più  di  cattivo  gusto,  che  resta  soffocato  e  appena  é  svi- 
luppato in  un  breve  accenno.  La  ragione  è  tutta  riposta  nell'aver 
insistito  su  analogie,  che  giovano  assai  meglio  a  ingarbugliare  che 
a  rendere  chiaro  il  concetto  : 

Haudquaquam  crescens  Hederae  est  arbuscula,  Cisso 

Quae  puero  Bacchum  dona  dedisse  ferunt  : 
Errabunda,  procax,  auratis  fulva  coryrabis  : 

Exterius  viridis,  caetera  pallor  habet. 
Hinc  aptis  vates  cingunt  sua  tempora  sertis  : 

Pallescunt  studiis,  laus  diuturna  viret. 

Il  richiamo  mitologico  non  ha  ragione  d'essere,  è  inutile  ag- 
giunta, dovuta  forse  a  sfoggio  d'erudizione,  forse  anche  a  imperizia 
poetica.  Peggio  è  se  si  porga  mente  alla  descrizione  dell'edera: 
essa  prende  la  mano  all'autore,  che  vi  si  diffonde  eccessivamente 
con  elementi  estranei  al  soggetto.  Dall'adattamento  di  essi  con  la 
morale,  che  se  ne  vuol  far  derivare,  nasce  l'antitesi  così  fredda  e 
così  vuota  dell'ultimo  verso. 

Colpa  dell'Alciato  ?  In  parte,  perchè  non  era  nato  poeta  e 
quindi  non  sapeva  dominare  gli  elementi  della  poesia,  sceverare 
l'indispensabile  dal  superfluo  o  nocivo,  evitare  le  confusioni  e  i 
giochi  di  parola.  Ma  difetto  anche  del  genere,  poiché  il  simbolo 
non  si  presta  alla  poesia,  cui  può   sovrapporsi  come  sovrasenso, 
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mentre  è  sordo  a  divenir  materia  d'arte.  E  si  può  affermare  che 
soltanto  un  artista  scaltrito  avrebbe  potuto  trattare  il  genere  con 
fortuna,  mentre  fu  oggetto  di  studio  da  parte  di  mediocri  verseg- 
giatori, tuttavia  da  non  trascurare,  poiché  segnano  uno  degli  indi- 
rizzi della  poesia  latina  del  Cinquecento.  Brutti  anche  sono  gli 
scherzi  di  parola  e  le  ripetizioni  di  cui  si  compiace  l'Alciato,  se- 
guendo noti  vezzi  ovidiani  : 

Erabl.  162  Cum  premererque  solo,  cura  premererque  salo 
»  146  Semiferum  doctorem,  et  semivirum  Centaurura 
»       136  Haud  plus 

Debet  Maeonìdae,  quarti  sibi  Maeonides. 

Bastino  questi  esempi  «  gustus  causa  »;  tuttavia  chi  voglia  potrà 
cogliere  ampia  messe  di  siffatti  fiori  poetici  per  entro  il  libretto 
degli  Emblemata. 

Un  altro  difetto,  che  accenno  di  volo,  ma  che  non  era  proprio 
dell'Alciato  soltanto,  è  dato  dal  ripetersi  e  dall'incalzarsi  delle  in- 
terrogazioni, seguite  da  altrettante  incalzanti  risposte.  Spesso  anche 
domanda  e  risposta  son  racchiuse  in  un  sol  verso,  a  volte  pren- 
dono tutto  il  distico,  un  verso  per  ciascuna.  Siffatti  componimenti 
son  contrassegnati  col  titolo  di  Dialogismi.  Si  potrà  con  essi 
dare  prova  di  abilità,  non  già  di  calore  poetico,  ma  tutto  con- 
ferisce a  rendere  sempre  meno  spontaneo  questo  genere,  già  di 
per  se  artificioso  e  arguto.  Chi  ha  discernimento  si  guarderà  bene 
dal  comporre  un  solo  emblema.  Di  fatto  tale  poesia  non  annovera 
tra  i  suoi  cultori  un  solo  vero  artista  (il  Tasso  fu  soltanto  critico); 
e  divenne  invece  retaggio  di  coloro  che,  pur  pretendendola  a  poeti, 
erano  privi  di  fantasia  e  di  buon  gusto.  Di  tutti  ancora  il  migliore 
è  l'Alciato.  A  lui,  avvezzo  alle  distinzioni  del  giure,  approfon- 
dito nella  conoscenza  degli  autori  greci  e  latini  e  in  ogni  campo 
di  erudizione  ;  non  poeta,  ma  verseggiatore,  non  originale,  ma  tra- 
duttore, spesse  volte  pedissequo,  questo  genere  poetico  meravi- 
gliosamente si  confaceva,  perchè,  privo  affatto  di  fantasia  e  anche 
d'immaginazione,  vi  attendeva  unicamente,  valendosi  delle  forze  del 
raziocinio,  che  non  ha  mai  prodotto  opera  veramente  poetica.  Il 
concetto  che  si  vuole  sviluppare  è  nobile,  è  elevato,  fa  onore  a 
chi  lo  tratta,  ma  se  si  considerano  le  immagini  poetiche,  non  dico 
i  fantasmi,  che  sarebbe  ridicolo,  noi  proviamo  spesso  una  delusione. 
Noi  non  facciamo  il  processo  alle  concezioni  dell'Alciato,  che   per 
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i^e  merita  ogni  lode,  bensì  all'esecuzione.  Tanto  si  confaceva  la 
poesia  emblematica  alla  natura  dell'Alciato,  che,  unica  delle  opere 
letterarie,  egli  licenziò  gli  Entblemata  al  pubblico,  prodigandovi, 
come  un  gran  signore,  le  ore  d'ozio  e  le  cure  di  tutta  la  vita. 

La  poesia  latina,  fatta  eccezione  per  i  pochi  casi  in  cui  fu 
trattata  da  veri  artisti,  si  era  andata  disseccando  alle  fonti  e  nel- 
l'età di  Leone  X,  durante  la  quale  si  ebbe  la  maggiore  perfezione 
riguardo  alla  forma,  venne  a  mancare  freschezza  ed  originalità,  cui 
si  sostituì,  e  il  danno  non  è  chi  non  vegga,  artificio  ed  erudizione. 
Alla  forma  si  sacrifica  il  contenuto.  In  componimenti  di  lunga  lena 
la  lingua  latina  si  piegherà  ancora  ad  accogliere  in  sé  argomenti 
religiosi,  didattici,  filosofici;  ma  si  volge  ormai  al  termine  della 
fortuna  della  lingua  di  Roma,  che  sopravvive  come  linguaggio  della 
erudizione  e  della  scienza.  Già  la  poesia  epigrammatica  appare 
in  pieno  decadimento:  essa  compie  l'ultima  trasformazione  e,  fatta 
puro  suono  e  forma,  accoglie  vario  contenuto,  divenendo  nello 
stesso  tempo  allegorica  e  simbolica.  Date  le  condizioni  della  lette- 
ratura contemporanea  e  più  della  posteriore,  non  dobbiamo  mera- 
vigliarci del  favore,  che  incontrarono  gli  Emblemi.  L'arguzia,  alla 
quale  si  prestava  benissimo  il  breve  giro  dell'epigramma,  la  mo- 
rale, che  si  volle  rintracciare  in  ogni  componimento,  l'invadente 
simbolismo  vi  contribuirono.  Gli  Emblemi,  del  resto,  si  adattavano 
meravigliosamente  a  chi  da  natura  aveva  sortito  scarse  doti  poe- 
tiche, perchè  l'immaginazione  sostituivano  con  testi  classici,  e  nel 
secolo  in  cui  furono  tutti  poeti,  prima  e  durante  l'Arcadia,  permi- 
sero a  ciascuno  di  dettare  arguzie  e  concettini  a  maggior  ricrea- 
zione loro  e  mortificazione  nostra.  Con  gli  Emblemi  si  ha  uno  degli 
ultimi  sforzi  della  decadente  poesia  latina  per  sopravvivere  :  essa 
cerca  di  riacquistare  valore  e  contenuto  dall'allegoria,  che  ne  di- 
viene la  veste  e  la  giustificazione.  Ma  il  simbolo  è  quasi  sempre 
l'ultimo  guizzo  di  vita,  e  tale  fu  per  la  poesia  epigrammatica.  La 
trasformazione  fu  spontanea  e  naturale  ;  si  compì  in  un'età  in  cui 
la  vena  poetica  si  era  disseccata  ;  che,  se  non  era  di  filologia  e  di 
critica,  vi  preludeva  ;  nella  quale  la  poesia  spontanea  era  cessata 
ed  era  sottentrata  l'arte  riflessa,  erudita.  Né  questo  fu  fenomeno 
solamente  italiano:  il  Petit  de  Julleville  lo  conferma  nella  sua 
Histoire  de  la  laiigue  et  de  la  littérature  fram^aise,  quando  a  p.  127 
del  tomo  III  riconosce  una  recrudescenza  di  simbolismo  nella  poesia, 
favorito  dallo  stesso  re  Enrico  II,  che  fece  poeta  di  corte  Francesco 
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Habert  d'Issoudun,  il  quale  «  ramenait  le  faux  goùt  des  allégories 
«  mythologiques,  compliquées  d'allusions,  et  délayées  sans  verve  ». 
Noi,  per  conto  nostro,  ricordiamo  l'Accademia  fiorentina  e  la  di- 
chiarazione allegorica  àtWEneide  fatta  dall'Alberti  nelle  Disputa- 
zioni  Camaldolesi. 

L'opinione  che  neW Eneide  vi  fosse  un  contenuto  allegorico  era 
stata  prima  dell'antichità  ed  aveva  perdurato  attraverso  il  medio  evo. 
L'interpretazione  allegorica  della  poesia  discende  direttamente  dal 
neoplatonismo,  e  se,  durante  l'età  di  mezzo  trova  le  condizioni  adatte 
a  svilupparsi  nella  conciliazione  del  Cristianesimo  al  mondo  latino 
pagano  ;  se,  aifacciandosi  all'età  moderna,  si  perpetua  nell'adatta- 
mento alle  dottrine  di  Platone  e  di  Pletone  delle  dottrine  di  Cristo; 
continua  sempre  più  affannosa  e  piena  di  sospetto,  d'avvedutezze, 
di  ripieghi,  dopo  che  la  ferrea  Inquisizione  con  le  rigide  leggi  pose 
un  freno  alle  audacie,  spesso  innocue  e  di  sole  parole,  del  pensiero 
e  del  sentimento.  Infine  la  condizione  tra  i  chierici  del  medio  evo 
e  gli  umanisti  non  fu  sotto  questo  rispetto  senza  analogie,  sicché 
«  l'allegoria  divenne  il  ponte  tra  la  scienza  laica  e  la  poesia  e  la 
«  teologia,  e  la  scienza  e  la  poesia  ad  essa  docilmente  si  sotto- 
«  misero  »  (i). 

Apriamo  l'edizione  padovana  del  1661  a  p.  27.  Vi  si  legge  un 
passo    per    noi    notevolissimo  :    «  Universam    poesim   aenigmatum 
u  esse  plenam  docet  Plato  ....  quippe  quae  non  sit  cuivis  intel- 

«  lectu  facilis,  quid  rerum  veritas  quibusdam  verborum  involucris 
«  tegatur.  Huiusmodi  autem  figmenta  tribus   modis   explicari   pos- 
«  sunt  ....  :  quidam  enim  physicen,  alii   ethicen  inspiciunt,  non- 

«  nulli  etiam  rei  theologicae    rationem  habent  ......    La  poesia 

è  destinata  ai  sapienti,  non  al  volgo:  «  veteres  poetae  sub  aliquo 
«  quasi  velo,  certe  obscuro,  fabulosisque  ornamentis  res  suas  oc- 
u  cultarunt,  ut  imperitam  plebeculam  a  mysteriis  sapientiae  recondi- 
<i  tioris  arcerent  ».  Errano  coloro  che  nella  poesia  interpretano 
soltanto  e  si  attengono  al  significato  letterale:  «  habet  enim  divinum 
1.  hoc  studium  nescio  quid  latens  et  reconditum  ".  I  poeti  sono  di 
nome  tali,  in  realtà  filosofi,  dei  quali  sono  però  più  accessibili  al 
volgo  :  «  Habetur  autem  poeta  mollis  et  facilis,  propterque  de- 
li lectationem  diligitur,  et  propter  virtutem  nequaquam,  aut  saltem 
«  raro  cognoscitur.    Ita    enim    medici  salubre    quoddam  alexiphar- 

(l)  COMPARETTI,   Virgilio  nel  medio  evo,  voi.  I,  p.   140. 
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tnacum  cum  dulci  aliquo  liquore  aspergunt,  ne  deterreatur  eger 
iK  saporis  aut  succi  acrioris  amaritie  ».  Con  questo  passo,  ispirato 
alla  nota  ottava  della  Gerusalemme,  io  tronco  la  citazione  (i). 

Concludendo,  per  spiegare  la  fortuna  degli  Emblemi,  credo  si 
debba  rimaner  fermi  principalmente  a  due  ordini  di  ragioni:  la  ten- 
denza allegorico-morale  e  la  erudito-mitologica,  che  se  non  sfugge 
in  tutto  all'analisi  nell'età  stessa  dell'Alciato,  più  caratteristica  riesce 
ell'età  posteriore. 


I 


I 


» 


Veniamo  agli  epigrammi  (2)  e  più  specialmente  alle  traduzioni 
daU'Antologia,  citate  anche  dal  Malagola  (3)  e  che  videro  la  luce 
a  Basilea  nel  1529  per  i  tipi  del  Bebelio  (4)  e  più  tardi  a  Fran- 
coforte, nel  1602,  in  una  nuova  edizione  dell' Anlologia  greca. 

Quanto  tempo  durò  l'opera  di  traduzione?  Soltanto  nel  1529 
'Alciato  si  decise  a  darla  alle  stampe,  tuttavia  già  nel  1520  assai 
probabilmente  ad  essa  accennava,  quando  al  Calvi,  raccomandando 
un'edizione,  che  poi  non  fu  latta,  di  epigrammi  latini,  tra  gli  altri 
che  citava,  ai  quali  avrebbe  potuto  rivolgersi  per  ottenerne,  aggiun- 
geva :  «  ipse  quaedam  collegi  tibi  non  displicitura  «  (5).  Anzi  nella 
lettera  all'Amerbach,  che  vedremo  tra  poco,  l'inizio  della  raccolta 
degli  epigrammi  tradotti  dall'Antologia,  si  riporta  ancora  più  in- 
dietro :  al  1504  circa. 

Il  giudizio  che  si  può  dare  di  questo  lavoro  non  è  in  fondo 
diverso  da  quello  che  recammo  degli  Emblemata,  perciò  passo 
oltre.  Tuttavia  amo  riportare,  anche  se  eccessivamente  lungo,  un 
passo  che  ha  per  noi  grande  interesse.  Si  legge  tra  gli  autografi 
all'Amerbach,  a  foli.  67-68  del  ms.  di  Ba.silea  ed  è  in  data  da  Avi- 
gnone «  X  Kal.  Decembres  1528  »  :  «  Cum  auditor  quidam    meus 


(1)  Si  hanno  qui  espresse  le  stesse  opinioni  che  il  Daniello  espose  nella  sua 
Poetica  (Venezia,  1556).  Cfr.  specialmente  pp.  io  e  sgg.  Utile  poi  per  tutto  il 
capitolo  degli  Emblemata  può  riuscire  la  lettura  della  Critica  letteraria  nei  'Ri- 
nascimento dello  Spingarn  (Bari,  1905).  Vedine  il  cap.  I. 

(2)  Di  altri  pochi  epigrammi  dispersi  qua  e  là  nelle  sue  o  premessi  alle 
opere  degli  amici  non  mette  conto  di  occuparsi. 

(})  Vita  e  Opere  di  Antonio  Urceo,  Bologna,  1878. 

(4)  Selecta  epigrammata  graeca  latine  versa  ex  septem  Epigrammatutu  groe- 
4orum  libris. 

(5)  GuDio,  op.  cit.,  p.  80. 

Arch.  Star.  Lomb.,  Anno  XL,  F»sc   XXXI.V.  6 
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«  libellum  mihi  ostendisset,  quo  Joannes  Soler  Agrippinensis  epi- 
«  grammata  quaedam  graeca  cum  plerisque  doctis  translationibus 
«  collegerat  divulgaveratque,  in  hisque  paucula  quaedam  mea  essent 
«  ex  hactenus  vulgatis  a  me  operibus  accepta  »  ;  rinvenuti  in  essi 
non  pochi  errori,  rimanda  l'opuscolo  corretto  all'Amerbach  :  «  mitto 
«  igitur  ad  te  opusculum  cum  auctario  non  sane  modico  epigram- 
«  matum  meorum,  quae  e  graeco  partim  translata  sunt,  partim  ad 
«  graecorum  imitationem  facta,  nam  si  omnia  mittere  voluissem, 
«  onerassem  tabellarium.  Igitur  velim  cures  florilegium  illud  im- 
K  primi,  nam  hoc  colore  et  qualiacumque  haec  mea  per  manus 
"  hominum  volitabunt  et  prima  impressio  Soteris  exolescet,  quam 
"  supprimi  cupio  ....  Adde  quod  si  separatini  mea  ederera,  vi- 
«  deres  inani  gloria  poetae  titulos  aucupari,  cum  inter  tot  alios 
"  etiam  meliores  tutius  latere  possim,  eosque  mihi  prò  obice  mo- 
li Uri,  velim  autem  vel  nomine  tuo  vel  cuiusvis  alterius  adiecta 
«  epistola  testareris  pleraque  esse  in  quibus  et  nos  et  alii  qui  in 
«  eo  opere  nomina  dederint  graecos  magis  imitari  quam  adamussim 
«  reddere,  affectaverimus  ....  addidi  et  antiqua  aliqua  epigrammata 
«  ex  veterum  monumentis  accepta,  quorum  copiam  studiosis  facere 
«  operae  praetium  duxi;  poterunt  quoque  ei  libello  inseri  his  locis 
«  .quos  tu  existimaveris  ....  Si  per  otium  licuisset  designassem 
«  quoque  specialiter  unde  mea  transtulerim,  sed  ....  non  dubito 
«  quin  statim  omnia  reperias  ....  curesque  unumquodque  epi- 
«  gramma  post  graecum  ad  cuius  imitationem  effictum  sit  imprimi, 
«  idque  nomine  meo  simpliciter  addito  :  sic  Alciatus,  vel  :  id  ita 
«  imitatus  videtur  Alciatus  ». 

Questo  passo  ci  permette  di  stabilire  :  che  gli  epigrammi  al- 
ciatiani  furono  dati  la  prima  volta  alle  stampe  col  consenso  del- 
l'autore nel  1529  a  Basilea  ;  che,  come  avvenne  per  gli  Emblentata, 
un'edizione  anteriore  ne  era  stata  fatta  nel  1528  dal  Soter,  composta 
coi  carmi  dispersi  nelle  opere  giuridiche  fino  allora  edite,  ma 
scorrettissima  e  tale  che  l'Alciato  l'avrebbe  voluta  distruggere;  che 
in  quell'occasione  l'Alciato  mandò  all'Amerbach  un  certo  numero 
di  iscrizioni,  che  però  rimasero  inedite  ;  che  egli  Alciato,  benché 
la  pretendesse  a  poeta,  non  credeva  di  poter  fare  buona  figura, 
pubblicando  in  volume  a  sé  le  sue  elucubrazioni  poetiche;  ciò  che 
in  fondo  conferma  ancora  che  nel  1522  non  poterono  essere  editi 
gli  Emblemata.  Conferma  inoltre  quanto  si  ebbe  a  dire  circa  l'imi- 
tazione e  la  traduzione  degli  epigrammi  greci. 


I 
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L'Amerbach  però  alla  modestia  dell'Alciato  non  doveva  cre- 
dere eccessivamente  e  nella  lettera  a  foli.  69-70,  del  febbraio  1529, 
il  N.  gli  rispondeva:  «  Quod  aliam  causam  suspicaris  quam  quod 
«  ipse  inter  tot  alios  latere  velim,  utinam  ita  esset  ut  tu  censes, 
«  sed  reclamat  ippàdtj  nemoque  est  cui  statini  non  oboleat  quid  in 
«  re  sit,  nempe  pleraque  ab  adolescente  composita,  cum  sub  ferula 
«  adhuc  eram  ».  Quest'ultimo  passo  riporta  più  addietro  ancora 
l'anno  della  composizione,  che  cominciò  intorno  al  1504,  quando 
'Alciato  si  mise  alla  scuola  del  Parrasio  e  nello  stesso  tempo  spiega 
che  se  non  volle  dare  alle  stampe  l'opera,  ciò  si  dovette  al  fatto  che 
non  riteneva  l'opera  perfetta.  E'  notevole  appunto  che  da  questa  tra- 
sduzione l'Alciato  trasse  poi  in  buona  parte  il  libretto  degli  Etnble- 
mata  per  l'edizione  da  lui  rivista  del  1534  da  essa  trascegliendoli, 
correggendoli,  aumentandoli  con  altri  che  non  vi  avevano  trovato 
luogo. 

Non  credo  però  che,  tra  le  traduzioni  à&W Antologia  e  gli  Ent- 
bleniata,  trovino  posto  gli  «  ex  poeticis  studiis  epigrammatum  libri 
«  quatuor  »,  cui  annunciava  di  attendere  contemporaneamente  al 
Calvi  e  all'Amerbach  (i).  La  loro  composizione  coincide  con  la 
.stesura  del  Philargyrns,  cioè  a  dire  si  deve  collocare  intorno  al 
1523.  Il  Nevizano  (2)  confessa  di  aver  visto  il  manoscritto,  andato 
poi  perduto  o  non  ancora  rintracciato.  Io  ritengo  che  i  quattro 
libri  di  epigrammi  fossero  di  vario  contenuto  e  neppure  tutti  veri 
e  propri  epigrammi,  come  avremo  occasione  di  notare,  parlando 
àeW'E/ìigjammaluin  liber  quintus. 


W      II  qui 


Il  quale  è  composto  di  un  fascicoletto  intercalato  nel  ms.  mi- 
scellaneo Trivulziano  n.  1168,  scaff.  84,  palch.  7.  Non  è  autografo. 
Può  interessare,  perchè  racchiude  carmi,  che  non  sono  i  soliti  epi- 
grammi. Alcuni  furono  da  me  riportati  nella  Vita  di  Andrea  Al- 
ciato, altri  molti  non  sono  che  epigrafi  in  morte  d'amici  e  di  lette- 
rati contemporanei,  altri  ancora  furono  dettati  in  occasione  di  lauree  : 
di  questi  ultimi  qualche  esempio  si  trova  disperso  nelle  opere  giu- 

(1)  GuDio,  op.  cit.,  pp.   102- 103  ;  Amerbach,  ms.  di  Basilea,  lol.  8. 

(2)  Sylva  Nuptialis  cit.,  lib.  III. 
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ridiche.  Ci  sono  anche  veri  e  propri  emblemi,  né  mancano  gli  apo- 
loghi sul  fare  di  quelle  esopiani.  Eccone  un  esempio  : 

Exitum  rei  considerundum 
Cura  vulpe  sitiens  venit  in  puteum  caper. 

Mox  cura  nequirent  egredi.  vulpes  viara 
Professa  se  invenisse,  capri  cornibus 

Innixa  scandii,  nec  deinde  eura  adiuvat, 
Quin  hispido  sic  ait:  aniequam  descenderis 

Tibi  cogitandum  quomodo  exires  fuit. 

E'  tuttavia  questo  quinto  di  tutti  i  libri  epigrammatici  alciatani 
il  più  vario  :  lo  provi  la  diversa  natura  di  componimenti,  tra  cui 
figurano  una  «  vernolatina  caiitio  «  e  un'invocazione  a  Bacco  da  in- 
cidere su  un'anfora. 

Si  deve  ritenere  che  l'Alciato  abbia  per  qualche  tempo  avuto 
in  animo  di  imitare  e  tradurre  la  Batracomiomachia.  Di  questo  suo 
tentativo  non  restano  che  i  primi  versi,  sia  che  non  procedesse 
oltre  nella  composizione,  sia  che  il  resto  andasse  perduto.  In  essi 
è  contenuto  l'argomento  e  l'invocazione  (i). 

Pugna  muscanim  et  aranearum 
Sanguineas  acies  agitataque  proella  summis 
Inter  sese  odiis,  rauscarum  exercitus  ingens 
Viribus  atque  animis  operosam  perdere  gentem 
Cum  volvit  lydae  soboli  indignatus  Arachnes, 
Fert  animus  cantare  meis.  Heliconis  alumna, 
Calliope,  incoeptis  ades  ut  volitare  per  ampia 
Ora  virum  possint  tantae  primordia  cladis. 

Era  abitudine  degli  umanisti  di  accompagnare  i  doni,  specialmente 
ove  si  trattasse  di  frutti,  con  carmi  giambici.  Anche  questa  forma 
di  componimento  tentò  l'Alciato,  non  trascurando,  come  l'uso  vo- 
leva, l'accenno  al  dio  priapo. 

Ad  Severum. 

Nostris  arboribus,  Severe,  lectas 
Tibi  castaneas  nucesque  mitto. 
Decerpta,  et  gracili  manu  dediss  m 
Poma,  ni  sator  et  libidinosus 
Servatorque  mei  Priapus  horti 
Suis  omnibus  illa  maluisset 
Puellis  dare  puppulisque  poma. 

(i)  Come  raffronto,  cui  non  conviene  dare  eccessivo  valore,  si  pensi  anciie 
alla  Moscheis  del  Folengo  e  alla  Myrmicomyomachia  di  Natale  Conti. 
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Quare  quod  superest,  Severe,  laetus 
Capta  ;  quandoquidem  nihil  reliquìt 
In  nostro  rigidus  Piiapus  horto 
Praeter  nescio  quas  rudes  mariscas, 
Quae  certo  scio  tibi  non  placebunt 
Cum  semper  soleas  habere  ficos. 

'Continuando  nella  rassegna,  ci  imbattiamo  in  componimenti  di 
maggior  mole,  ai  quali  è  necessario  consacrare  più  lungo  discorso. 
Prima  ci  si  offre  una  lunga  elegia  ad  Procium.  A  chi  fosse  diretta 
non  è  facile  stabilire,  tanto  più  se  si  pensi  che  il  nome  di  Proclo 
è,  con  ogni  probabilità,  uno  pseudonimo.  L'elegia  fu  composta 
quando  il  supposto  Proclo  accusò  di  plagio  l'Alciato. 

E  come  mai,  risponde  il  N.,  lo  si  può  accusare  di  aver  rubato, 

Isa  i  ladri  lavorano  in  segreto,  egli  in  piena  luce?  Piuttosto  Proclo 

[pensi  a  copiare  con    la    stessa    valentia,    se    pur    vuole    comporre 

[•qualche  poesia  migliore,  che  finora  abbia  fatto. 

Crede  mihi,  multo  meliora  poemata  panges 
Stabunt  in  versu  t.nta  nec  usque  tuo. 

Che  discorso  è  poi  quello  di  chiamarlo  suo  scolaro  ?  Ci  vuol 
altro,  per  esser  tale,  che  giudicare  di  poche  poesie  maccheroniche! 

Ast  quod  ais  olim  me  te  didicisse  magistro 

Ignoro  fatear  an  magis  ista  negem.... 
Absit  enim  ut  dicam  dncuit  quod  Pallada  porcus, 

lam  magnum  e  nostro  non  cadet  ore  scelus.... 
Hoc  memini,  puerum  me  maccarhonea  quaedam 

Carmina  iudicio  supposuisse  tuo; 
Sed  non  propterea  tuus  ìpse  scholasticus  esse 

Dicor,  qui  sani  verticis  ista  ferat  I 

'  Volete  sapere  piuttosto  che  razza  di  maestro  era  Proclo  ? 

Tute  etenim  nosti  probe  ita  inielicis  an  essem 

Mentis,  nostra  tuam  musa  referret  opem  : 
.\t  qui  quotidie  plura  argumenta  ferebam 

Dictaque  per  raros  plurima  visa  locos, 
Proh  pudor  I  haec  penitus  quoniain  tua  corda  latebant, 

Piscibus  interea  tu  magis  mutus  eras. 

Come  se  gli  scolari  non  potessero  superare    i    maestri  1    Piuttosto 
Proclo    si    occupi    pure    a    comporre    poemi,    quali    la    Sfinge  non 
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saprebbe  immmaginare  più   oscuri  ;    egli    è    pago    della    numerosa 
clientela  e  non  ha  tempo  a  baie  : 

Amplius  atque  tuos  noli  mihi  mittere  versus, 

Haud  equidem  nobis  Pieris  ulla  favet  : 
Carmina  tu  scnbas,  recinant  aliique  poetae  ; 

Cura  clientelae  sit  mihi,  non  cith.irae. 

Povere  cose,  poveramente  espresse  ! 

Più  che  una  fugace  menzione  reclama  l'elegia  Ad  Lystam,  che 
tra  i  carmi  dell'Alciato  ottiene  un  posto  a  sé  ;  non  già  che  mera- 
vigli la  sensualità  che  spira  il  carme,  intessuto  di  modi  tolti  agli 
elegiaci  latini  e  tutto  pervaso  di  quella  voluttà  che,  già  familiare 
ai  latini,  fu  ripresa  e  svolta  dai  poeti  della  Rinasciti.  L'elegia 
comprende  più  motivi  :  la  guerra  che  muovono  al  poeta  gli  occhi 
della  donna,  che  gli  ricordano  gli  infocati  baci,  che  tutto  l'accen- 
dono d'amoroso  ardore;  l'invocazione  ad  Amore,  perchè  favore- 
vole spiri  ;  la  preghiera  alla  donna  di  chiudere  gli  occhi  cup:di, 
che  gli  sconvolgono  i  sensi,  anzi  di  aprirli,  tanto  son  belli,  e  di 
soddisfare  il  desiderio  dell'amante  ;  la  fuga  di  Cupido,  che  lascia 
dolente  il  poeta.  Sembra  a  mt-  che  in  questa  poesia  quasi  ci  sia 
un  lamento  contro  la  fugacità  e  la  vanità  dell'amore,  ma  nello 
stesso  tempo  non  mi  par  dovuta  a  un  istante  vissuto  e  sentito  di 
passione,  bensì  alle  esercitazioni  poetiche  dell'Alciato:  ci. si  sente 
il  desiderio,  non  la  soddisfazione;  si  chiede,  non  si  evoca.  Ad  ogni 
modo  giudichi  il  lettore. 

Ad  Lysiant. 

Heu  mihi  iam  redeunt  veteres  in  pectore  curae 

Caecaque  mens  paphiis  militai  anspiciis  I 
Bella  gerunt  Lysiae  oculi,  iaculantur  amores 

Hinc  atque  hinc  variis  cor  lacerant  phareiris. 
Protinus  ut  vidi  mens  eius  in  oscula  venit, 

Ecce  fovet  geminas  corpore  in  uno  animas. 
Quod  superest  aliquo  penitus  sine  sanguine  torpet, 

Quare  age,  fac  nostris  vita  labris  redeat. 
En  redit.  Ecquid  nunc  lachriniis  urgentur  ocelli  ? 

Regredere  ad  nostras,  regredere,  illecebras! 
Farce,  puer  ;  nostris  placidus  vel  amoribus  adsis  ; 

Lascivosque  nimis  comprime,  quaeso,  oculos. 
Hi  mihi  succendunt  sensus,  hi  pectora  flaramis, 

Hos  ego  vel  propriis  praefero  luminibus. 


'^^ 
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Sed  non  est  aequum  belli  ut  claudantur  ocelli 

dui  super  aetherios  luniinc  stant  radios. 
Quin  ìmnio  plicido  mea  membra  amplectere  nizu 

Lingua  sit  ut  linguae  serta  anima  atque  animae. 
Tunc  ego  felix  contingani  caelestia  plantis 

Sidera,  tunc  dulci  dulcius  ambrosia 
Spirabis.  Ne  prae  te  aliquem  cognoscere  possim, 

Antinous  vilis,  vilis  erit  Pharus. 
Quin  igitur,  mea  vita,  ad  nos  traducis  amores? 

Incipe,  scis,  nostris  flectier  obsequiis. 
Sed  miserum  1  heu  durus  viden'  ut  puer  aufugit  ?  eheu 

Quin  pereunt  tacito  pletora  cordolio  ? 


II  nome  è  certamente  fittizio;  tuttavia,  come  il  nome,  anche  la 
donna  dovette  esistere  soltanto  nella  niente  dell'Alciato.  Se  Lisa 
fosse  stata  di  carne  e  d'ossa,  forse  si  sarebbe  lasciato  fuggire 
l'occasione  propizia  ?  Cantare  d'amore  era  venuto  di  moda  ;  di 
storie  d'amore  più  o  m::no  c.^ste  ribocca  la  storia  letteraria  no- 
stra, e  ai  poeti  del  Quattro  e  del  Cinquecento,  che  tante  eleganti 
lascivie  ci  han  tramandato,  troppo  sonavano  negli  orecchi  i  canti 
di  Catullo  e  di  Tibullo,  perchè  l'AIciato  non  volesse  egli  pure  imi- 
tarli, egli  pure  far  credere  che  possedeva  una  donna.  Soltanto  che 
a  lui,  ancora  inesperto,  amore  sguisciava  di  mano! 

Affatto  indifferenti  ci  lascia  la  fredda  arguzia  di  un  tetrastico 
ad  Amoretti,  che  al  Seicento  e  anche  a  certa  maniera  del  Quattro- 
cento non  ha  proprio  nulla  da  invidiare  : 

Nox  longa  et  canescit  hyems  et  pleias  urget  : 

Ipse  adsto  dominae  frigidus  ante  fores. 
Dure  amor,  anne  putem  telis  te  ardentibus  uti, 

Algore  atque  gelu  si  mea  membra  rigent  ? 

Non  si  può  assolutamente  ascrivere  alle  poesie  maccheroniche, 
di  cui  l'AIciato  parla  nel  carme  a  Proclo,  la  Vernolatina  catitio, 
che  svolge  la  ripulsa  data  da  Nicella  alle  richieste  di  Cupido.  Piut- 
tosto il  componimento  si  ricollega  a  quelle  poesie  miste  di  voca- 
boli italiani  e  latini,  di  cui  qualche  esempio  ci  è  pervenuto  (i). 
Le  parole  della  nostra  si  intrecciano  con  quelle  della  lingua  latina; 


(i)  Cfr.  Venturi,  Storia  di  Scandiano,  Modena,  1822,  p.  92;  Gian,  Contro 
iì  volgare,  negli  Studi  dedicati  a  Pio  Rajna,  Milano,  1911,  p.  264. 
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queste  ultime  però  sono  in  prevalenza,  così  come  latina  è  in  gran 
parte  la  costruzione.  Scarso  o  nullo  ne  è  il  valore  letterario. 

Vernolatina  Cantio. 

Quasi  supra  legente 

Celeste  amore  vidi 

Cantare  dulci  cum  stylo  et  suavi  : 

Nicella,  adesse,  specta, 

Tolle  me  gremio,  o  amica  fidi, 

Da  preda,  qui  te  amavi, 

Ne  sta  in  amore  lente. 

O  unico  de  me  furore  lecta. 

Matrona,  me  recepta  ; 

Ne  me  fuge,  anima  bella. 

Si  coeca  membra  porto, 

Ha  !  pone  me  in  tuo  porto, 

Qui  mi  te  poterò  videre  stella  (i). 
Tali  sono  Cupido  (2). 

Subita  cui  Nicella  : 

Non  crede  per  lamenta  mi  piacere. 

O  dure,  inique  amare  (}), 

Ne  spera  ire  supra  in  nitente  stella, 

Et  in  meo  lacere 

Non  credas  molle  nido.     . 

Cognosce  tu,  superbe  amor,  amare 

Qjiae  poena  ?  non  fricare 

In  monte  nigro  oliva. 

.\dunca,  pute  nude, 

Arma  et  iacula  reclude. 

Si  non  te,  pharetrate,  luce  priva. 
Dixisti,  amor  benigne. 

O  cruda  et  aspra  vita, 

O  anima  cum  tristi  creata  fato. 

Depasce  te  dolore. 


(i)  Non  mancano  in  questa  poesia  le  oscurità.  Questo  verso,  per  esempio, 
non  riesco  a  capire  cosa  voglia  dire.  La  punteggiatura  è  mia,  perchè  il  ms.  ne 
difetta  completamente.  Leggendo  porterò,  si  potrebbe  intendere  con  un  doppio 
senso. 

(2)  Il  ms.  dà  sono.  Aggiungo  l'accento,  altrimenti  mi  sembra  non  derivi  al 
testo  nessun  significato  possibile. 

(3)  Si  capirebbe  amore,  ma  la  rima  coll'S."  e  col  9.°  verso  vuole  amare. 
Così  il  7.»  verso  della  strofa  precedente  suonerebbe  più  chiaro  se  dicesse  Unta, 
ma  la  rima  col  i.°  verso  vuole  invece  lente. 
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Qui  percussa  sag'tta,  de  sagitta 

Stat' e  volante  nato 

Uno  altero  maligne  (i). 

Qui  volt  amara  mi  dar  fata,  amore, 

Cum  pallido  colore, 

Per  moesta  membra  lasso  (2). 

Desidero  lactirimando 

Subito  perire,  dando 

Me  de  leucadio  patente  sasso. 

Resta  ch'io  accenni  all'invocazione  a  Bacco  che  anche  nel  ms. 
Trivulziano  è  racchiusa  dentro  i  lembi  disegnati  di  un'anfora,  su  cui 
L  è  inscritta.  Essa  non  offre  nulla  di  nuovo  :  le  solite  lodi  e  le  solite 
•  preghiere  a  Lieo  ne  formano  tutta  l'orditura.   E'  scritta    in    metro 
giambico  e  dal  dimetro  si  passa  al    tetrametro   per    ritornare,    at- 
traverso il  trimetro,  alla  tetrapodia. 

Per  concludere,  noi  dobbiamo  ancora  una  volta  riconoscere  che 
negli  Epigrammata,  come  già  negli  Emblemata,  l'Alciato  raramente 
o  mai  si  rivela  poeta  ;  è  tutt'al  più  verseggiatore  di  scarsa  imma- 

Iginazione,  spesso  traduttore  e  imitatore  ;  in  lui  l'eleganza,  quando 
non  è  stento,  è  più  fior  di  serra  che  di  giardino.    Egli    coltivò  un 
genere  di  poesia  che,  se  si  confaceva  mirabilmente   con   gli    studi 
da  lui  coltivati  e  con  l'erudizione  di  cui  era  ricco,  perciò  appunto 
non  valeva  a  mettere  in  risalto  le  qualità  poetiche,  del   resto  me- 
diocrissime, di  cui  fu  dotato  da  natura.  L'opera  sua  fu  letta  e  imi- 
tata, perchè  rappresentò  in  parte  i  gusti  e  le  tendenze  del    tempo 
I^B  suo  e  del  posteriore;  quelli  cessati,  presto  fu  dimenticata  ed  è  ora 
ricerca  di  eruditi.  Tuttavia,    poiché    l'Alciato    diede    impulso  a  un 
genere  Doetico,  che  fu  poi  fortunatissimo,  giovava  ricordarne  l'opera, 
alla  quale  non  si  può  negare,  se  non  altro,  interesse  storico,  come 
1^^  a  indice  di  uno  degli  indirizzi  poetici    che,    nel    gloriosissimo   dei 
F^"  secoli  della  nostra  letteratura,  resta   nel   sottosuolo,   serpeggia  ap- 
pena alla  superficie,  non  trova,    né    lo    poteva    trovare,  un  artista 
I^P  che  lo  sollevi  a  eccellenza  d'arte,  ma  contribuisce  con  la  larga  dif- 
fusione a  foggiare,  sia  pure  in  minima  parte,    il    gusto    e    le    ten- 
denze, di  cui  a  sua  volta  é  sicuro  testimonio. 

(i)  I  vv.  5-7  non  li  capisco.  Con  la  punteggiatura  da  me  data,  il  resto  è 
{)iù  o  meno  intelligibile,  purché 

(2)  il  laiso  del  v.  io  si  intenda  come  lascio,  prima  persona  del  presente 
di  lasciare. 
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CAPITOLO   QUINTO. 

Il  "  Philargyrus  „  e  la  traduzione  delle  "  Nubes  „  (O- 

Una  delle  forme  in  cui  si  manifestò  nel  periodo  umanistico  il 
rinnovato  culto  dell'antichità,  è  data  dal  rifiorire  del  teatro  co- 
mico latino.  Le  reminiscenze  di  Terenzio  e  di  Plauto  si  trovano 
frequentissime  nella  commedia  erudita  del  Cinquecento,  ma  non 
sono  già  così  persistenti  ed  esclusive  che  non  possano  talvolta  la 
osservazione  diretta  della  realtà  e  i  motivi  comuni  alla  satira  me- 
dievale, più  tardi  divenuti  propri  di  quella  dei  secoli  XV  e  XVI, 
e  far  capolino  e  a  volte  informare  anche  tutta  una  commedia. 
Quest'ultima  maniera,  che  nell'invadente  e  dilagante  produzione 
plautina  poteva  sembrare,  e  non  era,  originale,  non  s'addiceva  a 
tutti  :  al  contrario  gli  intrecci  ad  agnizione  come  meglio  ricalcavano 
le  orme  del  Sarsinate,  così  offrivano  anche  larga  messe  da  mie- 
tere nell'  inesauribile  campo  dell'oscenità  e  della  grossolanità,  che 
tanto  allora  erano  gradite  alle  non  caste  orecchie  dei  più.  Ac- 
canto a  questo  indirizzo  del  teatro  comico  cinquecentesco,  cui 
le  corti,  che  in  se  racchiudevano  ogni  elemento  veramente  produt- 
tivo della  Rinascita  e  dell'  Umanismo  fattesi  auspici  e  iniziatrici 
delle  traduzioni  e  delle  imitazioni,  innegabilmente  incitavano,  quasi 
non  compirisce,  perchè  assai  prossimo  all'esaurimento,  uh  teatro 
di  più  modeste  pretese  e  intendimenti,  che  appena  giunge  a  ser- 
peggiare fugacemente,  timido  e  nascosto  rivo  tra  i  fiumi  maggiori 
che  solcarono  il  Quattro  e  il  Cinquecento.  Alludo  alla  commedia 
umanistica,  continuazione  e  svolgimento  della  commedia  medievale. 
Di  fronte  all'agghindatura  delle  produzioni  erudite,  balzano  con 
aria  biricchina  le  composizioni  tutte  satiriche  che  gli  studenti  si  di- 

(l)  Per  l'illustrazione  del  P/n/arf^rui  mi  son  valso  specialmente  del  Sanesi 
La  Commedia,  nella  collezione  Vallardi  dei  Generi  ;  del  Creizenach,  Geschichte 
des  neuren  dramas,  voi.  II,  Halle,  jpoi.  Tenni  anche  presente  il  De  Amicis, 
L'imitazione  Ialina  nella  commedia  italiana  del  XVI  secolo,  Firenze,  1897.  Gli 
altri  lavori  citerò  quando  ne  cadrà  l'opportunità.  Nell'opera  del  Creizenach, 
mentre  non  trova  luogo  lo  studio  della  commedia  alciatiana,  finora  quasi  scono- 
sciuta (sfuggi  anche  al  Sanesi),  sono  citate  alcune  altre  commedie  dal  titolo  Phi- 
largyrus, ma  poiché  tra  esse  non  v'è  altra  somiglianza  clie  questa,  non  ritengo 
opponuno  di  lame  più  che  un  accenno. 
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Iettavano  di  recitare,  ricche  di  sarcasmi  e  di  vivacità,  incuranti  dei 
più  gravi  e  paradossali  anacronismi,  giocondamente  ribelli  alle  fa- 
mose unità,  forse  anche  satira  efficace  del  latino  pretensioso  e 
molte  volte  scorretto,  che  suonava  nella  bocca  del  lettore,  tonante 
dall'alto  della  cattedra.  Alla  fine,  quando  anche  questa  commedia 
fu  usurpata  dagli  umanisti,  non  rimase  neppur  essa  immune  dal- 
l'imitazione, e  con  l'Aretino,  il  Piccolomini,  il  Medio,  per  non  ci- 
tare che  questi  soli,  subì  più  o  meno  profondamente  l'influsso  del 
teatro  comico  latino.  Sì  che,  se  da  principio  le  reminiscenze  clas- 
siche erano  sporadiche,  e  dovute  allo  studio  delle  commedie 
plautine,  che  anche  nel  medioevo  non  languì  mai,  quando  la  com- 
media umanistica  venne  nelle  mani  di  umanisti  e  di  letterati  di 
professione,  soffrì  una  non  leggera  trasformazione  e  più  raramente 
risalì  all'età  di  mezzo  anche  nella  scelta  dell'argomento. 

11  lavoro  che  ci  si  offre  da  esaminare,  benché  scritto  a  Cin- 
quecento avanzato  in  trimetri  giambici,  da  uno  studioso  di  Plauto, 
consta  del  più  strano  miscuglio;  e,  se  nel  verso  e  nel  dizionario 
molto  -toglie  a  prestito  dal  Sarsinate,  nello  svolgimento  poi  vor- 
rebbe essere  una  imitazione  d'Aristofane,  mentre  per  la  tecnica 
si  ricollega  strettamente  alle  commedie  medievali  e  per  l'argo- 
mento fa  proprio  un  motivo  dell'età  di  mezzo,  quantunque  trasfor- 
mato alquanto.  Queste  affermazioni  troveranno  la  loro  conferma 
quando  si  compirà  l'esame  del  Philargyrus.  Ora  però  è  necessario 
si  dica  qualche  cosa  delle  imitazioni  di  Aristofane  durante  il  pe- 
riodo umanistico. 

Il  numero  dei  codici  che  ci  conservano  le  commedie  di  Ari- 
stofane è  in  confronto  all'enorme  quantità  dei  mss.  plautini,  assai  esi- 
guo: ciò  significa  che  non  uguale  fortuna  ebbero  i  due  poeti.  Più  di 
tutte  le  altre  produzioni  dell'Ateniese  fu  letto  e  gustato  il  Pluio,  per- 
chè più  d'ogni  altra  dovette  adattarsi  all'indole  e  ai  gusti  dell'età  che 
personificò  il  «  Nummus  »  (i).  Che  del  resto  il  teatro  aristofaneo  non 
potesse  godere  di  eccessivo  favore,  rendono  chiaro  parecchie  cose  :  la 
scarsa  conoscenza  del  greco,  che  si  ebbe    specialmente  durante  il 


(i)  Per  le  edizioni  e  le  traduzioni  del  Pluliis  cfr.  il  Creizenach,  op.  cit., 
p.  71  e  sgg.  Egli  attribuisce  la  fortuna  della  commedia  a  ciò,  che  nelle  raccolte 
medievali  e  nell'edizione  del  1498  di  Aristofane  essa  occupa  il  primo  posto.  II 
fatto  non  è  senza  valore,  ma  la  ragione  che  io  ne  reco  mi  sembra,  senza  escludere 
l'opinione  del  Creizenach,  meno  formale. 
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basso  medioevo;  le  non  lievi  difficoltà  che  offre  all'interprete  il 
linguaggio  del  poeta  comico  greco,  assai  maggiori  che  non  op- 
ponga l'esegesi  di  Plauto. 

Né  mi  sembra  cosa  da  passare  sotto  silenzio  che  Rinascita  e 
Umanismo  provengono  da  Roma  e  non  dalla  Grecia,  attraverso 
l'età  di  mezzo.  Roma  attira  a  sé  la  fantasia  dei  dotti  e  degli  en- 
tusiasti per  la  insuperata  grandezza  cui  era  giunta  durante  il  pe- 
riodo imperiale.  11  sogno  di  Roma  fu  sempre  politico  e  politico 
fu  il  retaggio  che  i  nostri  vecchi  padri  trassero  dalle  antiche  storie 
della  città  del  Lazio,  tanto  è  vero  che  di  Roma  si  preferiva  ricor- 
dare l'età  degli  imperatori,  piuttosto  che  la  repubblicana  più  di  quella 
ricca  di  ideale  grandezza  e  di  virtù.  Poteva  nel  rimpianto  delia 
passata  onnipotenza,  che  nella  decadenza  ancora  era  per  noi  l'unica 
ragione  di  vita,  agire  sul  nostro  il  pensiero  greco  ?  E  potevano 
Erodoto  e  Tucidide  vincerla  su  Livio  e  su  Tacito,  che  ci  parla- 
vano delle  glorie  nostre? 

Inoltre  la  Rinascita  fu  espansione  gioconda  e  gagliarda  di  un 
nuovo  senso  della  vita,  che  troppo  a  lungo  era  rimasto  compresso. 
E'  il  tripudio  del  Carnasciale  attorno  al  rogo  del  Savonarola.  Poiché 
nel  medioevo  tutto  potè  sulle  immaginazioni  Roma  imperiale,  soffiò 
anche  continuo  in  noi  il  bisogno  di  essere  schiavi  :  schiavi  dell'im- 
pero, quando  si  firmò  la  pace  col  Barbarossa  ;  schiavi  del  signore 
onnipossente,  dopo  che  fummo  incapaci  di  governarci  liberamente 
nel  libero  comune,  desiderosi  che  sorgesse  alfine  un  nuovo  tra  tanti 
signori  che  fra  tutti  si  levasse  e  magari  col  tradimento  avesse  ragione 
dei  nemici  e  del  popolo  col  fascino  della  regalità.  Cosa  chiede  in- 
fine il  Principe  del  Machiavelli  ?  se  non  é  un  nuovo  signore,  che, 
intravisto  appena  nell'accesa  fantasia  dal  Fiorentino,  lo  fece  uscire 
dalla  sua  solita  compostezza  e  gettare  ai  popoli  italiani  come  un 
proclama  e  uno  squillo  l'ultimo  capitolo  del  Principe  e  i  versi  im- 
mortali della  Canzone  petrarchesca  ?  E  che  cosa  è  il  sogno  di  con- 
quista del  Cattolicismo  compiuto  attraverso  a  insormontabili  diffi- 
coltà, e  il  concilio  di  Trento  lanciato  là,  nuovo  vallo  di  Adriano, 
contro  il  dilagante  spirito  di  riforma  che  scendeva  dal  Nord,  se 
non  la  perpetuazione  del  sogno  imperialistico  di  Roma,  passato 
dallo  stato  laico  in  quello  ecclesiastico  ? 

La  stessa  diretta  dipendenza  da  Roma  è  nella  letteratura  e  si 
nota,  come  negli  altri  domini,  nella  commedia  dove  Plauto  e  Te- 
renzio imperarono,  mentre  Aristofane  fu  oggetto  di  studio  da  parte 
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pochi  eruditi,  di  imitazione  da  parte  di  pochissimi.  E  del  resto, 
tolti  gli  scritti  di  indole  politica  nei  quali  è  la  parte  veramente 
originale  della  letteratura  cinquecentesca,  quale  delle  manifestazioni 
letterarie  non  fu  mancipia  di  Roma  ? 

Ma  altre  ragioni  confermano  che  Aristofane  dovesse  avere 
scarso  seguito  in  Italia.  Non  insisto  sul  fatto  che  per  gustare  a 
fondo  le  commedie  del  poeta  ateniese  occorre  maggior  potere  di 
intuizione  che  non  per  il  teatro  comico  latino  ;  mi  fermo  invece 
alle  condizioni  politiche,  storiche  e  morali  dell'Italia,  le  quali  mal 
si  prestavano  a  far  risorgere  la  commedia  antica.  La  commedia  sul 
tipo  di  quella  di  Aristofane  può  fiorire  soltanto  colà  dove  il  popolo, 
intervenendo  direttamente  nell'amministrazione  della  cosa  pubblica 
gode  con  la  maggiore  libertà  di  parola  della  più  larga  e  bene  in- 
tesa libertà  personale.  Ma  il  nostro  Quattrocento  è  l'età  delle  si- 
gnorie e  dei  principati,  quando  il  signore  crea,  rafforza,  rappre- 
senta la  Stato,  che  è  il  suo  capolavoro,  sempre  però  sospettoso  e 
inquieto  degli  avversi  partiti.  I  secoli  XV  e  XVI  con  le  estese  re- 
lazioni politiche  consentono,  è  vero,  che  nasca  e  faccia  immensi 
progressi  la  scienza  dello  stato,  ma  sottraggono  il  popolo  italiano 
alla  diretta  esperienza  della  cosa  pubblica.  Impedita  al  cittadino  la 
partecipazione  alla  vita  politica  e  amministrativa  ;  soffocata,  al- 
l'occasione nel  sangue,  l'opposizione  dei  partiti,  che  è  la  forza 
degli  stati  liberi  ;  frenate  col  morso  volontario  della  adulazione  le 
menti,  che  diventano  strumento  di  dominio,  oppure  atterrite  da 
quei  terribili  supplizi,  nei  quali  anche  si  manifesta  il  maligno  e 
malefico  estetismo  dei  nostri  tiranni,  quale  ingegno  poteva  cimen- 
tarsi nel  confronto  col  poeta  comico  ateniese  ?  E  poiché  del  reg- 
gimento della  propria  città  era  pericoloso  parlare,  che  altro  restava 
ai  letterati,  se  pur  conservavano  qualcosa  del  fuoco  sacro  che 
aveva  infiammato  i  liberi  uomini  del  comune,  se  non  gettarsi  sul- 
l'antichità, alla  quale  le  memorie  e  le  tradizioni  li  incitavano?  E 
l'antichità  risorse,  ma  in  quella  specialissima  forma  che  ci  danno 
i  secoli  XV  e  XVi,  nella  scuola  cioè  e  nell'accademia,  che  costi- 
tuiscono i  maggiori  ostacoli  alla  creazione  spontanea. 

Ma  insieme  mancò,  o  non  si  seppe  cogliere,  l'occasione  e  la 
temperie  adatta  a  far  riecheggiare  tra  noi  l'inesauribile  armonia  del 
poeta  Ateniese.  Tra  tutte  le  forme  letterarie  è  certo  che  la  com- 
media rispecchia  pìùjdi  tutte  la  vita  e  più  grave  sente  il  bisogno 
del  favore  popolare.  Il  popolo  invece  che  nei  canti  carnascialeschi 
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e  nei  capitoli,  tutti  pieni  di  grossolanità  e  a  quando  a  quando  di 
veri  canti  priapici,  trovava  lo  spasso  e,  quasi  direi,  la  ragione 
di  vivere,  il  popolo  che  aveva  ereditato,  fuorché  in  Firenze,  lo 
spirito  di  schiavitù,  che  ci  veniva  da  Roma  imperiale,  e  che 
insorgeva  contro  coloro  che,  sognando  nuovi  tempi  e  albe  re- 
pubblicane, trucidavano  i  tiranni  ;  il  popolo  doveva  sconsigliare 
qualsiasi  ingegno  dal  tentare  altra  commedia  che  non  fosse  quella 
che  imponeva  il  gusto  prevalente.  Inoltre  le  congiure,  sì  frequenti 
in  quei  due  secoli,  davan  materia  a  comporre  tragedie,  e  tragedie 
occorrevano  a  risvegliare  il  sopito  spirito  italiano,  magnificandone 
l'audacia,  la  magnanimità,  il  vigore  del  pensiero,  la  storia  tutta.  Som- 
mamente tragica  infatti  fu  l'età  che  vide  spegnersi  (come  in  un  bur- 
rascoso tramonto  il  sole  appare  talvolta  con  un  ultimo  meraviglioso 
raggio,  che  fa  bene  presagire  per  l'indomani)  la  libertà  fiorentina 
e  l'Italia  ridotta  serva  dello  straniero.  E  chi  avrebbe  saputo  ridere 
in  un'età  che  fu  tutta  una  distruzione  ? 

Tutte  queste  ragioni  mi  inducono  a  scostarmi  dall'opinione  del 
Ranibaldi  (i),  che  afferma  :  «  La  crudezza  della  satina  aristofanesca 
«  doveva  riuscire  accetta  ai  letterati  nostri,  così  disposti  a  lacerarsi 
«  tra  loro  ».  Chi  non  vede  il  divario  grandissimo  che  corre  tra  i 
sublimi  sdegni  del  greco  e  le  ignominiose  e  pettegole  e  petulanti 
diatribe  degli  umanisti  ?  Dall'una  parte  ci  si  solleva  alla  sfera  su- 
prema dell'ideale  e  si  canta  ogni  più  nobile  concetto  di  patria  e 
di  virtù  ;  dall'altra  le  maligne  insinuazioni,  le  sconcezze,  le  trivia- 
lità, i  più  ripugnanti  segreti  d'alcova  vengono  alla  luce  e  diffon- 
dono un  acre  odore  di  vizio,  sicché  mentre  di  Aristofane  restiamo 
ammirati,  non  una  disputa  umanistica  ci  produce  se  non  disgusto. 
Quando  ogni  inezia  bastava  a  far  straripare  la  immane  cloaca  dei  vi- 
tuperi, che  sì  bene  si  adattano  alla  bocca  degli  umanisti  autori  del- 
Y Ermafrodito  e  delle  Facezie,  non  sarebbe  ingenuità  la  nostra  andar 
rintracciando  una  briciola  sola  dell'ideale,  che  infiammava  di  sacro 
fuoco  il  petto  di  Aristofane?  Appunto  perché  la  temperie  morale 
nella  quale  vivevano  gli  umanisti,  era  tutta  costituita  d'accattonaggio 
e  d'adulazione,  di  bassezza  e  di  trivialità,  non  poteva  Aristofane 
trovare  favore  durante  il  nostro  Quattro  e  Cinquecento.  Scarsissime 
quindi  le  imitazioni,  scarse  anche  le  traduzioni  (2),  che  ci  diedero 

(1)  Rambaldi,  Appunti  per  le  imilaiioni  ilatiane  da  Jrislofane,  Firenze,  1895. 

(2)  Le  cita  in  vari  punti  il  Creizenach,  op.  cit. ;  cfr.  all'indice  sotto  Ari- 
stofane e  sotto  i  nomi  delle  commedie. 
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in  veste  latina  precipuamente  il  Fiuto  e  le  Nubi.  Alla  prima  di  queste 
[commedie  si  è  già  accennato,  ma  che  l'Alciato  fosse  indotto  a  tra- 
[  durre  le  Nttbi,  l'Alciato  tanto  ricco  di  buoni  intendimenti  quanto 
privo  di  doti  poetiche,  forse  si  deve  al  fatto  che  egli  ritenne  il  la- 
voro adatto  anche  ai  nuovi  tempi,  in  cui  invece  dei  nuovi  filosofi 
[di  Atene,  si  ebbero  i  nuovi  teologhi  della  Germania,  radunati  at- 
f torno  al  Pensatoio  di  frate  Martino  Lutero. 


Il  Philargyrus  fu  composto  durante    il    1523.   A  fol.  54   degli 
[autografi  di  Basilea  si  ha  una  lettera  all'Amerbach  del  jo  maggio 
■  di  quell'anno  :  «  Sum  et  carmina  quaedam  editurus,  videlicet   epi- 
«  grammatum  libros  IIII<"^  et  comoedias  duas,  quarum  altera"  mea 
«  est  Philargyrus,  altera  ex  Aristophane  Nubes  ;  sed  quae  mea  est 
«  longe  niihi  magis  arridet,  videorque  vel   invictum   illum   Aristo- 
«  phanem  facetiis  superasse  :  opinor  quod    nostra   tempora  magis 
1  «  ridicula  sunt  et  uberiorem  segetem  protulerunt  «.  Intanto  la  com- 
i  media  non  era  neppure  stesa  del  tutto;  lo  rivela  la  lettera  posteriore 
*a  e.  55,  dell'i I  luglio,  in  cui,  tornando  sull'argomento,  con  proso- 
popea che  proprio  non  gli  si  addice,  l'Alciato    esclama  :    «  Vides, 
«  opinor,  me  effutire  tragica,  nani  si  nescis  factus  sum  6  [AéyiTTO? 
«  /.WU.UÒ;  et  nec  Aristophani  quidam  ipsi  dignor  cedere;  perveni  fere 
«  ad  catastrophen  fabulae  quam  Philargyrum  inscripsi  superestque 
«  una  aut  altera  tantum  scaenula,  ut  deinde  supremam  illi  manum 
u  imponam.  Suffuratus  enim  horas  clientibus  et  exuta  toga,  soccum 
«  indui  B. 

Qui  veramente  l'amor  paterno  fa  tanto  velo  agli  occhi  dell'AI- 
ciato,  che  sarà  ottima  norma  di  critica  credere  del  cento  l'uno.  Non 
è  preconcetto,  è  diffidenza  legittima  tanto  più  che  vien  spontaneo 
di  ritenere  che  sfuggissero  all'Alciato  l'intima  essenza  e  l'ideale 
grandezza  delie  commedie  d'Aristofane  e  che  di  esse  non  pene- 
trasse oltre  la  scorza.  Ma  l'edizione  non  venne  :  che  l'Alciato  si 
sia  ricreduto  sul  valore  del  suo  poco  poetico  parto  non  è  neppur 
da  dubitare,  giacché  i  continui  ritocchi  che  andò  facendo  alla 
commedia,  anche  a  distanza  di  parecchi  anni,  provano  abbastanza 
che  egli  l'ebbe,  non  meno  delle  altre  sue  opere,  figlia  diletta,  E 
allora  come  spiegare  che  il  Philargyrus  rimanesse  inedito? 


96  DANTE    BIANCHI 

Da  quanto  fin  qui  si  è  detto  a  proposito  degli  altri  componimenti 
letterari,  mi  sembra  risalti  con  abbastanza  evidenza  che  la  parte 
umanistica  della  sua  produzione  era  destinata  dall'Alciato  a  rima- 
nere per  sempre  chiusa  nel  cassetto  del  suo  tavolino,  se  a  comu- 
nicarla al  pubblico  non  l'avesse  indotto  e  spinto  alcuna  volta  l'in- 
discrezione degli  editori.  Le  sue  opere  erano  invece  lette,  se  non 
vogliamo  dire  gustate,  in  una  ristretta  cerchia  di  uditori,  tutti  amici 
dell'Alciato,  tutti  come  lui,  infatuati  dell'erudizione  e  dell'antichità, 
ma  scarsi  conoscitori  del  vero  bello  poetico  e  in  ogni  modo  verseggia- 
tori da  strapazzo.  E  che  questa  mia  supposizione  colga  nel  segno  con- 
fermano due  fatti  :  dapprima  che,  non  essendovi  nel  Philargyrus  ac- 
cenno nessuno  a  personaggio  vivente,  nulla  v'era  da  temere  che  si 
potesse  a  lui  Alciato  infliggere  la  tortura  che  già  vedemmo  riservata 
al  Maggi  ;  in  ultimo  che  la  commedia  fu  commentata  e  utilmente  il- 
lustrata da  Aurelio  Albuzi,  il  quale  nelle  chiose  accenna  ad  alcune 
disparità  sorte  nell'interpretazione  di  certi  passi  del  Philargyrus, 
Disparità  d'opinione  tra  chi,  se  non  tra  gli  amici  dell'Alciato  che  ave- 
vano letto  la  sua  opera? 

La  commedia  si  rintraccia  nel  ms.  non  autografo  n.  738,  scafi.  83, 
palch.  3  della  biblioteca  Trivulziana.  Vi  sono  intercalate,  probabil- 
mente autografe,  in  carta  diversa,  le  note  dichiarative  dell'Albuzi  ; 
a  queste  fanno  seguito  la  traduzione  delle  Nubi  opera  dell'Alciato' 
ed  alcune  altre  pagine  illustrative  della  commedia  aristofanesca,  di 
mano  diversa.  Di  essa  diedero  notizia  tutti,  o  quasi,  i  biografi  anti- 
chi e  recenti;  il  Giardini  brevemente  ne  parlò  nella  sua  dissertazione 
di  laurea,  e  il  Barbieri  riportò  alcuni  passi  del  prologo  in  un  ar- 
ticolo citato  nella  mia   Vita  di  Andrea  Alciato. 

L'azione  del  Filargiro  è  tutta  racchiusa  nella  considerazione 
finale  dell'emblema  159°,  Opulenti  haereditas  : 

Patroclum  lalsis  rapiuat  hinc  Troes  in  armis, 
Hinc  socii,  atque  omnìs  turba  pelasga  vetat. 

Obtinet  exuvias  Hector,  Graecique  cadaver. 
Haec  fabella  agitur  cura  vìr  opimus  obit  ; 

Maxima  rixa  oritur,  tandem  sed  transigit  haeres, 
Et  corvis  aliquid,  vulturiisque  sinit. 

Il  commentatore  spiega:  «  dives  postquam  supremum  vitae  diem 
«  clausit,  concertationem,  rixamque  inter  haeredes  de  possessione 
«  relinquit  :  unde  vulturi!  illi,  togataeque  curiae  hospites,  imo  vero 
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et  ipsi  rabulae  f'orenses  partem  praedae  aucupantur.  Cadaver  ip- 
«  sum  humo  a  sacerdotibus  prò  pietatis  ratione  mandatum,  impen- 
«  sarum  aliquid  funeris  gratia  facit  ».  Più  oltre  aggiunge:  «  Certe 
«  nescio  quo  fato  fiat,  ut  lo.upletum  haereditates  hodie  fere  num- 
«  quam  absque  rixis  et  litibus  transigantur  ».  Con  la  sua  commedia 
l'Alciato  voleva  dimostrare  ai  contemporanei  che,  meglio  delle  liti, 
valgono  gli  accordi  amichevoli  e  che  i  peggiori  nemici  degli  eredi, 
sono  gli  avvocati  e  i  frati.  Ma  il  modo  che  scelse  per  giungere 
a  questa  verità  è  errato  e  invece  di  imbastire  la  commedia  sopra 
1  casi  occorsi  agli  eredi,  il  N.  svolge  l'azione  stentatamente,  in  mezzo 
a  continue  divagazioni,  soltanto  negli  ultimi  due  atti,  giacché  i  due 
primi  hanno  ben  poco  che  fare  con  l'ordito  generale,  essendone 
protagonista  Filargiro. 

k Personaggi  della  commedia  sono  : 
Philargyrus  senex  Adigius  notarius 

Brigantius  servus  Charon  nauta 

H|        Gypius,  Corax  cuculiati        Delphax,  Chimarus  haeredes 
^^  Idolum  Philargyri. 

L'elenco  dei  personaggi  ci  permette  di  rilevare  che  non  ab- 
biamo nel  Fhilargyrus  uno  dei  soliti  intrecci  di  stampo  plautino, 
giacché  mancano  le  maschere  e  le  donne.  Siffatta  assenza  trasforma 
anche  il  carattere,  se  pur  é  il  caso  di  parlarne,  del  servo  e  del 
vecchio.  Benché  l'Alciato  fosse  ammiratore  e  studioso  di  Plauto, 
non  era  possibile  che  egli,  amante  della  casta  musa,  trattasse  gli 
amori,  che  sono  gran  parte  del  teatro  del  comico  latino,  tanto  meno 
possibile  dato  il  concetto  elevatissimo  eh'  egli  professava  dell'arte 
e  della  poesia,  le  quali  devono  mirare  a  riformare  1  costumi.  11  di- 
stacco dal  teatro  plautino  si  nota  ancora  studiando  l'argomento, 
che  in  sunto  ci  dà  l'autore  : 

Philargyrus  aeger  et  male  afifectus  cubat. 

Hunc  visitant  duo  vultures  fraterculi, 

lubent  et  aliquid  vai  sibi  vel  ordini 

Legari  :  at  infectis  raoritur  ille  tabulis, 

.\pudque  Stygem  viventium  sacris  ridet. 

Reiectus  a  Charonte  ad  haeredem  redit 

Graviterque  terrei,  quo  timore  percitus 

Imponit  haeres  controversiis  modum 

Rerumque  partem  perduelli  dat  suo. 

Uterque  laetus  sic  celebrai  convivium, 

Servus  manuque  mìttìtur  Brigantius. 
Arch.  Star.  Lomb.,  Anno  XL,  Fase.  XXXIX.  7 
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Alla  commedia  precede  un  prologo,  che  non  si  può  trascurare, 
perchè  rivela  gli  intendimenti  delI'Alciato,  quando  si  mise  a  det- 
tare il  lavoro. 

Acturus  eteaim  sum  veterem  comoediam, 
Poeta  noster  ipse  quam  fecit  novam. 
Non  hoc  poetis  omnibus  vulgo  est  datura 
Ut  quod  vetustum  est,  illieo  sic  innovent..., 


Centra  Alciatus,  quae  fuit  comoedia 
Antiqua  fuUo  ma&imiu  fecit  novam. 

E  aggiunge  a  meglio  chiarire  il  concetto  : 

Virginem 
Intacta  florem  servai  baec  adhuc  suum 
Nec  se  latinis  hactenus  iunxìt  viris, 
Graeci  sorores  illius  sed  possident. 

Dunque  commedia  antica  adattata  ai  tempi  moderni,  non  senza  qual- 
che significante  divario.  La  commedia  aristofanesca  è  essenzial- 
mente politica  e  costò  un  processo  all'autore,  tanto  era  veemente 
e  impetuoso  l'assalto  contro  gli  avversari.  Ma  noi  ricordiamo  l'au- 
rea massima  esposta  dall'Alciato  nella  lettera  al  Maggi  ;  i  tempi 
ancora  erano  diversi  :  come  avrebbe  potuto  risorgere  la  commedia 
aristofanesca  ? 

Fuit  institutum  ut  liceret  vatibus 
Aperte  in  illos  norainatimque  invehi. 
Ut  prae  pudore  iniuriis  desìsterent. 

Il  passo  seguente  è  interessante,  perchè  rifa  la  storia  della 
commedia  greca  e  latina  (j),  ma  nello  stesso  tempo  permette  a 
noi  di  rilevare  che  del  teatro  greco  antico  l'Alciato  non  vide,  come 

(i)  L'uso  di  premettere  alle  commedie  il  prologo  fu  universale  nel  Cin- 
quecento. In  esso  si  usava  riassumere  l'argomento  e  spiegare  gli  intendimenti 
dell'autore.  Qualche  accenno  storico  a  quello  che  era  stato  il  teatro  presso  i  ro- 
mani e  alle  tonti  classiche  e  latine  è  pure  comune.  L'Alciato  però  si  stacca  dalla 
tradizione  quando  prende  a  fare  la  storia  della  commedia,  per  la  quale  più  pro- 
babilmente si  ispirò  alle  Sylvae  del  Poliziano,  specialmente  a  quella  intitolata 
Nutricia,  in  cui  si  fa  la  storia  della  poesia  greca  e  latina  e  precisamente  anche 
della  commedia. 
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motivo  principale,  che  la  satira  degli  avversari.  E  poi  che  cosa 
diviene  nel  Philargyrus  l'antica  libertà  di  parola? 

Ergo  Alciatus  moris  antiqui  parens 
Se  fabulain  negai  introducturum  novam 
Mavultqiie  veterem  nunc  agere  comoediara, 
Legum  sed  observans  et  aequì  conscius 
Nec  clam  nec  aperte  versibus  mordacibus 
Lacerabit  ullum,  ncque  in  honorem  saeviet. 
De  mortuis  tantunimodo,  quique  amplius 
Non  sunt,  loquetur,  idque  tecto  nomine 
Ne  possit  aliquo  offendere  viventes  modo. 

Così  l'autore  si  legava  da  sé  stesso  le  mani.  Si  avvide  l'Alciato  del 
diverso  uso  del  coro  che  si  fece  dai  greci  in  confronto  a  quello  cui 
egli  chiamò  quel  pesante  meccanismo  del  teatro  antico.  Ma  si 
fermò  alla  superfìcie  e  non  curò,  ciò  che  vale  assai  più,  le  dispa- 
rità di  sostanza. 

In  hacque  graecos  re  veteres  imitabimur, 
Verum  haud  id  omnino  ;  choris  illi  suis 
Utuntur  ad  saltationes  musicas 
Variisque  Constant  versibus,  nihil  fere 
Oratione  ut  ab  soluta  differant. 
At  nos  eadeni  in  carminis  spetie  magis 
Persistimus  spretaque  lege  musices 
Mores   bonos  ornamus  exemplis  bonis. 
Id  arbitramur  gratius  vobis  fore, 
Quam  numinum  invocationes  anxias 
Saltusque  mimicos  et  obscenos  simul 
Gestus,  vetusta  quos  prob  rt  comoedia. 

E  veniamo  finalmente  all'analisi  del  Philargyrus.  Il  quale  è  malato. 

Quid  ipse  tantum  perpetravi  facinoris 

Ut  me  sinatis  tamdiu  doloribus 

Differri  ;  an  haec  est  quam  refertis  gratiam  ? 

Ove  son  le  ricompense  che  i  «  torticolles  veritatis  nescii  »  gli  ave- 
vano presagite  per  la  larghezza  da  lui  sempre  dimostrata  al  clero 
e  per  la  grande  devozione?  Come  riescono  vane  le  loro  promesse! 

Cum  verba  tantum  ipsi  vicissim  redderent 
Suisque  buUis  persuadcrent  mihi 
Licere  tuto  suntuari  foenori, 
Sibi  daretur  si  lucelli  portio. 
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Davvero  che  egli  profuse  le  sue  riccherze,  quando  aiutò  chi  non 
gli  avrebbe  mai  recato  nessun  vantaggio,  per  trovarsi  solo  e  ab- 
bandonato, senza  che  neppure  gli  Dei  si  curino  di  lui!  Sicché  il 
sopraggiunto  Brigante  si  crede  in  dovere  di  suggerirgli  : 

Crepitutn  rogato,  is  tibi  sit  luppiter  ; 
Hunc  viliore  praemio  exoraveris. 

Filargiro  è  sordido  :  con  la  sua  avarizia  non  si  conciliano  le  pre- 
tese dei  medici,  dai  quali  avrebbe  potuto  comprare  la  guarigione. 
Poiché  la  morte  é  prossima,  più  saggio  é  provvedere  convenien- 
temente alla  propria  sostanza:  pensi  però  il  servo  a  chiamare 
il  notaio. 

Segue  un  lungo  diverbio  tra  due  frati,  un  francescano  e  un  dome- 
nicano, che  litigano  alla  porta  di  Filargiro   per    portargli    l'assolu- 
zione ed  estorcergli  denaro  a  benefizio  del  loro  convento.  La  satira 
contro  gli  ecclesiastici  era  motivo  comune  della  commedia  cinque- 
centesca. A  questa  sfruttata  fonte    di'  riso    attinge    in    più    luoghi 
anche  l'Alciato  :  qui  però  si  han  di  mira  soltanto  i  due  ordini  mo- 
nastici. Il  dialogo  ribocca    di    volgarità  :    vi    è    ripresa    la    vecchia 
trama  delle  animosità  tra  francescani    e    domenicani    e  davvero  il 
motivo    non    repugnava    a    divenire    materia    d'arte.   L' Alciato    ci 
fa    assistere    invece    a    diatribe    insulse,    che  sono    tutte   a   danno 
■della  vivacità    del  dialogo,  cui   non   giovano  gli  sforzati   raziocini, 
anche  se  nell'intenzione,  buona  intenzione   se   mai,  essi    volevano 
essere  parodia  e  satira  dell'arte   oratoria  in    uso   presso  i  monaci. 
L'Alciato  ha  caricato  troppo  le  tinte  :    in    altre    mani   la  scena  sa- 
rebbe diventata  un  capolavoro,    col    N.    si  cade    irrimediabilmente 
nel  falso  e  nell'inefficace.  Può  anche  essere,  poiché  tutto  é  possi- 
bile, che  nella  illogicità  delle  illazioni  il  N.  abbia  avuto  la  pretesa 
di  imitare  i  discorsi,  che  Aristofane  mette  in  bocca  a  Socrate  nelle 
Nubi,  ma  si  badi:  mentre  il    sofismo  abbraccia  qualche  poco,  non 
già  tutta,  la  verità  e  deduce  conseguenze  che  applicate  a  casi  par- 
ticolari possono  essere  vere,  qui,  in  tema  di  volgari  ingiurie,  così 
stentata  riesce  l'imitazione  e  così  fuori    dell'ordinario    sono  le  ar- 
gomentazioni, che  non  si  sfugge  il  ridicolo.  Poteva  la  scena  dive- 
nire comica,  quando  l'interesse  comune  spinge  i    due    frati    a    so- 
prassedere alla  lite  e  a  conciliarsi  per  dividere  il  bottino:  ma  nel- 
l'una parte  c'è,  come  ho  detto,    sforzo,    nella    seconda    si    sorvola 
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quella    preparazione,  ch« 


troppo  né    si  trovano  quello    svilupf 
sarebbero  necessari  (i). 

Ritorna  Brigante  col  notaio  Adigio,  seguiti  dai  frati.  Finalmente 
la  satira  riesce  efficace,  perchè  l'Alciato  fa  da  sé  e  prende  a  mo- 
dello la  realtà.  I  monaci  vanno  a  gara  a  chi  promette  di  più  per 
estorcere  di  più,  e  intanto  dichiarano  la  tariffa  dei  miracoli. 

CoRAX.  Vove  aliquid  Dominico  : 

Febris  recedei,  ille  praeest  febribus, 

Et  si  ob  salutem  cerens  icunculas 

Des  martyri  Petro  receder  proti  mus 

Vertigo,  capitis  atque  cervicis  dolor. 
Gypius.*  Potest  apud  nos  hoc  idem  sed  Feltrius  : 

Suspende  turaulis  illius  tabellulam. 

Nomen  Padensis  si  colas  .\ntoiiìi 

Amissa  statim  reperies,  in  integrum 

Te  restituet  omni  ille  .ib  aegritudine, 

Nobis  relinque  et  aureos  salt-'in  decem. 
C.  Nostro  relinquas  si  totidem  conventui 

Ad  eius  aedem  te  eflferemus  mortuum. 
G.  At  nos  cadaver  contegeuius  pallio 

Nostri  coloris,  hic  honor  erit  tuus. 


(i)  La  satira  contro  gli  ecclesiastici  ha  parecchi  riscontri  nella  letteratura 
cinquecentesca,  ma  risale  e  mette  capo  nelle  sue  ultime  radici  al  medio  evo. 
Per  questa  parte  rimando  alle  prime  dispense  della  Satira  del  Gian  nella  colle- 
zione ValUrdi  dei  Generi.  Il  medio  evo  si  era  anche  compiaciuto  di  riprodurre 
con  scopo  satirico  evidentissimo  i  discorsi  dei  frati  ignoranti,  che  le  loro  scioc- 
chezze condivano  di  citazioni  della  Sacra  Scrittura,  ma  aveva  saputo  anche  col- 
pire nel  Le  dis  de  la  vessie  du  cure  l'abbominazione  di  due  frati  che  litiga- 
vano al  letto  di  un  moribondo.  Il  motivo  non  rimase  senza  eco  nella  letteratura 
satirica  del  nostro  Cinquecento,  che  tanto  deve  a  quella  dell'età  di  mezzo,  sicché 
si  ritrova  nella  Satira  I  del  Nelli  e  nel  passo  citnto  del  Philargyrus.  Qualche 
differenza  di  forma  c'è.  ma  quello  che  soprattutto  importa  è  che  tra  l'uno  e  l'altro 
c'è  grande  disparità  nel  magistero  dell'arte.  Non  va  neanche  taciuto  che  non  è 
senza  riscontro  nel  Cinquecento  il  motivo  che  l'.\lciato  sviluppò  nel  pas.so  in  cui 
riproduce  l'indecorosa  gazzarra  dei  frati  al  letto  di  Filargiro,  per  estorcergli  de- 
naro in  cambio  di  molto  ipotetiche  grazie.  Tra  gli  altri  raffronti  è  da  vedere  il 
pisso  della  Scolastica  (scena  VI  dell'atto  III)  il  cui  il  frate  Predicatore  finisce 
col  confessare  a  Bartolo  che 

non  si  trova  al  mondo  si  tort'  obbligo 
Che  non  si  passa  scìdr  con  l'elemosina, 

a  anche  del  Marito  del  Dolce  dove  frate  Gerolamo   riesce    a    confessare   messer 

Muzio  e  lo  esorta  a  fare  un  voto  a  S.  Antonio.  Si  era  del  resto    nel    secolo  di 

Leone  X  I  Per  altri  accenni  alla  letteratura  antifratesca  cfr.  Graf,  Attraverso  il 

Cinquecento,  pp.  376-379  e  Cian,   Le  7(.ihi«  di    Bartolomeo    Cavassico,    Bologna, 

□ella  collezione  Romagnoli,  1893,  p.  cclxi  e  sgg. 
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Filargiro,  stomacato,  manda  via  i  frati  e  si  apparecchia  a  dettare  il 
testamento.  Questa  scena  è  molto  lunga  e  poiché  il  morente  non 
vuol  comprendere  che  non  gli  è  possibile  nominar  sé  stesso  erede 
universale,  Adigio  se  ne  va  e  Filargiro  muore  intestato.  La  scena 
si  prestava  a  dar  risalto  al  carattere  di  Filargiro  ;  ma  la  pretesa 
soltanto  di  far  testamento  a  quel  modo  che  s'è  visto,  basta  per 
metterci  assolutamente  fuori  della  realtà.  Sfuggi  ali'Alciato  che 
l'arte  è  anche  sobrietà  e  semplicità  di  mezzi  e  sempre  studio  del 
vero;  gli  sfuggì  che  l'esagerazione  resta  ancora  arte,  finché  si  con- 
tiene nei  giusti  limiti  di  una  saporita  caricatura  ;  al  di  là  si  entra 
nell'inverosimile,  nel  falso  e  quindi  nell'inefficace. 

Nel  secondo  atto  l'autore  ci  trasporta  sotterra,  sulle  rive  dello 
Stige.  Personaggi  sono  l'ombra  di  Filargiro,  un  Genio  e  Mercurio. 
E'  da  avvertire  che  la  scena  cambia  continuamente  durante  tutto 
l'atto.  Dapprima  siamo  sulla  terra  ;  si  costeggia  il  pozzo  di  San 
Patrizio,  dal  quale  ci  si  avvia  verso  l'antro  della  Sibilla;  di  qui 
si  scende  fino  alla  porta  dell'inferno  che  Mercurio  apre.  11  dio 
guida  Filargiro,  ammaestrandolo  sulla  condizione  dei  dannati,  fino 
alla  barca  di  Caronte,  che  voga  all'altra  riva.  Quando  però  Fi» 
largirò  rifiuta  di  pagare  il  nolo  l'infernale  nocchiero  lo  riporta 
al  punto  di  partenza.  L'osservazione  fatta  serve  anche  per  il 
primo  atto.  Si  noti  :  Filargiro  malato  discorre  col  servo.  Si  odono 
dalla  stanza  di  Filargiro  battere  alla  porta  i  frati,  coi  quali  Bri- 
gante, uscendo,  scambia  poche  parole.  Torna  il  servo  col  notaio  e 
tutti  entrano  nella  stanza  di  Filargiro.  I  rapidi  e  numerosi  cam- 
biamenti di  scena  erano  propri  dei  drammi  e  delle  commedie 
medievali  e  delle  sacre  rappresentazioni.  All'  inconveniente  si  ri- 
parava con  le  numerose  mansioni  in  cui  si  divideva  il  palco.  Simil- 
mente si  sarebbe  dovuto  fare  per  la  rappresentazione  del  Filar- 
giro. Non  è  impossibile  che  tutto  ciò  si  debba  all'imperizia  del- 
l'Alciato,  ma  non  isfugge  a  noi  che  la  tecnica  della  commedia, 
benché  sia  divisa  in  atti,  ricorda  quella  delle  sacre  rappresenta- 
zioni, allora  diffusissime  in  Italia. 

Filargiro  rifiuta  di  scendere  all'inferno  per  il  pozzo  di  S.  Pa- 
trizio, e  si  reca  invece  all'antro  della  Sibilla,  per  dove  digrada 
fino  alla  porta  del  baratro,  ricevuto  da  Mercurio.  Nell'incontro  del 
dio  con  l'ombra  si  riprende  e  si  svolge  dall'Alciato  un  motivo, 
che  era  appena  accennato  nel  Fiuto   di    Aristofane    (v.  1136  sgg.). 
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Si  hanno  due  imbroglioni  alle  prese  :  Mercurio  riconosce  Filargiro  : 

Cut  ipse  semper  affui  in  negotìis, 

Cum  me  invocarci  nunc  dolosi  nomine 

Nunc  lucrionis,  nunc  rapacis,  nunc  cali 

Nunc  versipellis,  et  quae  alia  complurima 

Dedit  vetustas,  Graecia  et  mendax  mihi. 
Phi.  Scis,  Mercuri,  scis  nemìni  me  caelitum 

Aeque  fuisse  addictum,  et  ut  pinguissimas 

Tibi  sacrificarira  semper  victimas 

Odore  quaruni,  ne  cubitum  incaenem  pater 

Tè  truderet  providi  ;  age,  ergo,  sis  memor 

Ut  me  adiuves. 
Mer.  Atque  memoria  hoc  optime 

Mihi  suggerii  lignis  tuis  te  ut  parceres 

Meam  rapuisse  olim  statuani,  cum  diceres, 

Frequens  magisiro  doctior  scholasticus. 


Filargiro  ottiene  da  Mercurio  senza  fatica  il  perdono  e  insieme  si 
avviano  alla  barca  di  Caronte.  Durante  il  tragitto  Filargiro  vede 
una  turba  immane. 

Proh  quanta  turba  hic  ambulai  I  cur  portitor 
Tot  natìones  submovet,  nec  trans  Stygem 
Vehit,  sed  illos  hic  sinit  torquerier  ? 

Sono  le  anime  dei  soldati  anzi  tempo  morti  nelle  guerre  combat- 
tute sui  campi  d'Italia.  Potrà  a  taluno  sembrare  arrischiato  riscontro; 
tuttavia  ritengo  che  qui  qualche    cosa    abbia    potuto   l'esempio    di 

I Dante.  11  contegno  di  Caronte  ricorda  un  po'  quello  dell'angelo 
nocchiero.  Dal  canto  dei  sommersi  nella  pece  credo  derivi  il  se- 
guente passo  : 


Phi. 


Quis  Illa  ab  undis  qui  velut  mergus  caput 
Nunc  exerit,  nunc  totus  iterum  mergitur  ? 
Heu  quantus  illum  grex  sequitur  natantiumi 


Sono  i  frati  affamati  di  eredità  e  di  ricchezze.  Intanto    si    vedono 

I vagare  in  forma  di  tenui  nubi  pel  cielo  dell'inferno  le  Idee  di 
Platone.  La  parodia  del  contegno  da  Dante  attribuito  ad  Aristo- 
tele mi  sembra  contenuta  nei  pochi  versi  dedicati  a  Lutero,  che 
riescono  tutt'altro  che  inefficaci.    In  Dante    e'  è    solennità    austera. 
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qui  la  sostenutezza  del  primo  verso  degrada  a  poco  a  poco  nello 
strepito  delle  galline  circostanti.  , 

Phi.  Quaenam  illa  sublimi  insidens  subsellio  ? 

Insigne  cuius  est  avicula?  Garriens 
Cornix  videtur  esse,  quam  circum  strepunt 
Pulii  obsequentes,  et  benigne  crocitant. 

Si  hanno  anche  altri  accenni  a  cose  del  giorno:  al  tradimento  del 
Borbone,  per  esempio,  che  nella  redazione  originaria  non  aveva 
trovato  luogo,  m^  fu  inserito  più  tardi,  probabilmente  dopo  il  1527, 
in  una  serie  di  versi  aggiunti  in  margine.  Finalmente  Filargiro  si 
avvede  di  una  scimmia,  che  lo  segue  tenendo  al  petto  i  figli.  Mer- 
curio spiega  :  la  scimmia  si  riferisce  a  te  : 

Tuis  qui  amicis  stulte  decedens  nihil 
Legasti,  at  i:li  quos  odio  habebas  bona 
Tua  devorart,  iure  propinqui  sanguinis. 
Sic  simiae  quem  maximo  affectu  fovent 
Plerumque  perdunt  et  «tulum  servant  niinus 
Dilectum  ;  idem  tibi  evenit  quod  simiis. 

Filargiro  si  avvede  della  sua  stoltezza,  ma  è  tioppo  tardi.  Tutta 
quest'ultima  parte,  che  è  un'appiccicatura  stentata  e  goffa,  costi- 
tuisce un  vero  e  proprio  emblema.  Ciò  che  più  spiace  è  l' insi- 
stenza con  cui  si  vuol  riferire  a  Filargiro  l'esempio  della  scimmia. 
Il  simbolo  è  troppo  involuto;  pregio  invece  della  poesia  è  la  chia- 
rezza, che  permette  di  accennare  e  passar  oltre.  Ma  quando  pro- 
prio il  poeta  è  costretto  a  dialogizzare  per  rendere  più  chiaro  il 
concetto,  potrà  esser  dubbio  che  abbia  fatto  della  poesia,  resta  as- 
sodato che  non  ha  fatto  dell'arte. 

La  barca  di  Caronte  aveva  riportato  grandi  avarie  dal  pas- 
saggio di  alcuni  frati,  che  per  poco  non  l'avevano  fatta  affon- 
dare (i);  perciò  occorre  che  Filargiro  getti  ogni  cosa  che  ha  seco 
e  ben  si  attenga  alla  barca  : 

ne  mox  vacilles  lubricus 
Atque  cave  ne  qua  parte  plus  dependeas 
Ut  iudices  faciunt,  sed  aequus  sistito. 

(l)  Cfr.  Eneide,  lib.  VI,  v.  392  nel  commento  di  Servio,  .\nche  li  la  barca 
per  poco  non  affondò  per  il  soverchio  peso. 
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II  pianto  di  Filargiro  non  si  arresta:  è  il  pensiero  della  solitudine 
,         che  lo  attende  oppure,  vecchio,  deplora  la  perduta  amante,  che  lo 

^^B  derubava  ? 

^^^K  Tui  qiue  amore  se  teneri  meotiens 

!^^^  Dum  tu  hirquitalle  scorteam  nassam  pelìs 

I^^^^^^^K  Furax  sinistram  ipsam  otiosani  non  sinit  ? 

f^^  E'  un  riuscito  quadretto.  Ma  non  son  questi  i  tormenti  di  Fi- 
^^  largirò  :  soltanto  la"  perdita  delle  ricchezze  lo  angoscia.  Caronte, 
divenuto  ciarliero -e  affabile,  lo  consiglia  a  bere  acqua  di  Lete  e 
nello  stesso  tempo  s'informa  chi  egli  sia.  Ben  altro  tormento  gli 
annuncia,  conosciutolo  per  Filargiro  :  il  tormento  che  i  giudici  in- 
fernali avevano  stabilito  contro  i  ricchi  avari  (i)  : 

Id  ulctionis  ergo  suppliti!  ut  luant 
Ut  hic  apud  nos  corpore  incurvi  manu 
Cibum  lucrentur  confìciantque  clavulos 
Flesos  vel  hamos,  aut  soleas  resartiant 
At  anima  sursum  migret  in  cantherios 
Gesteiit  et  inopum  sarcinas  quotidie 
Atrocia  ab  illis  perferentes  verbera, 
Sit  restitutum  decuplum  donec  mali. 

Filargiro  è  colto  da  terrore  e  vuol  tornare  sulla  terra,   dove,    con 
mossa  tolta  dalle  Nubi, 

Aliquem  peritum  iurìs  illic  consulam 
Qui  sensa  legum  ine  doceat  invertere 
E  nigro  et  album  faciat. 


(i)  La  letteratura  classica  ci  offre  parecchi  riscontri,  che  sono  citati  nella 
recente  opera  di  C.  Pascal,  Le  credmxe  dell'oltretomba,  Catania,  19 12.  Cito  qui 
i  più  notevoli  e  che  hanno  qualche  attinenza  con  l'episodio  della  nostra  com- 
media. Nel  dialogo  di  Luciano,  Mercurio  e  'Diversi  morti,  Caronte  si  lamenta 
che  la  barca  è  rosa  dalla  vecchiezza  e  che  c'è  pericolo  si  affondi,  se  qualcuno 
si  muova.  E  si  lamenta  inoltre  che  tutti  i  morti  se  ne  vadano  a  lui  carichi  di 
bagagli  ;  però  prega  Mercurio  di  inviarglieli  nudi.  Da  questo  dialogo  qualche 
altro  piccolo  spunto  prese  l'Alciato,  ma  tutto  insieme  è  assai  poca  cosa.  Non 
si  hanno  invece  punti  di  contatto  tra  questa  scena  e  il  dialogo  Charon  del  Fon- 
tano, se  già  non  si  vuol  tener  conto  che  nell'uno  e  nell'altro  siamo  sotterra  e 
assistiamo  alle  ce nversazioni  dei  morti.  Del  resto  il  viaggio  all'inferno  potè  ve- 
nire suggerito  all'Alciato  cosi  da  fonti  classiche  come  medioevali.  Senza  dubbio 
da  Luciano  viene  il  pensiero  di  far  condannare  i  ricchi  dopo  la  morte.  Cfr.  perciò 
il  MenipfìO  che  si  chiude  col  quadro  delle  trasformazioni  cui  andranno  soggette 
le  persone  doviziose,  destinate  a  tramutarsi  in  asini  carichi  di  grave  soma  e  gui- 
dati dai  poveri.  Tuttavia  e'  è  divario  tra  le  pene  assegnale  ai  ricchi  dair.\lciato 
e  da  Luciano. 
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Caronte  richiama  alla  realtà  Filargiro  col  richiedergli  il  dovuto 
compenso,  ma  Filargiro  non  ha  nessuna  intenzione  di  pagare  ;  e 
così  vengono  altercando,  finché  il  nocchiero  infernale  piuttosto  che 
perdere  il  prezzo  del  trasbordo,  promettendo  a  sé  stesso  di  usare 
con  Mercurio  «  lege  nautica  »,  della  menzogna,  si  induce  a  ricondurlo 
al  punto  di  partenza.  L'atto  si  chiude  coi  cori:  libitinarius,  tubici- 
num,  praeficarum  e  di  nuovo  libitinarius.  Non  credo  che  il  diverbio 
tra  Filargiro  e  Caronte  sia  imitato  dal  noto  dialogo  di  Luciano 
tra  Caronte  e  Menippo  ;  potè  tuttavia  l'autore  greco  fornire  alI'Al- 
ciato  lo  spunto  del  contrasto,  diversamente  svolto  e  con  intendi- 
menti    affatto    dissimili.    Così    Filargiro    ha    ottenuto    di    ritornare 

sulla  terra  : 

Statim  revertar  ad  superos,  nec  haereo 
Quin  exanimes  hoc  nuntio  haeredes  mei, 
Huc  efTerantur  protinus  nostri  in  locum. 

L'atto  che  abbiamo  esaminato  é  il  più  ricco  di  allusioni  e  di 
satira,  ma  con  l'ordito  generale  del  lavoro  non  ha  nulla  che  fare. 
L'azione  non  procede  ;  se  si  toglie,  non  se  ne  risente  danno  nes- 
suno. In  bocca  ad  Aristofane  la  satira  diveniva  arma  di  riso  e  di 
scherno;  gli  accenni,  fuggevoli  ma  sufficienti  a  dichiarare  tutta  una 
situazione,  erano  disseminati  con  molta  sobrietà,  non  costituivano 
essi  tutta  la  commedia  né  si  susseguivano  per  un  intero  atto  con 
crescente  ed  incalzante  monotonia.  Nel  Philargyrus  invece  la  vera 
azione  é  racchiusa  in  pochi  monologhi.  Non  é  possibile  parlare  di 
svolgimento  scenico,  si  assiste  invece  allo  strano  spettacolo  di  un 
verseggiatore,  il  quale,  non  sapendo  dominare  la  materia,  ne  fu 
dominato  a  sua  volta  e  imbastì  quattro  atti  su  un'azione  che, 
mentre  rivela  le  scarse  facoltà  immaginative  dell'Alciato,  doveva 
essere  mezzo  e  pretesto  a  colpire  con  l'arma  del  riso  non  già  i 
contemporanei,  ma  i  defunti  ;  ciò  che,  se  è  scevro  di  pericoli  non 
é  generoso. 

Uno  dei  difetti,  nei  quali  meglio  si  rivela  l' imperizia  dell'Al- 
ciato a  trattare  materia  comica,  è  la  mancanza  del  dialogo.  Tolta 
una  scena  intermedia  tra  Delface  e  Chimaro,  il  terzo  atto  consta 
di  tre  lunghi  monologhi.  Chimaro,  erede  di  Filargiro,  parla  ininter- 
rottamente per  ben  centosettanta  versi  ;  Delface  in  due  soliloqui 
che  si  susseguono  a  poca  distanza  dice  complessivamente  contosette 
versi.  Questi  tre  monologhi  occupano  da  soli  più  che  metà  del  terzo 
atto,  durante  il  quale  ritorniamo  sulla  terra. 
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Una  volta  tanto  un  indovino  l'ha  azzeccata:  finalmente  Filar- 
giro  è  morto,  finalmente  Delface  è  padrone  delle  ricchezze  del 
vecchio.  Che  morte  provvidenziale  per  il  poco  affezionato  erede! 
E  come  è  venuta  a  proposito  !  Ora  sì  che  potrà  godersela  e  ri- 
sparmiarsi il  brutto  spettacolo  a  cui  Io  avrebbero  chiamato  i  cre- 
ditori ! 

ut  ipso  Dudus  in  praetorio 
Tumulum  Vitellii  natibus  incurrere/  (i). 


k 


Sua  religione  saranno  gli  scudi,  con  essi  farà  risalire  l'origine  della 
famiglia  a  prima  che  comparisse  la  luna.  Proprio  vero  che  il  mondo 
è  pieno  di  guastamestieri  e  il  povero  Delface  è  sorpreso  dall'ar- 
I^Krivo  di  Chimaro  piangente,  che  si  dichiara  erede  del  morto  Filar- 
giro.  Gli  avversari,  preoccupati  di  impossessarsi  della  grossa  ere- 
dità, vengono  subito  a  diverbio  e  giustificano  le  loro  pretese,  ri- 
facendo la  genealogia  della  famiglia.  Dalle  parole  Delface  scende 
I^Kben  presto  alle  minacce,  da  queste  alle  percosse.  Chi  primo  se  ne 
.  ^"  risente  è  il  naso  di  Chimaro,  messo  fuori  combattimento  da  un  po- 
tente pugno,  che  pone  fine  alla  disputa.  Tuttavia  Chimaro  non  se  ne 
va  senza  avere  prima  scagliato  un  monte  di  ingiurie  al  percussore. 
Questa  è  facilissima  psicologia  :  chi  non  ha  buone  le  mani,  ha  in 
compenso  buona  la  lingua.  Resta  solo  Delface,  il  quale  tiene  il  se- 
condo discorso.  Quando  un  autore  non  sa  come  far  procedere 
l'azione  ed  è  a  corto  di  espedienti  e  di  artifici  scenici  e  tecnici, 
ricorre  come  a  mezzo  efficacissimo,  al  monologo.  Esso  permette, 
invece  di  rappresentare,  di  narrare  e  di  descrivere;  ciò  che  è  pro- 
prio dell'arte  drammatica  delle  origini  e  degli  autori  inesperti. 
>Ora  Delface  annunzia  che  farà  l' inventario  delle  ricchezze  la- 
sciate da  Filargiro,  e  poi  un  esame  non  troppo  sommario  della 
cantina,  pronto  fin  d'ora,  ove  l'avversario  gli  tenti  qualche  pro- 
cesso, a  corrompere  i  giudici.    Il    passo    ribocca  di    allusioni,    che 


(l)  Ho  riportato  il  passo  per  la  curiosa  costumanza,  che  in  esso  si  descrive. 
Annota  l'.\lbuzi  :  «  Tumulum  Vitella  —  Mediblani  in  ihedio  foro  antiquissimuna 
«  est  nionuaientum  maniioreum  quod  Vitellii  fuisse  literae  inscriptae  ìndicant. 
«  In  illud  ex  lege  municipali  ascendere  iubentur  nudi,  qui  bonis  cedunt,  et  donec 
«  praetor  de  tribunali  descendat,  permanere,  ut  interim  ridiculo  sint  plebi,  alio- 
«  quin  cessio  legitima  non  est  cura  autem  descenduiit  percutiunt  saxum  natibus  ». 
Questo  uso  del  resto  fu  diffuso  in  tutta  Italia  fin  da  tempo  remoto.  Vi  accenna, 
tra  gli  altri,  il  Lippi  (cfr.  Malraantile,  cantare  VI,  strofa  7}). 


; 
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avrebbero  avuto  a  Milano  effetto  sicuro:  Delface  vuole,  quando 
sarà  ubriaco,  che  la  turba  gridi: 

Venit  ecce  mula,  vini  onusta  dolio. 

L'Albuzi  annota  :  «  Trochisum  (il  personaggio  dal  quale  ebbe 
origine  il  ritornello)  «  senatoris  nomen  qui  cum  vocatus  ad  amici 
«  convivium  multum  potasset,  aliquis  ex  adstantibus  eius  uxorem 
«  adivit  et  dixit  vasa  instrueret,  quam  primum  enim  affuturam  vino 
«  onustam  mulam.  Credidit  mulier  de  vino  agi  quod  cliens  aliquis 
«  marito  donaret  et  dolia  praeparavit,  cum  interim  videt  maritum 
«  mulam  insidentem  ebrium  domum  reverti  ». 

Cottifo,  un  giudice  accusato  di  concussione,  si  poteva  conqui- 
stare con  mezzi  poco  onesti  : 

Oportet  igitur  esse  lenonem,  velim 

Si  illi  piacere,  aut  pedagogum,  qui  sciat 

Haec  transmarina,  seu  marina  navelis. 

Ancora  nota  l'Albuzi  che  presso  di  lui  ottenevano  favore  i  peda- 
goghi che  gli  recassero  fanciulli,  su  cui  sfogare  la  sua  turpe  libi- 
dine. Gli  accenni  non  si  arrestano  qui,  ma  occorre  procedere. 

Sopraggiunge  Chimaro  sgomento  delle  liti   che    lo   attendono. 
Piuttosto 

ipse  mavelim 
Purgare  quattuor  Augiae  bubilia 
Quara  fìnes  adusque  prosequi  vA  unicam 
Causam^  tot  insunt  iiuic  negotio  mala. 

Qui  comincia  la  satira  dei  giudici,  un  altro  dei  motivi  comuni  della 
commedia  e  della  satira  medievale  e  umanistica.  Chimaro  riferisce 
come  egli  si  sia  recato  al  tribunale,  pessima  delle  istituzioni,  e  vi 
abbia  trovato  grandissimo  numero  di  sollecitatori. 

Hic  conquerentes  repperi  quam  plurimos 
Divinam  et  humanam  quiritantes  fidem  : 
Dolebat  hic  fuisse  subreptam  sibi 
Furto  pecuniam,  ille  sponsam  nubilem 
Stupro  subactam,  et  ille  se  a  latronibus' 
Captum,  ille  gladio  se  petilum  et  framea. 


LOPERA    LETTERARIA   E   STORICA   1)1    ANDREA    ALCIATO 


109 


SI 

I 


Mnatmsnte  giunge  la  sua  volta  e  può  avvicinarsi  al    giudice  : 

His  ipse  Comes  me  clamitabara  iniuria 
Affectum  atroci,  accepto  in  os  raphismate, 
Possessione  denique  eiectum  mca. 
Admisssus  intro  et  allocutus  praesidem 
Responsum  id  habui  :  da  libellum  supplicem. 
Cum  subdidissem  esse  in  mora  periculuiii 
Describeretur  ni  supellex,  et  penus 
Et  quicquid  auri  in  cap^ulis  reconditur, 
Respondit  ille  :  da  libellum  supplicem. 
At  interim,  inquam,  subvertuntur  omnia. 
Hic  rursus  ille  :  da  libellum  supplicem. 
Ergo  recessi,  et  causidicum  adivi  Trogum 
Dictaret  ipse  ut  hunc  libellum  supplicem  (i). 

Non  è  privo  di  efficacia  il  ritornello  del  giudice,  che  non  vuole 
ascoltare  a  nessun  costo  ;  il  quale  ritornello  è  tanto  penetrato  nelle 
orecchie  di  Chimaro  che,  senza  avvedersene,  in  un  momento  di 
stizza,  lo  ripete. 

Chimaro  le  ha  tutte  contro  di  sé:   l'avvocato    non    ha    potuto 
lutarlo  ed  egli  non  sa  più  che  fare. 

O  vos  qui  adestis,  fette  consilium  mihi. 


.\t  qui  universum  perdere  patrìmonium 
Velit  atque  cingalo  fieri  mendicior, 
Sibi  advocatos,  causidicos,  notarios 
Faciet  sodales,  et  sit  illis  obsequens. 


Parecchi  dei  presenti  si  offrono  di  aiutarlo  :  ma  propongono  per- 
sone, che  per  aver  litigato  si  sono  ridotte  in  miseria.  Chimaro  non 
t  sapere  ;  anzi  la  loro  disgrazia  lo  fa  riflettere: 
ulla  di  male;  il  male  comincia  ora.  L'aforisma  gliene  richiama 
altri  analoghi,  nei  quali  si  diffonde  con  grave  danno  e  dell'economia 
•del  lavoro  e  dell'effetto  comico.  Chi  vuole  inimicarsi  Iddio  deve 
darsi  al  commercio  dei  religiosi,  chi  vuol  morire,  in  mano  ai  me- 
dici. E  continua  ancora  a  lungo;  anzi,  per  finire  la  tirata  che  aveva 
pronta  e  riuscire  uggioso  e  pesante,  aggiunge  un'altra  lunga  serie 
i  versi,  nei  quali  descrive  come,  dopo  aver  fatto  perdere  causa  e 


I 
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(l)  Anche  ì  lamenti  per  la  lentezza  con  cui  si  faceva  giustizia  noa  sono 
senza  riscontri.  Rimando,  per  esempio,  alle  Satire  del  Nelli,  e  più  specialmente 
a  un  passo  della  Lena  ariostesca  (atto  111,  scena  li,  e  atto  IV,  scena  II). 
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denari,  l'avvocato  ancora  dimostri  che  ha  torto  il  cliente  ;  come 
quella  di  morire  sia  colpa  del  malato,  non  già  del  medico.  Un  altro 
trapasso.  Non  i  medici  e  gli  avvocati  soltanto:  colpevoli  sono  tutti: 
tutti  rubano,  tutti  sono  falsi  e  ignoranti  ;  la  virtù  è  sopraffatta,  le 
cariche  più  alte  sono  preda  dei  più  indegni.  Naturalmente  non  fa 
difetto  la  satira  personale,  che  salto  a  pie  pari.  Alla  fine  anche 
Chimaro  si  avvede  di  divagare  e  riprende  sé  stesso: 

Sed  quid  quaeror  verbis  ?  quid  hic  voces  iuvat 
Effundere  irritas? 

Ebbene,  per  tornare  all'argomento,  si  fa  a  descrivere  come  vor- 
rebbe vedere  raffigurata  la  giustizia  ;  ma  il  passo,  anche  se  qua  e 
là  è  adatto  ed  efficace,  è  troppo  lungo  e  fuori  di  posto. 

Come  nel  secondo,  in  questo  terzo  atto  si  sente  lo  stento  e 
la  ridondanza.  Al  progresso  dell'azione  bastava  il  racconto  di  Chi- 
maro.  Nelle  mani  dell'Alciato  la  materia  ha  avuto  un  enorme  svi- 
luppo, fino  a  raggiungere  la  bella  cifra  di  centosettanta  versi.  Non 
può  sfuggire  quanto  siano  dannose  tutte  queste  divagazioni.  L'atto 
si  chiude,  al  solito,  col  coro. 

Siamo  finalmente  giunti  al  quarto  ed  ultimo  atto.  Lo  spettro 
di  Filargiro  racconta  : 

Advenìo  longas  tartari  emensus  vias 

Per  dira  tenebris,  scrupeo  et  situ  loca  (i). 

Rincora  gli  spettatori  a  non  aver  timore  : 

Haud  ipse  veni  huc,  ut  facerem  quicquam  mali. 


(i)  Questi  versi  sono  una  tradurione  diìVHecuba  di  Euripide,  che  durante 
il  Cinquecento  ebbe  assai  fortuna  e  fu,  tra  l'altro,  tradotta  anche  da  Erasmo  e 
da  Giorgio  Anselmo  Nipote  da  Parma  nel  1506  (cfr.  Creizenach,  op.  cit.,  al- 
l' indice  sotto  Hicuba).  L'uso  di  far  tornare  le  ombre  sulla  terra  a  sgomentare 
i  vivi  aveva  già  avuto  un  certo  sviluppo  nell'antichità.  In  proposito  si  può  ve- 
dere il  Lexikon  der  Griechischen  und  Ròmischtn  Mylhologie  del  Roscher  (Lipsia, 
1898,  col.  2477).  Va  però  più  d'ogni  altro  ricordato,  come  riscontro  più  pros- 
simo al  passo  del  Philargyrus  il  dialogo  di  Luciano,  che  prende  il  nome  da  Me- 
nippo.  Il  filosofo,  reduce  da!l'.\de,  dove  ha  parlato  con  Euripide,  recita  versi 
tragici. 
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!gli  ha  vagato  lungamente  prima  di  ritrovare   la    via  del    ritorno 

sulla  terra  : 

Factus  mihi  donec  obviam  est  Euripides 
Qui  tum  latebat  in  insidìis,  valida  manu 
Lorariorum  septus,  expectans,  Toas 
Ut  cum  poeta  ad  interos  descenderet, 
Eum  flagellis  insequeretur  bubulis, 
Quod  ausus  esset  inquinare  schemata 
Tragica,  atque  veri  nominis  Tragoedias 
Quod  edidisset. 

Aristofane  getta  a  piene  mani  lo  scherno  sull'opera  di  Euripide. 
L'Alciato  ebbe  certamente  presente  il  comico  greco,  al  quale  dob- 
biamo risalire  per  spiegare  compiutamente  l'accenno  del  Philar- 
gyrus,  in  cui  però  va  perduto  ogni  effetto.  Troppo  remoto  nell'an- 
tichità era  il  ricordo  di  Euripide,  perchè  con  efficacia  gli  si  potesse 
attribuire  la  parte  di  giustiziere.  Dal  tragico  greco  Filargiro  è  in- 
formato della  via  che  deve  battere  per  tornare  su  nel  mondo.  Dove 
giunto  non  può  rivestire  il  proprio  corpo  : 

Nam  metuìt  haeres  dum  meus  morbo  velut 
Apoplecticone  oppressus  intra  triduum 
Resuscitarer  et  sepulcro  evaderem 


Imposuit  ingi;ns  tegmen,  et  niarmor  grave 
Subire  quod  vix  duodeciin  possent  viri 
Homerico  qui  progeniti  essent  tempore. 

Nuda  ombra,  poiché  non  vuol  rinunziare  all'intento,  pel  quale  era 
tornato  in  terra  : 

Imago  dira  apparui  in  somnis  meo 
Haeredi  et  illum  terrefeci  graviter 
Et  comminatus  plurima,  inieci  graves 
Manus  in  illum,  mox  capillos  discidi 
Et  lotio  perfudi  eum  foedissimo. 


Delface,  atterrito,  non  riesce  a  emettere  voce,  e  tanto  meno  a  libe- 
rarsi dallo  spettro, 

Sed  unicum  amuletum  id  illi  in  tempore 
Opcm  tulii  :  sonore  magno  scilicet 
Pepedit,  instar  quod  boardae  fusilis 
Rupitque  sclopo  maximo  silentium. 
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Lo  Strepito  salvò  l'erede  e  valse  a  mettere  in  fuga  Filargiro.  Com- 
piuto il  racconto  questi,  se  ne  torna  all'  inferno,  augurando  il  buon 
giorno  agli  spettatori.  La  comparsa  dello  spettro  si  deve  al  desi- 
derio di  giustificare  tutto  il  secondo  atto,  che  così  si  vorrebbe  ri- 
connesso con  l'ordito  della  commedia.  Ma  quest'apparizione  di  Fi- 
largiro è  così  inutile  come  l'atto.  La  superfluità  risalta  meglio  per 
il  sopraggiungere  di  Delface,  che  ripete  lo  stesso  racconto  con  gli 
stessi  particolari  e  ne  informa  il  servo  Brigante.  Il  quale  dubita 
che  Delface  fosse  «  compos  sui  »,  quando  gli  apparve  lo  spettro, 
ma  i  severi  rimproveri  del  padrone  e  la  minaccia  dello  staffile  lo 
fanno  presto  ricredere.  Anche  Delface  si  placa,  anzi  chiede  al 
servo  donde  crede  possano  provenire  simili  prodigi. 

Sic  arbitror,  sunt  hiic  Horebi  et  Hussis 
Sunt  Viclefi,  et  Luderii,  et  quae  nomina 
Non  est  latina  oratione  dicere. 

Un'altra  volta  il  desiderio  di  condannare  i  predicatori  della  Ri- 
forma prende  la  mano  all'Alciato.  Il  passo  può  interessare  per  al- 
cuni versi  che  furono  aggiunti  posteriormente,  certo  dopo  il  1527, 
in  cui  si  allude,  a  me  pare,  al  sacco  di  Roma.  Dice  Delface  : 

Ter  quina  nuper  inde  apertis  Alpibus 
Exire  millia  vidimus,  per  vim  et  dolum 
Vincire  pontificem,  spoliare  altaria, 
Necare  sacerdotes,  reliquias  in  Tybrim 
Proicere  sanctorum,  deoque  oppedere 
Ipsi  omnibusque  caelitibus. 

Delface  teme  che  gli  dei  siano  con  lui  irati,  ma  il  servo  pronto,  gli 
suggerisce  che  molti  sono  i  malvagi,  che  non  vengono  molestati  (!i 
enumera  per  persone  e  per  categorie).  Frattanto  giunge  Chimaro, 
che  resta  in  disparte  per  qualche  tempo,  considerando  tra  sé  ciò 
che  gli  convenga  fare,  finché  decide  di  tentare  ancora  la  sorte 
con  Delface,  che  vede  presente  e  saluta.  Si  pensa  dapprima  dagli 
eredi  di  nominare  un  arbitro,  ma  nessuno  tra  quelli  proposti  offre 
sufficienti  garanzie  di  equità.  Brigante  ricorda  d'altra  parte  a  Del- 
face il  pericolo  che  si  corre  a  mettersi  in  mano  agli  avvocati  e  gli 
fa  dubitare  che  lo  spettro  visto  non  sia  quello  di  Filargiro.  In- 
fine propone  che  i  due  litiganti  lo  riconoscano  arbitro.  Final- 
mente il  carattere  del  servo  accenna   a   prendere    qualche   rilievo, 
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ma  è  un  barlume  :  mentre  provvede  agli  altrui  interessi,  pensa  a 
sé  ed  ottiene  da  Delface  la  libertà,  perchè  il  suo  giudizio  non 
possa  venire  impugnato.  Dice  Chimaro  : 

Vere  hic  sapiens  est,  qui  sibi  io  primis  sapit. 
Hoc  factitavit  et  Thales  Milesius. 

Più  tardi  furono  aggiunti  alcuni  altri  versi  che  per  un  sottilissimo 
filo  si  collegano  con  quelli  testé  citati.  Riguardano  le  angherie  e  le 
sopraffazioni  imposte  ai  milanesi  dai  soldati  di  Carlo  V  : 

Idemque  nobis  caes.ireus  miles  petit 

Oves  bovesque  qui  rebelles  iudicat 

Et  gratuitam  civium  si  quis  fugit 

Qiiod  nequeat  illis  facere  cauponam,  statini 

Saimnt  in  eius  tecta,  et  aedes  proruunt. 

Euge  Imperator  !  haec  tua  sunt  stipendia. 

Davanti  a  questa  narrazione  sorge  legittimo  il  dubbio  :  l'Alciato 
fu  spinto  a  comporre  questi  versi  dal  ricordo  delle  sciagure  pa- 
trie, oppure  da  Aristofane,  dove  ci  fa  assistere  alla  distruzione 
della  casa  di  Socrate  nelle  Nubi  ? 

Il  giudizio  di  Brigante  è  il  seguente:  Delface  abbia  i  due  terzi 
dell'eredità,  l'altra  terza  parte  sia  di  Chimaro.  A  Delface  poi  tocchi 
<Ji  apparecchiare  una  lauta  cena  : 

Et  interim  nos  sol  oriens,  et  o.cidens 
Mensse  adsidentes  conspiciat,  ut  sasotias 
Qui  maximis  de  rebus  inter  procula 
Deliberant,  nilque  exequuntur  sobrii. 

Cosi  si  chiude,  seguita  dal  coro  dei  bevitori,  l'azione  del  Filargiro, 
alla  quale  è  suggello  la  canzone  a  ballo  cantata  da  Brigante  («  ele- 
«  gantem  cantionem  musice  »).  Contiene  le  lodi  della  pace  e  dalla 
esaltazione  della  tranquillità  domestica  sale  più  alto  e  invoca  pace 
all'Italia.  Qui  veramente  il  canto  si  solleva  alquanto:  allora  Giano 
chiudeva  le  porte  del  suo  tempio  e  l'Italia  si  rifugiava  in  una  effi- 
mera speranza  di  tranquillità. 

Le  parti  migliori  della  commedia  sono  i  «  cori  ».  Questi  sono 
ben  altra  cosa  da  quelli  della  commedia  greca,  che  Aristofane  seppe 
spezzare  ed  usare  con  magistero  d'arte  sino  allora  sconosciuto.  I 
cori  dell'Alciato  non  partecipano  all'azione,  ma  alla  fine  dell'atto 
commentano  gli  avvenimenti  occorsi.  Neppure  in  essi  il  N.   seppe 
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evitare  quella  solita  eccessiva  prolissità,  che  vedemmo  in  tutta 
la  commedia,  e  l'esemplificazione  che  riesce  ingombrante  in  quello 
del  primo  atto,  d'altronde  intessuto  di  nobili  massime,  benché  non 
nuove  alla  musa  antica  e  moderna  : 

O  calligo  maxima  veri, 
Et  Consilia  o  coeca  virorum 
Reiumque  vices  incertael 
Quis  tam  prudens  ut  scire  queat 
Quidnam  optandum,  quid  sibì  rursus 
Sit  fugiendum  ?  vario  currunt 
Et  fluitant  mortalia  casu. 
Fallimur  omnes  et  cum  credimus 
Aliquod  nobis  caedere  faustum 
Fortuna  retro  vertitur  amens, 
Nocitura  armis,  nocitura  toga. 
Saepe  petuntur,  versaque  vice 
Quae  prodessent,  ferrent  et  opem, 
Cane  vitamus  peius  et  angue. 

Tutto  l'effetto  di  questo  breve  passo  va  perduto,  appena  il  N. 
comincia  a  dimostrare  la  verità  dell'asserzione  con  una  serie  di 
esempi  che,  non  stupisce,  si  riferiscono  a  cose  del  giorno.  La 
smania  di  superare  Aristofane  negli  attacchi  personali,  per  numero, 
non  già  per  eccellenza,  giocò  ancora  una  volta  un  brutto  tiro  al- 
l'Alciato  e  lo  indusse  a  introdurli  anche  nei  cori  dove  stonano  con 
la  sostenutezza,  alla  quale  seppe  elevare  la  materia  che  trattava. 
Ancora  nuoce  ai  cori  l'eccessiva  insistenza  con  la  quale  l'A.  adatta 
l'idea  espressa  in  generale  a  ogni  caso  particolare,  come  jtppunto 
avviene  nel  coro,  che  stiamo  esaminando  : 

Sic  noster  olim  qui  fuit  Piiilargyrus 
Lucro  faciendo  caeteris  prudentior, 
Estremo  in  actu  fabulae  peccat  suae. 
En  moritur  intestatus  ;  hos  et  maxime 
Ditat,  cuperet  quos  exurire  maxime  ; 
Sic  adlatrantes  dura  trepidus  fugit  canes 
Hinnulus  vorandum  se  leoni  tradidit. 

I  cori  del  secondo  atto  ci  fanno  quasi  assistere  ai  funerali  di  Fi- 
largiro  e  al  canto  delle  prefiche,  che  tessono  le  lodi  del  morto,  non 
senza  qualche  spunto  satirico.  Non  mancano  le  divagazioni. 

II  concetto  che  informa  il  coro  del  terzo  atto  è  che  nel  mondo 
regna,  è  vero,  l'iniquità,  ma  che  tuttavia  le  opere  degli  uomini  sono 
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soggette  all'esame  della  giustizia  divina.  Notevoli  veramente  sono 
il  principio  e  la  fine;  fra  i  quali  vanno  inframmezzate  alcune  strofe 
tutte  iniziate  da  un  «  sic  •>  che  prelude  a  sempre  nuovi  esempi  (i). 
È  notevole  che  gli  ultimi  versi  del  coro  annunziano  sempre  ciò 
che  avverrà  al  principio  dell'atto  seguente.  L'ultimo  coro  contiene 

Ir  invocazione  a  Bacco  e  ad  altri  dei:  è  invito  a  bere  senza  ritegno 
ed  ha  qualche  frase  efficace,  ma  si  prolunga  per  ben  trentanove 
strofe  di  tre  versetti,  chiusi  da  un  ritornello.  Il  metro  della  com- 
media è  il  trimetro  giambico,  è  vario  quello  dei  cori. 
L'esame  fin  qui  condotto  sul  Philargyrus  e  le  osservazioni 
sparse  qua  e  là  a  rilevare  specialmente  le  differenze   che    interce- 

Idono  fra  il  teatro  di  Aristofane  e  la  commedia  dell'Alciato  mi  di- 
spensano dall' insistere  sulla  pochezza  del  X.  in  confronto  del  co- 
mico ateniese.  Là  c'è  grandiosità  e  sublimità,  qui  si  rade  il  suolo 
e  ci  si  fa  forti  del  pettegolezzo;  là  si  combatte  per  qualche  nobile 
causa,  che  tutta  pervade  e  domina  l'azione  comica,  qui  non  solo 
manca  l'azione,  ma  non  si  hanno  neppure  i  personaggi  :  le  ma- 
rionette farebbero  di  più  e  meglio.  Là  c'è  satira  politica,  qui  di 
politica  neppure  si  bisbiglia.  L'Alciato  non  vide  nelle  commedie 
di  Aristofane  che  uno  dei  lati  meno  profondi  e    più    comuni,  con- 

Ì  cessogli  dalla  libertà  di  parola  :  l'attacco  personale.  Ma  l'Alciato, 
timido  opportunista  e  non  poeta,  alla  libertà  di  parola  rinunciava 
spontaneamente,  mentre  dettava  una  commedia  senza  dialogo,  senza 
pregi  di  forma,  senza  intreccio,  senza  infine  quegli  scaltrimenti 
dell'arte,  che  fanno  di  un  nulla  tutto.  L'Alciato  della   materia,  che 
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(i)  Qual.he  raffronto,  ma  troppo  poca  cosa  perchè  ci  si  possano  fondare  con- 
getture, soltanto  probabili,  sì  pot-ebhe  stabilire  tra  questo  coro,  i  monologhi  del 
terzo  atto  e  le  rassegne  satiriche  cicliche,  che  tanto  abbondano  nella  letteratura 
provenzale  e  francese.  L'.\lciato  potè  prendete  dimestichezza  con  esse  durante  il 
soggiorno  ad  Avignone,  poiché  quello  di  Bourges  non  si  adatta  per  ragioni  cro- 
nologiche. .\d  ogni  modo  se  nelI'Alciato  raramente  si  trovam  citati  gli  scrittori 
volgari,  ciò  non  vuol  dire  che  disprezzasse  le  loro  opere  e  sdegnasse  di  leggerle, 
anzi  un  passo  che  si  rinviene  nel  commento  alla  silloge  epigrafica  ce  lo  dimo- 
stra studioso  della  letteratura  volgare  degli  antichi  secoli,  non  nelle  sole  opere 
principali.  A.  e.  22  r.  riproduce  una  statuj,  che  crede  di  Bacco,  della  quale  nel 
comnento,  cosi  parla  e.  21  v.  :  <t  Meminit  huius  statuae  et  Facius  Hubertus, 
«  qui  vulgari  rythmo  no  1  incuriosum  opus  annis  ub  hinc  circiter  trecentis 
K  scripsit  i.  Nel  passo  sì  accenna  a  una  dì  quelle  statue,  alle  quali  il  medio  evo 
attribuì  il  magico  potere  di  provvedere  alla  salvezza  delle  città.  Cfr.  Graf,  Roma 
nei  medio  evo,  passim. 
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meglio  si  sarebbe  prestata  a  essere  racchiusa  in  capitoli  o  in  pa- 
squinate, volle  fare  una  commedia.  Gli  sfuggì  che  i  tempi  non  erano 
adatti  alla  commedia  politica  e  che  a  riprendere  il  teatro  di  Ari- 
stofane occorreva  altra  potenza  fantastica,  altro  vigore  d'intelletto, 
altro  slancio  lirico,  che  egli  non  avesse  insieme  con  provate  con- 
vinzioni e  la  coscienza  di  predicare  il  vero.  Grecia.  Ne  la  via,  che 
batteva  l'Alciato  era  la  buona.  Poiché  le  libere  discussioni  dei  co- 
mune tacevano  sotto  le  signorie  e  i  principati,  altrove  occorreva 
cercare  il  materiale  per  stendere  una  commedia  che  del  nome  di 
Aristofane  fosse  meno  indegna  ;  occorreva  prendere  di  mira  non 
l'una  o  l'altra  persona,  ma  la  casta  e  il  vizio  allora  dominante  e  im- 
primerli col  suggello  dell'arte  in  personaggi  vivi  e  veri:  ciò  sentì 
il  Machiavelli  e  la  Mandragola,  il  capolavoro  del  nostro  teatro  co- 
mico cinquecentesco,  l'unica  vera  commedia  originale  del  secolo, 
si  avvicina  più  d'ogni  altra  negli  intenti  e  nei  mezzi  all'arte  del 
comico  ateniese.  In  confronto  dell'una  e  delle  altre  cosa  resta  il 
Philargyrus? 

Uno  dei  caratteri,  con  i  quali  si  rivelò  fin  da  principio  l'uma- 
qismo  fu  l'impulso  alle  traduzioni.  Ad  esso  non  si  sottrasse  l'Al- 
ciato che,  come  ridusse  in  latino  passi  di  autori  medici  greci,  così 
tradusse  VAnthologia  e  le  Nubes.  Contro  l'uso  del  tempo,  che  nelle 
traduzioni  consentiva  la  più  grande  infedeltà,  dobbiamo  riconoscere 
che  l'Alciato  si  tenne  fedele  al  testo  greco.  Non  già  che  di  esso  siano 
conservate  e  rese  le  bellezze,  che  a  ciò  si  opponeva  la  poca  ca- 
pacità artistica  del  N.  che  ne'  cori,  tra  le  più  belle  cose  della 
Urica  greca,  non  seppe  piegare  la  lingua  e  il  verso  alla  snellezza 
e  alia  grazia  dell'origin  le.  Le  correzioni  abbondantissime  indicano 
che  egli  dovette  tornar  più  volte  sulla  traduzione.  Nella  quale,  in- 
dulgendo ai  gusti  del  tempo  e  alla  particolare  conoscenza,  che  del 
teatro  plautino  ebbe  l'Alciato,  abbondano  le  frasi  prese  a  prestito 
dal  Sarsinate,  da  cui  è  tolto  anche  il  metro.  Alla  traduzione  il  N. 
premise  un  prologo  di  centoquaranta  versi,  non  tenendo  conto  dei 
pochi  che  servono  a  riassumere  l'argomento.  In  esso  si  espone 
l'occasione  che  diede  origine  alla  commedia  e  si  afferma  che  i 
tempi,  nei  quali  viveva  l'Alciato,  avrebbero  potuto  fornire  ma- 
teria abbondante  e  degna  di  riso,  solo  che  si  fossero  presi  di 
mira  i  filosofastri,  che  s' impancavano  a  trattare  di  religione. 
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CAPITOLO  SESTO. 
J  11  Commento  alle  "  Rime  „  del  Bertioli  e  alcune  poche 

ALTRE    COSE. 


Uscì  nel  1888  a  Bologna,  pei  tipi  del  Romagnoli,  il  volumetto 
che  fa  parte  della  Scelta  di  Curiosità  inedite  0  rare  (dispensa  227), 
nel  quale  videro  la  luce  per  la  prima  volta  le  Rime  di  Pier  Fran- 
,'cesco  Bertioli  da  Ostiglia  col  commento  di  Andrea  Alciato.  Chi  curò 
l'edizione  fu  lo  Zingarelli,  che  premise  una  breve  prefazione.  In 
essa  sostiene  a  spada  tratta  l'autenticità  del  commento,  su  cui  ebbe 
invece  a  muovere  dubbi  il  prof.  Cian.  I  dubbi,  chi  prenda  in 
mano  l'opera  e  l'esamini  attentamente,  divengono  ben  presto  cer- 
tezza. E'  positivo,  dice  lo  Zingarelli,  che  nella  lettera  a  Valerio 
Orsini,  premessa  al  commento,  si  deve  leggere  Alciato.  Ma  quale 
Alciato  ?  Lo  Zingarelli  opina  per  Andrea  e  l'affermazione  sostiene 
con  due  ordini  di  ragioni  :  il  primo,  negativo,  tende  ad  escludere 
che  il  chiosatore  sia  Francesco  Alciato.  Ma,  lo  confesso  a  malin- 
cuore, a  me  sfugge  il  valore  delle  argomentazioni  addotte  dall'eru- 
dito professore  palermitano.  «  La  dedica  all'Orsini  (egli  dice),  l'età 
«  giovanile  in  cui  Francesco  avrebbe  scritto  codesto  commento,  la 
«  cognizione  compiuta  di  tutti  i  particolari  del  fatto  narrato,  par- 
K  ticolari  che,  come  vedremo,  sono  ignoti  agli  storici,  lo  stile  me- 
li desimo  del  commento,  non  certo  di  giovane  ma  di  uomo  maturo, 
«  e  che  ha  sperimentate  le  critiche  acerbe  degli  avversari,  tutto 
«  questo  non  può  farci  un  sol  momento  credere  che  il  commenta- 
li tore  sia  Francesco  Alciato  »  (p.  6).  Noto  che  quanto  a  stile,  non 
ne  ho  trovata  traccia  nel  commento,  esposizione  pedissequa  e  pe- 
destre dei  sonetti  con  svarioni  ortografici  ;  osservo  invece  che 
Francesco  aveva  nel  1546  ben  ventiquattro  anni,  più  che  sufficienti 
per  avere  non  solo  piena  contezza  dei  fatti,  ma  anche  per  dettare 
il  commento.  Piuttosto  l'attribuzione  a  Francesco  non  piace  nep- 
pure a  me  ;  egli  era  stato  educato  alla  scuola  di  Andrea,  giure- 
consulto e  umanista. 

Benché  l'opera  non  sia  citata  né  dal  Mazzuchelli  né  dal  Tirabo- 
schi  (io  aggiungo  l'Argelati,  il  Ciceri,  il  Nevizano),  pure  lo  Zingarelli 
l'attribuisce  ad  Andrea,  perchè  crede  che  gli  «  aguzzati  denti  i^IQì 
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cui  si  parla  nella  lettera  dedicatoria,  siano  del  Gesso  e  del  Ricci, 
che,  lo  vedemmo,  ebbero  una  polemica  con  l'Alciato  durante  il  suo 
soggiorno  a  Ferrara.  L'editore  fraintese,  secondo  me,  il  passo  e 
riferì  alI'Alciato  quello  che  va  riferito  al  Bertioli,  o,  meglio  ancora, 
ai  sonetti  di  lui.  E'  evidente,  e  non  è  circostanza  di  poco  momento, 
che  il  fine  cui  mirò  il  commentatore,  fu  di  rendere  ancora  più 
efficace,  con  l'opera  sua  e  con  l'autorità  del  nome,  la  difesa  che 
di  sé  aveva  intrapreso  il  Bertioli  nei  sonetti.  La  dedica  all'Orsini 
si  deve  al  fatto  che  così  «  i  malevoli,  i  denti  già  aguzzati  per  lacerar 
«  queste  brevi  fatiche,  rintuzzarano  in  guisa,  che  non  barrano  più 
«  ardire  di  appressarvegli  ».  E  che  si  riferisca  questo  passo  ai 
sonetti  è  dimostrato  dal  commento  al  primo  di  essi  :  «  Perchè  co- 
«  noscea  l'auttor  che  molti  per  falsa  relatione  de  malevoli  harriano 
«  dannate  prima  che  lette  queste  sue  poche  rime  »,  ecc.  ecc. 

Nel  commento  l' intento  apologetico  è  ancora  più  manifesto 
che  nei  sonetti  ;  bisogna  quindi  ritenere  che  al  chiosatore  la  causa 
deirOstigliese  stesse  molto  a  cuore.  D'altra  parte  c'era  a  Ferrara 
una  forte  corrente  contraria  al  Bertioli,  che  era  ritenuto  un  tradi- 
tore ;  l'Alciato,  amante  del  quieto  vivere  e  deli'  interesse,  non  si 
sarebbe  mai  indotto  a  dettare  un  lavoro  che,  fosse  pur  nobile  e 
santo  r  intento,  poteva  sempre  procurargli  qualche  guaio. 

Queste  ragioni  hanno  valore  soltanto  relativo.  Ma  ce  n'è  qualche 
altra  più  valida.  Non  è  certamente  dell'Alciato  l'indirizzo  della  lettera 
all'Orsini:  «  All'Ili.'  e  Magnanimo  s.'' il  s.' Valerio  Orsino  s.'  mio 
«  osser."""  Alciato  ».  Questo  modo  di  intestazione  non  fu  mai 
usato  dal  N.  nelle  lettere  scritte  in  italiano  e  rarissimamente  nelle 
latine:  nelle  une  e  nelle  altre  poi  la  firma  ricompare  sempre  alla  fine 
per  nome  e  cognome.  Perchè  poi  l'Alciato  avrebbe  sdegnato  di  com- 
mentare i  due  capitoli?  non  aveva  già  commentato  i  sonetti?  C'è 
un'altra  ragione.  La  lingua  italiana  non  era  il  forte  dell'Alciato;  e 
benché  certe  forme  ortografiche  e  grammaticali,  che  ora  possono 
sembrare  errate,  si  rinvengano  nelle  opere  degli  scrittori  minori  che 
non  seppero  tenere  pura  la  lingua  dalle  infiltrazioni  dialettali,  non  bi- 
sogna dimenticare  che  a  un  umanista  la  lingua  latina  poteva  far  evi- 
tare vezzi  ortografici,  che  sono  veri  strafalcioni  anche  per  quel  tempo, 
come  aprille  (p.  2,^),  conssiliero  (p.  /\.o),  saltar  io  (p.  41),  che  nell'Ai- 
ciato  con  questa  grafia  non  ho  mai  rinvenuto,  inferrir  (p.  44  e  al- 
trgve),  inimititie  (p.  36),  e  altri  simili.  Non  isfuggì  allo  Zingarelli 
che  lo  scrittore  del  commento  parlava  certamente  il  dialetto   emi- 
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liano  e  svariatissime  forme  dialettali  vi  si  rinvengono  di  fatto.  Tra 
le  altre:  dilletto  (p.  ^g), parolle  {p.  62),  bressiano  {p.  ^'j),  selleraggini, 
dalia  (pp.  62-63)  inanci,  imitacione  (p.  64),  ecc.  Dove  è  notevole  anzi 
che  la  riduzione  dello  scia  in  sa  aspro  ci  riconduce  appunto  a  ter- 
ritorio bresciano  e  mantovano.  Ora  come  si  concilia  la  parlata  emi- 
liana, o,  se  meglio  si  vuole,  mantovana  con  la  nascita  milanese 
dell'Alciato  ?  Anzi  la  concordanza  di  alcune  forme  grafiche,  per 
esempio  raggiane,  che  si  rinviene  nel  commento  e  nei  sonetti  in- 
duce a  credere  che  poeta  e  commentatore  fossero  conterranei,  lo 
vado  più  oltre  ancora  e  oso  affermare  che  fossero  la  stessa  per- 
sona. Il  Bertioli  fu  imitatore  del  Petrarca  :  del  Canzoniere  era 
esperto  il  chiosatore,  come  dimostrano  i  raffronti  a  pp.  54-56.  Nes- 
suno più  del  Bertioli  aveva  interesse  a  distruggere  la  mala  fama, 
che  gravava  sul  suo  nome.  Scrisse  i  sonetti,  ma  poiché  ben  sapeva 
che  a  lui  non  si  sarebbe  prestata  fede,  usò  dell'Alciato,  che  non 
era  più  a  Ferrara  (da  Milano  scriveva  all'Amerbach  il  23  agosto 
1546),  come  difensore  e  dell'Orsini  come  protettore.  Dell'Alciato  il 
Bertioli,  forse  pensatamente,  non  specificò  il  nome,  ma  senza  dubbio 
volle  riferirsi  ad  Andrea,  che  potè  essere  presente  al  colloquio  dal 
duca  avuto  coi  lettori  dello  Studio  (p.  71).  Non  occorre  neppure 
accennare  quanta  maggiore  autorità  veniva  alla  difesa  del  Bertioli 
messa  in  bocca  all'Alciato,  autorevolissimo  lettore,  ristoratore  della 
fortuna  dello  Studio  ferrarese  e  in  ogni  modo  ben  visto  dal  duca. 


Qualche  cosa  dell'Alciato  oratore.  Discorsi  di  parata  ne  tenne 
due,  che  accennammo,  per  Francesco  1  e  Filippo  II.  In  essi  fa 
sfoggio  di  erudizione  e  di  citazioni  classiche,  tuttavia  evita  gli  ar- 
zigogoli, che  subito  saltano  agli  occhi  nelle  orazioni  di  tanti  altri 
umanisti.  I  rimanenti  ricchi  essi  pure  di  esempi  classici,  che  ave- 
vano allora  efficacia  probativa,  sono  prelezioni  ai  corsi  universitari: 
Grande  originalità  in  essi,  è  ovvio,  non  si  può  ricercare:  sono  le 
jlite  cose  ;  più  che  altro,  trattano  le  lodi  del  diritto,  suprema 
He  scienze,  ma  riboccano  insieme  di  ottimi  consigli  ai  giovani, 
in  quel  tempo  scapestratissimi.  Vi  sono  anche  spunti  autobiografici, 
apologie  del  metodo  di  insegnamento  iniziato  dall'Alciato,  che  il- 
lustra e  del  quale  mette  in  evidenza  gli  innegabili  vantaggi  sull'in- 
valso e  tradizionale. 

Potenza  di  oratore  e  facondia  all'Alciato   non    si    può   ricono- 
scere :  si  trova  però  nelle  sue  orazioni,  tranne    in    qualche  passo, 
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sincerità  e  persuasione,  retto  discernimento  e  vigore  logico,  una 
forma  che,  senza  essere  latinamente  inelegante,  è  agevole  e  piana. 
Parla  il  professore,  che  ha  sempre  qualche  buon  consiglio  da  dare, 
e  che,  contrariamente  ai  canoni  della  rettorica  di  quel  tempo,  ri- 
fugge dagli  artifici  oratori  e  dalle  effimere  vette  dell'eloquenza. 
L'Alciato  parlava  con  convinzione  e  di  cose,  nello  studio  delle 
quali  era  profondissimo  ;  e  la  pochezza  della  facondia  corresse  e 
supplì  con  la  forza  dell'argomentazione.  Non  si  deve  tuttavia  rite- 
nere che  manchi  del  tutto  anche  nelle  orazioni  dell'Alciato  qualche 
pretesa  oratoria.  La  quale  specialmente  fa  più  che  capolino  quando 
l'oratore  parla  di  sé  e  dei  casi  propri,  sia  che  ricordi  gli  avveni- 
menti occorsigli  nella  vita,  sia  che  opponga  agli  altri  se  stesso 
e  tenda  ad  emergere  tra  tutti,  su  tutti. 

L'Alciato  non  fu  filosofo.  Il  Corniani  gliene  fa  quasi  rimpro- 
vero e  aggiunge  che  quel  poco  di  filosofia  ch'egli  ebbe,  tutto  lo 
deve  al  De  Officiis.  Ma  il  passo  che  si  trova  a  pp.  538-539  del- 
l'Obera omnia  (voi.  IV)  rivela  nell'Alciato  un'intuizione,  con  la 
quale  precorre,  in  certo  modo,  il  Vico.  Gli  antichi,  egli  dice,  cre- 
dettero le  leggi  concesse  dagli  dei  immortali  ;  però  la  legge  non 
è  ciò  che  si  trova  scritto  sulle  tavole  o  nei  libri,  «  sed  quod  ius- 
«  titia  dictante,  aequitate  praevia,  bono  Consilio  profertur  ».  La 
giurisprudenza  assomma  tutte  le  altre  disciphne  :  l'eloquenza,  che 
pure  trasse,  valendosi  della  persuasione,  gli  uomini  dallo  stato 
selvaggio  e  di  solitudine,  riesce  nociva  se  non  si  ispira  alle 
leggi  e  all'equità  ;  la  poesia  colle  finzioni  s'adopera  a  migliorare 
i  costumi  e  a  rivolgere  gli  animi  alla  giustizia,  e  in  ciò  collabora 
col  diritto.  Senza  di  esso  non  è  più  tale  la  filosofia,  perchè  suo 
ufficio  è  di  migliorare  l'uomo.  Né  diverso  è  il  caso  della  teologia, 
che  creò  il  mondo  dell'oltretomba  per  prevenire  i  delitti  e  le  colpe 
commessi  in  segreto,  mentre  i  palesi  sono  condannati  dalle  leggi. 
Questo  passo  che  appartiene  aWOratio  in  laudem  iuris  civilis,  te- 
nuta ad  Avignone  nel  1520,  dimostra  che  la  mente  dell'Alciato  po- 
teva anche  sollevarsi  ad  altezza  speculativa  e  che,  se  egli  non  fu 
filosofo,  di  ciò  vanno  incolpati  il  tempo  e  gli  studi,  che  coltivò  (i). 

(l)  Non  è  forse  senra  interesse  notare  che  antichi  e  moderni  avevano  can- 
tato e  predicato  l'onnipotenza  della  poesia,  sotto  la  favola  facile  e  leggiadra  di 
Orfeo.  Tra  gli  altri  va  annoverato  anche  il  Poliziano  (cfr.  la  Sylva  Nulricia, 
V,  35  e  sgg.)  cui  più  che  a  tutti  gli  altri  si  accosta   l'Alciato.  II   N.   riprese  lo 
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CONCLUSIONE. 

Quando  l'Alciato  nasceva,  Milano,  adagiatasi  nei  facili  splen- 
dori, che  il  Moro  e  Beatrice  d'Este  le  apprestavano  con  la  coope- 
razione di  letterati  e  d'artisti,  mentre  Gaspare  Visconti  introdu- 
ceva il  canto  carnascialesco,  risonava  tutta,  per  la  scoperta  dei 
manoscritti  di  Bobbio  e  la  pubblicazione  delle  Miscellanea,  della 
lite  tra  il  Merula  e  il  Poliziano,  l'ultima  grande  disputa  umanistica 
del  Quattrocento.  Ma  alla  corte  di  Lodovico  le  Muse  facevano 
scarse  apparizioni,  mentre  a  Firenze  si  apprestavano  a  piangere 
la  morte  di  Lorenzo  de'  Medici  e  dell'Ambr.  gini.  Nessun  poeta 
vero  ci  dà   in  quei  tempi  la  metropoli  lombarda,  dove  già  era  pe- 

Inetrato  il  nuovo  indirizzo  di  critica  filologica  minutissima,  che  indi 
a  poco  si  sovrapporrà  e  farà  tacere  gli  entusiasmi  per  l'antichità 
degli  umanisti  del  Quattrocento,  che  ora  si  spossavano  nel  cicero- 
nianismo e  nell'imitazione. 
Allora  tutta  la  vita  intellettuale  si  aggirava  tra  la  corte  e  Io 
Studio  e  se  la  corte  poteva  influire  sull'avviamento  della  letteratura 
e  piegarla  al  volgare,   come    volgevano  i  tempi,  lo  Studio  invece, 

B rigido  continuatore  dei  metodi  scolastici,  serbava  la  tradizione 
puramente,  solamente  latina.  Tra  corte  e  Studio  gli  scambi  erano 
continui  ;  ma  quando  gli  stranieri  chiamati  dal  Moro,  fecero  campo 
di  battaglia  il  milanese,  e  distrussero  in  un  attimo  quanto  le  gene- 
razioni avevano  creato,  e  la  corte  si  chiuse  né  fu  più  sede  di  sapere 
e  centro  irradiatore  di  cultura,  allora  tutta  la  vita  intellettuale  si 
racchiuse  nella  stretta  cerchia  dell'Università,  che  soffrì  stasi  e  ri- 
stagni, onde  anche  decadenza  negli  studi  che  nella  temperie  stu- 
Identesca  non  trovavano,  per  i  ristretti  limiti  in  cui  dovevano  man- 
tenersi, le  condizioni  necessarie  a  stendere  larga  ala  nel  campo 
della  coltura.  Questo  invece  fu  possibile  alla  corte,  dove  la  vita 
era  più  larga,  più  agitata,  più  ricca  di  risorse,  più  aperta  agli 
scambi  e  alle  nuove  teorie.  La  storia  della  coltura,  se  posterior- 
mente coincide  con  quella  delle  Università,  era  allora  strettamente 
legata   alla  corte,  dove  gli  umanisti  trovavano    non  solo    maggiore 

I 
spunto  fornitogli  dall'Ambrogini,  Io  ricamò  di  motivi    essenzialmente  classici  ed 

.isservi  tutte  le  altre  discipline  al  diritto    Si  ved.i  del  resto,  tra  gli  antichi.  Or.zio 

(cfr.  Ars,  vv.  591-401). 
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retribuzione,  ma  anche  terreno  più  adatto  a  manifestare  la  loro 
personalità  e  il  loro  ingegno.  Ond'  è  che  a  Milano,  scomparsa  la 
corte,  se  letteratura  doveva  esserci,  essa  necessariamente  risentiva 
delle  condizioni  fattele  :  fu  cioè  umanistica,  classica,  giacché  man- 
cava r  incitamento  e  l'occasione  di  coltivare  il  volgare. 

A  Milano  l'umanismo  si  rivela  nell'estremo  Quattrocento  e  nei 
primi  decenni  del  Cinquecento  puramente  critico  e  storico  Di  questa 
tendenza  risentì  innegabilmente  l'Alciato,  che  fu  prima  cultore  di 
storia  e  di  antiquaria.  Qualunque  sia  il  valore  che  si  voglia  attri- 
buire ai  Rerum  patriae  libri,  e  alle  CoUectanea,  resta  che  le  due 
opere  segnano  veramente  un  nuovo  indirizzo  e  sono  pietra  miliare 
nella  storia  dell'umanismo  lombardo.  Sulle  orme  dell'Alciato  si 
misero  altri  lombardi,  indi  s' iniziò  l'abbandono  delle  tradizioni 
cronistiche  e  si  portò  nella  storia  l'indagine  critica  dei  monumenti 
superstiti,  che  fu  una  grande  conquista,  per  la  ricostruzione  sto- 
rica dell'umanismo. 

Nello  stesso  tempo  che  gli  splendori  delia  Rinascita  andavano 
lontanando,  si  affievoliva  e  tendeva  a  scomparire  tutta  quella  ver- 
nice di  paganesimo,  di  cui  si  eran  venuti  rivestendo  i  costumi  e 
la  vita  esteriore,  più  corteccia  che  vera  midolla.  La  politica  del- 
l'equilibrio e  le  inframmettenze  papali  e  le  vie  dell'Italia  non  più 
sconosciute  agli  stranieri,  anzi  percorse  e  battute  e,  ciò  che  è 
peggio,  aperte  dagli  stessi  italiani,  apprestavano  alla  nostra  re- 
gione lunghi  secoli  di  servaggio,  i  quali  tuttavia  non  valgono  a 
dimostrare  la  decadenza  della  nostra  razza.  Rispetto  alla  coltura 
nell'esame  filologico  paziente,  minuto  si  affina  e  si  prepara  il  me- 
todo sperimentale,  che  è  precipua  gloria  nostra  ;  rispetto  all'arte 
all'  imitazione  dei  greci  e  dei  latini  si  sostituisce  il  barocco,  che  è 
svolgimento  necessario,  ma  veramente  ed  essenzialmente  italiano, 
deil'arte  cinquecentesca.  Non  è  decadenza,  è  svolgimento,  e  se  le 
condizioni  del  nostro  paese  non  permisero,  per  ragioni  che  alla 
volontà  degli  uomini  erano  assolutamente  superiori  ed  estranee, 
che  r  Italia  si  costituisse  in  nazione,  ciò  non  to!se  che  il  primato 
dela  civiltà,  durante  il  Cinquecento,  avesse  ancoi-a  la  sede  na- 
turale in  Italia,  non  offuscato  dal  dominio  straniero  né  dalla 
reazione  cattolica,  uno  dei  capolavori  del  governo  papale.  Il  quale 
si  apprestava  a  regalarci  l'Inquisizione,  a  sconfessare  le  me- 
raviglie scoperte  da  Galileo  più  tardi,  a  reprimere  allora  le  agita-' 
zioni    antichiesastiche  e  le  audacie  del  pensiero.    Ma    l' Italia    non 
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u  più  irreligiosa  in  quel  secolo    che    nei    precedenti,    ma   gli   ita- 
^—liani   non    furono    allora    meno    sensibili    alle    sventure    della    pa- 
^Htrla:  dall'una  parte  il    popolo   piega    il  capo    al  giogo  che   il   po- 
^Btere  teologico    imponeva,    dall'altro    da!    Machiavelli    in    avanti    si 
.^^  impone  sempre    più    la    necessità    di    riunirci    in   nazione,   di    op- 
porci  come  nazione  alle  altre  che  si  erano  costituite   forti    e   pos- 
l^k  senti  ai  confini  d' Italia.  Tanto  è  vero  che  era    una    tendenza,  alla 
quale  non  isfuggiva  neppure  l'Italia,  che  il  tentativo  retrogrado  di 
^^  Carlo  V  andò  completamente  fallito.  L'Alciato  non  ebbe  la  visione 
^B  del  Machiavelli,  non  fu  militante  nei  campi  delU  riforma   o    della 
^H  ortodossia,  ebbe  opinioni  onestamente  espresse  e    delle    quali    era 
^■^  convinto,  fece  parte  a  sé,  e  serve  ancora  a  smentire  chi  disse,  e  il 
giudizio  che  è  un  pregiudizio  ha  ancora  seguito,  che  gli    umanisti 
l^ft  italiani  si  disinteressarono  delle  questioni    agitate   al    loro    tempo, 
:  vivendo  in  una  sfera  astratta,  superiore,  nel  mondo  puro  dell'idea, 

e  considerando  come  volgare  e  spregevole  né  degno  di  essere  stu- 
diato quello  che  succedeva  attorno  a  loro.  Esagerazione  che  non 
Iha  se  non  uno  scarso  fondamento  di  verità.  Infatti  la  patina  latina 
e  greca,  ma  più  latina,  di  cui  negli  studi  classici  si  eran  venuti  rive- 
stendo è  una  verniciatura  senza  valore  o  di  valore  assai  scarso,  e  se 
idealmente  gli  umanisti  vagheggiavano  la  rinnovazione  dell'impero 
romano  e  ad  esso  con  i  fantasmi  suscitati  dall'antichità  incitavano, 
'^^  nella  vita  essi  erano  gli  uomini  del  loro  tempo,  con  le  passioni  e 
I^B  gli  odi  e  gli  entusiami  dei  liberi  cittadini  di  recente  usciti  dal  co- 
mune e  sottomessi  al  potere  del  signore.  Del  resto  non  è  cosa 
nuova  che  i  fatti  nella  storia  non  si  ripetono  mai,  qualunque  sia 
la  forma  o  l'oggetto  in  cui  si  rivelano:  la  missione  di  Roma  era 
I^P  finita  con  Roma;  anche  l'arte  che  più  di  tutto  si  imitò  e  che  nella 
forma  mantenne  qualche  cosa  d'antico  è  poi  essenzialmente  nuova 
nella  sostanza  e  il  nuovo  è  recato  dalla  religione  cristiana  che  si 
era  sostituita  all'impero  latino  ed  aveva  rilevato  il  mondo  del  medio 
evo.  Contro  questo  è  reazione  il  classicismo,  ma  chi  appena  lo  studi 
da  vicino  vede  quanto  diversa  è  l'arte  del  Quattro  e  del  Cinque- 
cento dall'arie  greco-romana:  la  verniciatura,  il  contorno  è  classico, 
dentro  vibra  una  vita  nuova,  la  vita  che  porterà  alla  riforma  reli- 
giosa, e  assai  più  tardi,  alla  rivoluzione  francese. 

Nel  trionfo  del  metodo  filologico,  distruzione  e  annichilimento 
della  personalità,  obbiettivismo  e  ragione,  perchè  poco  si  presta  a 
far  risaltare  la  individualità  dello  scrittore,  celato  dietro  un  monte  di 
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erudizione  senza  nome  e  senza  persona,  si  è  voluta  vedere  la  prova 
della  decadenza  e  del  disinteresse  degli  umanisti  per  la  società  in 
cui  vivevano  ma,  pur  troppo  son  pochi  !  ogni  qualvolta  si  ritrova 
un  epistolario  veramente  famigliare,  la  vecchia  opinione  resta 
scalzata  e  si  vede  invece  che  nell'  intimo  quegli  uomini,  che  nello 
studio  divenivano  obbiettivi,  precisi,  esatti,  sentivano  in  sé  le  pas- 
sioni, gli  entusiasmi,  gli  odi  e  i  rancori  che  gli  uomini  di  tutti  i 
tempi.  Tra  essi,  bisogna  riconoscerlo,  fu  l'Alciato  (i).  Che  se  in 
lui  troviamo  gridi  di  entusiasmo  perchè  si  scoprivano  opere  nuove, 
troviamo  anche  biasimo  e  imprecazioni  a  chi,  e  nel  campo  politico 
e  nel  religioso,  intorbidiva  le  acque  e  procurava  le  guerre,  talvolta 
di  esterminio.  Non  sempre  il  N.  seppe  elevarsi  ad  una  sfera  su- 
periore e  farsi  giudice  sereno  e  imparziale  degli  avvenimenti  :  gli 
rimprovereremo  di  non  aver  compreso  il  movimento  luterano?  Ma 
in  un'età  di  fiacchezza,  oppure  anche  di  sconforto  ?,  in  cui  i  vizi 
non  erano  pochi,  l'Alciato  a  noi  appare  molto  migliore  dei  contem- 
poranei né  i  difetti,  che  pure  gli  si  debbono  riconoscere,  lo  fanno 
odioso  e  corrotto.  Di  alcuni  la  giustificazione  si  deve  rintracciare 
nel  tempo  che  visse,  di  altri  l'origine  è  nell'indole  e  naturale  e  fog- 
giata dagli  studi  e  dalle  condizioni  in  cui  venne  a  trovarsi  ;  nulla 
però  si  trova  in  lui  di  veramente  disonorevole.  Il  suo  peggiore  ne- 
mico fu  l'avidità  del  denaro,  per  la  quale  non  ebbe  scrupoli  e  fu 
indotto  più  di  una  volta  ad  abusare  della  fede  e  del  nome  degli 
amici.  Ma  nessuno  vorrà  impugnare  che  nel  secolo  in  cui  dei  det- 
tami della  morale  molto  si  è  parlato,  ma  nessuno  seguito  ;  nel  se- 
colo in  cui  l'Ariosto  dirigeva  la  famosa  satira  al  Bembo,  piace  la 
figura  dell'Alciato  che  balza  fuori  dalla  comune  schiera  dei  corrotti 
e  dei  corruttori,  che  negli  Emblemata  loda  la  virtù  e  biasimali  vizio, 
che  si  fa  ammirare  per  i  «  nivei  mores  »  i  candidi  costumi  (2). 

(i)  Non  mi  sembra  neppure  del  tutto  vero  che  la  letteratura  si  separi  af- 
fatto durante  il  Cinquecento  dalla  vita  e  perda  ogni  vigore  di  sincerità.  Piuttosto 
si  scopre  nelle  opere  degli  umanisti  una  doppia  corrente:  l'una,  che  scaturiva  dal 
più  profondo  dell'  intelletto  e  dall'abito  al  ragionamento  e  allo  studio  ed  esaltava 
l'antica  grandezza  ;  l'altra  che  derivava  dalla  realtà  vera  e  quale  i  letterati  se 
l'erano  creata  con  le  loro  miserie,  le  loro  ambizioni,  il  loro  sfrenatìssimo  or- 
goglio. 

(2)  La  bonomia  delI'.\lciato,  che  si  rivela  anche  nel  sorriso  che  gli  errava 
sulle  labbra,  non  era  limitata  ai  soli  amici  e  famigliari.  Una  bella  prova  ci  è  con- 
servata nella  lettera  diretta  nel  settembre  del  1 520  da  Avignone  al  Calvi,  quel  Calvi 
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In  siffatte  condizioni  storiche,  morali,  letterarie,  venne    a   tre 

Ivarsi  l'Alciato.   E  poiché  da  natura  ebbe  sortite    scarse    doti    poe 
tiche,  egli  meglio  riuscì  negli  studi  di  erudizione  che  nella  poesia 
Fu  grande  giureconsulto  e  stampò  nel  campo  del  diritto  un  solco, 
che  nettamente  si    distingue    a    tanti    secoli    di    distanza,    né    lon 
__       tarlando  accenna  a  richiudersi.  Come  poeta,  sentendo  la  pressione 
I^Bdei  tempi,   che   volevano  la   conciliazione   di  Platone  e   di  Cristo, 
■       dell'ideale  e  del  reale,  e  che  si  mettevano  per  una  nuova  via,  rin- 
^^  tracciando  ansiosamente  un  profondo  significato   anche    dove    non 
I^Hera  che  suono  (ci  si  sente  la  paura  dell'Inquisizione),  e  al  Dio  ra- 
dioso di  splendore  e  di  gloria   ma    anche    fosco    di    vendetta    del 
medio  evo  sentendo  sostituirsi  il  potere  occulto  della  Chiesa;  come 
poeta,  dico,  l'opera  sua  va  considerata  come  scrittore  di  quei  for- 
tunatissimi Emblemata,  che  sono  lavoro  di  poesia  sì,  ma  anche  in- 
Idice  di  qualcuna  delle  tendenze  e  delle  necessità  del  tempo. 
Voler  trovare  nell'Alciato  umanista  uno    dei    grandi,    che   do 
mina  nell'età  sua,  sarebbe  un  errore  ;  ma  negare  che  egli    la    tra- 
dizione erudita  avuta  in  retaggio  dal  Quattrocento  fece  sua  e  dit- 
Ifuse,  collegandosi  così  alla  scuola  del  Sigonio  e  del  Panvinio,  non 
sarebbe  meno  ingiusto  :  tra  i  grandi  e  gli  umili  c'è  posto  per  molti  : 
tra  le  figure  secondarie  del  Cinquecento  uno    ne    rivendica    a  sé, 
con  onore,  l'Alciato. 

Del  quale  si  vollero  qui  precipuamente  studiate  le   opere   let- 
I^B  terarie.  Il  giudizio  che  di  esse  si  è  recato  sembrerà  a  taluno  con- 
trastare troppo  con  l'unanime  coro  di  lodi  dall'Alciato  riscosse  in 
vita  :  ma  a  nessuno  però  sfuggirà  che  in  lui  tutti  videro  e   ammi- 
rarono il  giureconsulto  e  del  giureconsulto  parlarono  con  più  com- 


che  fu  per  qualche  tempo  i!  confidente  dell'Alciato.  cui,  pieno  ancora  di  giovanile 
entusiasmo  e  già  circondato  dai  primi  rumori  della  nascente  fama,  non  tenne  nulla 
segreto,  a  volta  a  volta  mostrandosi  spontaneo,  sincero,  scherzoso  e  persino  loquace. 
A  lui  appunto  scriveva  :  «  Movisti  mihi  risum,  cum  me  admones  de  institutione 
«  vitae  iubesque,  ne  ita  famulis  meis  familiaris  sim.  Quod  ad  vitam  attinct,  vixi 

I«  hactenus  absque  nota,  tatnque  procul  ab  omnibus  nialorum  contagiis,  ut  nerao 
«  forte  ex  liis,  qui  monasteiìis  includuntur  :  quod  ad  faniiliaritatera  pertinet, 
«  cum  Terentiano  sene  '  Amari  me  a  meis  volo  '  quapropter  hoc  mihi  contìgit, 
«  ut  cum  neniinem  unquam  prò  famulis  fideyussorem  acceperim,  non  tamen 
«  aufugerit  a  me  quisquain,  aut  mecum  aliquid  interverterit  ».  L'elogio  che  l'Al- 
ciato, giovane  di  ventott'anni,  si  tributava,  noi  dobbiamo  ripetergli  per  tutto  il 
corso  della  vita. 
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pinta  conoscenza.  Giacché  la  parte  umanistica  dell'attività  alciatiana, 
eccezione  fatta  per  gli  Lmblemata  (l'unico  lavoro  di  letteratura  ve- 
nuto alle  mani  dello  Scaligero)  fu  nota  entro  una  ristretta  cerchia 
di  amici  e  in  ogni  modo  assai  tardi  divulgata.  Sicché  ove  si  in- 
tenda discorrere  della  fortuna  dell'Alciato  non  è  sempre  possibile 
sceverare  tra  il  giureconsulto  e  l'umanista.  Dell'uno  non  universale 
plauso  ottennero  dapprima  le  novità  recate  nel  metodo,  perchè  sa- 
pevano di  nuovo  e  sconvolgevano  un  po'  troppo  l'andazzo  ormai 
per  lunga  tradizione  invalso  negli  studi  giuridici,  ma,  non  appena 
se  ne  poterono  gustare  i  frutti,  esse  vennero  attraendo  a  sé  anche 
i  discordi  e  posteriormente  furono  sempre,  fino  ai  nostri  giorni,  ap- 
prezzate al  loro  giusto  valore.  Al  lettore,  il  cui  nome  tutta  Italia  ri- 
peteva con  lode,  erano  indirizzati  innumerevoli  epigrammi,  tutti  pieni 
di  esagerate  lodi,  che  ne  accompagnavano  l'arrivo  e  la  partenza  nei 
vari  Studi,  in  cui  professò.  Ove  a  quei  carmi  non  si  voglia  attri- 
buire eccessivo  valore,  poiché  indubbiamente  tutti  provengono  da 
clienti  e  da  scolari  dell'Alciato,  non  può  invece  lasciarci  indifferenti 
che  Donato  Giannotti  scrivesse  al  Varchi  il  26  novembre  1537  da 
Bologna,  che  vi  era  giunto  l'Alciato  e  che  sarebbe  andato  ad  ascol- 
tarne le  lezioni  (1).  Interessante  notizia  per  noi,  che  dobbiamo  andare 
a  ritracciarla  in  un  poscritto  che  completa  la  cronaca  degli  avveni- 
menti meritevoli  di  menzione  e  quasi  è  una  doverosa  aggiunta  per  il 
Giannotti,  dovuta  al  pentimento  di  non  essersene  ricordato  a  tempo 
e  al  personaggio  di  cui  si  trattava. 

Del  resto  attorno  a  lui  fu,  finché  visse,  un  coro  di  lodi  che 
celebrava  il  «  divino  »  Alciato,  cui  erano  tributate  lodi  postume 
in  tutte  le  orazioni  tenute  in  occasione  della  sua  morte.  Fra  esse 
una  specialmente  va  ricordata  :  quella  del  Bóuck  che,  due  anni 
dopo  la  morte  dell'Alciato,  prendeva  a  trattarne  la  vita.  Si  pensi 
l'occasione  solenne  in  cui  l' orazione  fu  pronunziata  e  più  che 
essa  venne  detta  in  un'Accademia  straniera,  dove  il  nome  del- 
l'Alciato non  era  sconosciuto  ma  bastava  a  riempire  di  sé  la 
radunanza.  E  del  resto  in  Germania  e  in  Francia  il  N.  trovò 
sommi  estimatori,  dallo  Scaligero,  dal  Mureto,  dal  Mignault  allo 
Zase,  all'Amerbach,  soprattutto  ad  Erasmo,  che  di  lui  ripeteva 
quel    che    altra   volta   Cicerone    aveva    detto    di    Scevola.    Perché 

(l)  Cfr.  a  p.  44  della  pai  te  III  del  voi.  IV  della  Raccolta  di  Prose  fiorentine, 
Venezia,  1755. 
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contemporanei,  e  ciò  giustifica  il  nostro  indugio,  si  vide  nell'AI- 
iato,  per  la  corrente  umanistica  che  pervade  le  opere  giuridiche, 
on  meno  del  giureconsulto  l'eminente  letterato,  e  si  lodò  questa 
brtunata  commistione  di  sapere,    che   tanto   profitto   doveva   arre- 
are  al  progresso  e  al  rinnovamento  degli  studi  legali.  Se  il  Doni, 
unica  voce  forse  nel  Cinquecento,   dice   male    degli    Emblemi    nei 
Marmi,  nei  Cicalameuti  de   la  Zucca   invece  (Venezia,   Marcolini, 
1551,  p.  15)  cita  tra  i  «  buon  Leggisti  »  l'Alciato,   che    nell'indice 
degli  »  huomini  honorati  «  dice  «  letteratissimo  »  ;  il  Giovio   pro- 
I^Kura  di  ottenere  dal  duca  di  Ferrara  nel    1546    il    ritratto    dell'Al- 
ciato,  che  figura  nei  suoi  Elogia;  il  Sigonio  lo    difende   dalle   in- 
giuste accuse  mossegli  dai  Robortello,  e  il    Giraldi    nel  De   poètis 
suoritm  temporum  dialogus  II,  riconoscendone  il  valore  come  giu- 
reconsulto, aggiunge  subito  «  polyhistor,    bonusque    poèta    »,    Vo- 
gliamo un'altra  e  più  decisiva  testimonianza?  E  allora   apriamo  il 
libro  dei  Dialoghi  piacevoli  di  Niccolò  Franco  all'ottava  conversa- 
ione  :  troviamo  Sannio  che  con  Cantano  così  giudica  delle  opere 
ell'Alciato  :  «  Ti  consiglio,  ch'elle  siano  delle  prime  nella  libraria 
tua.  Chi  è  che  non  lodi  il  dotto  spirito,  e  singolare?    Sai  chi  il 
biasma,  Cantano  ?  Dottoracci  che,  toltigli  di  bocca  i  parafi,  sono 
asini    con    due    piedi  ».   E    continua    lodando    «    l' ingegno    del- 
l'Alciato  generale  »,  e  dicendolo  «  huomo  dottissimo  »  e  ricono- 
cendo  come  «  l'Alciato  scrive,  e  essi  gracchino  ».  Qui  porrei  fine 
questa  esposizione,  se    non    mi   soccorresse    un    documento  (i), 
he  non  voglio  passar  sotto  silenzio  e  del  quale  non  può  sfuggire 
1  grande  interesse,  perchè  suggella  in   modo  ufficiale  tutte  le  lodi 
che  l'Alciato  vivente  aveva  riscosse  e  perchè  le   frasi  con   cui   si 
I^Beccenna  alla  morte  di  lui    non   sono    quelle  del  linguaggio   usuale 
'^■della  burocrazia,  ma  tradiscono  il  rimpianto  di  chi  sempre  era  stato 
la  più  salda  colonna  dello  Studio  pavese.  Appunto   il   31    gennaio 
I^K55o  il  governo  di  Milano  provvedeva  alla  cattedra  di  diritto  con 
<        un  nuovo  lettore,  «  postquam  Parcae  Alciatum  illuni  magnum  nobis 
«  inviderunt  ».  Piccole  cose,  è  vero,  ma  non   per    questo   da    tra- 

I furare  1 
Alle  universali  lodi  rivolte  al  giureconsulto  e  letterato  andavano 
però  frammiste  le  accuse  di  avarizia,  di  ambizione,  di  incostanza,  di 
doppiezza,  che  in  vario  modo,  dall'Agostini  al  Vossio,  molti  veni- 


(i)  Cfr.  GiAKORiNi,  ms.  cit.,  527,  busta  3  sotto  .\Iciato. 


128  DANTE     BIANCHI 

vano  rivolgendo  contro  l'Alciato,  mentre  altri,  tra  tutti  basti  far 
menzione  di  Erasmo,  ne  lodavano  la  purezza  dei  costumi,  il  candore 
dell'animo.  Quelle  accuse  ancora  oggi,  dopo  tutti  i  documenti  recati 
in  luce,  resistono  ai  colpi  della  critica,  anzi  restano  in  parte  avvalo- 
rate, ma  non  sono  tali  da  consentire  di  raccogliere  le  maligne  insi- 
nuazioni di  chi,  il  peggio  si  è  che  fu  proprio  un  suo  scolaro,  lo  fece 
morire  d'indigestione.  La  leggenda  piacque  e  fu  ripetuta  da  parecchi 
altri  biografi  dell'Alciato,  troppo  facili  ad  afifermare  Ma  la  favola 
seppe  con  grazia  e  maestria  intrecciare  alla  verità  il  Boccalini,  che 
ci  ha  lasciato  in  poche  righe  il  ritratto  morale  più  verosimigliante 
dell'Alciato,  cui  riconosce,  come  è  dovere,  non  comuni  meriti  di 
studioso. 

'  Nel  Seicento  la  fama  del  N.  non  ebbe  jjunto  a  soffrire  come 
giurista  e  si  mantenne  altresì  altissima  come  autore  di  quegli  Etn- 
blemata,  che  da  un  secolo  ormai  tenevano  incontrastato  il  dominio 
letterario.  Anzi  nel  Seicento  il  nome  dell'Alciato  venne  affermandosi 
anche  come  di  storico,  e  ciò  spiega  perchè  il  Bidelli  si  indusse  a 
iniziare  la  sua  collezione  degli  storici  milanesi,  non  riconosciuta, 
anzi  subito  vietata  dal  governo,  coi  Rerum  patriae  libri  dell'Al- 
ciato. Oltre  l'argomento,  il  nome  dell'autore  doveva  assicurare 
largo  smercio  e  facile  guadagno. 

Col  risorgere  delle  lettere,  lo  studio  e  la  fortuna  dell'Alciato 
va  decadendo.  Egli,  che  aveva  cominciato  a  entrare  in  tutti  i  dizio- 
nari biografici,  che  nella  nostra  letteratura  abbondano,  sopravvisse 
nella  memoria  dei  posteri  soltanto  come  giurista,  giacché  le  opere 
letterarie  furono  citate  dai  suoi  biografi  di  seconda  mano  ed  i 
giudizi  che  di  esse  si  diedero  si  mantennero  molto  generali.  Cono- 
scenza degli  eruditi,  l'Alciato  umanista  continuamente  perde  ter- 
reno :  si  ripete  il  giudizio  di  Erasmo,  da  tutti  si  riproduce  il  cata- 
talogo  delle  sue  opere  letterarie  soltanto  per  provarne  la  versatilità 
dell'ingegno  e  per  coscienza  d'eruditi,  tanto  si  era  lungi  dal  sospet- 
tare in  esse  l'esistenza  di  interessanti  problemi  da  risolvere  e  la  ra- 
gione della  riforma  giuridica.  Piuttosto  si  procura  di  assicurarne  la 
biografia,  nella  quale  opera  dobbiamo  specialmente  andare  grati  al 
Tiraboschi,  al  Mazzuchelli,  al  Bayle  ;  ma  se  mai  qualche  critico  si 
avventura  a  leggere  e  a  discorrere  degli  Emblemata  specialmente, 
il  rinascente  buon  gusto  ia  dare  altro  giudizio,  che  quello  cui  ci 
hanno  avvezzati  i  critici  del  Cinque  e  del  Seicento,  fino  a  giungere 
alla  quasi  irriverenza  del  Baillet,  che  dell'opera  diede  una  assai  som- 
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aria,  ma  pur  troppo  anche  assai  giusta,  condanna.  Quanto  siamo 
lontani  dal  tempo  in  cui  il  libretto  deii'Alciato  predicato  ottimo  e 
pieno  di  ogni  utile  insegnamento  si  leggeva  e  si  commentava  pub- 
blicamente nelle  scuole  !  Per  fortuna  il  cattivo  gusto  non  domina 
I  eternamente  e,  sia  pur  tardi,  ci  si  avvia  pure  una  buona  volta  a 
rimetterci  sul  buon  sentiero.  Così  andava  dimenticato  il  genere  poe- 
tico, che  il  N.  aveva  contribuito  a  diffondere,  e  il  tempo  ne  faceva 
giustizia. 
Intanto  ci  si  veniva  avviando  anche  alla  ricerca  critica  paziente 
e  minuta,  o  meglio  si  continuava  lo  svolgimento  di  quello  spirito 
critico,  che  era  risorto  durante  il  Rinascimento.  Anche  "in    questo 

I  periodo  la  biografia  alciatiana,  ma  essa  soltanto,  attirò  a  sé  le  cure 
degli  studiosi;  prova  ne  sia  che  il  Prina  nel  1810-1811  tessè  l'elogio 
del  N.  nella  solenne  inaugurazione  degli  studi  nell'Ateneo  di  Pavia. 
Al  fatto  non  dobbiamo  dare  esagerato  valore  :  il  Prina,  lettore  di 
diritto,  si  occupò  deii'Alciato  giurista.  Inoltre  allora  si  raccomandava 
dal  governo  di  Milano  che  nelle  orazioni  inaugurali  si  mirasse  spe- 
cialmente a  rinfrescare  la  memoria  degli  illustri  professori  dello 
I  Studio  e  a  proporli  come  esempio  ai  giovani.  Or  se  di  un  illustre 
giureconsulto  si  doveva  parlare  da  un  cultore  di  diritto,  chi  si  pre- 
stava meglio  deii'Alciato? 
Più  tardi  ancora,  unico  tra  tutti,  si  occupò  deii'Alciato  uma- 
nista, in  qualche  punto  dei  suoi  articoli,  lo  Zoncada,  che,  e  per 
l'occasione  in  cui  scriveva  e  il  fine  che  s'era  prefisso,  non  portò 
gran  che  di  nuovo  alla  conoscenza  del    nostro    autore     La    critica 

■  rinnovata  intravvide  nell'Alciato  quasi  il  tipo  del  lettore  celebre 
del  Cinquecento,  ma  appena  sembrò  avere  sentore  dell'interesse, 
che  poteva  offrire  per  la  conoscenza  del  personaggio  e  del  tempo, 
r  esame  della  sua  opera  letteraria.  Tuttavia  si  impadronì  del- 
l'argomento, e  in  questi  ultimi  tempi  portò  veramente  nuovi  e 
pregevoli  contributi  a  conoscenza  degli  studiosi.  Più  indagata  fu 
sempre  la  vita  e  l'opera  giuridica;  giuristi  del  resto  erano  in  buona 
parte  i  biografi  ;  ma  la  maggiore  esperienza  e  la  perizia  del  me- 
todo fecero  collocare  l'Alciato  nella  sua  vera  luce  e  nello  svolgi- 
Imento  storico;  non  sorse  più  figura  isolata,  ma  ebbe  maggiore  ri- 
]ievo  da  improvvisi  accostamenti  e  si  affermò  in  distacco  dal  vec- 
chio, ma  preveggente  e  impaziente  del  nuovo. 

Poiché  la  riforma  introdotta  dall'Alciato  negli    studi    giuridici 
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interessa  con  l'Italia  anche  la  Francia  e  la  Germania,  si  spiega 
come  il  Delaruelle  e  il  Moelier  si  siano  indotti  ad  occuparsene.  E 
anche  si  spiega  come  una  società  bibliografica  ricca  di  mezzi  quale 
quella  di  Manchester,  dinanzi  a  un  fatto  strano  come  quello  della 
fortuna  degli  Emblemata,  ne  abbia  fatto  indagare  e  ricercare  con 
ogni  diligenza  il  numero  delle  edizioni,  la  quale  opera,  ripresa  in 
terreno  latino,  fu  completata  dal  Duplessis  (i). 

Come  era  mio  intendimento  di  riassumere  e  di  riunire  i  di- 
versi opuscoli  biografici  comparsi  sull'Alciato  negli  ultimi  tempi, 
lumeggiandoli  con  quei  nuovi  documenti  eh'  io  rintracciai,  così  pure 
ebbi  in  animo  di  studiare  l'opera  letteraria  e  storica  di  Andrea 
Alciato,  mettendone  in  rilievo  quei  meriti,  che  in  una  storia  spas- 
sionata   del   Cinquecento  latino   non  potranno  essere  passati  sotto 

silenzio. 

Dante  Bianchi. 

(i)  Come  curiosità  aggiungo  che  Pavia  e  Milano  hanno  intitolato  una  via 
al  nome  dell'Alciato,  ricordato  anche  nel  Famedio  di  Milano.  Più  curioso  assai 
è  invece  quanto  si  legge  nella  Guùia  statistica  di  Milano  (Milano,  1847).  .\ 
p.  180,  citandosi  la  ferrovìa  Milano-TrevigHo  si  danno  i  diversi  nomi  che  por- 
tavano le  dieci  locomotive  di  quella  linea.  V'è  Alciato  con  Ariberto,  Sforma,  Gian 
Galea^io,  Archimede,  Dante,  Colombo,  Cavalieri,  Pietro  l^erri  e  Muif^a  (canale). 
Questa  notizia  mi  fu  comunicata  dall'  ing.  Emilio  Motta,  al  quale  rendo  qui 
pubbliche  grazie  anche  per  l'agio  col  quale  mi  permise  di  studiare  i  mss.  Tri- 
vulziani.  Prima  di  separarmi  dalI'Alciato,  debito  di  riconoscenza  m' impone  di 
porgere  le  mie  grazie  al  dott.  Ottavio  Giardini,  che  mi  concesse  di  .trar  copia 
degli  autografi  di  Basilea  dall'esemplare  ms.  da  lui  trascritto  di  sul  ms.  originale. 
Ma  specialmente  la  mia  gratitudine  va  al  proi.  Gian,  che  in  ogni  tempo  mi  fu 
largo  di  consigli  e  di  incitamenti,  che  mi  riuscirono  veramente  preziosi. 
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Cootinuazione  e  fine;  veJi  fase,  precedente,  pp.  149-282. 


DOCUMENTI 


Il  testamento  di  Gualtiero  da  Gonzaga. 

(D.  VI.  I  ;  busta  328). 

In  Christi  nomine  die  lune  XVI  intrante  Augusto  presencia  D.n'  Al- 
berti iudicis  de  Musis,  D.ni  Mantiiani  iudicis  de  Gaimariis,  D."'  Alberti 
Vicedomini,  D."'  Gandulfi  Oteboni,  D."'  Coradi  de  Gonzaga  et  D.n>  VVi- 
donis,  D.ni  Corbellini  de  Gonzaga,  D."'  Martini  de  Ripalta  testium  ro- 
■gatorum,  D.nus  VValcerius  de  Gonzaga  volens  transmeare  in  servicium 
Dei  omnipotentis  timens  ne  post  decessum  eius  aliqua  de  suis  bonis 
nriretur  contendo  in  primis  instituit  filios  suos  VVielminum  et  Coradi- 
num  et  similiter  euni  qui  utero  est    si    masculus   erit    suos    heredes   in 

1^^»  omnibus  suis  bonis.  Item  reliquid  D.nam  Todescham    suam   uxorem    tu- 
^PFtricetn  filiis  suis  iam  dictis  et  Hongarine  filie  sue  et  Adie  et  illi  qui  in 
utero  est  et  reliquid  p.tam  D.nam    usufructuariam    omnium    suorum    bo- 
,  norum  et  aministratricem  donec  honeste  in  domo   sua    vivere   voluerit. 

I^fc  Sin  autem  quiete  cum  filiis  manere  non  posset  legavit  ei  quicquid  po- 
^"  sidet  vel  prò  eo  posidetur  in  teritorio  Gonzaie,  in  villa  Marmorolorum 
et  in  Villanova  et  unam  doinum  Gonzaie  ad  suum  libitum  in  castro  vel 
in  circa.  Sin  autem  ipsa  D."»  predicto  modo  nollet  morati  sed  exire  de 
domo  filiorum  legavit  ei  supra  dotem  suam  que  fuit  LX  lib.  imperialium 
cum  donacione  quam  fecit  ei  in  dotem  XX  libr.  imper.,  ita  quod  habeat 
supra  dotem  suam  predictas  XX  lib.,  imper.  Filiabus  suis,  silicet  D."' Ma- 
'bilie  et  D.n«  Hongarine  et  Adie  et  ei  que  in  utero  est  si  erit  femina  prò 
unaquaque  LV  lib.  imper.  et  plus  ad  voluntatem  D.ne  Todesche  et  D."' 
Alberti  Vicedomini  et   D."'  Coradi  de  Gonzaia.  Alia  autem,  silicet  D.n» 
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Petrina  que  nupta  est  habeat  dotem  suam  que  data  fuit  ei  tempore 
nupciarum  et  in  his  sint  contente  vel  iure  institutionis  vel  legati  et  si 
omnes  filii  deficerent  sine  filiis  succedant  filie  que  supravixerint  equa- 
liter  et  hoc  valeat  iure  testamenti  vel  codicillorum  vel  cuiuslibet  ultime 
voluntatis,  vel  quocumque  modo  valere  possit.  Item  reliquid  ei  et  man- 
davit  generale  et  liberam  aministracionem  omnium  suarum  rerum  cessit 
et  concessit  ac  eam  constituit  gestricem  suorum  negociorum  donec  vi- 
xerit,  ipso  profitente  se  lege  vivere  romana. 

Actum  in  civitate  Mantue  in  domo  dicti  D.ni  VValcerii   et  p.''  D."' 
VVidonis  MCCXXI  indictione  Villi. 

Ego  Zanellus  sac.  pallacii  notarius  his  interfui  et  a 
p.to  D.no  VValzerio  dictum  testamentum  rogatus 
scripsi. 


IL 
Investitura  fatta  da  Guido  di  Gonzaga  di  terre  di  Pa- 

LIDANO. 

(D.  IV.  2  b  ;  busta  242). 

In  Christi  nomine  MCCXXXVII  indictione  X  die  IIII  exeunte  no- 
vembre, presentia  Botelle  Munarii,  Alberti  de  Lumbardo  et  Jacopi  Ma- 
rangi  et  Cilioli  Valavore  testium  rogatorum  D.  Guido  de  Gunzaga  per 
se  suosque  heredes  investivit  im  perpetuum  in  feudum  runcini  Ziliolum 
de  Rayneriis  et  per  eum  eius  heredes  de  Lecto  paludano  de  duabus 
bibulcis  et  media  terre  laboratorie  iacentibus  ad  Lectum  paludanum  in 
pluribus  peciis  com  omnibus  acessibus  et  ingresibus  suis  in  integrum 
ad  ipsura  feudum  pertinentibus,  reddendo  ipse  investitus  et  eius  heredes 
dicto  domino  et  per  eum  eius  heredibus  de  predicto  feudo  prò  sua  parte 
runcini  IIII  solidos  imp.  et  medium  in  omni  capite  Vllannorum  vel  fa- 
cere  ei  serviciom  dicti  runcini  in  omni  termino  VII  annorum  tantum 
quantum  pertinet  prò  illis  IIII  sol.  imp.  et  medio,  qui  verbom  dedit  dicto 
investito  dicti  feudi  intrandi  tenutam  suo  arbitrio  quandocumque  voluerit, 
ac  prò  eo  eum  se  possidere  constituit  donec  in  tenutam  intrabit,  quam 
autem  investituram  dictus  dominus  promisit  per  stipulationem  per  se 
suosque  heredes  dicto  investito  et  per  eum  eius  heredibus  firmam  et 
ratam  habere  et  tenere  im  perpetuum  et  non  contravenire  ullomodo  ac 
ab  omni  impedienti  et  contradicenti  persona  com  racione  defendere  et 
expedire  sub  pena  dupli  illius  rey,  et  si  defendere  et  expedire  non  po- 
terit  aut  noluerit  tunc  salvum  cambium  ei  dare  promisit  secundum  quod 
meliorata  fuerit  aut  amplius  in  laude  et  extimacione  honorum  virorum 
in  consimili  loco  valuerit.  Qui  Ziliolus  per  se  suosque  heredes  iuravit 
fidelitatem  dicto  domino  et  per  eum  eius  heredibus  de   predicto   feudo 
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(ontra  omnes  personas  salva  fidelitate  imperatoris  et  de  hoc  duo  brevìa 
ino  tenore  debent  esse  scripta. 

Actum  est  hoc  in  burgo  Gonzage. 

Ego  RoDULFUs  DE  Arnaldis  S.   P.   N.   bis  presens  ro- 
gatus  scripsi. 


III. 


Procura  ad  i.ites  di  Gualtiero  Corradi. 


T.  I  ;  busta  3392). 

In  nomine  Domini  MCCXLII  indicione  XV  die  VI  exeunte  aprili 
coram  D.no  Dennedato  et  Gerardo  Caracunse  et  D."»  Gandulfo  de  Gon- 
zaga testibus,  D.nu»  Galcerius  de  Coradis  fecit  constituit  et  ordinavit 
Luinbardinum  notarium  suum  nuncium  et  procuratorem  absentem  tan- 
quam  prcsentem  in  causa  ve!  causis  quas  habet  vel  habere  sperat  contra 
Garinum  de  Marmorolo  et  contra  omnes  alias  personas  contra  quas 
vellet  agere  in  augendo  et  defendendo,  testes  producendo,  confessiones 
facieudo,  in  sentenciam  audiendo  et  appellando,  causam  apellacionis 
prosequendo  et  in  omnibus  que  ad  ipsam  vel  causas  forent  necessaria 
et  quidquid  in  omnibus  fecerit  ratum  et  firmum  habere  proniisit. 

Ego  Petrus  sacri  palacii  notarius  interfui  et  ss. 


IV. 


Contratto  d'affittanza  de'  primi  Gonzaga. 

(D.  IV.  4  A;  busta  259). 


In  Christi  nomine  die  Sabati  tercio  exeunte    febr.    presentia    Scan- 

<pani  de  Nuvolario  et  d."»  Maffei  de  Levadino  de  S.  Jeorgio    et  Frogle- 

rini  ministerialis  qui    fuit  de  Soavo   testium  rogatorum   et  aliorum  in 

ipalacio  novo  Comunis  Mantue.  Ibique  Mantuanus  qui  dicitur  Pincius  pro- 

I  curatorio  nomine  D.fini  Guidonis,  Zulioli,  Guielmi  et  Coradini  de  Gon- 

■zagia  locavit  Bonorino  q.  Zanelli  Delaiti  de  Bigarello   septem    bibulcas 

terre  aratorie  plus  vel  niirius  quod  sinl  iacentes  in  teratorio  Castelarii 

in  loco  ubi  dicitur  Burgetus  iuxta  heredes  d.  Bonazonte  de  Pazonibus  ab 

[uno  latere,  iura  ecclesie  S.  Pauli  a  secundo  latere,  viam  Comunis  a  tercio 

!  latere.et  iuxta  Maffeum  deCastelario  a  quarto  latere  hinc  ad  septem  annos 

:  proximos  redendo  dictis  DD.  quintum  omnium  frugum,  promitens  eidem 

tBonorino  vice  dictorum  DD.  dictam  locacionem  habere  firmam  hinc  ad 
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dictum  sub  poena  C  sol.  Mant.  par.  qua  cum  expensis  soluta  iterum 
atendere  teneatur  restituendo  ci  omnes  expensas  quas  fecerit  et  ha- 
buerit  in  faciendo  atendi  predicta,  obligando  ci  omnia  bona  dictorum 
DD.  iure  pigneris.  Et  versa  vice  dictus  Bonorinus  stipulacione  proinisit 
predicto  Mantuano  recipienti  vice  et  nomine  predictorum  DD.  dictam  ter- 
ram  hinc  ad  dictum  terminum  bene  arare  laborare  studere  et  colere  ac  se- 
minare tempore  congruo  omnibus  suis  expensis  propriis  et  dare  ei  vice 
dictorum  DD.  seu  dictis  DD.  vel  eorum  nonciis  quintam  partem  omnium 
frugum  proveniencium  et  quas  habuerit  ex  dieta  terra  et  eas  fruges 
Mantuam  ad  eorum  domos  conducere  et  suis  expensis  propriis  guber- 
nare  sub  predicta  pena  C  sol.  Mant.  par.  eodem  modo  cum  stipulacione 
preraissa,  qua  cum  expensis  soluta  yterum  atendere  teneatur  et  resti- 
tuere  ei  omnes  expensas  quas  fecerit  et  habuerit  in  ipsa  pena  pe- 
tenda  et  exigenda  et  in  faciendo  atendi  onmia  et  singula  supradicta, 
obligando  ei  omnia  sua  bona  iure  pigneris  prò  predictis  omnibus  et  sin- 
gulis  atendendis  et  prò  ed  se  possidere  constituit  donec  ita  in  totum 
atenderit  et  observaverit  ut  supradictum  est. 

Actum  est  hoc  in  millesimo  CCLXI  indie.  IIII. 

Ego  Bonaventura  filius  q.  D.  Bergondii  not.  sacri  p. 
not.  hiis  presens  fui  et  rogatus  plura  instrumenta 
in  uno  tenore  scripsi. 


V. 

Il  sequestro  de'  benp  di  Marmirolo. 

(D.  IV.  2;  busta  2j8). 

In  Christi  nomine,  die  dominico  secundo  exeunte  decembre  [in  pre- 
senza di  parecchi  notai]  et  Gambarini  preconis  Comunis  Mantue 
testium  et  aliorum  ut  moris  est  conscilii  generalis  Comunis  Mantue,  in 
publico  et  generali  conscilio  Comunis  Mantue  ad  sonum  campane  et  vo- 
cem  preconiam  super  palatio  veteri  more  solito  congregato.  In  quo  quidem 
conscilio  fuerunt  capita  societatum,  vexilliferi,  capita  paraticorum,  con- 
sules  mercatorum  et  iudices  civitatis  Mantue  cum  aliis  de  dicto  conscilio 
ibidem  existentibus.  Et  erant  D.ni  Comes  de  Verona  et  Senzanomus 
vicarius  illustris  viri  D.ni  Azonis,  Dei  et  apostolica  gratia  Estensis  et 
Anchonitani  marchionis,  capitanei  Comunis  et  populi  mantuani  et  An- 
ciani  populi  mantuani  cum  suis  consciliariis,  presente  D.nojacopino  Ru- 
beo  Mantue  potestate.  Frater  RufBnus  de  Credano  massarius  comunis 
Mantue  et  receptor  omnium  introytuum  Comunis  Mantue  confessus  fuit 
se  prò  Comuni  Mantue  et  vice  ac  nomine  Comunis  Mantue  habuisse  et 
recepisse  duo  milia  libr.  mant.  parvorum  a  D."'*  Ruffino  de  Zanicallis 
et  Bonato  q.  D.  Johannis  de  Bernardo  et  Blancho  de  MarmiroUo  sindico 
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curatore  Coniunis,  hominum  et  universitatis  tere   Marmirolli,    vi- 
mille  libras  Mantue  parvorum  a   dictis   D.»'»  Ruffino    et   Bonato 
tt  alias  mille  libras  Mantue  parvorum  a  dicto  D.  Blancho  sindico  et  pro- 

" curatore  dicti  Comunis,  hominum  et  universitatis  diete  terre  Marmirolli, 
dante  et  solvente....  nomine  finiti  precii  et  pure  ac  perfecte  et  libere 
venditionis  ad  proprium.  Et  eos  denarios  in  suo  introytu  scribi  et 
poni  fecisse  et  prò  necessitatibjs  Comunis  Mantue  eos  utiliter  et  legi- 
time  expendisse  in  custodibus  castrorum  et  munilionibus  et  reffectionibus 
eorundem  et  sic  in  utilitatem  Comunis  Mantue  venisse.  Qui  quidem 
potestas,  dicti  D.ni  Comes  et  Vicarius  dicti  D.  Marchionis  et  Anciani 
populi  manluani  et  ipsum  conscilium  et  homines  de  ipso  conscilio  firma 

fet  vera  esse  dixerunt  omnia  et  singula  supradicta  confessa  et  dieta  per 
dictum  massarium  et  ea  una  voce  aprobaverunt  et  confirmaverunt.  In- 
super  dictus  massarius  Comunis  Mantue  renunciando  exceptioni  non  nu- 
merate et  accepte  pecunie  et  in  utilitatem  Comunis  Mantue  converse  et 
durate.  Pro  quibus  vero  denariis  et  quo  precio  sic  habito  et  recepto  et 
in  utilitatem  Comunis  Mantue  converso  et  durato  dictus  Potestas,  dicti 

|D.  Comes  et  Vicarius  dicti  D.  Marchionis  et  Anciani  populi  Mant.  vo- 
luntate  et  auctoritate  dicti  conscilii  ....  fecerunt  donum  et  puram  et 
liberam  venditionem  in  alodium  sine  aliqua  conditione  lieti  et  decime 
et  alicuius  servitutis,  prestationis,  honeris  vel  gravaminis  predictis  D."» 
Ruffino  et  Bonato  et  Bianco  ....  prò  els  et  eorum  heredibus  ac  a  se 
iescendentibus,  videlicet  dictis  D.  Ruffino  et  Bonato  per  dimidiam  et  dicto 

'  D.  Blancho  sindico  et  procuratori  Comunis,  hominum  ....  Marmirolli 
et  prò  eis  per  aliam  dimidiam  de  toto  podere  et  proprietate  ipsius  po- 
deris  et  omnibus  possessionibus,  usibus,  usufructibus,  usanciis,  pascuis, 
paludibus,  venationibus,  piscationibus  ecc....  quQ  et  quod  et  quot  fuerunt, 
pertinuerunt  et  possiderunt  vel  quasi  ad  D.nom  Guidonem  de  Gonzagia 
et  ad  filios  et  (ìlias  eius  et  ad  descendentes  ipsius  et  ad  alios  de  domo 
sua  qui  se  a  mandatis  Comunis  Mantue  diviserunt,  positi    et    posila    in 

.terra,  cune,  terratorio  et  districtu  Marmirolli,  ad  habendum,  tenendum 
et  possidendum  ....  una  cum  omnibus  acc^ssibus  et  egressibus  suis, 
et  edifficiis  ....  sepibus  et  fosatis  undique  ad  rem  ìpsain  venditam  in- 
herentibus  et  pertinentibus  et  inherere  et  pertinere  debentibus  cum  qui- 
bus et  quot  Comune  Mantue  habebat  vel  habere  poterei,  seu  ei  compe- 
tebant  vel  competere  poterent  sive  de  iure  sive  de  facto. . . .  affirmantes 
rem  ipsam  ad  Comune  Mantue  pertinere  et  ipsius  Comunis  Mantue  esse 
et  eam  venditam  esse  iusto  et  legitimo  precio  et  solempni  modo  et  eam 
non  plus  valere  et  si  plus  reperietur  vallere   de  toto   superfluo  eisdem 

!  cartam  donationis  inter  viros  tradiderunt,  que  nequeat  ulterius  revo- 
cari  .... 

Actum  est  hoc  in  millesimo  ducentesimo  sexagesimo    quarto   indlc- 

:  tione  septima  (1263,  30  dicembre) 

Ego  Odonus  de  Pa^demiuo  S.  P.  N.  et  lune  dicti  po- 
teslatis  et  Comunis  Mantue  dìi-tator  hiìs  presens 
fui  ecc. 
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VI. 

Petrozzano  Corradi  canonico  di  Como. 
(P.  XI.  4  6;  busta  3353). 

Nicolaus  episcopus  servus  servorum  Dei  dilecto  filio  Petrozanno 
nato  nobilis  viri  Conradi  de  Corradis  de  Gonzagia  canonico 
ecclesie  Cumane  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

Tue  probitatis  merita  super  quibus  fide  dignorum  commendaris 
testimonio  nos  inducunt  ut  personam  tuam  speciali  gratia  prosequamur. 
Nos  itaque  propter  hoc  volentes  libi  gratiam  facere  specialem  canonica- 
tnm  ecclesie  Cumane  cum  plenitudine  iuris  canonici  ac  prebendam  nulli 
alii  de  iure  debitam,  si  qua  in  ecclesia  ipsa  vacat  ad  presens  cum  om- 
nibus iuribus  et  pertinentiis  suis,  apostolica  libi  auctoritate  conferimus 
et  providemus  de  illis  ac  dilectum  filium  Magistrum  Nicolaum  de  Trebis 
subdiaconum  et  cappellanum  nostrum  tuo  nomine  investimus  per  nostrum 
anulum  presentialiter  de  ei  idem.  Si  vero  nulla  talis  prebenda  nunc  vacat 
in  ecclesia  supradicta  nos  prebendam  similem  proximo  in  eadem  ecclesia 
vacaturam,  que  similiter  de  iure  nulli  alii  debeatur  conferendam  tibi  do- 
nationi  apostolice  reservamus,  decernentes  ex  nunc  inritum  et  inane  si 
secus  super  hiis  a  quoquam  contigerit  attemptari,  non  obstantibus  de 
certo  canonicorum  numero  et  quibuslibet  aliis  ìpsius  ecclesie  statutis  et 
consuetudinibus  contrariis  iuramento,  confirmatione  apostolica  vai  qua- 
cumque  firmitate  alia  roboratis,  aut  si  aliqui  apostolica  quibus  per  hoc 
nullum  volumus  preiudicium  generari,  vel  alia  quacumque  auctoritate  in 
eadem  ecclesia  in  canonicos  sint  recepti,  vel  ut  recipiantur  insistant, 
seu  si  venerabili  fratri  nostro  ....  Episcopo  et  dilectis  filiis  Capitulo 
Cumano  vel  quibuslibet  aliis  comuniter  vel  divisim  a  sede  apostolica  sit 
indultum  quod  ad  receptionem  vel  provisionem  alicuius  minime  tenean- 
tur  et  ad  id  compelli  non  possint  quodque  de  prebendis  ipsius  ecclesie 
ac  beneficiis  ad  eorum  coUationem  vel  presentationem  spectantibus  nulli 
valeat  provider!  per  litteras  diete  sedis  non  facientes  plenam  et  expres- 
sam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  huiusmodi  mentionem  et  qiia- 
libet  predicte  sedis  indulgentia  generali  vel  speciali  cuiuscumque  tenoris 
existat  per  quam  presentibus  non  expressam  vel  totaliter  non  insertara 
effectus  huiusmodi  gratie  impediri  possit  quomodolibet  vel  differri  et  de 
qua  cuiusque  toto  tenore  in  nostris  litteris  habenda  sit  mentio  specialis, 
seu  quod  in  Sancti  Britii  de  Marmirolo  et  Sancte  Marie  de  Cipada 
mantuane  diocesis  ecclesiis  clericus  beneficiatus  existis. 

Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostre  collationis, 
provisionis,  investiture,  reservationis  et  constitutionis  infringere  vel  ei 
ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  presumpserit 
jndignationem  omnipotentis  Dei  et  BB.  Petti  et  Pauli  apostolorum  eius 
se  noverit  incursurum. 

Dat.  Rome  apiid  S.  Petrum  Vili  kal.  maii  Pontificaltis  nostri  anno 
primo 
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VH. 
*ASSARINO    BONACOLSI    PROTETTORE    IN    TITOLO  DEL  MONASTERO 

DI  S.  Benedetto  di  Polirone. 


1^' 


on 

i 


(B.  XXXII.  8;  busta  77). 

ti  nomine  Christi  Die  sabbati    vigesitno    novembris    millesimo    tre- 

lentesimo  quinto  indictione  lercia,  presentibus  DD.  Guidone  iudice  de 
Turre,  Bochino  de  Caprianis,  Bochaderoncho  de  Guarinis  de  Bononia, 

olino  de  Guastalla,  Ottonello  notario  de  Burro  et  aliis  testibus  rogatis, 
monasterio  S.  Benedicti  de  Padolyrone  mantuane  diocesis  ad  ban- 
'chum  quod  dictur  banchum  catene  venerabilis  pater  D.  Maurus  dei  gratia 
dicli  monasterii  S.  Benedicti  abbas  et  rector  suo  et  dicti  monasterii 
fratrum  et  conventus  eiusdem  nomine  elegit,  nominavi!,  constituit,  atque 

eputavit  virum  nobilem  D.  Passarinum  q.  f.  D.  Jobannini  de  Bonacolsis 
suum  et  dicti  monasterii,  fratrum  et  conventus  vicarium  temporalem 
atque  potestatem  et  rectorem  terre  S.  Benedicti  et  terrarum  etiocorum 
totius  insule  S.  Benedicti  ac  terrarum  Gongagie  et  Pigognagie  et  ce- 
terarum  terrarum  et  locorum  in  earuni  pertinentiis  positarum,  nec  non 
terrarum  Quistelli,  Sustinentì,  Libiole,  Burbassii  et  Burbaxoli  et  omnium 

t  singularum  terrarum  et  locorum  ad  ipsum  D.  Abbatem,  monasterium, 
fratres,  et  conventum  pertinentium  in  districtu  Mantue  positarum  et  co- 
niunium  ipsarum  terrarum  atque  hominum  habitantium  in  eisdem  Dans, 
concedens  et  conferens  dicto  nomine  dicto  D.  Passarino  plenitudinem 
potestatis  regendi,  precipiendi,   providendi,    ordinandi,  prohibendi,    con- 

emnandi,  exigendi,  puniendi  et  absolvendi  atque  cognoscendi  et  pro- 
cedendi  et  diffiniendi  et  omnia  et  singula  in  predictis  terris  et  in  pre- 
dieta  comunia  et  homines  ipsarum  terrarum  et  comunium  faciendi  et 
exercendi  que  ad  talis  regiminis  et  potestarie  officium  pertinere  pos- 
sunt  et  que  idem  abbas,  monasterium,  fratres  et  conventus  possunt  quo- 
cumque  iure,  dans  et  concedens  eidem  plenum,  liberum  et  generale 
mandatum  et  administrationis  plenitudinem  in   omnibus    et    singulis  su- 

irascriptis.  Pro  cuius  quidem  vicariatus,  potestarie  et  rectorie  salario 
dictus  D.  Abbas  nomine  quo  supra  concessi!,  consignavit  et  contulit  ei 
omnia  banna  et  condenmationes  quecumque  provenient  et  fient  de  dictis 
munibus  et  hominibus    sub    dicto    U.    Passarino   vicario,  potestate  et 

'ectore  et  sub  eius  examine  et  quecumque  ad  ipsum  D.  abbatem  et  mo- 

asterium  provenire  deberent  et  possent,  et  insuper  totum  illud  frumen- 
tum  vel  salarium  quod  olim  dictus  D.  Passarinus  vicarius,  potestas  et 
rector  solitus  est  percipere  et  habere  de  dicto  vicariatu,  potestaria  et 
rectoria  dictarum  terrarum  a  comunibus  terrarum  predictarum  et  ho- 
minibus et  personis  habitantibus  in  eisdem.  Que  omnia    et    singula  su- 

rascripta  dictus  D.  Abbas  nomine  suprascrìpto  per  stipulationem  prò- 
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misit  et  convenit  dicto  D.  Passarino  presenti,  acceptanti  et  recipienti 
attendere  et  observare  et  rata  et  grata  habere  et  tenere  et  nunquam 
de  iure  aut  de  facto  per  se  vel  alium  contra  facere  vel  venire,  nec 
contrafacientisbus  consentire  sub  pena  dupli  damni,  interesse  et  omnium 
expensarum.  Que  quidetn  electio,  constitutio,  deputatio  ac  vicariatus, 
potestaria  et  rectoria  cum  omnibus  suprascriptis  valeant,  serventur  et 
durent  quantumcumque  dicti  D.  Abbatis  non  contradicentis  expresse 
voluntas  duraveri?  circa  illa. 

Ego  Adelberius  de  AdelbiiRIIs  S.  P.  N.  ecc. 


Vili. 
Contratto  di  mezzadria  stipulato  da  Luigi  Gonzaga. 

.  (D.  IV.  4  b;  bu'ita  259). 

In  Christi  nomine  die  Veneris  vigessimo  quinto  octubris  presentibus 
Mantuano  de  Quatirunitis,  Tranquillino  de  Mannellis  de  Gonzaga  et 
Bonacursino  de  Bedis  testibus  rogatis  in  casamento  infrascripti  D.  Co- 
radi  in  contrata  Ville  de  Nigro  districtus  Gonzage  Ibique  D.  I.oisius 
f.  D.  Coradi  de  Gonzaga  locavit  ad  laborandum  ad  medium  infrascriptas 
pecias  terre  Martino  Degano  et  Girardo,  Petro  et  Albertino  suis  filiis 
se  obligantibus  verbo  et  iussu  ipsius  sui  patris  bine  ad  quatuor  annos 
proxirnos  cum  pactis  et  conditionibus  infrascriptis,  scilicet  quod  ipse  D. 
debet  dare  dictis  suis  mediatoribus  unum  parium  bovum,  unum  plaustrum 
et  eis  dare  mediiatem  seminis  prò  dictis  terris  seminandis  et  ipsi  de- 
bent  ponere  aliam  meditatem.  Versa  vice  ipsi  Martinus,  Petrus,  Girardus 
et  Albertus  promisserunt  ipsi  D.  infrascriptas  pecias  terre  bene  labo- 
rare  et  cultivare  bona  fide  et  suam  partem  conducere  Gonzagam  in 
granis  et  alevare  de  vineis  supra  terris  infrascriptis  loco  competenti 
et  debent  secum  tenere  omni  anno  quatuor  porcos  ad  medium,  dando 
dictus  D.  dictos  quatuor  porcellos  eis,  ac  eciam  dare  ci  omni  anno  octo 
ventinas  ovorum  et  quatuor  paria  coponorum.  Item  proniissit  dictus  D. 
eis  facere  fieri  unam  doinum  supra  uno  suo  casamento  ad  villam  Nigri 
quam  iam  fecit  fieri.  Et  eis  concessit  ex  certa  sciencia  quod  ipsi  inpune 
possint  laborare  seu  laborari  facere  decem  suas  bibulcas  terre  quas  ha- 
bent  in  Suzaria,  si  habere  non  possent  qui  laborarent  ipsas  ad  medium 
vel  aliam  conditionem  promittentes  facere  laborari  eas  toto  posse  ita' 
quod  illa  de  causa  non  remanerent  imperfecta  negocia  ipsius  D."'  fa- 
cienda.  Ac  eciam  promisserunt  ipsi  D.  semper  usque  ad  dictum  termi- 
num  tenere  unum  bonum  parium  bovum  prò  laborerio  predicto  faciendo. 
Que  omnia  et  singula  pacta  predicti  D.  Loisius  et  Martinus,  Petrus, 
Girardus  et  Albertinus  ita  quod  uterque  eorum  in  solidum  teneatur  sti- 
pulacione  promisseiunt  ad  inviceni  Inter  se  habere  rata  hinc  ad  dictiim 
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rminum  sub  obligatione  honorum  suorum  et  refectione  danorum  et 
expensaruin.  Pecie  terre  sunt  hec  :  Primo  una  pecia  aratoria  iacens  in 
eratorio  Gonzage  de  vigintisex  b.b.  in  loco  boschi  de  sora  penes  viam 
jb  uno  latere,  Retaldos  a  secundo.  Item  una  pecia  terre  casanientìve 
um  domo  supra,  duoruro  bub.,  ad  Villani  Nigri  penes  vias  a  duobus 
ateribus.  Item  una  alia  pecia  terre  arative  et  prative  vigintiquatuor 
ab.  penes  viam  ab  uno  latere,  D.  Abraminum  de  Gonzaga  a  secundo 
n  dieta  centrata.  Item  una  alia  pecia  terre  aratorie  in  dieta  centrata 
decem  bub.  penes  viam  ab  uno  latere,  Retaldos  a  secundo.  Item  una  alia 
pecia  terre  aratorie  et  prative  ad  Begosium  Serene  penes  viam  ab  uno 
latere  et  heredes  U.  Bertolamei  de  Gonzaga  a  secundo  et  sunt  d^cem 
octo  bub.  Item  una  alia  pecia  terre  aratorie  ad  piruni  quatuor  bub.  penes 
viam  ab  uno  latere  et  Gualcerios  a  secundo. 

Actum  est  hoc  millesiiiio  trecentesimo  celavo  sexta   indictione. 

Et  ego  BoNSAVERUs  q.  D.  Ottonelli  filius  qui  fuit  de 
S.  Leo  sacri  palaci!  notarius  his  presens  fui  etio- 
gatus   scripsi  signuinque  meum  aposui  consuetum. 


IX. 

Altro  contratto  di  mezzadria. 

(D.  IV.  4  i!>;  busta  259). 


In  nomine  D."'  millesimo  trecentesimo  octavo  indictione  sexta  die 
sabati  nono  novembris  presencia  Marcheti  de  Pig.°[ognago],  Mataclonis 
de  Leonardis  de  Pig.°,  Jacobino  Zolla  de  Gonzagia  testibus  rogatis. 
Ibique  Loysius  filius  D.  Coradi  de  Gonzaga  dedit  atque  locavit  nomine 
et  vice  ipsius  D.  Coradi  Zunta  Lupo  mezadriam  dicti  D.  Coradi  quam 
habet  in  Letopaludano  :  primo,  unani  peciam  terre  viginti  bibulcaruni, 
unam  peciam  terre  positam  m  Sacha,  duodecim  bibulcarum,  ad  Begosium 
quìnque  bibulcas,  in  Bergumascho  octo  bibulcas,  tres  bìbulcas  que  sunt 
Zanisi  Codagranis,  unam  bibulcam  aput  vineas  Venturini  de  Suzo,  tres 
quartironas  aput  nuces  zimelas,  unam  bibulcam  et  dìmidiani  aput  ec- 
tlesiam  de  Letopaludano,  tenendo  dictus  Lupus  unum  boveni  et  D.  Co- 
radus  unum  alium  et  dando  et  redendo  dictus  Zunta  Lupus  meditatem 
tocius  Iructus  quos  perceperit  in  dìctis  terris  usque  ad  quatuor  annos  ex- 
lepto  de  feno  de  quo  debet  redere  terciam  partem  et  tenetur  dictus  Lu- 
pus vel  heredes  ipsius  conducere  suam  partem  de  frutibus  in  domo  sua 
in  castro  Gonzanie  et  dare  eidem  Loisio  nomine  dicti  D.  Coradi  vel  eius 
nuncio  duo  paiia  caponum  onmi  anno  et  sex  vintinas  de  ovis  et  tenere 
duos  porchos  omni  anno  dando  eidem  porchos  Loysius  nomine  dicti  D. 
Coradi  tt  dividere  ad  S.  Martinum,  prò  his  omnibus   et  singulis  atten- 
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dendis  et  observandis  dìctus  Zunta   Lupus   obligavit   omnia    sua   bona 
presencia  et  futura  et  promisit  bene  laborare  omnes  supradictas  terras. 

Ego  GuiDOTUs   DE  Peruciis  filìus  q.  D.  Petri  de  Peru- 
ciis  notarius  sacri  palacii  rogatus  scripsi. 


X. 

Il  testamento  del  suocero  dì  Luigi  I  Gonzaga. 
(D.  VI.  4;  busta  334). 

In  Christi  nomine  Amen.  D.  Rambertus  de  Rambertis  q.  D.  Susineli 
de  Rambertis  de  Feraria  sanus  mente  et  intellectu  precogitans  casum 
humane  fragilitatis  et  timens  ne  post  eius  dicessum  aliqua  de  suis  bonis 
contentio  oriretur  tale  de  suIs  bonis  per  nuncupationem  condidit  testa- 
mentum  et  sic  disstribuit  bona  sua.  Inprimis  namque  sibi  eligit  sepul- 
turam  suam  ad  domum  seu  ecclesiam  fratrum  hermitanorum  de  Mantua 
si  Mantue  disseserit:  si  autem  Ferarie  ecclesie  sue  S.  Tomaxii  de  Feraria. 
Item  relinquid  (legati  a  vari,  tra  cui)  heredibus  Rizardi  de  Valvaxoribus 
de  Rivalla  ....  heredibus  Oppizonis  de  Valvasoribus  de  Rivalta  .  .  . 
heredibus  Renuxini  de  Bibianello  ....  Hec  sunt  mala  ablata  ad  que  te- 
netur  D.  Rambertus  de  Rambertis  ....  prò  medietate  et  que  iuxit  d. 
testator  solvi  debere  et  restituì  quantum  est  prò  mediotate,  quia  alia 
medietas  tenebatur  D.  Ugo  frater  eius  et  ipse  dimisit  suam  medietatem 
in  testamento  suo.  (Fa  altri  legati  a  vari  abitanti  di  Marcarla  e  ai)  Ga- 

faris  de  Mantua  habentibus   posssessiones   in  Marcharia item  co- 

mitibus  de  Casalolto  .... 

Item  relinquid  heredibus  D.  Marini  de  domo  Sourancio  et  fratri  D. 
Johannis  Sourancii  de  Veneciis  qui  erat  in  exercitu  Triest  quinque  11- 
bras  Mantue  parvorum.  Item  relinquid  et  iuxit  dari  debere  in  tereno  D. 
Tadei  de  comitibus  Montisferati  tempore  quo  Sanctus  Leo  et  civitas 
Montisferati  guerezabant  cum  dicto  D.  Tadeo  et  ibi  stabat  Bonus  comes 
f.  q.  D.  Guìdonis  comitis  Montisferati  et  in  ilio  tempore  combustus 
tuit  Mercatellus  et  Petra  Rubia  et  fuit  in  Illa  cavalcata  Ugozonus  de 
Fazola  quadraginta  florenos  et  dimidìum  auri  ....  Item  prò  una  ro- 
baria  facta  in  valibus  Arzente  et  fuit  quando  ferarienses  extrinseci  sta- 
bant  Calerle  districtus  Bononie  quatuor  libras  parvorum.  Item  relinquid 
decem  octo  soldos  bononienses  parvorum  distribuendos  in  illos  homines 
qui  stabant  ad  Stelatam  Figarolli  quando  capta  fuit  et  conbusta  per 
Veronenses  et  Mantuanos:  intendo  deillis  qui  stabant  in  Policino  Casalie. 
Item  relinquid  et  dari  iuxit  pauperibus  Christi  quinque  libras  ravigna- 
norum  parvorum  et  distribuantur  in  civitate  Bononie.  Item  relinquid  prò 
ludo  tassilorum  quod  detur  pauperibus  Christi  ad  voluntateni  comisario- 
rum  suorum  ubi  eis  melius  videbitur  convenire  prò  anima  sua  quinqua- 
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gìnta  libras  b.  p Item  relinqiiid  heredibus  D.  Donati  de  Mare  de 

Veneciis  qui  tenebat  stationem  panorum  in  Capite  Istrie  tempore  guere 
Triessti  tres  soldos  venetos  ....  (Molti  lasciti  a  chiese  e  ospedali  di 
Ferrara)  relinquid  ecclesie  S.  Marie  de  Monte  Guarda  que  est  supra 
Bononiam  prope  civitatem  unum  mansum  tere  laborature  de  meliori .... 
et  teneantnr  sorores  diete  ecclesie  semper  tenere  unam  lampadam  acen- 
sam  ante  fìgurarn  Virginis  Marie  que  est  supra  altare  ....  (Lasciti  di 
terre  ferraresi  in  usufrutto  alla  sorella  Toniasina).  Item  dixit  et  voluit 
quod  dieta  d.  Tumaxina  soror  sua  habeat  unam  domum  in  civitate  Fe- 
rarie  et  unam  in  comitatu  de  illis  dicti  D.  Ramberti  ubi  eiigere  voluerit 
et  ipsas  domos  teneat  et  possideat  donec  vixerit ....  (Lasciti  a  chiese 
monasteri  e  al  vescovo  di  Mantova).  Item  iuxit  et  voluit  quod  eius  he- 
redes  non  possint  nec  debeant  pactum,  concordiam  seu  convenienciam 
modo  aliquo  facere  cuni  illis  qui  feudum  tenent  et  tenuerunt  ab  ipso  D. 
Ramberto  et  a  suis  predecessoribus  set  libere  remaneant  ad  heredes 
suos  salvo  illis  qui  cum  D.  Ramberto  in  concordia  fuerunt  tempore  quo 
ivit  Ferariani  et  qui'instruraentum  hostendere  poterunt  de  hoc  quod  cum 
eo  fuerunt  in  concordia.  Item  voluit  iuxit  quod  heredes  ipsius  testatoris 
nec  eorum  heredes  nec  successores  eorum  possint  nec  debeant  modo 
aliquo  vel  ingenio,  precio,  nec  precibus  manumitere  nec  liberare  servos 
ksuos  set  semper  sint  et  remaneant  servi  et  in  servitute  sicut  ad  pres- 
Ksens  sunt,  et  si  centra  fecerint  ipsos  heredes  et  heredes  ipsorum  et 
successores  ex  nunc  prout  ex  tunc  cassai,  irritai  et  privai  ab  ipsius 
testatoris  hereditale  ....  (Erede  generale)  instituit  Richeldinam  filiam 
fsuam  cui  dicitur  Bressanina  ....  (i). 

Actum  in  MCCCXII  ind.  X  die  XiV  dee.  Mantue  in  contrada  S.  Petri 
[in  domo  habilationis  dicti  D.  Ramberti. 


XI. 

Ul  Contratto  nuziale  di  Guglielmo  Castelbarco  e  Tom- 
MASiNA  DI  Gonzaga. 

(D    in.  I  b;  busta  215). 

In  nomine  Christi  Die  veneris  lercio    Agusti,  presentibus  D.ni»   Al- 
['•drigeto  q.  D.  Federici  de  Castelbarcho,  Antonio  notarlo  de   Axillo    ha- 


(1)  Di  lei  pure  ci  è  rimasto  il  testamento  in  D.  VI.  2,  busta  552,  re- 
,  datto  a  Die  Veneris  ultimo  Agusti  (7^79)  in  domo  habilationis  nob.  d.  Loysii 
a  q.  f.  nob.  D.  Coradi  de  Gonzaga  ;  ibi  D.na  Richeldina  que  dicitur  Brexanina, 
«  filia  et  heres  q.  nob.  viri  D.ni  Ramberti  de  Rambertis  de  Feraria.  et  filia  et 
«  heres  q.  D.  Malgarethe  f.  q.  D.  .\ymerii  de  Avelongo  et  uxor  nobilis  D.  Loysii... 
e  iacens  infirmìtate  de  qua  obììt  »,  nominò  erede  universale  il  marito,  disponendo 
piccoli  legati  per  sua  sorella  Elena.  Volle  essere  sepolta  presso  i  frati  Eremitani. 
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bitatore  Roveredi,  Petro  Arangono  de  Bonacolsis,  Albertino  ìudice  de 
Gonzaga,  Bernardino  indice  de  Nuvolone,  Petrezino  de  Archatoribus, 
Petrino  q.  D.  Oliverii  de  Bonacolsis  et  Paganino  q.  D.  Bonaventure  de 
Gonzaga  testibiis  rogatis  et  multis  aliis  in  civitate  Mantue  in  centrata 
Becariorum,  in  domo  habitationis  infrascripti  nobilìs  D.  Loysii.  Ibi  no- 
bilis  vir  D.  Guilieltnus  filius  q.  nobiiis  niilitis  D.  Azonis  de  Caslelbarcho, 
qui  renuntiavit  exceptioni  non  sibi  date,  tradite  ac  recepte  dotis,  con- 
tentus  et  confessus  fuit  se  in  dotefn  et  nomine  dotis  habuisse  et  rece- 
pisse inter  apreciatas  et  estimatas  res  et  denarios  duo  millia  libras 
Mant.  par.  a  nobili  viro  D.  Loysio  f.  q.  nobiiis  viri  D.  Coradi  de  Gon- 
zaga, dante  vice  et  nomine  nobiiis  D.  D.  Tomasine  filie  dicti  nobiiis  D. 
Loysii,  ipsiusque  nobiiis  D.  Guilielmi  uxoris,  quam  ibidem  disponsavit 
et  affectu  maritali  in  coniugen  accepìt.  Ideoque  se  lege  romana  vivere 
profitendo  tradidit  eideni  nobili  D.  Tomasine  sue  uxori  cartam  donationis 
propter  nupcias,  idest  tantum  de  suis  bonis  mobilibus  et  inmobilibus 
quantum  ab  ea  recepit  in  dotem,  ita  quod  dos  et  donatio  equis  pasibus 
debeant  ambulare,  faciendo  dieta  domina  post  decessum  viri  sui  predicti 
de  predicta  dote  et  donatione  quicquid  volueril  ex  sua  pienissima  lar- 
gitate  secundum  leges,  et  verbum  standi  intrandi  tenutam  ei  dedit  sua 
auctoritale,  et  si  casus  contingeret  quod  exatio  competeret,  eidem  Do- 
minae  promisit  et  voluit  quod  omnes  exoense  que  fierent  in  predicta 
dote  et  donatione  petenda  et  exigenda  ei  restituantur  eius  dicto  credito 
de  expensis  sine  sacramento,  obligando  ei  omnia  sua  bona  presentia  et 
futura  uire  pignoris  et  prò  ea  se  posidere  manifestavit  donec  in  om- 
nibus et  singulis  omnia  et  singula  supradicta  atenderit. 

Actum    est    in    millesimo    trecentesimo    decimonono    indictione   se- 
cunda. 

Ego  LoDOYCUS  DE  Cavaciis  S.  P.  notarius  hiis  presens 
fui  et  rogatus  scripsi. 


XII. 

Altro  contratto  di  mezzadria. 

(D.  IV.  4  b;  busta  259). 

In  Christi  nomine  die  sabati  penultimo  decembris  presentibus  D.  Al- 
berto q.  Girardi  et  ser  Albertino  q.  Coradi,  Zonta  q.  fratris  Frederici  de 
Scova  blancha  testibus  rogatis.  Ibique  Guido  filius  D.  Loysii  de  Gonzaga 
auctoritate  et  consensu  dicti  sui  patris  investivit  Bonafidem  et  Zavarum 
fratres  q.  Avanzini  qui  fuerunt  de  Pletullis  de  possessione  de  Rota  ad 
talem  conditionem  et  pactum,  scilicet  quod  ipsi  Bonafides  et  Zavarus 
debeant  et  teneantur  dare  et  designare  niedietatem  omnium  frugum  et 
dictam  possessionem  bene  laborare  et  medietatem  bladorum  ad  curiam 
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astri  brexani  dicti  D.ni  conducere  et  designare  vidciicet    in    paleis,  et 
teneantur  tenere  duos  porcos  quos  eniet  dictus  D.  ad  medium  suis  ex- 
pensis,  dando  eciam  dicio  D.  duo  paria  caponum  in  Natali,  decem  ven- 
tinas  ovorum  in  Pascate  et  sex  paria  puUorum  in  festo  S.  Petri  de  Au- 
gusto, qua  quidam  pacta  non  debent  observari  in  ipso  anno    quia    non 
seniinaverunt  dictam  possessioneni.  Qui  D.  teneatur  dare   dictis    meza- 
dris  unum  par  bovum  cum  medietate  paramenti  omnium  rerum    ad  ip- 
^Blum  partinencium,  scilicet  currus  et  plodi  et  de  omnibus  aliis  necessariis 
^Kd  ipsam  rem  et  mezzadriam   pertinentibus  et  medielatem  seminum  prò 
^Beminatione  in  dieta  possessione,  et  prò  hiis  omnibus  et  singulis  atendendis 
^et  observandis  obligarunt  omnia  sua  bona  presencia  et  futura  dicto  D. 
sub  pena  decem  librarum  parvorum,  ita  quod  pena  tociens  possit  exigi 
quociens  contrafecerint  omnia  supradiacta.  Qui  D.  dtdit  sua  auctoritate 
^^licentiam  dictam  possessioneni  intrandi  dictis  mezadris  quando   eis  pla- 
I^Kuerit,  quam  attamen  Investituram  dictus  D.  promisit  dictis  fratribus  et 
^^^iiezadris  firmam  et  ratam  habere   et    non  contravenira,   sed    ab   omni 
persona  volenti  eam  impedire  cum  racione  deffendere  et  disbrigare  suis 
expensis  cum  restitutione  damni  litls  et  extra. 

Actum  millesimo  trecentesimo  derimo  nono  secunda  indictione. 

Ego  Petrus  f.  Richoboni  Afferà  imp.  auct.  not.  his  aifui 
et  rogatus  scripsi. 


XIII. 
1  BENI  de'  Gualtieri  concessi  a'  Corradi. 

(D.  IV.  1  ;  busta  227). 

In  Christi  nomine  anno    eiusdem    millesimo    trecentesimo    vigesimo 
juarto  seplima  indictione.  Presentibus  me  notano  et  testibus  infrascriptis, 
'nobilis  et  magnitìcus  D.""'  Raynaldus  de  Bonacolsis  per  sacrum  ronianum 
1         imperiuTii  vicarius  Mantuae.  civitatis  Mutine  dominus  generalis,  ex   ar- 

I^K-bitrio  suo  et  plenitudine  potestatis  quibus  fungitur  in  partibus  supra- 
^^dictis  eidem  coUatis  per  comunia,  homines  et  Consilia  civitatum  predic- 
tarum,  iussit,  volluit  et  concessit  viris  nobilibus,  D.ni»  Albertino  q.  D."' 
Beriholamei  de  Gonzaga,  Loysio  q.  D.n'  Conradi  de  Gonzaga  prò  se, 
vice  et  nomine  Anthonioli  et  Langaloti  fratruni  et  filiorum  q.  D."'  Bo- 
naventure  de  Gonzaga,  Frederici  q.  D."'  Abramini  de  Gonzaga  et  he- 
redum  Paganini  q.  dicti  d.ni  Bonaventura  de  Gonzaga,  ut  idem  D.ni  Ai- 
ertinus  et  Loysius  prò  se  et  nominibus  supradictis  vel  eorum  procura 
ossint  et  valeant  emere  omnia  tura,  possessiones  et  iurisdiciones  vel 
quasi,  quas  habebat,  tenebat  et  possidebat  ac  sui  iuris  erat  Girardi- 
nus  de  Gualceriis  sive  de  Gonzaga  vel  prò  eo  habebatur,  te- 
nebatur  et  possidebatur  et  sui  iuris  erat  in  districtum  et  per  districtum 
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mantuanum,  non  obstante  aliquo  statuto  vel  reformatione  que  obstaret 
vel  obstare  posset  in  predictis  vel  aliquo  predictorum,  et  specialiter 
quodam  capitullo  statuti  positi  sub  rubrica  statuti  sacramenti  sequiminis 
potestatis,  et  generaliter  omni  statuto  et  refformatione  obstantibus  et 
obstare  potentibus  in  se  totis  vel  eorum  partibus.  Quibus  obstantibus  et 
obstare  potentibus  sit  per  hanc  presentem  gratiam  ex  certa  sientia  de- 
rogatum  totaliter.  Insuper  idem  emptores  possint  a  banitis  fideiussores 
banitos  suscipere,  aliquo  statuto  vel  reformatione  non  obstantibus  vel 
obstare  potentibus.  Volens,  mandansque  p.'ani  concessionem  gratis  con- 
cessam  et  eisdein  factam  omni  tempore  valituram. 

Actum  est  hoc  in  civitate  veteri  in  curia  palaciorum  prefati  D.ni 
Raynaldi  de  Bonacolsis  presentibus  dominis  D.  Zoanino  de  Sacha  in- 
dice q.  D.  Bernardi,  Bernardo  q.  d.  Conradi  Zupedani,  Lodoyco  q.  d. 
Petrezani  de  Cavaciis  notario,  die  Jovis  vigessinio  septembris  diciis  mil- 
lesimo et  indictione. 

Ego  Raynerius  d.  Mafei  de  Vilanis  filius  S.  F.  i.  a.  N. 
his  presens  fui  et  rogatus  scripsi. 


XIV 

Investiture  concesse  da    Luigi    Gonzaga  a    familiari  dei 
bonacolsi. 

(P.  I.  13;  busta  3281). 

In  Christi  nomine  millesimo  trecentesimo  vigessimo  octavo  indictione 
undecima,  die  Lune  ultimo  februari  prensentibus  D.nis  Ruglerio  cui  di- 
citur  Magister  Inguallus  de  Aliprandis  et  Melino  fìlio  q.  D.  Venturini 
de  Ribaldellis  de  Guastalla,  testibus  rogatis,  Mantue  in  curtivo  domus 
infrascripti  D.  Loysii,  ibique  D.  Loysius  de  Gonzagia  per  se  et  suos 
heredes  cum  quadam  ciduUa  papiri  scripta  perpetuo  investivit  Dolzanum 
cui  dicitur  Codevolpus  de  familia  m.ci  D.  Raynaldi  de  Bonacolsis  prò  eo 
et  eius  heredibus  ad  feudum  honoriffichum  secundum  bonum  ussum  regni, 
de  una  petia  terre  aratorie  septem  quartironum  iacente  in  territorio 
Quingentularum  in  centrata  Ruveroni  penes  dictum  D.  Loysium  ab  uno 
latere,  D.  Bonaventuram  de  Bonaguissa  a  secundo,  Girardinum  Cata- 
niolluni  a  tercio,  Columbinos  a  quarto  et  viam  comunis  a  quinto,  ad 
habendum,  tenendum  et  possidendum  cum  omni  iure,  acione  et  cum  om- 
nibus iuribus,  usanciis  et  pertinenciis  ad  dictam  peciam  terre  undique 
pertinentibus,  et  cum  quibus  ipse  D.  Loysius  illam  habebat,  tenebat  et 
possidebat  et  sui  iuris  erat,  et  dedit  eidem  Dolzano  verbum  et  licenciam 
de  celerò  in  tenutam  intrandi,  quam  accipiendi  vel  non  sua  auctoritate 
et  retinendi  deinceps  ai  licenciam  omnimodam  dedit.  Qui  prenominatus 
Dolzanus  iuravit  fidelitatem  dicto  D.  Loysio  detracto  caputeo  et  iurans 
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corporaliter  ad  sancta  Dey  evangelia  fìdelitatem  predictani  in  singulis 
capìtulis  huius  contraete  tìdelitatis  atendere  et  oservare  ad  modutn  fidali 
vasai!  et  sicut  fìdellus  vasalus  et  e  converso  supradictus  D.  Loysius  prò- 
misit  dictain  peciam  terre  defendere  et  desbrigare  ab  onini  contradicente 
et  inquietanti  persona,  obligans  prò  bis  omnibus  atendendis  et  obser- 
vandis  sua  bona  pignore,  donec  per  dictum  Dolzanum  supradicte  fide- 
litatis  in  integrum  fuerit  observatum. 

Ego  Marsilionus  (.  D.  Benedicti  de  Cavazis  imperialli 
auctoritate  notarius  bis  omnibus  presens  fui  et  ro- 
gatus  publice  scripsi. 


XV. 


I  Gonzaga  accolti  nel  patriziato  veneto. 
(D.  IX.  4  ;  busta  385). 

Francinscus  Danduto,  ecc., 

.  Cum  honorabilis  et  dilectissimus  amicus  noster  vir  egregius 
Lodoicus  de  Gonzaga  civitatis  Mantue  dominus  generalis,  honoris  et 
nominis  nostri  zelator  assiduus,  qui  setnper  in  agendis  nostris,  nostro- 
rumque  venetorum  et  fidelium  se  veruni  exhibuit  venetuni  et  perfectum, 
de  nostra  gratia  et  benignitate  confisus,  ac  se  penes  nostrum  ducatum 
sentiens  suis  meritis  gratiosuni  nostre  fecerit  magnificentie  supplicati 
ut  ipsum  eiusque  filios  et  heredes  dignaremur  aliorum  nostrorum  vene- 
torum et  fidelium  numero  gratiosius  agregare,  ut  beneficiis  citadinatus 
venetorum  dotati  nobilium  et  nostrorum  civium  venetorum  privilegio 
congauderent,  nos  attendentes  puram  et  ingentem  dilectionem  et  gratam 
devotionem  et  fidem,  quam  prefatus  egregius  et  potens  vir  Lodoicus 
ad  nos  et  nostrum  ducatum  et  singulares  personas  eiusdem  ferventer 
et  laudabiliter  ostendit,  acceptorum  operum  per  efFectum  benemeritam 
supplicationeni  ipsius  duximus  digne  retributionis  munere  gratiosius 
acceptandani  ....  Egregium  virum  Lodoycum  cum  suis  filiis  et  here- 
dibus  in  Venetos  et  cives  nostros  recepimus  atque  recipimus  ....  fir- 
miter  statuentes  quod  eisdem  libertatibus,  beneficiis,  gratiis,  honorìbus 
ac  immunitatibus  quibtis  alii  nostri  nobiles  et  cives  ....  gaudent  p." 
Lodoycus  et  sui  heredes  in  Veneciis  et  extra  ubique  gaudeant  et  utan- 
tur  .... 

Data  in  nostro  ducali  palatio  anno  ab  ine.  d.  n.  J.  C.  ijja  ind.  XV 
die  duodecimo  mense  augusti. 

star.  Lomb.,  Anno  XL,  F«5C.  XXXIX.  io 
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XVI. 

Rafferma  di  investiture  a'  Gonzaga  da  parte  de'  monaci 
DI  S.  Benedetto  (J)- 

(D.  IV.  I  6;  busta  237). 

In  christi  nomine  amen,  anno  a  nativitate  eiusdem  MCCCXL  in- 
ditione  Vili  die  martis  XXIV  octubris,  in  capitulo  monasterii  S.  Bene- 
dicti  de  Padolirone  ....  (davanti  all'abate  e  a  monaci  specificati  per 
nome)  comparuit  ....  Bonacursius  f.  q.  D.  Bonaventurae  de  la  Balestra 
civis  Mantue,  procurator  et  procuratorio    nomine    niag.^i   D.    D.    Loysii 

de  Gonzaga  civitatis  Manine  et  Regii  domini  generalis petens  et 

requirens  a  dicto  D.  Abate  et  eius  capitulo  humiliter  cum  omni  debita 
reverencia  investituram  nomine  antedicto  de  omnibus  et  singulis  terris, 
possessionibus  ecc.  de  quibiis  .jlias  predecessores  dicti  D.  Loysii  investiti 
fuerunt  ac  etiam  de  hiis  que  predecessores  sui  et  ipse  D.  Loysius  ac- 
quisiverunt  ab  aliis  singularibus  personis  ac  etiam  generaliter  de  omnibus 
aliis  terris  et  singulis  possessionibus  .  .  .-  de  qiiibus  predecessores  sui 
et  ipse  D.  Loysius  est  in  tenuta  quieta  et  pacifica  possessione  .... 
exibens  se  paratum  dictus  procurator  nomme  quo  supra  dict"  D.  Ab- 
bati ut  moris  est  facere  dehitum  sacramentum  fidelitatis  et  omnia  que 
verus  vasallus  facere  tenetur  domino  ....  (L'abbate)  studens  prò  vi- 
ribus  predecessorum  suorum  vestigia  imitari  ac  acquisitum  tesaurum 
incorruptibile,  a~.icos  videlicet  et  fidele?,  qua  potest  cura  et  solicitudine 
conservare,  ac  etiam  ob  remunerationem  plurium  obsequiorum  fidei  et 
amoris  circa  eum  et  monasterium  suum  per  predecessores  dicti  D.  Loysii 
et  ipsum  D.  Loysium  hactenus  prestitorum,  ac  in  signum  et  vinculum 
dilectionis  inter  eos  ex  nunc  perpetuo  inviolabiliter  conservande  dedit, 
tradidit  et  concessit  in  feudum  et  iure  feudi  ipsi  Bonacursio  procura- 
tori ....  prò  D.  Loysio  et  suis  filiis  ac  nepotibus  et  pronepotibus  ex 
eo  et  ex  eis  in  perpetnum  descendentibus,  masculis  videlicet  et  feminis 
legitimis,  dummodo  in    nuUani    aliam  personam    extraenam  transferant 

Pezza  arativa  in  Gonzaga,  "  in  loco  ubi  dicitur  Begoxum  penes  D.  Con- 
"  radum,  q.  D.  Antonìi  de  Gonzaga,  qui  eam  acquisivit  a  Johannino  qui 

*  dicebatur  clericus  q.  D.  Johannis  de  Belloto  de  Gonzaga,  ab  uno  latere, 
"  Bonaventuram    Balestrerium    a   secundo,    viam   Comunis    a    lercio   et 

*  quarto  „   u  %  biolche,  rogito  di  Bonsaverio  notaio  da  S.    Leo,    1301. 

Sesta  parte  di  terra  casamentiva,  "  prò  indiviso  cum  muris,  iacentem 
"  in  castro  Gonzaga  penes  teralium    dicti    castri    ab    uno    latere,    viam 

(i)  La  straordinaria  lunghezza  dell'atto,  che  si  trova  trascritto  due  volte 
anche  nella  silloge  della  busta  245,  rende  preferibile  alla  riproduzione  integrale 
un  ampio  sunto.  Per  esso  ho  utilizzato  tutti  e  tre  gli  esemplari  del  documento 
L' iniziale  G.  indica  Gonzaga. 
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Comuiiis  a  secundo  et  heredes  Grascendini  a  lercio,  quam  dictus 
D.  Coradus  habuit  nomine  permutatlonis  a  Nascinibeno  q.  Ziiioli  de 
Giialteriis  „,  rog.  Bons.  cit.,  1302. 

Dodicesima  parte  di  terra  casamentiva  indivisa,  "  cmii  tnurachis, 
iacenteiii  in  castro  Gonzaga  penes  teraliiim  dicti  castri  ab  uno  iatere, 
viam  Coinunis  a  secundo  et  heredes  Grascendini  a  tertio,  quam  sibi 
acquisivi!  p.'u»  mag.cu»  D.  D.  Loysius  a  Bartholomeo  qui  dicitur  Mago 
D.  Ziiioli  de  Gualteriis  de  Gonzaga  „,  rog.  Bons.  cit,  1303. 

Pezza  arativa  di  biolche  2,  tavole  27,  in  G.  "  in  villa  Garbaciorum 
"  penes  dictum  Conradum  a  duobus  lateribus,  viam  Comunis  a  tercio, 
"  Petruin  q.  D.  Jacobini  de  Guano  a  quarto,  quam  dictus  Conradus  ac- 
"  quisivit  a  Loysio  et  Florio  fratribus  et  filiis  q.  D.  Monti  de  Rocor- 
"  landò  „,  rog.  come  sopra. 

Pezza  arativa  di  biolche  2,  tavole  80,  in  G.  "  in  loco  ubi  dicitur 
"  Carcasole  penes  dictum  Coradum  a  tribus  lateribus,  Padum  vetulum 
"  a  quarto,  quam  dictus  D.  Coradus  sibi  acquisivit  a  D.  Palmera  uxore 
"  Calderii  de  Brusatasso  et  a  Petro  q,  Delayti  Putey  de  diete  loco  „, 
rog.  Bons.  cit.,  1304. 

Pezza  arativa  di  biolche  3,  tavole  2,  piedi  4  in  G.  "  penes  dictum 
Coradum  eitiptorem  ab  uno  latere,  DD.  Albertinum  et  Abraminum  de 
Gonzaga  a  secundo  et  viam  Comunis  a  tercio  „. 

Pezza  arativa  di  biolche  i,  tavole  60,  piedi  2,  in  G.  "  in  loco  qui 
dicitur  Masius  Pizorurn,  quas  D.  Coradus  sibi  acquisivit  a  Johannino 
qui  dicitur  clerichus  de  Beloto  „,  rog.  come  sopra. 

Pezze  arative  in  G.,  "  in  loco  ubi  dicitur  teza  Redaldorum  :  prima 

pecia  (di  biolche  2)  penes  Zaninum  de  Redaldis  a  tribus  lateribus  et 

Padum  Vetulum  a  quarto.  Alia  pecia  (di  biolche  2)  penes  clericum  Be- 

"  loti  a  duobus  lateribus,  viam  a    tercio    et    Girardum    Bocadeluzum  a 

"  quarto,  quam  D.  Coradus   acquisivit   a  Mantuano    de   Quatreunitis  „, 

rog.  come  sopra. 

Pezza  arativa  di  biolche  i,  in  Pegognaga  "  in  loco  ubi  dicitur  Ra- 
"  zetum  penes  iura  ecclesie  S.  Laurencii  de  Pigognaga  ab  uno  latere, 
"  viam  Comunis  a  secundo.  aggerem  Padi  a  tercio  et  infrascriptum  ven- 
"  ditorem  a  quarto,  quam  D.  Coradus  sibi  acquisivit  a  Jacopino  f.  q. 
"  Redulfini  de  Pigognaga  „,  rog.  come  sopra. 

Pezza  arativa  di  biolche  2  in  Pegognaga  "  in  loco  ubi  dicitur  Reta 
"  penes  Conradum  Brutuni  de  Polesine  a  duobus  lateribus,  heredes  D. 
"  Arnaldi  de  Saviola  a  tercio  et  viam  Comunis  a  quarto,  quam  D.  Co- 
"  radus  sibi  acquisivit  a  Sabadino  et  Redulfo  fratribus  et  filiis  q.  Gra- 
"  tiadei  de  Reta  de  terra  Pigognaga  „,  rog.  come  sopra. 

Pezza  casamentiva  "  sine  domo  quantumcumque  sit,  iacentem  in 
"  Burgo  Gonzage  penes  vias  Comunis  a  duobus  lateribus,  D.  Coradum 
"  a  tercio  et  Redaldos  a  quarto  ,. 

Pezza  prativa  e  boschiva,  di  circa  6  biolche  "  in  loco  ubi  dicitur 
"  Masius  pizorurn  penes  D.  Coradum  a  duobus  lateribus,  heredes  Bo- 
"  selli  a  tercio  ,. 
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Pezza  arativa  di  16  biolche  "  ad  villam  Carporum  penes  Girardum 

*  de  Bochadeluciis  ab  uno  latere,  aggerem  Comunis  a  secundo  et  viam 
"  Palate  a  tercio  „. 

Pezza  "  terre  ad  rastariani  (di  4  biolche)  in  dicto  loco  penes  dictum 
"  Girardum  ab  uno  latere,  aggerem  Comunis  a  secundo  et  Padum  ve- 
"  tulum  a  tercio  „. 

Pezza  boschiva  "  ad  Ronchos  Vilanove  (di  circa  25  biolche)  penes 
"  aggerem  Comunis  a  duobus  lateribus,  Gonzagellam  a  tercio,  et  heredes 
"  Abramini  a  quarto  „. 

Pezza  arativa  e  prativa  di  circa  6  biolche  "  ad  villam  Marinellorum 
'  in  Campania  penes  dictum  Girardum  ab  uno  latere,  aggerem  Comunis 
"  a  secundo  et  heredes  D.  Gandulfì  a  tercio  ,. 

Pezza  casamentiva  "  unius  tercironi,  in  dieta  contràta  penes  dictum 
"  Girardum  ab  uno  latere,  aggerem  Comunis  a  secundo,  et  Podesellum 
"  a  tercio,  quas  pecias  terrarum  dictus  D.  Loysius  sibi  acquisivit  a  D. 
"  Aylisia  f.  q.  D.  Libertini  de  Picis  de  Gonzaga  „,  rog.  come  sopra. 

"  Item  de  omnibus  terris,  possessionibus,  ìuribus,  honoribus  et  iu- 
"  risdictionibus  que  dictus  D.  Conradus  suo  nomnie  ac  vice  et  nomine 
"  D.  Federici  de  Gonzaga    canonici    manluaiii    fratris   sui   successerunt 

*  hereditario  nomine  D.  matris  sue  nobilissime  D.  Richelde  que  post 
"  morteni  d.  Ugonis  patris  eius  possedit  dictum  feudum  quoad  vixit,  ut 
"  de  predictis,  constat  publico  instrumento    scripto   per    Bonaventuram 

*  q.  Bonacursii  de  Gonzaga  sub  die  mercurii  duodecimo  intrante  no- 
"  vembri  1287  ind.  XV  et  scripto  per  Bardellum  de  Jordanis  notarium. 

"  Item  de  omnibus  hiis  de  quibus  venerabilis  D.  frater  Filippus  dei 
"  gratia  episcopus  tridentinus  rector  et  administrator  et  gubernator  p." 
"  Monasterii  S.  Benedicti  investivit  p.tum  D.  Fedrìcum  nomine  suo  et 
"  procuratorio  nomine  Conradi  fratris  sui,  ut  constat  publico  insfrumento 
"  per  Pasohnum  notarium  f.  Cresimbeni  qui  dicitur  Catanius  „,  il  23  lu- 
glio 1292. 

Pezza  arativa  di  12  biolche  in  G.  "  in  boscho  Sache,  quorum  con- 
"  fines  sunt  a  tribus  lateribus  curia  monasterii,  a  quarto  rezola  per  quam 

*  vacuatur  dieta  terra  „,  rog.  Bons.  cit.,  1304,  29  settembre. 

*  Item  de  omnibus   terris   cultis   et   incultis  ....    quas   habebant, 

"  tenebant,  seu  habere,  tenere  et  possidere  consueverunt  D.    Bonaven- 

*  tura  q.  D.  Guidonis  de  Gonzaga,  dictus  Coradus  q.  D.  Antonii  suo 
"  nomine  ac  vice  et  nomine  D.  Federici  canonici  eius  fratris,  et  D.  Al- 
"  bertinus  q.  Bertholomei  prò  se  ac  vice  et  nomine  D.  Abramini  eius 
"  fratris  et  de  quibus  omnes  predicti  investiti  fuerunt  per  D.  Maurum 
"  dei  gratia  abatem  dicti  monasterii,  positis  in  Gonzaga,  Polexino  Longo 
"  et  Gardignaga  et  eorum  teritoriis  et  confinibus  „,  rog.  come  sopra. .  .  . 

"  Item  lUud  feudum  honorifficum  et  antiquum,  quod  bone  memorie 

*  D.  Albertus  de  Petronis  de  Gonzaga  in  feudum  honorifficum  tam  in  he-' 

*  redibus  masculis  quam  feminis  ab  eo  legitime  descendentibus  in  con- 
"  spectu  regie  maiestatis  obtinuit,  cui  D.  Alberto  idem  D.  Coradus  et 
"  Federicus  fratres  et  filii  D.  Richelde  matris  sue  et  filie  D.  Ugonis  de 
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"  Petronibus  de  Gonzaga  per  descendentem  lineatn  successerunt  et  in 
"  possessione  dicti  feudi  sunt  prò  hereditate  seu  hereditario  nomine 
"  diete  D.  Richeide  matris  sue,  qua  post  mortein  dicti  D.  Ugonis  patris 

*  sui  dictum  feudum  possedit  quoad    vixit,  ut    de  investitura  facta  per- 

*  venerabilein   patrcm    D.   Johannem  olim    abatem   dicti    monasterii  „, 
;  rog.  Bons.  cit.,  9  luglio  1307. 

"  Itèm  feudum  honorificum  et  antiquum  de  quo  ven.  pater  D.  frater 
Filippus  dei  gratia  abbas  dicti  monasterii  investivit  riictum  D.  Fede- 
"  ricum  prò  se  et  procuratorio  nomine  dicti  D.  Conradi  „,  rog.  di  Pi- 
solino notaio,  23  luglio  1292  .... 

"  Item  omnem  terram  et  possessionem  quam  habuerunt  Ayraldi 
vel  aliqui  alii  qui  eam  a  p.«i»  Federico  et  Corado  tenuerunt  et  Bruxa 
que  est  uixta  nenius  Sache  que  incipit  ab  eodem  neniore  et  protenditur 
usque  ad  ripam  Padi. 

■  Item  totum  id  quod  Jordanus  de  Bondeno  ei  dedit. 

"  Item  unum  casamentum  de  castello  quod  Arnoldus  tenebat  et  olim 
tenuit. 

"  Item  totum  id  quod  Stefanus  Carpus  in  terris  et  vineis,  paludibus 
seu  rastariis  aut  alitar  possedit. 

"  Item  quicquid  Petrus  Bellus  apud  redam  Gonzage  tenuit. 

"  Item  unum  niassium  ultra  Padum  cum  paludibus  et  rastariis  et 
duos  masios  sitos  in  Leto  pahidano. 

"  Item  terram  quam  Sirius  Soze  de  Roncobonoldo  cum  suis  consor- 
"  tibus  tenuit  et  de  omni  eo  quod  dicti   DD.   Coradus   et   Federicus   de 

*  Coradis  de  Gonziga  iiabent,  tenent  et  possident,  vel  prò  eis  aut  eorum 

*  altero  habuerunt  et  possiderunt  sive  sui  iuris  est  nonune  hereditario 

*  materne  successionis  in  teratorio  et  pertinenciis  Gonzage,  Pigognage, 

*  Bondeni  Ardoini  et  Bondeni  de  Roncoris,  cuius  feudi  et  materne  suc- 
cessionis sunt  :  in  primis  due  doinus  copate  cum  uno  casamento  po- 
sito  in  castro  Gonzage  secus  plateam  dicti  castri  ab  uno  latere,  ab 
alio  viam  Comunis,  a  tercio  heredes  q.  Zachagnini,  a  quarto  heredes 
q.  Blaxii  Marangi  et  heredes  de  Crescentiis  et  D.  Guidonem  de  Gon- 
zaga et  iura  curie  Gonzage  et  viam  Comunis.  Item  unum  casamentum 
positum  in  castro  Gonzage  secus  viam  Comunis  a  duobus  lateribus,  a 
tercio  heredes  D.  Johannis  de  Lancis  ....  Item  unum  casamentum 
secus  podioluni  in  dicto  castro  ....  Item  unum  casamentum  in  circa 
Gonzage  secus  viam  Comunis  ab  uno  latere,  ab  alio  heredes  D.  Gual- 
terii  de  Coradis,  a  tercio  heredes  D.  Abramini  q.  D.  Camosini.  Item 
unum  casamentum  positum  in  circhis  veteribus  Gonzage    versus   mo- 

*  nasterium  S.  Benedicti  secus  viam  Comunis  ab  uno  latere  et  ab  aliis 

*  duobus  iura  S.  Benedicti Item  unam  peciani  terre  in  centrata  Pulie 

secus  heredes  D.  Guidonis  de   Coradis  de  Gonzaga  ab  uno  latere  et 
ab  alio    viam  de  Paladis,  a    tercio    heredes   D.    Alberti    Beloti.    Item 

*  unam  peciam  terre  in  centrata  vie  marine  secus  heredes    D.    Jacobi 

*  de  Guiscardo  ab  uno  latere,  ab  alio  heredes  D.  Girardi  Frixoni,  a 
tercio  paludem  dolzolam.  Item  unam   peciam  terre  secus   Marinelum 
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"  ab  uno  latere  et  ab  alio  viam  de  Paladis,  a  tercio  heredes  D.  Alberti 
"  de  Pedronis.  Item  unam  peciam  terre  ad  Villani  nigromm  secus  he- 
"  redes  D,  Guidoni  de  Coradis  de  Gonzaga  ab  uno  latere,  ab  alio  viam 
"  Comunis,  a  tercio  paludem  dolzolam  ....  Item  unam  peciam  terre 
"  positani  in  loco  paludano  in  Bergamasco  secus  heredes  D.  Gualterii 
"  de  Coradis  ab  uno  latere,  ab  alio  Inverarduni  q.  Inverardi,  a  tercio 
"  hieredes  Omodei  ....  Item  unam  peciam  terre  prope  fornacem  secus 
"  viam  Comunis  a  duobus  lateribus,  ab  alio  Dossium.  Item  peciam  terre 
'  rastarie  secus  Padum  veterem  ab  uno  latere,  ab  alio  nemus  Sache, 
"  a  tercio  heredes  D.  Dexedati  de  Poltenerio.  Item  unam  peciam  terre 
"  ulttra  Padum  veterem  in  masis  penes  viam  de  Paladis  ab  uno  latere, 
"  ab  alio  heredes  D.  Girardi  de  Saviola  et  a  tercio  Padum  veterem. 
"  Item  unam  peciam  terre  positam  in  brolo  in  loco  ubi  dicitur  campus 
"  de  predoto  secus  heredes  D.  Alberti  de  Pedronis  ab  uno  latere,  ab  alio 
"  aggerem  Pigognage,  a  tercio  foveam  Comunis  ....  Item  unam  peciam 
"  terre  secus  viam  ecclesie  S.  Benedicti  de  Gonzaga  ab  uno  latere,  ab 
"  alio  viam  Comunis,  a  tercio  heredes  dicti  D.  Alberti  ....  Item  unum 
"  casamentum  in  castro  Gonzage  secus  iura  curie  ab  uno  latere,  heredes 
"  D.  Alberti  de  Pedronis  a  secundo  et  viam  Comunis  a  tercio  .... 
"  Item  unam  peciam  terre  in  curia  Bondeni  de  Ardoyno  secus  heredes 
"  D.  Abramini  de  Camusino  ab  uno  latere,  ab  alio  viam  Comunis  et  a 
"  tercio  Dominos  de  Sesso.  Item  unam  peciam  terre  secus  heredes  D. 
"  Guidonis  de  Gonzaga  ab   uno  latere,    ab    aliis    duobus    Bondenum,  a 

"  quarto  heredes  D.  Boni  de  Scuticis   Item  unam  peciam  terre  po- 

"  site  in  Monesile  [in  curia  Gonzage]  secus  iura  ecclesie  ab  uno  latere, 

*  ab  alio  Cochos  et  a  tercio  viam  Comunis.  Item  unam  peciam  terre 
"  secus  viam  Comunis  ab  uno  latere,  ab  alio  heredes  D.  Guidonis  de 
"  Coradis,  a  tercio  heredes  D.  Gualterii  ....  Item  unam  peciam  terre 
"  ad  villani  Garbatiorum  secus  nemus  salicis  ab  uno  latere,  ab  alio  he- 
"  redes  dicti  D.  Guidonis,  a  tercio  heredem  D.  Gonzagini.  Item  unam 
"  peciam  terre  ad  aggerem  spinosum  secus  dictum  aggerem  ab  uno  la- 

*  tere,  viam  Comunis  ab  alio  et  a  tercio  paludem.  Item  unam  peciam 
"  terre  posite  in  brolo  secus  heredes  D.  Guidonis  predicti  a  duobus  la- 
"  teribus,  ab  alio  viam  Comunis,  quam  tenuit  Lazarinus  Sigifredi  de 
"  Brolo.  Item  unam  peciam  terre  secus  heredes  D.  Alberti  ab  uno  latere, 
"  ab  alio  Benedictum  de  Brolo,  a  lercio  Cremaschos,  quam  tenuit  in 
"  feudum  dictus  Lazarinus  ....  Item  unam  peciam  terre  quam  tenuit 
"  dictus  Benedictus  in  dicto  loco  in  feudum  secus  heredes  dicti  D.  Al- 
"  berti  ab  uno  latere,  ab  aliis  duobus  dictum  Benedictum  de  Brolo  .... 
"  Item  unam  peciam  terre  in  loco  paludano  penes  iura  ecclesie  ab  uno 
"  latere,  predictum  U.  Coradum  ab  aliis,  quam  tenuit  in  feudum  Zam- 
"  bonus  Corsarius.  Item  unam  peciam  terre  secus  heredes  D.  Guberti 
"  de  Redaldo  ab  uno  latere,  ab  alio  paludem  dolzolam,  et  a  tercio  viam 

*  Comunis,  quam  tenuit  in  feudum  Paganus  de  Carpis.  Item  unam  pe- 
"  ciam  terre  posite  in  contrata  fornacis  q.  D.  Ugonis  de  Pedronis  secus 
"  heredes  D.  Alberti  de  Pedronis  ab  uno  latere,  ab  alio  viam  Comunis, 
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a  lercio  heredes  dicti  D.  Gualterii,  qiiain  teniiit  in  feudum    Mutius  q. 
"  Negresani  ....  Iteiii  feudum  quod  olirn  teniiit  Ravanelliis  de  fontana 

*  et  eius  heredes  in  loco  ubi  dicitur  fontana.  Iiem  unam  peciatn    terre 

*  de  qua  redebat  oiim  Ugolinus  de  Bozo  et  Niger   eius   consanguineus 

*  dlcto  D.  Ugoni  de  Petroiiis  duos  sexterios  frumenti,  positam  ad  Brolum, 

*  secus  dictum  Ugolinum  et  Nigrum  a  duobus  lateribus,  heredem  D. 
"  Ugonis  a  lercio  ....  Iteni  unam  peciam  terre  trium    bib.   secus  he- 

*  redes  D.  Guidonis  ab  uno  latore,  et  viam  Comunis  ab  alio,  a  lercio 
«  Padiim  veterem,  de  qua  redebat  fictum  Bo/.ius  de  Abatassis  dicto  D. 

*  Ugoni  tres  soldos    et    unam    medaiam  (i).    Item  unam    peciam    terre 

*  posile  in  Monesile  secus  heredes  Zaneti  Fusarii  ab  uno  latere,  ab  alio 
"  heredes  D.  Camosini,  a  lercio  heredes  dicli  D.  Ugonis,  de  qua  redebat 
'  fictum  Bozius  p.""  dicto  D.  Ugoni  tres  soldos,  ut  de  predictis  omnibus 

*  continetur  publico  inslrumento  „  (di  Bonsaverio,  il  giugno  1310:  in- 

*  vestitura  dell'abate  di  S.  Benedetto  a  Corrado  fu  Antonio  Gonzaga).  .  . . 

*  Item  omnes  donios,  possessiones,  iura  et  iurisdictiones  et  quasi, 
"  quas  et  que  D.  Aylisia  f.  q.  D.  Gubertini  de  Picis  de  Gonzaga  habebat 

*  vel  habere  consiieverat  ipse  D.  Gubertinus  in  terra  et  teritorio  Gonzage 
"  et  Pigognage,  Bondeni  et  Razoli,  que  omnia  habebat,  tenebat  et  pos- 
"  sidebat  p.'»»  D.  Loysius  de  Gonzaga  vigore  unius  instrumenti  dona- 
"  tionis  et  tradilionis  facte  per  ipsam  D.  Aylisiam  ipsi  D.  Loyso  „,  ro- 
gito Bons.  cil.,  30  maggio  13I0. 

"  Item  unam  peciam  aratoriaiii  (a  biolche  in  Pegognaga)  in  loco 
"  fornacis,  quam  I).  Loysius  sibi  acquisivi!  a  D.  Mabilia  uxore  q.  Ja- 
"  copini  de  Parma  „,  rog.  Bons.  cil.,  27  gennaio  1313. 

"  Item  unam  peciam  terre  prative  et  boschive  (25  biolche)  in  teri- 
"  torio  Polesini  I.ongi  penes  Tomaxium  de  Boateriis  ab  uno  latere, 
"  Bonaventurinum  de  Doasio  a  secundo,  heredes  D.  Coradi  de  Gonzaga 

*  a  lercio,  quam  dictus  D.  Loysius  successit  hereditario  iure  Bernardini 

*  de  Boateriis  .... 

"  Item  unam   peciam  terre  arative  (8  biolche  in  G.)  in  loco  ubi   di- 

*  citur  Crux  Moronorum  sive  villa  Scatarinoruin  penes  Padum  veterem 

*  ab  uno  latere,  monasterium  S.  Benedicli  a  secundo  et    vias   ab   alìis 

*  duobus. 

*  Item  unam  peciam  terre  aratorie  et  prative  (2  biolche  in  G.)ìn  loco 

*  ubi  dicitur  villa  Garbatii  penes  heredes  D.  Guidonis    ab   uno    latere, 

*  heredes  Coradi  de  Gualteriis  a  secundo,  viam  Comunis  a  lercio  et 
"  arzenelum  a  quarto  .... 

"  Item  unam  peciam  terre  aratorie  (7  biolche  in  G.)  in  loco  ubi  dicitur 
■  Carcasolle  penes  Tomaxinum  de  Boateriis  ab  uno   latere,    viam   Co- 


(i)  Altrove  è  ripetuta  questa  medesima  impostazione  con  la  variante:  «de 
«  qua  olim  redidit  prò  fictu  [Bonaciiius  de  Abatasis]  dicto  D.  Ugoni  vel  he- 
«  redibus  eius  XII  inip.  ut  de  predictis  patet  publico  instrumento  investiture 
«  feudi  facte  j  dall'abate  di  S.  Benedetto  a  Federico    Gonzaga  il    i»  novembre 


del  1287. 
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"  munis  a  securido,  Bonaventurinuni  de  Doasio  a  lercio,  Repetinum  et 
"  consanguineos  a  quarto. 

"  Item  unam  peciam  terre  aratorie  et  vio;re  (5  binlche  in  G.,  villa  Negri) 

*  penes  Paduni  vetere'ii  ab  uno  latere,  aggerem  Guidonis  et  filiorum  D. 
"  Guidonis  de  Gonzaga  a  secundo,  Filippinum  de  Gualteriis  et  dominos 
"  de  Gonzaga  et  dictum  Bonaventurmum  de  Doasio  a  quarto  .... 

*  Item  unam  peciam  terre  paludive  duarum  bob.  in  teritorio  Suzarie 
"  in  pascalo  Brusatassii  penes  puteos  a  daobus  lateribus,  et  viam  pa- 
"  sculi  a  tercio,  quas  pecias  terrarum  p.'is  magnificus  D.  Loysius  pos- 

*  sedit  et  possidet  hereditario  iure  et  successionis    prenominati    Bona- 

*  Venturini  eius  vasalli  et  quas  dictus  Bonaventurinus  sibi  acquisivit  a 
"  Paganino  q.  d.  Matthei  de  Redaldo  „,  come  da  rogito  16  novembre 
del  izp'y.  , 

"  Item  omne  ius,  iurisdictiones  et  honores  quod  et  quas  habet  et 
"  habere  consueverat  D.  Guido  f.  D.  Loysii  de  Gonzaga,  emens  et  ac- 
"  quirens  vice  et  nomine  dicti  sui  patris  a  D.  Azolina  et  Lazarina  soro- 
"  ribus  et  fìliabus  q.  D.  Arnaldini  de  Girardino  de  Saviola.  „,  come  da 
rog.  7  gennaio  1319. 

Pezze  arative  di  19  biolche  in  G.  "  quas  D.  Antonius  q.  Guidonis  de 
"  Corradis  de  Gonzaga  sibi  acquisivit  a  D.  Galvagno  q.  D.  Pandemilii  „, 
come  da  rog.  3  agosto  1260. 

Altre  2  biolche  arative  in  G.  "  apud  dictum  D.  Antoninm  emptorem 
"  a  tribus  lateribus,  Padum  veterem  a  quarto,  quas  dictus  D.  Antonius 
"  sibi  acquisivit  a  Girardino  q.  Alberti  Bayle  et  a  D.  Agnete  eius  matre 
"  et  tutrice  »,  come  da  rog.  12  febbraio   1283  .... 

Tre  biolche  "  quas  pecias  terre  Bonaventura  de  Doasio  acquisivit 
"  sibi  a  Zilio  de  Turzanis  (rog.  31  maggio  1285),  deinde  p.tu»  D.  Loy- 
"  sius  eas  terras  sucedit  et  possidet  iure  successionis  feudi,  quta  suus 
"  vasallus  erat  „.  .  .  . 

Una  biolca  a  G.  "  in  loco  ubi  dicitur  Zainpigulum  penes  heredes  D. 
"  Guidonis  predicti  ab  uno  latere,  monasterium  S.  Benedicti  a  secundo, 
"  heredes  q.  D.  Guiscardi  a  tercio  et  viam  Comunis  a  quarto. 

"  Item  raedietatem  prò  indiviso  unius  pecie  terre  cum  domo  supra 
"  paleata,  posita  in  dicto  territorio  Gonzaga  apud  Lupos  de  Regio  ab  uno 
"  latere,  heredes  dicti  D.  Guidonis  a  secundo  et  viam  Comunis  a  tercio, 
"  foveam  cirche  castri  Gonzage  a  quarto  .... 

"  Item  unam  peciam  terre  prò  indiviso  (i  biolcha  a  G.)  ad  villam  de 
"  Garbacio  penes  Redaldos  de  Mantua  a  duobus  lateribus  et  viam  pu- 
"  blicam  a  tercio,  de  quibus  omnibus  investitus  fuit  Bonaventurinus  no- 
"  tarius  de  Doasio  per  fratrem  Guizardum  conversum  monasteri!  S.  Be- 
"  nedicti  vicarium  et  procuratorem  D.  fratris  Filippi  dei  gratia  episcopi 
"  tridentini,  rectoris  et  administratoris  dicti  monasteri],  ipsiusque  meni- 
"  brorura,  per  sedem  apostolicani  deputati  ad  laciendum  quascumque 
"  investituras  in  terris  et  locis  Gonzage,  Pigognage  et  Letpaludani  „, 
come  da  istrumento  17  novembre  1290. 

"  Q'uas  pecias  terre  prefa<us  D.  Loysius  iure  sucessionis  feudi  su- 
"  cessit  iura  sui  vasalli  ... 
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zza    casamentiva 


in    circha   Gonzage    penes   foveam    dicti    ca- 


Altra  pezza  casameiitlva  "  eiindo  ad  S.  Benedictum  „. 

Du  •  biolchfi  e  mezzo  arative  in  G.  "  ad  pontem  filigogi  penes  he- 
redes  D    Gualterii  ab  uno  latere,  viain  Leconsoniin  a  secondo  „  .  .  .  . 

Due  hiolche  e  mezza  arative  a  villa  Negri  "  penes  heredes  dicti  D- 
Gualterii  ab  uno  latere,  Corbelinum  de  Regio  a  secando  et  Bonsigno- 
runi  Adami  a  lercio  „. 

Altra  biolcha  "  penes  heredes  D.  Frisoni  ab  uno  latere,  heredes  d. 
Gualterii  a  secando  „. 

"  .  .  .  .  Terras  quas  tenebat  Jordanus  de  Brusatassio.  Item  sextam 
partem  feudi  q.  Girardi  Cavalerii  et  Alberti  de  Lancis,  iacentis  in  Po- 
lesino  Gonzage  et  de  omnibus  aliis  feudis  quos  et  quas  sibi  acquisi- 
verunt  DD.  Bartholomeus,  Bonaventura  et  Coradus  de  Gonzaga  a  nia- 
"  gistro   Leone  phisico  „,  come  da  rog.  13  maggio  1293. 

>"  Item  unam  peciam  terre  casamentive  iacenteni  in  circha  Gonzage 
penes  DD.  Bonaventuram,  Coradum  et  Abraminum  de  Gonzaga  a  tribus 
lateribus,  quam  predicti  nomine  permutationis  habuerunt  a    Zanelino 
q.  Bianchi  de  Gonzaga  prò   una'pecia    terre    casamentive    posita    in 
"  dieta  circa  Gonzage  penes  fossam  Comunis  ab  uno    latere,    mediante 

»via  dictos  dominos  a  duobus  et  diclani  peciam  permutatam  a  quarto  „, 
me  da  rog.  28  ottobre  1301  .... 
"  Item  quartam  partem  tocius  poderii  seu  possessionum,  vel  quasi, 
quod  et  quas  habebat  D.  Ziliolus  de  Gonzaga  ....  in  territorio  et 
"  districtu  Gonzage  seu  Brusatassii  et  Letopaludani,  Ronchobonoldi, 
"  que  omnia  suprascripta  acquisivit  sibi  D.  Coradus  q.  D.  Antonii  de 
"  Gonzaga  a  Bonacursio  a  Caligis  f.  D.  Ugi  Aquilarii  „,  come  da  rogito 
28  giugno  1303  .... 

Pezza  casamentiva  "  in  castro  Gonzage  in  loco  ubi  dicitur  Zironus 
"  penes  dommos  Abraminum  et  Albertinum  de  Gonzaga  ab  uno  latere, 
"  Johaninum  de  Redaldis  a  secundo,  fossam  dicti  castri  Gonzage  a  tercio, 
"  quam  sibi  acquisivit  D.  Coradus  de  Gonzaga  a  Girardo  qui  dictur  Co- 
"  grossus  f.  q.  D.  Albertini  Bayle  „,  come  da  rog.  29  giugno  1303. 

Pezza  arativa  in  G.  "  in  centrata  Paludolzole  penes  ducale  Palu- 
"  dolzole  a  primo  latere,  ipsum  venditorem  a  secundo,  valleni  Paludol- 
"  zole  a  tercio  et  aggerem  a  quarto  quam  D.  Loysius  vice  et  nomine 
"  D.  Coradi  eius  patris  acquisivit  (da  Bernardino)  D.  Tomaxii  de   Boa- 

Iteriis  „,  rog.  2  febbraio  1313. 
"  Item  medietatem  unius  pecie  terre  arative  et  prative  (3  biolche  in  G.) 
in  loco  ubi  dicitur  Parmexana  penes  ìpsam  Parmexanam  ab  uno  latere, 
ab  alio  D.  Filippinum  de  Abbatibus  .... 
"  Item  medietatem  prò  indiviso  unius  pecie  terre  valive  (60  biolche) 
"  in  territuno  Pigognage  in  loco  ubi    dicitur   Razore  penes  iura  plebis 
^^Pigognage  ab  uno  latere  et  vias  ab  aliis  „. 

^K     Altra  metà  indivisa  di  6  biolche  a  Pegognaga  "  in  loco  ubi   dicitur 
^HSablone  ....  penes  iura  monasterii  S.  Benedicti  „. 

L 
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Altre  terre  a  Pegognaga  "  quas  D.  Loysius  successit  hereditario 
"  iure  d.  Bernardini  de  Boateriis  (come  da  suo  testamento)  ac  eciam 
"  iure  venditionis  facte  ipsi  D.  Loysio  per  D.  Agnetem  uxorem  q.  D. 
"  Ribolini  „,  rog.  io  maggio  1321. 

Terre  a  G.  "  quas  nomine  permutationis  habuit  a  D.  Todeschina 
"  f.  q.  Frixonis  prò  una  pecia  terre  aratorie  ....  in  territorio  loco  Pa- 
«  ludani  ad  clavigam  penes  Girardinum  Ranfredi  ab  uno  latere,  clavigam 
"  a  secando  ecc.  „,  rog.  5  agosto  1320. 

Terra  casainentiva  "  in  circa  Gonzage  penes  Lanzalotum  de  Gon- 
"  zaga  a  du'obus  lateribus,  fossani  castri  ab  alio  et  fossam  de  retro  ab 
"  alio  et  est  ampia  XIV  brachia  „. 

"  Item  unam  peciam  vineatam   et  ortivam  iacentem  in  diete    terri- 

*  torio  G.  ad  Mottam  penes  viam  ab  una  parte,  dicium  D.  Loysium 
"  emptorem  a  secunda  et  podezolum  a  tercia   „. 

Sette  biolche  arative  e  prative  in  G.  "  ad  pontezelum  Gonzini,  penes 
"  dictuni  emptorem  ....„"  quas  D.  Loysius  sibi  acquisivit  ut  patet 
"  publico  instrumento  venditionis  facte  per  Rubertum  q.  Guidonis  de 
"  Poiane  de  Regio  „,  rog.  16  febbraio  1336. 

Quarata  biolche  a  G.  "  in  Ronchocadriano  penes  heredes  Bertolini 
"  de  Balista  ab  uno  latere,  D.  Loysium  emptorem  a  secundo,  aggerem 
'  Boateriorum  ab  alio  et  Padum  antichum  ab  alio  „,  acquistate  da  Luigi 
il  16  febbraio  1336. 

Tutti  i  beni  posseduti  a  Pegognaga  dagli  eredi  di  Marchioro 
de  Mazadellis ,  "  que  omnia  acquisivit  Jacopinus  de  Muschis  vice 
"  et  nomine  dicti  D.  Loysii  et  prò  ipso  D.  Loysio  et  suorum  heredum 
"  a  D.  Jacopino  de  Visdominis  tutore  „  de'  predetti,  il  30  agosto 
1336. 

"  Item  omnes  terras  que  continentur  a  Bondignolo  per  ruptam  usque 

*  ad  Sanctum  Venerum.  Item  teritorium  Turnamanice  usque  ad  terito- 
"  rium  S.  Benedicti,  quod  terenum  tendit  usque  ad  Moiam.  Item  terito- 
"  rium  Pigognage  quod  tendit  a  Petra  usque  ad  confìnes  dicti  mona- 
"  sterii  et  generaliter  omnes  alias  et  singulas  terras  et  possessiones, 
"  domos,  ficta,  honores,  iura,  iurisdictiones,  aquas,  pascua,  silvas,  mo- 
"  lendina,  de  quibus  predecessores  sui  fuerunt  et  ipse  I)D.  Loysius  est 
"  in  tenuta  et  quieta  ac  pacifica  possessione  ....  Promittens  idem  D. 
"  Abbas  solempni  stipulatione  per  se  suosque  successores  ....  dicto 
"  D.  Loysio  et  ....  ex  eo  descendentibus  utriusque  sexus  liberis  le- 
"  giptimis  litem  vel  controversiam  de  dictis  rebus  vel  earum  occasione 
"  uUo  tempore  non  inferre  ....  sub  pena  mille  librarum  Mantue  „, 
obbligando  in  ciò  "  omia  bona  p.t'   sui  monasterii.    Dictus    vero    Bona- 

*  cursius  ....  promisit  nomine  p.ti  D.  Loysii  et  suorum  heredum  et 
"  iuravit  in  animas  predictorum  corporaliter  tactis  scripturis  ad  sancta 
"  Dei  evangelia  ex  nunc  sibi  et  suis  successoribus  se  fidelem  esse  va- 

*  sallum  ....  Idem  D.  Abbas  in  robur  et  confirmationem  conces- 
"  sionis  predicte  presente  dicto  suo  capitolo  ipsum  Bonacursium  no- 
"  mine   et    vice  dicti    D.    Loysii    et    suorum    heredum    utriusque    sexus 


"  cuin    bachiilo   qiieni    tenebat    in    iiianibus    de    dicto    feudo    legiptime 
investivit. 

"  Eijo  Antoniolus  f.  D.  Berisii  de  Acerbis  de  Mantua 
"  hiis  omnibus  interfui  et  una  cuin  Andriolo  de 
*  Bovenis  de  Parma  notarli  dicti  D,  Abbatis  ro- 
"  gali  duo  unius  et  eiusdein  tenoris  conficere  in- 
"  strumenta  soripsi  ecc.  „• 


XVII. 


Quietanza   rilasciata    a   Luigi  I    Gonzaga  dal  fratello 

CANONICO    PeTROZZANO. 


(D.  IV.  2  e;  busta  244). 


In  nomine  D."'  N.  J.  C.  Amen  Anno  N.  elus  currente  millesimo  tre- 
centesimo quadragesimo  primo  indictione  nona  die  dominico  quintodecimo 
mensis  aprilis  in  civitate  Mantue  ni  contrata  S.  Marie  Matris  D."'  prc-^ 
sentibus  D.o's  Lan^aloto  filio  q.  D.  Bonaventura  de  Gonzaga  de  contrata 
S.  Dalmiani,  Bonacursio  filio  q.  D."'  Bonaventure  de  Gonzaga  sive  de 
Balista  de  contrata  S.  Martini,  Bartholameo  filio  q.  D."'  Anthonioli  de 
Gonzaga,  Raynerio  de  Villana  notarlo  de  contrata  Monticellorum  ver- 
miliorum,  Ottebono  de  Nuvolonis  notano  de  contrata  Bechariorum,  Pe- 
trino  notario  q.  D.  Retri  de  Muratoribus  de  contrata  Scayonum  sive 
civitatis  veteris,  Gandulfino  dicto  Honiezolo  q.  D.u'  Zilioli  de  Segallnis 
de  contrata  Scayonum  p.<«  et  Zanino  q.  Ser.  Ugolini  familiare  infrascripti 

I^J^.  Petri  Johannis  de  Gonzaga  vocatis  testibus  et  rogatis.  Ibi  coram  pre- 
^Bentia  D.  Andree  de  Cremaschis  iudicis  et  iustitie  Mantue  consulìs,  ad 
^^ancha  SS.  Andree  et  Jacobi  prò  Comune  Mantue  deputato,    cum  olim 
nobilis  D.  D.  Coradus  de  Gonzaga  nobilis  civìs  Mantue  suum  condiderit 

R:stamentum  scriptum  per  Bonsaverium  de  Stanchis  notariuni,  et  Inter 
etera  in  dicto  testamento  conlenta  instituerit  sibi  heredes  nobilem  et 
i.e«m  D.  D.  Loysium  et  Rev.  virum  D.  Petrum  Johannem  suos  filios 
id  circho  dictus  D.  Petrus  Johannes  nunc  canonicus  mantuanus  heres  et 
hereditario  nomine  prò  dimidia  q.  p.''  D.  Coradi  sui  fratris,  volens, 
^^upiens  et  eligens  sponte  et  de  certa  scientia  consequi  et  habere  suam 
^K>artem  bonorum  et  hei  editatis  p."  paterne  in  pecunia  numerata  de  vo- 
^■untate  et  consensu  ipsius  nobilis  DD.  Loysii  sui  fratris,  revera  dictus 
^H>.  Petrus  Johannes  dixit,  asseruit  atque  confessus  fuit  ad  instantiam  et 
^■requisitionem  p.ti  nobilis  et  inag.c'  DD.  Loysii  sui  fratris  et  eo  D.  Loysio 
suo  fratre  ibi  presente  se  habuisse  et  integre  recepisse  in  denariis  nu- 
meratis  quinqne  milia  florenos  boni  et  puri  auri  et  insti  ponderis  a  p.'" 
D.  Loysio  suo  fratre  prò  integra  vera  insta  et  Icgitima  portione  bo- 
orum  et  hereditatis  predicte  paterne    sibi    D.    Petrojohanni    debita    et 
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spedante  et  pertinente  aut  de  iure  sibi  spettare  et  pertinere  debente 
nomine  aut  occasione  institutionis  p."  ecc.  Pro  quibus  vero  denariis  sic 
habitis  et  receptis  occasione  p.'adictus  D,  Petrusjohiannes  per  se,  suosque 
heredes  et  successores  eidem  nobili  et  m.co  DD.  Loysio  suo  fratri  prò 
eo  et  suis  heredibus  et  hereditario  nomine  q.  p.tì  D.  Coradi  sui  patris, 
nec  non  nobilibus  DD.  Guidoni,  Filyppino  et  Feltrino  dicti  DD.  Loysii 
filiis  ibi  presentibus  et  prò  eis  similiter  et  eorum  heredibus  stipulantibus 
atque  recipientibus  fecit  plenam,  perpetuam  et  generalem  remissionem, 
finem,  refutationem,  quietationem  ecc.  ecc.  Si  vero  bona  aut  hereditas 
paterna  predicta  eidem  D.  Petrojohanni  spectantia  et  pertinentia  aut 
spedare  et  pertinere  debentia  ecc.  plus  quantìtate  pecunia  supradicta 
sic  habita  et  recepta  valerent  in  magna  vel  modica  quantitate,  ex  nunc 
ipse  Petrusjohannes  sponte  et  de  certa  scientia  nec  non  intuitu  pre- 
stantium  beneficiorum  atque  serviciorum  per  eum  hactenus  diutissime  et 
diversimode  susceptorum  et  que  iugiter  et  graciosissime  suscipit,  utitur 
et  consequi  prestolatur  a  p.to  nobili  et  mag.co  DD.  Loysio  suo  fratre 
et  pariter  a  p.t"  nobilibus  DD.  Guidone,  Filyppino  et  Feltrino  eius  filiis 
et  omni  alio  iure  et  modo  quibus  melius  potuit  ìllud  plus  quamtumcumque 
sit  in  magna  vel  modica  quantitate  eidem  nobili  et  mag.co  DD.  Loysio 
suo  fratri  et  p.t'>  nobilibus  suis  filiis  dedit  et  tradidit  titulo  donationìs 
simplicis  atque  irrevocabilìs  inter  vivos  .... 

Quibus  omnibus  et  singulis  denique  sic  peractis  supradictus  D.  An- 
dreas index  consul  sedens  prò  tribunali  ea  omnia  et  singula  prelibata 
ratificando,  approbando  et  confirmando  suam  et  Comuiiis  Mantue  auc- 
toritatem  interposuit  et  decretum  ad  obtentum  roboris  plenioris. 

Actum  est  hoc  in  civitate  Mantue  in  contrata  S.  Marie  matris  d.»' 
sup.t»  in  camera  nobilis  et  mag.ci  DD.  Loysii  de  Gonzaga  prescripti, 
pusita  in  palacio  et  curia  habitationis  eiusdem. 

Ego  Zaninus  de  MiLio  civis  Mantue  i.  a.  S.  P.  N.  p.  ecc. 


xvin. 

Contratto   di  soccida    d'una    vacca    stipulato    da    Luigi 
Gonzaga  signore  di  Mantova. 

(D.  IV.  4  i;  busta  359). 

In  Christi  nomine  Amen  Anno  a  nativitate  eius  churente  millesimo 
trecentesimo  quadragessimo  tercio  indictione  undecima  die  sexto  intrante 
mensse  novembris  in  domo  habitationis  infrascripti  Avancini  in  burgo 
Lame  terre  Marmirolli  districtus  cìvitatis  Mantue,  presentibus  Columbino 
q.  Ser  Ture,  Albertino  q.  Martini  et  Chimino  q.  Petri  de  Zabolis  predicti 
de  Marmirolio  testibus  rogatis,  Ibique  supra  dictus  Avancinus  q.  Mar- 
mirolli de  Marmirollis  qui  renuntiavit  exceptioni  non  sibi  tradite  et  hac- 
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cepte  vace  confessus  f'uit  se  in  socedo  habuisse  et   recepisse  unani   va- 

cham  claram  cuin  cornubus  rnuchis  a  Bazono  familiari  nobilis  m."  DD. 

Loixii  de  Gonzagia  per  sacrum  romanum  imperium  vicarii  civitatis  Mantue 

t  Ragli  D.ni   Gen.  :  dante  et  locante  hac  vice  et  nomine  infrascripti  D- 

oixii,  quam  vacliani  habet    de  chapitalli    dicti    D.    quatuordecim  libras 

Ma.  par.  et  proinisit  tenere  dictam  vacham  cum  dicto  D.  secum    in   so- 

^^cedo  iiinc  ad  quatuor  annos  prox.  secunduni  bonum    usum  socedi  civi- 

I^Hatis  Mantue,  dare  et  designare  ei  medietatem  omnium  frugum  de  dieta 

'^^vaclia  proveniencium,  hac  solvere  ei  medietatem    dicti    chapìtallis   bine 

ad  unum  annuni  prox.  sub  pena  centum   sulidorum    Ma.   pa.   et  ipsam 

vacham  bene  pascere,  chustodire,  tenere,  salvare   hinc  ad    dictum    ter- 

minum,  et  si  dieta  vacha  periret  furto,  incendio,  bèroriis  hacchavalcatis, 

rustiga  fatiga,  periret  prò  mala  pastura  vel  malo  studio,  ve!  labore,  ex 

nunc  promisit  dictum  D.  indempem  omnimode  conservare  nisi  foret  iusto 

iuditio  Dei  quod  probare  possit  et  promisit  quod  non  vendet  nec  alienabit 

dictam  vacham  nec  aliquid  de  frugibus  eius  sine  verbo  et  licentia  dicti 

D.,  ipso  D.  in  se  habente  et  in  se  retinente  dominium  et  proprietatem  diete 

vace,  et  si  aliqua  extimatio  fieret  de  bonis  dicti  Avancini  ocasione  diete 

bestie  de  omnibus  vel  de  parte  ex  nunc  promisit  dicto  D.    ipsam  in  se 

accipere  et  exigere  dictam  extimationem  in  denariis  numeratis  post- 

qnam  sibi  vel  habitationi  eius  aliquo  tempore  fuerit  denonciatuin  sub  supra 

dieta  pena,  ipsa  pena  tociens  petenda  comitenda  et  exigenda   quociens 

ab  ipso  in  aliquo  supra  dicto  fuit  contra  factum    semper    rato    durante 

contractu.  Et  pri^hiis  omnibus  et   sìngullis    atendendis    et  observandis 

lupra  dictub  Avancinus  eidem  D.  oiimia  sua  bona  iure  pignoris  obligavit 

um  restitutiune  omnium  expensarum  litis  et  extra. 

Ego  Marmirollus  f.  D.  Avancini  de  Marmirollis  de  Mar- 
mirollo  imp.  hactoritate  not.  oonstitutus  hiis  presens 
fui  et  rogatus  scripsi. 


XIX. 

ONTRATTO     NUZIALE     TRA     RoDOLFO     d'AbSBURGO    ED     ELISA- 
BETTA Gonzaga. 

(D.  III.  7;  busta  315). 

In  nomine  sancte  et  individue  trinltatis  amen.  Ad  honorem  sacro- 
SDneti  imperli,  S.  R.  Ecclesie  exaltationem  et  augmeiitum  egregiorum 
DD.rum  D.ni  Rodulfì  Comitis  de  Habspurg  et  magnificorum  DD.  Guidonìs, 
P'ilippini  et  Feltrini  de  Gonzaga  civitatum  Mantue  et  Kegii  dominorum 
leneralium. 

Hec  sunt  pacta  facta  et  firmata  Inter  dictum  D.  Rodulfum  comitem 
l«x  una  parte  et  prefatos  mag.  DD.  Guidonem,  Filippinum  et  Feltrinum 
|«x  altera. 
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Primo  namque  proniisit  p.'"s  D.  Rodulfus  comes  p.tis  DD.  Guidoni, 
Filippino,  et  Feltrino  solemniter  stipulantibus  vice  et  nomine  D.  Heli- 
sabeth  filie  dicti  d.  Filippini  accipere  p.tam  D.  Helisabeth  in  suani  uxorem 
legiptimam  et  in  eam  consentire  per  verba  de  presenti  tanquam  in 
suam  legitimam  uxorem  et  e  converso  p.t'  DD.  Guido,  Filippinus  et  Fel- 
trinus  solempniter  promiserunt  p.'o  D.  Rodulfo  comiti  sic  facere  et  cu- 
rare quod  dieta  D.  Helisabeth  dictum  D.  Rodulfum  comitem  in  suum 
virum  et  maritum  legitimum  accipiet. 

Item  promiserunt  p.ti  DD.  Guido,  Filippinus  et  Feltrinus  per  se  et 
suos  heredes  ceterosque  successores  dicto  D.  Rodulfo  comiti  solempniter 
stipulanti  conducere  seu  conduci  facere  suis  expensis  propriis  dictam 
D.  Helisabeth  in  civitates  Cumarum  vel  Tridenti,  in  qua  ipsarum  dicto 
D.  Comiti  placuerit  post  octavam  Pasce  resurrectionis  D.  N.  J.  C.  pro- 
xime  secuture  ad  voluntatem  dicti  D.  Comitis  et  ibidem  dictam  domi- 
nani  sibi  tradere  tanquam  eius  uxorem. 

Item  promiserunt  p.t'  D."'  Guido,  Filippinus  et  Feltrinus  per  se  et 
heredes  eorum  ceterosque  successores  sub  fide  bona  et  animabus  ipso- 
rum  dicto  D.  Rodulfo  comiti  dare,  tradere  et  numerare  eidem  VII."  fi. 
boni  auri  et  insti  pondens  convertendos  in  dotem  et  prò  dote  diete  D. 
Helisabeth,  scilicet  tria  niilia  quingentos  ti.  quando  dictam  dominam  tra- 
dent  dicto  D.  Rodulfo  Comiti  in  civitate  Cumarum  vel  Tridenti,  et  tria 
milia  quingentos  usque  ad  Carnisprivium  deinde  proxime  subsequentem, 
quam  quantitatem  et  quamlibet  eius  partem  dictus  D.  Comes  solempniter 
proniisit  diciis  DD.  Guidoni,  Filippino  et  Feltrino  sti^lantibus  et  reci- 
pientibus  vice  et  nomine  diete  D.  Helisabeth  expendere,  ponere  et  con- 
vertere infra  duos  menses  a  die  receptionis  diete  pecunie  vel  partis 
ipsius  in  emptionibus  et  acquisitionibus  castrorum,  prediorum,  lurisdic- 
tionum,  vel  aliarum  rerum  immobilium  acquifendarum  et  aequirendorum 
vice  et  nomine  p.'e  D.  Helisabeth  in  regione  Suavie  et  quod  instru- 
menta dietarum  emptionum  seu  acquisitionum  conficientur,  dictabuntur 
et  fient  in  persona  et  prò  persona  diete  D.  Helisabeth  et  eius  nomine 
et  quod  dictus  D.  Comes  confitebitur  et  protestabitur  tempore  dietarum 
emptionum  et  acquisitionum  eum  saeramentis  et  aliis  debitis  solemnitati- 
bus  quod  diete  res  que  lune  ementur  et  acquirentur  empte  et  acquisite 
erunt  de  denariis,  bonis  et  pecunia  diete  D.ne  proveniente  a  dictis  suis 
patre  et  patruis,  et  omnia  faciet  per  que  iura  diete  D.  magis  sint  tuta 
et  faciet  et  curabit  quod  generosa  DD.  Agnes  eius  niater  in  manibiis 
notarii  publici  confecturi  exinde  publicum  instrumentum  promittet  sub 
fide  sua  in  nomine  iuramenti  et  egregii  DD.  Johannes  et  Gotifredus 
fratres  ipsius  D.  Comitis  idem  confitebuntur,  protestabuntur  et  promit- 
tent  cuni  saeramentis  et  aliis  solempnitatibus  oportunis  et  observare 
facient. 

Item  promisit  dictus  D.  Filippinus  per  se  et  eius  heredes  dicto  D. 
Rodulfo  comiti  dare,  tradere  et  numerare  eidem  trecentos  fl.  auri  boni 
et  insti  ponderis  prò  omnibus  iuribus  ad  ipsam  D.  speetantibus  vel 
pertinentibus  in   bonis  et  hereditate  q.  egregie  DD.  Anne  niatris  eiusdem 
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.  Helisabeth  et  si  quid  plus  dieta  D.  Anna  eidem  D.  Heiisabct  in  sua 

Itima  voluntate  reliquisset  ultra    dictos    trecentos    fl.    seu   mille    libras 

parvoruni  illud  etiam  dare  proniisit.  Et  etiani    ultra  hoc   quicquid   ultra 

trecentos  fl.  seu  mille  libras  parvorum   dari  promissuni   fore  reperietur 

bone  memorie  q.  D.  Hugoni  comiti  de  Monteforte  ex  causa  vel  occasione 

I."  honorum,  iurium,  hereditatis  vel  successionis  diete  d.    Anne,  quam 

uantitatem  fl.  sive  pecunie  expendi,  poni  et  converti   debeat   in  rebus 

imobilibus  vice  diete  D.  Helisabeth,  ut  de  aliis  septem  minibus  fl.  dic- 

m  est. 

Item  p.''  DD.  Guido,  Filippinus  et  Feltrinus  per  se  et  suos  heredes 

ic  successores  in  optima  fide  et  animabus  ipsorum  et  per  viscera  D.  N.  J.  C. 

olemniter  promiserunt  diete  D.  Comiti  Rodulfo  sic  facere  et  curare  quod 

dieta  D.  Helisabeth  faetis  dictis  emptionibns  et  acquisitionibus  dictarum 

eruni  immobilium  de  dictis  septem    milibus  trecentis  fl.  et  instrumentis 

sarum  in  personam  diete  D.  Helisabeth  formatis  et  confeetis  legitime, 

solemntiter  promittet  diete  D.  Comiti  et  dictis  eius  fratribus  quod  quo- 

|^_tiescunque  p.t'  DD.  Comes  et  fratres  dabunt  et  solvent^eum  effectu 
^Biete  domine  dictos  septem  milia  trecentos  fl.,  quod  dieta  domina  tradet 
et  eoncedet  eisdem  dietas  res  emptas  de  dictis  septem  milibus  trecentis 
fl.,  et  si  partein  dabunt  tradet  et  concedei  de  dictis  rebus  prò  rata  diete 
quantitatis  qua  diete  domine  solvetur.  Et  e  contra  dictus  D.  Comes  Ro- 

|^_dulfus  solempniter  promisit  p.«i»  DD.  Guidoni,  Filippino  et  Feltrino  sti- 
^fculantibus  et  reeipientibus  vice  et  nomine  diete  D.  Helisabeth  quod  in 
casu  in  quo  ipse  D.  Comes  vel  fratres  solverent  diete  D.  Helisabeth 
dictos  septem  milia  trecentos  fl.  vel  ipsorum  |  partem  |  dimittent  ipsam 

Kiecuniam  penes  diitani  D.  Helisabeth  nec  ipsam  expendent  vel  expendi 
àeient  seu  permittent  nisi  in  aliis   rebus    immobilibus    nomine    et    vice 
liete  D.  emendis  et  acquirendis. 
Item  p.'u'   D.   Comes  per  se  suosque  heredes  solempniter   promisit 
>.ti«    UD.  Guidoni,  Filippino  et  Feltrino  prò  se  suisque  heredibus  et  aliis 
quorum  intererit  stipulantibus  quod  si  dieta  D.  Helisabeth  durante  diete 
matrimonio  et   sine    liberis    deeederet,   quod    Deus    avertat,    dietas    res 
immobiles  emptas  et  aequisitas  de   dictis   septem    milibus  treeentum  fl. 
vice  et  nomine  diete  d.  Helisabeth  vel  dictos  septem  milia  treeentum  fl. 
t  illud  quod  dicto  D.  Comiti  plaeuerit  donare  diete  D.  nomine  Morgin- 
Icap  eum  omnibus  aliis  diete  D.  debitis  secundum  mores  et  consuetudinem 
egionis  Suavie  restituet,  dabit,  tradet  et  relaxabit  libere  propinquis  diete 
.  ad  quos  predieta  de  iure  spectabunt,  et  quod  faciet  et  eurabit   quod 
.ta  generosa  D.  Agnes  eius  mater  in  manibus  notarli   publicii    confec- 
,turi  exinde  publicum  instrumentum  sub  fide  sua   in    nomine    iuramenti, 
e  egregii  DD.  Johannes  et  Gotifredus  eiusdem  D.  Comitis  fratres  suis 
ropriis  nominibus  se  solempniter  cum  p."  oblìgabunt  eum  sacranientis 
et  aliis  obli^jationibus  et  solempnitatibus  oportunis. 

Item  p.t"'  D.  Rodulfus  comus  per  se    et    suos    heredes    solempniter 
romisit  dictis  Dl>.  Guidoni,  Filippino  et  Feltrino  stipulantibus  et  reeipien- 
tibus vice  et  nomine  diete  D.  Helisabeth,  quod  si  contingeret,  quod  Deus 
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avertat,  dictuni  D.  Comitem  decedere  supervivente  dieta  D.  Helisabeth, 
dictas  res  eniptas  seu  acquisitas  de  dictis  septem  milibus  trecentis  fi., 
vel  dictos  septem  milia  trecentum  fi.  cum  Morgincap  p.'o  et  cum  om- 
nibus aliìs  ipsi  D.  debitis  secundum  mores  et  consuetudinem  regionis 
Suavie  dabunt,  solvent,  tradent,  restituent  et  relaxabunt  diete  D.  Heli- 
sabeth, seu  dictis  DD.  Guidoni,  Filippino  et  Feltrino  recipientibus  vice 
et  nomine  ipsius  D.,  et  quod  faciet  et  curabit  quod  dieta  D.  eius  mater 
in  raanibus  notarli  publici  confeeturi  exinde  publieum  instrumentum  sub 
fide  sua  in  nomine  iuramenti  et  fratres  sui  p.ti  solempniter  promittent 
et  se  obligabunt  ad  omnia  sup.t»  in  casu  predicto  cum  sacramentis  et 
aliis  solempiiitatibus  oportunis  penes  dictos  DD.  Guidonem,  Filippinum 
et  Feltrinum  vel  notarium  publieum  reeipientem  vice  et  nomine  ipso- 
rum  DD. 

Que  omnia  et  singula  -  upM  predicte  partes  sibi  invicem  et  vieissim 
promiserunt  solempniter  in  eorum  optima  fide  et  in  animabus  ipsorum 
et  per  sacramentum.  summe  pietatis  et  sacrosanta  evangelia  attendere, 
et  observare  ac  effectui  demandare. 

Et  ad  plenissimam  firmitatein  predictorum  partes  p.'«  mandaverunt 
duo  exempla  fieri  de  partis  et  conventionibus  sup.t'»  eiusdem  tenoris 
sigillata  sigillis  utriusque  partis,  quorum  unum  penes  dictum  D.  Comitem, 
aliud  vero  penes  dictos  DD.  Guidonem,  Filippinum  et  Feltrinum  debeat 
remanere. 

Que  pacta  facta  et  firmata  fuerunt  per  partes  p.tas  jn  civitate  Mantue 
in  palacio  habitationis  dictorum  DD.  Guidonis,  Filippini,  et  Feltrini  die 
dominico  nono  mensis  februani  millesimo  trecentesimo  quinquagesimo 
quarto  indictione  septima. 

(Sigilli  mal  conservati). 


Con  atto  del  30  marzo  1354  i  conti  d'Absburgo  s' impegnarono  so- 
lidalmente a  investire  in  immobili  le  dote  d'Elisabetta  : 

"  D.ni  Rodulphus  et  Johannes  fratres  Comites  de  Habspurg  .... 
"  confessi  sunt  et  publice  recognoverunt  in  iure  quod  cum  inter  p.tuni 
"  D.  Rudolfum  comitem  ex  una  et  clarissimam  D.  D.  Helizabeth  natam 
*  m.ci  D.  D.  Filippini  de  Gonzaga  civitatis  Mantuae  et  Regii  domini  ge- 
"  neralis  ex  parte  altera  matrimonium  legictime  contractum  fuisset,  dic- 
"  tusque  D.  Filippinus  nec  non  egregii  D.  D.  Guido  et  Feltrinus  eius 
"  fratres  p.'o  D.  Rudolfo  comiti  in  dotem  et  prò  dote  D.  Elizabeth  su- 
"  pradictae  septem  milia  florenorum  auri  boni  et  insti  ponderis  nec  non 
"  trecentos  florenos  auri  similes  predictis  ratione  hereditatis  materne 
"  ipsius  D.  Helizabeth  in  predictam  dotem  convertendos  sub  fide  bona 
"  et  in  animabus  ipsorum  prò  se  ac  heredibus  et  successoribus  eorum 
"  universis  dare,  tradere  et  numerare  promisissent  in  certis  terminis 
"  ad  hoc  prefixis  et  statutis,  iidem  D."'  Rudolfus  et  Johannes  comites  de 
"  Habspurg  nec  non  generosa  D.  D.  Agnes  de  Habspurg  mater  et  egre- 
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gius  D.  Gotefridus  comes  de  Habspurg  frater  D.f'"''  Comitum  p.  vir- 
tute  condicionis  et  pacii  specialiter  iniii,  facti  ef  habiti  inter  D.  Ru- 
dolfum  comitein,  Guidonem,  Feltrinum  et  Filippinum  supradictos   obli- 

gati  sunt  m  solidum  et  tenentur promiserunt  prò  se    suisque 

heredibus  et  universis  successoribus  quod  postquam  supradìcta  sep- 
tem  mìlìum  trecentorum  florenorum  suiiima  vel  pars  eiusdetn  p.to  D. 
Rudolfo  corniti,  vel  suis  certis  nunciis  vel  legitimis  procuratoribus 
prò  eo  .  .  .  .  presentabitur  et  assignabitur  cum  efTectu,  una  cum  p.ta 
D.  in  civitate  Cumarum  vel  Tridenti  ....  ex  tunc  eandeni  ....  sum- 
mam  ....  infra  proxirnos  duos  menses  a  die  receptionis  diete  pe- 
cunie vel  partis  eiusdem  ipsi  D.  Comites  expendent,  ponerit  et  con- 
vertent  in  emptiones  seu  aquisitiones  castrorum,  prediorum,  iurisdicio- 
nuin  vel  aliarum  rerum  imobilium  acquirendarum  et  acquirendorum 
vice  et  nomine  p.'e  D.  Helizabet  ....  in  regione  Svevie,  et  quod  in- 
strumenta seu  litteras  dictarum  empcionum  seu  acquisicinnuni  procu- 
rabunt  et  facient  confici,  fieri  et  dictari  in  persona  et  prò  persona 
diete  D.  Elizabeth  et  eius  nomine  ....  Quod  si  dieta  domina  Helizabet 
durante  matrimonio  ....  sine  iiberis  decederet  quod  deus  avertat  ex 
tunc  ipsi  D.  Comites  dictas  res  immobiles  emptas  seu  acquisitas  de 
dictis  septem  milibus  trecentum  florenis  ....  vel  eosdem  septem  milia 
trecentos  florenos  et  ìllud  quod  ipse  D.  Rudolfus  comes  eidem  D.  sue 
uxori  legictime  donavit  seu  dedit  nomine  morganatici,  cum  omnibus 
aliis  eideni  D.  Elizabet  debitis  secundum  mores  et  consuetudmem  re- 
gioni» Suevie  restituent  .... 

"  Ego  CoNRADUs  DE   YsENACH  ....  Basilce  comorans 
"  publicus  a.  i.  et  curie  Basiliensis  notarius  ...... 


XX. 


Werena  d'Absburgo  sposa  di  Filippino  Gonzaga. 


(D.  II.  4  a;  busta  I96). 


In  Christi  nomine  amen.  Anno  a  nat.  eiusdem  millesimo  trecentesimo 
quinquagesimo  quarto,  indictione  septima,  die  dominico  nono  mensis  fe- 
bruarii  presentibus  nobilibus  DD.  Coradino  de  Caprianis,  Zuzio  de  Mar- 
tinelis  de  Burgo  S.  Sepulcri,  Galvano  de  Landò  et  Chabrioto  de  Ca- 
nossa de  Regio  et  aliis  quam  pluribus  vocatis  testibus  et  rogatis.  In 
civitate  Mantue  in  palacio  habitationis  infrascriptorum  magnificorum 
DD.  Guidonis,  Filippini  et  Feltrini  fratrum  de  Gonzaga,  in  camera  vi- 
delicet  dicti  D.  Filippini,  que  camera  ab  Imperatoribus  comuniter  ap- 
pellatur,  ibique  m.d  DD.  Guido,  Filippinus  et  Feltrinus  fratres  de  Gon- 
zaga civitatum  Mantue  et  Regii  D.  generales,  qui  renunciaverunt  exeep- 
tioni  non  sibi  date,  solute,  numerate  et  a  se  recepte  pecunie,  doli  mali, 
ArcH.  Stnr.  Lomb.,  Anno  XI.,  Fase.  XXXIX  II 
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condilioni  sine  causa  vel  ex  iniusta  causa,  in  factum  actioni  et  exceptioni 
et  omni  alii  legum  et  iuris  auxìlio  et  beneficio,  contenti  et  confessi  fue- 
runt  se  habuisse  et  recepisse  in  veritate  et  non  spe  future  numerationis 
a  generosa  D.  D.  Werena  Comitissa  de  Habspurg  et  nunc  uxore  dicti 
D.  Filippini  duo  milia  florenos  boni  auri  et  iusti  ponderis  prò  dote  et 
dotis  nomine  diete  D.  Werene  Comitisse.  Quam  dotem  p.t'  DD.  Guido, 
Filippinus  et  Feltrinus  et  quilibet  eorum  in  solidum  solemni  stipulatione 
promiserunt  diete  D.  Werene  ibidem  presenti  et  sibi  et  suis  heredibus 
stipulanti  dare,  solvere,  et  restituere  modis,  pactis  et  conditionibus  in- 
frascriptis,  videlicet  quod  si  contingeret  dictam  D.  Werenam  eius  uxo- 
rem  decedere  supervivente  dicto  D.  Filippino  dictus  D.  Filippinus  dictam 
dotem  lucretur  et  apud  ipsum  remaneat  nec  ad  restitutionem  ipsius  modo 
aliquo  teneatur,  si  autem  contingeret  dictum  D.  Filippinum  decedere  su- 
pervivente dieta  D.  Werena  comitissa  eius  uxore,  tunc  p.''  D."'  vel  eo- 
rum heredes  ipsi  domine  vel  eius  heredibus  dare,  solvere  et  restituere 
teneantur  dictos  duo  milia  florenos  auri  cum  omnibus  zoliis  et  appara- 
tibus  ipsius  D.  et  eins  camare,  quia  sic  inter  ipsos  actum  extitit  et  con- 
ventum  sub  pena  dupli  diete  quaiititatis  florenorum,  zoliarum  et  appa- 
ratuum  p.™™  stipulatione  premissa,  cum  refectione  dampnorum  et  ex- 
pensarum  litis  et  sub  obligatione  omnium  suorum  bonorum,  qua  pena 
soluta  vel  non,  omnia  et  singula  sup.'a  firma  permaneant,  que  bona 
precario  iure  nomine  diete  D.  se  posidere  constituerunt,  quoad  de  p.ii» 
eidem  D.ne  integre  fuerit  salisfactum,  renunciantes  p.t'  D.  beneficio  no- 
varum  constitutionum  de  pluribus  reis  debendi  et  epistole  divi  Adriani 
et  omni  alii  legum  et  iuris  auxilio,  mandantes  p."  partes  mihi  notano 
infrascripto  ut  unum  et  plura  de  p.''»  conficerem  instrumentum  eiusdeni 
tenoris,  que  instrumenta  prefati  D.ni  suo  sigillo  comuni  muniri  manda- 
verunt  ad  maioris  roboris  firmitatem. 

Ego  Blasius  f.  d.  Oldevrandi  de  Pelegrinis  civis  man- 
tuanus  i.  a.  n.  p.  predictis  omnibus  interfui  etc. 


XXI. 

Venezia  declina  la  proposta  fatta  da'  Gonzaga  d'assol- 
dare GLI  Absburgo. 

(E.  XLV.  2;  busta  1418). 

Andreas  Dandulo  dei  gratia  Venec.  Dahnac.  atque  Croac.  dux,  d.""* 
quarte  partis  et  dimidie  totius  imperii  Romanie  magnificis  et  potentibus 
viris  Guidoni  de  Gonzaga  et  fratribus  Mantue  etc.  d."'»  generalibus  anii- 
cis  dilectis  salutem  et  sincere  dilectìonis  affectum. 

Ad  literas  magnificentie  vestre  per  quas  nos  r  gatis  ut  d.  Comitem 
de  Haiispiirg  assumere    vellemus  ad    nostrum    servicium    respondemus 
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jod  libenter  complaceremus  in  hoc  et  aliis  nobis  possibilibus  votis  ve- 

tris,  set  cum  iam  ordinem  dederimus  prelibaiis  nobilibus  viris  queren- 
Ibus  nostra  stipendia  qnod  veniant  cum  furnimentis  suis,  ita  quod  ve- 
pientibus  eis  ut  speramus  nedum    liabtblmus    necessanuni    talie   nostre 

et  Ptiam  ultra  eam,  si  ir.  hac  parte  occasione  preniissa  requisitionibus 
^estris  SMtisfacere  non  possunius,  potest  nos  habere  vestra  beiiivolentia 

itionabiliter  excusatos,  quibus  ut  prcdictum  est  oplaremus  in  omni  casu 
^elut  dilectissimis  nobis  amicabiliter  compiacere. 

Data  in  nostro  ducali  palatio  die  Villo  maii  VI  la  ittdictione  (,IJS4). 


XXII. 


Il  testamento  di  Luig!  I  Gonzaga. 


(D.  VI.  I  ;  busta  328). 


n  nomine  D.  N.  J.  C.  Amen.  Anno  iiativitatis  eius  currente  milesimo 

rccentesimo  quinquagesimo  nono   indictione    duodecima,    die   dominii-o 

igesimo  sexto  mai  in  civitate  Mantue  in  contrata    S.    Marie  matris  D. 

in  camera  et  palatio  solite  habitationis  nobilis,  niag.c'  et  honorabìlis  nii- 

litis  et  D.  D.  Loysii  de  Gonzaga  civitatis  Mantue  et  districtus  capitane! 

I^Ket  D.  generalis,  testatoris  subscripti.  Presentibus  lionorabilibus  viris  D. 
^■Guidone  et  Galeacio  fratribus  et  filiis  nobilis  militis  D.  Coradini  de  Ca- 
prianis,  Federicho  f,  q.  prudentis  viri  D.  Bernardini  de  Nuvoiono  iudicis, 
Joiiannino  nato  q.  D.  Lanzaloti  de  Gonzaga,  Johanne  nato  q.  nobilis 
militis  D.  Filyppini  de  Abbatibus,  Branchino  notario  q.  D.  Johanini  de 
Malozelo,  Francischino  notario  q.  D.  Guielmini  del  Paya,  Boysio  f.  q. 
Bertholamei  de  Gonzaga,  Guberto  f.  Zoye  de  Ypolitis,  Gandulfino  diete 
Homezolo  q.  D.  Zilioli  de  Segalinis  et  Petre?anno  diete  Bechario  q.  D. 
.  ^^  Paganini  de  Axandris  et  aliis  quampluribus  omnibus  civibus  Mantue  su- 
|^B.beuntibus  onera  et  factiones  cum  Comune  et  huininibus  civitalis  p.'e,  ne- 
'^"  mine  alio  ibidem  presente  qui  non  esset  iurisdictionis  huiusmodi  Comu- 
nis  et  civitatis  p.'«,  ad  infrascripta  vocatis  testibus  et  rogatis.  Ibi  spec- 
tabilis,  honorabìlis  et  mag.cus  D.  D.  Loysius  de  Gonzaga  civitatis  Man- 
tue et  districtus  Vicarius  et  D.  generalis  per  regiam  Maiestatem  s.mi 
Principis  et  D.  D.  Karoli  Romanorum  Regis  semper  Augusti,  per  gra- 
ciam  D.  N.  J.  C.  sane  mentis,  piene  discretionis  et  perspicui  intellectus 
exìstens,  licet  eger  esset  corpore,  diligenter  considerans  et  attendens 
quarn  cuilibet  sit  vite  dies  et  bora  mortis  incerta,  sibique  sueque  no- 
bili progeniei,  suisque  nobilibus  filiis,  successoribus,  heredibus,  faculta- 
tibus,  bonis  et  hereditati  cupiens  universaliter  providere,  ne  contingat 
tanti  status  ut  suus  est  patremfamilias  inconsulte  et  ab  intestato  dece- 
dere, et  ne  post  eius  obitum  de  statu  facultatibus  et  bonis  suis  inter 
suos  heredes  et  successores  lis  aut  contentio  aliqua  oriatur,  sueque  sa- 
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luti  cupiens  providere,  suarum  omnium  facultatum,  honorum,  rerum  et 
iurium  dispositionem,  seriem  et  executionem  finaliter  adimplendani  super 
ultimo  vele  suo  per  presens  nuncupativum  testamentum  sine  scriptis  in 
hunc  modum  prout  inferius  continetur  facere  procuravit  et  adimpleri  vo- 
luit  inviolabiliter  et  servari.  Primo  enim  sue  salutis  immemor  non  exi- 
stens  voluit  et  mandavi!  quod  omnibus  et  singulis  personis.cuiuscumque 
status  existant  habere  debentibus  aliquid  de  iure  a  p.t»  nobili  et  mag." 
DD.  Loysio  testatore  de  suis  bonis  integraliter  satis  fiat  per  suos  fidei- 
comissarios  infrascriptos,  prout  ipsi  fideicomissarii  melius  noverint  me- 
rito expedire.  Item  legavit  prò  anima  sua  distribuendos  mile  florenos 
auri,  de  quibus  dari  et  dividi  voluit  et  distribuì  ducentos  florenos  inter 
lamiliares  suos  iuxta  considerationem  et  arbitrium  suorum  fideicomis- 
sariorum.  Alios  vero  ducentos  florenos  de  p.t's  mille  florenis  legatis  dari 
voluit  per  dictos  suos  fideicomissarios  in  missis  celebrandis  et  misera- 
bilibus  personis  prò  anima  ipsius  testatoris.  Reliquos  vero  et  superfluum 
dictorum  mile  fl.  distribui  debeat  circlia  benefìcium  infrascriptum  do- 
tandum  et  complendum  et  honorifice  circlia  funus  ipsius  testatoris,  prout 
discretioni  suorum  fideicomissariorum  infrascriptorum  videbitur  conve- 
venire.  Item  voluit  et  mandavit  ipse  mag-i^^s  DD.  Loysius  testator  quod 
beneficium  inceptum  fieri  per  eum  et  ordmatum  in  ecclesia  S.  Petri  de 
Mantua  dotetur  et  perficiatur  de  bonis  ipsius  testatoris,  scilicet  de  legato 
supradicto  mille  fl.  auri,  per  suos  fideicomissarios,  prout  eis  congrue 
et  oportune  videbitur  expedire  ut  superius  est  expressum  prò  anima 
ipsius  testatoris.  Item  reliquit  et  prelegavit  nobili  et  mag.co  suo  nato 
D.  Guidoni  custodiam  et  conservationem  foniliciarum  et  castrorum 
Marmiroli  et  Castelleti  cum  omm  iure  ad  dictum  D.  Loysium  peni 
nenie....  in  curiis,  villis,  seu  territoriis  d.  castroiuni  et  in  ipsìs  castris 
et  in  ceteris  pertinenlibus  et  spectantibus  quacumque  ratione  vel  causa 
diete  spectabili  et  mag.^o  DD.  Loysio  testatori  in  dictis  castris  et  forti- 
liciis  Castelleti  et  Marmiroli.  Et  insuper  reliquit  et  prelegavit  eidem  D. 
Guidoni  custodiam  et  conservationem  omnium  aliarum  foniliciarum  et 
castrorum  sìtarum  et  sitoriim  in  territorio  et  districtu  civitatis  Maniue 
eidem  D.  Loysio  testatori  spectantium  et  pertinentium.  Item  legavit  D. 
nobili  D.  Thomasine  sue  fìlie  et  uxori  d.  D.  Guilielmi  de  Castrobarchc 
dotes  suas  habitas  per  eam  a  dicto  suo  patre.  Et  ultra  dictas  suas  dotes 
eidem  D.  Thomasine  legavit  decem  ducatos  auri  et  in  dictis  dotibus  et 
legato  eam  sibi  heredem  instituit  et  eam  voluit  esse  tacitam  et  contentam. 
Item  legavit  nobili  D."'  Lixine  sue  filie  et  uxori  Nichelai  de  Flisco  dotes 
suas  quas  habuit  a  dicto  suo  patre  et  ultra  dictas  suas  dotes  sibi  legavit 
decem  ducatos  aun  et  in  dictis  dotibus  et  legato  eam  sibi  heredem 
instituit  et  voluit  esse  tacitam  et  contentam.  Item  legavit  nobilibus  Da- 
mixele  et  Horiete  suis  filiabus  legitimis  et  naturalibus  innuptis  et  cui- 
libet  eorum  prò  eis  dotandis  et  maritandis  duo  milia  ducatos  auri  et 
in  dicto  legato  eas  sibi  heredes  instituit  et  voluit  esse  tacitas  et  conten- 
tas.  Et  si  p."  nobiles  Damixela  et  Horieta  vel  aliqua  eorum  decederet 
ante  quam  nuberet,  voluit  et  mandavit  d.  mag.cus  D.    Loysius    testator 
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dictum  legatuiii  dictarum  suarum  filiarum  et  cuiuslibet  earum  decedentis 
ante  quam  nuberet  consequi  et  converti  in  infrascriptos  heredes  ipsius 
testatoris.  Item  legavit  Constantie  sue  filie  naturali  et  uxori  Muzini  de 
Bochis  de  Brisia  sexcentos  ducatos  auri,  computatis  et  computandis  in 
tìicto  legato  octingentis  libris  parvoruin,  quas  habuit  et  recepii  dieta 
Constantia  a  dictu  suo  patre  prò  ipsa  dotanda,  et  eciam  plus,  si  plus 
dieta  Constantia  a  dicto  suo  patre  appareat  recepisse.  Item  legavii  spec- 
tabili  et  honorabili  D.  Ziliole  sue  nepti  et  nate  q.  nobilis  D.  Filyppini 
de  Gonzaga  q.  fiiii  ipsius  mag."  D.  Loysii  testatoris  duo  milia  ducatos 
uri  et  in  diete  legato  eam  sibi  heredem  instituit  et  voluit  esse  tacitam 
et  conteiitani.  Item  legavit  D.  Helyzabeth  sue  nepti  et  filie  q.  dicti  D  P"i- 
lyppini  sui  filli  dotes  suas  quas  habuit  et  ultra  dictas  dotes  sibi  legavit 
decern  ducatos  auri  et  in  dictis  dotibus  et  legato  eam  sibi  heredem  m- 
stituit  et  voluit  esse  tacitam  et  contentam.  Item  legavit  Bertholameo 
suo  filio  naturali  tot  possessiones  de  bonis  ipsius  testatoris  que  sint  va- 
loris  mille  librarum  parvorum,  designandas  eidem  et  extimandas  per 
suos  fideicomissarios  infrascriptos.  Item  legavit  nobili  Bianche  filie  q. 
D.  Coradi  q.  filli  ipsius  testatoris  mille  florenos  auri  prò  ipsa  dotanda 
et  in  p.'o  legato  eam  sibi  heredem  instituit  et  voluit  esse  tacitam  et 
contentam,  et  si  ipsa  decederci  ante  quam  dotaretur  et  nuberet  voluit 
ipse  testator  dictum  legatum  in  infrascriptos  suos  heredes  consequi  et 
converti.  Item  legavit  Leopardo  et  Guidoni  suis  nepotibus  et  filiis  na- 
turalibus  q.  dicti  D.  Coradi  ducentos  florenos  dandos  eis  et  designandos 
in  parte  et  in  bonis  et  de  bonis  successionis  advenientis  Filyppino  et 
Bernabò  filiis  et  heredibus  q.  dicti  D.  Coradi  in  bonis  et  hereditate  ip- 
sius mag.«'  D.  Loysii  testatoris.  Item  legavit  Tauro  et  Galvano  fratribus 
'et  filiis  naturalibus  q.  suprad.  inag.cì  D.  Filyppini  de  Gonzaga  q.  f.  ipsius 
testatoris  ducentos  ducatos  auri  prò  quolibet.  Item  legavit  Bride,  Bertho- 
lamee,  Puiixene  et  Liberine  filiabus  naturalibus  q.  dicti  D.  Filyppini  et 
cuilibet  earum  trecentos  ducatos  auri  prò  eis  dotandis  et  maritandis  et  si 
decederent  ante  quam  nuberent  voluit  ipse  testator  dictum  legatum  dic- 
tarum filiarum  dicti  D.  Filyppini  et  cuiuslibet  earum  decedentis  ante 
quam  nuberet  in  infrascriptos  suos  heredes  consequi  et  converti.  In 
omnibus  vero  aliis  suis  bonis  mobilibus  et  immobilibus,  iuribus,  actioni- 
bus,  honoribus,  iurisditionibus  vel  quasi,  noniinibus  debitorum  et  in  ce- 
teris  rebus  et  facultatibus  suis  quocumque  nomine  censeantur  et  ubì- 
cumque  consistant,  eidem  nobili  et  mag.co  D.  Loysio  testatori  spectan- 
tibus  et  pertinentibus,  idem  nobilis  et  mag.ci»  DD  Loysius  testator  nobiles 
suos  natos  legitimos  et  naturales  D.  Guidonem,  Feltrinum,  Federicum, 
Albertum,  Azonem,  Jacobum,  Johanem  et  Marchum  et  Filyppinum  et 
Bernabò  suos  repotes  et  filios  q.  dicti  D.  Coradi  sui  filii,  et  ipsos  Filyp- 
pinum et  Bernabò  prò  uno  capite  et  prò  parte  contingente  q.  dicto  D. 
Corado  eorum  patri  si  viveret  in  bonis  et  successione  ipsius  mag.c'  D. 
Loysii  testatoris  equaliter  sibi  heredes  instituit,  ita  tamen  quod  p.t>  Azo, 
Jacobus,  Johannes  et  Marchus  sui  filii  et  filii  q.  nobilis  d.  Franceschine 
q.  uxoris  dicti  testatoris  sint  contenti  de  dieta  parte  hereditatis  occasione 
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legitime  sue  et  occasione  et  iure  dotium  q.  ipsius  D.   Franceschine  eo- 
rum  matris,  si  quas  reperiretur  testator  ab  ipsa  vel  prò    ipsa    Domina 
hactenus  recepisse,  vel  ipsum  testatorem  occasione    pM    vel   alia    qua- 
cunique  causa  ipsi  domine  obligatum  esse  aut  fuisse.  Et    dictas   obliga- 
tiones  et  dotes  teneantur  et  debeant  sibi  in  dieta  sua  parte  hereditatis 
p.te  compensare,  sive  dictam  partem  in  dictis  dotibus,   obligaiionibus  et 
debitis  compensare.    Et    si  aliquis   dictorum  suorum  heredum   contradi- 
ceret  vel  se  aliqualiter  opponeret  supradicto  prelegato  facto  sup.'o    no- 
bili suo  nato  D.  Guidoni  de  custodia  sup.™™  castrorum  et  fortiliciarum 
Marmiroli  et  Castelleti  et  alirrum  castrorum  et  fortiliciarum   sitorum  et 
sitarum  in  teritorio  et  districtu  civitatis  Mautue  eidem  mag.co  D.  Loysio 
testatori  spectantium  et  pertinentium,  de  quibus  in  p.t»  prelegato  facto 
p.to  nobili  suo  nato  D.  Guidoni  plenius  continetur,  centra  formam  et  te- 
norem  ipsius  prelegati,  ex  nunc  prò  ex  tunc  ipse  testator  ipsum  et  ip- 
sos  et  ipsorum  quemlibet  contrafacientem  et  contrafacientes  et    se    op- 
ponentes  privai  et  privatos  ex  nunc  esse  intendit,  voluit    et  mandavit, 
ab  omni  commodo,  hereditate  et  institutione  hereditatis  ipsius  testatoris, 
salvo  contrafacientibus  aut  contrafacienti  in  p.t»  prelegato  iure  legitime 
sibi  debite  in  successione  et  hereditate  paterna,  in  qua  legitima  contra- 
facientes aut  contrafacientem  heredem  instituit  et  voluit  esse  contentos 
et  contentum,  et  in  superfluo  legitime  p.t'  sibi  heredem  instituit  prefa- 
tum  D.  Guidonem  suum  filium.  Et  si  alìqua  donatio   facta   esse   reperi- 
retur hactenus  per  ipsum  testatorem  de  aliquibus  suis  bonis  immobilibus 
aut  iuribus  suis  positis  in  districtibus  Mantue  aut  Brisie,  vel    in   aliquo 
alio  territorio  vel  districtu  D.  Federicho  suo  nato  ex  nunc  ipse  mag.i:"» 
D.  Loysius  testator  dictam  donationem  quocumque  modo  vel  forma  hac- 
tenus a  se  factam  D.  Federico  suo  nato  p.'o  privai  lolaliter,  cassai,  re- 
vocai et  anullat,  et  prò  privata,  cassata,  revocala  et  anuUala  haberi  et 
teneri  voluit  et  mandavit.  A  e  que  omnia  et  singula  sup."  legata  distri- 
buenda  et  executioiii  mandanda  prenominatus    nobilis    et    mag.'^"^   DU. 
Loysius    testator    suos   fideicomissarios  et    huius  testamenti  executores 
esse  voluit,  constiluit  atque  fecit  venerabilem    in   Christo    patrem    DD. 
RufBnum  de  Landò  Dei  et  apostolice   sedis   gratia    dignum   Episcopuni 
mantuanum  et  honorabilem  niilitem  D.  Zucium  de  Martinelis  de    Burgo 
S.  Sepulcri  absentes  tamquam  presentes  et  honorabilem  militem  D.  Sa- 
raxinum  de  Cremaschis  et  honorabilem  et  discretum  viruni  D.  Crescim- 
benum  de  Guazis  cives  Mantue,  de  quorum  prudentia  gerit    in    domino 
fiduciam  pleniorem,  dans    et   concedens   dictis   suis    fìdeicomissariis   in 
predictis  et  quolibet  predictorum  plenum,  liberum  et  generale  mandatum 
cum  libera  et  generali  administratione  agendi  et    quod  libet   exercendi 
prò  supradictis  legatis  adimplendis  et  executioni  mandandis,  que  et  quem 
ad  modum  ipse  testator  vivens  posset  agere  et  exercere.  Et  hanc  suani 
ultimam  voluntatem  et  suum  ultimum   testamentuni  sepe    dictus  nobilis 
el  mag.cus  DD.  Loysius  testator  de  Gonzaga   asseruit,    dixit    et    statuii 
vele  esse  quod  et  quam  ut  testamentum   et  testamenti  iure  valere    vo- 
luit et  tenere  :  quod  et  que  si  testamenti  iure  non  valerent,  valere  vo- 
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luit  iure  codicilorum  vel  donationis  causa  mortis  et  onini  alio  modo,  iure 
et  forma  quibus  melius  valere   et    tenere    possunt,    levocans    ex    nunc, 
I^Mcassans,  privans  et  anuilans  de  certa  scientia  totaiiter  et  expresse  omne 
r^'aliud  testamentum  etomnem  aliam  ultimam  voluntatem  quocumque  modo 
vel  forma  aut  pretextu  vel  vi  quorumcumque  verborum  derogatoriorum 
per  ipsum  testatorem   hactcnus  a  se  factum   et  factam  et  cuiuscumque 
alterius  notarii  manu  scriptum  et  scriptam,  que  vel  quod  huic  presenti 
■  ^■suo  ultimo  testamento  et  sue  salubri  et  ultime  voluntati  deliberate  pos- 
■^*Sent  in  aliquo  vel  modo  aliquo  obviare,  etiam  si  talia  essent  verba  de- 
rogatoria in  eis  apposita  que  buie  testamento   obviare  vel  contradicerc 
possent.  De' quibus  non  recordatur.  De  quibus  derogatoriis  ver  bis  si  modo 
aliquo  appai  erent  ex  nunc  protestatur  et  dicit  et  dixit  idem  mag.«^>»  no- 
bilis  DD.  Loysius  tesiator  et  se  asseruit  totaiiter  penitere^et  prò  revocatis, 
cassis  et  annullatis  habere  voluit  et  niandavit.  Solo  presenti  suo  ultimo 
testamento  et  sua  ultima  voluntate  sancita  finaliter  atque  decreta  dum- 
taxat  inviolabiliter  et  perpetuo  et  irrevocabiliter  valituris. 

Ego  Zaninus  de  Milio  civis  Mantue  i.  a.  S.  P.  N.  P- 
omnibus  premissis  presens  et  a  sup.'»  mag.c  et 
nobili  DD.  Loysio  testatore  rogatus  publice  scripsi 
et  in  hanc  tormam  redegi,  meisque  signo  et  no- 
mine consuetis  appositis  roboravi. 


XXIII. 


L'assoluzione  de'  Gonzaga  fratricidi. 


(P.  XIX.  I  ;  busta  3346). 


Nos  Ruffinus  dei  et  apostolice  sedis  gratia  Episcopus  Mantuanus 
notum  facimus  omnibus  per  presentes  quod  nobilles  milites  DD.  Lodo- 
vicum  et  Francischum  fratres  de  Gonzaga  a  reatu  homicidii  per  eosdem 
perpetrati  in  personam  q.  nobilis  militis  D,  Ugolini  de  Gonzaga  eoruni 
fratris,  quod  nobis  in  facie  ecclesie  pure  et  devote  fuerunt  confessi 
contrictionem  quam  gerebant  interius  ostendentes  exterius  absolvimus 
et  remisimus  absolutos  iuxta  formam  ecclesie  in  talibus  consuetam  in- 
iungentes  eisdem  prò  modo  culpe  penitentiam  salutarem. 

Dal.  Manlue  in  nostro  episcopali  palacio  sub  sigilli  nostri  apen- 
sione  die  I  iullii  136}  ind.  1,  pontificalus  5.""  Patris  et  D.  n.  D.  Urbani 
pape  y  a.  I. 
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XXtV. 

I  Corradi  nominati  da  Bonifacio  IX  conti  di  Gonzaga. 

(B.  XXXIII.  12,  e.  5  e  sgg.;  busta  85). 

Bonìfacius  Episcopus  servus  servorum  Dei,  ad  futuram  rei  memo- 
riam.  Eximie  devocionis  afectus,  quetn  dilectus  filius  nobilis  vir  Fran- 
ciscus  Ludovici  de  Gonzaga  miles  mantuanus  ad  nos  et  romanam  gerit 
ecclesiam  promeretur  ut  eum  specialibus  favoribus  et  graciis  prosequa- 
mur.  Dudum  siquidem  feiicis  recordationis  Honorius  Papa  IlII  predeces- 
sor  noster  atendens  qOod  eadem  Romana  Ecclesia  de  Gonzaga,  de  Bon- 
denoarduini  et  de  Bondeno  de  ronchoris,  loca  in  diocesi  Regina  obtinere 
noscebatur  et  circa  locorum  ipsorum  recuperationem  et  conservationem 
ac  directionem  solicite  intendens  per  suas  literas  loca  ipsa  dilectis  filiis 
....  Abbati  et  conventui  monasterii  S.  Benedicti  de  Padolirono  ad  ean- 
dem  ecclesiam  nullo  medio  pertinentis,  ordinis  eiusdem  Sanati,  mantuane 
diocesis  et  per  eos  eidem  moaasterio  cum  omnibus  iuribus,  iurisdicionibus, 
honoribus,  terris  cultis  et  incultis,  possessionibus,  redditibus,  pratis,  pa- 
scuis,  nemoribus,  pischeriis,  domibus,  molendinis,  paludibus,  aquis,  aqua- 
rum  decursibus,  pedagiis,  districtibus  et  aliis  omnibus  ad  loca  ipsa  spec- 
tantibus,  qua  ad  ìpsam  ecclesiam  quocumque  iure  seu  causa  pertinere 
noscebantur,  ac  omnia  eciam  bona,  iura,  et  iurisdiciones  qua  habebat 
Ecclesìa  ipsa  in  loco  qui  dicitur  Pigognaga  eiusdem  regine  diocesis,  de 
fratrum  suorum  Consilio  et  assensu  locavit  et  locationis  nomine  in  per- 
petuum  renovande  ut  sequitur  concessit,  et  voluit  quod  dicti  ..-..  Abbas 
et  Conventus  loca,  iura,  iurisdiciones,  honores,  terras  et  omnia  alia  et 
singula  supradicta  usque  ad  terminos  et  confines  eorum  recuperare  a 
quibuscumque  detentoribus  in  iudicio  et  extra  iudicium  tenerentur  eorum 
expensis  ac  recuperata  tenere  et  conservare  integraliter  eiusdem  Ec- 
clesie nomine  ac  illa  excolera  dilligenter  nec  ea  vel  eorum  aliqua  seu 
aliquod  vendere,  donare  vel  infeudare  seu  impignerare,  sive  distrahere, 
aut  cuiuscumque  alterius  alienacionis  titulo  contractare.  Romano  Ponti- 
fice  inconsulto,  quomodolibet  presumerent,  sed  sic  recuperata,  conser- 
vata et  eulta  studerent  cum  diligencia  custodire  ad  plenum  restituenda 
in  casu  restitucionis  Ecclesie  supradicte,  et  quod  prefati  Abbas  et  Con- 
ventus ac  successores  eorum  et  monasterium  ipsum  annis  singulis  in 
festo  Beati  Micaelis,  quod  mense  septembris  a  fidelibus  celebratur,  quin- 
quaginta  florenos  auri  prediate  Ecclesie  pensionis  seu  canonis  nomine 
in  romana  curia  persolverent  et  quod  quolibet  vigesimo  nono  anno  Inter 
eamdem  Ecclesiam  et  monasterium  ipsum  huiusniodi  contractus,  seu  Io- 
cacio,  sive  concessio  renovaretur,  et  quod  prò  qualibet  renovacione  hu- 
iusmodi  prefatum  monasterium  alios  quinquaginta  florenos  auri  solverei 
anno  renovacionis  ipsius  Ecclesie  supradicte.  Si  vero  p.tum  monasterium 
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per  triennium  contiimuin  ab  huiusmocìi  perisionis  seu  canonis  solucione 
cessaret  et  de  huiusmodi  censii  seu  canone  ab  eisdem  Abbate  et  Con- 
{Ventu  vel  monasteno  ipso  infra  p/um  tempus  vai  infra  duos  menses  p.>un> 
rienniuiM  immediate  sequentes  non  esset  eidem  Ecclesie  satisfactum, 
.tum  moiiasterium  caderet  a  iure  sibi  ex  huiusrnodi  locacione  seu  con- 
iione  quesito  ft  locata  et  omnia  supradicta  libere  ad  p.tam  Ecclesiam 
ertereniur.  Et  delude  prò  parte  dicti  Francisci  nobis  exposito  quod 
dilectus  filius  Bondi,  S.  Nicolai  in  litore  Vencciarum  dicti  ordinis,  Ca- 
stelane  dioccsis,  tunc  eiusdem  S.  Benedicti  munasteriorum  Abbas  ad  in- 
star predecessorum  suorum  Abbatutn  dicti  monasterii  S.  Benedicti  qui 
fnerant  prò  tempore  et  qui  de  Gonzaga  et  de  Bondenoarduini  et  de 
Bondeno  de  Runchoris  loca  huiusmodi  cum  iuribus,  iurisdictionibus,  ho- 
noribus,  possessionibus,  redditibus,  pratis,  paschuis,  nemoribus,  pische- 
riis,  domibus,  molendinis,  paludibus,  aquis,  aquarum  decursibus,  peda- 
giis  et  districtibus  supradictis,  ae  cciam  p.'a  bona,  iura  et  iurisdiciones 
de  Pigognaga,  progenitoribus  dicti  F'rancisci  in  honorificum  et  nobile 
feudum  successive  concesserant,  similiter  de  Gonzaga  in  quo  ad  presens 
castrum  existit,  et  de  Bondenoarduini  ac  de  Bondeno  de  ronchoris,  loca 
.w  cum  eisdem  iuribus,  iurisdicionibus,  honoribus,  terris,  possessioni- 
us,  redditibus,  pratis,  pascuis,  nemoribus,  pischeriis,  domibus,  molen- 
dinis, ecc.  ecc.,  nec  non  huiusrnodi  bona,  iura  et  iurisdiciones  de  Pigo- 
gnaga eidem  Francisco  prò  se  et  suis  heredibus  recipienti  in  feudiim 
honorificum  atqiie  nobile  concesserat,  eumque  de  illis  actualiter  inve- 
stiverat,  quandoquidem  p.ti  progenitores  ignorantes  condiciones  in  su- 
radictis  apostolicis  litteris  appositas  et  credentes  loca,  bona,  iura  et 
iurisdiciones  huiusmodi  ab  eodem  monasterio  S.  Benedicti  immediate 
dependere  illa  titillo  feudi  nobìlis  et  honorifici  ab  ipso  monasterio  tenue- 
rant,  eciam  a  tetiipore  de  cuius  contrario  memoria  non  existebat,  prout 
idem  Franciscus  tenebat  ut  prefertur  et  quod  a  modico  tempore  citra  d. 
Franciscus  de  huiustnodi  literis  apostolicis  certitìcatus  fuerat,  ac  eciam 
dicti  Abbas  et  Conventus  lungis  temporibus  ecclesie  romane  predicte 
canonem  debitum  solvere  non  curaverant,  propter  que  concessiones  hu- 
iusmodi, que  per  eosdem  Abbates  eciam  inconsulto  romano  Pontifice 
facte  fuerant  viribus  non  subsistebant,  et  prò  parte  dicti  Francisci  nobis 
suplicato  ut  abbati  eiusdem  monasterii  S.  Benedicti  prò  tempore  exi- 
stenti,  quod  romane  ecclesie  p.'e  nomine  huiusmodi  loca,  bona,  iura  et 
iurisdiciones  ipsi  Francisco  prò  se  et  suis  heredibus  utriusque  sexus 
assignarent  in  feudum  perpetuum,  honorificum  atque  nobile,  concedere 
et  mandare  de  speciali  gratia  dignaremur.  Nos  voluimus  et  apostolica 
auctoritate  per  quasdam  literas  nostras  concessimus  quod  Abbas  dicti 
monasterii  S.  Benedicti  qui  esset  prò  tempore  huiusmodi  loca  de  Gon- 
zaga, de  Bondenoarduini  ac  de  Bondeno  de  roncoris  cum  omnibus  et 
singulis  iuribus  ....  nec  non  eadein  bona,  iura  et  iurisdiciones  de  Pi- 
gognaga, diete  romane  ecclesie  nomine,  p.'o  Franciscus  prò  se  et  suis 
heredibus  utriusque  sexus  sub  annuo  censu  quinquaginta  florenorum 
auri.  Ecclesie,  in  p.'oS.  Micaelis  et  unius  cerei  ponderis  decem  librarum 
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cere  monasterio  S.  Benedicti  p.«'  in  eiusdem  S.  Benedicti  festis  persol- 
vendo,  in  perpetuum  honorificum  et  nobile  feudum  more  solito  reno- 
vaiidum  et  ad  usum  nobilis  et  honorifici  feudi  assignaret  et  eadem  auc- 
toritate  concederet,  ita  quod  prò  singulis  renovacionibus  Franciscus  et 
heredes  pfi  quinquaginta  florenos  auri  Ecclesie  et  unum  cereurn  similis 
ponderis  monasterio  S.  Benedicti,  eisdem  solvere  teneretur,  ac  tam  ea 
vice  quam  in  renovacionibus  successivis  prestare  fidelitatis  debite  iura- 
mentum  Et  subsequenter  ipsum  castrum  Gonzage  cum  eius  territorio  per 
alias  nostras  litteras  comitalum  fecimus  et  coiistituimus,  volentes  et  auc- 
toritate  apostolica  decernentes,  quod  dictum  castrum  cum  eius  territorio 
deinceps  perpetuo  vocaretur  et  nuncuparetur  Comitatus  Gonzage,  ac  ni- 
chilominus  ipsum  Franciscum  eiusque  filios  naturales  et  legitimos  utriusque 
sexus,  si  tunc  extabant  et  quandiu  extarent,  non  extantibus  autem  legi- 
timis,  naturales  legitimatos  Comites  p.''  Comitatus  Gonzage  eadem  auc- 
toritate  fecimus,  constituimus  et  eciam  deputavimus  ac  decrevìmus  ipsum 
Franciscum  ac  eosdem  filios  ex  tunc  Comites  Gonzage  existere  et  sic 
deinceps  ab  omnibus  censeri  et  nominari  ac  eciam  nuncnpari  debere 
cum  omnibus  et  singulis  emolumentis,  commodis,  honoribus  et  preemi- 
nentiis  que  aliis  comitibus  de  iure  concedi  consueverant,  et  voluimus 
quod  idem  Franciscus  quoad  viverci  et  post  obitum  suum  filìi  sui  p." 
racione  huiusmodi  comitatus  et  in  recognicionem  superioritatis  et  do- 
minii  diete  ecclesie  annis  singulis  Camere  apostolice  perpetuo  dare  et 
assignare  tenerentur  unum  bonum  ancipitrem  et  ad  hoc  essent  astricti 
et  efRcaciter  obligati  prout  in  eisdem  literis  plenius  continetur.  Cum  au- 
tem nuper  dictus  Franciscus  asserens  quod  singulariter  optabat  huius- 
modi castrum  ac  lerram  de  Gonzaga  cum  suo  territorio  ab  aliis  locis, 
bonis,  iuribus  et  iurisdicionibus  supradictis  in  perpetuum  separari  ac  de 
novo  in  comitatum  erigi  et  constitui  et  sibi  prò  se  et  suis  Keredibus 
masculis  legitimis  de  suo  corpore  legitime  descendentibus,  et  si  forsan 
tempore  sui  obitus  legitimi  non  extarent,  naturalibus  ad  id  legitimatitis 
in  perpetuum,  honoriScum  et  nobile  feudum  et  ad  usum  honorifici  et  no- 
bilis feudi  concedi,  seque  et  eos  de  novo  comites  de  Gonzaga  instimi  et 
crear!  ac  predieta  alia  loca,  bona,  iura  et  iurisdiciones  libere  relaxare 
ad  lìnem  quod  p.tum  monasterium  S.  Benedicti  quo  ad  illa  restituatur 
in  iiitegrum,  ipsaque  dicto  monasterio  seu  eisdem  abbati  et  conventui 
ad  instar  p.'i  predecessoris  de  novo  locationis  titulo  conccdantur  per  di- 
lectum  filium  Simoninum  Pellectam  ordinis  fratrum  minorum,  profes- 
sorem  in  sacra  Theologia  inagistrum,  procuratorem  suum  ad  hoc  ab  eo 
specialiter  constitutum,  omnia  iura  et  acciones  sibi  dictarum  literarum 
nostrarum  vigore  in  locis,  bonis,  iuribus  et  iurisdiccionibus  antedictis  et 
in  constitucione  Comitatus  eiusdem  et  aliis  descriptis  in  literis  eisdem 
seu  ad  ea  quomodolibet  competencia  sponte  et  libere  in  nostris  manibus 
duxerit  resignanda;  et  prò  ipsius  Francisci  parte  nobis  fuent  humiliter 
supplicatum  ut  literas  nostras  p.t"  et  inde  secuta  cassare,  toUere  et 
anullare  et  eadem  castrum  ac  terram  Gonzage  cum  suo  territorio  a  pre- 
dictis  aliis  separare  ac  in  coinitatuiii  de  novo  erigere  et  constituere,  illaque 


Il 


t 


I    CORRADI    DI    GONZAGA    SIGNORI    01    MANTOVA 

sibi  prò  se  et  dictis  heredibus  in  perpetuimi  honorificuni  et  nobile  feudum 
et  ad  usuili  honorifici  et  nobilis  feudi  de  novo  concedere,  seque  et  illos 
coinites  de  Gonzaga  eciani  de  novo  instituere  et  creare  et  nichilominus 
p.**  alia  bona,  iura  et  ìurisdiciones  p.tis  ....  Abbati  et  conventui  ac 
■Inonasterio  ad  eiusdeni  predecessoris  instar  locare  et  alias  in  preniissis 
providere  de  benignitate  apostolica  dignareniur,  Nos  igitur  qui  eidem 
Francisco  niorein  in  hac  parte  gerentes  huiusinodi  resignationem  admis- 
simus  et  acceptavimus,  iiostras  quoque  liieras  antedictas  et  inde  secuta 
cassaviinus,  sustullimus,  irntavimus  et  annullavinius,  ac  presencium  te- 
ore  cassamus,  toilimus,  irritainus  et  annullamus,  nulliusque  voiuiinus  et 
volumus  esse  roboris  vel  momenti.  Et  nichilominus  huiusniodi  castrum 
et  terrain  Gonzage  cum  territorio,  iuribus  et  pertinenciis  suis  ab  aliis 
ocis,  bonis,  iuribus  et  iunsdicionibus  supradiciis  separavimus  ac  eciam 
perpetuo  separamus,  et  loca,  bona,  iura  et  Ìurisdiciones,  alia  sepe  dieta, 
cisdem  Abbati  et  Conventui  ac  monasterio  per  alias  nostras  literas  hu- 
iusmodi  locavimus  ad  instar  dicii  predecessoris,  volentes  p.tum  Franci- 
scum,  qui  etiam  in  civitate  niantuana  imperialis  vicarius  existit  premis- 
soruin  intuitu  favoribus  prosequi  graciosis,  huiusmodi  supplicationibus 
inclinati  eadem  castra  ac  terrain  Gonzage  cum  territorio  ac  iuribus  et 
pertinenciis  suis  in  perpetuum  honorificuni  et  nobile  feudum  et  ad  usum 
honorifici  et  nobilis  feudi  p.'»  Francisco  prò  se  et  suis  heredibus  masculis 
legitiniis  ex  corpore  suo  legitinie  descendentibus,  et  si  forsan  tempore 
obitus  eius  heredes  sui  legitimi  non  extarent  naturalibus  ad  id  legitimatis 
L^^  eadem  auctoritate  concediinus  per  presentes.  Et  insuper  eosdem  Franci- 
IH^scum  et  heredes  supradescriptos  comites  de  Gonzaga  auctoritate  p." 
'^^de  novo  instituimus  eciam  etcreanius,  eis  nichilominus  concedentes  quod 
ipsi  de  cetero  se  comites  de  Gonzaga  ubique  terraruni  libere  et  licite 
valeaiit  nuncupare  et  eciam  comites  de  Gonzaga  per  alios  quoscumque 
possint  et  debeant  nuncupari  ac  volentes  quod  iidem  Franciscus  et  he- 
redes in  signuni  superioritatis  et  doniinii  unum  bonum  ancipitrem  prò 
singulis  renovacionibus  de  cetero  faciendis  diete  romane  Ecclesie  et  in 
romana  euria  solvere  suis  suinptibus  teneantur.  Et  quod  ipse  Franciscus 
ante  quam  possessionem  dictoruni  castri  et  terre  Gonzage  cum  terri- 
torio, iuribus  et  pertinenciis  antedictis  apprehendat,  prestet  fidelitatis  de- 
bite ìuramentuni  in  manibus  venerabilis  fratris  nostri  ....  Episcopi 
mantuani,  iuxta  foniiam  quam  sub  bulla  nostra  mittimus  interclusain, 
ui  per  alias  nostras  literas  mandamus  ut  ab  eodeni  Francisco,  nostro 
et  ipsius  Ecclesie  nomine,  huiusmodi  recipiat  iuramentuni.  Nuli  ergo  om- 
nino  hoininum  lieeat  haiie  paginam  nostre  cassaeionis,  irritationis,  an- 
nullacionis  voluntatis,  separacionis,  erecioiiis,  constitucionis,  ordinacionis, 
concessionis,  institucìonis  et  creaeionis  infringere  vel  ei  ausu  temerario 
contraire.  Siquis  autem  hoc  attemptare  presumpserit  indignacionem  omni- 
potentis  Dei  et  BB.  Petri  et  Pauli  apostolorum  eius  se  noverit  incur- 
surum. 

Dal.  Assisti  mi  non.  septembris,  Poitiificaius  nostri  a.  IV. 

Franciscus. 
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XXV. 

L'esenzione  del  tributo  concessa  a'  conti  di  Gonzaga. 

(P.  XXI.  3;  busta  3350). 

Bonifalius  episcopus  servus  servorum  Dei, 

Universis  et  singulis  presentes  litteras  inspecturis  salutem  et  apo- 
licam  beiiedictionem. 

Universitati  vestre  notum  facinius  per  presentes  quod  dilectus  filius 
nobilis  vir  Franciscus  Comes  de  Gonzaga  unum  ancipitreni  quem  prò 
censu  Comitatus  de  Gonzaga  quem  a  nobis  et  Romana  tenet  ecclesia 
nobis  et  eidem  ecclesie  in  festo  Beati  Michaelis  proxime  preterito  sol- 
vere tenebatur,  per  dilectum  filium  Symoninum  Pelletam  ordinis  fratrum 
minorum  professorem  dieta  die  realiter  et  cuni  efFectu  solvi  fecit,  de  quo 
qiiidem  ancipitre  ipsutn  Franciscuin  eiusque  heredes  et  successores  te- 
nore presentium  absolvimus,  quitamus  et  eciam  liberamus. 

Dai.  Rome  apud  S.  Petruni  Kal.  Octobris  Pontiftcalus  nostri  anno 
quiuto. 

XXVI. 

Francesco  IV  capitano  ambisce  al  titolo   di  marchese  o 
duca. 

(F.  II   6  ;  busta  2093). 
Franciscus  de  Gonzaga. 

Carissimi  nostri, 

Super  facto  dignitatis  impetrande  prò  nobis  circa  fenda  erigenda  in 
dignitatem  a  Serenissimo  D.no  nostro  D.  Rege  Romanorum,  videlicet 
ducatus  vel  marchionatus,  de  qua  vobis  dedimus  informationem  et  prò 
qua  obtinenda  tunc  dictuni  fuit  quod  opus  erat  ut  unam  ex  terris  quas 
tenebamus  in  feudum  ab  Imperatore  nominari  faceremus  in  tali  digni- 
tate  vel  pocius  dignitatem  a  tali  terra  et  sic  dictum  fuit  de  Castiono 
mantuano.  Quia  a  certo  habemus  a  fidedignis  quod  Imperator  in  conces- 
sione dignitatis  prò  sui  beneplacito  nomen  imponere  potest,  recordamur 
vobis  et  volumus,  secundum  quod  alias  vobis  scripsimus,  quod  procu- 
retis  absque  quod  de  Castiono  mantuano  mentio  fìat,  quod  Imperator  de- 
nominet  dignitatem  nobis  concedendam  a  nomine  grato  sibi  et  placido 
prout  voluerit  et  ei  placuerit,  nani  fertur  quando  D.  Antonius  de  Porris 
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creatus  fuit  conies  quod  dignitati  notiien  iinpositum  fuit  Polenz,  non 
quod  in  partibus  illis  quas  tenet  ncque  aliis  circuinstantibus  diceretur 
alicui  terre  Polenz,  et  tanien  appellatur  Comes  Polencii.  Quando  autem 
tantum  expediret  dignitatem  ipsam  denominari  ab  alìqua  ex  ipsis  terris 
tunc  servetis  ordinem  vobis  datum  hic:  quando  autem  D.  Imperator  velet 
compiacere  et  peteret  a  vobis  de  aliquo  nomine  imponendo  dignitati 
ad  beneplacitum  et  non  videretur  trufari  sed  prò  satisfaciendo  peticioni, 
apparet  nobis  quod  tale  nomen  posset  imponi  a  circulo  aureo  ambiente 
coUum  fere  sive  leonis  in  arma  quam  donavit,  quia  cum  terre  feudi 
sint  in  diversis  locis  et  reducende  sint  in  unum  corpus  propter  digni- 
tatem et  denominaretur  dignitas  ab  arma,  sicut  circulus  circuii  et  claudit 
colum  fere,  ita  ab  aureo  circulo  denominare  dignitatem,  viderentur  terre 
onines  feudi  includi  in  ambitu  circuii,  videlicet  dux  vel  marchio  terarum 
aurei  circuii.  Volumus  insuper  quod  sive  obtineatis  a  prefato  D.  Rege 
sive  non  ea  de  quibus  mandatum  a  nobis  habuistis  impetretis  unum 
privilegium  in  quo  contineatur  quod  ex  quocumque  contractu  quem  nos 
vel  alter  nostro  nomine  contingeret  celebrare  quoquo  modo,  sive  inde 
conficeretur  instrumentum  publicum  sive  non,  cum  aliquo  cive  civitatis 
Mantue,  sive  cum  quocumque  nobis  supposito  ratione  vicariatus  nobis 
concessi  vel  ratione  locorum  nobis  in  feudum  concessorum,  queratur 
nobis  tacita  ipotecha  in  bonis  dicti  nobiscum  contrahentis  ut  sic  perinde 
habeatur  ac  si  dieta  bona  nobis  essent  specialiter  obligata.  Hec  est  in- 
tendo nostra  quo  ad  hoc  conclusive  quod  ex  quocumque  contractu  per 
nos  vel  nostro  nomine  fìendo  cum  aliquo  nobis  subdito  sive  degente  in 
locis  nobis  concessis  in  vicariatum  et  in  feudum  queratur  nobis  tacita 
ipotecha  et  hoc  solvendo  bullam  et  ultra  exptnsam  bulle  quando  aliter 
fieri  non  posset  solvantur  et  expendantur  usque  ad  ducentum  ducatos. 
Preterea  quo  ad  renovationem  privilegii  nostri  ubi  in  clausulis  postu- 
latis  quod  fiat  expressio  multarum  legum  nominatim  si  cancellarii  fa- 
cerent  magnam  difficultatem  in  nominando  aliquas  de  dictis  legibus  non 
faciatis  magnam  vim  si  aliquas  omittunt  nominare,  dummodo  consuetas 
secundum  stiUum  cancellarle  exprimant  et  quocumque  casu  dicatur  non 
obstante  aliqua  lege  que  contrarium  disponeret.  Et  hoc  quo  ad  vicariatum, 
quo  autem  ad  fenda  procuretis  habere  clausulas  quas  portastis  anno- 
tatas  cum  non  obstanciis  portatis.  Ulterius  ubi  in  reno  l'i  tione  predicto- 
rum  privilegiorum  queritis  quod  fìat  expressa  mentio  quod  iurisdictio 
nobis  concessa  sit  ordinaria,  non  multum  curamus  si  illud  verbum  or- 
dinaria apponere  non  velent,  quia  ex  concessione  nobis  facta  intelligitur 
concessa  ordinaria  iurisdictio. 

Dal.  Mantue  XIII  aprilis  MCCC  nonagesimo  quinto. 


A  tergo: 

Nobilibus  et  Egre,j;iis  inilitibus  legnnique  doctoribus  D.»''  Lam- 
bertino  de  Canedullo  et  Opizoni  de  Garsendinis  karissimis  Ambaxia- 
toribus  iiostns  in  Praga. 
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XXVII. 

Il  privilegio  marchionale  concesso  a'  Gonzaga  dall'impe- 
ratore Sigismondo. 

(E,  XLI.  3;  busta  1367). 

Illustre  et  excelso  Sj'  mio  singularissimo, 

Notifico  a  la  1.  S.  V.  come  adì  23  di  questo  a  le  XVII  hore  arivai 
in  Parma  e  circha  le  21  hore  io  fu  a  la  presencia  de  lo  S.""»  Re  de  Ro- 
mani, a  lo  quale  dopo  hogni  debita  recomendacione  prononciay  intera- 
mente l'ambasata  che  per  la  prefata  I.  S.  V.  mi  fu  imposta,  la  quale 
gracioxemente  audita  mi  domandò  del  stado  de  la  p.t»  I.  S.  V.,  di  Ma- 
dona  e  de  tuli  li  magnifici  filgioli  vostri,  e  questo  fu  ne  la  giezia  di  S.  Zorzo 
esendo  el  p.'o  Serenissimo  Re  a  lo  vespre  aparado  ne  l'ordine  di  Ca- 
valeri  della  Caraterà.  Poi  me  de  per  auditori  sopra  la  dita  ambasata 
mesir  Gasparo  vice  chanzelere  e  mes.  Brunore  da  la  Schala,  li  quali 
sono  li  piti  grandi  che  stano  apresso  lo  p.to  Serenissimo  Re,  e  quela 
sera  propria  cenay  cum  el  p.'o  vice  chanzelere  in  chaxa  di  Madona  To- 
maxina  di  Terzi,  de  la  quale  luy  è  nevodo,  nato  di  soa  sorela,  al  quale 
io  fece  lo  presente  de  la  p.'«  I.  S.  V.,  el  quale  leta  e  gracioxemente 
quelo  recevé  :  e  certo  luy  e  così  mes.  Brunore  mi  pare  in  tuto  vostri 
cordialissimi  amisi. 

Eri  matina  lo  p.'o  Senino  Re  de  Romani  volse  vedere  lo  privilegio 
del  marchexado  e  quelo  de  l'arma  del  marchexado,  mi  absente,  e  dove 
prexentt  li  fu  el  Cardinale  di  Piaxenza,  mes.  Gasparo,  mes.  Brunore,  e 
leto  fue  per  mes.  Hermano  secretarlo  tuto  de  verbo  ad    verbum   .... 

Questa  matina  el  p.t»  Ser.roo  Re  vene  a  mesa  a  la  giexia  di  S.  An- 
tonio, e  dopo  la  mesa  mi  porse  la  mane  e  dise  :  ancoe  parlaroe  cum  ti; 
e  così  fue  che  esendo  mi  pur  invidato  a  dixenare  cum  el  Cardinale  di 
Piaxenza,  ne  l'hora  del  dixenare  desmontò  el  p.to  Ser."io  Re  a  chaxa  del 
p.to  Cardinale,  corno  chosa  ordinata,  et  latrato  in  una  camera  terena  io 
fu  giamato  a  la  presencia  soa,  dove  fu  presente  prima  lo  Cardinale, 
mes.  Gasparo,  mes.  Brunore,  el  chomisario  ch'è  Conrado  dal  Careto  e 
mes.  Hermano  secretarlo,  tuti  asentadi  a  lo  conspecto  suo. 

El  p.to  Ser.tno  Re  dise:  Simeon,  noy  abiamo  intexa  l'ambasata,  la 
quale  tu  ne  ay  fata  per  parte  de  nostro  fiolo  lo  S.re  de  Mantoa,  et 
abiamo  veduto  et  olduto  lezere  lo  previlegio  de  lo  marchexado  di  Man- 
toa altra  volta  al  padre  concesso  per  la  bona  memoria  de  nostro  fra- 
telo  Vinceslao  Re  de  Romani,  el  quale  prevelezo  a  noy  pare  tuto  def- 
formado  de  forma  di  previlegio  de  marchexado,  perchè  non  se  trovarà 
may  che  prevelegio  di  tale  degnetade  fuse  scrito  in  cotale  forma,  e  bene 
conosco  ch'è  usito  de  la  chanzelaria  de  nostro  fratelo,  che  non  usò  may 
se  non  cose  contrafate,  sì  che  considerando  questo    e    che    trenta    any 
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siano  pasati  che  per  lo  padre  del  Signore  di  Mantoa   né    per    luy    non 

^^è  may  uxitado,  pei-  tanto  abianio  in  tiito  deliberado  per  nostro  honore 

I^Be  per  honore  del  S."  di  Mantoa  non  lì  volere  confirmacione  alcuna  sopra 

P^^di  Zoe  fare.  Ma  che  abiamo  bene  ordinato  fare  per  lo  amore  et  afecione 

che  noy  abiamo  sempre  abuto  a  questa  chaxa  e  per  lo  bono  amore  che 

noy  portiamo  a  questo  nostro  fiolo  et  a  la  sua  dabene  dona    et    a  tuli 

e  soy  fioli,  Simepn,  noy  abiamo  deliberado  crearlo  de   novo   marchexe 

l^kdi  Mantoa  in  quella  propria  forma  che  noy  criamo  tuti   II   altri,  e  cosi, 

P^*mes.  Gasparo,  andate  e  date  a  scrivere  una  minuta  secondo  che  se  aper- 

tiene  sopra  de  zoe,  che  quela  mandi  subito  a  lo  suo  signore;  e  se  quela 

li  piaxe,  che  siamo  certo  li  piaxerà,  abuto  la  sua  risposta  subito  faremo 

'         fare  el  prevelegio  belo  et  in  autenticha  forma  e  così  de  l'arma  in  quela 

l^w'orma  la  rechede.  Poy  se  volse  de  ver  lo  Cardinale  e  dise  :  certo  noy 

■^"  amemo  tropo  questo  signore  e  così  quela  sua  valente  dona,  de  la  quale 

abiamo  odito  tanto  bene  e  quanto  è  devota  e  savia  ;  e   poy  ne    à  dito 

Hermano  de  queli  beli  e  bene  costumati   filgioli.    Certo    abiamo   volgia 

de  farli  cose,  che  speramo  li  sera  in  piacere. 

I^K        El  Cardinale  a  questo  li  rispoxe  laudando,  magnificando,  exaitando 
,  ^"  tanto  la  pM  I.  S.  V.,  contando  la  beltade,  l'ardimento,  la  liberalitade,  le 
vertude  de  Madona  e  de  tuti  li  vostri  mag.ci  filgioli  che    certo    non    se 

I^^ne  posea  dire  più  .... 
^M  A  mi  parse  al  tato  convenire  rispondere  a  le  parte  che]  p.»  Re  ©po- 
neva a  lo  prevelegio  del  marchexado.  Dise  :  s.mo  principe,  la  serenitade 
vostra  sa  che  io  fu  impetratore  de  questo  prevelezo,  e  così  sempre  cum 
conselgio  e  aiutorio  de  quela  vene  quelo  a  hotenire.  S'  è  stato  tanto 
tempo,  non  sia  uxitado,  so  che  mes.  Hermano  vostro  secretario  ve  à 
dito  le  caxone.  Niente  de  meno,  io  ini  rendo  certo  chel  mio  signore 
vostro  bono  servitore  e  fiolo  remarà  contento  de  tuto  quelo  che  sopra 

I'^_  de  zoe  disponerà  la  serenità  vostra. 
^B  El  p.'o  Ser.ino  Re  dise  :  Simeone,  in  tuto  abis^mo  deliberado  non  con- 
firmare dignitade  alcuna  concesa  per  Venceslao  nostro  fratelo,  ma  vol- 
giamo bene  a  quelli  che  da  luy  funo  investidi  noy  de  novo  investire  ; 
ma  non  le  sue  confirmare. perchè  le  trovamo  tute  confuxe.  Siamo  certo 
chel  tuo  signore  ara  più  caro  questa  valida  e  nova  creatione  cum  tuti 
li  boni  modi  e  hordeni  che  a  quela  se  farà,  che  quela  anticha  dexusi- 
tada,  che  in  luto  è  anuluda,  e  non  volemo  che  in  questo  novo  preve- 
legio se  contegna  ato  alcuno  de  comitado  paladino,  perchè  non  seria 
honore  del  tuo  signore.  Se  vorà  esere  per  alcuno  prevelegio  conte  pa- 
latino lo  faremo,  ma  credemo  non  lo  vorà,  che  non  se  pertiene  a  pren- 
cipi  ma  a  citadini,  come  ne  abiamo  concesi  poy  che  siamo  di  qua  più 
de  cento;  e  non  volgiamo  siano  nominati  bastardi,  perchè '1  tuo  signore 
non  à  bixogno  de  questo,  perchè  non  ha  se  non  legitimi,  ma  neto  e  puro 
in  lui  e  in  tuti  i  soy  e  di  soy  desendenti,  sucesori  in  infenita  progenia. 
Hora,  illustre  S.'  mio,  eri  et  anche  fino  a  questa  bora  vigexima  se- 
conda sono  stato  sempre  ocupado  in  canzelaria  per  la  formatione  novo 
concesa  per  questo  Ser.mo  Re,  nel  quale  à  el  prefato  deliberado  che  la 
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concesione  di  far  noa  se  contegna  in  el  marchexado  perchè  più  belo  e 
credo  che  chosi  piacerà  a  la  p.t«  I.  S.  V.  e  la  quale  io  mando  cum  questa 
libata  e  cum  la  copia  del  zuramento  chel  dì  de  la  creacione,  quando 
arile  recevuto  la  bereta,  e  l'anelo,  ve  converà  zurare  ne  le  mane  di 
quelo  procuratore  che  elegerà  el  p.'o  Ser.mo  Re,  el  quale  voria  che  in 
caxo  piacese  a  la  p."  I.  S.  V.  fuse  quando  vero  cum  el  prevelegio  su- 
zelato  d'auro,  cum  nel  prevelegio  se  contiene.  Si  che, -se  possibile  fuse, 
quanto  citius  tanto  melius.  Ma  sopra  di  zò  dateme  risposta  del  dì  infa- 
lanter,  azoe  eh'  io  ne  posa  avixare  lo  p.to  Ser.^o  Re. 

Questo  ultimo  capitolo  è  quelo  chi  tocha  el  fato.  El  p.w  Ser.mo  Re 
poy  che  m' ebe  dato  la  copia  antedita  me  dise  queste  parole  :  Si- 
meon,  manda  questa  a  quelo  nostro  fiolo  e  scriveli  che  abìamo  caro 
che  per  noy  luy  e  li  fioli  soy  e  tuti  soy  desendenti  perpetuo  siano  lu- 
strati, e  che  se  in  questa  forma  li  pare  subito  e  senza  induxia  la  re- 
mandi, che  subito  faremo  fare  el  prevelezo  e  cum  la  bolla  d'auro  et 
eciamdio  li  scrivi  che  queli  X.m  duchati  li  quali  tu  ne  ay  proferidi  prò 
sua  parte,  de  li  quali  molto  lo  regraciamo  de  la  liberalitade  soa,  perchè 
queli  non  rechedesemo  se  non  in  presiedo,  e  che  sia  certo  che  senza 
pagamento  alcuno  lo  faremo  Marchexe  de  Mantoa,  e  che  sa  bene  che 
se  per  pagamento  lo  facesemo  la  cosa  andarla  molto  alta  ;  ma  corno 
altra  volta  te  abiamo  dito,  solo  lo  bono  amore,  la  bona  afecione  che  noy 
li  portiamo  ne  move  a  questo,  e  che  sia  cerio  chel  prevelezo  a  lo  padre 
conceso  per  nostro  fratelo  non  è  valido  ;  e  molte  altre  parole  asay  che 
seria  imposibele  a  scrivere.  Al  quale  referì  gracie  asay  per  parte  de  la 
p.ta  I.  S.  V.,  si  che  adoncha,  1.  S.  mio,  piacendo  a  la  p.t»"  I.  S.  V.  subito  e 
senza  dimora  fia,  e  fia  mandato  li  denari  per  la  boia  e  per  la  canze- 
laria,  che  penso  non  se  porà  fare  cum  meno  de  due.  DCCC,  zoè  due.  800. 
Ma  se  alcuna  cosa  poro  sparare  lo  farò  cum  quello  più  honesto  modo 
che  poro.  Li  diti  dinari  siano  mandati  subito  a  Rezo  per  mese  suficiente 
a  l'ostarla  del  Chavaleto,  ch'è  dentro  da  la  la  terra  e  non  sia  dato  a 
persona  che  mie  letere  portase  se  non  me  vede  personalmente  cum  lo 
prevelegio,  salvo  che  li  due.  DCCC  mi  bexognerà  aver  qui  per  liberare 
el  dito  prevelegio  de  canzelaria  .... 

Do/,  in  Parma  adì  XXVl  d'aprile  1432  a  le  due  hore. 

De  la  p."  I.  S.  V. 

leale  e  fidele  servitore 

SiMEON  de  Crema 

Serato  la  letera  el  Re  mandò  per  mi  e  disse:  che  avea  molto  caro 
che  avanti  luy  se  partesse  de  qua  la  I.  S.  V.  fuse  mesa  in  dignitade, 
perchè  se  credea  a  mezo  mazo  partirse  per  andare  inver  Toschana  e 
che  per  dio  io  solicitase  cum  la  p.««  I.  S.  V.  che  li  dinari  fuse  presto 
portati.  I.  S.  mio,  el  me  va  per  la  mente  che  se  lo  Re  volgese  avere 
li  dinari  inanti  che  me  fuse  deliverado  el  prevelezo  non  so  comò  bone- 
stamente  li  posese  denegare:  che  se  io  dicese,  a  colui    che   portarà  el 
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prevelegio  fino  a  Rezo  a  quelo  darò  li  denari,  che  seria  el  più  honesto, 
luy  porrà  dire  tu  non  te  fide  de  mi,  corno  me  debio  fidare  de  ti,  che 
piiy  che  tu  avese  lo  prevelegio  in  Rezo  in  dove  non  ho  posanza  tu  me 
lo  porese  far  tore;  e  più  altre  caxone,  honde  non  vorìa  venire  in  schan- 

Idalo  alcuno,  né  mudare  la  volontade  del  Re,  che  me  pare  tanto  perfeta 
chel  non  porla  dire  più.  Suplico  a  la   p.'«  I.  S.  V.  me  volgìa    sopra  di 
Zoe  avixare. 
soiir; 


Illus/re  et  excelso  S.''  mio  singularissitno. 


Adì  XXVI  di  questo  notifichai  a  la  I.  S.  V.  quanto  fu  di  bixogno 
sopra  la  facenda  per  la  quale  quela  mi  à  qui  mandato  et  cum  grandis- 
sima afecione  continuo  aspeto  la  dexiderata  risposta. 

Eri  matina  hodito  la  messa  el  S.mo  Re  de  Romani  vene  ne  la  più 
grande  sala  del  suo  palazo  richamente  vestito  e  posto  a  sedere  in  tri- 
bunale in  mezo  del  Cardinale  de  Piaxenza  e  de  mes.  Marsilio  da  Ca- 
rara,  e  a  la  sua  presencia  molti  signori,  baroni,  cavaleri,  scuderi,  am- 
basatori,  qui  se  apresentò  uno  Arcivescovo  de  Pranza,  zoè  del  Delfìnado, 

Iel  quale  li  propoxe  uno  belo  sermone,  poi  dede  homazo  e  zurò  ne  le 
mane  de  lo  p.'o  S.m»  Re  per  alcune  tere  che  posede  el  dito  Arciveschovo, 
le  quale  sono  tere  d'inperio.  E  fato  questo  cum  piferi  e  trombete  fu  apre- 
sentado  Vili  bandere  maravioxamente  fati  di  queli  Ussì  de  Boiemia, 
li  quali  per  li  Hongari  et  Alamani  son  stati  roti  et  queli  presentadì 
avanti  al  suo  conspeto  per  queli  che  li  teniano  in  mane  furo  lasate  cha- 
zere  a  tera,  poy  levate  le  fé  hoferire  nel  Domo. 

IDa  poi  raxonando  el  p.'o  Re  e  magnifichando  la  provincia  di  Boiemia  e 
de  grandi  deficii  de  la  cita  de  Praga  al  conspeto  de  tuti  questi  signori 
me  giamo  e  sì  me  produse  per  testimonio  a  li  grandi  e  veraxi  fati  che  'I 
p.'o  contava:  poi  volse  dixenare  in  quelo  locho  dove  sedia  in  quela  sala 
e  senza  levarse  fu  mese  la  tavola. 

Io  fu  a  dixenare  cum  el  Cardinale,  el  quale  me  mostrò  una  letera 
:^^  che  screvia  el  Ducha  de  Milano,  el  quale  avìa  sentito  de  la  venuta  mia 
I^H'C  per  que  caxone  :  el  quale  prega  e  conforta  questo  Ser.mo  Re  che  in 
|^~-  tuto  e  per  tuto  e  presto  volgia  fare  tuto  quelo  che  lo  Signore  di  Mantoa 
,  li  rechede,  digando  el  p.'o  Cardinale:  io  volgio,    Simeon,    che    tu    vede 

l'amore  el  porta  el  mio  S.«  al  tuo.  Al  quale  io  respoxe:  che  non  mi  curo 
scrivere. 

Illustre  S.r«  mio,  siate  certo  che  non  fu  may  mana  de  celo  tanto  de- 
xiderata quanto  fu  dexiderato  la  mana  vostra  :  la  quale  avanti   che   io 
■  venesse  in  tuto  era  divulgata  e  quando  arivay  parse  a  tuta  questa  corte 
che  Dio  fuse  deseso  in  tera. 

Molti  grandi  maestri  ano  impetrado  e  continuo  impetrano  de  volere 

'  esere  quelo  chi  vegna  in  persona  del  Re  a  metere  in  degnitade  la  p.** 

I.  S.  V.  ma  pur  credo  che  sera  mes.  Gasparo  chi  è  quelo    eh'  è   l'ogio 

'  Arch.  Slor   Lomb.,  Anno  XL,  Fase.  XXXIX.  i> 
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drito  del  Re  e  che  otene  quelo  che  lui  vole  e  certo  merita  ogni  bene 
secondo  el  parer  mio. 

Se  la  p."  I.  S.  V.  delibera  al  presente  venire  a  Mantoa  a  recevere 
questa  solemne  dignitade,  el  più  belo  lasso  che  posiate  lasare  a  li  fioli 
vostri,  non  se  vorìa  perdere  tempo.  Prima  avixare  coluy  che  de  pro- 
nonciare  el  sermone  a  laude  e  magnifichare  la  caxa  e  progenia  de  Gon- 
zaga e  a  referire  laude  e  gratie  a  questo  Ser.mo  Re. 

Item  di  hordinare  la  bereta  richa  e  solemne  in  forma  tonda,  non 
tropo  alta  di  veluto  cremexi  a  prede  e  perle,  fodrata  e  cum  lo  revolto 
d'armelini  come  la  I.  S.  V.  sarà  melgio  fare  che  mi  avixare. 

Item  II  stendardi  beli  et  richi,  l'uno  a  l'arma  quartirada,  l'altro  a 
l'arma  de  la  dignitade. 

Item  uno  alto  e  grande  largo  tribunale  posto  su  la  piaza  davanti 
la  porta  del  palazo,  tenduto  intorno  a  paramenti  di  rassa  .... 

Parma  adì  28  aprile  14J2. 

....  Simeone  da  Crema. 


XXVIII. 
Le  panzane  genealogiche  di  Vincenzo  I. 

(P\  II.  6;  busta  2161). 

Vincenzo 
per  la  gratia  di  dlo  duca  di  mantova 

ET    DI    MoNFERATO. 

Molto  ntag.co  Ss 

Vedessimo  con  gusto  la  parte  che  ci  havete  mandata  del  vostro  poema 
et  sì  come  non  possiamo  se  non  commendare  l'honorevolezza  de'  vostri 
pensieri  che  s'impiegano  in  virtuosi  essercitii, cosi  non  possiamo  lasciar 
di  dirvi  con  quella  sincerità  che  vi  prometete  di  Noi  che  opere  così 
fatte  che  hanno  da  vivere  ne'  secoli  futuri  sotto  la  censura  degli  huo- 
mini  letterati  non  hanno  da  uscir  alle  stampe  se  non  approvate  dal 
giudicio  di  severi  censori,  massime  havendo  altri  scrittori  di  poemi  he- 
roici  nella  lingua  nostra  posta  la  meta  tanto  alta  che  rende  altrui  ma- 
lagievole  d'arrivarci.  Alcune  cosette  habbiamo  osservato  nello  stile,  nella 
locutione  et  nelle  voci  che  non  ci  hanno  finito  di  sodisfare,  ma  queste 
trovandosi  per  altro  la  materia  assai  ben  disposta  riceveranno  per  av- 
ventura la  dovuta  emmenda  come  l'opera  sia  con  maggiore  severità  ri- 
veduta, riportandoci  noi  ad  altra  vostra  più  exquisita  censura  et  ba- 
standoci d'havervi  fatto  questo  tocco  perchè  vi  sia  stimolo  per  ridurla 
a  più  essatta  perfectione.  Quanto  poi  alla  commemoratione  che  pensate 
fare  di  nostri  progenitori  prima  che  venir  a  scrivere  sarà  necessario  che 
vi  assicuriate  meglio  della  verità  dell'  historia  perchè  non  fu  Luigi  che 
portò  di  Sassonia  in  Italia  la  casa  nostra,  ma  Vitichindo;  fu  ben  Luigi 
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primo  signore  di  questo  stato  ma  altri  lo  precedettero  per  le  centinaia 
d'anni,  tutti  cavalieri  d'  heroiche  qualità,  de'  quali  doverete  ben  infor- 
marvi anzi  da  altra  parte  più  tosto  che  dal  Vitignano,  il  quale  scrisse 
in  questa  materia  di  molti  errori,  et  ciò  per  non  confondere  le  persone 
et  i  tempi,  senza  gusto  di  chi  leggesse,  con  poco  credito  del  poema  et 

I^Bcon  non  intiera  vostra  reputatione.  Dal  libro  de  Cento  Capitani  illustri 
^"stampato  in  Roma  caverete  molte  cose  che  saranno  per  la  serie  degli 
ultimi  tempi  al  proposito  nostro,  né  per  adesso  ci  sovviene  avvertirvi 
d'altro,  ripoitandoci  a  quello  di  più  che  il  Chieppio  vi  potrà  scrivere 
con  maggiore  commodiià. 

VINCENZO. 

Chieppius. 
Di  Mantova  a  22  di  seti.  1606. 

Al  Molto  mag.co 
Gabriele  Ginanni  nostro  car.'"o 

Napoli. 


APPENDICE 


Bertolino  da  Novara  e  il  castello  di  Mantova. 

Quando  fu  costruito  il  castello  di  Mantova  1  La  data  tradizionale 
'  1395-1406,  dell'  mizio  e  del  couipimento,  non  può  essere  accolta  senza 
[«randi  riserve. 

È  certo,  anzitutto,  che  le  relazioni  di  Bertolino  da  Novara  co'  Gon- 
^zaga  risalgono  per  lo  meno  al  1382.  Lodovico  Gonzaga,  morto  nell'ot- 
tobre del  1382,  aveva,  probabilmente  nell'agosto  di  ((uell'anno,  ricevuto 
da  Niccolò  II  d'Este,  detto  lo  Zoppo,  la  letterina  seguente  (E.  XXXI.  2; 
busta  1226)  : 

"  M.c  frater  car."". 


"  Recepimus  allias  litteras  vestras,  per  quas  requirebatis  ut  vobis 
"  inicterem  magistrum  Bertolinum  Incignerium  nostrum,  ad  quas  respon- 
"  dentes  significamus  vobis  quod  ipsum  Incignerium  nostrum  proximis 
diebus  elapsis  miximus  Mutinam  prò  certo  nostro  negoclo  ibidem  exe- 
quendo,  quod  cito  deducetur  ad  finem  et  sic  ipsum  mictemus  Seravalum 
prout  scripsistis,  pariturum  fraternitati  vestre  in  hiis  omnibus  que  sibi 
duxerit  iniungendum. 

"  Dat.  Ferr.  aie  XIlll  angusti, 

"  M.co  et  potenti  d.""  D.no  "  Nicolaus  Estensis    Marchio. 

•  Ludovico  de  Gomcaga 
"  Mantue  ecc.  ,. 
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La  morte,  indi  a  poco  seguita,  di  Ludovico  Gonzaga  esclude  clie  si 
potesse  pensar  subito  ad  opera  di  così  ardua  mole  come  il  castello;  ma 
che  la  costruzione  fosse  intrapresa  assai  prima  del  1395  parmi  scatu- 
turisca  evidente  dalla  bolla  di  Bonifacio  IX,  qui  testualmente  ripro- 
dotta (P.  V.  20  ;  busta  3304)  : 

"  Bonifatius  episcopus  servus  servorunt  Dei, 

*  Dilecto  filio  ....  Abati  Monasteri!  Sancti  Andree  Mantuani  sa- 
"  lutem  et  apostolicam  benenedictionem. 

"  Sincere  devotionis  affectus  quem  dilectus  fìlius  nobilis    vir  Fran- 

*  ciscus  de  Gonzaga  niiles  in  civitate  mantuana  Imperialis  Vicarius  ad 
"  nos  et  Romanam  gerit  ecclesiam  promeretur  ut  votis  suis  quantum 
"  cuni  Deo  possumus  favorabiliter  annuamus.  Nuper  siquidem  prò  parte 
"  dicti  Francisci  nobis  exposito  quod  ipse  ex  certis  rationabilibus  eum 
"  urgentibus  causis  quoddam  fortalicium  in  civitate  predicta  iuxta  por- 
"  tam  S.  Georgii  eiusdem  civitatis  in  loco  iuxta  quem  sita  erat  prout 
"  est  quedam  ecclesia  in  honorem  et  sub  vocabulo  B.  Marie  de  Codebo 
"  dedicata,  que  licet  parrochialis  esset  tamen  propter  loci  ineptitudinem 

*  mortuorum  corpora  non  sepeliebantur  ibidem  sed  ad  maiorem  eccle- 

*  Siam  diete  civitatis  non  loi  gè  ab  ea  distantem    ad   sepeliendum  drfe- 

*  rebantur,  struere  et  edificare  proponebat  ipsamque  ecclesiam  B.  Marie 
"  dirui  facere  et  ad  eius  loeum  ad  deserviendum  dicto  edifitio  seu  struc- 
"  ture  fortalitii  dimittere   disponebat   ac   in   meliori    loco  infra   dictam 

*  civitatem  aliam  eccles>iam  in  honorem  et  sub  vocabulo  huiusmodi  edi- 
"  ficare  ac  facere  desiderabat  opere  pulchriori,  ac  nobis  humiliter  sup- 
"  plicato  ut  sibi  faciendi  premissa   licentiam   concedere  de    benignitate 

"  apostolica  dignaremur,  Nos  Venerabili  fratri  nostro Episcopo  Man- 

"  tuano,  eius  proprio  nomine  non  express»,  per  nostras  literas  comnii- 
"  simus  et  mandavimus  ut  eidem  Francisco  dirui  prefatam  ecclesiam 
"  et  loco  eius  aliam  infra  muros  diete  civitatis  iuxta  diligentiam  et  di- 
"  scretionem  ipsms  Episcopi  construi  et  edificar!  faciendi  licentiam  lar- 
"  giretur,  prout  in  dictis  lilteris  plenius    continetur.    Cum    autem    sicut 

*  exhibita  nobis  nuper  prò  parte  dicti  Francisci  petitio  continebat  in  ci- 
"  vitate  predicta  multe  parrochiales  et  alie  ecclesie  existant,  ipseque 
"  Franciscus  prò  ornamento  maioris  ecclesie  predicte  ad  quam  gerit 
"  specialis  devotionis  affectum  in  eadem  maiori  eclcesia,  loco  huiusmodi 
"  per  eum  edificande  ecclesie,  unam  capellam  construere  et  edificare 
"  proponat,  prò  parte  dicti  Francisci,  nec  non  venerabilis  fratris  nostri 
"  Antonii  Episcopi  ac  dilectorum  filiorum  Capituli  mantuani  nobis  fuit 
"  humiliter  supplicatum  ut  eideni  Francisco  construendi  et  edifìcandi 
"  huiusmodi  capellam  in  prefata  maiori  ecclesia  in  loco  per  ipsos  Epi- 
"  scopurn  et  Capitulum  deputando,  loco  huiusmodi  per  eum  edificande 
"  ecclesie,  licentiam  concedere  de  benignitate  apostolica  dignaremur. 
"  Nos  igitur  huiusmodi  supplicationibus  inclinati  discretioni  tue  de  qua 
"  in  hiis  et  aliis  gerimus  in  domino  fiduciam  specialem   per  apostohca 

*  scripta  committimus  et  mandamus  quatenus  si  est  ita  prefato  Francisco 
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eandem  parrochialem  ecclesiam  dirui  et  loco  ipsius  in  prefata  maiori 
ecclesia  unam  capellam  in  loco  ad  hoc  per  dictos  Episcopum  et  Ca- 
pitulum  sibi  deputando  construi  et  edificari  faciendi  auctoritate  apo- 
stolica licentiam  largiaris,  ita  tamen  quod  idem  Franciscus  sufficientem 
dotem  prò  uno  perpetuo  Capellano  in  prefata  Capella  domino  servi- 
turo  ante  omnia  effectualiter  assignet,  proviso  etiam  quod  locus  ipsius 
ecclesie  diruende  ad  alios  profanos  usus  qnam  dicti  fortalitii  construc- 
tionem  minime  deducatur.  Et  nichilominus  parrocchiam  et  dotem  ac  or- 
namenta calices,  libros:  et  alias  res  ipsius  diruende  ecclesie  liceas  alteri 
parrochiali  ecclesie  diete  civitatis  de  qua  tibi  congruetitius  videbitur  et 
super  quo  tuam  conscientiam  oneramus  eadem  auctoritate  assignare 

Iet  applicare  procures.  Nos  enim  ex  nunc  irritum  decernimus  et  inane 
si  secus  super  hiis  a  quoquani  quavis  auctoritate  scienter  vel  igno- 
ranter  contigerit  attemptari. 
°  Dai.  Rome  apud  Sanctum  Petrutii  Xll  Kal.  Maii  Pontificatus  nostri 
anno  sex  lo  „. 
Che  cosa  emerge  dalla  bolla  di  Bonifacio  IX?  Che  Francesco  Gon- 
zaga, anteriormente  all'epoca  in  cui  l'episcopato  di  Mantova  aveva  in 
Antonio  Liberti  il  suo  titolare,  dunque  almeno  prima  del  I390  (i),  s'era 
rivolto  al  pontefice  per  implorare  la  facoltà  di  abbattere  la  chiesa  di 
S.  Maria  Capodibò  su  cui  doveva  sorgere  in  parte  il  castello.  Il  con- 
senso era  stato  accordato,  con  l'obbligo  di  ricostruire  altrove  una  chiesa 
di  quel  nome,  anche  più  bella.  Senonchè  nel  1395,  invece  di  accingersi 
ad  assolvere  il  voto,  Francesco  Gonzaga  si  riprensentò  al  papa  con  la 
domanda  d'una  nuova,  più  ampia  concessione  :  quella  cioè  che  in  luogo 
della  disegnata  chiesa  bastasse  erigere  nel  Duomo  di  Mantova  una 
semplice  cappella  "  sub  vocabulo  B.  Marie  de  Codebo  „  ;  e  anche  a  ciò 
Bonifacio  benignamente  annuiva. 

In  tutto  il  tempo  trascorso  tra  la  prima  e  la  seconda  domanda  di 
Francesco  Gonzaga,  non  s'era  punto  messa  mano  a'  lavori  del  castello? 
Sarebbe  assurdo  il  pensarlo  :  è  ben  più  verosimile  che  la  domanda 
lei  1395  fosse  fatta,  quando  già  il  "  fortalitium  „  se  non  beli'  e  com- 
piuto era  assai  progredito,  e  Francesco  Gonzaga  voleva  esimersi  dal- 
l'obligo  oneroso  della  nuova  chiesa.  Il  castello  richiedeva  così  ingenti 
spese  che  il  signore  di  Mantova  dovè  sentire  il  bisogno  di  ridurre  ai 
L^^, minimi  termini   l'impegno  assuntosi  con  la  prima  proposta  di   rifabbri- 

(1)  Cfr.  D'.\rco,  Sludi  intorno  al  municipio  di  Mantova,  voi.  VII,  p.  56.  Con 
breve  datato  IX  Kal.  novembris  i^go  Bonifacio  raccomandò  a  F.  Gonzaga  «  D.  .■Vn- 
«  tonium  de  Ubertis  electuni  et  contirmatuni  episcopum  Mantuae  ».   Il  vescovo 

1^^  Guidone  era  morto  nel  1)85  :  Sagramoso  Gonzaga  che  gli  era  succeduto  fu  pri- 
^kvato  da  Bonifacio  IX  della  dignità  episcopale  per  un  omicidio  commesso  nel  1)89. 
^^  La  data  della  prima  concessione,  riflettente  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Capodibò, 
può  essere  dunque  stabilita  tra  il  novembre  1589  (elezione  di  Bonifacio  IX)  e  la 
nomina  di  Antonio  Uberti  (novembre  1 390). 
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care  tal  quale  la  chiesa  di  "  S.  Maria  Capodibò  „.  Si  trattava  insemina 
di  liquidare  la  situazione  nel  modo  per  lui  più  vantaggioso  :  anziché  di 
iniziare  i  lavori  del  castello,  che  già  allora  (io  ritengo)  sorgeva  nella 
maestà  severa  delle  sue  linee  principali  caratteristiche. 

Fatto  è  che  Bertolino  di  Novara  nel  1401  non  si  trovava  più  al  ser- 
vizio di  Francesco  Gonzaga  :  aveva  ripreso  a  Ferrara  il  suo  posto  di  inge- 
gnere della  corte  Estense  e  solo  di  quando  in  quando  invocato  consu- 
lente di  lavori  ritornava  a  Mantova  col  permesso  di  Niccolò  III  d'Esie, 
come  è  detto  in  questa  letterina,  che  troviamo  ne'  registri  gonzaghe- 
schi  (lib.  4)  : 

"  Nobili  et  Egregio  militi  d.^o  Nicholao  de  Robertis   compatri   et    amico 
"  nostro  caris."'», 

"  Nobilis  et  Egregie  ecc.  —  scribimus  per  nostras  litteras  111."  et 
"  Mag.co  fratri  nostro  caris.™»  d.no  Marchioni  Estensi  etc.  ut  prò  quibus- 
"  dam  nostris  laboreriis  necessario  fìendis  de  presenti  velit  Magistrum 
"  Bertholinum  de  Novaria  ingeuiarium  suum  ad  nos  Mantuam  mittere. 
"  Quare  vos  rogamus  quatenus  solicitare  placeat  et  operari  quantum 
"  videbitis  expedire  ut  Mantuam  mittatur  ad  nos  de  presenti  ut  de  vobis 
"  piene  speramus. 

"  Dal.  Mant.   Vili  Janurii  1401. 

"  Franciscus  de  Gonzaga  ecc.  „. 

A  Bertolino  sono  indirizzate  tre  lettere  del  22-24  febbraio  e  del 
I  o  giugno  1401  :  nelle  prime  delle  quali  è  parola  di  certi  fondi  che  il 
novarese  aveva  in  quel  di  Sermide.  Francesco  Gonzaga  lo  avverte  di 
aver  dato,  a  viva  voce,  istruzioni  al  suo  fattore  perchè  a  Bertolino  si 
usasse  un  trattamento  di  favore  (i). 

(l)  «  Egregio  viro  M.ro  BerthoUno  de  Novaria  ingeniario  compatri  et  amico 
«  twstro  caris."">, 

ir  Egregie  corapater  et  amice  noster  caris.™'  Recepimus  breve  vestrum,  hic 
a  exìstente  factore  nostro  Sermidi,  cui  super  facto  doraus  dedimus  ordinera  oppor- 
«  tunura  et  etiam  de  bestiis  vestris  sibi  ordinavimus  quod  faciat  ordinate  descrip- 
«  tiones  servando  ordines  curie  nostre  Sermidi. 
«  Dat.  Mant.  XXII  febr.  1401  ». 


<r  Egregie  ecc.  De  domo  nostra  de  Sermido,  de  qua  alias  nobis  fecistis 
<r  mentionem,  factori  nostro  dedimus  ordinem  opportunum.  Et  de  bestiis  vestris 
a  non  intendentes  quod  vobiscum  fiat  ut  cum  aliis  fìeret,  manda- 
«  vimus  factori  nostro  in  Sermido,  quod  de  ipsis  habita  fide  quam  poterli  faciat 
a  descriptionem,  absque  alia  replicatìone. 

«   "Dat.  Manlue  XXIV  fehr.  1401  ». 


Que'  fondi  erano  stati  precisamente  donati  a  Bertolino  già    da  pa- 
Bcchi  anni  :  parrebbe  perfino  dal  1385,    a    sentire    due    suoi   pronipoti 
le  nel  1465  chiedevano   al    marchese   Ludovico    Gonzaga    l'esenzione 
^alle  "  corvé^s  „  a  cui  si  voleva  assoggettarli. 


I 


"  ///."«  Princeps  .... 

"  El  podestà  di  Sennine  ritrovandosi  in  questi  di  in  quello  logo, 
ce  fece  comandamento  per  vigore  de  una  crida  de  la  V.  lll.ma  S.  a 
la  pena  che  si  contiene  in  quella  che  nui  debiamo  havere  conducti 
per  tutto  el  mese  di  septembre  dentro  da  la  cita  de  Mantua  le  biave 
de  due  possessione  poste  in  le  Quatrelle:  le  quale  già  fa  no  anni 
più  de  octanta  parte  di  quelle  la  ili. ■»«  Casa  de  Gonzaga  in  feudo 
nobile  le  donò  al  comendabile  homo  maistro  Bertolino  da  Novara 
nostro  avo....  [senza  che  mai  dovessero  sottostare  a  simile  gre- 


ve ze]. 


Ferr.  die  6  Augusti  146J. 

*  F.™'  Serv.  et  Vassalli 


Philippus  et    Contee  de   No- 


sageravano  i  due  "  de  Novaria  „,  facendo  risalire  al  1385  il  dono 
del  teudo  che  ebbe  Bertohno  da'  Gonzaga  per  compenso  delle  sue  fa- 
tiche, nella  costruzione  del  castello  ?  A  Mantova  dove  eran  benissimo 
in  grado  di  conoscere  la  verità  precisa  de'  fatti,  le  affermazioni  de'  due 
da  Novara  furono  ammesse  senza  obbiezioni  (1)  ;  e  appunto  perciò  in- 
clino a  ritenere  che  della  lettera  del  1465  sia  da  tener  conto,  anticipando 
per  lo  meno  di  alcuni  anni  la  data  assegnata  concordemente  da'  cro- 
nisti locali  alla  costruzione  del  "  fortalitium  „  di  S.  Giorgio,  finito  assai' 
prima  del  1406  in  ogni  caso. 

(1)  li  marchese  Lodovico  accolse  benevolo  le  proteste  de'  due  discendenti 
di  Bertolino,  accordando  l' immunità  che  dimandavano,  [come  rilevasi  da  due 
missive  inserite  nel  libro  5  5  de'  Copialettere,  sotto  la  data  di  Gonzaga  9  agosto 


^^B  <  Philippe  et  Corniti  de  Novaria, 
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a.  Dilecti  nostri.  Visto  quanto  ne  scriveti  per  la  vostra   del    comandamento 
|«  v'è  facto  per  el  potestate  nostro  U  che    reducati    le  biave    vostre   a   Mantua, 
T«  pregandone  ve  concediamo  di  tenerli  in  Sermido,  dicemo    che  per  farve   cosa 
«  grata  ne  siamo  contento  et  cusi  per  l'aligata  nostra  scrivemo   al   Potesti  che 
«  non  vi  facia  altra  graveza  che  de  redurle  lì  in  la  iorteza  de  Sermido  ...  ». 
Segue  la  lettera  al  podestà,  cui  si  ingiunge  di  e  non  fare  altra   molestia  > 
tai  Novara. 

Alessandro  Luzio. 
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D'una  questione  tra  Pio  11  e  Francesco  Sforza 
per  la  ventesima  sui  beni  degli  ebrei. 


UANDO,  nella  prima  metà  di  settembre  del  1459,  nel  trat- 
tare con  gli  01  atori  di  quel  duca  di  Borgogna,  che  pa- 
reva dover  essere  uno  degli  appoggi  più  forti  della  fu- 
tura crociata,  Pio  II  aveva  dovuto  affrontare  il  grave 
problema  de'  mezzi  per  mantenere  l'esercito  e  l'armata  di  Dio, 
aveva  discorso,  oltre  che  dell'  indulgenze  consuete,  di  una  decima 
sulle  rendite  del  clero  e  d'una  trentesima  su  quelle  de'  laici  :  di 
ventesima  da  imporre  agli  ebrei  non  aveva  fatto  parola  (i).  Di  de- 
cima e  trentesima  parlava  il  papa,  pochi  dì  appresso,  anche  agli 
oratori  di  Siena,  affermando  essere  quelle  già  accettate  da  «  quasi 
«  la  maggiore  parte  »  delle  potenze  d'Italia;  e  ne  rendevano  conto 
quegli  oratori  alla  signoria  il  25  settembre  (2).  Solo  due  giorni 
dopo,  il  27  settembre,  in  quell'adunanza  degli  Italiani,  che  doveva 
essere  la  prima  tra  le  congregazioni  separate  delle  potenze  cri- 
stiane, a  cui  la  necessità  riduceva  una  dieta  cosi  solennemente 
annunziata.  Pio  II  propose  che,  oltre  alla  decima  e  alla  trente- 
sima, s' imponesse,  per   lo  stesso   periodo  di  tre  anni,  una   vente- 

(i)  Si  veda  la  relazione,  che  di  que'  colloqui  col  papa  doveva  fare  all' im- 
peratore Federico  III  maestro  Antonio  Hanneron,  oratore  di  Borgogna  (Cartel- 
LIERI,  Uber  cine  Burgundische  Gesandtschaft  an  dm  haiserlichen  und  pàpstlichen 
Hof  im  Jahre  1460,  estr.  dalle  Miti.  Inst.  ÓesUrr.  Geschkhtsforsch.,  XXVIII, 
Innsbruck,  1907,  pp.  8-10),  e,  anche  meglio,  quello  che  Pio  II  stesso  scriveva  il 
16  settembre  1459  ^'  ^^'^^  quanto  alle  proposte  da  lui  fatte  alla  legazione  (nel  mio 
lavoro  su  La  dieta  di  Mantova  e  ìa  politica  de'  Veneziani,  Venezia,  1912,  in 
Miscellanea  di  storia  veneta  della  R.  Deputazione  di  storia  patria,  serie  III,  to.  IV, 
doc.  XVII,  p.  424). 

(2]  La  dieta  di  Mantova,  ecc.  cit.,  doc,  XX,  p.  4;s- 
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Sima  sulle  sostanze  degli  ebrei  (i):  e  ne  fu  fatto  obbligo  a  tutti  i 
sottoscrittori  de^W Instrumentum  in  causa  defensionis  fidei,  letto  nel- 
l'adunanza del  30  settembre  e  firmato  dai  principi  o  dagli  oratori 
di  tutti  gli  stati  d'Italia  presenti  alla  dieta,  fuorché  da  quelli  di  Fi- 
renze e  Venezia  (2). 

In  verità,  a  quell'  imposizione  non  era  difficile  trovare  un  con- 
senso di  parole;  ma  non  poteva  essa  venire  accolta  e  applicata 
senza  molte  resistenze.  Poiché,  se  di  una  decima,  che  gli  ebrei 
dello  stato  della  Chiesa  dovevano  pagare  sui  loro  beni,  si  discor- 
reva già  dal  tempo  di  Alessandro  III  e  più  solennemente  s'era  par- 
lato nel  quarto  concilio  Laterano  (1215)  e  la  decima  stessa,  oltre 
Ila  tassa,  particolare  a  Roma,  per  i  giochi  «  agonis  et  testacii  », 
ra  pagata  dalla  comunità  di  Roma,  che  la  raccoglieva  dalle  altre 
egli  stati  della  Chiesa,  talvolta  anche  con  l' aiuto  di  quelle  di 
tutt'  Italia  (3),    nelle    varie    città    e    negli    stati    italiani    essi    erano 


(1)  Pii  II  P.  M.,  Conimmtarii  rerum  memorabilium,  Roma,  Basa,  1584,  p.  154: 
afferant  ....  ludeì  omnium  quae  possident  vigesimam  ». 

(2)  La  dieta  di  Mantova,  ecc.  cit.,  doc.  XXI,  p.  440.  Gli  oratori  sanesi  fa- 
cevano rilevare  espressamente  che  si  trattava  di  cosa,  della  quale  non  s'era  prima 
discorso  ;  infatti,  dopo  avere  riferito  che  s'erano  lette  nell'adunanza  le  conclusioni 

^^preordinate  sulla  decima  e  la  trentesima,  soggiungevano  :    <r  et    oltra   questo    la 

^M  XX.nia  per  li  giuderi  i  :   lettera   di    Niccolò    Severino    e    Lodovico    Petroni, 

^B.°  ottobre  1459,  nell'archivio  di  Stato  di  Siena,  Lettere  di  Concistoro,  139,  n.  66; 

^Ba  frase  manca  nel  Pastor,  che  riassume  la  prima  parte  della  k-tteni  (Geschichtt 

^B^r  Pàpste,  III  u.  IV  Aufl.,  Il,  Freiburg,   1904,  Anh.,  n.   51,  p.  724). 

^r        (3)  Cfr.  Graetz,  Geschichte  der  Juden,  VII  Hd.,  II  Aufl.,  Leipzig,  1875,  p.  17; 

RoDOCANACHi,    Le   Saint-Sitge   et    les   Juifs,    le   Ghetto  à    Rome,   Paris,   1891, 

p.  223  e  sgg.  ;  Berliner,  Geschichte  der  Juden  in  Rom  voti  der  àltesten  Zeit    bis 

^«r  Gegemuart,  II  Bd.,  I  Th.,  Frankfurt  a  M.,  1895,  p.  71  ;  VoGELSTEiN-RiEGtR, 

Geschichte  der  Juden  in   %om,  I  BJ.,  Berlin,   1896,  pp.  226,  230,    346,    II   Bd.> 

18951  PP-   12-15.  Quest'uliimi  scrittori  però  cadono  in  un  grave  equivoco,  quando 

in  certe  parole  del  Campano    vedono  una  lode  per  il  camerlengo  i  Tullius  Forti 

■(  pisanus  i,  che,  ai  tempi  di  Pio  II,  avrebbe  convertito  la  decima   in    una    im- 
^sta  per  i  turchi,  non  esigendo    dagli    ebrei    più  del    trentesimo   delle   entrate 
(II,  16  e  125).  Il  vescovo  .\prutino  dice  che  il  pontefice  (non  già  il  suo  «  quaestor 
<t  urbanus  »)  i  neque  decimas  antea  exegit  quam  bello  Turcis  indicto,    et    tunc 
«  quoque  moderatione  adhibita,    ne    prophani  ultra  quam  trigesima  gravarentur 
^^i  neve  ad  maiorem  summain  infimi  magistratus  quam  sumpmi,  utque  ludaeorum 
^K  vigesime  non  ex  proventibus,  sed  ex  capite  deducerentur  »  (  Vita  Pii  li:  cfr.  Mu- 
^^ATORi,  R.  /.  S.,  voi.  Ili,  parte  II,  col.  981),  e  la  frase  a  magistratus  quam  sumpmi 
t  utque  ludaeorum  »,  che  il  Vogelstein  e  il  Rieger  inseriscono  tra  le  parole  i  pro- 
l«  phani  Ben  ultra  »  e  che  fu  cagione  dell'equivoco  (cfr.  'Beil.  n.  2,  p.  412),  è  nel  ras. 
t.  \   203,  fol.   25  A.  della  biblioteca  Reale  di  Dresda,  donde  essi  l'han  tolta, 
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generalmente  immuni  da  altre  gravezze,  che  non  fossero  quelle 
che  i  governi  imponevano  per  compenso  alle  concessioni  di  sog- 
giorno e  d' apertura  di  banchi.  E,  se  si  pensi  al  vantaggio,  che 
gli  stati  ritraevano  dalla  presenza  degli  ebrei,  e  alla  funzione 
economica,  in  alcuni  tempi  necessaria,  esercitata  da  loro,  è  facile 
comprendere  come  signori  e  comunità  non  amassero  vederli  mole- 
stati e  li  guarentissero  talvolta,  anche  per  convenzioni  solenni, 
da  ogni  esterna  imposizione  e  in  particolare  da  ogni  imposizione 
ecclesiastica  (i).  Alla  crociata  stessa,  che  poteva  giustificare  per 
la  grandezza  e  l'urgenza  dell'impresa  un  provvedimento  straordi- 
nario, avevano  forse  gli  ebrei  dovuto  in  qualche  modo  contri- 
buire altre  volte,  ma  non  mai  fino  allora  con  una  tassa  determi- 
nata nella  misura  e  nel  tempo  (2).  Né  le  ragioni,  alle  quali  Pio  II 

punteggiata  di  sotto,  come  m'avverte  cortesemente  quel  direttore,  e  quindi  can- 
cellata. Ristabilito  il  passo  nella  sua  vera  lezione,  riesce  chiaro  che  il  Campano 
allude  alle  già  note  imposizioni  di  Pio  II  per  la  crociata  e,  dopo  averle  comprese 
tutte  nel  nome  generale  di  decima,  rileva  che,  se  gli  ecclesiasiìci  dovevano  real- 
mente pagare  una  decima,  i  laici  cristiani  erano  tenuti  alla  trentesima  e  i  giudei 
alla  ventesima,  ch'era  però  trasformata  in  testatico. 

(1)  La  letteratura  sulle  condizioni  degli  ebrei  ne'  vari  paesi  d'Italia  è  ricca 
assai  e  molto  nota,  sebbene  ci  manchi  ancora  quel  lavoro  compiuto,  che,  almeno 
per  il  Trecento  e  il  Quattrocento,  ci  aveva  fatto  sperare  Roberto  Cessi  ne'  suoi 
dotti  studi  su  La  condizione  degli  ebrei  banchieri  in  Padova  nel  secolo  XIV  e  nel 
secolo  XV,  in  Bollettino  del  Museo  Civico  di  Padova,  X,  6,  novembre-dicembre 
1907,  XI,  1-2,  gennaio-aprile  1908).  Sulla  esenzione  dalle  gravezze  cfr.  in  par- 
ticolare CtARDINl,  /  banchieri  ebrei  in  l'iren'^e  nel  secolo  XV  e  il  monte  di  pietà 
fondato  da  Girolamo  Savonarola,  Borgo  San  Lorenzo,  1907,  doc.  I,  p.  vi  e  sgg. 
doc.  VI,  p.  xxvii  ;  Invernizzi,  Gli  ebrei  a  Pavia,  in  Bollettino  della  Società  Pa- 
vese di  storia  patria,  V,  1905,  p.  192  ;  L.  Fumi,  L'inquisi:^ione  Romana  e  lo  Sialo 
di  Milano,  in  c^uesl' Archivio,  XXXVII,  1910,  p.  288  e  sgg. 

(2)  Sulla  contribuzione  degli  ebrei  alla  crociata  cfr.  Rodocanachi,  op.  cit., 
p.  243  ;  VoGELSTEiN-RiEGER,  op.  cit.,  1,  p.  2}o,  II,  p.  i6.  Non  mi  sembra  però 
che  la  cosa  sia  abbastanza  sicura.  Callisto  III  nella  costituzione  del  28  maggio 
1456  ordinava  che  i  beni  confiscati  agli  ebrei  si  rivolgessero  a  vantaggio  della 
crociata,  anziché  delle  cattedrali  o  delle  chiese  o  de'  luoghi  pii,  come  prescriveva 
la  bolla  di  Eugenio  IV  del  io  agosto  1442  (Rinaldi,  Annales  ecclesiastici,  1456, 
n.  68,  nell'edizione  di  Lucca,  to.  X,  1753,  p.  97;  cfr.  1442,  n,  15,  to.  IX,  1752, 
p.  400);  ma  si  trattava  di  que'  soli  ebrei  che  avessero  trasgredito  i  divieti  che 
la  bolla  conteneva.  Di  bolle  e  mandati  di  questo  pontefice  per  l' imposizione  di 
una  decima  sulle  facoltà  de'  giudei  parla  una  risposta  del  Senato  veneto  ad  Anton 
Maria  de'  Toscani,  segretario  apostolico  (8  marzo  145Ó:  archivio  di  Stato  di  Ve- 
nezia, Senato,  Secreta,  20,  fol.  85  B  ;  Pastor,  Ungedruckte  Akten  ^ur  Geschichie 
der  Pàpste,  l,  Freiburg,  1904,  n.  38,  pp.  52-53);  ma  sul  modo  con  cui  l'imposta 
doveva  essere  computata  e  riscossa  non  abbiamo  più  precisa  notizia. 
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enza  dubbio  sarà  ricorso  già  allora  per  renderla  accettabile  é 
he  verranno  esposte  poi  largamente  nella  bolla  del  14  gen- 
'naio  1460,  che  gli  ebrei  posti  in  mezzo  ai  domini  de'  cristiani,  ave- 
vano da  loro  concessione  di  menar  la  vita  liberamente,  di  tenere 
loro  riti,  di  acquistare  ricchezze,  di  godere  privilegi,  di  alimentare 
sé  e  le  famiglie  dai  profitti  de'  cristiani  e  soffrirebbero  come  questi, 
se  cadesse  sopra  i  cristiani  sventura  (i),  erano  tali  in  verità  da 
persuadere  in  tutto,  mentre  non  poteva  essere  ignoto  che  presso  i 

I^^Turchi  gli  ebrei  avevano  condizione  non  peggiore  di  quella  che  gli 
^■era  fatta  ne'  paesi  cristiani  (2).  Ma  Pio  li,  o  fosse,  come  parrebbe 
da  qualche  indizio,  meno  benevolo  agli  ebrei  che  non  fossero  stati 
i  più  de'  predecessori  suoi  (3),  o  pensasse  che  nella  grande  neces- 
sità di  raccogliere  somme  ingenti  per  la  crociata  era  utile  tenere 
conto  delle  ricchezze  considerevoli  di  quegli  uomini,  non  pure  pro- 
i^^pose  e  ordinò  una  tassa  sugli  ebrei,  ma  volle  ch'essi  fossero  co- 
I^Bstretti  a  dare,  anziché  una  parte  delle  loro  rendite  come  tutti  gli 
altri,  una  parte  della  loro  sostanza,  che,  dovendo  essi  contribuire 
per  tre  anni  un  ventesimo,  era  di  poco  inferiore  ad  un  sesto.  Gli 
ebrei  erano  quindi  trattati  assai  meno  bene  non  solo  de'  laici  cri- 
stiani, ma  degli  stessi  ecclesiastici,  ai  quali  il  papa,  dandone  per 
primo  l'esempio,  pareva  voler  addossare  la  maggior  parte  del  peso 
della  guerra  santa. 

I^m  Sembra  tuttavia  che  la  differenza  profonda  tra  il  modo  di  tas- 

^Psare  per  la  crociata    gli  ebrei    ed    i   cristiani  non   sia   apparsa    in 
quelle   adunanze   in   troppo  chiara   luce  e   che  della  stessa   frase, 
pur  non  equivoca,  dell'  istrumento  del  j°  d'ottobre,    per    il    quale 
,         principi  e  comunità  s'obbligavano  a  costringere  i  giudei  loro  sud- 

Il  ,„.-..„ 

V^m        (I)  Graetz,  op.  cit.,  vili  Md.,  Ili  Aufl.,  Leipzig,  1890,  nota  7,  p.  440  e  sgg. 

I^r  (?)  Il  Bardinet  pubblica  un  breve  del  4  gennaio  1460  che,  fra  l'altro,  proi- 
bisce ai  cristiani  di  obbligarsi  con  gli  ebrei  «  in  personis  vel  bonis  »  e  ordina 
a  questi  di  portare  la  «  rota  »  (Documenls  relatifs  à  l'histoire  des  Juifs  dans  le 
comtat  Venaissin,  in  Revue  des  éludes  juives,  VII,  i88},  pp.  145-146,  con  la  data 
4  gennaio  1458,  ma  da  Mantova  nell'anno  li,  dunque  senza  dubbio  1459  *»  **" 
condo  lo  stile  comune,  1460),  e  ricorda  che  Pio  li  aveva  abrogato  il  25  agosto 
1459  '  privilegi  concessi  ai  giudei  del  contado  Venaissino  dal  rettore  Angelo 
Geraldini  e  revocato  questo  dall'ufficio  {Condition  civile  des  Juifs  du  comtat  Ve- 
naissin pendant  le  XVe  siicle,  140^-1}!},  in  Revue,  ecc.  cit.,  VI,  1882,  pp.  89  e  23); 
ma  ci  avverte  pure,  senza  darcene  tuttavia  altra  notizia,  che  i  rigori  di  quella 
bolla  furono  poi  in  parte  addolciti,  e,  quanto  ai  provvedimenti  per  il  contado,  di- 
I  mostra  che  furono  sollecitati  dalle  stesse  comunità. 
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diti  al  pagamento  della  ventesima  di  tutti  i  loro  beni  mobili  ed 
immobili,  non  siano  stati  rilevati  il  senso  vero  e  il  valore,  forse 
per  l'apparente  riscontro  della  ventesima  con  la  trentesima  e  la  de- 
cima. Poiché  non  solo  abbiamo  la  testimonianza  esplicita,  ma  che 
si  potrebbe  ritenere  sospetta,  del  duca  di  Milano,  il  quale  affermerà 
più  tardi,  come  vedremo,  che  «  la  intentione  de  nostro  Signore 
«  fuo  che  tantum  se  pagasse  el  XX. "'o  de  li  proventi  et  non  al- 
«  tro  n  (i);  ma  gli  oratori  di  Siena  non  mostrarono  di  avvedersi 
che  la  ventesima  fosse  alcun  che  di  diverso  dall'altre  tasse  per  la 
crociata,  né  vi  faceva  accenno  il  senato  di  Venezia,  il  quale,  va- 
lutando a  soli  cinquemila  ducati  quello  che  si  poteva  trarre  dalia 
ventesima,  assai  probabilmente  computava  questa  sulle  rendite,  quasi 
sovr'esse  fosse  imposta  (2),  e  di  ventesima  sull'entrate  parlano  Matteo 
Palmieri  e  fin  lo  stesso  Giovanni  Antonio  Campano,  l'amico  fedele 
di  Pio  II  (3).  Anzi  cosi  sembrano  avere  inteso  quell'  imposizione 
anche  scrittori  più  vicini  a  noi,  i  quali  pur  conoscevano  tutti  l'as- 
serzione chiarissima  de'  Commentata  di  Pio,  e  alcuno  la  stessa 
bolla  papale  per  la  ventesima  (4). 

Ma  nel  discorso,  con  cui  poneva  fine  alla  dieta,  Pio  II  rammen- 
tava, fra  le  imposte  della  crociata,  «  vigesimas  iudaicae  substan- 
«  tiae  »  (5)  e  la  bolla  «  Si  ecclesiasticos  omnes  »,  che,  insieme 
con  le  altre,  per  la  dichiarazione  di  guerra  e  la  concessione  d' in- 
dulgenze, per  la  decima  e  per  la  trentesima,  fu  letta  in  quell'adu- 
nanza stessa  del  14  gennaio  1460  (6),    pareva    non    lasciare    alcun 

(i)  Cfr.  doc.  II. 

(2)  Deliberazioni  del  Senato,  5  e  11  ottobre  e  io  novembre  1459:  La  dieta 
di  Mantova,  ecc.  cit.,  doc.  XXIII,  p.  448,  doc.  XXIIII,  pp.  450,  455,  456,  doc. 
XXX,  p.  469. 

(5)  Per  il  Campano  vedi  Ice.  cit. ;  per  il  Palmieri,  ZiJdr  (i«  teniporihus,  in  Mv- 
RATORi,  7^.  /.  S.,  voi.  XXVI,  parte  I,  nuova  edi«.  a  cura  di  G.  Scaramella,  p.  180. 

(4)  Vedi  Rinaldi,  op.  cit.,  1459,  n-  ^5  (*°-  ^i  P-  208),  1460,  n.  7  (ivi,  p.  220)  ; 
ZiNKEiSEN,  Geschiehte  des  Osmanischen  Reiches  in  Europa,  II  Th.,  Gotha,  1854, 
p.  264  ;  Bardinet.  Condition,  p.  17  ;  Lesca,  /  Commentarii  rerum  memorabilium, 
quae  temporibus  suis  contigerunt,  d'Enea  Silvio  de'  Piccoìomini  (Pio  II),  Pisa,  1894, 
p.   100  ;  e  Io  stesso  Pastor,  Gescb.,  II,  pp.  67  e  78. 

(5)  Commentarti,  p.  168.  La  redazione  pubblicata  dal  Mansi  (Pii  II  P.  M.  .  . . 
Oraliones,  II,  Lucca,  1757,  n.  IV,  p.  80)  ricorda  in  generale:  «  clericorum  de- 
«  cimas,  ludaeorum  vigesimas,  laicorum  trigesimas  ». 

(6)  Delle  bolle,  già  ricordate  dal  Pastor  (op.  cit.,  p.  78,  note  i  e  5),  a  Ecclesiam 
«  Christi  »  per  la  crociata  e  le  indulgenze,  a  Pugnantem  contra  Amalech  »  per  la  decima^ 
«  Prospicientes,  de  summo  »  per  la  trentesima,  abbiamo  le  copie  nell'archivio  Se- 
greto Vaticano,  rag.  474  {Pii  li,  De  Curia,  anno  II,  to.  VII)  rispettivamente  ai  fogli 
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dubbio,  sicché  Ottone  del  Carretto  intendeva  bene  e  riferiva  allo 
Sforza  trattarsi  de  «  le  vigesinie  de  tutti  li  beni  de  Judei  »  (  i).  La 
bolla  infatti,  dopo  aver  mostrato  la  convenienza  che  gli  ebrei  par- 
tecipassero alla  comune  difesa,  esponeva  come  il  papa,  dopo  ma- 
turo consiglio  con  i  cardinali  di  santa  Romana  Chiesa,  col  voto 
unanime  de'  principi  cattolici  presenti  alla  dieta  e  dei  legati  di  il- 
lustri re  e  signori  e  comuni  e  popoli,  aveva  deliberato  la  guerra 
per  tre  anni  contro  l'empia  gente  de'  Turchi.  E  col  consenso  di 
quelli,  del  quale  protestava  tuttavia  di  non  avere  bisogno,  essendo 
diritto  del  capo  della  Chiesa  militante  di  mettere  «  in  fidei  causa  » 
gravezze  ai  giudei  (2),  imponeva  a  tutti  e  singoli  i  giudei,  abitanti 
in  tutto  il  dominio  de'  cristiani,  il  pagamento  per  tre  anni  della 
ventesima  parte  «  omnium  honorum  suorum,  fructuum,  reddituum 
«  et  proventuum  ac  pecuniarum  quarumcunque  undecunque  quo- 
II  modocunque  etiam  per  usurariam  pravitatem  ad  eorum  manus 
u  provenientium  ».  La  quale  ventesima  doveva  essere  raccolta  per 
il  primo  anno  (ed  era  il  1459  già  passato  o,  secondo  lo  stile  della 
Curia,  vicino  a  finire)  in  una  sola  volta  nel  marzo  seguente,  per  il 
secondo  ed  il  terzo  nel  novembre  e  nel  marzo  ;  l'esazione  doveva 
essere  fatta  da  tre  persone  oneste  e  timorate  di  Dio,  elette  una 
dal  papa,  l'altra  dai  signori  o  comuni,  nel  cui  dominio  gli  ebrei 
abitavano,  la  terza  dal  popolo  delle  città  e  de'  luoghi,  dov'essi  ave- 


256  B  e  sgg.,  533  A  e  sgg.,  262  A  e  sgg.  Nell'archivio  di  Stato  di  Milano  ho  tro- 
vato tre  esemplari  della  prima,  due  nella  busta  Bolle  e  brevi  papali  XLII,  uno 
nella  XLIII,  due  esemplari  della  seconda  nelle  buste  XLI  e  XLII,  un  esemplare 
della  terza  nella  busta  XLII  :  sono  tutti  firmati  «  sub  plica  »  dal  segretario  «  Mar- 
«  cellus  ».  Della  bolla  «Si  ecclesiasticos  omnes  »,  che  più  interessa  qui,  ab'oiamo  la 
copia  rammentata,  senza  dirne  il  contenuto,  dal  Pastor,  nel  detto  reg.  474  del- 
l'archivio Vaticano,  fol.  259  B  e  sgg.,  e  due  esemplari  nell'archivio  di  Stato  di 
Milano,  de'  quali  dò  alcuni  cenni  nelle  note  al  doc.  I. 

(1)  Vedi  la  lettera  di  Ottone  al  duca,  14  gennaio  1460:  La  dieta  di  Man- 
tova, ecc.  cit.,  doc.  XXXXVIIII,  p.  499. 

(2)  Poiché  il  papa  aveva  usato  nella  bolla  la  frase  un  po'  vaga  «  unanimi . . . . 
«  voto  aliquorum  catholicorum  principum  ....  nec  non  oratorum  ....  Friderici 

.^_  «  Romanorum  imperatoris  semper  augusti  et  regum  illustrium  et  aliorum  do- 
\^Ki  "  minorum  tee.  i,  poteva  dire,  senza  peccare  contro  alla  sincerità,  ch'essi  avevano 
consentito  alla  ventesima  e  lasciar  anche  supporre  che  l'esecuzione  della  bolla 
non  fosse  in  realtà  comand.ita  se  non  a  quelli,  de'  quali  egli  aveva  potuto  rac- 
cogliere <r  voluntarias  racntes  ».  Perchè,  d'altro  canto,  è  ben  noto  che  questa, 
come  le  altre  tasse  per  la  guerra  santa,  era  stata  accettata  dagli  italiani  soli,  e 
neppure  da  tutti  :  degli  stranieri,  de'  maggiori  almeno,  nessuno  vi  aveva  dato  ade- 
sione, né  poteva  il  papa  sul  serio  pensare  ad  imporla  contro  la  volontà  de'  principi. 
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vano  dimora,  e  il  danaro  essere  deposto  presso  un  tempio  o  presso 
mercanti  fedeli  e  facoltosi,  a  giudizio  de'  tre  deputati,  e  speso  «  in 
<■  fidei  causam  et  non  aliter  »,  secondo  il  consiglio  del  papa,  di 
tre  cardinali  scelti  da  lui  e  degli  oratori  de'  principi  e  de'  comuni. 
All'ebreo,  che  tentasse  una  frode  o  tardasse  il  pagamento,  era  mi- 
nacciata l'imposizione  della  decima  di  tutti  i  beni,  oltre  all'obbligo 
di  sborsare  quattro  fiorini  per  cento  al  denunziatore.  Contro  alla 
bolla  non  doveano  valere  privilegi,  neppure  apostolici,  o  concessioni 
o  statuti  o  consuetudini  di  città  o  di  luoghi,  qualunque  fosse  l'au- 
torità che  li  aveva  concessi. 

Chiarissima  la  bolla  ;  ma  nell'applicazione  tornava  qualche  in- 
certezza. Perchè  la  bolla  del  i.°  febbraio,  che  ordinava  di  riscuo- 
tere le  imposte  in  Avignone  e  nel  contado  Venaissino,  parlava 
bensì  di  ventesime  «  tam  honorum  quam  fructuum  »  (i);  ma  in 
questi  luoghi,  se  il  Bardinet  ha  inteso  bene  le  deliberazioni  del 
consiglio  del  comune,  s'era  capito,  o  fatto  mostra  di  capire,  che  si 
trattasse  d'imposta  sulle  rendite  (2).  E,  se  i  brevi  del  17  gennaio 
ai  fiorentini  e  ai  bolognesi  non  parevano  lasciar  dubbio  (3),  la  di- 
chiarazione papale  di  quel  giorno  stesso,  che  prorogava  a  un  mese 
dalla  pubblicazione  il  termine  per  il  pagamento  del  primo  anno 
d'imposta  ne'  luoghi  più  lontani,  e,  quello  ch'era  più  grave,  le  stesse 
bolle  di  nomina  de'  collettori  parlavano  confusamente  di  decima  e 
trentesima  sui  frutti  e  proventi  del  clero  e  de'  laici  e  di  una  ven- 
tesima porzione,  che  si  doveva  riscuotere  dagli  ebrei  (4). 

Poteva  quindi,  non  senza  qualche  ragione,  Francesco  Sforza, 
che  pur  conosceva  e  riferiva  i  termini  precisi  della  bolla  del  14  gen- 

(i)  Bolla  i  Pridem  in  dieta  Mantuana  constituti  »,  da  Siena:  archivio  Se- 
greto Vaticano,  reg.  47$  (Pii  II,  De  Curia,  anno  II,  to.  Vili),  fol.  197  k   e  sg. 

(2)  Bardinet,  Condition  cit.,  p.  17,  nota  i. 

(3)  Breve  ai  fiorentini  nell'arcliivio  di  Stato  di  VueQzi,Sign.Cart,Respm.s., 
cop.  I,  fol.  19  b;  ai  bolognesi,  in  Macuscev,  Monumenta  hislorica  Slavorumme- 
ridionalium,  voi.  1,  Varsavia,  1874,  p.  J09. 

(4)  <r  .  .  .  .  unam  iategram  deciniam  omnium  fructuum  reddituum  et  pro- 
«  ventuum  secundura  verum  valorem  quorumcunque  beneficiorura  ecclesiasticonim 
«  in  toto  orbe  ad  triennium  durante  ac  trigesimam  pattern  fructuum  et  proven- 
1  tuum  annuorum  a  laicalibus  persouis  in  natione  italica  consistentibus  et  a  iu- 
<r  deis  vigesimam  porcionera  persolvendas  »  :  bolla  <r  Sic  decet  ea  »,  Mantova, 
17  gennaio  1460  (nell'archivio  Segreto  Vaticano,  reg.  474,  folL  310  b,  311  a; 
due  esemplari  originali  nell'archivio  di  Stato  di  Milano,  loc.  cit.,  busta  XLIII). 
Analogamente  s'esprime  la  bolla,  che  nomina  .\ngelo  Capranica,  vescovo  di  Rieti, 
a  collettore  di  Bologna,  Imola  e  Faenza,  e  che  è  ripetuta  «  de  verbo  ad  verbum  » 
nelle  altre  nomine  di  collettori  (archivio  Segreto  Vaticano,  loc.  cit.,  fol.  308  b 
e  sgg.,  con  la  stessa  data). 
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aio,  scrivere  il  22  marzo  a  Ottone  del  Carretto  che  Dell'applicarla, 
ome  volevano  fare  allora  i  collettori  apostolici,  erano  sorti  «  dif- 
fìcultà   et  dubio  »,  se   gli   ebrei  dovesseio   pagare   il   ventesimo 
delle   entrate   o   di  tutte   le  facoltà.  Soggiungeva  il   duca  di  ram- 
mentar bene  quale  era  stata  l'intenzione  del  papa  e  non  ritenerla 
I^^llora  diversa,  perchè  il  costringere  gli  ebrei  al   pagamento  della 
^■rentesima  de'  beni  era  «  graveza   tropo   insupportabile  »,  ch'egli 
non  aveva  mai  consentita,  desiderare  tuttavia  che  fosse  chiarito  il 
dubbio;  imponeva  quindi  ad  Ottone  (se  pure  si  parlava  ancora  di 
li  esazioni  e  non  se  n'era  già  dimesso  il  pensiero)  di  esporre  al 
papa  la  questione  e  ciò  che  lo  Sforza  ne  pensava,  pregandolo  di 
togliere   ogni    incertezza   con   apposito   breve,   che   Ottone    con    la 
^Hilìgenza  consueta  avrebbe  spedito  al   duca   per  mezzo  del   porta- 
^Bore,  mandato  (tanto  premeva  la  cosa)  a  Siena  a  bella  posta  (i). 
^B<       La  lettera,  ch'era  registrata  nel  volume  delle  missive  ducali  e 
^fermata  dal  Simonetta,  doveva  certo,  senza  che  il   duca  avesse  bi- 
^^ogno  d'avvertirne  il  suo  accorto  oratore,  essere  mostrata  al  poh- 
telìce.  Essa  non  esponeva  quindi  sinceramente  il  motivo  delicatis- 
^kimo,  che  aveva  spinto  il  duca  di  Milano  a  prendere  la  difesa  delle 
^"minacciate  sostanze  degli  ebrei.  Veramente,  Francesco   Sforza  era 
benevolo  a  costoro  e  con  alcuno  di  essi  aveva    relazioni    amiche- 
HJMroli  e  in  parte  misteriose  (2)  ;  ne  solo  aveva  ottenuto  già  da  Cal- 
^■listo  HI  la  facoltà   d' accordar  loro  una   non    disinteressata    prote- 
zione (3),  ma  sapeva  trovar  modo    di    salvarli    dalle   pene,  in    cui 

1(0  Cfr.  doc.  II. 
(2)  E.  Motta,  Ebrei  in  Como  ed  in  altre  città  del  ducato  milanese,  in  Pe- 
riodico della  Società  Storica  per  la  provincia  e  antica  diocesi  di  Como,  V,  1885, 
p.  I  e  sgg.  ;  Invernizzi,  op.  cit.,  p.  19}  e  sgg.;  Fumi,  op.  e  loc.  cit.,  p.  289  e  sgg.  ; 
cfr.  anche  Fr.  Gratif.y  O.  M.  C,  Francesco  Sforila  duca  di  Milano  e  i  frati  mi- 
nori, in  Miscellanea  Francescana,  XIV,  4,  Foligno,  marzo-aprile  191 5,  n.  21,  p.  105. 
curiosa  una  lettera,  scritta  al  duca  da  .\ntonio  Bono  Malleta,  da  Parma,  il 
21  agosto  1453,  a  proposito  di  un  «  magistro  Jacob  ebreo  »,  al  quale  il  M.1I- 
leta  usava  molte  premure  e  la  cui  salute  premeva  assai  allo  Sforza:  lo  scrittore 
domanda  se  il  duca  lo  voglia  far  curare  da  medici  o  no  (nell'archivio  di  Stato  di 
Milano,  in  una  busta  segnata  Ebrei,  a.  4).  E  anche  più  notevole  è  una  lettera 
dello  Sforza  all'ufficiale  delle  bullette  di  Parma  :  mandi  «  segretissimamente  »  a 
Milano  un  giudeo  zoppo,  detenuto  in  quella  città,  col  quale  il  duca  ha  bisogno 
di  parlare;  arrivato  a  Milano  l'ebreo  vada  a  casa  di  Jacopo  Malombra,  consigliere 
ducale,  presso  la  chiesa  del  Carmine  e  stia  a  ciò  che  questi  gli  dirà  ;  si  badi  però 

If^^che  nessuno  l'ha  da  sapere  (12  ottobre  1460  :  Missive  ducali,    50,    fol.    108  a). 
^B        (3)  Canetta,  Spigolature  d'archivio,  in  quest'Archivio,  Vili,  i88f,p.  6}2  esgg.; 
,  ^^ecfr.  Invernizzi,  op.  cit.,  p.  195.  Quelle  però,  che  al  Canetta  parvero  condizioni 
poste  dal  papa,  mi  sembrano  norme  contenuto  nella  stessa  supplica  ducale. 
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potevano  cadere  per  avere  trasgredito  divieti  di  leggi  civili  o  ec- 
clesiastiche (i).  Ne  è  da  escludere  che  la  ventesima  spiacesse  al 
duca,  perchè  poteva  rendere  anche  meno  agevole  quella  riscossione 
annua  del  censo,  che  incontrava  già  nella  passiva  resistenza  degli 
ebrei  qualche  difficoltà  (2).  Ma  la  ragione  vera  dell'opposizione  di 
lui  al  modo  di  tassare  ordinato  dal  papa  era  data  in  un  poscritto, 
che  senza  dubbio  formava  uno  di  que'  polìzzini  staccati,  così  fre- 
quenti nel  carteggio  sforzesco,  e  che  non  ci  arrivò  con  la  lettera 
ducale,  ma  è  copiato  nel  registro  delle  missive.  Il  duca  avvisava 
qui  Ottone  ch'egli  era  informato  che  molti  danari  di  cristiani  erano 
in  mano  di  ebrei  e  che  bisognava  quindi  fare  attenzione,  perchè 
il  costringere  questi  a  pagare  più  del  ventesimo  delle  rendite  «  fa- 
«  ria  trovare  molti  et  infiniti  homeni  di  malissima  voglia   »  (3). 

A  quali  danari  si  alludeva  qui?  e  perchè  il  tassare  gli  ebrei 
sulle  sostanze,  anziché  sui  proventi,  avrebbe  cagionato  malcontento 
così  grave?  Gli  ebrei,  oltre  alla  iunzione  del  prestito,  ne  esercita- 
vano allora  un'altra,  che  per  sua  natura  era  avvolta  nel  mistero  e 
per  questo  sfuggì  alle  ricerche  anche  di  scrittori  accuratissimi  (4). 

(i)  Un  curioso  episodio,  proprio  di  questo  tempo,  ci  è  dato  da  una  lettera 
scritta  il  20  marzo  1460  da  Lorenzo  da  Pesaro,  commissario  ducale  a  Parma.  Un 
ebreo  di  più  che  settantacinque  anni  era  stato  trovato  in  un  luogo  poco  pulito  e  in 
una  condizione  comicamente  oscena  (il  Motta,  op.  e  loc.  cit.,  p.  58,  ricorda  un 
caso  analogo  avvenuto  a  Milano  dieci  anni  dopo)  :  la  colpa,  com'è  noto,  era  grave 
e  gravemente  punita  ;  ma  il  commissario  rammentò  che  il  duca  aveva  perdonato 
altra  volta  allo  stesso  ebreo  per  un  simile  reato  commesso  a  Cremona,  in  casa 
di  un  tale  Baldo,  e  chiese  istruzioni,  non  senza  insinuare,  come  quegli  a  cui  do- 
vevano essere  note  le  costumanze  del  suo  signore,  die,  sebbene  quel  disgraziato 
fosse  povero,  i  suoi  correligionari,  per  non  vederlo  giustiziare,  pagherebbero  per  lui 
(archivio  di  Stato  di  Milano,  Ebrei,  4).  Si  può  credere  che  il  duca  abbia  accolto 
il  consiglio,  perchè,  affermando  essere  il  delitto  meritevole  di  grave  castigo,  or- 
dinava al  commissario  di  tenere  quell'ebreo  in  buona  custodia  e  non  rilasciarlo 
senza  espressa  licenza  {Missive  ducali,  42,  fol.  282  a,  4  aprile  1460). 

(2)  -Su  questo  censo,  cfr.  specialmente  Fumi,  op.  e  loc.  cit.,  p.  294.  11  l.»  gen- 
naio 1460  il  duca  scrive  a  Lorenzo  da  Pesaro,  il  già  ricordato  commissario  di 
Parma,  e  a  Manfredo  da  Correggio  a  proposito  della  somma,  che  tutti  gli  ebrei 
del  dominio  dovevano  pagare  in  que'  giorni  alla  Camera  Ducale  «  per  la  rerais- 
<t  sione  generale  gli  habiamo  facta  »,  e  raccomanda  di  sollecitare  i  morosi  {Mis- 
sive ducali,  42,  fol.  276  a). 

(j)  Ivi,  275  b:  vedi   doc.  II,  in  fine. 

(4)  Non  ne  parlano,  eh'  io  ricordi,  gli  studiosi  che  s'occuparono  delle  condi- 
zioni degli  ebrei  ne'  vari  stati  d'Italia.  Né  se  ne  discorre  nel  Beugnot  (Les  Juifs 
d'Occident,  Paris,  1824,;  cfr.  specialmente  parte  II,  p.  33  e  sgg.,  p.  86  e  sgg.) 
e  nel  Graetz.  .\nzi,  eh'  è  più  singolare,  lo  stesso  W.  Sombart  che  pose  in  luce. 


m 
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oichè  non  era  infrequente  il  caso  ch'essi  accettassero  danaro  da 
cristiani  e  io  dessero  a  prestito  in  proprio  nome,  retribuendo  un 
interesse  al  prestatore  cristiano.  Così  il  divieto  canonico  dell'usura 
endeva  doppiamente  privilegiata  la  condizione  degli  ebrei,  perchè 

on  solo  ricorreva  ad  essi  chi  aveva  bisogno  di  danaro,  ma  altresì 
"chi  dal  danaro  proprio  voleva  trarre  interesse  (i).  Senza  dubbio, 
se  agli  ebrei  tale  sorta   d'affari  era  lecita  anche  per   responso  dei 

ro  rabbini  (2),  era  proibita  ai  cristiani  non    solo    da   costituzioni 

generali,  ma  da  espressi  e  ben  chiari  divieti  (3).  Poiché  poteva  bene 

essere  ritenuto  lecito  il  prendere  parte  a  un  affare  con  danaro  dato 

commenda  "  o  il  trarre  frutto  dal  danaro  posto  in  un  banco, 


in  esagerando,  la  funzione  degli  ebrei  nella  vita  economica  e  vide  in  loro  i  pre- 
cursori del  credito  e  del  capitalismo  moderno,  sembra  ignorare  quest'  uffizio  di 
depositari  di  danaro  messo  a  frutto,  elle  dava  realmente  ai  banchi  ebrei  uno  degli 
aspetti  p-incipalissimi  delle  banche  moderne  (vedi  la  sua  opera:  Die  Juden  und 
das  IVirtschaflsUhm,  Leipzig,  1911,  specialmente  pp.  65,  70  e  sgg.,  e  cfr.  la  se- 
vera recensione  di  G.  von  Below,  in  Histor.  Zeilschr.,  3  Folge,  XII  Bd.,  3  H., 
Mùichen,  1912,  p.  614  e  sgg.).  Vi  accenna  invece,  sia  pure  alla  sfuggita,  Th.  Rei- 
nach  [Hisloiredes  hraéliUs,  II»  ed  tion,  Paris,  igoi,  p.  137)  e  ne  discorre  in  breve, 
ma  acutamente  il  rabbino  Moses  HofFmann,  il  quale  nella  sua  opera:  Der  Gild- 
handel  der  deutschen  Juden  wahrend  des  Mittelalters  bis  \um  Jahre  i}^o,  Leipzig, 
1910  (Staals-und  soxiaìvjissemchaftlichf.  Forschungen  hrsggh.  von  G.  ScnMOU-ER  11. 
M.  Sering,  152  Heft)  dedica  parte  di  un  capitolo  a'  «Juden  als  Vermittler  und 
^a  Deckpersonen  fur  Christen  i,  p.  121  e  sgg.,  e  Ành.,  n.  72,  p.  171,  n.  97, 
180. 

(1)  . incile  per  questo  rispetto  credo  troppo  recisa  la  negazione  del  mio  va- 
lente amico  Gino  Luzzatto,  il  quale  non  crede  che  le  leggi  canoniche  tornassero 
a  vantaggio   de'  prestatori  ebrei  (/  banchieri  ebrei  in  Urbino  nelPeià  ducale,  Pa- 

lova,  1902,  p.  IO). 

(2)  Vedi  il  responso  di  Juda  ben  Samuel  il  Pio  di  Regensburg  (primi  anni 
'del  secolo  XIII),  che    il  Hoffinanii  toglie  dal  noto  Buch  der    Frommen  (op.   cit., 

Anh.,  n.  72,  p.  171).  Da  questo  responso  parrebbe  invece  che  fosse  tenuto  ille- 
cito piglì.ire  danaro  a  interesse  da  un  altro  ebreo  ;  ma,  in  fatto,  d'ebrei  debitori 
^lii  correligionari  abbiamo  esempi  molti  e  ne  vedremo  qualcuno  più  innanzi  :  uno 
^^■^  ricordato  anche  dallo  Straus  {Die  Juden  ini  Kònigreich  Si^ilien  unler  Normannen 
^^Hmj  Slauft'n,  Heidelberg,  1910,  Heidelberg.  Abhandì.,  50  H.,  pp.  64-65). 
\^K  (?)  Le  bolle  di  Eugenio  IV,  io  agosto  1442,  e  di  Callisto  HI,  28  maggio 
1456,  giù  citate,  e  quella  di  Niccolò  V,  1.»  marzo  1451  (Rinaldi,  op.  cit.,  1451, 
n.  5,  ediz.  cit.,  to.  IX,  p.  571)  proibiscono  che  gli  ebrei  divengano  «  negotiorum 
«  gestores,  negotiatores,  mediatores  i  di  cristiani.  Il  Hoffaiann  poi  ricorda  le 
sanzioni  del  sinodo  di  St.  Pòlten  contro  <r  omnes  illos  christianos,  qui  apud 
«  ludaeos  pecuniam  suam  locant,  ut  a  ludaeis  usuram  recipiant,  vel  ut  ludaei 
eamdtm  pecuniam  mutuent  ad  usuram  »  (p.  121). 

Arch    Slor.  Lomb.,  Anno  XL,  Fajc.  XXXIX.  13 
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essendo  mascherata  sotto  la  veste  di  associazione  di  commercio 
l'identità  reale  di  un  deposito  fruttifero  con  un  prestito  ad  inte- 
resse (i)  ;  ma  non  poteva  essere  tollerato  che  quel  danaro  servisse, 
per  interposta  persona,  a  un  vero  esercizio  d'usura  e  meno  che  mai 
che  l'intermediario  fosse  un  ebreo.  E,  più  assai  che  dal  timore  delle 
troppo  spesso  violate  sanzioni  canoniche,  i  prestatori  di  danaro 
agli  ebrei  erano  consigliati  a  tenersi  nell'ombra  dalle  disposizioni 
dello  spirito  popolare,  il  quale,  avverso  sempre,  e  più  in  quel  de- 
clinare del  secolo  quindicesimo,  agli  ebrei  banchieri,  avrebbe  certo 
giudicato,  con  le  parole  di  un  fedele  servitore  di  Galeazzo  Maria 
Sforza,  I.  peggiori  de  Judey  »  e  meritevoli  «  per  reverencia  del 
u  culto  divino  ....  di  aspera  punicione  »  que'  cristiani  che  com- 
mettessero un  tale  «  crimen  lesse  divine  et  humane  maiestatis  », 
quale  era  quello  di  dare  «  ad  commune  lucrum  "  danaro  ad  ebrei  (2). 
Non  è  quindi  da  aspettare  che  se  ne  parli  chiaramente  in  docu- 
menti pubblici,  e  meno  che  mai  ne'  patti  fra  i  comuni  e  gli  ebrei(3): 
troviamo  bensì  accenni  a  speculazioni  siffatte  nelle  invettive  contro 
gli  ebrei,  de'  quali  Carlo  Rao,  nel  1592,  scriveva  che  «  come  la 
«  pernice  cova  l'altrui  ova,  così  l'usuraio  cova  le  non  sue  ric- 
«  chezze  »  (4)  ;  abbiamo  qua  e  là  ricordo  di  creditori  cristiani  de- 
gli ebrei  (5)  e  lamenti  e  proteste  di  danni  recatigli  da  ebrei,  che 
fuggivano  col  danaro,  ben  consapevoli  della  difficoltà  che  il  credi- 
tore doveva  incontrare  nel  perseguirli  senza  scoprire  l'illecito  ne- 
gozio (6).  V  è   traccia  infine   della   sollecitudine,  con    cui  lo  stato 

(i)  Si  veda  in  proposito  la  classica  opera  dell'  Endemann,  Studien  in  der 
Romanisch-kattonis lichen  Wirtschafts-und  RechlsUhre  bis  gtgen  Ende  des  siebm- 
lehnten  Jahrhmderts,  I  Bd.,  Berlin,  1874,  pp.  561  e  sgg.,  373  e  sgg.,  430  e  sg., 
451  e  sgg.:  sembra  però  che  il  deposito  presso  ebrei  non  sia  noto  neppure  al 
dotto  scrittore  (clr.  Il  Bd.,  Berlin.  1883,  p.  383  e  sgg.). 

(2)  Si  veda  la  lettera  di  Gasparino  «  de  Ganduciis  »,  cittadino  di  Alessandria, 
a  Galeazzo  Maria,  24  maggio  1476,  che  dò  qui  in  appendice  come  doc.  VI. 

(3)  Un  accenno  chiaro,  ma  in  senso  negativo,  è  in  una  conferma  di  patti 
precedenti,  accordata  il  22  novembre  1459  *^^'  dogR  Pasquale  Malipiero  a  un 
Jacob  ebreo,  il  quale  aveva  facoltà  di  toglier  danaro  a  prestito  «  excepto  cha  da 
<r  cristiani  »  (Majer,  Gli  ebrei  feneratori  a  Capodislria,  in  Pagine  Istriane,  a.  X, 
Capodistria,  1912,  p.  225). 

(4)  Rota,  Gli  ebrei  e  la  politica  spagnuola  in  Lombardia,  in  Bull.  Società 
Pavese  di  storia  patria,  VI,   1906,  pp.   364-565. 

(5)  Ad  ebrei  debitori  accenna  il  Berliner,  Aus  dem  Leben  der  deutschen  Juden 
«m  Mittelalter,  Berlin,   1900,  p.  7);  ma  senza  approfondire  l'argomento. 

(6)  Che  siffatte  fughe,  delle  quali  recherò  esempi  fra  poco,  fossero  di  ebrei 
depositari  vide  già  bene  il  Hoftmann,  che  accenna  a  uno  di  tali  fatti  avvenuto 
in  Germania  (op.  cit.,  p.  121,  e  Anh.,  n.  97,  p.  180J. 
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provvedeva  a  tenere  nascosti  tali  interessi  de'  cittadini  cristiani, 
^poiché  soltanto  questa  cura  poteva  suggerire  al  comune  di  Firenze 
I^Ba  clausola,  per  la  quale  i  banchieri  ebrei  potevano  bene  essere 
'  costretti  a  mostrare  i  libri,  in  cui  registravano  i  crediti  loro  e 
•  descrivevano  i  pegni  (ottenere  a  prestito  danaro  e  dar  pegno  non 
Impera  per  un  cristiano  vergogna),  ma  non  già  quelli,  da  cui  appari- 
f        vano   i   nomi   de'   loro   creditori    cristiani   ed  ebrei,  né  a  palesare 

questi  in  alcun  modo  (i). 
|H[        Che  il  duca  di  Milano,  il  quale  aveva  attinto  copiosamente  altre 
volte  alle  banche  ebraiche,  avesse  ora,  in  tempi  migliori,  posto  da- 
naro a  frutto  presso  di  ebrei  non  sarebbe  forse  temerario  supporre  ; 
^■Certo,  più  tardi,  un  signore  italiano  di  più  antica  nobiltà,  Francesco 
^iGonzaga  marchese  di  Mantova,  lo  sposo  della  gentile  Isabella  d'Este, 
^pèra  creditore  di  un  ebreo  (2).    Ad  ogni  modo,  sappiamo  già  dalle 
parole  dello  Sforza  e    vediamo  confermato    da    documenti  dell'ar- 
chivio milanese  che  nello  stato  di  Milano  erano  molti,  che  avevano 
il  loro  danaro  in  mano  d'ebrei  (3),  e  <)uesto  bastava  perchè  il  duca, 


i 
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(i)  Si  vedano  i  capitoli  stipulati  tra    il    comune    di    Firenze   e    i    banchieri 
brei  il  29  novembre  1448  e  rinnovati  il  16  giugno  1459,  inCuRDiNi,  op.  cit., 
doc.  VI,  p.  XXXV,  cfr.  pp.  47  e  50.  Non  mi  sembra  però  che  il    Giardini  abbia 
inteso  la  vera  portata  di  questa  clausola  :  cfr.  p.  19. 

l  (2)  Il  credito  era  di  centotrenta  ducati  e  il  marchese,  che  li  aveva  prestati  a 
un  Abraam  di  Mandoli  o  di  Mandolino  ebreo  e  doveva  riaverli  da  un  Angelo 
detto  Israele,  si  rivolgeva  a  Domenico  Trevisan,  podestà  di  Brescia,  a  Bernardo 
e  Lodovico  Martinengo  cittadini  e  ad  Antonio  Scovolo  causidico  di  questa  città, 
perchè  ottenessero  sollecita  ragione  a  quell'Israele  per  certi  suoi  crediti,  sicché 
egli  potesse  rimborsare  il  marchese  (lettere  del  24  dicembre  1491  e  7  febbraio 
,1492,  nell'archivio  Gonzaga  di  Mantova,  Copialettere,  F.  II  9,  u.  2905,  lib.  142). 
l  (?)  La  lettera  del  G:inJuz2Ì,  già  ricordata,  dice  che  Abramo  e  Michele,  pre- 
statori ebrei  di  Alesfandria,  avevano,  secondo  la  pubblica  voce,  a  de  molti  di- 
«  nari  de  christiani  ».  Quasi  vent'anni  prima,  nel  tempo  di  cui  qui  si  discorre,  il 
24  febbraio  1458,  Giovanni  Bargellina,  officiale  delle  bullette,  scriveva  da  Cre- 
mona a  Francesco  Sforza  che  un  Mercatante  ebreo  di  questa  città  era  fuggito  con 
sua  famiglia,  «  né  per  ancora  s' intende  particularmente  el  damno  ne  senti- 
ranno questi  vostri  ciptadini  suoi  creditori  ».  E  non  era  Mercatante  il  solo  de- 
positario in  quella  città,  perchè  il  Bargellina  soggiungeva:  «  Non  sarebbe  da  mi- 
«  raviglarsi  se  questi  altri  Ebrei  seguitassino  le  vestigie  di  Mercatante,  perchè  tutti 
sono  unanimi,  quantunque  a  la  volte  si  dimonstrino  discrepanti  et  consultata- 
mente  instituiscano  et  componghano  e  loro  commertii  et  faccende  »  (busta 
Ebrei,  4,  dell'archivio  di  Stato  di  Milano,  nella  quale  si  trovano  anche  gli  altri 
documenti  citati  in  questa  nota).  Una  supplica,  non  datata,  ma  della  stessa  età, 
del  marchese  .\ntonio  Malvicino  da  Fontana  parla,  con  troppo  eloquente  riserva, 
di  patti  e  convenzioni  tra  lui  e  Viviano  e  Mosè  ebrei,  scritti  in  una  cedola  «  so- 
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sollecito  di  non  perdere  popolarità,  s'opponesse  alla  ventesima  sui 
beni.  Un'  imposta  sulla  rendita,  per  la  difficoltà  d'accertare  le  en- 
trate, grande  anche  oggi,  grandissima  allora,  non  poteva  avere  base 
molto  diversa  dalle  spontanee  dichiarazioni  degli  ebrei,  che  non 
avrebbero  tradito  i  creditori  cristiani  e  avrebbero  coperto,  insieme 
con  molte  delle  ricchezze  loro,  quelle  che  non  erano  loro;  un'im- 
posta sui  beni  rendeva  inevitabile  una  verificazione  di  patrimonio, 
che  non  poteva  non  condurre  alia  scoperta  di  ciò  che  si  voleva 
nascosto. 

Non  sappiamo  quali  argomenti  abbia  portato  l'oratore  ducale 
per  indurre  il  papa  a  rimettere  in  discussione  quello  che  pareva 
già  deciso  ;  certo  non  per  vanteria  egli  scrisse  allo  Sforza  d'aver 
dovuto  ricorrere  a  «  molte  rasone  ....  et  persuasione  ».  Poiché 
era  ben  vero  che  Pio  11  si  mostrava  allo  Sforza,  per  antica  ami- 
cizia, per  dovere  di  gratitudine,  per  ragioni  di  politica,  singolar- 
mente benevolo,  che  fin  nelle  questioni  più  vitali,  come  quella  della 
libertà  apostolica  nel  conferimento  de'  benefizi,  era  con  lui  di  una 
longanimità  sorprendente  e  inusata  (i),  che  nello  stesso  affare  della 

«  lempniter  autenticata  »  e  non  mantenuti,  sicché  il  marchese  chiedeva  che  il 
danno,  di  mille  lire,  gli  fosse  rifuso  e  gli  ebrei  fossero  costretti  a  serbare  i  patti. 
Altre  volte  in  documenti  milanesi  del  secolo  XV  si  tratta  di  ebrei,  che  erano 
debitori  di  altri  ebrei  ;  cosi  nel  caso  di  un  Jacob  che,  depositario  di  «  una  bona 
<t  somma  de  dinari  »  di  un  David  ebreo,  era  fallito  e  datosi  alla  fuga,  mentre 
il  disgraziato  creditore  doveva  ricorrere  allo  Sforza  contro  i  maneggi  di  Giorgio 
e  Francesco  Gonzaga,  signori  di  Vescovato,  che  proteggevano  la  moglie  del  fug- 
gìasco. E  debitore  di  un  altro  ebreo  era  un  Àbramo,  fuggito  con  danaro  e  roba 
da  ottanta  a  cento  ducati,  del  quale  Francesco  Malleta  scrìveva  al  duca  Galeazzo, 
da  Lodi,  il  IO  novembre  1476.  Non  è  invece  improbabile  che  fossero  cristiani 
quegli  «  emuli  »  di  Leone  da  Rodi,  che  si  asserivano  suoi  creditori  e  lo  obbli- 
gavano a  rivolgersi  al  duca  (non  sapremmo  a  quale,  perchè  la  supplica,  del  se- 
colo XV,  non  ha  data  né  indirizzo)  per  ottenere  di  non  esser  molestato,  se  non 
da  chi  potesse  dimostrare  per  pubblici  istrumenti  «  aut  legiptime  »  di  essere  suo 
creditore  davvero  :  il  brav'uomo  non  doveva  ignorare  come  fosse  difficile  recar 
tale  prova  ! 

(i)  Quando  Pio  II  volle  creare  vescovo  di  Pavia  Jacopo  Ammannati,  che 
egli  teneva  carissimo  e  aveva  accolto  nella  sua  famiglia,  sebbene  l'avesse  già 
preannunziato  allo  Sforza  con  breve  del  15  aprile,  due  giorni  prima  d'avere  no- 
tizia della  morte  del  cardinale  Castiglione,  e  i  cardinali  lo  incitassero  a  provve- 
dere liberamente,  s' impegnò  tuttavia  con  l'oratore  ducale  ad  attendere  la  risposta 
del  duca  prima  di  venire  alla  nomina  (poscritto  a  una  lettera  di  Ottone  del  Car- 
retto, da  Siena,  i.»  maggio  1460).  E  mandò  allo  Sforza  brevi  firmati  dai  cardi- 
nali di  Spoleto  e  di  Teano,  11  e  14  maggio  1460,  e  scrisse  ancora  a  lui  e  alla 
duchessa  il  26  dello  stesso  mese,  scongiurando  il  duca  di  cedere,  rammentandogli 
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'ra  santa,  che  formava  il  programma  del  suo  pontificato,  era  di- 
sposto ad  accordare  ai  duca  quanto,    per    confessione   sua  stessa, 
non  avrebbe  concesso  ad  alcun  altro  (i):  in  que'  giorni  appunto,  alla 
richiesta  fatta  dallo  Sforza  che  i  collettori  papali  avessero  ordine 
di  non  deporre  i  danari  dell'  imposta  per  la  crociata,  se  non  presso 
persone  designate  dal  duca,  il  papa  assentiva  sollecitamente   e  fa- 
ceva spedire  appositi  brevi  ai  collettori,  perchè  non  solo  in  quella 
particolarità,  ma  in  ogni  altra  si  governassero  «  secundo  il  ricordo 
\^Èf  et  consiglio  »  del  duca  (2).  Ma  che  proprio  lo  Sforza,    a    cui    il 
^^Bapa  dava  merito  di  quello  che  s'era  (o  pareva)  conchiuso  a  Man- 
^^■ova  e  raccomandava  con  calde  parole  d' insistere  perchè   le   deli- 
^^Berazioni  prese  fossero  poste  ad  effetto  (3),  desse  l'esempio  di  una 

anche  quello  che  avrebbero  potuto  dire  i  veneziani,  con  i  quali  il  papa  aveva 
conteso  di  recente  per  la  Chiesa  di  Padova  (breve  del  14  maggio);  e  soltanto 
quando  s'avvide  che  le  preghiere  non  valevano  a  rimuovere  lo  Sforza  dalla  sua 
opposizione,  preconizzò  in  concistoro  l'Ammannati  (18  luglio)  e  ne  annunziò  a 
quello  con  apposita  bolla  la  nomina,  che  il  duca,  lasciando  che  i  suoi  oratori  in 
curia  brontolassero  per  la  «  ostinazione  t>  del  papa  (lettere  di  Ottone  del  Carretto 
e  Agostino  Rosso,  da  Siena,  2  e  3  luglio),  fini  con  l'accettare,  sicché  il  papa  se  ne 
dichiarava  cosi  soddisfatto,  come  se  egli  avesse  consentito  fin  da  principio  (Ot- 
tone e  Agostino,  da  Siena,  15  agosto  1460).  I  documenti  qui  ricordati,  con  altri 
molti  su  questa  interessante  disputa,  si  trovano  nelle  buste  Potenze  Estere,  Roma, 
1460,  nn.  521,  321  (J  e  321  b  dell'archivio  di  Stato  di  Milano:  ne  dissi  anch'io 
qualche  cosa  ne  La  dieta  di  Mantova,  ecc.  cit.,  p.  305,  nofa   3. 

(1)  È  noto  che  la  bolla  «Ecclesiam  Christi  d,  concedendo  indulgenze  per  la 
crociata,  sospendeva  tutte  le  altre,  fuorché  quelle  delle  basiliche  di  Roma.  Ora 
il  5  febbraio  1460  Ottone  del  Carretto  informava  da  Siena  che,  per  preghiera 
del  duca,  il  papa  aveva  escluso  dalla  sospensione  quelle  accordate  ad  istanza  di 
lui,  (t  privilegio  et  pregativa  che  ad  alcun  altro  non  concederla  »  (loc.  cit.,  bu- 
sta  321). 

(2)  La  domanda  dello  Sforza  è  in  una  lettera  ad  Ottone,  del  18  marzo  1460  : 
'oratore  risponde  il  27,  annunziando  le  buone  disposizioni  del  papa,  e   il  i.»  di 

aprile  accompagna  con  sua  lettera  al  duca  i  due  brevi  mandati  dal  papa  ai  col- 
lettori (ivi).  E  quando,  più  tardi,  lo  Sforza  fece  noto  al  papa  che  quella  conces- 
sione aveva  dato  al  popolo  qualche  sospetto  che  il  duca  volesse  avere  per  sé 
quel  danaro,  il  papa  con  altro  breve  revocò  l'ordine,  sicché  i  collettori  potessero 
dire  in  coscienza  di  non  averlo,  ma  insieme  impose  a  voce  a  uno  di  loro,  che 
lo  Sforza  aveva  mandato  a  Roma,  dì  tenere  i  primi  brevi  e  quell'ultimo  segreti 
e  continuare  a  governarsi  secondo  la  volontà  del  duci  (lettera  di  Ottone  e  di  Gio- 
vanni Caimi,  da  Macereto,  18  maggio  1460:  doc.  V). 

(3)  Breve  papale  del  28  marzo  1460.  Si  veda  anche  la  lettera  di  Ottone, 
I  °  aprile  1460,  già  citata,  nella  quale  l'oratore,  annunziando  al  duca  l'invio  del 
breve,  rendeva  conto  di  un  colloquio  col  papa.  Questi  aveva  pregato  Ottone  di 

sistere  perché  lo  Sforza,  che  in  ogni   altra  cosa  s'era  mostrato  più    degli   altri 
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interpretazione  delle  bolle  papali  così  disforme  da  quel  che  sona- 
vano e  dall'  intenzione  del  pontefice  non  era  cosa,  a  cui  questi  si 
potesse  accomodare  facilmente.  Tuttavia  alla  fine  le  insistenze  di 
Ottone  e  senza  dubbio  assai  più  il  desiderio  di  non  guastarsi  col  duca 
mossero  Pio  II  a  concedere  che  i  cardinali  di  Spoleto  e  di  Teano  e 
il  «  reverendo  messer  Guiniforti  thesaurero  »  esaminassero  la  cosa  ~ 
con  l'oratore  ducale  e  vedessero  di  prendere  tale  partito  da  non 
sovvertire  gli  ordini  dati  e  contentare  lo  Sforza  (i).  I  personaggi 
erano  autorevolissimi  ;  Bernardo  Eroli,  vescovo  di  Spoleto,  con- 
tava già  tra  i  «  grandi  »  alla  corte  papale,  prima  ancora  d'essere 
elevato  alla  porpora  (2);  Niccolò  Forteguerri,  cardinale  di  Teano, 
era  congiunto  al  papa  da  parentela  e  da  cordialissima  amicizia  e, 
come  tesoriere  apostolico,  aveva  particolare  competenza  in  una 
questione  che  si  riferiva  alle  imposte  per  la  crociata  (3)  ;  e  Guini- 

benevolo  e  reverente  alla  Santa  Sede,  fosse  anche  in  questa  di  esempio,  e  alle 
osservazioni  dell'oratore,  che  ai  sudditi  del  duca,  se  fossero  costretti  a  pagare 
soli,  poteva  parere  che  questi  non  ne  sapesse  difendere  gli  interessi,  aveva  risposto 
che  qualcuno  doveva  bene  essere  il  primo  e  che,  del  resto,  le  ventesime  e  le 
trentesime,  anche  raccolte,  non  si  sarebbero  spese  finché  gli  altri  stati  non  aves- 
sero permessa  la  riscossione,  le  decime  poi  erano  i  pure  et  simpliciter  »  sotto 
la  giurisdizione  del  papa  (archivio  di  Stato  di  Milano,  loc.  cit.,  321). 

(1)  Lettera  di  Ottone  allo  Sforza,  da  Siena,  9  aprile  1460:  doc.  Ili, 

(2)  La  dieta  di  Mantova,  ecc.  cit.,  p.   328,  nota  l. 

(3)  Ivi,  p.  172,  n.  I.  Ma  devo  correggere  qui  un  equivoco,  nel  quale  mi 
avvidi  troppo  tardi  d'essere  caduto  in  quel  lavoro,  asserendo  che  il  Forteguerri 
fu  sino  al  5  novembre  1459  vicetesoriere  e  tesoriere  era  Gerolamo  Landò,  arci- 
vescovo di  Creta.  In  verità  il  Landò  fu  creato  da  Pio  II  vicecamerlengo,  come 
bene  avverti  il  Gottlob,  Aus  der  Camera  apostolica  des  Jj.  Jahrhunderts,  Innsbruck, 
1889,  p.  272,  sebbene  un  po'  più  tardi  che  non  sembri  dalla  sua  esposizione, 
e  cioè  il  26  agosto  1460  (archivio  Segreto  Vaticano,  reg.  515,  Pii  II,  officiorum, 
anni  I,  II,  III,  lib.  II,  fol.  27)  a  e  b).  Ma  il  Gottlob  stesso  non  mostra  di  sa- 
pere chi  fosse  sino  a  quel  giorno  il  tesoriere,  perchè  gli  è  sfuggita  la  bolla  di 
nomina  del  Forteguerri,  ignota  anche  al  Beani,  Niccolò  Forteguerri  cardinale  di 
Teano.  Notizie  storiche,  Pistoia,  1891,  p.  17,  e  nota  i  j  alla  p.  85.  Si  rileva  da  questa 
(archivio  Segreto  Vaticano,  loc.  cit.,  fol.  212  a  e  b)  che  quell'ufficio  era  dispu- 
tato tra  Francesco  da  Legname,  vescovo  di  Ferrara,  che  l'aveva  tenuto  sotto  Eu- 
genio IV  dall'aprile  1443  2I  settembre  1448  (Gottlob,  op.  cit.,  p.  271),  Jacopo 
Vannucci,  vescovo  di  Perugia,  che  l'aveva  esercitato  dal  1451  al  1456,  eun  Bar- 
tolomeo Regas,  notaio  apostolico,  che,  secondo  il  Gottlob  (op.  e  loc.  cit.),  era 
stato  solamente  vicetesoriere  dal  18  settembre  1456  all'8  agosto  1458.  Avendo 
que'  tre  0:  per  liberas  resignationes  »  abbandonato  «  sponte  et  libere  »  in  mano 
del  papa  i  loro  diritti  su  quella  carica,  Pio  II  la  conferiva  («  Vili  idus  novembris  », 
dunque  6  novembre  1459)  3'  Forteguerri  che  <t  de  mandato  »  di  lui  aveva  te- 
nuto il  luogo  di  tesoriere  eoi  nome  di  vicetesoriere^  meritandosi  molta  lode. 
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fòrte,  o  Giliforte  de'  Buonconti,  vicetesoriere  della  Chiesa,  si  ad- 
destrava già  a  compiere  i  doveri  dell'ufficio,  nel  quale  doveva  suc- 
cedere poi  al  Forteguerri  (i).  E  tra  que'  fiduciari  lo  Sforza  aveva, 
oltre  al  suo  oratore,  almeno  un  amico  sicuro  e  disposto  a  compia- 
cerlo quanto  potesse  (2). 

B  S'accinsero  quindi  volentieri  que'  prelati  a  tentar  di  conciliare 
inconciliabile;  ma,  com'era  da  attendere,  dopo  qualche  riserva,  fi- 
irono  col  cedere  in  tutto  ai  voleri  del  duca.  Dopo  essersi  infatti 
sforzati  di  persuadere  l'oratore  che,  essendo  già  stata  riscossa  in 
alcuni  luoghi  la  ventesima  de'  beni  e  conoscendosi  dovunque  la  vo- 
lontà del  pontefice,  non  era  possibile  ridurre  l'imposizione  alla 
ventesima  sulle  rendite,  «  senza  grande  mancamento  et  nota  de 
«  sua  Santità  »  e  senza  «  aprire  la  via  a  tutto  il  resto  »,  cioè  alla 
clamorosa  disobbedienza  ai  comandi  del  papa,  mostrarono  poi  di 
credere  allo  zelo  sincero  del  duca  di  Milano  per  la  crociata  e  de- 
liberarono che  si  lasciasse  a  lui  piena  libertà  di  additare  ai  col- 
I^Hettori  papali  il  modo,  col  quale  si  doveva  procedere  nella  riscos- 
sione, e  s'  imponesse  a  questi  di  seguirne  in  tutto  il  consiglio.  E, 
quasi  l'accortissimo  principe  avesse  bisogno  di  suggerimenti,  gli 
stessi  mandatari  del  papa  proponevano  un  artifizio,  per  vero  né 
lodevole  né  tale  da  dare  sicurezza  o  speranza  di  un  profitto  suffi- 
ciente della  ventesima.  Si  facesse  mostra  (quante  cose  in  quel  no- 
ile,  ma  infelice  tentativo  di  Pio  II  erano  ridotte  a  una  mostra  !) 
i  riscuotere  la  ventesima  anche  de'  beni,  ma  s'invitassero  gli  ebrei 
tessi,  sotto  pena  di  confisca,  a  fare  denunzia  di  questi  e  si  cer- 
asse in  tal  modo  di  conoscerne  il  meglio  possibile  il  valore,  senza 
|ii  disonestarsi  »  a  fare  scoprire  i  danari  che  i  cristiani  avessero  presso 
li  ebrei  :  si  venisse  poi  a  una  composizione  con  questi  per  una 
lomma,  che  non  tosse  quanto  la  ventesima  delle  facoltà  e  delle 
'endite,  ma  ■  quello  manco  »  giudicasse  lo  Sforza,  anche  se  a 
uesto  paresse  di  ridurre  l' imposta  a  nulla  più  chetai  valore  di  un 
ventesimo  delle  rendite.  Così  e  gli  ebrei  del  dominio  ducale  avreb- 

Ibero  tale  sollievo  quale  chiedeva  lo  Sforza,  o  poco  minore,  e  sa- 
rebbe salvato  l'onor  del  pontefice  e  nell'altre  parti  della  cristianità 
'  (i)  Gottlob,  op.  cit,,  p.  272. 
^  (2)  Sulle  relarioni  strette  a  Milano  fra  il  duca  e  il  Forteguerri  cfr.  La 
dieta  di  Mantova,  ecc.  cit.,  p.  516:  nell'archivio  di  Stato  di  .Milano,  loc.  cit.,  è 
anche  la  minuta  di  una  lettera  dello  Sforza,  che,  l'S  gennaio  1460,  raccomanda 
all'amico  carissimo  Niccolò  di  Teano  una  supplica  di  Pietro  Cotta,  consigliere 
ducale.  .\  una  particolare  amicizia  tra  il  cardinale  di  Spoleto  e  il  duca  può  far 
pensare  il  vederlo,  come  il  Forteguerri,  incaricato  dal  papa  di  sottoscrivere  uno 
;  de'  brevi  per  la  nomina  dell'Ammannati. 
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si  sarebbe  ricavato  di  più,  sembrando  fatta  a  Milano  la  composi- 
zione non  per  i  frutti  soltanto,  ma  anche  per  le  facoltà  de'  giu- 
dei (i). 

Potevano  bene  que'  prelati  confortarsi  a  parole  con  questa 
speranza,  che  è  difficile  ritenere  sincera  :  ai  decreti  di  Mantova 
era  fatto  uno  strappo  ben  grave,  poiché  sulla  sincerità  delle 
denunzie  degli  ebrei  e  sulla  misura  dell'imposizione  non  era  pos- 
sibile illudersi.  Ma  da  tale  sistema  di  fare  concessioni  in  segreto 
e  di  attirar  ciascuno  ad  operare  in  realtà  con  l'esempio  di  quanto 
gli  altri  facevano,  o  promettevano  di  fare  in  apparenza,  non  era, 
come  sappiamo  per  altre  prove,  alieno  il  pontefice  ;  fors'  anche, 
poiché  egli  andava  da  un  giorno  all'altro  perdendo  la  speranza  di 
vedere  attuato  allora  il  disegno  di  Mantova,  si  dava  già  pensiero, 
pili  che  d'ogni  altra  cosa,  di  salvare  le  forme.  Così  l'oratore  du- 
cale potè  ottener  facilmente  due  brevi,  per  i  quali  era  commesso 
ai  collettori  papali  nel  dominio  milanese  di  condursi  in  quel  fatto 
secondo  il  parere  del  duca;  e  il  tesoriere  cardinale  di  Teano  vi 
aggiunse  una  lettera,  con  istruzioni  più  chiare  sul  modo  che  do- 
vevano tenere.  A  farlo  apposta,  i  due  brevi,  con  una  lettera  di 
Ottone  del  21  d'aprile,  erano  portati  da  un  ebreo,  Simone  da 
Piacenza  !  Allo  Sforza,  scriveva  l'oratore,  non  restava  ormai  che 
prendere  il  partito  che  gli  paresse  più  conveniente  a  soddisfazione 
del  pontefice  e  sua  (2). 

Ma  egli  andava  ora  cercando  altri  pretesti  per  sottrarsi  all'ob- 
bligo assunto  a  Mantova  clamorosamente.  11  24  d'aprile,  forse  prima 
d'aver  ricevuto  l'ultima  lettera  di  Ottone,  certo  quando  sapeva  già 
risoluta  la  questione  della  ventesima,  mandava  a  Siena  presso  il 
papa  uno  de'  collettori,  fra  Niccolò,  abbate  de'  benedettini  di  San 
Salvatore  «  extra  muros  «  di  Pavia  (3),  a  riferirgli  molte  cose,  che 
il  duca  aveva  discusso  con  lui  sulle  imposizioni  per  la  crociata; 
Ottone,  che  da  Giovanni  Calmi,  mandato  a  Siena    in    que'  giorni. 


(i)  Cfr.  doc.  Ili  cit. 

(2)  Cfr.  doc.  IV. 

(3)  Fra  i  collettori,  nominati  con  bolle  del  17  gennaio  1460,  è  ricordato 
ne'  registri  Vaticani  frate  .\ntonio  da  Siena  «  pauper  Jhesu  Christi  »  o,  coni'  era 
detto  volgarmente,  de'  Gesuati,  per  le  diocesi  dì  Milano,  Tortona,  .Alessandria, 
Novara,  Como,  Lodi  e  Bobbio  (reg.  474  cit.,  fol.  310  a).  Sappiamo  però  dalla 
bolla  «  Sincera  et  constans  fidelitas  »  da  .Macereto,  14  maggio  1460,  che  il  me- 
desimo giorno  era  stato  nominato  questo  abbate  Niccolò  a  collettore  per  le  dio- 
cesi di  Pavia,  Piacenza,  Parma  e  Cremona  (archivio  di  Stato  di  Milano,  Bolle  e 
brevi  papali,  busta  XLII). 
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era  già  informato  della  volontà  dello  Sforza  (i),  doveva    con  l'ab- 
bate trattare  la  cosa  presso  il  pontefice.  Quale  fosse  la  loro   com- 
■^■missione  non  è  esposto  ampiamente  nella  lettera  ducale;  ma  sulle 
P^^intenzioni  del  duca  dà  luce  abbastanza  il  poco  che  vi    è  detto  :  la 
,        decima  era  accettata,  ma,  quanto  alla  ventesima  e  alla  trentesima, 
l^kl'abbate  doveva  informare  il  papa    della    «  possibilità    et    disposi- 
■^*«  tione  »    de'  sudditi    dello  Sforza  e  della   condizion    del  paese  e 
Ottone  aggiungere  la  preghiera  che  il  papa  volesse  avere  riguardo 
allo  stato  di  Milano  «  et  reservarlo  ad  li  altri  suoy  bisogni  »,  perchè 
esso  era  suo  non  meno  che    dello    Sforza  (2).  E'    forse    arbitrario 
supporre  che  si  alludesse  qui  alla  necessità,  in   cui  era  il  papa  di 
favorire  il  duca  di  Milano  per  averlo  alleato  nella    sua,  del    resto 

I"  ^—lodevole,  politica  napoletana? 
^B        Tuttavia  Giovanni  Caimi  rappresentava  da    Siena    il    pericolo 
che  il  papa,  già  scontento  per  la  questione  de'  benefizi,  si  turbasse 

I'  ^_ancor  più,  vedendo  che  il  duca  non  voleva,  com'egli  l'aveva  fatto 
^■pregare  per  mezzo  di  Ottone  «  rumpere  questo  ghiazo  »  (3);  il 
papa  stesso,  pure  accettando  benignamente  le  giustificazioni  dello 
^^^ Sforza,  che  gli  aveva  fatto  dire  dall'abbate  e  dall'oratore  che  met- 
I^Hkere  la  ventesima  e  la  trentesima  era  difficile  e  pericoloso  e  riscuo- 
terle impossibile,  e  mostrando,  non  senza  alcun  sapore  d'ironia, 
1  ^^dispiacergli  che  l'Eccellenza  del  duca  «  se  trovasse  in  queste  difi- 
I^B«  cultà  >',  insisteva  nel  supplicarlo  di  non  «  ruinare  tuta  la  fatìcha 
;  «  durata  per  sua  Santità  »  nella  dieta  di  Mantova  e  di  cercare 
d'indurre  i  popoli  a  pagare  la  trentesima  o  venire  almeno  a  una 
omposizione,  e,  quanto  alla  ventesima,  affermava  non  esservi  scusa, 
oichè  s'era  già  ordinato  ai  collettori  di  limitarsi  anche  a  una  tassa 
sui  proventi  e  si  sarebbe  lasciata  la  somma  presso  le  persone  in- 
dicate dal  duca  senza  toglierne  un  danaro  fuori  del  consenso  di 
lui  {4).  Quindi  lo  Sforza  si  decise  alla  fine  a  permettere  che  avesse 
principio  l'esazione,  per  la  quale  il  papa  era  disposto  a  fare  tutte 
agevolezze,  purché  si  cominciasse  una  buona  volta  (5).  E,  quando 
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(1)  Di  queste  istruzioni,  che  il  Caimi  doveva  dare  ad  Ottone,  non  si  trova 
però  cenno  nel  mandato  a  quell'oratore,  del  19  aprile  1460  (archivio  di  Stato 
di  Milano,  Potenze  Estere,  Rama,   1460,  busta  32 1). 

K(2)  Lettera  dello  Sforza  ad  Ottone,  24  aprile  1460,  loc.  cit. 
(5)  Lettera  del  4  maggio  1460,  da  Siena,  loc.  cit.,  busta  321  a. 
(4)  Ottone  del  Carretto  e  Giovanni  Caimi  al  duca,  da  Macereto,  18  maggio 
1460:  doc.  V. 
(5)  Ordinava  egli  per  vero  ad  Antonio  da  Siena,    con    bolla   da    Macereto, 
14  maggio  1460,  che  la  decima  del  clero  fosse  raccolta    i  integra  »    su    tutti  i 
benefizi,  nonostante  due  clausole  scritte  nella  bolla  di  nomina  del  collettore,  per 
una  delle  quali  si  doveva  riscuotere  secondo  la  tassazione  delle  decime  già  fatta 


nel  novembre  volle  ottenere  dal  pontefice  che  soprassedesse  alla 
riscossione  di  una  nuova  rata  della  decima  e  della  ventesima 
(della  trentesima  non  si  discorreva  già  più),  potè  affermare  che 
nel  dominio  ducale  erano  state  «  imposte  et  scosse  ....  ad  li 
«  chierici  le  decime  et  ad  li  Judei  le  vigesime  n  e  che  egli  aveva 
reso  obbedienza  e  onore  ai  collettori  e,  protestando  che  il  chiedere 
nuove  somme  era  cosa  inusitata  e  insopportabile,  quasi  le  bolle 
papali  non  fissassero  appunto  quel  mese  come  termine  per  il  pa- 
gamento di  metà  della  seconda  rata,  potè  chiedere  che  si  volessero 
«  lassare  respirare  questi  poveri  chierici  et  cosi  li  Judei  »  (i).  Quanto 
si  fosse  raccolto  non  ci  è  noto  :  è  lecito  tuttavia  ritenere  che  i 
frutti  non  fossero  troppo  copiosi. 

Certo,  l'esempio  fece  scuola:  quel  modo  di  computar  l'im- 
posta, eh'  era  stato  dapprima  concessione  particolare  al  duca  di 
Milano,  divenne  poi  abituale.  Sebbene  infatti  la  bolla  per  le  tasse 
della  crociata  del  1463  parli  ancora  di  ventesima  de'  beni  degli 
ebrei  (2),  abbiamo  attestazione  sicura  che  a  Roma  stessa  la   ven- 

in  quella  provincia,  o,  dove  non  era  stata  fatta,  «  secunduin  morem  et  consue- 
«  tudinem  proxime  observatos  »,  per  l'altra  ne  dovevano  essere  esenti  gli  ordini 
mendicanti  ;  aggiungeva  anche  (cfr.  pure  la  bolla  e  Sincera  et  constans  fidelitas  », 
citata)  doversi  raccogliere  quello  che  rimaneva  da  esigere  delle  decime  imposte 
da  Niccolò  V  e  da  Callisto  III  ;  ma  insieme  concedeva  al  collettore  facoltà  piena 
di  venire  ad  un  accordo  con  i  debitori  e  prorogare  i  termini  del  pagamento 
(bolla  s  Spectat  ad  Romani  pontiiìcatus  providenciam  »  nell'archivio  Segreto  Vati- 
cano, reg.  476,  Pii  II  De  Curia,  anno  li,  to.  IX,  fol.  44  b  ;  un'altra  bolla  dello 
stesso  tenore  è  nel  medesimo  registro  al  fol.  281  a,  con  la  data  di  Petriolo, 
22  giugno  1460).  L'archivio  di  Stato  di  Milano  possiede  un  esemplare  della  prima 
bolla,  firmato  <r  sub  plica  1  da  Jacopo  Pìccolomini  e  diretto  a  Niccolò  abbate  di 
San  Salvatore;  ma  vi  minca,  quale  ne  sia  il  motivo,  la  seconda  parte  della  bolla 
(^BolU  e  brevi  papali,  busta  XLllI). 

(i)  Lettera  ad  Ottone  del  Carretto,  17  novembre  1460,  nel  codice  Ambro- 
siano Z.  2 19  sup.  :  la  supplica  del  clero,  che  dovrebbe  essere  inchiusa  in  essa, 
non  e'  è.  Il  papa  faceva  rispondere  quanto  alla  decima  che,  pur  essendo  grave 
la  cosa  per  l'esempio  che  ne  poteva  venire,  voleva  tuttavìa  sforzarsi  di  dare  ai 
sudditi  del  duca  la  minor  gravezza  possibile  (poscritto  a  una  lettera  di  Ottone 
al  duca,  da  Roma,  4  dicembre  1460  :  archivio  di  Stato  di  Milano,  Potenze  Estere, 
Roma,  busta  521  b)  e,  a  nuove  insistenze  dell'oratore,  ripeteva  di  temere  l'esempio, 
ma  di  volerci  pensare  :  Ottoie  poi  aggiungeva  che  il  cardinale  di  Teano  e  il 
tesoriere  Guiniforte,  che  su  tali  cose  avevanp  molta  ingerenza,  erano  bene  disposti 
a  ritardare  l'esazione  (lettera  al  duca,  26  dicembre,  ivi) 

(2)  Bolla  «  Cum  nos  dudum  »,  2  novembre  1465;  ve  n' è  una  copia  nel- 
l'archivio di  Stato  di  Milano,  Bolle  e  brevi  papali,  busta  XLII.  Al  Rinaldi  e  al 
Pastor  la  bolla  sembra  ignota.  Cfr.  anche  quello  che  di  tale  imposizione  è  detto 
ne'  Commentarti,  pp.  613  e  630. 
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la  non  pure  fu  calcolata  sulle  rendite,  ma  ridotta  a  un'  imposta 
personale  (i),  e  il  sistema  delle  composizioni  tra  i  collettori  papali 
e  le  comunità  ebraiche  fu  quasi  universalmente  accettato  (2).  Così 
fu  resa  più  agevole  anche  la  trasformazione  della  ventesima  da 
un'  imposta  straordinaria  in  una  gravezza  stabile  di  misura  deter- 
minata (3):  il  pericolo  sempre  imminente  di  un'irruzione  turca,  che 
pesò  sulla  Chiesa  e  sull'  Italia  per  tutta  la  fine  del  secolo  XV  e 
quasi  tre  quarti  del  XVI,  potè  giustificare  siffatto  partito,  il  quale 
assicurava  un  provento  meno  rapido  e  meno  largo  che  la  par- 
ziale confisca  decretata  da  Pio  11,  ma  più  regolare  e  per  ciò  stesso 
►iù  utile.  E  Francesco  Sforza,  ottenendo  che  la  contribuzione  degli 
ebrei  alle  spese  della  guerra  santa  fosse  posta  su  basi  più  razio- 
.^^ali  e  più  eque,  aveva,  senza  forse  saperlo  né  volerlo,  reso  un 
I^Hervigio  alla  difesa  della  fede. 

^^B  G.    6.    PiCOTTI. 

^^B  (l)  Vedi  il  passo  del  Campano,  altrove  riferito.  E'  ben  vero,  e  fu  già  no- 
'^"tato  dal  Berliner,  Geschichle,  II  Bd.,  I  Th.,  pp.  75-76  e  da  Vogelstein-Rieger, 
op.  cit.,  I,  p.  251,  II,  pp.  1-2,  che  gli  ordini  papali  contro  gli  ebrei  erano  in 
generale  osservati  a  Roma  meno  che  altrove,  ma,  in  fatto  d' imposte,  è  difficile 
credere  che  Pio  li  riuscisse  ad  ottenere  dagli  altri  quanto  egli  stesso  non  sapeva 
o  non  voleva  far  eseguire. 

(2)  Cfr.  Gottlob,  op.  cit.,  pp.  61  e  158;  Sisto  IV  dovrà  rinnovare  più 
tardi  la  promessa  di  un  premio  del  quattro  per  cento  a  chi  rivelasse  una  falsa 
denunzia  di  beni  da  parte  di  un  ebreo  (bolla  del  21  febbraio  1472-1473:  cfr. 
Vogelstein-Rieger,  op.  cit..  Il,  p.  126. 

j,  (})  Cfr.  per  Roma  Vogelstein-Rieger,  op.  e  loc.  cit.,  e  per  Urbino  Luz- 
Iatto,  op.  cit.,  p.  20,  il  quale  c'informa  che  qui  gli  ebrei  nel  152}  preferirono 
sborsare  in  una  sola  volta  la  somma  ingente  di  duemilacinquecento  ducati  d'oro 
per  liberarsi  dalle  spese  e  dalle  noie  di  un  pagamento  a  rate,  .\lessandro  VI  ri- 
pubblicò per  vero,  con  la  data  del  i."  giugno  1500  e  con  notevoli  divergenze 
dalla  bolla  di  Pio  II,  la  «  Si  ecclesiasticos  omness  (vedila  in  Burckardi,  Liber 
\otarum,  nuova  edizione  a  cuia  di  E.  Celani,  voi.  II,  p.  224  e  sgg.)  ;  ma  è  pro- 
•bile  che  la  riscossione,  se  pure  fu  fatta  in  realtà,  procedesse  ne'  modi  01  mai 
consueti. 
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DOCUMENTI 


I. 

Bolla  per  la  ventesima  sui  beni  degli  ebrei. 
(14  gennaio  1460). 

Archivio  di  Stato  di  Milano,  Bolle  e  brevi  papali,  XLII  ;  Archivio  Se- 
greto Vaticano,  reg.  474,  Pit  11  De  Curia,  anno  II,  10.  VII,  fol.  259  b  (i). 

Marcellus  (2). 

Pius  episcopus,  servus  servorum  Dei  (3).  Ad  futuram  rei  nienioriam. 

Si  ecclesiasticos  omnes  in  universo  orbe  consistentes  ac  etiani  Christi 
fideles  laicos  et,  incipientes  a  nobis  ipsis,  etiam  venerabiles  fratres  no- 
stros  sancte  Romane  Ecclesie  cardinales  et  quoslibet  ofBciales  curie  no- 
stre ac  subditos  et  eidem  Ecclesie  snbiectos,  quos  ab  oneribus  relevare 
tenemur,  urgente  sunima  necessitate  fidei  catholice  et  gravissimis  peri- 
culis  christianorum  cervicibus  imminentibus,  gravare  cogimur,  ludei 
quoque  ab  ea  impositione  immunes  esse  non  debent,  cum,  inter  chri- 
stianorum dominia  constituti,  liberam  ab  eis  vitam  ducere,  in  ritibus  suis 
persistere,  divitias  acquirere  multisque  aliis  privilegiis  gaudere  permit- 
tantur  et  sese  denique  ex  comraodis  christianorum  sustentare  ac  liberos 
et  eorum  familias  alere  diiioscantur  (4)  ipsique  ludei,  si  christianis  pres- 
sura advenerit,  quani  Deus  prò  sua  clementia  avertat,  detrimentorum 
essent  participes  et  eorum  periculo  uti  nostro  res  ageretur  ;  propterea 
ad  evitationem  tanti  periculi  se  cum  suis  facultatibus  promptos  exhibere 
convenit.  cum  itaque,  ut  tot'tantisque  emersuris  nialis  condigna  provisio 
per  nos  fieret,  consilium  susceperimus  de  tenenda  dieta  iMantuana,  ad 
quam.  Domino  concedente,  in  termino  prefixo  venimus,  ibique,  convo- 
catis  omnibus  principibus  et  populis,  qui  sub  lege  Christi  censentur, 
sessionem  publicam  celebrantes,  habita  cum  memoratis  fratribus  nostris 
sancte  Romane  Ecclesie  cardinalibus  consultatione  matura,  unanimi  quo- 
que voto  aliquorum  catholicorum  principum  in  conventu  Mantuano  exi- 
stentium  necnon   oratorum  carissimo!  um  in   Christo  filiorum  nostrorum 

(i)  L'archivio  di  Stato  di  Milano,  loc.  cit.,  possiede  due  esemplari  quasi 
identici  di  questa  bolla,  che  io  seguo  nel  pubblicarla,  notando  le  divergenze  dalla 
copia  registrata  nel  volume  dell'archivio  Segreto  Vaticano  :  a  quest'ultima  prece- 
dono le  parole:  «  XX. ma  ludeorum  i. 

(2)  E'  il  nome  del  segretario,  che  ha  steso  la  bolla  :  si  legge  nel  registro 
Vaticano  nel  margine  a  sinistra,  ne'  due  originali  :  a  sub  plica  ». 

(5)  «  Pius  etc.  »  :  registro  Vaticano. 

(4)  Comincia  nel  registro  la  p.  260  a. 
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Friderici  ■(1)  Romanorum  itnperatoris  semper  angusti  et  regum  illustrium 
et  aliorum  doininorum  teniporalium  et  comunitatum  ac  populorum  sinii- 
iter  assensu  interveniente  et  neniine  eorum  discrepante,  in  primis  ad- 
versus  impiam  Turchorum  gentein  belluni  triennio  duraturum  prò  Dei 
honore  suscipiendam  indiximus.  et,  quoniam  ad  reprimendam  rabiem 
t  potentiani  Turchorum  necessaria  est  armorum  vis  et  classis  marit- 
tima ac  terrestris  non  parvus  exercitus  nec  ea  fieri  et  sustentari  valeant 
sine  sumptu  maximo,  idcirco,  volentes  undique  subsidia  Christiane  re- 
ligioni comparare,  auctoritate  omnipotentis  Dei,  cuius  vices,  licet  imme- 
riti, gerimus  in  terris,  ac  nostra  et  cum  dictorum  principum  et  oratorum 
assensu,  licet  absque  eo,  cum  caput  militantis  Ecclesie  a  cunctorum 
Domino  constituti  simus,  in  fidei  causa  onera  ludeis  imponere  potuisse- 
nius,  superiorum  tamen  et  illorum,  in  quorum  dominio  dicti  ludei  con- 
stituti^sunt,  voluntarias  mentes  habuisse  admodum  placuit.  ab  universis 
igitur  et  singulis  ludeis  in  universo  christianornm  dominio  ubilibet  con- 
stitutis  vigesimam  partem  omnium  bonoruni  suorum,  fructuum,  reddi- 
tuum  et  proventuum  ac  pecuniaruin  quarumcunque  undecunque  quo- 
modocunque,  etiam  per  usurariam  pravitatem,  ad  eorum  nianus  prove- 
nientium  per  triennium  imponimus  per  presentes,  solvendam,  exigendam, 
evandam  et  coUigendam  in  primo  anno  in  uno  termino  tantum^  in  se- 
cundo  vero  et  tertio  annis  in  duobus  terminis  prò  quolibet  anno,  sta- 
tuentes  primum  terminum  solutionis  diete  vigesime  eiusdem  primi  anni 
prefati  triennii  esse  totum  mensem  martii  proxime  futurum,  ita  ut  hu- 
iusmodi  vigesima  in  eo  termino  integre  persoluta  prò  anno  millesimo 
qiiadringentesimo  (2)  quinquagesimo  nono  satisfactum  esse  intelligatur; 
terminos  vero  solutionum  medietati  prefate  vigesime  secundi  anni  dicti 
triennii  menses  novembris  et  martii  (3)  ex  tunc  proxime  et  immediate 
sequentes  esse  volumus,  in  tertio  anno  sicut  in  secando,  observando  in 
hunc  modum  et  formam,  videlicet  quod  tres  probi  viri  Deum  timentes 
eligantur  (4)  et  deputentur,  quorum  unus  per  nos  instituatur,  alius  per 
dominos  temporales  sive  comunitates  et  superiores,  in  quorum  dominio 
iidem  ludei  consistant,  tertius  vero  per  populum  et  universitatem  civi- 
tatum  et  locorum,  ubi  Judei  permaneant  et  inhabitent,  in  prefata  exac- 
tione  preficiantur  ;  pecunie  vero  et  bona  ex  causa  vigesime  predicte 
ludeis  iniposite  provenientia  sub  tribus  clavibus,  quarum  unam  quilibet 
ex  deputatis  tribus  prefatis  teneat,  in  capsa  aliqua  sive  loco  ad  id  con- 

Igruenti  et  apto  apud  edes  sacras  sive  apud  mercatores  fide  et  faculta- 
tibus  ydoneos,  prout  ipsi  tres  deputati  predicti   convenerint,   deponi  et 
(i)  <r  Federici  »  :  ivi. 
(2)  La  parola  manca  nel  ms.  dell'archìvio  Segreto  Vaticano. 
»     (5)  Il  ras.  dell'archivio  Segreto  Vaticano  ha  «  mail  »    e  ne'  due  esemplari 
milanesi  la  parola  «  martii  »  è  scritta  su   rasura.   È   assai  verisimile  che  fosse 
errata  la  minuta  del  segretario,  dalla  quale  furono  tratte  le  «  grosse  »  :  la  regi- 
strazione dev'essere  stata  fatta  dalla  minuta. 
(4^  Comincia  nel  registro  la  p.  260  b. 
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tìdeliter  conservari  debeant.  de  quibus  omnibus  pecuniis  et  bonis  sic 
coUectis  et  coadunatis  iuxta  consilium  nostrum  et  trium  venerabilium 
fratrum  nostrorum  sancte  Romane  Ecclesie  cardinalium,  quos  deputabi- 
mus,  et  oratorum  principum  et  comunitatum  ac  locorum,  unde  pecunie 
et  bona  advenerint,  in  fidei  causam  et  non  aliter  fìdelis  erogatio  admi- 
nistrabitur.  ceterum,  ut  ludei  impositam  eis  vigesimam  predictam  sine 
aliqua  fraude  in  terminis  statutis  integre  persolvant,  si  quando  per  eos 
fraudem  comitti  contingat,  aut  iapso  termino  vigesimam  iiuiusmodi  exhi- 
bere  neglexerint,  tunc  et  eo  casu  decimam  integram  omnium  bonorum 
suorum  persolvant  sine  aliqua  remissione  et  insuper  prò  quolibet  cen- 
tenario florenorum  quatuor  florenos  solvant  inventori  et  eorum  fraudem 
revelanti,  non  obstantibus  privilegiis  etiam  apostolicis  et  gratiis,  indul- 
gentiis  ac  statutis  et  consuetudinibus  provinciarum,  civitatum  et  locorum, 
ubi  ludei  constituti  sint,  sub  quacunque  verborum  forma  et  quavis  auc- 
toritate  in  genere  vel  in  specie  concessis  (l)  eisdem,  per  que  nullum 
ipsis  ludeis  sufFragium  afferri  decernimus  et  declaramus  ceterisque  con- 
trariis  quibuscunque.  nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  pagi- 
nam  (2)  nostre  impositionis,  constitutionis,  voluntatis,  decreti  et  decla- 
rationis  infringere  vel  ei  ausu  temerario  contraire  (3).  si  quis  (4)  au- 
tem  hoc  attemptare  presumpserit,  indignationem  omnipotentis  Dei  et 
beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  eius  se  noverit  incursurum. 

Datum  Manlue  anno  incarnationis  dominice  (5)  millesimo  quadri»- 
gentesimo  quinquagesimo  nono,  decimonono  kalendas  februarii  {6),  ponii- 
ficalus  nostri  anno  secundo. 

De  Curia.  S.  Crusiliati  (7). 

Registrata  in  camera  apostolica  (8).  G.  de  Vulterris  (9). 


(1)  La  parola  è  negli  originali  chiusa  tra  virgolette. 

(2)  a.  Nulli  ergo  etc.  »  :  registro  Vaticano. 
(?)  €  infringere  etc.  »  :  ivi. 

(4)  «  si  quis  etc.  »:  ivi. 

(5)  <r  anno  etc.  >  :  ivi. 

(6)  Il  registro  Vaticano  aveva  «  tercio  idus  februarii  s,  che  il  e  registrator  » , 
correggendo  la  copia,  mutò  in  «  decimonono  kal.  februarii  »  :  il  fatto  che  la  data 
nei  due  esemplari  milanesi  non  ha  traccia  di  correzioni,  è  altra  prova  che  la  bolla  fu 
scritta  nel  registro,  prima  di  trasmettere  all'  «  ingrossator  s  la  minuta. 

(7)  Queste  due  indicazioni  sono,  al  solito,  sopra  la  piega  di  una  delle  due 
'bolle  dell'archivio  di  Stato  di  Milano  :  l'altra  ha  la  firma  dell'  a  ingrossator  « 
<i  N.  de  Tongues  ».  Il  registro  Vaticano  ha  il  ricordo  di  un  altro  scrittore  a  Io. 
<r  Ortius  »  e  sotto,  in  luogo  delle  altre  indicazioni,  scritto  da  mani  diverse:  «  Simi- 
«  lis  duplicata  scripta  per  N.  Bregeon  i>.  «  Similis  duplicata:  scripsit  .\.  Lumpe». 

(8)  Nella  0:  R.  »,  che  indica  registrata,  è  chiusa  una  sigla  di  registrazione, 
probabilmente  una  «  G  ». 

(9)  Firma  del  «  registrator  ». 
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II. 


r^DUC^>TMlLANO    A    OTTONE    DEI,    CARRETTO. 
(Milano,  22  marzo  1460). 

ASM,    Potenze  Estere,  Roma,    1460  gennaio-aprile,    busta  321  ;   cfr. 
anche  Missive  ducali,  42,  foli.  250  a  e  b,  e  275  a  e  b). 


Dux  Mediolani  etc. 


Messere  Otto, 


Como  vuy  sapiti,  essendo  nuy  a  Mantoa,  la  Sanctità  de  nostro  Si- 
fnore,  infra  le  altre  provisione  che  fece  per  fare  la  impresa  contra  il 
'Turcho,  ordinò  che  universalmente  luti  li  Judei  habitanti  in  le  terre  de 
christiani  devessero  pagare  singulis  annis  per  triennium  el  vintesimo 
de  tute  le  intrate  et  proventi  loro,  corno  consta  per  le  bolle  apostolice 
per  simile  parole  annotate  in  quelle,  videlicet  :  universis  igitur  et  sin- 
gulis ludeis  in  universo  christianorum  dominio  ubilibet  cnnstitutis  vige- 
simam  partem  omnium  honorum  suorum,  fructuum,  reddituum  et  pro- 
ventuum  et  pecuniarum  quarumcunque,  undecunque,  quomodocunque, 
etiam  per  usurariam  pravitatem  ad  eorum  manus  devenientem  per 
triennium  ìmponimus  etc.  cum  ideo  li  coUectori  apostolici  in  presentia 
volessero  fare  scodere  tali  denari,  è  nata  questa  difficultà  et  dubio,  an 
per  ea  verba  dicti  Judei  siano  tenuti  et  debiano  pagare  el  XX. ""o  tam 
del  valore  de  tuli  li  beni  et  facultà  loro  quam  de  le  intrate  et  proventi 
loro,  in  che  alcuni  dicono  che  per  ea  verba  sonno  obligati  al  XX.n>o  tam 
de  l'uno  quam  de  l'altro  et  alcuni  dicono  de  non,  adeo  che  la  cosa  pur 
remane  in  questo  dubio  et  hinc  est  che,  quantuncha  nuy  se  recordiamo 
molto  bene  che  la  intentione  de  nostro  Signore  fuo  che  tantum  se  pa- 
gasse el  XX""»  de  li  proventi  et  non  altro,  corno  anche  credemo  sia 
di  presenti,  perchè  stringerli  anche,  oltra  quello,  a  pagare  el  XX.mo  del 
valore  de  le  facultate  soe,  seria  graveza  troppo  insupportabile,  né  questo 
nuy  lo  intesemo  may,  perhò  desideramo  che  tale  dubio  sia  chiarito  et 
tolto,  et  pertanto  volemo  che,  recevuta  questa,  siati  cum  la  Sanctità  de 
nostro  Signore  et  narraretigli  questa  tale  difficultà  et  dubio  et  quello 
che  nuy  sempre  havemo  inteso  di  questo  facto,  cioè  che  dicti  Ebrei  de- 
biano tantummodo  pagare  el  XX.mo  de  li  proventi  loro  et  non  altro,  et 
inde,  post  tale  expositione,  supplicareti  a  la  Sanctità  soa  che  voglia  per 
suo  breve  chiarire  questa  cosa  per  tale  forma  che  dicto  dubio  sia  pe- 
nitus  tolto  et  levato  via,  et  anche  adiungereti  voglia  providere  che 
quello  se  farà  per  li  Judei  del  dominio  nostro,  il  simile  se  facia  per 
l'altri,  aciò  non  siamo  soli  a  questo  facto,  solicitando  deinde  la  expedi- 
tione  di  tale  breve  cum  quello  studio  che  siti  uso  fare,  el  quale  dappuoy 
mandareti  in  mane  nostra  per  lo    presente   portatore,   quale    venne   là 
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per  questa  casone,  ben  dicemo  che,  anteaquam  procedati  a  dire  queste 
cose,  debiati  intendere  se  diete  XX. "«  et  anche  le  XXX.me  siano  suspese 
o  non,  et,  in  caso  che  siano  suspese,  dicemo  che  tunc  di  questa  cosa 
non  debiati  parlare  più  oltra;  si  vero  non  serano  suspese,  siamo  con- 
tenti fazati  quanto  è  diete  et  non  gli  manchareti  in  cosa  alcuna. 

Datum  Mediolani  die  .XXII.  marcii  .MCCCCLX. 

R.ta  Matheus  (i). 

ClCHUS. 

A  tergo  : 

Egregio  I  doctori  domino  Ottoni  de 

Carr  |  eto  dilectissinio  nostro 

oratori  \  apud  summum  pontificejn  (z). 

Postscripla  (3)  vi  avisamo  corno  nuy  siamo  informati  che  molti  di- 
nari de  christiaiii  sono  in  mano  de  li  Judei,  cum  quo  advertendum  est,  per- 
chè volere  gravare  dicti  Zudei  a  pagare  piìi  ch'el  XX."""  de  li  proventi  loro 
faria  trovare  molti  et  infiniti  homeni  di  malissima  voglia,  si  che  diligenter 
considerandum  est  ne  forte  se  facessero  troppi  malcontenti,  postremo 
vi  avisamo  ancora  che  habiamo  informatione  che  in  nynun  altro  loco 
che  qui  sonno  scosse  né  le  XX.me,  né  le  XXX.me;  dicemo,  se  cossi  fosse, 
ne  rincresceria  molto  che  nuy  soli  facessimo  questo  gyoco  ;  perhò  vo- 
gliati anche  di  questo  talmente  operare  cum  la  Santità  de  nostro  Si- 
gnore che  cossi  se  faza  per  li  altri,  corno  se  faria  per  li  nostri 

Datum  Mediolani  die    XXII.  marcii  1460. 

Bo[nifathjs]. 


III. 

Ottone  del  Carretto  al  duca. 
(Siena,  9  aprile  1460). 

ASM,  Potenze  Estere,  Roma,   loc.  cit.. 

I/lustrissime  princeps  et   excellentissime  domine,  domine  mi  sin- 
gularissime, 

Veduto  quanto  vostra  Excellentia  me  scrive  per  lettere  de  .XXII. 
del  passato,  del  dubio  qual  occorre  circa  le  vigesime  de  li  Ebrey,  utrum 
debeno  pagare  le  vigesime  cossi  del  valore  di  beni  et  facoltà  come  di 

(1)  Firma  del  registratore. 

(2)  Le  parole  a  sinistra  del  segno  |  si  leggono  presso  il  suggello. 

(3)  Si  tio'a  solo  nel  volume  delle  Missive  ducali,  42,  fol.  275  b. 
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proventi  et  intrate  loro,  an  vero  debeno  pagare  solummodo  di  proventi, 
et  come  vostra  Excellentia  havea  inteso  et  cossi  teneva  per  fermo  che 
la  Santità  de  nostro  Signore  non  volesse  si  pagasse  se  non  le  vigesime 
de  le  intrate  e  proventi  et  cossi  confortava  vostra  Excellentia  si  do- 
vesse fare  et  eh'  io  confortassi  la  Santità  de  nostro  Signore  per  suo 
breve  dischiarare  tal  dubio,  con  quello  niegliore  modo  ch'io  sepi,  cerchay 
d'exeguire  li  comandamenti  de  vostra  Excellentia.  ma  primo  et  ante 
omnia  sua  Beatitudine  mi  rispose  l' intentione  sua  essere  che  li  Judey 
pagassero  le  vigesime  de  tutti  li  beni  et  proventi  loro  et  cossi  chiara- 
menti  parlava  la  bolla  sua.  pur,  inttse  molte  rasone  per  me  allegate  et 
persuasione,  quale  feci  a  sua  Santità,  confortandola  fusse  contenta  de 
la  vigesima  dì  proventi  tantum,  se  ridusse  sua  Beatitudine  a  volere 
moderare  queste  cose  per  lo  consiglio  de  vostra  Excellentia  et  com- 
misse  a  li  reverendissimi  cardinali  de  Spoleto  et  de  Theano  et  al  re- 
verendo messer  Guiniforti  thesaurero  che  dovessero  discutere  et  exa- 
minare  meco  queste  cose  et  pigliare  tal  partito  che  meritamenti  do- 
vesse satisfare  a  vostra  Excellentia  et  non  confundesse  in  tutto  li  ordeni 
dati  in  questi  fatti,  havendo  poy  insieme  con  li  preditti  agitate  assay  et 
discusse  queste  materie,  non  li  pare  che  posseno  senza  grande  manca- 
mento et  nota  de  sua  Santità  et  danno  grandissimo  de  la  materia  ri- 
dure questa  cosa  a  la  vigesima  de  le  intrate  tantum,  perchè  già  in  al- 
cuni lochi  si  è  scosa  la  vigesima  de  le  facultà,  beni  et  proventi  et  già 
per  luto  è  notorio  questa  essere  la  voluntà  del  pontifice,  _unde  inten- 
da ndo  poy  che  in  le  terre  de  vostra  Excellentia  fusse  riduta  la  cosa 
a  la  vigesima  di  proventi  tantum,  sarebe  uno  aprire  la  via  a  tutto  il 
resto  con  danno  grandissimo  de  l'impresa  et  vergogna  de  sua  Santità, 
ma,  perchè  credeno  vostra  Excellentia  per  bene  de  la  materia,  qual  in 
sé  è  pia  e  santa,  et  per  honore  de  sua  Beatitudine  dovere  in  questa 
cosa  non  essere  manco  prompto  quanto  deba  essere  bono  fiolo  in  causa 
de  padre,  hanno  deliberato  che  se  cometta  al  collectore,  qual  è  là,  o 
vero  ad  altra  persona,  che  deliberasse  mandare  sua  Santità  per  queste 
cose,  che  deba  insieme  con  vostra  Excellentia  consultarle  et  pigliare 
quello  partito,  che  a  vostra  illustrissima  Signoria  parerà  meglio,  dicendo 
però  loro  che  lì  parena  se  dovesse  pigliare  tal  modo,  cioè  che  se  mon 
siri  de  volere  scotere  le  vigesime  cossi  di  beni  come  di  proventi  et  se 
faci  fare  commandimento  a  li  Ebrey  del  territorio  de  vostra  Excellentia 
che,  sotto  pena  de  confiscacione  de  loro  beni,  debiano  ciaschaduno  di 
loro  manifestare  il  vero  valore  de  loro  beni  e  proventi  et  con  tale  in- 
terminatione  et  commandimenti  se  veda  de  intendere  meglio  sia  possi- 
sibile  il  valore  de  le  cose  preditte,  non  dìshonestandosì  però  in  fare 
discoprire  la  quantità  de  denari,  quali  siano  apresso  ditti  Ebrey  de  al- 
cuni chrìstiani  ;  poy  se  faci  compositione  con  quelli  del  vostro  dominio 
per  una  certa  quantità,  la  qual  non  sia  tutto  quello  che  ascenderebe 
la  summa  de  le  vigesime  de  beni  et  proventi  loro,  ma  sia  quello  manco 
che  parerà  a  vostra  Excellentia,  etiam  se  vi  paresse  che  non  fusse  se  non 
quanto  montarla  la  vigesima  di  proventi  tantum,  pur  che  non  se  possi 
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dare  exempio  ad  altri  che  tal  summa  sia  per  la  vigesima  di  proventi 
solo,  ma  sia  per  l'ano  et  per  l'altro,  sperandosi  che  vostra  Excellentia 
debi  tirare  la  cosa  quanto  suso  potrà  honestamenti  et  senza  scandalo  ; 
et  in  questo  modo  vegnerano  ad  essere  relevati  li  Zudey  del  vostro 
dominio  quanto  a  l'efiFetto,  secondo  che  vostra  Excellentia  rechiedeva, 
o  vicino  a  quello,  et  schiverassi  ancora  da  scoprire  li  fatti  de  Christian!, 
quali  habino  loro  denari  in  mano 'de  Zudey,  et  sai  varasi  l'honore  de  nostro 
Signore,  che  non  parerano  rotti  li  ordini  per  luy  fatti  et  etiam  se  ne 
caverà  più  in  le  altre  parte  de  christianità,  non  intendandosi  che  tal 
compositione  sia  sopra  la  vigesima  di  frutti  e  proventi  solummodo,  ma 
etiam  sopra  li  beni  et  facultà  loro. 

Et,  perchè  vostra  Excellentia  me  scrive  debia  sapere  se  tale  vige- 
sime  e  trigesime  sono  suspese  o  non,  item  se  in  li  altri  lochi  se  paghe- 
ranno ditte  vigesime  et  trigesime,  aviso  vostra  illustrissima  Signoria 
che  non  sono  ponete  suspese,  ma  l' intentione  de  nostro  Signore  è  che 
in  ogni  loco  si  scotteno  et  già  dice  alcuni  haverli  consentito  liberamenti 
et  senza  conditione  alcuna,  come  sono  lo  illustrissimo  marchese  di  Man- 
ina, item  Bolognesi,  quelli  da  Forlì  et  quasi  tutte  le  altre  terre  de  la 
Chiesia,  excepto  Perusini,  li  quali,  essendo  il  conte  Jacobo  di  qua,  per 
questa  novità  pigliaveno  animo  de  fare  stranieze,  ma,  hora  che  è  pas- 
sato esso  conte  Jacobo,  delibera  la  Santità  sua  farli  stare  a  segno  come 
li  altri,  lo  illustrissimo  duca  de  Modena  ha  risposto  sé  essere  il  terzo 
signore  de  Italia;  il  primo  è  il  signor  re  Ferrando,  il  secondo  vostra 
Excellentia,  il  terzo  luy,  et  che,  quando  vostra  Excellentia  faci,  che  poy 
ancora  farà  luy  et  che  non  tocha  a  luy  ad  essere  il  primo.  Firentini 
ancora  dicheno  de  fare  quando  li  altri  faceno.  Venetiani  ancora  non  lo 
negano,  dice  adonche  la  Santità  de  nostro  Signore  che  prega  vostra 
Excellentia  che  vogli  essere  casone  de  rumpere  questo  ghiazo  et  dare 
bono  exempio  ad  altri,  promettando  che  tutti  quelli  denari  si  scotterano 
de  queste  vigesime  e  trigesime  non  se  moverano  d'apresso  a  quelle 
persone,  a  le  quale  per  ordine  vostro  serano  depositate,  salvo  quando 
le  altre  potentie  habino  fatto  il  simile  e  sia  scosa  per  Italia  tanta  summa 
che  sia  sufficiente  a  fare  grande  relevamento  al  subsidio  ordinato  centra 
il  Turcho  et  a  vostra  Excellentia  et  a  li  altri  para  che  se  debeno  spen- 
dere; altramenti  rimanerano  pur  in  potere  vostro  et  potrebeno  giovarvi 
ad  un  grande  bisogno,     ricommandomi  a  vostra  Excellentia. 

Senis  .Idilli,  aprilis  1460. 

Eiusdem  vestre  Excellentie 

servitor  Otho  de  Carreto. 
A  tergo  : 

[Illustrissimo  princip]i   et    excellentissimo   domino    meo  singularissimo 
[domino]  duci  Mediolani  etc. 
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IV. 

Ottone  del  Carretto  al  duca  di  Milano. 

(Siena,  21  aprile  1460). 

ASM,  loc.  cit. 

Illustrissime  princeps  et  excelkntissime  domine,   domine   mi  sin- 
gularissime, 

Già  più  dì  fa  me  scrisse  vostra  Excellentia  del  dubio  qual  occorreva 
circa  le  vigesime  de  li  Ebrey,  al  che  per  lettere  mie  de  .Villi,  de  questo 
risposi  et  scrissi  distincte  l'ordine  preheso  in  questa  materia,  bora 
con  questa  mando  duy  brevi  apostolici  a  li  collettori  del  dominio  de 
vostra  Excellentia,  per  li  quali  la  Santità  de  nostro  Signore  li  commette 
adrizeno  questa  cosa  secondo  il  parere  et  consiglio  d'essa  vostra  Ex- 
cellentia et  vi  sono  ancora  lettere  del  reverendissimo  cardinale  de  Thiano 
a  loro  dircele  con  instructione  più  chiara  del  modo  barano  a  servare, 
resta  bora  che  vostra  illustrissima  Signoria  la  prehendi  quello  partito 
meglio  li  parerà  per  satisfactione  de  la  Santità  de    nostro   Signore    et 

Isua.    non  altro  per  questa,    racommandoml  bumiliter  a   la  Excellentia 
vostra. 


Senis  .XXI.  aprilis  1460. 
Eiusdem  vestre  Excellentia 


servitor  Otho  de  Carreto. 


Ditti  brevi  mandoli  per  Symone  ebreo  da   Piasenza   presente   por- 
atore. 


A  tergo  : 

[Illustrimo  principi]  et  excellentissimo  domino  meo  singularissimo  domino 
[duci  Mediola]ni  etc.  Papié  Anglerieque  Gomiti 

|[et  Cre]mone  domino. 


V 

Ottone  del  Carretto  e  Giovanni  Caimi  al  duca. 
(Macereto,  18  maggio  1460). 
ASM,  loc.  cit.,  busta  321  a. 


Illustrissime  princeps   et   excellentissime  domine,   domine  noster 
singularissime. 

Sonno  già  più  dì  che  vene  qua  il  reverendo   don  Nicolò  abbate  di 
Santo  Salvatore  da  Pavia  et  parseci  bene,  quantunque  nuy   prima  ha- 
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vessemo  de  tal  materia  parlato  con  la  Santità  de  nostro  Signore,  fare 
che  ancora  luy  ne  parlasse  con  la  prefata  Santità,  secundo  che  vostra 
Excellentia  li  haveva  commisso,  et  li  facesse  intendere  che  vostra  Ex- 
cellentia  non  li  denegava  la  impossitione  de  le  vigesime  et  trigesime, 
perchè  non  fusse  disposta  a  compiacere  a  sua  Beatitudine,  ma  perchè 
era  dificile  et  pericolosa  la  impositione  et  impossibile  la  exactione;  et 
cossi  fece,  sua  Santità  accettò  benignamenti  la  scusa  vostra  et  tienesi 
certa  che  sia  vera  et  non  manchi  in  quella  la  bona  dispositione  et  re- 
crescieli  molto  audire  che  vostra  Excellentia  se  trovasse  in  queste  di- 
ficultà.  pur  sua  Beatitudine,  considerato  che,  manchando  questa  impo- 
sitione, vegneria  a  ruinare  tuta  la  faticha  durata  per  sua  Santità  in 
questa  dieta,  voria  pur  si  vedesse  se  fosse  possibile  con  parole  bone 
et  persuasione  indure  li  populi  a  pagare  le  trigesime  o  almeno  a  fare 
qualche  compositione,  come  più  largamenti  a  bocha  referirà  ditto  don 
Nicolò,  al  qual  sua  Santità  ha  data  piena  informatione  de  sua  voluntà 
in  quello  medesmo  modo  che  ha  data  a  noy:  quando  pur  non  si  possa, 
bavera  patientia,  ma  li  recrescierà  molto  vedere  destructo  in  totum  il 
suo  designo. 

Circa  le  vigesime,  pare  a  sua  Santità  non  li  sia  scusa,  maxime  ha- 
vendo  data  facultà  a  li  collectori  nel  dominio  de  vostra  Excellentia  de 
componere  per  tal  summa  che  non  sia  più  che  la  .XX.  di  fructi,  come 
vostra  Excellentia  rechiese  ;  et  dice  de  tali  denari  non  vole  se  ne  mova 
uno  da  presso  de  quelli,  dove  serano  deposti,  senza  consentimento  de 
vostra  Excellentia;  ma,  per  dare  principio  a  queste  cose,  bisogna  pur 
che  qualchuno  commincii  et  cossi  prega  vostra  illustrissima  Signoria  sia 
quella  che  daghi  bono  exempio  a  li  altri,  maxime  che  a  Mantua  et  in 
Monferrato  l' hanno  già  accettata  et  così  accetterano  altrove,  quando 
vostra  Excellentia  faci. 

Item,  perchè  don  Nicolò  preditto  li  ha  referito  che  ha  generato 
grande  scandolo  in  populo  una  suspitione,  qual  nacque,  che  vostra  Ex- 
cellentia non  volesse  bavere  tali  denari  de  le.  X.  XX.  et  XXX.»  in  le  mani, 
perchè  hebero  certo  sentore  de  uno  breve  da  sua  Santità  scritto  a  ditto 
don  Nicolò  et  a  l'altro  collectore,  che  dovessero  deponere  ditti  denari 
apresso  quelle  persone,  che  per  vostra  Excellentia  li  serano  proposte, 
ha  sua  Santità  per  un  altro  breve  rivocata  tal  concessione,  a  ciò  che, 
salva  consientia,  possino  ditti  collectori  dire  a  ciaschaduno  che  non  hanno 
tal  commissione,  ha  però  commandato  a  ditto  don  Nicolò  che  tegna  l'uno 
breve  e  l'altro  secretto  et  veda  in  ogni  cosa  governarsi  secundo  la  vo- 
luntà vostra,  come  più  largamenti  esso  referirà,  recommandiamosi  a 
vostra  Excellentia. 

Ex  Macereto  .XVIII.  maii  1460. 

Eiusdem  vestre  Excellentie 

servitores  Otho  de  Carreto  et 

Johannes  Caymus. 
A  tergo  : 

Illustrissimo  principi    et    excellentissimo  domino   nostro  singularissimo 
domino  duci  Mediolani  etc. 
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VI. 

Gasparino  Ganduzzi  a  Galeazzo  Maria  Sforza. 
(Alessandria,  24  maggio  1476). 

ASM,  Ebrei,  busta  4. 

Illustrissimo  signore  mio. 

Intendo  vociferare  in  questa  vostra  cita  de  Alexandria  che  Abram 
Michaeie  Ebrey,  in  carceribus  nuper  detenti  et  soliti  ad  prestare 
uxura  in  essa  cita,  hanno  de  molti  dinari  de  christiani  et  de  alcuni 
quali  stanno  in  questa  città  ad  commune  lucrum,  ulterius  eh'  hanno  al- 
cuni d'essi  christiani  residenti  qua  de  la  robba  d'essi  Ebrey  in  custodia 
I^^t  in  pigno  già  più  dì  passati  et  de  presenti  in  questa  sua  novità,  si  che, 
^■erchando  bene,  se  troverà  tute  ;  etiam  se  troverà  qua  de  li  christiani 
pegiori  di  Judey,  li  quali  luti  per  reverenda  del  culto  divino  merite- 
riano  aspera  piinicione,  essendo  questo  commisso  crimen  lesse  divine 
et  huniane  maiestatis,  la  quale  punicione  sarà  fama  per  universum  a 
vostra  Excellentin,  ad  cui  seniper  humilmente  me  ricoinando,  pregando 
io  la  conservi  in  longa  felicitate. 

Datum  Atexandrie  die  .XXIIH.  tttaii  1476. 

Illustrissime  ducalis  dominationis  vestre 

fidelissimus  servus   Gasparrinus 
DE  Ganduciis  civis  Alcxandrie. 
A  tergo  : 

[Illustrissimjo  principi  et  excellentissimo 
[domino]  domino  duci  Mediolani  etc. 
[Pa]pie  Anglerieque  corniti  ac 
[Ge]nue  et  Cremone  domino 
domino  meo  singularissimo. 

Cito. 
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La  scuola  dei  quattro  martiri   coronati   presso 
il  Duomo  di  Milano. 


LI  Annali  della  Fabbrica  del  Duomo  segnano  sotto  alcune 
date  dal  1479  al  1482  le  spese  sostenute  per  la  costru- 
zione della  vòlta  della  "  capella  quatuor  coronatorum  »  (i); 
accennandosi  così  allo  spazio  compreso  nella  campata  di 
una  nave  della  cattedrale  con  un  altare  dedicato  ai  quattro  martiri 
coronati,  secondo  un'antica  leggenda,  «  peritissimi  artifices  »  delle 
cave  imperiali  di  marmo  della  Pannonia,  assunti,  per  il  loro  mar- 
tirio, a  patroni  degli  addetti  all'arte  dello  scalpello. 

Il  Latuada,  descrivendo  gli  edifici  del  Camposanto  (2),  chiama 
col  titolo  pomposo  di  «  accademia  de'  scultori  »  lo  spazio  dietro 
la  chiesa  metropolitana,  «  cinto  da  Botteghe  e  Trabacche,  entro 
«  delle  quali  gli  Scultori  lavorano  marmi  e  scolpiscono  statoe  per 
«  servizio  della  Fabbrica  di  questo  vastissimo  Tempio  ».  Più 
innanzi  parla  di  una  chiesuola,  a'  suoi  tempi  demolita,  «  dedicata 
«  a'  Santi  quattro  martiri  Coronati,  che  si  stendeva  dal  Camposanto 
u  ad  avere  l' ingresso  nella  Contrada  de'  Pattari,  quasi  per  contro 
«  alla  porta  del  Pio  Luogo  delle  Quattro  Marie  »;  e  prosegue  nar- 
rando :  «  Nel  fine  della  Piazza  in  cui  si  depositavano  i  marmi  ad 
«  uso  degli  Scultori,  fu  eretto  un  Portico,  sostenuto  da  colonne  di 
«  marmo  ed  al  mezzo  di  esso  fu  aperta  una  Cappella  molto  fre- 
«  quentata  dal  Popolo  milanese.  E'  tradizione  passata  da  Padre  in 
«  figlio  che  vi  avesse  come  lasciato  in  abbandono  sopra  di  questa 
«  Piazza  un  grosso  pezzo  di  sasso  bianco,  sopra  di  cui  era  scolpito 
«  a  bassorilievo  per  lungo  il  Mistero  delI'Annunziazione  di  M.  V.  ; 
«  e  che  un  infermo  o  storpio  raccomandandosi  alla  medesima  ne 
«  ottenesse  presso  la  di  lei  effigie  l'instantanea  guarigione;  laonde 
«  manifestando  esso  il  miracolo,  quella  scoltura  sia  stata  levata 
«  dallo  scoperto  e  riposta  in  una  stanza  terrena  a  cui  concorrendo 
«  molti  cittadini,  e  riportandone  le  grazie  desiderate,  fu  poi  formata 
«  in  questo  sito  la  Cappella,  servendo  per  ancona  dell'altare  il  me- 

(i)  Annali,  li,  pp.  509  e  515,  III,  p.  15. 
(2)  Descrilione  di  Milana,  II,  p.  119  e  sgg. 
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desimo  sasso,  alzato  nel  mezzo  della  stanza  acciò  per  metà  ser- 
visse di  Chiesa  e  per  l'dltra  di  Sagrestia.  In  tal  modo  si    man- 
«  tenne  fino  a  pochi  anni  addietro,  quando  fu  levata    la    Scoltura 
^^»  con  l'Altare  e  trasferito  nel   1725  accanto  all'opposta  parete,  tro- 
I^B  vandosi  un  luogo  a  parte  per  sagrestia.  L'altare  fu  ingrandito  ed 
«  abbellito  con  altre  scolture  (costruiti  due  altari  laterali)  l'uno  con 
^*  r  immagine  di  S.  Antonio  di  Padova,  l'altro  col  Martirio  dei  Santi 
I^H  quattro  Coronati,  i  quali  vivendo  furono    scultori    ed    ora   sono 
«  riconosciuti  per  Protettori  di  quelli  che   esercitano    l'arte    mede- 
«  sima,  facendone  essi  celebrare  nella  Chiesa  Metropolitana  a  loro 
lllÉ  onore  l'annua  festa  solenne  ». 

"  L'elemento  tradizionale  di  questo  racconto,  a  parte  il  miracolo 
delio  storpio,  ha  un  fondamento  di  verità.  Una  serie  di  atti  de- 
sunti dalle  imbreviature  di  alcuni  notai  del  secolo  XV,  fa  fede  della 
esistenza  di  una  scuola  o  confraternita,  chiamata  dei  quattro  co- 
ronati con  sede  nel  camposanto  del  Duomo,  costituita  fra  gli  scul- 
tori, scalpellini  e  muratori  addetti  alla  Fabbrica  (i).  Il  primo  atto 
I^gè  del  IO  febbraio  1456;  ma  il  suo  contenuto  lascia  comprendere 
^Pie  la  costituzione  della  confraternita  datava  da  parecchio  tempo, 
risalendo  forse  agli  inizi  della  stessa  Fabbrica.  Vediamo  in  questo 

I^_£tto  fungere  da  sindaco  o  procuratore   della  scuola  dei  quattro  co- 
H|onati  («   que   scola  fit  in  campo  sancto   Ecclesie   maioris   M.   »)  il 
noto   scultore  Luvoni,  che    esige    un    fitto    livellarlo  spettante  alla 

I^^onfraternita,  probabilmente  in  base   ad  un   legato   disposto  a  suo 
^B&vore  da  un  maestro  lapicida.    L'atto    appare    celebrato    «  subtus 
»  cassinam  picatorum  lapidiim  sytam  in  campo  sancto  »  ;  il  portico 

I  ^coperto,  sorretto  da  colonne,  cui  alludeva  il  Latuada,  ove  si  scari- 
^Kivano  i  marmi  a  disposizione  degli  scultori  e  scalpellini.  Quattro 
anni  dopo  (8  gennaio  1460)  e'  incontriamo  in  un'  adunanza  degli 
scolari  della  confraternita,  convocati  dal  loro  priore,  maestro  San- 
■Hj^o  da  Vigevano,  «  in  camposancto,  ad  altare  quatuor  coronatorum 
«  subtus  cassinam,  sub  qua  laborant  lapicide  prò  fabrica  ecclesie 
«  maioris  M.  ».  Si  può  pensare  che  dell'altare  della  scuola,  dedi- 
cato ai  quattro  martiri,  qui  menzionato,  facesse  parte  il  pezzo  di 
marmo  con  la  scoltura  raffigurante  l'Annunciazione  descrittaci  dal 
Latuada,  che,  eseguita  per  essere  posta  in  opera  in  qualche  punto 
della  cattedrale,  i  confratelli  avevano  con  licenza  dei  deputati  della 
Fabbrica  usufruito  quale  mensa  o  paliotto  dell'altare  eretto  sotto  il 
portico.  Gli  intervenuti  in  numero  di  ventinove  nominano  quattro 
sindaci  o  procuratori  generali    «  ad    negotia  »    della   scuola    nelle 


(1)  Riraaudiamo  il  lettore  al  regesto  cronologico  degli  atti  notarili. 
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persone  dei  maestri  Giovanni  da  Bissone,  Cristoforo  Luvoni,  Bo- 
niforte  Solari  e  Gottardo  da  Carate.  In  una  seconda  adunanza, 
nel  21  giugno  T464,  i  confratelli  presenti  sono  settantadue.  Priore 
è  maestro  Simone  «  de  Scharilis  »  ;  fra  gli  intervenuti  figurano 
tre  Solari,  maestro  Boniforte,  capolista,  Antonio  e  Balzarino,  cinque 
Brioschi,  e  molti  altri  maestri  e  lavoranti,  i  cui  nomi  sono  spesso 
ricordati  negli  Annali  della  Fabbrica.  La  riunione  si  tenne  come 
nel  1460,  presso  l'altare  dei  quattro  coronati,  sotto  la  «  cassina  », 
ove  lavorano  i  lapicidi  della  Fabbrica.  La  scuoia  deliberò  di  ac- 
consentire all'affrancazione  di  un  fitto  livellarlo  di  annue  lire  due, 
e  soldi  diciotto  per  il  prezzo  di  lire  novantasei  e  soldi  otto  e  di 
investire  tale  somma  nell'acquisto  di  un  altro  livello.  Una  terza 
adunanza  ebbe  luogo  nel  5  gennaio  1481  con  l' intervento  di  cin- 
quantasette fra  maestri  e  lavoranti,  «  in  ecclesia  quatuor  corona- 
li torum  sita  post  campum  sanctum  ».  Nel  frattempo  una  parte  del 
portico  doveva  essere  stata  chiusa  e  ridotta  a  forma  di  cappella 
per  le  preci  quotidiane  dei  confratelli  marmorari.  E'  notevole  che 
questa  volta  gì'  intervenuti,  pur  dicendo  di  costituire  la  parte  mag- 
giore del  corpo  dei  maestri  e  lavoranti  della  Fabbrica,  non  declina- 
rono la  loro  veste  di  a  scolares  »  della  confraternita.  La  ragione 
di  questo  silenzio  va  ricercata  nella  singolarità  della  deliberazione 
che  fu  presa  :  l'elezione  del  successore  di  maestro  Boniforte  Solari, 
che  in  quei  giorni  stava  per  morire,  nella  persona  del  figlio  suo 
Pietro  Antonio,  all'ufficio  d' ingegnere  preposto  ai  lavori  della  Fab- 
brica. L'audacia  di  questa  deliberazione,  che  costituiva  .una  fla- 
grante usurpazione,  per  parte  della  maestranza  salariata,  dei  poteri 
spettanti  ai  delegati  all'amministrazione  della  Fabbrica  e  che  avrebbe 
potuto  provocare  qualche  provvedimento  di  rigore  contro  la  con- 
fraternita, deve  avere  sconsigliato  coloro  eh'  erano  alla  testa  del 
«  pronunciamento  »  tentato  a  favore  del  figlio  Solari,  dal  coinvol- 
gervi le  sorti  della  corporazione. 

La  riunione  in  cui  figura  intervenuto  un  numero  maggiore  di 
maestri  e  di  lavoranti,  è  del  3  marzo  1489.  Sono  presenti  ben  no- 
vant'uno  confratelli  ;  ventiquattro  col  titolo  di  maestro.  Priore  della 
scuola  è  ancora  quel  maestro  Santino  da  Vigevano  che  copriva  la 
stessa  carica  nel  1460.  L'atto  reca  la  nomina  di  sei  procuratori, 
dei  quali  il  primo  è  il  confratello  Lazzaro  Palazzi.  L'ultima  adu- 
nanza, diciamo  l'ultima,  perchè  nelle  nostre  ricerche  sulle  imbrevia- 
ture  dei  notai  milanesi  non  abbiamo  oltrepassata  la  fine  del  se- 
colo XV,  avvenne  nel  io  gennaio  1498,  «  in  sacrestia  scole  qua- 
li tuor  coronatorum  constructe  in  campo  sancto  ».  Qui  vediamo  che 
la  confraternita  aveva  aggiunto    alla    chiesa    dei    quattro    coronati 
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come  necessario  complemento,  una  sagrestia  abbastanza  spaziosa, 

W costituita  probabilmente  mediante  l' adattamento  di  un'  altra  por- 
ìtione  dell'antico  portico  destinato  a  cantiere  coperto  per  la  lavo- 
razione delle  statue  e  dei  pezzi  ornamentali.  GÌ'  intervenuti  sono 
^  sessantacinque,  di  cui  sedici  hanno  il  titolo  di  maestro.  Priore  è 
l^pnaestro  Bartolomeo  da  Borgomanero.  Viene  richiamato  e  confer- 
.  mato  un  precedente  statuto  della  scuola  facente  divieto  ai  maestri 
della  Fabbrica  di  assumere  garzoni  in  qualità  di  assistenti  ai  lavori 
ella  chiesa,  senza  l'anticipato  pagamento  alla  scuola,  della  tassa 
'di  entratura,  stabilita  in  due  lire  per  ogni  garzone,  salvo  il  caso 
che  si  tratti  di  figli  o  di  nipoti,  di  linea  mascolina,  di  un  maestro 
lapicida;  vi  si  aggiunge  la  penale  di  lire  due  a  profitto  della  scuola 
per  ogni  garzone  che  in  avvenire  venisse  assunto  senza  l'anticipato 
pagamento  della  tassa.  Due  giorni  prima  il  priore  e  i  sei  sindaci 
procuratori  della  confraternita  avevano  investito  un  capitale  di 
e  duecento  nell'acquisto  dell'utile  dominio  di  una  casa  a  S.  Gio- 
S^ani  sul  muro,  della  quale  la  confraternita  possedeva  già  il  diretto 
ominio. 

Le  registrazioni  dei  libri  della  Fabbrica  del  1479,  1480  e  1482, 
elative  alla  costruzione  di  una  campata  della  chiesa,  detta  della 
u  capella  quatuor  coronatorum  »,  lasciano  comprendere  come  alla 
confraternita  dei  maestri  lapicidi  del  Duomo  fosse  stato  concesso 
un  altare  nel  pie  di  croce  del  tempio,  dedicato  insieme  alla  relativa 
campata  ai  santi  tutelari  dell'arte.  E'  assai  probabile  che  la  conces- 

I^sione  fosse  stata  subordinata   all'  impegno,  per  parte  della  confra- 
^■ternìta,   di   qualche    contributo    per    le  opere   di    ornamento    della 
campata  ;  come  sappiamo  essersi  praticato    nelle   concessioni    fatte 

Iai  paratici  dei  notai  e  degli  speziali.  Fra  le  opere  di  ornamento 
^Hella  campata  dei  Santi  quattro  sarebbe  da  annoverarsi  la  spesa 
per  la  costruzione  della  corrispondente  vetrata  colorata  con  le  scene 
del  martirio  degli  scultori  cristiani,  che  si  ammirano  al  quarto  fi- 
lestrone  del  lato  sinistro  del  pie  di  croce.  Gli  Annali  della  Fab- 
brica accertano  che  quella  invetriata  fu  eseguita  fra  1568  e  il  1569, 
sopra  disegni  di  Pellegrino  Tibaldi,  da  Corrado  de  Mochis,  di  Co- 
lonia, e  Pietro  Angelo  de  «  Sesini  »  maestri  in  vetrierefii.  La  raffi- 
gurazione, al  basso,  di  uno  scalpello,  di  una  sesta  e  di  altri  attrezzi 
dell'arte,  raggruppati  in  forma  emblematica,  sembra  fatta  per  at- 
testare non  solo  il  patrocinio  dell'arte  degli  scultori  e  dei  marmo- 
rari attribuito  ai  quattro  coronati,  ma  altresì  la  partecipazione  della 


(i)  Annali,  IV,  pp.  59,  67  e  75.  I  disegni  del  Tibaldi   si  conservano  nella 
biblioteca  .ambrosiana  (Romussi,  lì  Duomo  di  Milano,  1906,  p.  124). 
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maestranza  del  tempio  nella  spesa  per  la  decorazione  di  quella  fi- 
nestra. 11  particolare  riferito  dal  Latuada  sulla  festa  solenne  che 
l'arte  degli  scultori  faceva  ogni  anno  celebrare  in  Duomo  in  onore 
dei  quattro  coronati  (8  novembre),  si  coordina  con  la  notizia  sulla 
antica  intitolazione  ai  medesimi  santi  di  una  cappella  e  di  un  al- 
tare nell'interno  del  Duomo,  che  è  probabile  fosse  quello  posto 
sotto  la  detta  finestra. 

Al  difetto  di  un  antico  paratico  cittadino  che  comprendesse  gli 
addetti  all'arte  dello  scalpello,  a  simiglianza  dei  maestri  da  muro  e 
da  legname,  difetto  che  si  spiega  con  la  esiguità  del  manipolo  dei 
lapicidi  professanti  la  loro  arte  a  Milano,  i  quali  per  le  comuni 
origini  dal  territorio  comasco  e  per  le  estese  ramificazioni  in  tutta 
r  Italia,  non  avevano  interesse  a  perdere  la  propria  individualità 
comacina  per  rinchiudersi  in  una  ristretta  consorteria  ambrosiana; 
a  questo  difetto,  crediamo  siasi  sentito  il  bisogno  di  provvedere 
non  appena,  con  la  fondazione  della  nuova  cattedrale,  destinata  a 
documentare  con  l' imponenza  della  mole  e  con  la  ricchezza  dei 
rivestimenti  ed  ornamenti  marmorei  insieme  alla  pietà  e  al  fervore 
religioso,  la  potenza  e  la  dovizia  cui  la  metropoli  lombarda  era 
salita  sotto  il  fortunato  reggimento  dei  Visconti,  una  folla  di  mae- 
stri e  di  lavoranti  qui  convenne  e  fissò  stabilmente  la  propria  di- 
mora. In  luogo  di  costituire  un  nuovo  paratico  fra  i  lapicidi  abi- 
tanti nella  città  e  nei  sobborghi,  si  addivenne  alla  formazione  di 
un  sodalizio  nel  seno  della  maestranza  del  Duomo  con  carattere, 
almeno  nelle  origini,  prevalentemente  religioso.  L'assisten?a  ai  con- 
fratelli infermi  e  i  così  detti  «  mortori  »  dovettero  essere  i  primi 
intenti  della  nuova  organizzazione.  A  pochi  passi  dal  luogo  dove, 
seduti  sopra  rozzi  sgabelli  o  chini  al  suolo,  i  vecchi  maestri  e  i 
loro  garzoni  stavano  da  mane  a  sera  intenti  a  sbozzare  gì'  in- 
formi blocchi  di  marmo  di  Gandogiia  e  a  profilare  quelle  vaghe  te- 
stine che  fungono  da  peducci  nella  lunga  serie  di  archetti  formanti 
cornice  allo  zoccolo  del  tempio,  e  i  primi  e  più  geniali  ornati  dei 
finestroni  dell'abside  e  delle  due  sagrestie,  molti  di  essi  vollero  la 
propria  sepoltura  nella  terra  sacra  del  luogo  santo,  contiguo  alla 
parte  più  venerata  della  cattedrale  (i).  Sorse  così  sotto  la  «  cas- 
ti Sina  »,  destinata  a  cantiere  dei  lapicidi,  la  scuola  dei  quattro  co- 
ronati, che  in  progresso  di  tempo  ebbe  nella  stessa  «  cassina  « 
un  altare,  indi  una  chiesuola.  Ai  fini  religiosi  e  di  pietà  do- 
vette ben  presto  associarsi  l' intento  di  difesa  degli  interessi  mo- 
rali e  materiali  della  classe  di  fronte  ai  committenti,  deputati  della 

(l)  Annali,  App.  11,  ad  anno  1446. 
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Fabbrica,  nei  limiti  assai  discreti  che  le  condizioni  politiche  e  so- 
ciali del  tempo  consentivano  alle  organizzazioni  dei  lavoratori  sa- 
lariati. 
I'  Ma,  d'onde  trassero  i  primi  maestri  del  Duomo  di  Milano  l'idea 
i  porsi  sotto  la  protezione  dei  quattro  coronati  ?  Considerando 
he  il  culto  dei  Santi  quattro  ebbe  la  sua  culla  a  Roma,  ove  non 
iù  tardi  del  sesto  secolo  sorse  la  chiesa  ad  essi  dedicata  sul  Celio, 
he  racchiude  le  reliquie  dei  quattro  soldati  romani  martiri,  già 
sepolti  presso  la  via  Labicana  e  colà  trasportati  ed  uniti  ai  corpi 
dei  cinque  scultori  cristiani  martirizzati  nelle  cave  di  marmo  della 
Pannonia,  unione  che  diede  luogo  all'equivoco  sul  numero  dei  mar- 
tiri scultori  (i),  si  potrebbe  pensare  che  da  Roma  e  dalle  tradizioni 
della  maestranza  romana  abbia  avuto  origine  l' intitolazione  della 
confraternita  milanese.  Se  non  che  le  notizie  pubblicate  non  ha 
guari  intorno  ai  precedenti  storici  della  università  dei  marmorari 
romani,  che  nel  1906  ha  festeggiato  il  quinto  centenario  della  sua 
fondazione  (ottobre  1406),  non  solo  non  offrono  alcun  punto  di 
contatto  fra  il  culto  dei  Santi  quattro,  venerati  nella  chiesa  del  Celio, 

I^B  le  origini  della  università,  ma  accertano  che  non  prima  del  1578 
^questa  pensò  di  procurarsi  una  sede  propria  nell'oratorio  di  San 
Silvestro  attiguo  a  quella  chiesa,  mentre  fino  allora  aveva  tenuto 
le  proprie  adunanze  nella  sala  capitolare  di  Santa  Maria  sopra  la 
Minerva  (2). 
I^K  Più  antiche  sarebbero  le  origini  del  patronato  dei  Santi  quattro 
^^^ui  maestri  di  pietra  e  di  legname  a  Firenze  e  ad  Arezzo  ;  come 
ne  fanno  fede  a  Firenze  le  statue  dei  quattro  coronati  e  il  sotto- 
posto rilievo  con  quattro  raffigurazioni  dell'arte  dello  scalpello,  in 
una  nicchia  d'Orsanmichele,  opera  egregia  di  Nanni  di  Antonio  del 
primo  quarto  del  secolo  XV,  e  ad  Arezzo  i  freschi  di  una  cappella 
a  S.  Francesco,  eseguiti  da  Parri  Spinelli  intorno  allo  stesso  tempo  (3). 
Ma  anche  per  Firenze  ed  Arezzo  come  per  Milano,  le  memorie 
del  culto  e  del  patronato  non  risalgono  ad  età  anteriore  a  quel  se- 
Io.  E'  notevole  inoltre  il  carattere  quasi  sporadico  che  culto  e 
atronato  presentano  in  Italia  nelle  poche  città,  ove  poterono  at- 
tecchire ;  mentre  nella  maggior  parte  dei  centri  della  vita  artistica 


^^a 


(i)  Per  la  storia  e  la  bibliografia  del  culto  dei  Santi  quattro  ci  riportiamo 
alla  recente  pubblic.izione  dei  Bollaadistì  (8  novembre.  <i  de  Sanctis  quatuor  coro- 
natis  »  :  Ada  Sanctorum,  Nov.  Ili,  Bruxelles,   1910). 

(2)  G.  ToMASSETTi,  Dei  sodalizi  i>t  genere  e  dei  marmorari  romani,  in  Bui- 
lettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma,  VIL,  1906,  p.  255. 

{))  G    Vasari,  Le  vite,  ecc.,  ediz.  Milanesi,  Firenze,  1878,  II,  pp.  1616282. 
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italiana  rimasero  ignorati.  Il  fenomeno  inverso  si  osserva  oltre 
monte,  in  Germania,  nell'Inghilterra  e  più  particolamente  nel  Belgio, 
ove  il  culto  dei  Santi  quattro  coronati  ebbe  grandissima  diffusione 
e  si  accompagnò  sempre  al  patronato  degli  architetti  e  dei  lapicidi. 
Nell'Inghilterra  alla  storia  dei  liberi  muratori  («  freemasons »)  si  col- 
lega indissolubilmente  il  culto  dei  quattro  martiri  ;  del  cui  patro- 
cinio si  vantava  il  «  coetus  liberorum  caementariorum  »,  chiamato 
altrimenti  «  ars  quatuor  coronatorum  »  in  uno  scritto  del  secolo 
XIV  (i).  Nel  Belgio  intorno  al  patronato  dei  Santi  quattro  sulle 
ghilde  degli  architetti  e  scultori  si  hanno  documenti  che  risalgono 
al  1324  per  Anversa  (2)  e  ad  epoche  di  poco  posteriori  per  Gand  (3), 
Bruges,  Lovanio,  Bruxelles,  Middelburg,  ecc.  Avuto  riguardo  al  vivo 
scambio  di  rapporti  commerciali  e  intellettuali  che  correvano  fra 
l'Italia,  le  Fiandre  e  l'Inghilterra,  per  mezzo  delle  fiorenti  colonie 
di  mercanti  toscani,  lombardi,  genovesi  e  veneziani  stabihtisi  prin- 
cipalmente a  Bruges,  Anversa  e  Londra  tra  la  fine  del  secolo  XIII 
e  la  prima  metà  del  successivo,  è  a  credersi  che  l'ispirazione  ad 
assumere  i  quattro  coronati  a  patroni  dell'  arte  dello  scalpello 
così  a  Milano  come  a  Firenze,  sia  partita  da  italiani,  che  durante 
la  loro  dimora  nelle  Fiandre  o  nell'  Inghilterra  avevano  potuto  con- 
statare quale  profonda  devozione  si  portasse  colà  dalle  corpora- 
zioni dei  maestri  muratori  e  scalpellini  per  i  quattro  santi,  venerati 
come  gli  antesignani  dell'arte  sublimata  col  sangue  sparso  per  la 
fede. 

Gerolamo  Biscaro. 

(i)  Museo  Britannico,  codice  XVII,  a.  I:  «  Constitutiones  artis  geometriae 
<r  secundura  Eudidem  ».  Cfr.  I.  G.  Findel,  Geschichte  der  Frtimaurerei,  Lipsia, 
1866,  p.  75. 

(2)  C.  V.  CouwENBBRGHS,  La  torporaìion  des  4  Couronnés  d'Anvers,  in  BulUtin 
de  l'Académie  d'Archiiecture  de  Belgique,  serie  IV,  to.  I,   1885,  p.  565. 

(5)  P.  BerGMAns,  Notes  historiques  et  archéologigues,  in  Bulletin  de  la  So- 
ciété  d'HUtoire  et  d'Archeologie  de  Gand,  1911,  n.  2,  p.  287. 
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DOCUMENTI 


!!egesto  di  atti  dalle  imbreviature  dell'Archivio  Nota- 
rile DI  Milano. 

I. 


14S6,  febbraio  io.  —  "  Christoforus  de  Luvonibus  fq.  d.  Protasii  p. 
'S.  Stefani  in  brolio,  sindicus  scholariuni  et  schole  coiisortìi  quatuor 
incoronatoruin  que  schola  fit  in  campo  sancto  ecclesie  maioris  M.,  ad 
hoc  constitutus  instrumento  procure  tradito  per  d.  Donatum  de  Vin- 
:emalis  notarium  die  5.»  mensis  decembris  „  p.  p.»  esige  da  Paolino  *  de 
Bataliis  „  lire  nove  per  il  fitto  livellarlo  dal  detto  Paolino  dovuto 
"  dictis  scholaribus  et  schole  „  in  forza  di  cessione  del  fitto  mede- 
simo, ecc.  "  Actuni  subtus  cassinain  picatorum  lapidum  sytam  in  dicto 
campo  sancto  maioris  ecclesie  M. ,  (Protocolli  di  Sansoni  Protaso). 


11. 


7^60,  gennaio  S.  —  "  In  caraposancto  ecclesie  maioris  M.,  videlicet 
lad  altare  quatuor  incoronatorum  subtus  cassinam  sub  qua  laborant 
lapicide  prò  fabrica  ecclesie  maioris  M.,  ibique  convocatis  infrascriptis 
magistris  et  laboratoribus,  laborantibus  in  dieta  fabrica,  de  mandato 
providi  viri  Sanctini  de  Viglevano  f.  Christofori  p.  S.  Babile  prioris 
schole  et  schollanum  quatuor  incoronatorum  sub  quorum  vocabulo 
constructum  est  dictum  altare,  in  qua  congregatione  aderant  dictus 
prior  et  una  cum  eo 


mS  Michael  de  Olgiate 
Petrus  Nostranus 
Antonius  de  Resgionis 
Johannes  de  Birinziago 
Petrus  de  S.  Protasio 
Branda  de  Casteliono 
Simon  de  Scarillis 
Aloysius  de  Castoldis 
Anibrosius  de  Mantegatiis 
Georgius  Bossius 
Georgius  de  Serono 
Georgius  de  Birinziago 
Michael  de  Cavallis 
Donatus  de  Mandello 

et  Gabriel 


Jacobus  Marratius 
Petrus  de  Molteno 
Continus  de  Limidi 
Arasmus  de  Castello 
Mapheus  de  Brioscho 
Christoforus  Bataglia 
Francischus  de  Busserò 
Petrus  de  Oxnago 
Nazarius  de  Lugano 
Johannes  de  Cannobio 
Marinus  Cataneus 
Ambrosius  de  Maerno 
Christoforus  de  Poppa 
Johannes  de  Seregnio 
de  Rotaris 
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qui  omnes  fecerunt  diseretos  viros  magistros  Johannem  de  Bissone, 
Christoforum  de  Luvonibus,  Bonifortem  de  Solario  et  Gottardum  de 
Canate  suos  et  diete  schole  nuntios  et  procuratores  „  ecc.  (Protocolli  di 
Ornate  Pietro). 


III. 


1464,  giugno  21.  —  "  In  Campo  Sancto  Ecclesie  Maioris  M.  videlict 
ad  altare  quatuor  incoronatorum  subtus  cassinam  sub  qua  laborantuni 
lapides  prò  fabrica  diete  Ecclesie,  ibidem  convocatis  magistris  et  la- 
boratoribus  laborantibus  ad  dictam  fabricam,  de  mandato  discreti  viri 
magistri  Symonis  de  Scharilis  fq.  d.  Aiitonii  p.  S.  Simpliziani  prioris 
schole  et  scholarium  quatuor  incoronatorum  sub  quorum  titullo  con- 
structum  est  dictum  altare,  in  qua  convocatione  aderant  dictus  prior 
et  cum  eo 


m.*ri  Bonifortus  de  Solario 
Michael  de  Olziate 
Johannes  de  Birinziago 
Petrus  de  S.  Protaxio 
Christoforus  Batalia 
Aloysius  de  Castoldis 
Ambrosius  de  Mantegatiis 
Georgius  de  Bossiis 
Georgius  de  Birinziago 
Christoforus  de  Foppa 
Gabriel  de   Rottoris 
Antonius  de  Borsano 
Beltramus  de  Bossiis 
Lazarus  de  Gorgonzola 
Ambrosius  de  Solario 
Petrus  de  Bebulco 
Sanctinus  de  Viglevano 
Andreolus  de  Castoldis 
Nieholinus  de  Carate 
Petrus  de  Brioscho 
Grigorius  de  Seregnio  fin 

terl.] 
Johannes  de  Arientis 
Christoforus  de  Ponte 
Johannes  de  Lomatio 
Vincentius  de  Inziago 
Symon  de  Brioscho 
Christoforus  de  Merate 
Christoforus  de  Tessera 


Antonius  de  Marchexiis 
Petrus  de  Marchexiis 
Melchior  de  Castello 
Petrus  de  Pergamo 
Michael  de  Pergamo 
Jacobus  de  Taliabobus 
Johannes  de  Gluxiano 
Gotardus  de  Carate 
Continus  de  Limidi 
Antonius  de  Reclausis 
Mafinus  de  Brioscho 
Francischus  de  Busserò 
Petrus  de  Osnago 
Nazarius  de  Lugano 
Johannes  de  Cannubio 
Ambrosius  de  Maerno 
Johannes  de  Seregnio 
Johannes  de  Cambiago 
Bertholomeus  de  Brioscho 
Michael  de  Bellonibus 
Grigorius  de  Leucho 
Filippus  de  Gradi 
Dionixius  de  Parixiis 
Donatus  de  Cumis 
Bochazinus  de  Petrasancta 
Lazarus  de  Reclausis 
Christoforus  de  Papia  [interi.] 
Symon  de  S.  Protaxio 
Christoforus  de  Corbeta 
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Andreas  de  Busti 
Johannes  de  Garbagnate 
Johannes  de  Laude 
Johannes  de  Cayrate 
Beltraminus  de   Bugatìs 
Marcholus  de  Laude 


Johannes  de  Papia 
Jacobus  de  Laude 
Galeaz  de  Massalia 
Blaxius  de  Nova 
et  Mariìnus  de  Mantegatiis 


|ui  otnnes  ecc.  „  fanno  cesssione  ai  fratelli  Giovanni  e  Cristoforo 
Alcheri,  del  fitto  livellario  di  annue  lire  2.18  spettante  alla  scuola  dei 
quattro  coronati  sopra  un  sedime  di  casa  a  S.  Andrea  alla  pusterla 
nova,  contro  pagamento  di  lire  96.8  da  investirsi  "in  emendo  alium  fìctum 
libellarium  „  (Prot.  di  Protaso  Sansoni). 


k 


IV. 


1481,  gennaio  y.  —  "  In  ecclesia  quatuor  coronatorum  sita  post 
campum  sanctum  Maioris  Ecclesie  M.  in  quo  adunantur  laborantes 
lapidis  marmorei  prò  fabricatione  ecc.  ibidem  congregatis  magistris  et 
laboratoribus  ipsius  fabrice  prò  infrascripta  ellectione  facienda,  in  qua 
congregatione  aderant: 


Sanctinus  de  Viglevano 
Filipus  de  Castello 
Bertolomeus  de  Brioscho 
Simon  de  Scarilis 
Gregorius  de  Leucho 
Gabriel  de  Rotoris 
Johannes  de  Locate 
Michael  de  Pergamo 
Ambrosius  de  Cumis 
Christoforus  de  Crispis 
Petrus  de  Trizio 
Andreas  de  Castoldis 
Christoforus  de  Birinziago 
Johannes  de  Palatio 
Filippus  de  Ferrariis 
Antonius  de  Borsano 
Doninus  de  Gorgonzola 
Margiolus  de  Udrugio 
Petrus  de  Pergamo 
Nicolinus  de  Carate 
Nlcolaus  de  Morigiis 
Benedictus  de  Cuniis 
Antonius  de  Comite 
Johannes  Seplara 


Bartholomeus  de  Viglevano 
Beltraminus  de  Gorgonzola 

dictus  Pessanns 
Bertolinus  de  Braschis 
Beltraminus  Bugatus 
Christoforus  de  Luvonibus 
Matheus  de  Castoldis 
Jacobus  de  Marratiis 
Johannes  de  Cambiago 
Christoforus  de  Bataliis 
Henricus  de  Cixinusculo 
Antonius  de  Solario 
Johannes  de  Birintiago 
Ambrosius  de  Marliano 
Continus  de  Liniidi 
Franciscus  de  Busserò 
Johannes  de  Laude 
Simon  de  Sirturi 
Beltraminus  de  Bossis 
Petrus  de  Bebuleo 
Angelinus  de  Leucho 
Nicolaus  de  Serono 
Christoforus  de  Maderno 
Christoforus  Tessera 
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Gabriel  de  Leucho 
Vincentius  de  Raude 
Thomas  de  Cazanigo 
Andreas  de  Pergamo 
Joh.  Andreas  de  Puteo 


Inocentius  de  Osnago 
Ambrosius  de  Grassis 
Francischus  de  Marratiis 
Johannes  de  Bataliis 
Simon  de  Sancto  Protasio 


qui  onines  sunt  maior  et  sanior  pars  magistroruni  et  laboratorum 
prefate  fabrice,  ad  instautiam  mei  nolani  recipieiitis  nomine  infra- 
scripti  Petri  Antonii  de  Solario,  quantum  in  eis  est,  ellegerunt  et  elli- 
gunt  loco  et  scontro  magistri  Boniforti  ingenierii  ipsius  fabrice  ipso 
deficiente,  Petrum  Antoniuin  de  Solario  eiusdem  magistri  Boniforti,  prò 
ingenierio  ipsius  fabrice,  attento  quod  ip^e  est  idoneus  et  sufficiens  prò 
Ingenierio  ipsius  fabrice  et  ad  negotia  ipsius  fabrice  et  respectu  officii 
Inginierii  et  dependetium  exiiide,  et  ita  quod  ipsi  magistri  et  laboratores 
colaudaverunt  et  colaudant  ipsum  Petrum  Antonium  prò  sufficiente  ad 
ipsum  officiuni  Inginiarie  diete  Ecclesie  „  (Protocolli  di  Alberto  Sansoni). 


148^,  marzo  j.  —  "  In  Camposancto  sito  post  Ecclesiam  maiorem  M. 
congregatis  magistris  laboratoribus  lapicidis  Ven.  fabrice  prefate  ma- 
ioris  Ecclesie  M.  qui  omnes  sunt  scholares  schole  quatuor  coronatorum 
site  in  dicto  Camposancto,  de  mandalo  m.'  Santini  de  Viglevano  prioria 
diete  schole,  in  qua  congregatione  aderant  dictus  prior  et  cuni  eo 


m.''  Filipus  de  Castello 
„    Ambrosius  de  Montevegia 
„    FilipuS  de  Ferranis 
„    Angelus  de  Leuco 
„    Gregorius  de  Leuco 
„    Andreas  de  Castoldis 
„    Gabriel  de  Raude 
„    Henricus  de  Cixinuscolo 
Aatonius  de  Oxnago 
Daniel  de  Castello 
Bernardinus  de  Birinziago 
Benedictus  de  Cumis 
Gabriel  de  Leucho 
Jacobus  de  Vicecomitibus 
Gervaxius  de  Benzonibus 
Thomas  de  Cremona 
Jacobus  de  Brogio 
Laurentius  de  burgo  niayne- 

rio 
Petrus  de  Maderno 


Andreas  de  Amiconibus 
Ambrosius  de  Panxio  ' 
Petrus  de  Garbagnate 
Stefanus  de  Sexto 
Ambrosius  de  Cavalis 
Ambrosius  de  Retenate 
Franciscus  de  Briosco 
Joh.  AntoniusdeMellegniano 
Galdinus  de  Cixinuscolo 
Ambrosius  de  Madiis 
Ambrosius  de  Aduno 
m.''  Lazarus  de  Falatio 
„    Bartholomeus  de  Brioscho 
„    Bartholomeus  de  Bossiis 
„    Petrus  de  Brioscho 
„  Francischus  de  Brissio 
„    Johannes  de  Cambiago 
„    Nicolaus  de  Serono 
„    Christoforus  de  hiiriiiziago 
Ambrosius  de  Cumis 
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Doninus  de  Gorgonzola 
Petrus  de  Molteno 
Margiolus  de  Udrugio 
Ambrosius  de  Lìmidi 
Jacobus  de  Cavanago 
Augustinus  de  Mendrixio 
Mafius  de  M.no 
Erasmus  de  Castello 
Augustinus  de  Cixinuscolo 
Andreas  de  Puteo 
Ambrosius  de  S.  Ambrosio 
Paulus  de  Leuco 
Job.  Antonius  de  Tabernis 
Job.  baptista  de  Sexto 
Petrus  martir  de  Bolferiis 
Paulus  de  la  porta 
Jacobus  de  Marliano 
Nicolaus  de  Bonfiliis 
Johannes  de  Oxnago 
Laurentius  de  Limidi 
Franciscus  de  Sexto 
ni/  Matheus  de  Castoldis 
,  Beltramus  de  Gorgonzola 
„  Antonius  de  Comite 
„  Johannes  de  Locate 
„  Nazarius  de  Bexutio 


ni.'  Johannes  de  Birinziago 
,  Christoforus  de  Tesseriis 
Andreas  de  Pergamo 
Julianus  de  Parixio 
Johannes  de  Puteo 
Bartholomeus  de  Burgomanerio 
Gotardus  de  Minuti 
Ambrosius  de  Grassis 
Ambrosius  de  Marliano 
Christoforus  de  Crispis 
Joh.  Maria  Luonus 
Christoforus  de  Strichiis 
Nicolaus  de  Maratiis 
Stefanus  de  Birintiago 
Alexander  Gambaloyta 
Jacobus  de  Oxnago 
Bertela  de  Lazate 
Antonius  de  Locate 
Ambrosius  de  Ghixulfìs 
Ambrosius  de  Locate 
Joh.  augustinus  Rotola 
Johannes  de  Levate 
Simon  de  Sanato  Petro 
Lazarinus  de  Legnano 
Aloysius  de  Parixiis 


VI. 


■qui  omnes  fecerunt  m."  Lazarum  de  Palatio,  m."  Matheum  de  Castoldis, 
m."  Bertholomeum  de  Gorgonzola,  m."  Bertholomeum  de  Brioscho, 
ni."  Angelum  de  Leuco,  et  m."  Antonium  de  Comite   suos  certos  nun- 

Ìos  et  procuratores  „  (Protocolli  dello  stesso  notaio). 
L.„..-.,......,.„,.-...._ 
e  Borgomaynerio  fq.  d.  Porrini  priori  scolarium  scole  quatuor  co- 
ronatorum  constructe  in  camposancto  Ven.  Fabrice  Ecclesie  maioris  M. 
et  dd.  m."  Jacobo  de  Migloe  fq.  d.  Beltrami  —  m."  Mateo  de  Castoldis 
fq.  d.  Johannis  —  m.°  Joh.  Jacobo  de  Levate  fq.  d.  Johannis  —  m.»  Bar- 
tholomeo  de  Brioscho  fq.  d.  Mafei  —  ni."  Angelo  de  Leuco  fq.  d.  Chri- 
stofori  —  et  m.o  Antonio  de  Comite  fq.  d.  Antonii  —  omnibus  sindicis 
diete  scole  —  de  utili  dominio  unius  sediminis  cuni  hedificiis  iacente 
in  p.  S.  Johannis  super  murum,  super  qulbus  fit  fìctum  libellarium  sol.  8 
onni  anno  prò  terragiaticho  et  prefate  scole  quatuor  coronatorum  ad 
còmputum  fior.  2  onni  anno  „,  per  il  prezzo  di  lire  duecento  (Proto- 
lUi  dello  stesso  notaio). 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XL,  F«sc.  XXXIX.  15 
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VII. 


1498,  gennaio  io.  —  "  In  sacrastìa  scole  coronatorum  constructe  in 
camposancto  Ven.  Fabrice  Ecclesie  Maioris  M.  congregatis  dd.  magistris 
lapicidis  scolaribus  diete  scole,  mandato  m.'  Bartholomei  de  burgo  may- 
nerio  prioris  diete  scole,  in  qua  congregatione  aderant  prefatiis  prior 
et  una  cun  eo 


m.'  Matheus  de  Castoldis 
„    Antonius  de  Comite 
„    Henricus  de  Cixinuscolo 
,    Christoforus  de  Malerba 
"  Franciscus  de  Busserò 
"  Petrus  de  Briosco 
„    Christoforus  de  Tesseriis 
Filipus  de  Gradi 
Gabriel  de  Rotoris 
Petrus  de  Molteno 
Jacobus  de  Brogio 
Gervasius  Benzonus 
Antonius  Benzonus 
Jeronimus  de  Cremona 
Julianus  de  Parixiis 
Christoforus  de  Briosco 
Ambrosius  de  Cavalis 
Franciscus  de  Oldrinis 
Doninus  de  Gorgonzola 
Christoforus  de  Strichis 
Blasius  Vayronus 

m/  Jacobus  de  Migloe 
„    Angelus  de  Leuco 
,    Jacobus  de  Levate 
„    Mafeus  de  Grandate 
,    Sanctìnus  de  Viglevano 
„    Andreas  de  Busto 
„    Gabriel  de  Leucho 
Johannes  de  Locate 
Benedictus  de  Cumis 
Filipus  de  Canobio 
Andreas  de  Castoldis 


Jacobus  de  Vicecomitibus 
Augustinus  de  Mendrisio 
Stefanus  de  Birinziago 
Ambrosius  de  Limìdi 
Paulus  de  Leucho 
Johannes  de  Garbagnate 
Ambrosius  de  Vitudono 
Johannes  de  Caxate 
Alexander  de  Gambaloyta 
Nicolaus  de  Marratiis 
m.'  Bertholomeus  de  Brioscho 
„  Policretus  Luvonus 
„  Joh.  Antonius  de  Oxnago 
,  Jacobus  de  Camnago 
„    Andreas  de  Pergamo 
„  Ambrosius  de  Montevegia 
Johannes  de  Arientis 
Benedictus  de  Oxnago 
Christoforus  de  Birintiago 
Daniel  de  Castello 
Joh.  Maria  Luvonus 
Johannes  de  Castello 
Damianus  Benzonus 
Bernardinus  de  Birinziago 
Margiolus  de  Udrugio 
Aluj'xius  de  Leuco 
Laurentius  de  Burgo  manerio 
Ambrosius  de  Ghixulfis 
Joh.  Petrus  de  la  Ecclesia 
Stefanus  de  Divixiis 
Jacobus  de  Oxnago 


omnes  magistri  lapicide  et  scolares  diete  seole  quatuor  coronatorur 
qui  omnes  sunt  maior  et  sanior  pars  et  due  partes  ex  tribus  partibus-l 
et  plus  totius  universitatis  diete  scole,  omnes  unanimes  suis  nominibasj 
et  nomine  reliquorum  scolarium.  Recordantes  alias  deerevisse  et  interi 
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eos  promississe  quod  aliquis  tnagister  lapicida  prefate  fabrioe  non  au- 
deret  nec  presumeret  acceptare  aliquem  puenim  ad  laborandum  in  la- 
boreriis  prefate  fabrice  nisi  prius  solverit  prediate  scole  quatuor  corona- 
torum  lìbras  duas  inip.  salvo  quod  si  essent  fìlii  magistrorum  iapicidarum 
vel  nepotes  ipsorum  Iapicidarum  ex  linea  masculina,  quod  eo  casu  non 
teneantur  ad  solutionem  dictarum  librarum  duarum  —  Nunc  autem  de- 
liberante» dicti  magistri  lapicide  laudaverunt  aprobaverunt  et  ad  abun- 
dantiam  similem  ordineni  fecerunt  et  faciunt  declarantes  in  perpetuo 
servari  debere  —  et  si  quis  magister  hinc  infra  contrafecerit,  teneatur 
solvere  prefate  scole  dìctas  libras  duas  imp.  prò  quolibet  puero  quem 
acceperit  centra  presens  instrumentum  ,  (Protocolli  dello  stesso  notaio). 
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Karl  Meyer,  Elenio  und  Leventina  voti  Barbarossa  bis  Heinrich  VII. 
Ein  Beitrag  sur  Geschichte  der  Siidschweiz  in  Mittelalter.  Mit  L/rkun- 
den.  Lucerna,  E.  Haag,  1911,  in-8,  pp.  xii-284-100  (i). 

Le  valli  di  Elenio  (2)  e  della  Leventina  {3)  costituiscono  la  sezione 
più  settentrionale  dell'attuale  Canton  Ticino.  Movendo  da  Biasca,  presso 
al  qual  borgo  confluiscon  le  acque  delle  due  valli:  il  Ticino  e  il  Elenio  (4), 
si  dirigono  l'una  ai  passi  della  Novena  (5)  e  del  Gottardo,  l'altra  a  quelli 

(i)  [La  parte  generale  di  questa  recensione  si  legge,  compendiata,  pure  in  un 
fascicolo  della  Rivista  storica  italiana  di  quest'anno  stesso]. 

(2)  La  più  antica  menzione  della  valle  di  Blenio  (  Bellenica,  Bellanicà)  si  ha 
nel  Ravennate  e  in  Guido  da  Pisa  (vedi  Bollettino  storico  della  Svinerà  italiana, 
XV,  p.  25  ;  Oberziner,  Le  guerre  di  Augusto,  ecc.,  p.  45).  Più  tardi,  Bellenia, 
Belenium.  La  forma  moderna  Brign  sta  per  *  Berign,  e  rispecchia  un  -U  scem- 
piato. Di  Brìgn  si  hi  un  ricordo  nella  voce  milanese  hrùgnón  (cfr.  l'indigeno 
bregnón  =:  bleaiese),  nome  di  spregio  dato  ai  castagna]  e  vinajuoli  (appunto  pro- 
fessioni esercitate  in  passata  e  ancora  tuttodì  in  Milano  da  blenìesi). 

(3)  Lebontia,  nel  Ravennate  e  in  Guido,  Leventinam  nel  testamento  di  At- 
tone  (vedi  il  testo  del  Bis:aro,  in  Boll.  star,  della  Svi^:^.  ita!.,  XXXII,  p.  61).  Non 
so  se  la  formi  Loventina  che  s'incontra  più  tardi  ne'  documenti,  rappresenti,  at- 
traverso la  metatesi  reciproca  delle  protoniche,  un  *  Levantina  ^  Lepontika,  o 
se  sia  un  Leve-  fattosi  Love-  per  la  vicinanza  del  primo  e  al  f. 

(4)  Dico  '  Blenio  '  invece  di  Brenna,  come  scioccamente  adoperano  molti,  ita- 
lianizzando male  la  voce  Brign,  o  meglio  immettendo  in  questo  senza  ragione 
il  ricordo  di  Brenno.  Nella  valle  stessa  il  fiume  è  chiamato  '  Ticino  '  (come  già 
nel  documento  del  1J72  allegato  dal  Meyer  a  p.  51  nota;  e  a  p.  58  nota;  ne' 
quali  documenti  si  legge  Tacinum  e  Tatinum  =  Tasin  della  pronuncia  indigena, 
dove  non  vi  ha  dubbio  che  si  tratti  del  Tasin  da  Brign,  come  sui  luoghi  si  dice 
in  opposizione  al  Tasin  di  Leventina.  Circa  al  /,  puramente  grafico,  esso  si  spiega 
da  doppioni  come  totius  e  tacius,  ecc.). 

(5)  Deve  avere  avuto  sempre  una  certa  importanza,  poiché  in  un  documenta] 
del  1227,  la  estensione  della  valle  è  cosi  indicata  :  de  Mollini  usque  ai  Novenu» 
(da  Moleno  sino  alla  Novena). 
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del  Lucomagno  (i)  e  della  Greina.  Da  qui,  da  questa  giacitura,  la  loro 
importanza  pur  nel  giuoco  della  storia  universale.  Ab  immemorabili  *; 
sino  alla  conquista  svizzera,  dipesero  dal  capitolo  del  Duomo  di  Milano  (2), 
cui  successe  poi  nel  dominio  il  ducato.  Ne'  rapporti  ecclesiastici,  fecer 
parte  della  diocesi  di  Milano  sino  alla  costituzione,  avvenuta  or  fanno 
una  trentina  d'anni,  della  diocesi  di  Lugano;  ma  conservano  tuttodì  il 
rito  ambrosiano  (3). 

I^^k  (i)  Ne'  documenti  pubblicati  dal  Meyer  non  incontro   ma!    Lucomagno  ma 
^^^Sipre  Loco  Magno.  Ciò  pone  in  dubbio  la  etimologìa  vulgata  (vedi  Meyer,  p.  17) 
che  riporta  il  nome  al  latino  lucus.  Vi  avremo  piuttosto  locus. 

(2)  I  loro  diritti  al  dominio,  i  canonici  li  fondavano  sul  testamento  di  .\t- 
tone  vescovo  di  Vercelli  (924-961)1  testamento  che  pare  apocrifo,  ma  dì  cui  si 
ha  una  copia  risalente  già  al  1120.  Vedi  Biscaro,  in  Boll.  star,  della  Svii^.  ital., 
XXXII,  p.  32  e  sgg.  Contro  le  argomentazioni  del  Biscaro  insorge  il  Meyer, 
p.  257  e  sgg.,  ma,  pare  a  me,  con  poco  frutto.  Tr.i  i  più  antichi  possessori  in 
Leventina  (Biscaro,  loc.  cit.,  p.  49  nota  ;  Meyer,  p.  77)  appare  il  monastero  pa- 
vese di  S.  Pietro  in  Cieldoro  ;  ma  non  risulta  si  tratti  anche  di  dominio  po- 
litico. K  proposito  de'  quali  possessi,  mi  sì  lasci  ricordare  che  un  ricco  pascolo 
(alpe)  dell'alta  Leventina,  il  pascolo  di  Montò  (Monigolo)  in  Valle  Bedreto,  si  la- 
scia interpretare  etimologicamente  nel  miglior  modo  come  monachorum.  Si  trat- 
tasse mai  dei  '  monaci'  di  Cieldoro  ? 

(5)  K  p.  106  nota,  il  Meyer  ricorda  opportunamente  una  traccia  linguìstica 
di  questa  dipendenza  spirituale  :  io  direi  :  dipendenza  politica,  spirituale  e  rituale 
insieme.  Il  '  rito  '  sopratutto  doveva  essere  un  grande  coefficiente  di  soUdarietà 
tra  la  pianura  e  la  montagna,  e  ciò  ci  spieghi  perchè  Como,  per  esempio,  che 
pure  è  un  territorio  di  ■/-  in  r,  non  abbia  esercitato  sulla  Valmaggia  una  ana- 
loga influenza,  sulla  Valmaggia  che  appunto  conserva  il  -/-.  Di  questo  tratto  fone- 
tico, il  Meyer  allega  qualche  esempio  dai  suoi  documenti,  ma  vale  la  pena 
di  citarne  altri  :  sicuro  segale  p.  88  nota,  misarem  messale  p.  48,  schara  scala 
p.  59  nota,  scharadram  =  scal-  p.  59  noti,  furcuram  Forcola,  Bertromeus  (=iBertolo-) 
p.  95  nota,  pascorare  p.  49  nota,  Barerna  Balerna  p.  48  *,  Puriasco  Puri^-  e  Ph/i^- 
pp.  28*,  25*  Prugiasco,  Malouta  e  Marouta  Marcita,  Sara  Sala,  Bedoredo,  Symhola 
e  Symora  p.  34  nota,  infavorare  e  disfavorare,  mettere,  togliere  la  bandita,  p.  56  nota, 
p.  46,  di  fronte  a  fabula,  infabulala  pp.  49,  5 1  (vedi  Boli.  star,  della  Svi^.  ital. 
XVI,  p.  22}  e  sgg.,  XIX,  p.  155).  Un  caso  di  -r-  da  -//-  è  in  varedani  val- 
lerani,  p.  45  nota,  di  fronte  al  solito  vaUdani  (=  '  vallitani  ')  e  vedi  oredtri  a 
p.  258.  Sono  poi  eloquenti  i  casi,  dove  l'oscillanza  dello  scriba  tra  i  e  r  Io  porta 
a  rendere  per  /  un  r  etimologico:  palaholam  parabola  pp.  40-41  nota,  18  *,  e  torse 
«arra/e^ow  accanto  i  carrari^iam  'carrareccia'  p.  153  nota;  e  curioso,  perchè 
(  doppiamente  artificioso,  Aquam  Caridam  Acquacalda  (p.  90  nota),  dove,  per  la 
intrusione  dell'i,  si  può  vedere  alipibus  p.  42  *.  —  Diverso  dal  fenomeno  sin  qui  esa- 
minato, è  quello  per  cui  i  e  r  alternano  dietro  a  consonante:  usufluctuare  usufr- 
p.  52  nota,  plebenda  p.  185  nota,  Plato  Prato  p.  250  nota  ;  e  d'altra  parte,  fru- 
mine,  flu-  p.  44  *,  che  trovo  anche  in  documenti  provenienti,  dall'  Ossola,  prus 
p.  91  nota,  IO  *,  prurts  p.  45  *.  Forse  nel  passato  era  uso  che  il  /  della  fonnola  se- 


230  BIBLIOGRAFIA 

Ad  un  periodo  della  storia  di  queste  valli,  al  periodo  che  va  dalla 
metà  circa  del  secolo  XII  sino  ai  primi  decenni  del  Trecento,  ha  con- 
sacrato Carlo  Meyer  la  monografìa  della  quale  intendiamo  qui  occu- 
parci. Sia  detta  subito,  ch'essa  torna  di  gran  lode  all'  autore,  il  quale 
vi  si  è  adoperato  intorno  con  diligenza  e  con  sagacia  grandissime,  con 
un  forte  corredo  di  dottrina,  e  con  una  severa  educazione  metodica. 
Grazie  ad  essa,  noi  sappiamo  oggi,  intorno  alla  antica  organizzazione 
economica,  amministrativa  e  politica  di  quelle  valli,  intorno  alla  loro 
storia,  assai  piià  e  assai  meglio  che  non  ne  sapessimo  prima.  E  questa 
maggiore  e  migliore  scienza  intorno  allo  speciale  oggetto  acquista  un 
valore  più  generale,  chi  pensi  al  poco  che  conosciamo  dell'organizzazione 
e  della  vita  medievale  nelle  altre  vallate  alpine  di  Lombardia,  sulle 
quali  quindi  dal  lavoro  del  Meyer  piove  indirettamente  qualche  luce. 
Dove  forse  è  da  muover  rimprovero  all'autore,  che  non  abbia  d'  altra 
parte  cercato  di  trarre  maggior  profitto,  per  l'argomento  suo,  dalle 
notizie  che  per  avventura  quelle  valli,  e  principalmente  l'Ossola,  pote- 
vano fornirgli  (i). 

I  limiti  temporali  dell'  assunto  ce  li  dice  il  titolo  stesso.  Il  quale 
però,  al  lettore  ancora  ignaro,  può  facilmente  far  credere  che  la  storia 
delle  due  valli  in  quel  giro  di  tempo  sia  particolarmente  imperniata  e 
inquadrata  nella  storia  tedesca,  che  essa  sia  particolarmente  contessuta 
a  quella  degli  imperatori  che  regnarono  dal  Barbarossa  al  Lucim- 
burgo  (2).  Ora,  ciò  è  contrario  alla  realtà  de'  fatti,  e  gli  imperatori  della 
Magna  sono,  sull'  orizzonte  storico  delle  due  valli,  delle  apparizioni 
fugaci.  Chi  campeggia  all'avampiano  e  sullo  sfondo  è  sempre  il  governo 
capitolare,  a  cui  l'impero  un  pajo  di  volte  e  per  brevissimi  momenti  è 
riuscito  a  strappare  il   dominio.    È    merito    del    Meyer   l'averci   per   la 

condaria  di  cons.  -f-  1  (la  formola  primaria  aveva  già  allora  la  risoluzione  mo- 
derna ;  cfr.  giosende,  di  fronte  al  moderno  ciosstna  chiudenda,  pp.  46,  JO  nota, 
Torgio  Torchio,  valegie  io*,  bogiain,  vedi  più  in  là,  ctmigis  allato  a  cuniclum, 
Piatinum  Monte  Fiottino  p.  74  *,  Biase  e  Bisario  p.  95  nota,  di  fronte  a  Blassario 
p.  19  nota,  stabiis  p.  99  nota,  Fiexo  p.  32  ',  allato  a  Flexio)  venisse  esso  pure  a  ri 
onde  l' incertezza  pur  di  fronte  a  un  r  primario. 

(1)  Trovo  solo  qualche  raro  richiamo  alla  Bregaglia,  cosi  a  p.  115  nota. 

(2)  Si  potrebbe  credere  a  una  intenzione  pure  nella  designazione  che  il  titolo 
stesso  fa  delle  nostre  valli  come  di  Sùdschwei:^.  Ma  forse  ha  voluto  non  dire  altro 
il  Meyer  se  non  «  quelle  terre  che  poi  costituirono  la  Svizzera  meridionale  ». 
E  uaa  uguale  interpretazione  daremo  al  tessisnisch  che  il  Meyer  adopera  qua  e  là, 
pur  parlando  di  tempi  quando  un  Ticino  era  meno  che  in  mente  Dei.  Ma  fa 
specie  ch'egli  chiami  (p.  212)  Simone  Orelli  '  capo  dei  ghibellini /i£in<ii"  ;  e  più 
ancora  che  a  pp.  132  nota,  133,  parli  di  podestà  della  Leventina  che  non  erano 
'  ticinesi  ',  di  testimoni  non  '  ticinesi  '.  O  che  a  que'  tempi,  di  fronte  alla  Le- 
ventina, era  più  straniero  uno  di  Lesa,  o  di  Luino,  o  di  Como  o  di  Milano  che 
non  lo  fosse  un  locarnese  o  un  luganese?  Un  vero  anacronismo  è  poi  anche  che, 
a  proposito  dì  un  documento  del  1269,  si  parli  della  piemontese  Novara  (p.  17  ) 


prima  volta  rivelato  uno  di  questi  strappi  :  1'  assegnazione  cioè,  che, 
intorno  al  1310  Arrigo  VII  faceva  delle  nostre  valli  al  conte  Guarnerio 
•di  Homberg. 

Sennonché,  se  il  Meyer  fa,  sin  dal  titolo,  una  si  cospicua  parte 
all'impero,  non  è  senza  una  ragione.  Ma  è  sgraziatamente  una  ragione 
interamente  soggettiva.  11  Meyer  è  un  ghibellino,  e  attraverso  tutte  le 
pagine  del  libro  suo  tralucon  le  sue  grandi  simpatie  per  l' impero  e 
quasi  il  rammarico,  che,  come  l'immediata  vicinanza  delle  valli  d'Oltralpi, 
cosi  anche  le  cisalpine  non  sieno  state  ridotte  a  quel  dominio.  Da  qui 
lo  studio  continuo  e  premuroso  di  far  risaltare  i  momenti  in  cui  questo 
potè,  se  anche  in  modo  effimero,  attuarsi,  o  fu  alla  attuazione  vicino. 
Par  quasi  si  tratti  di  cercare  a  ogni  costo  un'antica  giustificazione  sto- 
I^Bica  del  dominio  oltremontano  su  terre  italiane.  Poiché  la  simpatia  del 
'^^eyer  non  va  all'impero  in  sé  e  per  sé,  ma  all'impero  in  quanto  esso 
significhi  dominio  tedesco  o  meglio  svizzero-tedesco,  in  quanto  esso 
appaja  come  la  realizzazione,  già  in  secoli  remoti,  del  dominio  svizzero 
sulle  valli  cisalpine.  Da  tali  preoccupazioni  sorge  per  il  Meyer  il  que- 
sito, che  egli  spesso  si  pone,  di  sapere  cioè  perchè  1'  andamento  della 
storia  sia  stato  diverso  sui  due  versanti  delle  alpi  leponzie.  Il  problema 
è  legittimo.  Ma  al  Meyer  esso  è  suggerito  dalla  convinzione  che  uguali 
fossero  le  condizioni  al  di  qua  e  al  di  là  del  Gottardo,  e  che  di  neces- 
sità si  dovessero  avere  uguali  determinazioni.  Sennonché  se  posson 
ritenersi  identiche  le  condizioni  economico-sociali,  non  eran  forse  iden- 
tici, da  una  parte  e  dall'altra,  i  rapporti  tra  popolo  e  governanti.  Il 
regime  canonicale  fu,  il  Meyer  stesso  lo  deve  riconoscere  (i),  un  buon 
governo,  un  governo  paterno,  cui  non  recò  mai  ombra  una  larga  auto- 
nomia locale  (2).  I  contadini  delle  valli  erano  ad  esso  affezionati,  e 
furon  sempre  solleciti  a  difenderlo  contro  l'impero,  e  contro  i  signo- 
otti  locali  che  all'impero  s'appoggiavano  (vedi  Meyer,  pp.  167,  aoo). 
u  un  sì  buon  governo,  che  ne'  suoi  riguardi  non  sorse  mai  né  po- 
teva sorgere  una  leggenda  cisalpina  parallela  a  quella  transalpina 
di  Gessler  (dato  pure  che  questa  non  sia  tarda  e  posticcia),  che  ad 
esso  non  si  potè  mai  muovere  nessuno  di  quegli  addebiti  di  pre- 
potenza e  di  esosità,  che   resero  più   tardi  famigerato  il  dominio  sviz- 


m 


(l)  Del  mite  regime  milanese  tocca  il  Meyer  a  p.  265.  .\  p.  160  si  parla 
di  notevoli  inizi  di  autonomia  comunale,  che  casualmente  si  possono  documentare 
prima  di  qua  dall'Alpi  che  non  nelle  «  in  seguito  »  più  fortunate  valli  transal- 
pine. Perchi  '  casualmente  '  ?  Forse  che  il  soffio  di  democrazia  de'  comuni  italiani, 
ammesso  anche  dal  Meyer  come  elemento  fattivo  nelle  nostre  valli  (vedi  pp.  68, 
100,  102),  non  è  anteriore  ad  ogni  movimento  democratico  d'Oltralpi?  Forse  che 
la  disfatta  del  Barbarossa  a  Legnano  non  aveva  avuto  anche  per  le  valli  nostre 
una  benefica  influenza  ?  Dell'autonomia  delle  nostre  valli,  del  rispetto  che  ai  loro 
^usi  portava  il  governo,  il  Meyer  discorre  anche  a  pp.  76,    165,   166,  167,    187. 

(a)  Autonomia  contro  cui  attentò  più  tardi  il  regime  urano  ;  vedi  Meyer, 
^p.  62  nota,  Ilo  nota. 
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zero  nel  Ticino,  che  fecero  odioso  il  nome  stesso  dei  lanfòch  (Land- 
vogi),  cioè  dei  rappresentanti  di  quei  padroni,  verso  i  quali  è  volto  per 
intiero  il  cuore  del  Meyer.  In  tali  condizioni,  è  più  che  naturale  che  i 
sudditi  amassero  il  sovrano,  e  che  non  avessero  nessuna  velleità  di 
ribellarglisi  e  di  staccarsene,  di  correre  le  stesse  vie  dei  contadini 
d'Oltralpe.  Ma  v'ha  di  più.  Il  Meyer,  che  par  essere  un  adepto  del  ma- 
terialismo storico  (i),  stima  che  le  affinità  economico-sociali  colle  genti 
d'oltre  Gottardo,  avessero  dovuto  prevalere  senz'altro  alle  affinità  lin- 
guistiche, etniche  e  culturali  colle  genti  di  qua.  Ma  così  per  fortuna  non 
fu,  e  i  contadini  di  Leventina  e  Elenio,  obbedendo  a  istinti  ideali  molto 
elevati,  non  riusciron  mai  a  sentir  de'  forestieri  ne'  governatori  mila- 
nesi, bensì  vi  sentirono  il  loro  naturale,  domestico  governo.  Non  era  in 
loro  il  sentimento  anarchico  che  perchè  il  governo  non  era  della  valle 
stessa  ma  della  metropoli  prossima(2),  esso  fosse  per  questo  solo  tiran- 
nico; c'era  invece,  a  loro  grande  onore,  un  forte  sentimento  di  solida- 
rietà, nazionale  e  statale  insieme,  che  faceva  preferire  la  integrità  allo 
sminuzzamento  del  territorio.  Sono  fattori  questi,  dei  quali  sarebbe 
inconsulto  il  non  far  calcolo;  e  il  parlare,  data  la  loro  presenza,  di 
governo  straniero,  può  parere  un  controsenso  e  un  preconcetto.  Del 
resto,  Milano  era  per  le  valli  nello  stesso  tempo  una  metropoli  econo- 
mica, come  lo  è,  in  certo  modo  e  parzialmente  in  diversa  forma,  ancora 
oggi.  Che  poi,  l'esser^  stato,  quel  de'  canonici,  un  governo  insieme  spi- 
rituale e  temporale,  abbia  contribuito  a  rinserrare  i  vincoli  morali,  abbia 
aggiunto  a  quello  autorità  e  forza,  non  vi  ha  dubbio;  ma  naturalmente 
que'  vincoli,  e  vincoli  robusti,  già  c'erano  per  altre  ragioni.  E  se  il 
Meyer  (pp.  23-24),  a  spiegare  il  mancato  parallelismo  storico  tra  alpigiani 
transalpini  e  alpigiani  cismontani,  invoca  la  circostanza  che. a  questi 
abbia  fatto  difetto  un  centro  di  popolazione  (nel  caso  nostro  Bellinzona, 
dipendente  da  Como)  che  obbedisse  allo  stesso  dominio,  gli  si  possono 
facilmente  obiettare  e  l'Ossola  e  la  Valtellina,  dove,  malgrado  Domo  e 
malgrado  Sondrio,  la  storia  ebbe  lo  stesso  corso  che  nelle  valli  dell'Alto 
Ticino.  Si  capisce  che  di  qua  delle  Alpi  lo  spirito  e  le  circostanze,  i 
presupposti,  erano  in  genere  diversi. 

Ma,  a  prescinder  da  ciò,  da  questa  costante  preoccupazione  del 
Meyer  che  determina  la  sua  concezione  generale  delle  cose  e  la  sua 
esposizione,  e  intorno  alla  quale  torniremo  poi  un  esempio  molto  istrut- 
tivo; a  prescindere  anche  dalla  eccessiva  importanza  che  s'attribuisce, 
come  è  ora  gran  moda  in  Isvizzera,  alla  cosi  detta  "politica  dei  valichi,, 
(Passpolitik),  a  cui  convergerebbe  e  da  cui  dipenderebbe  l'intero  svol- 

(i)  .\lmeno  nel  giudicare  dei  moventi  del  capitolo.  Che,  quando  siano  in 
giuoco  l' impero  o  gli  svizzeri,  allora  il  Meyer  parmi  singolarmente  portato  a  ri- 
conoscere loro  de'  motivi  ideali. 

(2)  Date  le  condizioni  medievali,  poco  conta  che  chi  rappresentava  la  me- 
tropoli non  fosse  il  principe,  bensì  un  corpo  religioso.  L' importanza  del  fatto 
sta  nell'unione  politica  delle  valli  con  Milano,  della  periferia  col  centro. 
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gimento  storico  delle  regioni  che  ai  passi  metton  capo  ;  a  prescindere 
da  ciò,  ripeto,  quello  che  il  Meyer  c'insegna  è  molto  e  molto  importante. 
Egli  conosce  assai  bene  la  bibliografia  del  suo  assunto,  ha  visto  e 
spremuto  molti  documenti  editi  e  inediti  (i)  e  li  ha  saputi  interpretare 
con  maestria.  Forse  fa  dir  loro,  —  e  non  solo  nel  caso  di  cui  più  sotto 
tocchiamo,  —  troppo,  e  lui  stesso  si  vede  coscienziosamente  costretto  a 
circondare  di  molti  dubbi  e  riserve  il  suo  racconto,  dove  i  "  wohl  „  i 
"  mochte  „  i  "  durfte  „  i  "  wahrscheinlich  „  i  "  mOglich  „  e  altre  formole 
dubitative  ritornano  a  sazietà.  Ma  allo  storico  dobbiani  pure  riconoscere 
il  diritto  e  il  dovere  di  integrare  col  sussidio  del  suo  onesto  raziocinio 
le  lacune  dei  documenti,  di  intuire  là  dove  non  è  dato  di  tutto  vedere. 
E  cosi  appunto  dobbiamo  esser  grati  al  Meyer  d'  averci  ricostrutto  in 
bella  e  persuasiva  sintesi  non  solo  degli  avvenimenti  storici,  ma  pur  le 
condizioni  economiche  e  giuridico-aniministrative  delle  valli,  i  loro  rap- 
porti col  sovrano,  i  limiti  delle  reciproche  competenze.  Per  la  storia  del 
:  valico  del  Gottardo,  il  cui  uso  il  Meyer  ritiene  più  antico  di  quello  che 
comunemente  non  si  creda,  mette  egli  insieme  documenti  (2)  e  considera- 
zioni nuove,  e  dimostra  l'importanza  economica  che  il  passo  presto  as- 
sunse per  la  Leventina,  ed  il  riverbero  di  quella  importanza  sulle  condi- 
zioni generali  della  vita  pubblica  e  privata. 


H        Ho  ac 


I 


Ho  accennato,  qui  sopra  a  un  caso  in  cirf  il  Meyer  'ha  a  giudizio 
mio,  singolarmente  sforzato  il  senso  de'  documenti.  È  il  solo  per  fortuna 
in  cui  la  fantasia  dello  storico  si  dia  tanta  carriera;  e  noi  lo  compren- 
diamo e  scusiamo  come  un  parto  di  quella  preoccupazione  di  cui  ab- 
biamo toccato  più  indietro.  Era  una  bazza  per  il  Meyer,  —  il  quale  sa 
che  fin  qui  di  insurrezioni  di  leventinesi  non  ne  era  nota  che  una,  ma 
che  quest'una  fu,  ahimè!  contro  gli  urani,  —  era  una  bazza,  dico,  l'aver 
messo  la  mano  su  di  un  documento  che  riferisce  d'  una  rivolta  contro 
i  canonici,  e  per  di  più  di  una  rivolta  alla  quale  avrebbero  parteci- 
pato i  tedeschi  dell'  immediata  vicinanza  d'oltre  Gottardo.  Sennonché  la 
interpretazione  che  dal  documento  dà  il  Meyer  (pp.  220-225,  272-274)  (3) 

(1)  Molti  de'  documenti  inediti  sono  stati  visti  negli  archivi  di  remoti  co- 
munellì  delle  .\lpi.  Dobbiamo  felicitarci  col  Meyer  che  gli  sia  riuscito  di  farsi 
aprire  degli  scrigni  che  a  uno  studioso  ticinese  o  italiano  sarebbero  rimasti  ine- 
sorabilmente chiusi. 

(2)  Altri  importanti  documenti  relativi  allo  stesso  soggetto  ha  pubblicati  il 
Meyer,  nel  fase.  Ili  dell'anno  1911  dell'^n^<i|f<r  fùr  schweiierische  Geschichte 
(Urkunden  {ur  miUelalterlichen   Trans portorganisation  in  der  Leventina). 

(3)  Nel  secondo  passo,  il  Meyer  s'occupa  della  data,  che,  se  combinate  in- 
sieme giudiziosamente  diverse  indicazioni,  verrebbe  ad  essere  neiranoo  1290.  An- 
dava tuttavia  fatto  uno  sforzo  per  combinare  questa  data  con  quella  ben  diversa 
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non  è  forse  troppo  esatta,  come  può  apparire  da  quanto  qui  verrò 
esponendo  (l). 

Intorno  al  ijlo  vi  fu  chi  coTitestò  ai  canonici  i  loro  diritti  sovrani 
sulla  Leventina.  Come  nascesse  la  contestazione  e  per  opera  di  chi,  non 
si  capisce  bene,  viste  le  lacune  del  documento  :  e  le  ipotesi  del  Meyer 
a  p.  236,  sono  appunto  delle  ipotesi  e  nulla  più.  Riman  solo  assai  pro- 
babile che  l'impugnante  fosse  un  pezzo  grosso  d'Airolo,  certo  Giacomo 
Anexia  (=::  Anesia  o  Attesa  o  Anessa  o  Anessial),  il  quale  possedeva 
colà  una  casa,  nella  quale,  al  momento  in  cui  si  svolgeva  il  processo, 
egli  era  trattenuto  prigione.  La  causa  venne  portata  davanti  all'impera- 
tore, che  ne  affidava  la  decisione,  nel  1311,  al  giudice  Andrea  Garello 
da  Asti.  La  sentenza  suonò  pieno  e  assoluto  riconoscimento  della  so- 
vranità del  capitolo.  A  corroborare  le  ragioni  di  questo  erano  stati  pro- 
dotti tredici  testimoni,  tra  cui  due  di  Lesa,  certo  Pietro  detto  Strazza, 
e  certo  Anselmo  di  Alcherio  Ferrario.  La  comun  patria  di  questi  due 
testimoni  è  una  circostanza  di  rilievo,  in  quanto  si  possa  supporre^  al- 
meno né  riguardi  del  Cerro,  combinata  la  loro  deposizione,  e  ridursi 
perciò  le  due  testimonianze  ad  una  sola.  E  dico  questo,  perche  gli  altri 
undici  testi  sono  affatto  reticenti  sul  fatto  della  rivolta,  e  sì  che  tra  di 
essi  vi  ha  un  orserano,  al  quale  il  fatto  della  partecipazione  de'  suoi 
concittadini  alla  rivolta  avrebbe  dovuto  lasciare  qualche  ricordo.  Narra 
dunque  lo  Strazza  di  ricordarsi  che  "  circa  illud  tempus  annorum  XL 
"  vel  quinquaginta,  quidam,  qui  nominabatur  Cerrus  de  Ayrolo,  procu- 
"  ravit  cum  gentibus  de  Alemania  et  de  aliis  terris  extra  dictam  vallem 
"  Leventine.  Et  tantum  fecit  propter  potentiam  gentium,  quod  ipse  de- 
"  pullit  de  dieta  valle  nuntios  capituli  ecclesie  Medioln.  Qua  occaxione 
"  dominus  archiepiscopus  Otto  condempnavit  illum  Cerrum  et  eum  re- 
"  movit  ab  offitio  advocacie  ,.  E  più  oltre  si  soggiunge  avere  il  teste 
affermato  di  aver  sempre  visto  il  capitolo  esercitare  effettivamente  il 
proprio  dominio  "  excepto  medio  anno  vel  circa,  quo  dictus  Cerrus  te- 
"  nuit  occupatati:  dictam  vallem  prò  illa  novitate  quam  ipse  fecit,  ut 
"  ipse  lestis  superius  dixit.  Et  dicit  quod  occaxione  diete  novitatis  dictus 
"  dominus  archiepiscopus  Otto  excommunicavit  homines  diete  vallis  et 
"  quod  constituit  eis  libr.  M.  M.,  antequam  possent  exire  de  illa  excom- 
"  municatione  „.  Anselmo  Ferrario  è  assai  più  breve.  Invitato  a  fare  i 
nomi  degli  avvocati  del  capitolo  che,  a  suo  ricordo,  s'eran  succeduti 
nell'ufficio,  nomina  anche  "  Cerrus  de  Ayrolo,  qui  dispositus  fuil  propter 
"  novilatem,  quam  fecit  in  dieta  valle  contra  dictam  ecclesìam  „. 

Questo  il  canovaccio,  sul  quale  il  Meyer  sa  ricamare  un  racconto 

dello  Strazza,  il  testimonio  che  intorno  alla  rivolta  fornisce  i  maggiori  particolari. 
Secondo  questi,  la  rivolta  avrebbe  avuto  luogo  quaranta  o  cìnquant'anni  prima 
del  processo  nel  quale  egli  era  chiamato  a  deporre,  e  quindi  nel  1260  o  1270. 
Notisi  però  che  l'arcivescovo  Ottone  fu  eletto  solo  nel  1265. 

(i)' Alcune  delle  considerazioni  qui  presentate  si  leggono  anche  in  un  ar- 
ticolo del  giornale  L'Adula  di  Locamo  (191;,  n.  11). 
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alquanto  particolareggiato.  In  primo  luogo,  sul  motivo  della  sommossa,  che 
il  Meyer  trova  nel  fatto  che,  in  quel  giro  di  tempo,  il  capitolo  aveva 
affittata  all'arcivescovo  Ottone  Visconti  la  propria  sovranità  sulla  valle. 
Contro  questo  patto  sarebbero  insorti  i  leventinesi  e  perchè  temevan 
minacciate  le  loro  franchigie,  temevano  di  scendere  al  rango  di  una 
semplice  provincia  milanese  ;  e  perchè  dovevan  considerare  l' affitto 
come  una  deroga  al  testamento  di  Attone  che  proibiva  i'  alienazione 
del  territorio  donato  e  ogni  inframettenza  degli  arcivescovi  di  Milano. 
Se  cosi  fosse,  avremmo  qui  una  conferma,  —  e  qual  bella  confermai  — 
di  quanto  più  sopra  si  diceva  della  cordialità  de'  rapporti  tra  sovrano 
e  governati.  I  leventinesi,  più  realisti  del  re,  sarebbero  insorti  per  non 
barattare  contro  un  altro  quel  governo  così  disposto  a  far  getto  de' 
propri  diritti  sovrani.  Sennonché,  sulle  ragioni  della  rivolta  i  testi  sono 
più  che  muti,  e  padrone  quindi  ognuno  di  pensarne  quel  che  vuole. 
Ammette  poi  il  Meyer,  qual  cosa  certa,  che  i  leventinesi  abbian  parte- 
cipato alla  ribellione,  dove  lo  Strazza  non  parla  che  del  Cerro  e  degli 
uomini  da  questi  raccolti  tra  gli  alemanni  e  in  altre  terre  fuori  della 
Leventina  (extra  dictam  vallem  Leventineì.  Per  dedurre  dalle  poche 
parole  dello  Strazza  che  gli  uomini  della  Leventina  parteggiassero  per 
il  Cerro,  occorre  di  pensare  che  il  teste  stesso  stimasse  la  loro  parte- 
cipazione tanto  naturale  o  risaputa  da  non  doverla  nemmeno  menzio- 
nare. Ma  sarebbe  questa  una  sentenza  arbitraria,  e  con  miglior  fonda- 
mento attribuiremo  al  teste  l' intenzione  di  negare  tale  partecipazione 
quando  egli  adopera  le  parole:  "extra  dictam  vallem  Le  ventine  „.  C'è 
bensì  la  scomunica  pronunciata  contro  "  homines  diete  valiis  „.  Ma 
riman  da  vedere  come  sia  da  intendere  la  cosa.  Poiché,  se  non  tutti,  è 
però  ragionevolmente  da  supporre  che  uno  stuolo  più  o  men  grosso  di 
leventinesi  abbia  seguito  il  Cerro  ;  e  così  la  espressione  "  homines  diete 
"  valiis  „  potrebbe  concepirsi  come  un  modo  spiccio  di  dire  :  "  quegli  uo- 
"  mini  della  valle  che  avevan  preso  parte  alla  ribellione,,.  Ma  pure  sup- 
posta una  scomunica  generale,  essa  può  essere  stata  suggerita  dal  pro- 
posito di  atterrire  tutti  con  una  punizione  esemplare,  affinchè  in  avve- 
nire a  nessuno  prendesse  la  voglia  di  ritentare  1'  avventura  del  Cerro, 
o  di  unirsi  a  chi  pur  la  ritentasse.  La  storia  del  M.  E.  fornirebbe  certo 
più  d'un  esempio  a  conforto  del  nostro.  La  scomunica  era  in  molti  casi 
un  po'  come  la  gragnuola,  in  quanto  castigo  divino:  colpiva  tutti  buoni 
e  grami.  Del  resto,  il  Meyer  stesso  accenna,  a  p.  iii,  alla  facilità  con 
cui  nel  M.  E.  venivan  pronunciati  interdetto  e  scomunica. 

Lo  Strazza  sa  dirci  di  ajuti  cercati  dal  Cerro  presso  genti  de  Ale- 
mania  et  de  aliis  terris,  grazie  alle  quali  fu  possibile  la  fortuna  della 
Sommossa.  Anche  qui  il  Meyer  interpreta  con  abbondanza.  Non  fa 
dubbio  per  lui  che  le  genti  d'Alemagna,  sieno  gli  alemanni  più  prossimi 
alla  Leventina,  cioè  i  tedeschi  della  valle  della  Reuss.  Siccome  è  diffi- 
cile di  pensare  che  il  Cerro  abbia  potuto  procurarsi  i  suoi  sussìdi  tra 
genti  lontane,  così  è  probabile  che  il  Meyer  abbia  qui  ragione.  Prolja- 
bile  ma  non  certo,  intendiamoci  bene.  Anche  lascia  il  Meyer  volentieri 
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intendere  che  si  tratti  non  di  forze  mercenarie  (ciò  che  realmente  sarà 
stato)  ma  di  ajuto  regolare,  ufficiale;  e  sopratutto,  dal  fatto  che  lo 
Strazza  nomini  primi,  anzi  soli,  gli  alemanni,  inferisce  egli  che  a  questi 
sia  dovuto  l'effimero  trionfo  del  Cerro.  Il  che  non  va,  gli  alemanni  es- 
sendo nominativamente  menzionati  non  per  altro  che  per  il  fatto  stra- 
ordinario del  loro  intervento.  Gli  altri,  ossolani,  valmaggini,  comaschi, 
o  che  altro  saranno  stati,  eran  tutta  gente  nostrana,  non  davan  nell'oc- 
chio, e  però  potevano  esser  preteriti. 

Le  conclusioni  d'  ordine  più  generale  che  al  Meyer  ispira  la  inter- 
pretazione sua  delle  parole  dei  testimoni  di  Lesa  si  leggono  a  pp.  224-225. 
E  quasi  si  direbbe  che  quelle  righe  eran  pensate  prima,  e  che  la  lata 
interpretazione  delle  parole  documentarie  doveva  giustificarle  poi.  In 
realtà  non  risulta  che  la  rivolta  del  Cerro  abbia  avuto  séguito  tra  il 
popolo;  non  risulta  che  cagione  di  essa  fosse  la  rivendicazione  di  quelle 
franchigie  per  cui,  su  per  giù  negli  stessi  anni,  s'  agitavano  i  vallerani 
d'oltre  Gottardo;  non  risulta  che  gli  alemanni  venuti  in  aiuto  del  Cerro 
fossero  de'  regolari  mandati  da  un'autorità  ufficiale  (i);  non  risalta  che 
a  questi  sia  in  particolar  modo  dovuta  la  vittoria;  non  risulta  sopra- 
tutto che  que'  signori  alemanni,  piuttosto  che  per  pescar  nel  torbido,  si 
sieno  mossi  in  omaggio  a  teorie  o  a  sentimentalismi  di  libertà,  sien 
calati  per  i  begli  occhi  de'  leventinesi  desiderosi  di  maggiori  franchigie. 
Quest'ultimo  supposto  è  perentoriamente  escluso  da  ciò  che  ci  insegna 
la  storia  :  la  quale  appunto  ci  dice  a  troppo  chiare  note  che  le  succes- 
sive calate  degli  urani  non  avvennero  che  a  scopo  di  conquista  (2). 

(i)  Tanto  varrebbe  di  affermare  che  pur  le  altri  genti  venute  in  ajuto  del 
Cerro  fossero  de'  sussidi  ufficiali. 

(2)  SuU'  impresa  del  Cerro,  considerata  e  interpretata  nel  modo  come  abbiamo 
visto,  il  Meyer  ritorna  più  volte  nel  corso  del  suo  libro.  .\  p.  234  è  detto  che 
scopo  del  Cerro  era  forse  quello  di  far  si  che  una  sola  mano  reggesse  le  valli 
a  nord  e  a  sud  del  Gottardo.  Qui  e'  è  ancora  un  pudibondo  '  forse  ',  che  scom- 
pare a  p.  235,  dove  si  constata  che  Uri  non  lasciò  intentato  nessun  mezzo  per 
raggiungere  lo  scopo  di  esercitare  un'energica  influenza  sul  passo  del  Gottardo  e 
sulla  valle  che  da  sud  mette  ad  esso,  «r  uno  scopo  che  al  tempo  del  Cerro  era 
(c  andato  fallito  >  ;  e  a  p.  249,  dove  si  parla  dei  vallerani  della  Reuss  che  ai 
tempi  del  Cerro,  nel  1291,  avevano  U  prima  volta  estesa  la  loro  influenza  a  sud 
del  Gottardo;  o  ancora  a  p.  2j6,  dove  è  parola  dello  'spirito'  [cisalpino]  che, 
negli  anni  della  fondazione  della  Confederazione  Svizzera,  chiamava  in  ajuto  le 
«  gentes  de  Alamania  »  contro  il  primo  sovrano  della  Lombardia.  —  Con  quanta 
facilità,  pur  che  sieno  in  giuoco  preoccupazioni  politiche,  de'  vani  supposti  pos- 
sono assurgere  alla  dignità  dì  incontroversi  documenti  storici  !  Questa  ossessione 
nel  Meyer,  dello  svolgimento  parallelo  della  storia  a  nord  e  a  sud  del  Gottardo, 
appare  anche  da  ciò  che,  toccando  delle  incognite  gesta  di  quell'Anexia  di  cui 
qui  indietro,  arriva  a  supporre  che  pure  queste  potessero  forse  avere  una  certa 
connessione  coi  moti  della  Svizzera  primitiva,  dei  cui  piani  poteva  darsi  che 
l'Anesia  sapesse  (p.  236).  Dunque  non  solo  Alberto  Cerro,  ma  anche  Giacomo 
Anexia,  tutti  precursori  del  gran  giorno  I 
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Al  volume  del  Meyer  viene  un  particolar  pregio  dalla  copia  de' 
documenti  che  accoglie,  e  che  sono  stampati  integri  in  appendice  al 
volume,  o  sono  allegati  frammentariamente,  secondo  l' esposizione  lo 
richiede,  nelle  note,  nel  corpo  del  volume  stesso.  È  un  dono  di  cui  si 
rallegrerà  in  primo  luogo  lo  storico,  ma  dove  troveranno  la  parte  loro 
anche  il  giurista  e  il  dialettologo  ;  tanto  più  che,  nella  riproduzione,  il 
Meyer  s'è  sdebitato  del  compito  suo  con  molta  coscienza  (i).  Egli  s'è 
anche  dato  pena  di  intendere  il  valore  di  molte  voci  che  hanno  la  loro 
radice  nel  dialetto,  di  identificare  coi  moderni  i  nomi  locali  delle  carte. 

(I)  Egli  s'è  molto  studiato  dì  riprodurre  con  fedeltà  i  testi,  e  dì  dare  rilievo 
ai  punti  secondo  lui  errati.  Integra  anche,  dove  è  possìbile  farlo,  qualche  parola, 
ma  sempre  in  modo  che  si  veda  l'opera  sua.  Una  maggiore  perizia  del  latino 
adoperato  nelle  carte  di  Lombardia  ne'  tempi  studiati  dal  Meyer,  avrebbe  resi 
superflui  un  numero  stragrande  di  que'  punti  ammirativi  che  il  Meyer  adopera 
al  posto  del  nostro  '  [sic]  ',  e  che,  a  volere  essere  conseguenti,  avrebbero  dovuto 
essere  o  molti  di  più  o  molti  di  meno.  Cosi  s'egli  s' imbatte  in  un  scit  per  si/, 
trova  necessario  di  corredarlo  d'un  ammirativo.  Ma  insomma  è  una  cosa  comu- 
nissima  nelle  nostre  carte  che  si  scriva  scit  sit,  e  all'  incontrario  anche  sii  scit 
(cfr.  asendere  p.  86  *)  ;  confusione  dipendente  dal  fatto  che  il  se  si  pronunciava 
come  s  (cfr.  per  esempio,  anche  nexii  nescit  p.  98  *,  pronunciato  nessit,  e  scritto 
come  dixit  pronunciato  dissit).  A  prescindere  da  ciò,  noto  che  delle  ovvie  emen- 
zioni sano  state  qua  e  là  omesse,  e  che  qualche  conciero  non  è  forse  felice.  K  p.  io  ', 
1.  }2,  1.  arbitrio  ;  —  p.  il  *,  1.  6  dal  basso,  1.  coacti  ;  —  p.  12  *,  1.  4,  per  asuìtis, 
1.  asaltis  o  insultis  ;  —  1.  5:  gladiis.  —  p.  21  *  1.  Levontega;  —  p.  23*,  1.  6, 
1.  possederunt;  1,  18:  Lamponiano  ;  —  p.  24  *,  1.  5,  calonicum  (cfr.  l'it.  caìonaco 
canonico)  ;  —  p.  27  *,  1.  17,  perchè  h\utium\  e  non  V[odium\  p.  28  *  o  '6[odium\  ?  — 
p.  28*,  1.  7  dal  basso:  poiché  a  p.  24  *  si  ha  Vaìedreco  mi  pare  che  l'emenda- 
zione avrebbe  dovuto  essere  per  <t  Vald[<r<co]  »  ;  —  p.  j  5  *,  1.  4  dal  basso  :  Lau- 
rtncium  ;  —  p.  40  ',  I.  9  :  Leventinus  (lo  scriba  era  incerto  tra  Lo-  e  Lev-  da  qui 
Leov-);  —  p.  62*,!.  2  dal  basso:  comburi;  —  p.  71,*  1.  il  :  alio  loco;  —  p.  85*,  1.  8 
dal  basso:  credit.  Heì  corso  del  volume:  p.  57  nota:  pulsante  (?);  nota  i.fiiper 
fuit  ;  —  p.  39  nota  i,  recimena  (?)  ;  —  p.  48  nota  i,  1.  8  :  iuncta  ;  —  p.  49  nota  2, 
1.  7  :  titHa  o  usata  ?  —  p.  50  nota  2,  1.  9  :  perchè  e  cos'  è  scolga  ?  Io  proporrei 
gioita  (vedi  p.  59  nota)  ;  —  p.  51  nota  2,  I.  2:  emenderei  taleare  et  scodere 
(cfr.  lomb.  scoeud  riscuotere)  o  exigere  ;  —  p.  60  nota  2  :  che  Ri^ias  sia  proprio 
Ro^ias,  come  pare?  L'emendazione  allora  s'imporrebbe;  —  p.  84  nota  i,  1.  2  : 
iam  antea;  —  p.  87  nota  i,  1.  2  :  qui  domini;  —  P-  iji  nota  4,  1.  \:  palea;  — 
p.  151  nota  :  la  stessa  persona  è  nominata  Camharuiius  e  Sanhaniii,  e  sarà  quindi 
giuocoforza  di  correggere  in  C-  la  seconda  forma  o  di  volgere  in  S-  la  prima; 
-^  p.  163,  1.  15  :  discordante;  —  p.  215  nota  l:  Àniigorio  (?)';  —  p.  242,  1.  la: 
mixti  ;  —  p.  267,  1.  14  :  Germasino. 
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Imprese,  l'una  e  l'altra,  non  lievi,  chi  non  dimentichi  che  si  tratta  d'uno 
studioso  tedesco.  E  le  osservazioni  che  qui  seguono,  a  complemento  o 
a  rettificazione  del  Meyer,  non  voglia  il  lettore  considerarle  come  degli 
appunti  ;  bensì  perdonarli  a  chi,  dopo  aver  nelle  precedenti  pagine 
interloquito  in  una  materia  che  non  è  di  sua  spettanza,  è  lieto  di  poter 
tornare  al  proprio  telajo. 

amiscere  p.  75  nota;  vedi  Lattes,  //  diritto  consuetudinario  delle 
città  lombarde  (un  libro  la  cui  conoscenza  avrebbe  per  più  versi  gio- 
vato al  Meyer)  p.  J59.  —  antessores  antisores  antecessori  p.  93 
nota  69*.  Il  Meyer  non  ne  par  persuaso,  a  giudicare  dall'ammira- 
tivo che  fa  seguire  alla  parola  a  p.  69*.  Tuttavia  il  ripetersi  della 
forma   è   una  garanzia,   e  antessor   ritorna  d'altronde  in  carte  volgari. 

—  arodunt  p.  47,  arodia  pp.  68,  60,  allodio,  bene  libero.  È  altro  bel- 
l'esempio di  -//-  in  r  (vedi  qui  indietro  a  p.  229),  che  ritorna  in  aroderi 
p.  41,  orederius  p.  96,  rederi  redderaris  p.  146  nota,  libero  proprietario 
(aloderios  p.  96,  aloderi  p.  113).  —  aschuis  p.  34'  nota,  nella  formula 
rt-  et  paschuis,  che  ritorna  anche  altrove  (vedi  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana  XXXIX,  pag.  384  ;  Rendiconti  Isiitulo  Lombardo 
XXXIX,  p.  485).  —  axantine  p.  42*,  "  esame  „  approvazione;  — 
basalganufn  tributo  pagato  alla  chiesa  di  Milano,  p.  157  nota.  Un 
riflesso  che  presuppone  la  esistenza  di  un  baselga  chiesa.  Cfr.,  a  p.  4*, 
Baselega  de  Agairono,  cioè  Baselga  frazione  di  Ghirone,  quella  frazione 
appunto  dove  sorge  la  chiesa  del  comune.  —  bogia  la  società  dell'alpe, 
bogienses  i  compartecipi  della  società,  p.  154  nota,  pp.  33,  38  nota, 
p.  36  nota;  vedi  Boll.  star,  della  Svies.  ita/.,  XIX,  p.  146.  —  bra- 
gannia  dev'essere  una  specie  di  contratto  di  permuta.  La  voce  ri- 
torna altrove  ;  vedi  Mussafìa,  Bettrag  sur  Ktinde  der  nordital.  Mitn- 
^arten,  s.  "  braganar  „,  Zst.  fiir  roman.  PAH,  IX,  p.  325.  —  caneellis, 
p.  99  nota,  dev'essere  un  riparto  della  cascina  alpina,  o  una  stalla,  de- 
stinata alle  pecore;  vedi  Boll.  star,  della  Sviss.  Hai.,  XVII,  p.  104.  — 
caneuario  tesoriere,  economo  p.  41  nota.  —  carnaliis,  p.  153  nota, 
donativo  di  carni  macellate,  .vedi  Lattes,  op.  cit.,  p.  183.  —  carrales 
strada  carreggiabile  fra  due  muri,  Boll,  cit.,  XVII,  p.  104.  —  —  corra- 
riziam  -lezam  via  carreggiabile?  p.  153  nota.  —  casteldarie  gastal- 
deria  p.  157  nota.  —  doso  prato  o  podere  cintato  p.  48  nota.  —  concilia- 
riis?  —  conditiis  condicionem  p.  73'  contributi  in  natura;  vedi  Seifert, 
Glossar  zu  Bonvesin,  p.  19;  Lattes,  op.  cit.  159.  —  convinencia  con- 
venzione p.  48  nota  —  cuniclum  (e,  in  forma  volgare,  cunigis  p.  90 
nota)  p.  3*,  stalla,  tettoja;  —  curadia,  p.  75  nota?  —  deslrencere 
mendancia  pagare  la  multa  p.  48  nota.  —  districtabiles  sudditi  p.  29*. 

—  donnus  don,  precedente  sempre  al  nome  di  sacerdoti,  p.  75  nota, 
p.  78  nota  —  fabula  -llam  bosco  in  bandita  (vedi  infavorare).  — 
fesorio  vanga,  stromento  da  scavare,  p.  52  nota. —  galdo  gualdo  bosco 
d'abeti  p.  91  nota,  p.  120  nota,  p.  44  nota  (vive  a  Olivone  guald  bosco 
d'abeti). — giolziis  slitta,  p.  59  nota.  — giosende  chiudenda  p.  50  nota. 

—  gubernare  conservare  riserbare  pp.  41',  52  nota  —  heres  heredes 
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(feni.)  figlio,  prole,  pp.  8*,  li*,  48*,  94  nota.  —  incargaiis  carico, 
p.  50  nota  {discargalis  scarichi,  ib.).  —  infavorare  iinfabulaìa,  p.  49) 
porre  in  bandita  (disfavorare  levar  la  bandita).  —  inlenzonare  -tempz- 
muover  causa  pp.  48  nota,  90  nota.  —  insù  p.  20  nota,  ecc.;  1.  in  su 
eh' è  la  pretta  dizione  volgare:  —  laticos  laico  (cfr.  l'ant.  it.  Iodico, 
ant.  boi.  ladexì).  —  lauetlo  livello,  p.  48  nota.  —  tobio  portico  p.  122 
nota.  —  logerium  p.  55  nota,  longe-  ib.,  logie-  p.  53.  Riterrei 
quest'ultima  forma,  ricorrente  una  sol  volta,  come  un  errore,  e  rimane 
come  più  genuino  logerium,  che  ritorna  più  volte  pur  nello  statuto  della 
degagna  di  Chiggiogna  (recata  in  uno  de'  docum.  dello  scritto  ricordato 
qui  indietro  a  p.  233  nota),  e  che  leggeremo  leghe-,  stando  ad  esso  longlie- 
come,  p.  es.,  il  cremasco  loiigassiti,  locazione,  appunto  a  locazione. 
L'etimo  andrà  con  allogare,  essendo  il  log/té-  il  tratto  di  via  assegnato 
"  allogato  „  per  i  trasporti,  a  una  data  vicinanza.  —  mari  dolio  corredo, 
beni  parafernali,  p.  loi  nota,  p.  9*;  cfr.  loiiib.  maridòz  matrimonio.  — 
ntasinala  -xinada,  p.  94  nota,  p.  9*,  allato  a  masnata  -da  masnata. 
Per  le  prime  forme,  cfr.  maxenaa,  in  Archivio  glottologico  italiano,  XII, 
p.  ^i'^  t  macinata,  Boll.  stor.  della  Svisz.  Hai.,  IX,  p.  159.  —  montones, 
p.  21  •  ;  vedi  Meyer,  p.  47  nota.  —  musgare  p.  33*.  Nel  docum.  alle- 
gato a  p.  95  nota,  pare  che  nella  formula  al  posto  di  musgare,  stia 
mulgere,  e  la  incertezza  tra  le  due  voci,  pare  anche  attestata,  dato  non 
sia  un  errore,  dal  musgere  di  p.  34*.  —  ora  mezzogiorno  (punto  cardi- 
nale) e  gli  sta  accanto  vento  settentrione,  p.  28  nota.  Ancora  oggi  óra 
è  il  vento  di  sud,  veni  quello  di  nord.  —  paciscendum,  far  la  pace, 
p.  232.  —  palferio  strumento  da  forar  la  terra,  p.  52  nota.  —  pontem 
(fem.)  ponte  p.  58  nota;  vedi  Boll.  stor.  della  Svizs.  ital.  XIX,  p.  162. 
—  possesso  possedere  (cfr.  l' it.  impossessarsi)  p.  48*.  — passione 
possessione  p.  100  *.  Non  lo  credere;  un  errore.  —  prenranchis  p.  153 
nota?  —  predariis  greto,  luogo  sassoso,  p.  129  nota.  —  presure, 
p.  50  nota,  chiudenda,  siepe.  —  prtmisteriis  p.  44  -rivis  p.  34* 
-rida  -rescio  p.  45  nota,  primistierezis  p.  44,  alto  pascolo  nel 
quale  si  soffermano  le  bestie  prima  di  salire  all'alpe.  Vedi  Boll.  si.  della 
Svisz.  ital.,  XXIV,  p.  67.  —  pluplica  pubblico  p.  24*.  —  quare/ncjiis 
coerenze  p.  117  nota. — vederi  p.  146  nota.  Io  non  vi  vedrei  che  altra 
delle  forme  di  cui  qui  sopra  s.  "  arodum  „  e  lo  stesso  direi  di  redderariis 
ib.  —  ri  rium  rile  torrente,  ruscello,  p.  50  nota,  p.  46  *,  93  nota.  — 
risselgatum  p.  67*,  nome  d'un  veleno.  —  riiade  eredità  p.  41  *.  — 
rodar»  ecc.,  -rias  -liis,  pp.  22',  35,  95  nota,  129  nota,  146  nota,  148 
nota,  154  nota.  A  p.  144  sgg.,  discorre  il  Meyer  di  questo  istituto,  e  a 
pp.  153-154  nota,  ne  fornisce,  sulla  fede  d'  altri,  I'  etimologia.  Non  vedo 
che  la  connessione  col  transalpino  rood  sia  necessaria.  Ma  sia  o  non 
sia,  contro  rota  parnii  che  parli  il  fatto  che  questa  base  non  è  sentita 
dai  notaj,  i  quali,  ove  l'avessero  sentita,  non  avrebbero  mancato,  almeno 
una  volta,  di  ricostruire  la  voce,  dandoci  cosi  rotarius,  ecc.  Si  pensi 
ch'essi  ricostruiscon  talvolta  per  /  persino  un  d  originario  {laticos,  vedi 
qui   sopra,  retifficata   riedificata   p.  64  *,  e  cfr.  anche   stupa,  p.  58  nota. 
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per  il  parlato  stiiva)  ;  e  infatti,  un  altro  roda,  quello  di  cui  discorre  il 
Meyer  a  p.  154  nota  (in  principio),  è  appunto  ricostruito  e  giustamente 
per  rota.  Io  credo  che  la  nostra  voce  corrisponda  agli  it.  arroto,  arrota, 
di  cui  vedi  Rezasco,  Dizionario  del  linguaggio  italiano  storico  ed  ammini- 
strativo, s.  vv.,  e  che  ritorna  nelle  carte  antiche  dell'Ossola,  sotto  la  forma 
di  roida  società  per  pascolare  insieme  le  bestie  (Boll.  stor.  della  Sviss. 
ital.,  XIX,  p.  164).  Certo  non  è  questo  il  significato  che  troviamo  nella 
nostra  voce,  ma  ad  esso  può  facilmente  connettersi  :  *  beni  comuni  „ 
"  prestazioni  comuni  „  *  obblighi  comuni  „.  Anche  può  la  voce  aver  de- 
signato prima  un  magistrato  (cfr.  arrota,  giunta).  In  ogni  modo,  la  con- 
nessione etimologica  essendo  oscura  (s'intende  che  le  voci  toscane  non 
potevano  allora  esser  presenti  ai  notaj  dell'  alta  Italia),  ciò  impediva  o 
rendeva  meno  facile  la  ricostruzione.  —  roeiam  torrente,  ruscello  p.  38 
nota  —  scharadra  que  appellatur  schara  p.  59  nota,  significa  "strada 
ritta,  con  forte  pendio  a  mo'  di  scala  „  (vedi  Boll.  stor.  della  Svisz.  ital., 
XXIV,  pp.  68-69). — segramentum  giuramento  p.  12*.  —  stabiis  stalla 
o  porcile,  p.  99  nota.  —  strata  regina,  strala  francisca  (p.  56  nota) 
erano  e  sono  frequenti  in  Italia  quali  designazioni  della  "  strada  mae- 
"  stra  „.  —  strutnuni  p.  37  n.  :  campana  ad  slrumum  passante  e.  sonante 
a  stormo.  —  taberta  e  tar berta  pp.  12*,  13*,  taverna.  —  tictis, 
thiciorum  pp.  34*  nota,  100  nota,  stalla;  cfr.  Il  sempre  vivo /^c  id.  — 
uadilo  badile  p.  52  nota.  —  usedelia  utensili  p.  52  nota.  —  valledani 
vare-  passim  (una  sol  volta:  vallaranum  p.  102  nota)  vallerano.  Dall'in- 
contro di  "  valledano  „  e  "  vallerano  „  nasce  il  lariense  valedràn.  — 
vastis  luogo  incolto  p.  129  nota.  —  ventarium  inventano  p.  41  nota. 
—  velare  rifiutare  p.  38  nota.  —  viganis,  viganalibus  vie-,  vigenalem, 
viginalis  (I.  -ghe-  -ghi-);  vedi  Lattes,  op.  ciL,  p.  156.  —  vicinoriuni 
vtzinore  pp.  44,  41,  diritto  di    vicinatico,  il   territorio   della   Vicinanza. 

Nomi  locali.  —  Le  quistioni  de'  nomi  locali  possono  facilmente  es- 
sere insieme  delle  quistioni  storiche.  Nel  lavoro  del  Meyer  questa  simul- 
taneità ci  si  offre  più  d'una  volta.  Tra  le  proprietà  che  il  Monastero  di 
S.  Pietro  in  Cieldoro  (i)  di  Pavia  aveva  nella  valle  del  Ticino  a  prin- 
cipio del  secolo  X,  son  ricordati  (vedi  Meyer,  p.  77)  de'  beni  attinenti 
a  una  cappella  della  Vergine  che  è  detta  Primasca  o  Plumasca,  non 
lungi  da  Bellinzona.  Nel  1205,  certo  Adamo  de  Cantone,  cittadino  di 
Como  e  abitante  a  Cibiasco  nel  contado  di  Bellinzona,  comperava  dal 
prefato  monastero  i  diritti  che  questo  possedeva  nella  vicinanza  di  Oli- 
vone  in  Elenio.  Combinando  insieme  questi  dati,  e  facendo  altre  ipotesi, 
il  Meyer  (pp.  77  sgg.)  verrebbe  a  concludere  alla  possibilità  che  Fri-  o 
Plumasca  sia  un  errore  per  Zibiasco  (C-),  corripondente  questo  giusta- 
mente   a    Giubiasco   villaggio   prossimo   a   Bellinzona,   e    che    Cantono 

(l)  A.  p.  77  nota,  ammette  senz'altro  il  Meyer  che  Cieldoro  sia  coelo  aurto. 
La  cosa  può  essere  dubbia,  come  appare  da  quanto  s'espone  in  Studi  Mtdievali,  I, 
p.  421  nota. 
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rifletta  l' attuale  Contorte,  villaggio  del  Locarnese,  sito  una  decina  di 
chilometri  a  sud  di  Giubiasco.  L'ipotesi  dell'errore  è  quantomai  audace 
€  stimo  che  il  Meyer  troverà  ben  pochi  seco  consezienti  ;  e  quanto 
all'equazione  Cantone  =z  Con/one  essa  è  linguisticamente  possibile  se 
anche  non  per  l'analogia  escogitata  dal  Meyer  (p.  78  nota),  ma  è  sempre 
anch'essa  un'ipotesi  senza  suffragio.  —  L'ipotesi  di  Primasca—Cibiasco 
diventa  al  Meyer  una  certezza  quando  vuole  spiegare  {a  p.  250  nota) 
l'errato  Platiuert^Platiner ;  ma  mi  pare  che  questo  non  avesse  bisogno 
di  nessun  puntello,  meno  che  mai  di  un  puntello  così  marcio  e  fra- 
dicio. Il  Platiuer  (=«  -ver,  venuto  poi  a  Plalifer)  è  la  trasformazione 
tedesca  del  cismontano  Piatino  (p.  74  *),  che  gli  oltremontani  avranno 
udito  in  età  quando  ancora  sonava  PI-  (i)  e  corrisponde  all'attuale  Monte 
Fiottino.  Il  Meyer  vuole  Platino  dal  vicino  comune  di  Prato.  Ma  il  suc- 
cessivo Fiottino  ci  dice  di  che  in  verità  si  tratti,  e  cioè  di  piòta  (cfr.  la  le- 
fvent.  località  di  Fiotta,  =  Piota  p.  44  nota),  lastra  di  sasso,  che  in  Lom- 
bardia si  sente  anche  come  piata  (vtdi  Monti,  Vocabolario  comasco)  e  suona 
Piatte  in  tedesco.  E  Fiatino  del  resto  potrebbe  anch'  essere  una  variante 
meramente  fonetica  di  Fio-.  —  A  p.  266  e  sgg.  è  trattata  la  questione 
del  possesso  di  un  muntis  Diingy  (2)  attribuito  a  Enrico  de  Sacco,  ed  è 
risolta  in  un  modo  che  a  me  par  ragionevole.  È  tuttavia  da  notare  che 
Iper  i  Sacco  una  continuità  politico-geografica  tra  Elenio  e  Dongo  poteva 
"sussistere.  Uà  Blenio  si  scende  nella  Mesolcina,  dominio  dei  Sacco,  at- 
traverso la  convalle  di  Calanca,  e  da  Roveredo  nella  Mesolcina,  attra- 
verso la  Val  Traversagna,  si  poteva  giungere  al  San  Jorio.  Quanto  alla 
questione  linguistica,  è  da  notare  che  per  Dongio  compare  in  un  docu- 
mento del  1270  (Meyer,  p.  48  *)  la  forma  Dozio,  e  a  me  non  torna  difficile, 
[.vista  la  diffusione  geografica  del  fenomeno,  che  fin  d'allora  potesse  co- 
I  esistere  la  forma  nasalizzata  Donzio  o  Dongio,  che  poteva  benissimo  ve- 
nire latinizzato  in  Dungy.  Sennonché,  a  favore  di  Dongo  sembra  parlare  il 
fatto  che  Mondongo  possa  essere  esistito  come  espresssione  geografica 
(vedi  Monti,  op.  cit.,  s.  '  mondonga').  —  Un  elenco  finale  dei  nomi  di  luogo, 
più  abbondante  di  quello  fornito  dall'utile  carta  geografica  che  sta  in 
fine  del  volume,  sarebbe  stato  il  benvenuto  ;  e  sarebbe  occorso  allora, 
per  que'  nomi  che  si  lasciano  identificare,  procurare  insieme  la  versione 
(la  dialettale  moderna  e  la  italiana  ufficiale),  la  quale  o  è  data  qua  e  là 
solo  per  incidenza,  o  non  è  data  del  tutto.  Ben  è  vero   che   talvolta  il 

(i)  Precisamente  come  Abiasca  (oggi  Biasca)  è  stato  prima  sentito  dagli  ol- 
tremontanì  quando  ancora  si  pronunciava  Abiasca,  avendosene  cosi  Ablentsch. 

(2)  .\  p.  251,  questo  muntis  Dungy  appare  tedeschizzato  in  Dunkelberg.  É 
questo  una  invenzione  del  Meyer,  o  è  tratto  da  Jocumenti,  e  quali  allora?  Nello 
stesso  passo  si  legge  BelUn:^  per  Belìiniona,  come  anche  altrove,  e  cosi  Bolleni 
per  Blenio.  Vada  per  Btlleni,  ma  circa  a  Bollenx^,  quanti  in  Italia,  in  Germania 
e  nella  stessa  Svizzera  riusciranno  a  capirlo?  Trovo  che  stuoni,  in  un  libro  grave 
come  questo  del  Meyer,  l'adoperare  ora  i  nomi  tedeschi  ora  gli  italiani  (cfr.  anche 
Livinen  allato  a  Leventina)  per  gli  stessi  luoghi. 
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nome  compare  solo  quale  determinativo  di  patria  di  persone  nominate 
nel  documento  (testimoni,  ecc.),  e  così  la  sua  importanza,  relativamente 
all'assunto  storico  del  Meyer,  è  minore.  Occorre  anche  qua  e  là  qualche 
identificazione  erronea,  e  accade  anche  che  qualche  nome  locale  sia  preso 
per  un  appellativo  comune  (cosi  per  Mimoria  a  p.  131).  Stimo  perciò 
utile,  accogliendo  insieme  parecchie  delle  identificazioni  del  Meyer,  di 
dar  qui  una  lista,  né  completa  né  definitiva,  di  nomi  locali  de'  documenti 
del  Meyer,  ai  quali  io  posso  contraporre,  senza  avere  istituite  speciali 
ricerche,  i  riscontri  moderni.  Agairono  Agarono  =  Ghirone  ;  —  Aga- 
ragna  Garagnia,  pp.  278, 278  nota,  78  *,  =  Canaria;  — Agrena  =  Greina 
p.  I  •;  —  Aguilo  =:  Aquila  (dial.  Dàjgra);  —  Aguilesco  ==  Aqnilesco  p.  18'  ; 

—  Angio  =  Bangio  p.  150  ;  —  Aurino  :=  Orino  p.  58  nota  ;  —  Bedoredo 
^  Bedreto  (dial.  Bedré)  p.  32';  —  Boyunt  Podium  Boidi  =  Bodio  (dial. 
BOjl)  pp.  a3  ',  66  *,  33*  ;  —  Brugiasscko  =  Bruguasco  (Airolo.  —  Per  la 
grafia  g  al  posto  di  gn,  cfr.  Calpiogia  =  Calpiogna  p.  51  *,  Gah'agi  ac- 
canto a  -gniis  p.  74  *,  Usogia  =z  Osogna  p.  35  nota,  il  nome  di  donna  Beve- 
guta  p.  5  •,  che  corrisponderà  a  un  dialett.  Bevegnuda  Benvenuta  ;  e  vedi 
Archivio  glott.  ital.,  XII,  p.  383  nota)  ;  —  Braaia  p.  59  nota  ^  Bre- 
scia (Olivone);  —  Brusiascha  =  Prugiasco  p.  11  nota?;  —  Bruxignano 
-nano  =^  Brusgnano  pp.  32*,  41*;  —  Butayno -aino  rr  Bottino;  —  Cadi 
=  Catto  p.  32';  —  Canipiri  -r.  Compra  p.  49  nota;  —  Catnpella  —  Cant- 
pello; —  Canchencho  =  Chinchengo  p.  32*  (i);  —  Cazonia  Gazonia  pai-- 
sim  ^^  Chtggiogna  (dial.  Kjisgiaugna)  ;  —  Congitousci  ^  Cunosc  (monte 
di  Olivone)  p.  48  nota;—  Coriepita  =  Corbetta  (Milano;  vedi  qtiest'.^rcA;- 
vio,  XXXI,  1904,  p.  377)  p.  19  nota;  —  Craro  =:  Claro  p.  39  nota  (dial.  Crè); 

—  Crazano  =  Cresciano  ( dial.  Carscèj)  pp.  46*,  47  ';  —  Croslelina  =r  Ciìflal- 
/ma  (Val  Bedreto;  dial.  Cursclinà); —  Deuci  Deuzio  Dazio  =  Dongio 
(dial.  Dòjsc);  —  Flexiop.T)'  tiexio  =  Fiesso;  —  Inania  =:  Iragna;  —  Lauorcio 
p.  io'  Lauurci  p.  137  nota,  Lavurcini  p.  142  nota,  =:  Lavòrceno  (Lavór- 
scian,  fraz.  di  Olivone;  e  da  qui  è  tratto  il  nome  romancio  per 'Olivone'); 

—  Levontega  passim  Luuntica  p.  136  nota  =  Leontica  (dial.  Lóntjà)  ;  — 
Luano  =  Lugano  p.  44*;  —  Lugliano  (e  Luguyano  pp.  36  nota,  48  nota) 
^  Ludiano  p.  42;  —  Lugumino  =  Luinino  p.  43*;  —  Maderencho  p.  73* 
Marenco  p.  41  *  e  Mairenco  ib.  =:  Mairengo  (ma  sarà  altra  cosa  Mada- 
neitco  -anco  ib.)  ;  —  Madicranum  =  Madrano  (Airolo)  ;  —  Mallavalla  p.  29* 

(i)  Tutti  i  nomi  locali  leventinesi  che  ora  vengono  italianizzati  in  -engo,  e 
più  altri  la  cui  identificazione  non  riesce,  escono  costantemente  per  -eneo  nelle 
nostre  e  in  altre  carte  (vedine  una  bella  fiorila  a  pp.  51-35  *  ;  e  a  p.  278  vari- 
levato,  come  specialmente  importante,  il  fem.  Luxarencha.  —  C  è  poi  un  mes- 
sere che  compare  qual  Lodorengo  pp.  23  *,  187  e  qual  Lodorenco  p.  91  nota). 
Ne  viene  una  bella  conferma  a  quanto  si  legge  in  Boll.  star,  della  Svin.  ital., 
XXI,  p.  49  e  sgg.,  XXV,  p.  93  e  sgg.,  intorno  alla  non  germanica  origine  del 
suffisso.  Ricordiamo  qui  anche,  quali  compagni  di  Altanca  {■=:  Lotanca  de'  do- 
cumenti; cfr.  levent.  ahi  =  levare),  i  nnll.  Beveranco,  pp.  14*,  48*,  Madananco, 
p.  41  *,  altra  forma,  se  non  è  errata,  di  Madanenco  ib. 
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Malvalla  =z  Malvagità  (dia\.  Malvàjà);  —  Mimoria  Me-  =:  Memoria  (Oli- 
vone  ;  dial.  Mimaujra)  p.  9*,  131  ;  —  Nanio  rr  Nante  p.  31  ';  —  Noca 
=  Naca  (Bollinzona);  —  Osgio  =  Osco'p.  66'  (i);  —  Orivono  Urivono 
Aurivono  p.  36  nota  Alivono  O-  =:  Olivone  (dial.  Rivauj);  —  Pigoram 
«=  Plora  p.  33  nota  ;  —  Poldemenco  =:  Polmengo  p.  42  ;  —  Ponirono  rr  Pom- 
tirone  p.  8  nota;  —  Ronorenco  (e  Ranoneiico  p.  31  *  ?  Avremmo  allora 
«-«  dissimilati  in  r-«,  come  qui  sopra  in  Iragna)    ::  Arnorenco  pp.  42  *,  50; 

—  ^orfo  ^  /^Ao  p.  94*;  —  Rassoira  :=  Rossura  p.  33*  ;  —  Reondum  =  Pizzo 
Rotondo  p.  32  nota  ;  —  Rovegiam  —  Ravecchia  (?)  presso  Bellinzona 
(dial.  Ravicia);  —  Scruenco  ^  Scrovengo;  —  Suurio  p.  23*  Sourio  p.  70* 
5«r(o  p.  53  =  Sobrio  (dial.  So/-i)  ;  —  7bw/  -o  =  Tom  (cfr.  il  Ritom  delle 

Tte    geografiche,    che    vien  letto  male  come  Ritom,  mentr'  è  Ri   Toni) 

I.  33  nota  ;  —  Tragotenco  =  Tortengo  p.  32  *  ;  —  Uirasco,  pp.  88,  88  nota, 

89,  93  nota,  non  può  ragguagliarsi  a  Riascio  ;  —  Umbrio  =  Ambri  p.  32  *  ; 

—  Uogunzate  =  Guenzate  {Boll.  star,  della  Svtzz.  ital.  cit.,  XXII.  p.  84) 
p.    133  nota  ;  —  Usogia  =  Osogna  p.  35  nota  (per  il  g,  vedi  qui  sopra); 

—  Vegaria  -gin-  =  Vigera  p.  42  *  ;  —   Vesadego  =  Osàdego  p.  37  '  ;   — 

(dmiono  r-~  Sentione  pp.  36-37  nota  ;  —  Zermngnage  rr  Germignaga 
14.'  (188)  (2). 
Carlo  Salvioni. 
(l)  .altrimenti  Hosco,  Osco.  Ma  non  vedo  che  altro  possa  essere  Osgio.  La 
iriosa  forma  io  me  la  spiegherei  cosi.  Essa  risale  a  un  leventinese  che  depone 
davanti  al  giudice  in  Milano.  Quegli  avrà  pronunciato  attenendosi  all'uso  locale  che 
vuole  Oskj,  dove  col  kj  intendo  esprimere  un  suono  che  sta  tra  il  chi  di  chiave 
e  il  e  di  cento.  Questo  suono  non  poteva  essere  inteso  dallo  scriba  che  come 
un  e  palatale,  quel  e,  ch'egli  rendeva  solitamente  e  graficamente  per  gi  (vedi 
qui  indietro  giosende)  ;  e  come  si  scriveva  usgio  per  il  milan.  uj'c  (uscio),  cosi  si 
rese  nello  stesso  modo  il  male  /nteso  Oskj. 

(2)  Bratichana  p.  93,aIhto  a  Bracano  p.  90  (=  Bresciana),  sta  per  Braciana, 
con  un  ci  meramente  grafico  reso  per  chi  come  nel  pure  bleniese  rechiinen 
(cfr.  recimenea  p.  59  nota)  =  regimen.  —  L' interpretazione  di  Ulneid  come 
«  il  nido  »  (pp.  89,  89  nota)  è  falsa,  e  si  tratterà  invece  di  '  alneto  '  (ctr.  Aì- 
nedo  p.  }8  •).  Talvolta  si  hanno  errori,  non  so  se  di  scrittura  da  parte  dello  scriba, 
o  di  lettura  da  parte  del  Meyer  :  cosi  Breguechi  p.  49  nota  e  Brigneco  p.  $1  nota 
devono  essere  la  stessa  cosa,  quindi  o  l'uno  è  da  emendare  in  Bregn-  o  l'altro 
in  BrigU:  Lo  stesso  nome  compare  come  Cirsego  e  Cirsengo  a  pp.  24-25  *,  e 
cosi  accanto  a  Bruxinego  p.  24  *  si  ha  Bitxenenco  p.  25  ',  nomi  che  pajono  riferirsi 
allo  stesso  luogo.  Accanto  al  comune  Agairono  (e  Agarono  p.  58  *)  stanno  Aga- 
rana  e  Aragona  a  pp.  57-}8*.  La  seconda  forma  potrebbe  forse  giustificarsi  con 
una  metatesi  reciproca  (cfr.  Agarania  =  Canaria),  ma  1' a  tonico  della  prima? 
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Dott.  Aldo  Checchini,  Un  giudice  del  secolo  decimoterzo:   Albertano  da 
Brescia.  Venezia,  officine  grafiche    di    C.  Ferrari,  1913,  in-8,  pp.  77. 

Albertano  da  Brescia  è  uno  dei  più  caratteristici  rappresentanti  di 
quella  classe  di  giurisperiti  che  ebbe  una  parte  tanto  importante  nella  vita 
italiana  dell'età  comunale;  i  quali  eran  soliti  accoppiare,  secondo  una  tra- 
dizione remota,  lo  studio  delle  umane  lettere  a  quello  del  diritto,  sicché 
hanno  lasciate  tracce  profonde  nella  storia  del  pensiero  filosofico  e  lette- 
rario, non  meno  che  in  quella  delle  discipline  legali.  E  da  gran  tempo, 
d'altronde,  i  critici  hanno  reso  giustizia  ai  meriti  molteplici  del  valoroso 
bresciano  ;  e  de'  suoi  scritti,  trattati  e  sermoni,  che  conseguirono  tanta 
diffusione  nell'età  che  li  vide  nascere  ed  anche  in  quelle  che  le  tennero 
subito  dietro,  discorso  con  benevola  attenzione.  Tuttavia  mancava  fin 
qui  un  libro,  il  quale  si  proponesse  di  lumeggiare  intera  la  simpatica 
figura  del  lombardo  scrittore,  che  ne  investigasse  diligentemente  la  bio- 
grafia e  lo  riponesse  nel  luogo  che  occupò  vivente  fra  i  suoi  concitta- 
dini, ed  in  pari  tempo  delle  opere  da  lui  composte  esaminasse  coscien- 
ziosamente l' indole,  ne  additasse  le  fonti,  ne  illustrasse  le  vicende  attra- 
verso alla  letteratura  medievale  europea,  in  cui  rinvennero  un'accoglienza 
grandissima,  furono  tradotte,  imitate,  copiate. 

Questo  libro  rimane  ancora  da  scrivere,  giacché  quello  che  ora 
annunziamo,  dovuto  ad  un  sagace  e  dotto  professore  dell'Università  di 
Camerino,  il  dottor  Aldo  Checchini,  non  mira  a  presentarci  compiuta 
l'immagine  d'Albertano,  ma  vuole  considerarlo  in  quella  vece,  come 
il  titolo,  del  resto,  lascia  bene  intendere,  quale  cultore  delle  discipline 
giuridiche.  "  Le  note  che  seguono,  scrive  difatti,  esordendo,  l'A.,  vor- 
"  rebbero  provare  come  sotto  la  veste  morale  dei  suoi  scritti  si  riveli 
"  con  lineamenti  ben  definiti  la  figura  del  giurista  , 

Quale  fu  dunque,  si  domanda  il  C,  dopo  aver  rapidamente  accen- 
nati i  casi  del  Bresciano,  la  professione  vera  di  lui  ?  Gli  scrittori  che 
fin  qui  parlarono  d'Albertano,  lo  hanno  detto  ora  "  avvocato  „,  ora  "  giu- 
"  dice,,;  due  documenti  del  tempo  (del  1226  e  del  1231)  lo  designano  come 
"  index,;  egli  stesso  si  qualifica  come  "  causidicus  „.  Il  C.  polemizzando  con 
il  Huillard-Bréholles,  col  Sundby  ed  anche  con  il  Mayer,  nega  che  la 
parola  "  causidicus  „  ai  giorni  d'Albertano  fosse  sinonimo,  com'è  stato 
asserito,  d'"  advocatus  „  e  di  "  index  „.  Egli  pensa  invece,  come  il  Besta, 
che  i  "  causidici,,  sui  primi  del  secolo  XIII  formassero  pur  sempre  una 
classe  speciale  di  giurisperiti,  dalla  quale  si  traevano  gli  "assessores,, 
i  "  consiliari]  „  dei  podestà,  e  degh  altri  magistrati,  come  anche  i  "  con- 
"  siliarii  „  ed  i  "  defensores  „  de'  privati  „.  Insomma,  i  "  causidici  „  potevano 
fungere  da  "  advocati  „  ma  non  erano  tali,  e  diventar  anche  giudici,  ma 
non  erano  giudici.  Ora  Albertano  fu  appunto  uno  di  codesti  "  causidici  , 
e  come  tale  trovò  luogo  quale  assessore  presso  il  suo  concittadino 
Emanuele  Maggi,  quando  costui  assunse  nel  1243  la  podesteria  di  Genova; 
ed  identici  uffici  ebbe  a  sostenere  probabilmente  in  molti  altri  comuni 
taliani  prima  e  dopo  quell'anno. 
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Stabilita  così  con  precisione  la  professione  di  Albertano,  il  C.  si 
volge  ad  indagarne  la  cultura.  Certo  il  Bresciano  andò  molto  innanzi 
a  tutti  i  suoi  colleghi  causidici  in  fatto  di  dottrina.  Alle  cognizioni  giu- 
ridiche egli  ne  accoppiò  altre  molte  di  grammatica,  di  filosofìa,  di  teo- 
logia. Or  dove  Albertano  avrà  raccolto  questo  patrimonio  di  scienza  ? 
Il  C.  è  d'avviso  che  lo  Studio  di  Bologna  sia  stato  il  luogo,  dove  .liber- 
iano acquistò  la  sua3scienza,  ed  alla  sua  ipotesi  crede  poter  dare  serio 
fondamento  mettendo  in  rilievo  la  singolare  importanza  che  nell'Uni- 
versità di  Bologna  si  diede  sempre  all'ars  dictandt;  sicché,  contro  una 
opinione  generalmente  diffusa,  pur  durante  il  periodo  dei  Glossatori  si 
mantenne  colà  viva  quell'unione  fra  la  scienza  del  diritto  e  le  discipline 
grammaticali  e  rettoriche,  che  aveva  segnalato  le  origini  e  il  primo 
sviluppo  del  rinnovato  culto  del  giure.  Noi  consentiamo  volentieri  nel- 
l'avviso del  C,  che  non  siasi  mai  rallentato  il  vincolo,  ond'erano  l'una 
all'altra  allacciate  la  scienza  del  diritto  e  le  dottrine  grammaticali  e 
rettoriche,  ma  non  possiamo  ammettere  con  lui  che  questo  fatto  sias' 
avverato  unicamente  in  Bologna  ;  né  che  da  ciò  si  debba  arguire  che 
proprio  a  Bologna,  soltanto  a  Bologna  e  non  altrove,  Albertano  abbia 
potuto  acquistare  la  erudizione  che  lo  fa  singolare. 

Comunque  sia  di  ciò,  il  C.  rileva  molto  ingegnosamente  come  in 
a  delle  opere  più  note  del  Bresciano,  il  Liber  de  arie  loquendi  et  tacendi, 
le  regole  morali  impartite  dall' A.  al  proprio  figlio  Stefano,  vengano 
distribuite  con  ragguardevole  abilità  sulla  scorta  dello  schema  ben  pre- 
ciso d'un  trattatello  di  rettorica.  La  partizione  della  materia  del  trattato 
è  ispirata  alla  quadruplice  distinzione  delle  causae,  ond'  esce  fuori  il 
dictainen  ;  e  soltanto  un  esperto  conoscitore  di  ars  dictandt  poteva 
(sembra)  scegliere  un  metodo  siffatto. 

Oltreché  un  buon  corredo  grammaticale  e  rettorico  Albertano  pos- 
sedette anche  solide  nozioni  di  teologia.  Questa  sua  scienza  egli  suol 
mettere  in  mostra  laddove  ne'  propri  scritti  entra  a  combattere  le 
opinioni  ereticali,  tanto  diffuse  ai  suoi  tempi  in  Lombardia;  e  partico- 
larmente la  dottrina  dei  Catari.  Sia  nei  trattati,  sìa  nei  sermoni,  Alber- 
tano formula  critiche  ed  obbiezioni  contro  la  interpretazione  eterodossa 
delle  fonti  bibliche,  divulgata  dagli  eretici,  opponendo  ad  essa  la  esegesi 
ortodossa.  Ma  quantunque  avversario  aspro  dell'  eresia,  Albertano  non 
e  troppo  tenero  per  la  Chiesa  ;  né  nasconde  il  suo  biasimo  per  i  vizi 
e  la  decadenza  del  clero,  e  la  corruzione  della  Curia  romana. 

Non  possiamo  seguire  più  a  lungo  il  C.  nel  suo  interessante  viaggio. 
Dopo  aver  mostrato  coinè  Albertano  possegga  un'ampia  notizia  delle 
Sacre  Carte,  il  C.  passa  in  rassegna  l'erudizione  di  lui  in  fatto  di  diritto 
romano,  e  di  diritto  canonico.  Pagine  accurate  dedica  poi  l'A.  a  studiare 
il  concetto  di  giustizia  e  quello  d'equità,  quali  scaturiscono  dagli  scritti 
,'Albertano,  ed  infine  ei  mette  in  luce,  con  un  esame  acuto  del  Liber 
nsotntionis  et  Consilii,  come  il  giurista  bresciano  intenda  il  diritto  di 
punire  e  come  avversi,  con  coscienza  d'uomo  moderno,  il  medievale 
istituto  della  vendetta. 

F.  N. 


Il 
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Pietro  Silva,  Ordinamento  interno  e  contrasti  politici  e  sociali  in  Pia- 
sotto  il  dominio  visconteo.  Pavia,  tip.  Fusi,  1913,  in-8,  pp.  56  (Estr. 
dagli  Studi  Storici,  voi.  XXI). 

Il  dott  Silva  che,  or  sono  due  anni,  diede  alla  luce  un  libro  assai 
notevole  intorno  alla  storia  del  governo  di  Pietro  de'  Gambacorti  in 
Pisa  e  agli  innumerevoli  intrighi  che  dintorno  a  lui  tesserono  incessan- 
temente le  due  potenze  che  si  contendevano  allora  l'egemonia  della  pe- 
nisola, la  repubblica  di  Firenze,  la  dinastia  de'  Visconti  (i);  vuole  adesso 
con  questo  suo  lavoro  di  mole  minore,  ma  non  di  scarsa  importanza, 
lumeggiare  la  serie  degli  avvenimenti,  onde  fu  preparata  in  Pisa,  dopo 
la  caduta  de'  Gambacorti,  la  dominazione  viscontea.  Sopra  di  questa 
noi  possedevamo  già  uno  scritto  del  prof.  Scaramella,  pubblicato  nello 
stesso  periodico,  in  cui  il  S.  ora  inserisce  il  proprio  lavoro;  ma  lo  Sca- 
ramella meglio  che  a  chiarire  le  condizioni  interne  di  Pisa  negli  anni  che 
videro  il  vessillo  del  Biscione  sventolare  sulle  torri  dell'Arno,  s'è  oceu. 
pato  di  narrare  ed  esaminare  gli  avvenimenti  esteriori.  Altro  è  l'intento 
del  Silva,  il  quale,  giovandosi  di  un  gruppo  di  documenti  sfuggiti  alle 
indagini  del  suo  precedessore,  intende  recare  un  contributo  alla  storia 
dei  metodi  seguiti  dall'amministrazione  viscontea  in  Toscana  e  studiare 
l'ordinamento  governativo  e  fìnanziario  della  città,  già  regina  de'  mari, 
in  quel  periodo  del  suo  irreparabile  decadimento. 

Premesse  alcune  pagine  che  illustrano  i  segreti  maneggi,  mercè  i 
quali  G.  G.  Visconti,  dopo  aver  procurata  la  rovina  dei  Gambacorti, 
riuscì  durante  il  breve  dominio  di  Jacopo  d'  Appiano  a  divenir  arbitro 
dei  destini  di  Pisa,  applicando  così  in  Toscana  que'  metodi  tenebrosi, 
coi  quali  era  pervenuto  ad  impadronirsi  di  Verona  e  di  Padova  ;  il  S. 
si  dà  a  ricercare  come  la  signoria  straniera,  dapprima  occulta,  palese 
poi,  si  comportasse  di  fronte  alle  istituzioni  pubbliche  Pisane.  La  città 
era  governata  essenzialmente  dal  collegio  degli  Anziani,  il  quale  aveva 
continuato  a  sussistere  pur  sotto  i  vari  dominatori  del  secolo  XIV.  Ora 
quando  Gherardo  d' Appiano  volle  vendere  Pisa  ai  Visconti,  egli  sop- 
presse quella  magistratura:  ed  il  passaggio  della  città  nelle  mani  del 
signore  di  Milano  si  effettuò  cosi  senza  che  la  popolazione  potesse 
esprimere  in  qualsivoglia  modo  il  suo  volere.  Però  G.  Galeazzo,  non 
appena  ebbe  ottenuto  il  dominio,  ristabilì  a  mezzo  del  suo  luogotenente 
il  collegio  degli  Anziani,  e  fu  questo  collegio  che  ebbe  l' incarico  di 
trasferire  nel  Visconti  il  dominio  stesso  e  mandò  quattro  suoi  membri 
a  Pavia  a  far  omaggio  al  novello  padrone.  Insomma,  si  ripetè  a  Pisa 
quanto  era  avvenuto  già  in  Verona,  in  Padova  e  in  altre  terre  venete 
che  il  Visconti  aveva  sottomesse.  Anche  in  Toscana  si  mantenne  fede 

(i)  //  governo  di  P.  Gambacorta  in  Pisa  e  le  sue  relaponi  col  resto  della 
Toscana  e  coi  Visconti.  Contributo  alla  storia  delle  signorie  italiane,  Pisa,  191 1, 
in-8,  pp.  552. 
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a  que'  principi  di  diritto  pubblico,  ch'erano  stati  rispettati  nella  Venezia: 
giuridicamente  il  Signore  fu  investito  dell'autorità  suprema  solo  mercè 
i  Consigli  pubblici  che  rappresentavano  la  cittadinanza. 

Compiuta  la  conquista,  il  Visconti  procedette  con  Pisa  come  aveva 
proceduto  colle  altre  città  del  Veneto  summenzionate  :  vale  a  dire  si 
valse  degli  stessi  mezzi  sicuri  ed  accorti  per  consolidare  la  conquista 
stessa.  Rispettate  le  forme  esterne  delle  costituzioni  municipali,  egli 
chiamò  a  partecipare  al  governo  della  pubblica  cosa  gli  organi  di  queste 
stesse  costituzioni.  Cotesta  saggia  politica  viene  ampiamente  illustrata 
dai  Patti  del  31  marzo  e  del  26  aprile  1399,  fra  la  città  ed  il  Visconti, 
che  il  S.  studia  minuziosamente.  Si  vede  di  qui  che  nulla  fu  modificato 
di  tutto  ciò  che  riguardava  le  magistrature  cittadine,  il  modo  di  eleg- 
gerle, i  tributi,  le  imposte.  Tutte  le  tradizionali  istituzioni  vennero 
rispettate:  soltanto  si  pose  la  maggior  cura  ad  ottenere  che  coloro  che 
ne  movevano  i  congegni  fossero  persone  fide  al  nuovo  sovrano. 

La  condizione  giuridica  e  politica  di  Pisa,  rimasta  dunque  inalterata 
finché  governò  G.  G.  Visconti,  cambiossi  invece  quando  a  lui  succedette 
Gabriele  Maria,  suo  figlio  naturale.  La  città  toscana,  cessando  di  far 
parte  di  un  vasto  stato  e  di  essere  governata  da  un  rappresentante  di 
sovrano  assente,  tornò  a  formare  uno  stato  a  sé,  che  ha  nelle  proprie 
mura  il  suo  signore.  Le  istituzioni  rimasero  le  stesse:  ma  l'importanza 
dell'intervento  della  magistratura  nel  governo  divenne  sempre  più 
trascurabile. 
m  Studiato  cosi  l'ordinamento  visconteo  in  Pisa  negli  anni  che  corsero 
dal  1399  al  1406,  il  S.  passa  poi  ad  indagare  lo  svolgersi  della  politica 
interna  del  Visconti  in  Pisa.  G.  Galeazzo  si  era  proposto  di  accapar- 
rarsi con  ogni  specie  di  agevolezza  il  favore  popolare;  egli  iniziò  quindi 
il  suo  governo  diminuendo  notabilmente  le  gabelle  sulle  vettovaglie  ; 
concedendo  dilazioni  ai  debitori  del  Comune,  accordando  importanti 
concessioni  ai  membri  delle  sette  Arti,  che  ne  avevano  fatta  domanda. 
E  la  cosa  si  capisce  assai  bene:  erano  appunto  gli  elementi  rag- 
gruppati nell'ordine  della  lana  e  delle  Sette  Arti,  che,  avversi  alla  poli- 
tica d'intesa  con  Firenze,  eh'  era  invece  propugnata  dagli  armatori  di 
navi  e  dai  mercanti  della  grassa  borghesia,  avevano  preparata  la  caduta 
dei  Gambacorti  e  l'avvento  del  nuovo  dominio. 

Cosa  anche  pili  importante,  il  Visconti,  approvando  la  domanda 
delle  Sette  Arti  di  rivolgersi  direttamente  a  lui  nelle  occorrenze  loro, 
senza  dover  ricorrere  al  tramite  delle  magistrature  cittadine,  veniva 
non  solo  a  riconoscere  un  antagonismo  fra  le  magistrature  stesse  e  le 
Sette  Arti,  ma  anche  a  favorirne  l'ingrandimento.  E  qui  si  vede  anche 
meglio  il  giuoco  del  Duca  :  che  non  solo  cerca  di  fondare  la  sua  autorità 
sul  favore  delle  classi  popolari,  ma  si  sforza  anche  di  rendere  più  solido 
il  proprio  potere,  fomentando  le  discordie  già  esistenti  nel  seno  della 
cittadinanza.  È  la  signoria  straniera  pertanto  che  dà  in  Pisa  una  novella 
preponderanza  all'  artigianato,  il  quale  fin  allora  aveva  dovuto  soffrire 
il  predominio  della  borghesia  grassa,  rappresentata  dalle  tre  mercanzie. 
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Di  siffatta  preponderanza  si  hanno  interessanti  testimonianze  in  una 
serie  di  atti  e  deliberazioni  dell'  università  delle  Sette  Arti,  durante  il 
dominio  visconteo,  che  il  S.  ha  riassunte  ed  acconciamente  illustrate. 
Questa  forte  organizzazione  delle  Arti  rese  naturalmente  piìi  gravi  gli 
urti  con  i  rappresentanti  delle  classi  superiori,  e  se  n'ebbe  una  prova 
nella  questione  del  rinnovamento  dell'  Estimo  (1402),  dove  non  solo  en- 
trarono in  gara  ragioni  economiche,  ma  competizioni  politiche.  Queste 
violente  discordie  non  potevano  che  aggravare  il  disagio  finanziario 
della  città,  la  quale,  sempre  più  stremata  di  forze,  vedevasi  poco  dopo 
costretta  a  soggiacere  alla  più  cocente  umiliazione  :  alla  servitù  tìo- 
rentina. 

Lo  studio  del  Silva  nella  sua  brevità  è  molto  interessante,  sopra- 
tutto perchè  ci  fa  conoscere  davvicino  quali  metodi  applicasse  Gian  Ga- 
leazzo Visconti  in  quella  grandiosa  sua  impresa  (che  non  ebbe  più  mai 
tra  noi  altra  che  le  si  potesse  paragonare)  di  creare  un  grande,  potente 
stato  monarchico  nella  penisola.  Il  giorno  in  cui  uno  storico  geniale 
sorgerà  a  riunire  gli  sparsi  materiali  ed  a  ritrarre  in  guisa'degna  l' imma- 
gine maestosa  del  gran  conte  di  Virtù,  anche  le  ricerche  ed  i  documenti 
giudiziosamente  illustrati  dal  S.,  troveranno  un  utile  impiego. 

F.  N. 


D.  Bianchi,   La   lettura    d' arte   oratoria    nello    Studio   di   Pavia  nei   se- 
coli XW  e  XVI  (1376-1550).  Pavia,  Fusi,  1913,  in-8,  pp.  24. 

Le  vicende  della  cattedra  d'arte  oratoria  nello  Studio  ticinese  du- 
rante il  quattro  ed  il  cinquecento  hanno  dato  modo  al  dott.  Dante  Bianchi 
di  raccogliere  notizie  assai  importanti  sulla  cultura  letteraria  in  Pavia 
per  oltre  due  secoli.  La  cattedra  venne  fondata  nell'  ultimo  trentennio 
del  secolo  XIV,  e  la  tennero  insegnanti  non  oscuri,  a  cominciare  dal 
cremonese  G.  Travesio,  illustrato  già  dal  Rossi  e  dal  Novati.  Sotto  gli 
Sforza  maestri  valenti  non  mancarono,  ma  per  breve  tempo,  perchè, 
attratti  dai  vantaggi  più  immediati  che  loro  offriva  la  corte,  gli  uma- 
nisti di  maggior  grido  questa  ebbero  a  preferir  allo  Studio.  Cosi  fu 
per  il  Filelfo,  per  il  Barzizza,  per  altri  ancora.  Il  Bianchi  giunge  quindi 
a  concludere  che,  sebbene  Pavia  fosse  dotata  di  una  completa  univer- 
sità, non  diventò  mai  focolare  d'un  vero  e  proprio  movimento  intellet- 
tuale. Non  fece  per  lo  più  che  seguire  alla  lontana,  non  passibus  aequis, 
ciò  che  altrove  si  operava.  Né  valsero  a  dare  maggior  lustro  alla  vita 
di  pensiero  municipale  l'esistenza  di  una  biblioteca  così  cospicua  come 
la  Visconteo-Sforzesca,  né  l' introduzione  della  stampa.  Il  Bianchi  poi 
enumera  gli  umanisti  che  dal  Travesio  giungendo  fino  all'Alciato  ed 
al  Rasario,  professarono  arte  oratoria  nello  Studio,  e  cerca  chiarire 
come  siansi  avuti  nel  corso  del  quattro  e  del  cinquecento  due  insegna- 
menti diversi,  l'uno  d'arte  oratoria  e  l'altro  di  grammatica.  In  complesso 
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il  lavoro  è  assai  ricco  di  nuovi  particolari  che  tornano  utili  non  solo  alla 
miglior  cognizione  delle  vicende  dell'Ateneo  pavese,  ma  altresì  alla  storia 
generale  delia  cultura  italiana;  peccato  che  gli  errori  di  stampa  vi  siano 
un  po'  troppo  numerosi  ! 


Dott.  Giulio  Carotti,  Corso  Elementare  di  Storia  dell'  Arte,  voi.  II, 
parte  li:  L'arte  regionale  ilaliana  del  medio  evo;  parte  III:  L'apogeo 
dell'arte  italiana  del  medio  evo  e  l'arte  nell'Italia  superiore  net  Trecento. 
Milano,  U.  Hoepli,  1913,  2  volumi  di  pp.  iv-667  ;  581-1390,  con  553 
e  591  incisioni. 

Nella  prima  parte  del  voi.  II,  dedicato  al  medio  evo,  uscita  anni 
sono,  l''A.  aveva  trattato  soltanto  dell'arte  cristiana  primitiva,  della 
carolingia  europea,  e  poi  unicamente  dell'arte  romanica  e  gotica  d'oltre 
Alpi.  Mancava  ancora  la  trattazione  di  tutta  l'arte  italiana,  dal  Mille  alla 
fine  del  Trecento,  ed  è  questa  che  egli  ha  svolto  nella  seconda  e  nella 
terza  parte  or  ora  pubblicate. 

Nella  parte  II  il  C.  offre  una  rassegna  sistematica  delle  varie  scuole 
italiane,  sorte  nel  medio  evo,  prima  della  fiorentina,  le  quali,  svolgendo 
varie  forme  artistiche,  costituirono  tante  arti  locali  distinte:  a  Venezia 
in  Lombardia,  nell'Emilia  e  iitl  Veneto;  in  Sicilia  al  tempo  dei  Nor- 
manni; nelle  Puglie  e  nella  Campania;  a  Roma  e  nel  suo  territorio;  a 
Fossanova,  a  Pisa  ed  a  Siena. 

Nella  parte  III  ha  esposto,  con  ampiezza  alquanto  maggiore,  l'arte 
fiorentina,  derivazione  e  sintesi  di  quel  lavoro  preparatorio  e,  nello 
stesso  tempo,  svolgimento  ed  apoteosi  dell'arte  italiana  del  medio  evo; 
infine  ha  tracciato  un  quadro  generale  dell'arte  del  Trecento  nell'Italia 
superiore,  svoltasi  precipuamente  sotto  l'influenza  dell'arte  toscana,  ma 
altresì  della  gotica  d'oltr'Alpe  e  con  proprie  tendenze  locali. 

In  tutto  questo  lavoro  egli  si  è  prefisso  di  procedere  sinteticamente, 
determinando  i  caratteri  e  la  corrispondenza  dell'arte  coU'ambiente  sto- 
rico delle  rispettive  regioni  ed  aggiungendo  elenchi  di  opere  d'arte  ed 
elenchi  di  pubblicazioni  relative,  di  modo  che  quanti  prenderanno  in 
mano  i  due  volumi,  vi  troveranno  la  storia  dell'arte  al  punto  in  cui 
l'hanno  portata  gli  studi  più  recenti. 

Il  C.  naturalmente  ha  dovuto  astenersi  dall'  esporre  ì  suoi  giudizi 
personali;  pur  tuttavia  nel  distribuire  la  materia,  presenta  lo  svolgimento 
storico  dell'arte,  quale,  dopo  tanti  anni  di  studi  e  di  riflessioni,  gli  appa- 
risce spontanemente  dinanzi  agli  occhi,  come  un  quadro.  Egli  s'è  pure 
soffermato  su  alcune  scuole  e  su  singole  opere  che  gli  parevano  di 
grande  importanza  e  non  sempre  svolte  a  sufficienza  nei  trattati  gene- 
rali :  e  come  insiste  quindi  sull'  importanza  delle  grandi  chiese  della 
Puglia  e  delle  sculture  campane,  mette  altresì  in  evidenza  il  valore  della 
scuola  di  Fossanova,  per  cui  s' inizia  quell'  evoluzione  dell'  architettura 
italiana  che  metterà  capo  a  S.  Maria  del  Fiore. 
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A  noi  piace  singolarmente  ricordare  i  capitoli  che  nei  due  volumi 
sono  dedicati  ad  illustrare  la  storia  artistica  della  Lombardia.  Essi  sono 
il  IV,  VI,  VII  ed  Vili  del  libro  I  {L'Arte  neWltalia  superiore)  ed  il  cap.  IV 
del  libro  V. 

Nel  primo  sono  rapidamente  toccati  i  caratteri  dell'  architettura 
lombarda,  indicati  gli  edifici  sacri  e  profani  più  notevoli,  dell'alta,  media 
e  bassa  Lombardia,  le  cattedrali  ed  i  palazzi  comunali.  Nel  secondo  si 
studiano  le  sculture  lombarde  e  singolarmente  quelle  di  Benedetto  degli . 
Antelami  e  della  sua  scuola  ;  nel  terzo  le  opere  dei  maestri  lombardi 
disseminate  in  Toscana;  nel  quarto  le  pitture  ed  i  pavimenti  a  mosaico 
dal  Mille  alla  fine  del  sec.  XIII. 

Nel  capitolo  IV  del  libro  V  si  ritorna  a  discorrere  dell'architettura 
lombarda  nel  sec.  XIV,  se  ne  indicano  i  caratteri  generali  :  si  accenna 
quindi  agli  edifici  che  ne  rimangono.  Quindi  si  passa  alla  scultura:  si 
mette  in  luce  l'influsso  di  Giovanni  di  Balduccìo  e  dei  suoi  collaboratori 
fra  noi  e  si  accenna  pure  alla  scuola  campionese.  Quindi  si  tocca  dei 
lavori  di  sbalzo  e  d'oreficeria  per  passar  poscia  alla  pittura  che  fa  le 
sue  prove  con  Giovanni  da  Milano.  Né  si  tace  della  miniatura  che  in 
Giovannino  de'  Grassi  ha  un  eccellente  maestro. 

Anche  la  parte  bibliografica  molto  accurata  fa  di  quest'  opera  del 
C.  uno  strumento  utile  di  lavoro. 

S.  S. 


Giuseppe  Beltrami,  Alessandro  Magnasco,  detto  il  Lissandrino  (1667-1^47). 
Milano,  tip.  Allegretti,  1913,  in-4,  pp.  15  (con  illustrazioni). 

La  fortuna  gira  la  sua  rota  ;  e  le  reputazioni  artistiche  come  le 
letterarie  ne  risentono  la  conseguenza.  Or  sale  questi,  or  quegli  preci- 
pita :  Regnabo,  regno,  regnavi,  sudi  sine  regno.  Così  è  avvenuto  fra  gli 
altri  di  Alessandro  Magnasco,  detto  il  Lissandrino.  Trenta,  anche  ven- 
t'anni  sono,  chi  rammentava  più  il  Magnasco  se  non  per  torcere  il  viso 
ad  una  smorfia  disdegnosa?  Un  pittore  del  seicento:  proprio  del  tardo 
seicento,  vissuto  fin  verso  la  metà  del  secolo  seguente;  poiché  Ales- 
sandro di  Stefano  Magnasco,  nato  a  Genova  nel  1667,  ivi  era  tornato 
per  morirvi,  nel  1747.  I  suoi  quadri,  gratissimi  ai  contemporanei,  che 
sopratutto  a  Milano,  dov'era  venuto  giovanissimo  a  stabilirsi,  lo  aveano 
colmato  di  elogi  ed  anche  di  commissioni,  erano  quasi  dimenticati,  e  si 
potevan  acquistare  a  modestissimo  prezzo.  Noi  sappiamo  d'un  bellissimo 
paesaggio  suo,  comprato  per  dugento  lire  presso  un  antiquario,  pochi 
anni  sono  ! 

Oggi,  dopo  frate  Galgario  e  dopo  il  Pittoni,  ecco  tornare  di  moda 
anche  il  Magnasco.  I  ricercatori  di  vecchie  tele  si  son  tutti  posti  alla 
caccia  di  sue  pitture;  gli  antiquari  maggiori  le  pagano  care;  gli  amatori 
carissime.  Un  erudito  tedesco,  il  signor  Benno  Geiger,  annunzia  la 
prossima  pubblicazione  d'una  monografia  riccamente  illustrata  sul   Lis. 
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sandrino.  Intanto  Giuseppe  Beltrami,  noto  amatore  di  arte  milanese, 
stampa  per  i  tipi  dell'Allegretti,  questa  gustosa  plaquette,  dove,  insieme 
a  pochi  e  sobri  cenni  sulla  vita  del  pittore  ligure,  sono  recate  scelte 
illustrazioni  di  talune  sue  opere  singolarissime  per  vivacità  di  fattura  e 
fantastica  esuberanza  di  composizione,  quali  :  I.'  apoteosi  delta  carità  di 
S.  Carlo  (Museo  Poldi-Pezzoli),  //  baccanale,  Una  casa  in  costruzione, 
GesÌ4  assistito  dagli  angeli  nel  deserto,  La  guarigione  del  paralitico;  tutti 
e  quattro  questi  ultimi  posseduti  dal  Beltrami  medesimo. 

In  queste  tele,  scelte  con  fine  criterio  a  rappresentare  i  vari  generi 
di  pittura  dal  Lissandrino  trattati,  tutti  i  pregi  dell'immaginoso  artista 
si  rivelano  ed  insieme  anche  i  difetti.  Le  sue  composizioni  sono  d'una 
eccezionale  grandiosità  di  linee,  i  personaggi,  collocati  in  attitudini  dif- 
ficili, con  scorci  arditissimi,  hanno  una  meravigliosa  vitalità.  Ma  nella 
ricerca  del  nuovo,  dello  stupendo,  il  Magnasco  perde  troppe  volte  il 
senso  della  misura;  la  sua  fantasia  è  sbrigliata,  e  le  scene  ch'egli  ritrae 
oltrepassano  i  confini  del  reale.  Così,  ad  esempio,  il  quadro  che  dal 
Beltrami  è  detto  Baccanale,  non  vuol  essere  in  effetto  se  non  la  ripro- 
duzione d'una  funzione  rituale  pagana,  un  sacrificio  a  Giove  (i).  Ma  gli 
atteggiamenti,  le  movenze  de'  devoti  sono  di  tale  eccessiva  vivacità,  che 
si  capisce  come  il  pacifico  sacrificio  possa  parere  a  tutta  prima  un'orgia! 

Non  ci  resta  che  a  rallegrarci  col  possessore  di  così  pregevoli  opere 
d' arte  per  la  liberalità  con  cui  ha  voluto  chiamar  partecipi  de'  suoi 
godimenti  anche  gli  studiosi,  ai  quali  queste  produzioni  del  Magnasco 
erano  fin  qui,  ove  una  se  ne  eccettui,  interamente  sconosciute. 

F.  N. 


Giovanni  Busnelli,  La  conversione  di  Alessandro  Manzoni  dal  carteggio 
di  lui.  Studio  biografico.  Roma,  Stab.  Befani,  1913,  in-8,  pp.  68. 

La  pubblicazione  così  accurata  che  il  Gallavresi  e  lo  Sforza  hanno 
fatta  del  carteggio  manzoniano  degli  anni  giovanili,  ha  ridestato,  come 
era  troppo  naturale,  una  quantità  di  problemi,  che  già  per  l' innanzi 
trattati  e  discussi,  erano  rimasti  più  o  meno  oscuri  ed  insoluti:  precipuo 
quello  della  conversione  del  giovine  poeta.  A  cotesto  misterioso  avve- 
nimento, di  un'importanza  davvero  incalcolabile  per  la  storia  dell'anima, 
del  pensiero,  dell'  opera  di  D.  Alessandro,  ora  ritorna  il  dott.  Busnelli, 
che,  ben  munito  com'  è  per  molte  e  pregevoli  indagini  già  compiute, 
dell'  armi  opportune,  riprende  "  ab  initio  „  tutto  il  tema  :  ricercando 
innanzi  tutto  come  l' incredulità  avesse  trovato  nutrimento  nello  spi- 
rito del  Manzoni  ;  come   poi  il  suo  matrimonio  con  Enrichetta  Blondel 

(1)  Il  Dio  sull'  altare,  che  stringe  in  pugno  le  folgori,  non  può  esser  che 
lui  ;  le  donne  suonan  le  tibie  in  suo  onore,  i  satiri  gli  offrono  frutta  e  fiori  : 
nessun  vestigio  dei  riti  bacchici  in  tutto  ciò. 
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giungesse  a  scuotere  quella  specie  di  ateismo,  nel  quale  par  certo  che  il 
poeta  si  fosse  adagiato  ;  e  come,  una  volta  rimesso  il  piede  sul  cammino 
che  gli  sembrò  retto,  il  Manzoni  sempre  più  si  consolidasse  in  quella 
fede  che  divenne  d'allora  in  poi  il  -prezioso  suo  sostegno  in  mezzo  a 
tutte  le  sventure  e  le  traversie  che  non  gli  mancarono  nella  sua  lunga 
vita.  Il  Busnelli  ha  buone  osservazioni  intorno  alle  relazioni  del  Degola 
col  Manzoni,  sebbene  le  sue  non  dissimulate  antipatie  verso  il  gianse- 
nismo ed  i  giansenisti  possano  sembrare  alcun  poco  eccessive.  E  sono 
pur  degne  di  nota  le  pagine  ove  si  studia  l'influsso  della  religione  sul- 
r  operosità  letteraria  del  cantore  della  "  Risurrezione  „  ;  e  si  ricercan 
le  tracce  dell'umiltà  e  della  carità,  che  l'imitazione  di  Cristo  versò  dentro 
il  cuore  del  poeta.  Insomma,  tolti  alcuni  giudizi,  ne'  quali  noi  non  se- 
guiremmo volontieri  l'autore,  la  ricerca  è  ben  fatta,  degna  di  molta 
lode  e  porta  a  risultati  che  ci  paiono  concreti  e  sicuri. 


APPUNTI  E  NOTIZIE 


•,  Recentissime  pubblicazioni  di  storia  milanese.  —  Raramente  è 
avvenuto  di  veder  uscire  quasi  nell'|istesso  momento  due  pubblicazioni 
d'un'importanza  così  capitale  e  d'un  valore  tanto  ragguardevole  per  la 
storia  della  città  nostra,  come  è  seguito  negli  ultimi  mesi.  Vogliamo  allu- 
dere (i  nostri  lettori  l'hanno  già  compreso)  ai  due  volumi  del  p.  Fedele 
Savio  e  del  conte  Francesco  Malaguzzi  Valeri.  Diversi  l'uno  dall'altro 
per  carattere,  per  mole,  per  aspetto  esteriore,  essi  si  rassomigliano  in 
ciò  che  arrecano  entrambi  luce  nuova  e  bellissima  sopra  gii  argomenti 
trattati  ;  e  gli  argomenti  sono  del  maggior  interesse  per  gli  indagatori 
della  vita  milanese  attraverso  i  secoli.  Il  valoroso  padre  Savio,  che  già 
tanti  saggi  preziosissimi  ha  dati  alla  luce  del  suo  sapere,  del  suo  acume, 
oggi  rinnova  (si  può  ben  dirlo)  con  Gli  antichi  vescovi  di  Milano  tutta 
quanta  la  storia  della  Chiesa  milanese  dai  tempi  più  caliginosi  e  più 
oscuri  fino  agli  inizi  del  secolo  XIV:  le  brevi  dissertazioni,  onde  il  suo 
primo  volume  è  corredato,  spargono  poi  inaspettata  luce  sopra  tutt'un 
aggroviglio  di  problemi,  divenuti  ormai  quasi  paurosi,  sulle  origini  della 
nostra  Chiesa.  È  questo  un  semplice  annunzio  ;  noi  speriamo  di  poter 
fra  non  molto  rinvenire  un  recensore  esperto  e  dotto  che  fregi  \' Archivio 
d'una  rivista  dell'opera  del  Savio,  degna  di  lei. 

11  magnifico  libro  del  Malaguzzi,  La  Corte  di  Lodovico  il  Moro,  la 
vita  privata  e  l'arte  a  Milano  nella  seconda  metà  del  quattrocento,  è  tale 
a  sua  volta  da  onorare  chi  l'ha  concepito  ed  eseguito.  Anche  di  esso 
l'Archivio  discorrerà  a  lungo  per  opera  d'  un  competentissimo  collabo- 
ratore, che  già  si  è  messo  al  lavoro. 

,*,  Un  contratto  di  "  soccida  „  nel  Trecento.  —  Già  fino  dall'età 
barbarica  era  in  uso  in  Lombardia  il  contratto  di  soccida,  pel  quale  era 
reso  possibile,  anche  a  quelli  che  non  possedevano  terreni,  di  dedicarsi 
all'allevamento  del  bestiame(i).  Una  pergamena  della  biblioteca  Ambro- 
siana (2)  porta  un  contratto  di  tale  natura  stipulato  con  istrumento 
37  aprile  1319  rogato  dal  notaio  Antonio  de  Cera  nella  chiesa  del  con- 
vento  delle  monache  di   S.  Maria   di   Cantalupo  posta  in  Milano  nella 

(i)  Cfr.  quest'.^rcWfJO,  XX,  1893,  p.  66. 
(a)  Pergamena  n.  2441. 
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parrocchia  di  S.  Pietro  in  Camminadella  (i).  Coll'atto  ora  ricordato  suor 
Pagana  de  Cornagiis,  ministra  del  convento  della  B.  Vergine  di  Can- 
talupo,  concede  a  soccida  a  comune  profitto  e  danno,  a  Giacomolo  Gatto, 
abitante  alla  Cassìna  del  Piede  (2)  in  territorio  di  Nerviano,  ventidue 
pecore  stimate  dieci  lire  imperiali. 

A.  G. 

,*,  Contributi  di  Parma  per  il  Duomo  di  Milano.  —  Contributi  non 
artistici,  ma  finanziari!  Al  pari  che  tutte  le  altre  terre  del  dominio,  anche 
Parma,  quando  nel  1386  si  decise  di  dotar  Milano  del  suo  meraviglioso 
ornamento,  fu  richiesta  d'aiuto  dal  suo  potente  possessore.  Il  profes- 
sore A.  Del  Prato  ha  dìfatti  rinvenuto  e  pubblicato  or  ora  in  Aurea  Parma 
(a.  1913,  fase.  3-4)  _due  documenti  che  prenderanno  meritamente  luogo 
nel  Repertorio  Diplomatico  Visconteo:  una  missiva  di  G.  Galeazzo  al 
podestà  di  Parma,  in  data  19  settembre  1386,  con  cui  gli  impone  "  ut 
"  operemini  et  cum  eflfectu  faciatis  quod  illi  floreni  duodecim  et  soldi 
"  sex,  prò  quibus  est  debitor  coramune  nostre  civitatis  Parme  prò  obla- 
"  tione  festi  nativitatis  antedicte  Virginis  (cioè  della  B.  Vergine),  quod 
"  celebratum  fuit  die  octavo  mensis  presentis....  huc  portentur  „  ;  e 
questo  "  in  subsidium  fabrice  maioris  ecclesie  istius  nostre  civitatis  Me- 
"  diolani  „.  Il  comune  di  Parma  però  par  facesse  lo  gnorri,  e  ciò  per 
un  paio  d'anni  ancora:  finché  il  4  giugno  del  1388  una  nuova  missiva 
comitale  veniva  a  scuotere  ì  dormienti  ed  a  reclamare  le  lire  trentanove, 
di  cui  oramai  Parma  andava  debitrice  all'erario  visconteo.  Ed  il  Conte 
si  meraviglia  molto  del  ritardo,  "  cum  'maioris  mediolanensis  ecclesie 
"  fabrica,  que  deo  duce  mirifice  elevatur,  laudein  Domini  subcinentium 
"  animarum  cedat  ad  salutem  „. 

Il  Del  Prato,  pubblicando  i  due  documenti,  osserva  giustamente  che 
chi  sostiene  che  poco  il  Conte  di  Virtù  (non  "  Duca  „  ancora)  si  preoc- 
cupasse dell'erezione  del  Duomo  di  Milano,  non  difende  un'ottima  causa... 

(i)  Il  convento  di  Cantalupo,  in  territorio  di  Cerro  Maggiore,  fu  fondato 
nel  1279  da  Floriana,  tìglia  di  Danesio  Crivelli,  che  ne  fu  rettrice  e  ministra 
e  da  essa  dotato  di  molti  beni  in  Cantalupo  ed  Origgio.  Essa  fondò  pure  nel 
1288  un  nuovo  monastero  in  Milano  nella  parrocchia  di  S.  Pietro  in  Cammi- 
nadella detto  dì  S.  Maria  di  Cantalupo.  Erroneamente  il  Giolini,  Memorie  spet- 
tanti, ecc.,  I.*  ediz.,  to.  Vili,  pp.  40-41,  ed  altri  autori  la  dicono  sorella  di  papa 
Urbano  III,  che  mori  nel  1 187,  mentre  Floriana  restò  in  Cantalupo  nel  1290. 
Nel  1449  quelle  monache  vennero  riformate  ed  adottarono  la  regola  di  Santa 
Chiara  e  la  denominazione  di  monache  di  S.  Bernardino  :  nel  1760  erano  fra  i 
principali  estimati  della  comunità  di  Cerro  Maggiore,  possedendo  quasi  seimila 
oertiche  milanesi  nella  frazione  di  Cantalupo.  Cfr.  ASCM,  Località  foresi,  700  ; 
G.  Lattoada,  Descrii^ione  di  Milano,  to.  IV,  pp.  417-418  ;  Bombognini,  Anti- 
quario dilla  diocesi  di  Milano,  p.  57  ;  L.  Oslo,  Documenti  diplomatici,  voi.  I, 
parte  I,  p.  51,  nota,  e  quest^ Archivio,  XXXVII,  1900,  pag.  27. 

(2)  Ora  S.  Ilario  Milanese. 
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,%  Leonardo  da  Vinci  studioso  di  fonetica.  —  La  ricerca  delle 
orme  stampate  in  quasi  ogni  campo  dello  scibile  dal  portentoso  ingegno 
vinciano,  continua  sempre  vigilante  dovunque.  Oggi  è  la  volta  della 
Norvegia,  donde,  estratto  da  un  periodico  scientifico  locale  (Videnskaps- 
seiskapets  Forhandlinger  Jor  1913,  n.  1),  ci  giunge  uno  studio  di  Ove  C. 
L.  Vangenstein  intitolato;  Leonardo  da  Vinci  og  Fonetiken  (Kristiania, 
Jac.  Dybwad,  1913,  8,  pp.  25).  Il  Vangenstein  sulla  scorta  di  note  e  di 
schizzi  lasciati  da  Leonardo  nei  fogli  àfiW' Anatomia  (ediz.  Piumati-Saba- 
chnikoff)  ed  in  altro  delia  libreria  di  Windsor,  edito  dal  Rouveyre,  gio- 
vandosi altresì  dell'articolo  dal  compianto  Solmi  dato  alla  luce  in  questo 
nostro  Archivio  (XXXIII,  1906)  sul  trattato  leonardesco  de  vocie,  mostra 
come  il  problema  della  formazione  dei  suoni  avesse  altamente  interes- 
sato il  maestro,  che  da  pari  suo,  prevenendo  le  indagini  dei  dotti  fio- 
riti nel  secolo  XIX,  ha  scrutato  la  costituzione  degli  organi  vocali, 
discorso  a  lungo  della  trachea,  della  laringe,  dell'epiglottis,  degli  uffici 
loro,  e  messo  insieme  così  un  cumulo  di  materiali  preziosi  per  la  storia 
d'una  disciplina  fin  quasi  ai  giorni  nostri  ignorata. 

,%  Pittori  milanesi  studiati  all'estero.  —  Una  scoperta  interes- 
sante è  seguita  mesi  sono  in  Francia  e  precisamente  a  Saint  Amand 
de  Montrond  (Cher).  Ivi  nelle  soffitte  del  palazzo  comunale  è  stata  rin- 
venuta una  tavola  rappresentante  Carlo  d*  Amboise,  la  quale  porta  la 
segnatura  autentica  del  pittore  milanese  ben  noto  Bernardino  del  Conte 
e  la  data  18  agosto  1500  Bernardinvs  de  comite  de  Milano  pinxit  1500 
18  AVG.  Così  narrasi  nella  rivista:  L'Art  et  tes  Artistes,  janvier  1913, 
pp.  172-173,  dove  è  anche  riprodotto  il  ritratto  in  questione. 

D'un  altro  artista  milanese  del  cinquecento,  poco  noto  fra  noi,  si  è 
occupato  ultimamente  il  barone  Detler  von  Hadein,  in  un  articolo  inse- 
rito nella  Zeitschrift  fiir  bitdende  Kunst  (gennaio  1913,  pp.  81-87);  vale 
a  dire  di  Francesco  di  Antonio  Pagani,  qualche  volta  chiamato  Fran- 
cesco da  Milano.  11  von  Hadein  ne  illustra  alcune  opere  sparse  qua  e  là 
in  pij  luoghi  d'Italia  e  dell'estero:  il  Battesimo  di  Gesit  Cristo,  del  1530, 
che  si  conserva  in  S.  Francesco  di  Serravalle;  S.  Rocco  fra  S.  Sebastiano 
e  S.  Nicolò,  del  1517,  nella  chiesa  di  Caneva  di  Sacile  ;  il  Riposo  della 
Santa  Famiglia  nella  fuga  in  Egitto,  che  si  trova  nel  castello  di  Lich- 
tenwalde  (Sassonia),  in  cui  imila  il  fare  del  Cranach;  la  Madonna  con 
Santi  della  chiesa  d'Anzano;  VAdoraeione  dei  Pastori,  che  è  in  S.  Mar- 
tino di  Conegliano;  infine,  la  Pitta  dell'Accademia  di  Venezia. 

,*.  Per  la  sepoltura  di  Alessandro  Bentivoglio.  —  Alessandro 
Bentivoglio,  altro  dei  figli  di  Giovanni  li,  cacciato  definitivamente  da 
Bologna  co'  suoi  nel  1512,  si  rifugiò  a  Milano  presso  gli  Sforza,  parenti 
della  moglie  sua  Ippolita,  la  nota  dama  celebrata  dal  Bandelle.  Divenuto 
uno  de'  principali  condottieri  ducali,  eletto  senatore,  investito  di  parecchi 
feudi  morì  nella  nostra  città  nel  1532(1)  e  dalla  figlia  Alessandra,  monaca 

(l)  Cfr.  LiTTA,  Famiglie  celebri,  Bentivoglio,  uv.  V. 
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nel  monastero  Maggiore,  fu  fatto  seppellire  nella  chiesa  di  S.  Maurizio 
annessa  al  detto  convento  con  lapide,  che  vi  sta  tuttora  (i)  :  il  suo 
ritratto,  di  mano  del  Lulni,  si  vorrebbe  riconoscere  nella  Pietà  presso 
l'altare  della  chiesa  claustrale  (2).  Come  è  noto  era  stato  lanciato  l'in- 
terdetto contro  chi  dava  rifugio  ai  Bentivoglio,  ribelli  alla  Chiesa  (3)  : 
r  anima  timorata  di  suor  Alessandra  doveva  quindi  essere  tormentata 
da  qualche  dubbio  per  aver  dato  ricetto  alle  ceneri  del  padre  nella  chiesa 
del  suo  convento.  A  togliere  ogni  scrupolo  a  lei,  alle  sorelle  sue(4)  ed 
alle  monache  del  monastero  Maggiore  pensava  il  cardinale  Contarini (5) 
colla  lettera  seguente  da  noi  rinvenuta  nel  locale  archivio  di  Stato  (6)  : 

Noi  Gaspar  Card.l'  Contarino.  Per  questa  nostra  sottoscrìtta  di  nostra  mano 
facciamo  fede  a  voi  Donna  Alexandra  Bentivoglio  come  questo  giorno  xxvi  di 
Genaro  MDXLI  havemo  impetrato  da  N.  S.  P.  P.  Paolo  UH  absolutione  d'ogni 
scrupolo  di  coscientia  che  rimordesse  l' animo  vostro  o  d'  altre  vostre  sorelle  et 
Monache  per  haver  ricevuto  in  sepoltura  nel  vostro  Monasterio  in  Milano  il  corpo 
del  S.r  Alexandre  Bentivogli  vostro  Padre,  havendo  exposto  a  Sua  S.'*  tutte  le 
cause  de  scrupoli  vostri.  Valete  in  d."»  et  pregate  per  noi. 

Dai.  Romae  in  Paìatio  Ap.'o  die  XXVI  di  genro. 

Ita  est.  G.  Cardinalis  Contarenus. 
[L.  5.] 

A.  G. 

.*,  Tra  gli  atti  di  un  notaio  della  Corona.  —  Fra  gli  atti  del 
notaio  camerale  Giuseppe  Casanova  (7),  conservati  nel  nostro  archivio 
di  Stato  (8),  abbiamo  rinvenuto  alcuni  istrumenti  matrimoniali  di  membri 

(i)  Cfr.  Forcella,  Iscrizioni  di  Milano,  to.  Ili,  p.  452. 

(2)  Cfr.  G.  MoNGERi,  L'arte  in  Milano,  1872,  pp.  242-244. 

(3)  Cfr.  L.  Pastor,  Storia  dei  Papi,  Roma,  1912,  voi.  Ili,  p.  607. 

(4)  Alessandro  dalla  sua  seconda  moglie,  Ippolita  Sforza,  aveva  avuto,  fra 
gli  altri  figli,  suor  Alessandra,  Violanta,  maritata  a  Gian  Paolo  Sforza,  marchese 
di  Caravaggio,  e  Ginevra,  moglie  di  Giovanni  del  Carretto,  marchese  del  Finale. 
Cfr.  Litta,  op.  e  loc.  cit.  Pure  queste  ultime  due  furono  assai  benefiche  verso  i! 
monastero  Maggiore  e  sono  colla  sorella  Alessandra  ricordate  in  un'epigrafe  tut- 
tora esistente.  Cfr.  Forcella,  voi.  cit.,  pp.  455  e  458. 

(5)  Gaspare  Contarini,  patrizio  veneto,  insignito  della  porpora  nel  1555,  ve- 
scovo di  Belluno  nell'anno  susseguente,  nel  1542  fu  eletto  legato  pontificio  a 
Bologna,  ove  mori.  Cfr.  Ditriekt,  Cardinal  Gasparo  Contarini,  1483-1542, 
Braunsberg,  1885,  e  Moroni,  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica, 
voi.  XVII,  p.  52. 

(6)  Sezione  Storica,  miscellanea,  busta  N.  118. 

(7)  Apparteneva  alla  nobile  ed  antica  famìglia  gravedonese,  che  diede  quel 
Gio.  Battista,  barone  del  S.  R.  I.,  ambasciatore  dell'imperatore  Leopoldo  I  presso 
la  Porta  Ottomana  dal  1668  al  1674.  Cfr.  ASM,  Araldica,  Casanova,  p.  ant. 

(8)  Rogiti,  Casanova,  buste  209  e  210. 
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della  famiglia  imperiale  austriaca  e  di  altre  case  principesche  italiane 
da  lui  rogati  verso  la  metà  del  secolo  XVIII.  Sono  documenti  che  con- 
tengono qualche  notizia  non  priva  d'interesse  e  che  meritano  di  essere 
brevemente  ricordati. 

II  primo  in  ordine  cronologico  è  l' istruraento  nuziale  della  princi- 
pessa Fortunata  Maria  d'Este  col  principe  Luigi  Francesco  di  Borbone, 
conte  delle  Marche,  celebrato  in  Milano  il  7  febbraio  1759.  La  sposa  era 
figlia  di  Francesco  III,  duca  di  Modena,  ed  amministratore  della  Lom- 
bardia austriaca,  e  di  Carlotta  Aglae  d'Orléans:  aveva  già  ventotto  anni, 
essendo  nata  nel  173I:  il  conte  delle  Marche  ne  contava  solo  venticinque 
e  le  era  cugino  per  essere  figlio  di  Diana  Luigia  d'Orléans,  sorella  della 
duchessa  di  Modena,  andata  sposa  nel  1732  a  Luigi  Francesco  di  Bor- 
bone, principe  di  Conti:  per  questo  stretto  vincolo  di  parentela  avevano 
dovuto  invocare  la  necessaria  dispensa.  I  patti  nuziali  erano  stati  sot- 
toscritti in  Milano  nel  palazzo  ducale  avanti  il  notaio  Casanova  il  2  gen- 
naio dello  stesso  anno  dalla  principessa  sposa  e  dal  marchese  di  Chau- 
velin,  ambasciatore  del  re  di  Francia  presso  la  corte  di  Torino  e  pro- 
curatore dello  sposo,  alla  presenza  del  duca  di  Modena,  di  don  Gaetano 
Capponi,  ministro  e  segretario  di  Stato  del  medesimo,  del  consigliere 
intimo  maresciallo  conte  di  Linden,  del  presidente  del  Senato,  del  mar- 
chese Meraviglia  Mantegazza,  presidente  del  Magistrato  Camerale,  e  del 
marchese  Corrado  Olivera,  prograncancelliere.  Nel  detto  atto  si  stabi- 
liva fra  l'altro  che  la  celebrazione  delle  nozze  avrebbe  avuto  luogo  in 
Milano  e  che  la  dote  sarebbe  stata  di  un  milione  di  lire  francesi.  Poco 
più  di  un  mese  dopo  nello  stesso  ducal  palazzo  in  una  delle  sale  supe- 
riori il  cardinale  arcivescovo  Fozzobonelli  celebrava  il  matrimonio,  al 
quale  interveniva  come  procuratore  dello  sposo  il  principe  Leopoldo, 
landgravio  d'Assia  Darmstadt.  La  principessa  estense,  portatasi  a  Parigi, 
partecipò  alla  vita  di  quella  corte  sin  che  la  rivoluzione  la  obbligò  ad 
andare  qua  e  là:  rinchiusa  nel  l8oa  nel  convento  delle  Salesiane  vi 
morì  l'anno  seguente,  chiamando  sua  erede  madamigella  d'Orléans  (i). 

Più  interessante  riesce  l'atto  nuziale  dell'arciduca  Giuseppe,  il  futuro 
Giuseppe  II,  con  Isabella  di  Borbone,  figlia  del  duca  di  Parma,  rogato 
in  quest'ultima  città  il  7  settembre  1760.  La  sposa  diciannovenne  (2)  fu 
condotta  all'  altare  dal  principe  Giuseppe  Venceslao  di  Liechtenstein, 
procuratore  dell'  arciduca  ereditario,  e  le  nozze  vennero  benedette  da 
mons.  Pietro  Cristiani,  vescovo  di  Piacenza,  essendo  in  quel  tempo 
vacante  la  sede  episcopale  di  Parma.  Fu  indi  accompagnata  a  Casal- 
maggiore  ed   ivi  nel  palazzo  del   marchese  Vaini   avvenne   la  formale 


il 


(1)  Cfr.  LiTTA,  Famiglie  celebri  italiane,  d'Este,  tav.  XXXIII. 

(2)  Era  nata  nel  1741  dal  duca  Filippo   e   da  Elisabetta  di  Borbone,  figlia 
li  Luigi  XV. 

Arch.  Slor.  Lomb.,  Anno  XL,  Fase.  XXXIX.  17 
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consegna  della  novella  arciduchessa:  in  quella  occasione  fu  costrutto  un 
"  lungo  maestoso  ponte  „  sul  Po  (i).  Il  buon  notaio  Casanova  poi,  in 
riconoscimento  dell'opera  prestata,  veniva  investito  del  feudo  di  Biraga 
con  Biraghina(2).  11  Paganel  nella  sua  biografia  di  Giuseppe  II  (3)  dice 
Isabella  "  femme  eminente  dont  les  sages  conseils  calmèrent  bien 
"  de  fois  en  lui  une  fougue  trop  prompte  à  déborder.  Joseph  la  ché- 
*  rissait  „,  ma  il  vaiuolo  gliela  rapì  nel  1763,  dopo  averlo  reso  padre 
di  due  bambine  morte  in  età  infantile.  L'arciduca  ne  fu  addoloratissimo, 
e  solo  due  anni  dopo  per  ragioni  di  indole  politica  si  univa  a  Giusep- 
pina di  Baviera,  figlia  dell'  imperatore  Carlo  VII  :  fu  però  un'  unione 
infelice.  A  stringere  ancora  più  i  rapporti  di  sangue  fra  la  casa  impe- 
riale e  quella  ducale  di  Parma,  giungevano  le  nozze,  alcuni  anni  dopo 
stabilite,  fra  una  figlia  di  Maria  Teresa,  Maria  Amelia,  e  l'infante  Fer- 
dinando, duca  di  Parma,  fratello  della  defunta  Isabella.  Segnati  in  Vienna 
i  patti  il  I  giugno  1769  veniva  il  27  celebrata  la  cerimonia  nuziale,  nella 
quale  il  duca  di  Parma  era  rappresentato  dall'  arciduca  Ferdinando, 
governatore  generale  della  Lombardia  Austriaca  :  la  sposa  appariva 
bella,  più  seria  delle  altre  sorelle,  e,  a  dir  di  taluno,  più  somigliante  al 
padre  (4)  :  era  di  più  anni  maggiore  del  marito  (5),  che  in  seguito 
mostrò  di  saper  ben  padroneggiare  (6).  Condotta  a  Casalmaggiore  dal 
conte  di  Firmian,  ministro  plenipotenziario  in  Lombardia,  fu  consegnata 
nel  palazzo  del  marchese  Giulio  Cesare  Vaini  con  atto  del  19  luglio  al 
principe  Gaetano  Sforza  Cesarini,  ciambellano  del  duca  di  Parma. 
Durante  la  cerimonia,  "  improvvisamente  giunse  a  fare  una  dolce  sor- 
"  presa  alla  sorella  „,  Giuseppe  II  :  per  rendere  omaggio  alla  novella 
duchessa  di  Parma  arrivarono  da  Milano  le  autorità  governative  e 
municipali,  le  rappresentanze  dell'  arcivescovo,  del  capitolo  metropoli- 
tano e  di  quello  di  S.  Ambrogio;  da  Cremona  il  vescovo  ed  una  dele- 
gazione di  quel  capitolo,  che  colla  nobiltà  di  Casalmaggiore  furono 
ricevuti  in  udienza  da  Maria  Amelia.  Avvenuta  la  consegna,  la  princi- 
pessa montava  col  suo  seguito  "  nel  magnifico  e  ricchissimo  bucintoro 
"  tutto  ornato  di  finissimi  intagli  messi  ad  oro  colà  espressamente  da 
"  S.  A.  S.  il  signor  duca  di  Modena  spedito  „  ed  accompagnata  da  una 
flottiglia    al    comando    dell'  ammiraglio    modenese   cavaliere    Guilinzoni 


(i)  Cfr.  A.  Barrili,  IsLotiiie storiche  di  Casalmaggiore,  Parma,  1812,  pp.  82-83. 

(2)  ASM.,  Feudi  camerali,  Biraga.  Cfr.  pure  E.  Casanova,  Dizionario  feu- 
dale, Firenze,  1904,  pp.  17-19.  Anche  il  duca  di  Modena  dimostrava  al  Casanova 
la  sua  benevolenza  levandogli  al  S.  Fonte  il  primogenito  suo  Francesco  Rinaldo. 
Cfr.  ASM,  Araldica,  Casanova,  p.  ant. 

(5)  Histoire  de  Joseph,  faris,  Firmian  Didot,  1845,  p.  265. 

(4)  Cfr.  <\\Kst^ Archivio,  XVII,  1890,  pp.  126-128. 

(5)  Era  nata  nel  1746,  mentre  il  duca  Ferdinando  era  poco  più  che 
diciottenne. 

(6)  Cfr.  quest'..4rfimfl,  loc.  cit. 
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raggiungeva  la  sponda  opposta  del   Po,  ove  lo  sposo  stava   ad   atten- 
derla (i). 

Due  rogiti  del  Casanova  si  riferiscono  ad  altri  figli  di  Maria  Teresa. 
Il  primo  in  ordine  di  data  riguarda  l'arciduca  Leopoldo,  il  futuro  gran- 
duca di  Toscana  ed  indi  imperatore  alla  morte  del  fratello  Giuseppe  II; 
è  l'atto  di  consegna,  seguita  il  18  luglio  1765  in  Genova  nel  palazzo  del 
marchese  Giorgio  d'Oria,  di  Maria  Lodovica  di  Borbone  (2),  figlia  di 
Carlo  III,  Re  di  Spagna,  e  di  Maria  Amelia  di  Sassonia.  Il  matrimonio 
era  stato  celebrato  il  16  febbraio  in  Madrid  e  la  sposa,  secondo  i  patti 
nuziali,  era  stata  condotta  dalla  squadra  spagnuola  a  Genova  per  ivi 
essere  consegnata  dal  duca  di  S.  Stefano  al  conte  di  Rosemberg,  ciam- 
bellano iijiperiale:  l'atto  notarile  porta  allegata  la  nota  del  ricco  corredo, 
stesa  in  lingua  spagnuola,  del  quale  fanno  parte  con  pizzi,  pelliccierie 
e  gioie  anche  due  casse  piene  di  libri.  L'altro  istrumento,  a  cui  più  sopra 
abbiamo  accennato,  presenta  maggiore  interesse  per  la  nostra  storia 
cittadina  poiché  contiene  gli  sponsali  stipulati  tra  l'arciduca  Ferdinando 
e  Maria  Beatrice  Ricciarda  d'  Este,  figlia  di  Ercole,  principe  ereditario 
di  Modena,  e  di  Teresa  Cibo,  principessa  di  Massa  e  Carrara,  e  retti- 
fica e  completa  quanto  dice  in  proposito  il  Cusani,  che  si  diffonde  parec- 
chio in  argomento  (3).  L'ii  maggio  1753  Maria  Teresa  e  l'imperiale  suo 
consorte  a  mezzo  del  Cristiani  combinavano  le  nozze  di  uno  de'  loro 
figli  ancora  minorenni  con  Maria  Beatrice  d' Este,  nipote  del  duca  di 
Modena  "  ad  firmandum  atque  augendum  coniunctionis  vinculum  inter 
"  Augustam  Domum  Austriacam  et  Serenissimam  Domuni  Estensem  „; 
la  principessina  aveva  allora  tredici  anni  appena  e  doveva  portare  in 
dote  due  milioni  di  lire.  Nel  1766  l'arciduca  Ferdinando  veniva  designato 
ad  impalmare  1'  erede  de'  domini  degli  Estensi  e  dei  Cibo,  quantunque 
contasse  quattro  anni  di  meno  della  sposa  (4),  la  quale  risiedeva  in 
Lombardia  presso  l'avo  duca  Francesco  (5)  ed  era  appena  allora  gua- 
rita del  vainolo.  Il  26  di  aprile  infatti  nel  palazzo  ducale  della  nostra 
città  alla  presenza  di  don  Giovanni  de  la  Puebla,  vescovo  di  Mantova, 
delegato  dal  cardinale  arcivescovo  di  Milano,  Francesco  III,  duca  di 
Modena,  il  conte  di  Firmian,  il  principe  ereditario  Ercole  colla  consorte 
sua    Maria   Teresa,    genitori   della   sposa,    ratificavano    le   convenzioni 


(i)  Ragguaglio  delle  funzioni  fatU  in  Casalmaggiore  per  l'arrivo  di  Maria 
Amelia  moglie  di  Ferdinando  duca  di  Parma  il  19  luglio  17^9.  Foglio  a  stampa 
in  Biblioteca  Ambrosiana,  Mise.  S.  B.  I.  V.  36. 

(2)  Nata  nel  1745  diede  al  marito  numerosa  prole:  fu  la  madre  di  Fran- 
cesco I,  imperatore  d'Austria. 

(5)  Storia  di  Milano,  IV,  p.  42  e  seg. 

(4)  Era  nato  il  i.°  giugno  1754,  mentre  Maria  Beatrice  lo  era  il  7  aprile  1750. 

(5)  La  principessa  Maria  Beatrice  venne  a  Milano  sulla  fine  del  176J  e  le 
furono  assegnate  come  dame  le  marchese  Busca  e  Gallarati  e  le  contesse  Crivelli, 
Gambarana,  Gonfalonieri  e  Salazar,  capitanate  dalla  principessa  Melzi.  Cfr.  questo 
Archivio,  Vili,  1881,  p.  140,  e  //  Libro  e  la  Stampa,  VI  (N.  S.),  fase.  II,  p.  85  e  sg. 
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matrimoniali  già  stabilite  ed  in  segno  "datae  et  acceptatae  fidei„  veniva 
appesa  al  petto  di  Maria  Beatrice  l'immagine  dell'arciduca  Ferdinando 
per  mano  della  contessa  d'Harrach,  vedova  del  principe  Melzi  (i),  che 
dall'  imperatrice  era  stata  destinata  a  sua  aia.  Le  nozze  furono  però 
celebrate  solo  il  15  ottobre  1771  con  feste  splendidissime  descritte  dal 
Parini  (2),  ed  in  tal  modo  Maria  Teresa  raggiungeva  finalmente  il  suo 
scopo  di  assicurare  a  casa  d'Austria  l'agognata  e  pingue  eredità  degli 
Estensi  e  dei  Cibo. 

Alessandro  Giulinl 

,',  Napolbone  e  lo  svincolo  dei  beni  feudali  in  Lombardia.  —  Il 
ai  novembre  1807  Napoleone  si  portava  a  Milano  per  ripartire  il  a6  col 
principe  Eugenio,  in  unione  al  quale  ed  al  re  di  Baviera,  suocero  del 
Beauharnais,  il  29  dello  stesso  mese  a  Venezia  passava  in  rassegna 
la  marineria  italiana  nella  piazza  di  S.  Marco.  Restituitosi  a  Milano  il 
15  dicembre  vi  sostava  pochi  giorni  ed  alla  vigilia  di  Natale  ripartiva 
improvvisamente  per  la  Francia  (3).  Assai  probabilmente  durante  questo 
breve  soggiorno  nella  città  nostra  Napoleone  deve  aver  dato  al  figlia- 
stro le  direttive  da  seguirsi  per  lo  svincolo  de'  beni  feudali  in  Lom- 
bardia, direttive  segnate  nella  lettera  del  viceré  Eugenio  al  ministro 
Prina,  da  noi  rinvenuta  nel  locale  archivio  di  Stato  (4),  degna,  ci  sembra, 
di  essere  conosciuta,  giacché  è  noto  come  il  disegno  dell'affrancazione 
generale  dei  beni  feudali  esistenti  in  Lombardia  fu  studiato  durante  il 
Regno  d'Italia,  ma  non  potè  avere  pratica  applicazione  per  le  soprav- 
venute vicende  politiche,  che  ritornarono  la  Lombardia  sotto  il  dominio 
austriaco  (5)  : 

S.  M.  brama,  signor  ministro  delle  finanze,  che  voi  vi  occupiate  di  un  pro- 
getto di  ragione  feudale. 

Qualora  vogliasi  uno  svincolo  non  spontaneo,  ma  forzato,  crede  S.  M.  che 
per  richiamare  queste  disposizioni  ai  principi  dì  giustizia  debbasi  far  fondamento 
sopra  ciò  che  prescrive  il  codice  Napoleonico.  Esso  non  fa  distinzioni  fra  beni 
e  beni. 

Tutti  sono  considerati  della  stessa  natura,  e  in  caso  di  morte  anche  i  beni 
di  provenienza  feudale  dovrebbero  assieme  cogli  altri  condividersi  fra  maschi  e 
femmine.  Ecco  eluso  il  diritto  di  riversibilità  de'  beni  feudali  alla  Corona,  ed  ecco 

(i)  Rimasta  vedova  del  principe  .\ntonio  Maria  Melii  sposò  il  duca  di  Modena 
Francesco  lU.  Cfr.  Famiglie  notabili  milanesi,  Melzi,  tav.  IV. 

(2)Cfr.  CusANi,  op.  e  loc.  cit.  e  quest'Archivio,  Vili,  1881,  p.  299. 
(5)  Cfr.  CusANi,  Storia  di  Milano,  voi  VI,  p.  239  e  sg. 

(4)  Sei^ione  storica,  Miscellanea,  busta  N.  51.  La  lettera  con  firma  autografa 
del  Beauharnais  è  scritta  su  carta  portante  nel  centro  in  filigrana  la  scritta  : 
Eugenio  Napoleone  Vice  Re  d'Italia. 

(5)  Cfr.  A.  Decio,  Notizie  sulla  siUiaifiene  di  fatto  e  di  diritto  dei  leni  feu- 
dali in  Lombardia,  Milano,  1860,  p.  9. 
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il  giusto  titolo  per  domandare  nello  svincolo  forzato  un  compenso  del  diritto 
perduto.  Il  difficile  è  di  proporzionare  la  tassa  per  lo  svincolo  ai  diversi  casi  di 
più  remota  o  più  vicina  reversibilità.  Sarebbe  ingiusto  il  gravare  egualmente 
l' uomo  giovane  ed  il  vecchio,  quello  che  può  aver  figli  e  quello  che  non  può 
averne,  quello  la  di  cui  investitura  si  estende  anche  alle  femmine,  e  quello  in 
è  ristretta  ai  soli  maschi. 

L'uomo  che  ha  cinquant'anni  ed  h  libero  dovrebbe  pagare  l'otto  per  cento 
del  valore  de'  fondi  che  sono  riversibili  anche  alle  femmine.  Il  died  se  l'inve- 
stitura è  ristretta  ai  soli  maschi. 

In  proporzione  può  stabilirsi  le  tasse  secondo  i  diversi  casi.  Allorchi  il  pos- 
sessore de'  beni  feudali  sia  pervenuto  a  quella  età  in  cui  verosimilmente  non 
potrà  aver  figli,  verrà  considerato  come  semplice  usufruttuario.  Il  demanio  pren- 
derà iscrizione  sui  di  lui  beni,  salvo  l' obbligo  di  levarla  nel  caso  di  possibile 
sopravenìenza  di  figli. 

Il  prodotto  delle  affrancazioni  dovrà  erogarsi  in  qualche  pubblico  stabilimento. 

Credo  avervi  sviluppato  bastevolmente  le  intenzioni  di  S.  M.  a  questo  ri- 
guardo. Vi  occuperete  senza  dilazione  del  progetto  sopracitato.  Su,  di  ciò,  signor 
ministro  delle  finanze,  prego  Iddio  che  vi  abbia  in  sua  santa  custodia. 

Milano,  i8  gennaio  i8o8. 

EuGfiMB  Napoi.ì<»(. 
Al  Sig.  Ministro  delle  Finanze. 

A.  G. 
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Moller  C,  Scoperte  archeologiche  nel  distretto  intrese.  Intra,  tipo-litogr. 
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bolognese  (Montovolo-VimignanoJ.  Bologna,  stabilimento  poligrafico 
Emiliano,  1913  (d.  d   A.). 
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lettino della  Società  Pavese  di  storia  patria,  1912. 
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Visconti  A.,  Notizie  storico-giuridiche  sulla  Compagnia  di  Gesù  con  docu- 
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RoMANENGHi  Angelo  Francesco,  gerente-responsabile. 

Milano  -  Casa  Editrice  L.  F.  Cogliali  -  Corso  P.  Romana,  17. 
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Dn  frammento  di  zibaldone  cancelleresco  lombardo 

del  primissimo  Quattrocento 


EL  riordinamento  delle  filze,  varie  per  qualità  e  per 
numero,  entrate  a  far  parte  dell'archivio  Notarile  dei 
distretti  riuniti  di  Pallanza  ed  Ossola,  affidato  alle  mie 
cure,  mi  è  accaduto  di  metter  le  mani  sopra  un  quin- 
terno cartaceo  di  scrittura  del  principio  del  secolo  XV,  che,  evi- 
dentemente, fece  parte  di  un  voluminoso  manoscritto.  11  frammento, 
che  consta  di  quattordici  fogli,  misura  200  mm.  x  285  mm.  (i), 
contiene  per  ogni  facciata  da  32  a  38  righe,  di  una  assai  nitida  cal- 
ligrafia semigotica  cancelleresca,  trenta  documenti  di  indole  varia, 
che,  dietro  suggerimento  del  Presidente  della  Società  Storica  Lom- 
barda ho  colla  maggior  diligenza  trascritti,  e  che  vengono  ripro- 
[dotti  qui  per  intiero,  ad  eccezione  di  pochi,  già  pubblicati,  che 
non  parve  pregio  dell'opera  ristampare.  La  cura  di  emendare  il 
testo  dei  singoli  documenti  e  di  chiarirne  l'entità  ed  il  valore,  iden- 
tificandone gli  autori  e  la  data,  è  stata  assunta  dallo  stesso  in- 
signe studioso,  all'autorità  del  quale  sono  lieto  di  poter  cedere  la 

I^Kparola. 

I^B  Attilio  Antonielli. 

I^P  (  I)  Il  ms.  nel  margine  superiore  presenta  tracce  di  corrosione  dovuta  ad 
IK  umiditi,  che,  leggere  nei  primi  fogli,  divengono  poi  più  gravi  negli  ultimi  tre, 
senza  però  che  ne  resti  intaccata  la  scrittura. 

La  carta  reca,  come  marca  dì  fabbrica,  un  tìore  in  forma  di  tulipano  (tipo 
d'origine  esclusivamente  italiana),  che  sorge  con  triplice  stelo  da  una  radice  tonda 
in  mezzo  a  due  foglie,  veduto  di  profilo.  Cfr.  per  le  marche  di  questa  famiglia, 
C.  M.  Briqubt,  Les  Filigrants  :  Dìctìonn.  Histor.  des  marques  du  papier  dès 
leur  apparit.  vers  1282  jusqu'en  1600,  Genève,  1907,  to.  Il,  pp.  362  e  sg.,  576. 
Arch.  aior.  Lomb.,  Anno  XL,  F«»c.  XL  iS 
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I. 

e.  I  A  ....  quoque  tertius  accesisset  Damonis  aut  phitie  moribus   simile 

nichil  habens  .... 
Ttrm.  a  e.  I  B  ■' 
ut  ego  testificor  et  lingua  incolumem  pervenisse.  Vale. 


II- 

Johannes  de  Are/io  ad  Petrarcham  (i). 

Optavi  diu,  excelentissime  vatum,  aliquid  ad  te  scribere,  sed  semper 
imbecilis  tuam  pertimui  maiestatem  ;  nunc  autem  adeo  desiderium  michi 
crevit,  ut  timorem  (2)  despitiam,  et  fretus  tue  benignitatis  suffragio, 
tamquam  cecus,  omnium  clarissimo,  prosilui  ad  scribendum.  Sed  dum 
cupide  accingor  de  negotio,  deficit  michi  manus,  deficit  jntellectus,  nec 
a  mei  ingenii  (3)  totis  conatibus  quicquam  reperio  quod  coram  tanta 
auctoritate  comparere  sit  dignum.  Adde  quod  ingenio  parvulus,  arte  mi- 
nor, exercitio  minimus,  diffido  quod  cuperem,  posse  omnium  eloquen- 
tium  principi  suadere  ;  sed  tu  libi  persuadeas,  (4)  omnes  benivolentias, 
omnia  argumenta  animo  libi  facta,  que  verbo  nequiverim  explicare,  nec 
dubito  quod  si  secreta  mei  cordis  acciperes,  nulla  te  efficatior  verborum 
series  promoveret  (4).  Opto,  poetarum  egregie,  nisi  indignus  videar, 
Inter  taos  servulos  nominari.  Opto  aliqua  tua  visitari  epistola,  que  me 
certum  fatiat  utrum  Aretii  natus  sis  ;  de  quo  Deum,  ne  faler,  obtestor. 
Quid  enim  maius,  quid  honorabilius,  quid  memorabilius  buie  posset 
quam  hoc  per  secula  nomen  contingere  civitati?  Certe  non  Mantua  Vir- 
gilio, non  Arpinum  Thulio,  non  Florentia  Dante,  non  denique  omnes 
simul  possent  effìcatius  gloriari  ;  quorum,  teste  Seneca,  Virgilium  illa 
felicitas  ingenii  (5)  oratione  soluta  reliquit;  Ciceronem  eloquentia  sua 
in  carminibus  destituit;  in  te  vero  eloquentia   (6),   et   Carmine   et   ora- 


(1)  D'alfa  mano. 

(2)  Codice  omette  timortm 
(})  Codice  ingeni. 

(4)  Codice  persuadis.  La  frase  Sed-expìicare  è  quella  riferita  dal  Fonti  nel 
codice  Riccard    N.  Ili,  16. 

(4)  Codice  promoveret,  ma  sarà  da  leggere  permoveret. 

(5)  Codice  ingeiii. 

(6)  II  codice  omette  sua-eloquenlia  ;  il  senso  è  stato  reintegrato  da  noi,  gio- 
vandoci del  noto  passo  di  Anneo  Seneca,  Controv.,  lib.  Ili,  8.  che  Giovanni  cita 
qui  testualmente. 
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tione  soluta  et  sermone  vulgari  insita  est,  ut  te  vivente  fama  ingens, 
dum  nundum  facta  sit  ciarior  vetustate,  nec  opus  tuum  sit  generale 
vulgatum  ;  illis  omnibus  aut  (i)  te  pariter  equet,  aut  eorum  aliquo  (2) 
anteponat;  tanta  igitur  soKis  quanta  illi  tres  dignus  es  veneratione 
censendus.  Fateor  tamen  munere  tanto,  fateor  me  indignum,  sed  per 
meritam  affetionem,  quam  semper  habui  (3)  dictis  tuis,  per  venerabilem 
ymaginem  tuam,  dignum  habitaculum  tante  scientie  et  virtutis,  quam 
semper  ante  oculos  mentis  porto,  per  tua  semper  prospera  michi  leta 
et  adversa  molesta  (4)  (sine  paruin  :  pridie  ficte  mortis  tue,  quam  diu 
Deus  avertat,  me  fama  terribilis  contristavit,  et  qua  falsa  reperta,  nun- 
quam  meus  animus  letius  aquievit)  perque  summos  labores  tuos,  magna 
tamen  compensante  gloria  mittigatos;  veneranter  oro,  ut  concivi  tuo  (quod 
utinam  ita  sit!)  tantum  niunus  tradere,  laboremque  hunc  assumere  non 
graveris:  vel  saltem  spero  quod  benignitati  tue,  que  semper  solet  mino- 
ribus  annuere,  vel  compatris  tui,  magistri  mei,  Petri  de  rethorica,  ro- 
gatui  non  negabis.  Ego  enim  illam,  tamquam  sancti  viri  reliquias,  in 
mei  honorem  et  gloriam  et  meorum  descendentium  venerabor  et  ser- 
vabo  perpetuo  diligentissirhe  custoditam. 


III. 

O  utinam  calamo  posseni  exprimere  illuni  vere  dilectionis  ardorerrr  e.  3  b 
quem  erga  te,  nobilis  frater  mi  dilectissime,  inseparabiliter  gero  quan- 
taque  cordis  afl'etione  cupio  teco  visibiliter  esse.  Sane  Deum  tester, 
quod  nichil  ardentius,  nichilque  desiderabilius  cupio  quam  unius  men- 
sis  spatio  tecum  personaliter  interesse,  quamvis  mensis  ille  michi 
parvula  fuisse  videretur  bora,  cum  sis  ille,  cui  parem  ullis  temporibus 
vel  locis  me  invenisse  non  recolo.  Sed  forte  una  vice  fortuna  voctivum 
iunget  amorem,  ubi  tunc  cum  ser  Andrea  Marmerà,  cui  me  recom- 
mendes  ab  intimis  cordis  mei,  et  aliis  nostris  bonis  sotiis  et  amicis 
poterimus  plurimuni  exultare  pariter  et  gaudere.  Spero  in  brevi  repa- 
triare,  ubi  cum  fuero,  poterimus  unus  de  altero  sepius  quam  actenus 
optata  nova  suscipere,  cum  iam  longo  tempore  continuis  profectionibus 
laboraverim  atque  fuerim  peregrinus  a  patria,  tum  in  Avinione,  quan- 
doque  in  Frantia,  et  aliquando  in  Alamania;  ex  quo  non  potui  te  meis 
literis  visitare;  veruni  quia  nescius  non  sum  quam  inconsulte  presuntionis 
argni  posseni,  si  modo  te  verbis  incescere  (5)  auresque  tuas    remorari 


(i  )  Va  di  aut  è  distrutto  da  un  foro  della  carta. 

(2)  Codice  aiiquos. 

(5)  Codice  biis,  evidente  errore  di  trascrizione  dell'abbreviazione  hui  (habui). 

(4)  Codice  moltitia. 

(5)  Così  il  codice.  Forse  lacesstre? 
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temptarem,  quas  non  ignoro  permaximis  (i)  rerum  agitari  fluctibiis;  iam 
nulla  ideo  te  ambage  (2)  suspendam,  nullaque  vexabo  loquella,  sed  si  quid 
possum,  id  totum  meque  totum  ascribe  iuri  tuo.  Es  etenim  predulcis 
hospes  cordis  mei  ac  erga  te,  vita  cernite,  nunquam  dormitabit  animus 
meus,  nec  tepescet  affetus,  et  si  qua  michi  mandabis,  prò  te  vel  tuis 
fìenda,palam  senties  quod  in  te  non  erit  mandandi  maior  affectio,  quam 
in  me,  toto  tuo,  copiosa  devotio  prosequendi.  Placeat  me  recommen- 
dare etc.  Vale  ad  velie. 


IV. 


3  *  Egregii  et  circunispecti    maiores    mei    honorandissimi.   Novit   Deus 

quanta  sinceritate  cordis  vestrarum  personarum  cupio  visionem,  nec 
mirum  est  vel  inauditum  ymo  verisimile  multum,  si  plus  quam  calamo 
possim  esprimere,  desidero  die  noctuque  (3)  vestras  personas  iocundis- 
simas  intueri.  Nam  si  bene  conspitio,  quesivi  regiones  orientales,  meri- 
dianas  et  occidentales,  et  nunc  sub  transmontana  dego;  nec  unquam 
invenisse  recorder  tres  fratres  magis  honorabiles,  nec  qui  sic  iiberaliter 
me  honoraverint  michique  serviverint,  quemadmodum  nobilissima  fra- 
ternitas  vestra.  prò  quibus  siquidem  collatis  honoribus  et  servitiis,  cum 
eterna  recordatione  in  mente  mea  stillo  ferreo  designatis  redundor  (4)  im- 
perpetuum  gratiarum  (5)  vicisitudinibus  obligatus.  Vivite  igitur  felices  (6), 
meque  obsecro,si  bene  quid  de  vobis  videar  meriturus,  clientulorum  vestro- 
rum  ascribite  comitive.  Estis  etenim  predulces  hospites  cordis  mei  ac  vos 
erga  vita  comite  nunquam  dormitabit  animus  meus,  nec  tepescet  affetus, 
et  si  iussus  fuero,  quamtumlibet  puxillus  et  homuntio  (7)1  palam  sen- 
tietis  quod  in  vobis  non  erit  mandandi  maior  affetio  quam  in  Johanne 
toto  vestro  copiossa  devotio  prosequendi.  Dignemini  (8)  me  recommendare 
omnibus  bonis  sotiis  etc.  protegant  insuper  superi  (9)  nobilitatem  ve- 
stram  (io),  cuius  splendore  totus  campus  Sancti  Pauli  gloriatur. 

Datum  etc. 


(x)  Codice  prò. 
(2)  Codice  ambige. 
(})  Codice  noiuque. 
(4)  Codice  rtdondor. 
(s)  Codice  gratis  (?). 

(6)  Codice  felicis. 

(7)  Codice  homontìo. 

(8)  Codice  digemini. 

(9)  Codice  super. 

(10)  Nel  codice  di  vestram  per  un  foro  nella  carta  non  si  legge  che  l'm  finale, 
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Domino  Frederico  Nuribtrgensi  "•  3 

Letificayit  admoduin  inentem  (i)  nostrani,  illustris  et  magnifice  di- 
lectissimeque  frater  noster,  tam  vestrarum  litterarum  inspetio  vestrum 
vestrorurnque  statuin  nobis  nuntians  (2)  prosperis  successibus  iocundari, 
quam  niissio  pulcerrimi  nobis  atque  gratissimi  muneris  falchionnm  per 
Conradum  familiarem  vestrum  nobis  vestre  fraternitatis  ex  parte  delati. 
Proinde  igitur  duplici  gaudio  mens  ipsa  exuitans,  et  fraternitatis  vestre 
sunimam  in  hac  ylari  et  affectuossa  visitatione  nostri  caritatem  am- 
pletens,  eidem  fraternitati  grates  cordiales  exolvit,  disposita  semper  et 
prompta  possetenus  ad  vestre  fraternitatis  vota  et  beneplacita  que- 
cumque,  super  quibus  nos  vellitis  tamquam  fratrein  precipuum  semper 
et  in  fraternali  confidentia  requirere.  Porro  vestre  volen'.es  satisfacere 
voluntati,  que  de  nostro  et  nostrorum  bono  statu  recreari  desiderat; 
ecce  notificamus  vobis,  quod,  gratia  largiente  divina,  nos  cum  illustre 
domina  Regina  conthorale  nostra  dìlectissiniaque  filia  vestra  et  nostra 
Anglexia,  ceteris  natis  nostris  (3)  utriusque  sexus,  amena  sospitate  frui- 
niiir,  et  negotia  nostra  cuntiquii  nostri  successus  (4),  Dee  duce,  feliciter 
prosperaniur,  illud  idem  de  vobis  et  vestris  audire  per  cunta  temporum 
curicula  peroptantes. 
Datum  etc.  (5). 

VI. 

Domino  Duci  Andegavie  e.  3  1 

Illustris  princeps  et  magnitìce  maior,  frater  karissime.  Litteras  ma- 
gnificentie  vestre,  quibus  ipsa  suos  volens  nobiscum  participare  successus, 
Provincialium  subiectionem  factam  sextodecimo  proxime  mensis  exacti, 
per  solemnes  eorum  ambaxiatores  et  sindicos  vobis  nomine  serenissime 
domine  Johanne  Jerusalem  et  Scicilie  regine,  ac  etiam  proprio  nomine, 
tamquam  eiusdem  filio  et  successori,  nobis  amicabilìter  inthimavit,  leta 
fronte  et  animo  libenti  recepimus.  Et  inde  de  hac  et  omni  prosperitate, 
augumentis  et  honoribus  eiusdem  magnificentie  tamquam  de  nostris  pro- 
priis  ylariter  gaudentes,  prò  notificatione  predicta,  grates  ad  copiossas 
assurgimus  magnificentie  prelibate,  quam  augeat  feliciter  et  conserve! 
Altissimus  temporibus  diuturnis. 
Datiim  etc. 

(i)  Dopo  m«»i/«K  il  copista  aveva  scritto  OT^am  che  espunse  sostituendo  noi/ram. 

(2)  Codice  nuntias. 

(j)  Codice  celeri  noli  nostri. 

(4)  Codice  successoes. 

(5)  Queste  parole,  come  il  titolo,  sono  aggiunte  nel  codice  da  altra  mano. 
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VII. 

c.  4  A      Ad  magistrum  Benvetìutum  (i)  di  Ymola  utrum  (2)  poesis   una   artiutn 
liberalium  sii  (3). 

Honorabilis  amice,  ad  responssionem  litteris  vestris  debitam,  nec 
valitudo  corporis  nec  temporis  spatium  suppetit  ;  que  (4)  multoruni 
ergo  verborum  erant,  si  poterò  paucis  expediam,  que  si  satisfecerint 
gaudebo  ;  alioquin  (5)  paratior  sum  semper  audìre  quani  dicere,  discere 
quam  decere.  Queritis  (nec  immerito)  ars  hec  quam  quidam  nobis  tri- 
buunt  et  quam  fateor  a  tenera  etate  dilexeram,  an  liberalium  una  sit. 
dico  inter  liberales  minime  numeratam,  sed  super  omnes  liberales  esse, 
omnesque  complexam,  quod  multimode  et  próbari  si  possit,  sufficit  tamen 
ad  probationem  (6)  Felix  Capella,  de  omnibus  septem  poetice  agens, 
ut  nostis  :  nec  vos  moveat  quod  inter  liberales  non  sit,  inter  quas  nec 
theologiam  nec  philosophiam  novimus  numerari  (7).  Magnum  est  inter 
magna  esse,  sed  maius  interdum  excipi,  sicut  e  numero  magnorum 
civium  prmceps  excipitur.  Liberales  habitum  scientie  huinano  inchoant(8) 
in  animo,  innominate  inter  eas  alle  perfitiunt  et  exornant.  de  reliquo 
non  muto  sententiam,  quam  in  invectivis  posui  (9),  quicquid  contra  poe- 
tas  (io)  iuste  dicitur,  scenicos  notat.  Nam  quod  dicis  Boetium  scenicum 
non  fuisse,  et  ego  fateor  et  fatendum  esse  viri  cogit  auctoritas.  Quid 
ergo?  non  scribentem,  sed  stillum  philosophica  notat  increpatio.  Erat  enim 
stilus(ii)elegiacus,  rebus  scenicis  et  amatori is  aptior.  hic  quasi  insciam  (12) 
quid  intenderet  Philosopham  fingitur  (13)  movisse,  ut  in  verba  illa  prò- 
rumperet  (14)  ;  que  si  omne  poeticum  sine  exceptione  damnasset,  ne- 
quaquam  ille  non  doctus  modo,  sed  sanctus  vir  usque  in  fin.em  operis 
ceptum  stillum  etscenicarum  meretricularum  consortium  tenuisset;  multa 
enim  per  totum  poetice  dieta  suut  (15).  neque  rursus  id  mirari  convenit 

(1)  Titolo  d'altra  mano.  Codice  Btvenuium. 

(2)  Codice  ut. 

(j)  Codice  omette  sit. 

(4)  Dopo  suppetit  il  codice  dà  gr  ?,  cancellato. 

(5)  Codice  aìioquim. 

(6)  Codice  sufieiani  ed  omette  ad  prohat. 

(7)  Codice  nuare  uel  nuari. 

(8)  Codice  inqueant. 

(9)  Codice  omette  quam-posui. 
(io)  Codice  portas. 

(i  i)  Codice  falus. 

(12)  Codice  i  sciai. 

(ij)  La  finale  di  fingitur  manca  nel  codice  per  la  solita  lacerazione  del  foglio. 

(14)  Codice  prorumpet. 

(15)  Codice  omette  muUa-sunt. 
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tnagnos  nonnunquam  viros,  non  ridiculo  tantum,  sed  (i)  obsceno  etiam 
stillo  usos,  qualia  sunt  in  Saturnalibus  (2)  illa  platonica,  que  inalem 
tantus  philosophus  tacuisset.  fert  iiiterdum  error  quidam,  interdum  fer- 
ver animi  (3),  quo  non  decet;  et  (4)  quamquam  res  male  sint,  stillus  ta- 
men  est  bonus  et  ars  irreprehensìbilis,  si  ad  feliciorem  materiam  con- 
vertatur.  Ad  hunc  ergo  modum  accipio,  quidquid  unquam  centra  poetas 
dicitur,  ut  contra  |  scenicos  dictum  sit,  non  a  sanctis  (5)  modo,  sed  ab  e.  4  1 
ipso  etiam  Cicerone,  quo  nemo  alius  non  poeta  (6),  plura  prò  (7)  poetis 
dixit.  nec  tamen  infìcior  etiam  alios  inepta  et  falssa  multa  dixisse  de 
quibus  accipi  possit,  quod  ais  dixisse  Jeronimum  quod  demonum  cibus 
est  sermo  poeticus.  homines  enim  errant  subiacentes  eroribus,  et  non 
solum  homines  sed  pagani  (8).  Quid  igitur  hic  dicamus  et  quid  putas 
nisi  quod  sentio  et  quod  credo  poetis  id,  non  poetice  tribuendum?  Nam 
et  rebus  optimis  pessime  uti  aliquos  constai  et  famossos  theologos  he- 
reticos  magnos  audivimus  et  morales  pliilosophos  pessimis  moribus:  non 
hec  artium,  sed  artibus  male  utentium  culpa  est.  Audebo  dicere  si  poesis 
in  bonuni  piumque  inciderit  ingenium  (9),  usque  ad  Christi  laudem  (io) 
vereque  religionis  ornatum  trahi  potest.  Si  hec  probatis  bene  est  ;  alio- 
quin  et  ego  studìum  hoc  a  tergo  liqui.  et  si  quid  rectius  audiero,  non 
in  vestram  modo  sed  cuiuscumque  docti  viri  sententiam  libens  ibo.  Vale 

Palavi  etc. 


Vili. 

Doctor  egregie,  frater  et  amice  karissime.  Revocasti  me   ad  studia    e.  4  ■ 
iuventutis,  etc. 


(i)  Codice  omette  sei. 

(2)  Codice  omette  in  Salumalib. 

(5)  Codice  cu,  erronea  trascrizione  d'ai. 

(4)  Codice  omette  et. 

(5)  Codice  omette  o. 

(6)  Codice  omette  non  poeta. 

(7)  Codice  per  prò  dà  quod. 

(8)  Qui  è  omesso  un  intero  periodo. 

(9)  Codice  Omette  ingen. 

(10)  Codice  omette  laudem  e  scrive  trhay. 
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IX. 

e.  5  A  Letificavit  adniodum  menteni  meam,  ìllustris,  magnifica  et  excelsa  do- 

mina domina....  epistola  vestra(i),  videndo  tantam  diiectionem  quam  erga 
vestrum  parvum  fidelem  servum  geritis  (2).  Dignata  fuit  vestra  magnifi- 
centia  mihi  per  Anderlinum  familiarem  vestrum  mittere  unam  pulceri- 
mam  austorem.  Credensque  etiam  quod  erit  bona,  quam  (3)  lata  manu 
animoque  letiori  percepì,  cui  etiam  grates  cordiales  exolvo.  Ille  deus,  qui 
est  opifex  omnium,  michi  sua  benignitate  concedat  posse  Tacere  aliqua 
que  sint  prelibate  magnificentie  grata  et  beneplacita,  ut  cor  meum  die- 
tim desiderai.  Dignetur  prefata  magnificentia  me  recommendare  ma- 
gnifico domino  Mastino.  Presbyter  Basianus  servat  proverbium  dicentem: 
quando  el  vilan  è  su  lo  figo  el  no  cognose  parente  ni  amigo.  Quam  nia- 
gnificentiam  custodia!  conservet  et  augeat  Omnipotens  feliciter  iuxta  vota. 

Datum  etc 


Domino  Mediolani 

Magnifìce  frater  karissime.  Leta  manu  fraternitatis  vestre  recepì  li- 
teras,  ipsarumque  contenta  animo  letiori  percepì,  dumque  gaudia  (4)  fra- 
ternitatis vestre  mentem  tangunt,  me  non  faciunt  (5)  expertem  quin  ymo 
me  reddit  (6)  suorum  partìcipem  gaudìorum.  Percepì  nempe  ex  ipsarum 
continentìa  literarum  ìllustrem  et  magnificam  parentellam  nuper  per 
magnìficentiam  vestram  contractam  ìnter  inclitam  natam  vestram  do- 
minam  Madalenam  et  ìllustrem  principem  dominum  Fredericum  ducem 
Bavarie.  De  cuius  quidem  tam  ìnsignis  significatu  et  spectabilis  paren- 
telle,  fraternit»ti  vestre  gratiarum  uberes  actìones  (7)  persolvo,  congra- 
tulansque  ex  corde,  tamquam  is  qui  gaudia  et  honores  vestros  reputo 
ceu  meos. 

Datum  Padue  etc. 

Franciscus  de  Cararia. 

(i)  Codice  omette  epìstola  vestra. 

(2)  Codice  omette  geritis. 

(})  Codice  qua. 

(4)  Codice  gaudio. 

(5)  Codice  sunt. 

(6)  Codice  redit.  Ma  il  testo  è  qui  corrotto. 

(7)  Codice  urbes. 
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XI. 


Magnitìce  pater  et  domine  mi  karissime.  locunda  mente  animoque  e.  j  » 
letanti  celsitudinis  vestre  benignissimas  suscepi  literas  michi  lauda- 
bilem  honorabilemque  parenteliain  indicantes  (i)  illustris  principis  et 
magnifici  d  mini  domini  Frederici  Bavarie  ducis  cum  inclita  et  magni- 
fica domina  domina  Madalena  nata  vestra,  que  per  solemnem  eins  am- 
baxiatorem  et  procuratoreni  ipsius  nomine  nono  die  instantis  mensis 
bora  vigexinia  ad  laudem  et  gloriam  omnipotentis  Dei  suique  nominis 
sanctissimi,  cum  matrimonii  contractibus  et  solemnitatibus  opportunis 
fuit  felieiter  dispensata.  De  cuius  tam  laudabilis  tamque  honorabilis  pa- 
rentelie  participationem  mecum,  vestre  celsitudini  antefacte  assurgo  ad 
gratiarum  infinitas  actiones,  summe  cumgaudens  de  omni  exultatione  et 
leticia  eiusdem  celsitudinis,  sicut  teneor  et  debeo,  qui  uli  filius  et  ser- 
vitor  suus  proprius  reputans  pre  ceteris,  semper  desidero  toto  mentis 
aftectu,  supplicans  prece  humilima  largifluo  donatori,  cui  placuit  celsitu- 
dinem  vestram  tali  parentella  letare,  quatenus  dignetur  sua  clementia 
continuo  feliciores  successus  adiungere  iuxta  vota. 

Datum  Manine. 

LuDovicus  DE  Gonzaga  Mantue  etc. 
Imperialis  Vicarius  Generalis. 


xir. 

Illustris  et  magnifice  fi-ater  noster  karissime.  Lectati  fuimus  ad-  e.  5  ■ 
modum  intellecto  quantum  exultationis  et  gaudii  affuit  illustri  filio 
nostro  karissimo  domino  tali  nato  vestre  in  receptione  illustris  do- 
mine tallis  sponse  sue  sororis  nostre  karissime,  nec  minus  audito  a 
familiaribus  nostris  (2),  qui  comitati  fijerunt  ipsam,  quantum  ipso  affuit 
eam  sincere  dilectionis  aflfectu  quantumque  vos  illam  filiali  dilectione 
pertractetis  :  de  quo  vobis  ipsi  inclinamus  ad  grates,  summi  patris  cle- 
mentiam  deprecantes,  ut  concepii  materiam  gaudii  dignetur  de  bono  in 
melius  augumentare.  Ceterum  vos  rogamus  ut  de  statu  vestre  nobis  sepe 
scribere  non  sit  grave,  utinam  qui  sit  salutis  ad  vota.  Et  quia  certi  (3)  nos 
reddimus  quod  de  statu  nostro  libenter  auditis,  noscat  vestra  fraternitas 
quod  per  grati^m  nostri  Salvatoris  et  Domini  corporea  sospitate  vige- 
aus,  cum  universa  nostra  cohorte.  hoc  ipsuni  de  vobis  et  vestris  audire 

(l)  Codice  indignante!. 
(5)  Codice  vestris. 
(3)  Codice  certe. 
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continuo  sicientes  (i),  Cui  prelatam  dominam  sororem  nostram  (2)  cordia- 
liter  comraendamus  cuiusque  serviciis  (3)  offerimus  quidquid  sumus  et 
possumus  atque  net. 

Daiutn  etc. 


XIII. 

e.  6  *  Consolamini  nobiscum,  magnifice  et  excelsse  domine,  frater  et  amice 

karissime.  Consolamini  et  nunc  demum  cum  felici  populo  fiorentino 
vere  dilectionis  affectibus  exultate.  Respexit  (4)  etenim  pius  et  misericors 
plasmator  hominum,  Deus,  humilitatem  nostram  et  illam  miseram  ser- 
vitutem,  qua  nos  comprimebant  paucissimi  cives  in  reprobum  sensum 
dati  cum  quibusdam  sordide  nationis  perditissimis  (5)  viris,  et  omnis  ma- 
licie  virus  habentibus,  quos  ad  nostre  rei  publice  moderamen  civica  pestis 
urbis  evexerat  quosque  ministros  suorum  scelerum  faliebant,  delevit  (6) 
nosque  a  tanta  abominatione  felicissima  die  lovis  proxime  elapsa  in- 
surgentibus  cuntis  nostris  (7)  civibus  huius  urbis  pari  (8)  consensu  et 
unanimi  (9)  voluntate  Deus  et  dominus  noster  sua  misericordia  liberavit. 
Eiectaque  pestis  illa,  quasi  mortificus  humor,  hunc  populum  ad  salutem 
reduxit  et  in  pristini  status  gloriam  qua  optimates  (10),  cum  aliis  dlscretis 
et  virtuosis  viris  soliti  sunt  regere,  collocavit.  Estque  per  Dei  gratiam 
leta  tota  civitas,  et  iocunda  et  admodo  cottidie  prospera  recipiens (ii) incre- 
menta prò  vobis  et  aliis  nostris  fratribus  et  amicis  promptiora  (12)  subsidia 
ministrabit.  Et  quoniam  circha  hoc  gens  vestra  fidelissime  laboravit,  eos 
post  digna  laudum  preconia  vobis  affectuosissime  commendamus. 

Datunt  Florentie  etc. 

Priores  etc. 

(1)  Codice  sacientes. 

(2)  Codice  vtsiram. 
(j)  Codice  sermonis. 

(4)  Codice  Rexpesit. 

(5)  Codice  perdicissimis. 

(6)  Codice  omette  delevit. 

(7)  Codice  olis.  ,^^, 

(8)  Codice  pat.i  JÉÉ 

(9)  Codice  unamini.  '" 


(in)  Codice  obtimantes. 
(il)  Codice  recipies. 
(12)  Codice  pronciora. 


UN    FRAMMENTO    DI    ZIUAI.DONK    CANCELLERESCO   LOMBARDO         275 


XIV. 

O  quam  consona  senssibus  meis  Consilia  tua  sint  (l)  breviter  dici  e.  6  1 
nequit.  Est  sane  inter  optima  rerum  ac  pessima  minime  dificilis  electio; 
itaque  tote  animo  et  quod  dehortaris  fugio  et  quod  hortaris  amplector, 
quodque  aiunt(2)  pedibus  in  sententiam  (3)  tuam  eo,  unde  non  diveltar,  nisi 
insignis  forte  aliqua  rerum  incidens  mutatio  vehementer  urgerci,  quam 
profecto  neque  bine  (4)  metuo  ncque  istinc  spero,  ubi  si  qui  olim  vide- 
bantur  (5)  esse  vel  fuerant  virtutis  amici  iam  pridem  obicrunt,  aut  (6), 
abierunt,  aut  in  (7)  scelerum  scola  (8)  iam  virtutis  et  bonorum  hostes  esse 
didicerunt;  corruptique  et  "  abhominabiles  facti  sunt  in  studiis  suis  :  non 
"  est  qui  fatiat  bonum,  non  est  usque  ad  unum  „  (9).  De  hiis  loquor,  quibus 
ut  benefici  esse  possent,  liberalior  fortuna  dederat,  ut  contrario  delec- 
tati  (IO)  sontes  et  malefici  esse  malent,  insita  dedit  iniquitas,  et  peccandi 
avida,  et  demoniacisinstigata  sugestibus,  neque  per  insolentiam  aliquando 
celestibus  oraculis  aquiescens.  Tu  vero  meus  hortator,  quid  de  te  statuis, 
quamquam  quid  statuisse  profuerit  nusquam  minus  cogitata  respondent  ?(li) 
Unus  enim  in  terris  est  iocus  ubi  nullus  Consilio  locus  est,  ubi  omnia  the- 
mere  fortuitoque  volvuntur,  Interque  omnes  miserJas  loci  illius,  quaruni 
non  est  numerus,  illud  insigne  ludibrium  est,  quod  cunta  ibi  (12)  visco  atque 
untiis  et  laqueis  piena  sunt,  ut  dum  evasisse  videare,  tum  te  artius  im- 
piicitum  vinctumque  reperias.  Nulla  preterea  ibi  lux(i3),  nullus  dux,  nullus 
index  anfratuum,  sed  caligo  undique,  et  ubique  confussio  nec  (14)  parum 
vera  sii  Babilon  ac  perplexitas  rerum  mira,  utque  Lucani  utar  verbis  (15)  : 
"  nox  ingens  scelerum  „  ;  tenebrosa,  inquam,  et  eterna  nox,expers  siderum 
et  aurore  nescia  ;  lune  (i6)  profunda  et  iugis  actuum  opacitas  (17),  perennes 

(1)  Ediz.  B.  sunt. 

(2)  Cadice  at. 
(5)  Codice  sciam. 

(4)  Eih.  B.  hic. 

(5)  Codice  vidtbamur. 

(6)  Ediz.  B.  aut  certe. 

(7)  Ediz.  B.  omette  aut  in. 
(K)  Codice  sola. 

(9)  Cfr.   Psalm.  XIII,  i. 
(io)  Ediz.  B.  lìehctari. 
(il)  Ediz.  B.  respondeant. 
(ij)  Ediz.  B.  omette  ibi. 
(IJ)  Codice  propterea....  lus. 

(14)  Ediz.  B.  ne. 

(15)  Ediz.  B.  lucani  verbo.  Ctr.  .\.  Lucani  Phars.,  VII,  571. 

(16)  Ediz.  B.  tum. 

(17)  Codice  capacitas. 
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angustie,  infinitus  labor,  immortale  fastidium  neque  violentior  iilic  aut 
Rodani  gurges  aut  Circii  flatus  ac  Boree,  quam  impetus  et  instabilitas 
animorum  :  non  populum  sed  rotatam  vento  pulverem  putes,  neque 
magis  civitatis  nefande  (l)  vicos  quam  cives  ipsos  fedos  ac  lubricos 
fateare  :  una  prorsus  est  hominum  ac  locorum  faties  obscena,  tristis, 
informis,  utrisque  non  aliter  quam  Egipto  (2)  et  Faraoni  intelligas  iratum 
Dominum  (3),  mittentem  in  eos  (4)  iram  indignationis  sue;  indignationem 
iram  (5)  et  tribuiationem  in  missionem  per  angelos  malos.  Denique  nulli 
omnino  gentium  magis  incubuisse  daviticam  imprecationem  :  "  Fiant  tam- 
"  quam  pulvis  ante  fatiem  ventorum  (6)  et  angelus  domini  coartans  (7) 
"  eos;  fiant  vie  eorum  tenebre  et  lubricum  et  angelus  domini  persequens 
"  eos  ,  (8).  Hinc  ergo  nisi  Deus  erripiet,  quis  emerget  ? 


XV. 


e.  7  *  Magnifìce  et  excelse    domine,   frater,   et   amice   karissime.  Gratias 

agimus  magnificentie  vestre  dignasque  vestre  dilectioni,  de  tanta  libera- 
litate  quanta  in  nostri  status  defensionem,  et  nunc  et  aliax  non  verbo, 
sed  operibus  ostendistis,  gratiarum  referimus  actiones.  Quid  enim  ma- 
gnifìcentius  quidve  certius  potuit  declarari  quantum  erga  nostrum  Com- 
mune  geratis  amorem,  quam  nobis  verentibus  de  nimis  magna  quantitate 
gentium  vestram  excelentiam  onerare,  prò  centum  lanceis  postulatis, 
centum  quinquaginta  transmittere,  nobisque  tam  copiosse  in  hoc  neces- 
sitatis  articulo  subvenire?  Videmus  itaque  verum  perfecte  vestre  caritatis 
amorem.et  manifeste  percepimus  quid  prò  nobis,  si  quandoque  (9)  maior,  li- 
cei hec  maxima  sit  (io),  urgeret  necessitas,  faceretis.  Pro  quibuscum  eterna 
recordatione  in  huius  populi  mentibus  stillo  ferreo  designatis,  fraternitati 
vestre  redemur  imperpetuum  gratiarum  vicisitudinibus  obligati,  nosque 
invenietis  ad  omnia  que  respicere  possint  vestre  sublimitatis  augumenta 
cuntis  temporibus  cum  omni  communis  nostri  potentia  preparatos. 

Datum  Florentie  etc. 

(i)  Eiiz    B.  infonde. 

(2)  Codice  omette  et. 

(j)  Edir.  B.   'Deum  et. 

(4)  Codice  et  mos  (sic). 

(5)  Ediz.  B.  ir.  indign. 

(6)  Ediz.  B.  venti. 

(7)  Codice  coartas. 

(8)  Psaltn.  XXXIV,  55.  Il  sacro  testo  però  dà  «  venti   »    e    scrive:   «  Fiat 
«  via  illorum  ». 

(9)  Codice  quam. 
(io)  Codice  sint. 
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Luterà  peregrini  ad  quemdam  suum  amicum. 

Quanto  plus  tua  negotia  ponderata,  mi  compater,  mente  collibro 
teque  circutiispectiori  visione  convolvo,  te  magis  lubricum  et  inconstan- 
tem  invenio.  Ex  te  enim  in  brevi  dapes  iiistituemus  que  in  kalendis 
mensis  maii  ex  multorum  leguminum  mistura  creantur.  Omnes  temptabis 
artes  nullaque  te  producet  expectatum  (i).  Audis  modo  leges,  sine  lege 
vivens.  Lex  res  (2)  est  que  omni  ordine  recto  procedit,  non  transit  li- 
neam,  inordinata  coniungit,  nilque  sinit  preterire  divisuni.  Si  vis  esse  vir 
musarum  et  legum,  nullius  eris,  nec  tui  etiani  ;  natura  non  patitur,  ut 
quisquam  in  duabus  scientiis  possit  esse  perfectus.  Si  mille  corpora  Hu- 
mana transfunderentur  in  unum,  unius  haud  (3)  capax  possit  esse  doc- 
trine.  Omnis  scientia  infinita  est.  Et  qui  se  duarum  professores  scribunt, 
nullius  esse  pronunties.  Qui  multa  compleri  volunt,  partem  minimam 
sortiuntur.  Si  michi  non  credis,  experientie  crede.  Dices  torssan  te  vi- 
disse  olim  dominum  Johannem  de  Ugnano  (4)  pluribus  doctrinarum  ge- 
neribus  perdotatum.  Fateor,  sed  in  eo  speciem  generalitas  incestavit. 
Princeps  philosophorum  Aristotiles  Boetiusque  noster  tractare  plurima 
voluerunt,  non  tanien  in  omnibus  scientiis  siculi  in  una  perfectissime 
claruerunt.  In  rectorica  Cicero  Aristotilem  et  Boetium  superavit,  pro- 
fecit  *••  Maro  |  Homerus  et  Naso,  et  plurimi  qui  semper  circha  unam  in-  e.  7  ■ 
stantissime  desudarunt*'*  Ad  ornamentum  plurime  pertentantur,  sed  una, 
prnut  in  connubio,  est  in  coniugem  assumenda.  Ellige  poexim,  ellige 
Damnem  (5),  continua  virginitatem  florentem.  hec  te  amabit  interius, 
docebitque  cupiditatem  evitare,  tocius  nunc  humani  generis  hosteni, 
teque  magis  unico  redet  numo  contentus,  quam  sint  reges  in  regnis  et 
avari  in  exundantia  rerum.  Ellige  rem  conformem  dispositioni  tue  ;  po- 
tius  enim  debellares  Alcidem  quam  naturam  posses  in  minimo  superare, 
iuxta  enim  illud  Oratii:  "  naturam  expellas  furcha,  tamen  usque  recurret 
"  Et  mala  perrumpet  furtim  fastigia  victrix  „  (6).  Ad  ea  que  te  aptum  (7) 
esse  cognoscis,  dedica  mentem,  dedica  animum,  nec  ut  frondes  arborum  ad 

(1)  Codice  expecUwi. 

(2)  Codice  rex  a  cui  è  sostituito  res. 
{5)  Codice  aut. 

(4)  Uni  mano  del  secolo  XIX  qui  postillò  in  margine:  <r  Gio.  da  Legnano 
«  giusperito,  filosofo,  medico  ed  astronomo,  mori  in  Bologna  il  16  febbr.  1385  i. 

(5)  Cioè  Daphnem,  l'alloro  poetico. 

(6)  Q.  HoR.  Flacci  Ep.,  lib.  I,  X,  24-25.  Nel  codice  suspeiidas,  quousque  nel 
I.°  V.  ;  persumpet,  furtivi  nel  2."  ! 

(7)  Codice  aptu. 
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motum  euri  cuiuscumque  vertaris.  Non  sis  ephebus  ;  barba  rasorium  est 
esperta  iam  dudum.  Omnis  lux  te  constantiorem  exhibeat  :  nullum  peius 
in  viro  indicium  (l)  est,  quam  inconstantia  et  quottidiana  mobilitas.  Pes 
tuus  virilis  existat;  iam  adultam  transivisti  (2)  etatem;  gravitas  in  ho- 
mine  opum  est  magna  posessio.  Ago  optime  tecum.  Te  ex  iiis  moneo,  ex 
quibus  sum  monendus  (3).  Et  "  omne,  iuxta  luvenalem,  animi  vitium  tanto 
"  conspectius  in  se  Crimen  habet,  quanto  qui  peccat  maior  habetur  „  (4). 
Nundum  ancoras  bone  vite  defixi:  unum  est;  ex  optima  prelatione  ver- 
borum  et  ex  ciarissimis  argumentis  aliquid  semper  utilissimi  fructus  ha- 
betur, quique  plus  ex  eo  colligit  maiori  venit  honore(?).  Verba  vanam,facta 
veram  gloriam  consequuntur,  nec  quisquam  vir  nisi  a  virtute  vocatur. 
Vir  ergo  esto,  sicque  unam  rem  et  scientiam,  ex  qua  vitam  tuam  cum 
honore  contineas,  amplexare  constanter,  quod  lubrìcus  et  preceps  tuis  in 
actionibus  non  dicaris. 

Hanc  literulam  iamdudum  edidi  et  coadiutorum  torpentia  incopiata 
remansit.  Fatigor  amodo  in  respondendo  litteris,  corpore  dico,  animo 
minime,  que  michi  hinc  inde  mittuntur.  Nosti  tempus  quod  michi  datum, 
quamque  portionem  valeo  amicis  impendere  nec  credas  quod  prò.  .  .  . 
calanium  sumpserim;  altiera  petentem,  ad  ras  mortuas  non  declinai.  Si 
expetitum  per  te  sonetum  non  transmitto  non  mireris,  Mestus  animo 
vivo,  radiis  luminum  dilecte  mee  more  solito  non  exornor,  et  colloquium 
ellegans  ab  animi  exultatione  causatur.  Cum  autem  illum  aliquo  eorum- 
dem  splendore  replevero,  rem  agam  que  tibi  summe  transibit  implacitum. 
Vale  etc. 


XVII. 


8  A  Johannes  Galeaz  dux  Mediolani  etc.  Papié  ac  Virtutum  Comes.  Sua- 

dentibus  apud  nos  benemeritis  nobilis  viri  Johannis  de ... .  dilecti  nostri. 
Tenore  presentium  ipsum  Johannem  in  nostrum  carum  et  dilectum  fa- 
miliarem  duximus  assumendum.  Eumque  nostre  familiaritatis  titulo  de- 
corantes,  aliorum  nostrorum  familiariorum  dilectorum  consortio  aggre- 
gamus,  ita  ut  ilis  gaudeat  honoribus,  iavoribus,  gratiis,  et  preeminentiis, 
quibus  ceteri  nostri  familiares  dilecti  gaudere  et  perfrui  dignoscuntur, 
et  dum  opus  fuerit  favorum  nostrorum  palrocinia  sortiatur.  In  quorum 
testimonium  presentes  fieri  iuximus  et  registrari  nostrique  sigilli  mu- 
niinine  roborari. 


(i)  Codice  indictti. 

(2)  Codice  transivil. 

(5)  Codice  moveiidus. 

(4)  Cfr.  D.  JuN.  JuvEN.  Sai.,  Vili,  140-141.  Ma  il  testo  «  maior  qui  peccat». 
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XVIII. 

Johannes  Galeaz  dux  Mediolani  etc.  Papié  ac  Virtutum  Comes. 
Haruni  tenore  liberam  et  tutani  fidantiani  ac  plenum  et  securum  salvum 
conductum  concedimus  Mafeo  Fiore  de  brigata  egregii  militis  domini 
Otonis  de  Ruschonibus,  veniendi  de  quibuscumque  partibus  fuerit  ad 
nostra  territoria,  transeundi  per  ipsa,  standi  et  redendi,  libere,  tute  et 
secure,  tam  equester  quam  pedester.  Et  absque  eo  quod  prò  aliquibus 
bannis  vel  condempnacionibus  seu  alia  quavis  occasione  que  sibi  posset 
quovismodo  imputari,  non  (i)  possit  aliqualiter  impedir!  nec  molestari  ac 
omni  quovis  remoto  impedimento,  et  sine  alicuius  datii,  pedagii  vel  ga- 
belle solutione  (2).  Mandantes  universis,  et  singulis  officialibus  et  subditis 
nostris  ad  quos  spectat  quatenus  has  patentes  litteras  nostras  salvicon- 
ducti  hinc  ad  dies  quadraginta  proxime  venturos  observent  et  fatiant 
invioiabiiiter  observari. 

Datum  etc. 

XIX. 

Dux  Mediolani  etc.  Papié  Anglerie  Virtutumque  Comes  et  nane  Pis-  e.  8  »• 
sarum  dominus.  Amicos  et  benivolos  nostros  attente  rogamus,  Offitia- 
libus  vero,  et  subditis  nostris  precipiendo  mandamus,  quatenus  nobilem 
virum  P.  de  G.,  dileclum  familiarem  nostrum,  eundo  de  hac  nostra  ci- 
vitate  Papié  ad  partes  Ungarie,  et  inde  redeundo,  cum  crani  ipsius  co- 
mitiva usque  ad  numerum  equestrium  decem,  suisque  armìs,  rebus,  bonis, 
valisiis  et  arnisis  sibi  necessariis  et  opportunis.per  quoscumque  passus, 
portus,  pontes,  civitates,  terras  et  loca,  libere  et  sine  solutione  ullius 
datii,  pedagii,  vel  gabelle,  omnique  alio  impedimento  remoto  transire 
permictant,  sibique  de  guidis,  scortis,  ac  salvisconductibus  provideant, 
si  opus  fuerit  et  duxerit  requirendum.  Vallentibus  presentibus  usque 
ad  annuni. 


XX. 

Quicquam  (3)  ne  mortalium  ex  actibus  tanto  Consilio  provissum  est, 
ut  noti  obtrectatorum  (4)  morsibus  pateat?  Quem  michi  omnium  hac  peste 
liberum  dabis?  Christus  ipseabhiis  quos  salvaturus  advenerat,infamatus, 

(i)  Codice  omette  non. 

(2)  Codice  omette  solutione. 

(j)  Codice  qutquam. 

(4)  Codice  ob  tractal. 
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quiii  etiam  interemptus  est.  Nobiscum  bene  agitur  si  securi  securium  (i), 
si  iinmunes  verberum  (2)  verbis  impetimur  (3)  ;  nisi  forte  niordaliores  suspi- 
camur  antiquos,  nulla  etas  unquam  nostra  etate  procatior  fuit.  Unani  tibi 
e  fabelis  referam  vulgo  notis,  in  quibus  anus  ante  fonuin  hibernas  noctes 
fallere  solet.  Senex  cum  adolescente  fìlio  carpebat  iter;  unus  et  hiis  par- 
vus  aselus  ambobus,  quo  vicisim  laborem  vie  (4)  relevabant.  Quo  dum  ve- 
heretur  genitor,  sequente  pedibus  suis  nato,  irridere  obvii  (5).  En,  aiebant, 
ut  moribundus  inutilisque  seniculus,  dum  sibi  obsequitur,  formosum  per- 
dit  adolescentem!  Desiluit  senex  et  invitum  natum  in  suum  locum  sustu- 
lit.  Murmurat  pretereuntium  turba  :  En  ut  segnis  et  prevalidus  adole- 
scens,  dum  proprie  blanditur  ignavie,  decrepitum  patrem  mactat  (6).  Pu- 
dore ille  victus,  patrem  coegit  ascendere.  Ita  uno  quadrupede  siniul  vecti, 
tum  vero  murmur  occurentium  indignatioque  crebescere,  quod  una 
brevis,  duabus  magnìs  belluis  premeretur.  Quid  te  moror?  hiis  moti  ambo 
descendunt,  et  vacuo  aselo  pedibus  incedunt  propriis.  Enim  (7)  vero 
tunc  illusio  acrior  rissusque  protervior  :  duos  asinos  uni  ut  parcant  et 
sibi  non  parcere.  Hic  genitor:  cernis  (8),  inquit,  fili,  ut  nil  quod  probetur 
ab  omnibus  fieri  potest.  Repetamus  pristinum  morem  nostrum:  hi  suum 
loquendi  carpendique  omnia  morem  servent.  Nil  amplius  dicam  nec  ne- 
cesse  est:  rudis  fabela,  sed  eficax.  Vale. 


XXI. 

Domino  Mediolani  etc.  (9), 

Magnifice  et  excelse  domine,  frater  et  amice  (io)  karissime.  No- 
strorum  ambaxiatorum  literis  non  sine  ingenti  alacritate  percepimus  id 
quod  apud  vestram  excelentiam  hiis  temporibus  actum  fuit.  Et  quanta 
cum  instantia  ambaxiatores  summi  pontificis  et  cardinalis  sancti  Angeli, 
quantaque  verborum  astutia  conati  fuerint  vestram  intentionem  opti- 
mam  ab  observantia  lige  deflectere  et  vestri  boni  propositi  constan- 
tiam  expugnare.  Sed  vicit  illorum  malitiam  sinceritas  vestra  (ii)  et  prò 
ut  certissime  tenebamus  tam  ligam  iuste  contractam  professus  estis  at- 

(i)  Codice  secnrum. 
(2)  Codice  verborum. 
(j)  Codice  impetimus. 

(4)  Codice  nif. 

(5)  Codice  ohvi.  • 

(6)  Codice  in  apiat. 

(7)  Codice  emensior. 

(8)  Codice  ms. 

(9)  Miss.  Domino  Bernabui. 
(io)  Miss,  omette  et  amice. 
(11)  Miss,  vestra  sinc. 
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tendere,  qiiam  inceptaiii  fraternitatem  et  amiciciam  conservare.  Quo 
nichil  nobis  niinciari  potuisset  acceptius.  Nam  speramus  coniunctis  no- 
stris  viribus,  ne  dum  statum  communem  vestrum  nostrumque  defen- 
dere, sed  cum  augumento  nostro  felici  omnium  inimicorum  viribus  pre- 
valere. Et  in  hiis  que  vestra  caritas  ne  dum  utiliter  sed  prudenter  ad- 
inonuit,  examinatis  de  nostro  more  consiliìs,  operam  dabimus  eficacem. 
Affectuosissime  deprecantes  quatenus  ad  coniungendam  (i)  hanc  no- 
strani sotietateni  cum  maiestate  Regls  Ungarie  eficaciter  intendatis.  Vo- 
bis  enim  et  nobis  ex  ilio  federe,  si  divino  aspirante  numine  contrahatur, 
multum  roboris,  honoris  ac  auctoritatis  accedet.  Et  ideo  placeat  vobis 
ambaxiatores  vestros  elligere,  et  nos  similiter  nostros  curabimus  pre- 
parare. Ceteruni  non  modicum  admiramur  magnificum  fratrem  nostrum 
dominum  Galeaz  noluisse  ligam,  quam  in  finibus  orbis  expetere  debuit, 
approbare.  Et  ob  id  suggerere  sibi  dignetur  vestra  nobilitas  ut  meliori 
Consilio  suum  in  hoc  vellit  commutare  propositum^  et  huic  sotietati  in 
statum  totius  Ytalie  laiinique  nominis  gloriam,  Deo  auctore  conflante,  non  . 
retardet  ulterius  aggregari.  Ceterum  clericorum  fidem  et  intentionem  per- 
cipite.  Cum  eiiim  pridie-  venerint  a  Cardinali  sanati  Angeli  oratores  in 
verbis  optimis  attestantes  eundem  dominum  velie  nobiscum  amicabiliter 
vivere,  beri  armata  manu  invaserunt  Montem  (2)beni  in  alpibus  (3)  situni 
tt  in  eo  fortilitium  facere  moliuntur,  quanivis  sit  terrenum  prò  medietate 
I  nostri  comunis.  Et  quoniam  veremur,  eorum  venenosos  conatus  ta-  e.  9  b 
centibus  nobis,  ut  facimus,  ulterius  processuros,  fraternitatem  vestram 
cordialiter  deprecamur,  quatenus  medietatem  gentium  quas  prò  liga(4) 
dtbetis,  celeriter  transmittatis,  ut  possimus  insultibus  hostium,  si  quid 
novum  ingruerit,  vigorose  resistere  et  statum  nostrum  illesuni  vestris  (5) 
fulciti  viribus  conservare. 

PrIORES    et    VEXILIFERI    FlORENTIK    (6). 


XXll. 

Domino  Mediolani  (7). 

Dici  non  posset  nec  scriptionis  officio  designari ,  magnifìce  et 
excelse  domine,  frater  et  amlce  kanssime,  quanta  fuiinus  consola- 
tione  repleti,  quantoque  gaudio,  et  leticia  delibutl,  audiiis  hiis  que 
nobis  oratores  nostri,  qui  ab  excelentie  vestre  conspectu  nuperrime  re- 

(1)  Miss,  coniungindum. 

(2)  Codice  MonUheni. 
(?)  Codice  ìapidibus. 

■     (4)  Codice  ptr  ligam. 
(5)  Codice  nostris. 
(6)  La  sottoscrizione  manca  in  Miss.,  che  danno  invece  la  data  :  Datum  Fio- 
rintie  die  XIII  Sepl.,  XIII  ind. 
(7)  Miss.  Cornili   yirtiitum. 

»Arch.  Sior.  Lomb.,  Anno  XL,  Fase.  XL.  ig 
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versi  sunt,  multo  cum  ordine  retulerunt.  Omnia  quidera,  quo  nobis  ni- 
chil  gratius  nichilque  iocundius  esse  potuit,  et  res  et  verba  fuerunt 
amorìs,  dilectionis  et  pacis.  Vos  etenim  dulcissimo  vestre  narrationis 
eloquio  exacti  belli  causas  dispendiaque  copiose  protulistis  in  medium, 
et  eventum  cuiuscumque  belli,  quod  Inter  vos  et  nos  contingeret  exci- 
tari,  non  sapientissime  solum,  sed  verissime  predixistis.  Et  bellum  quod 
per  Dei  gratiam  perpetue  pacis  dulcedine  finitum  est,  non  ulciscendarum 
iniuriarum  causa,  que  nulle  forent,  sed  hortatu  quorundam  populorum, 
qui  de  mirabilibus  spem  dederunt,  Consilio  gentiuni  armorum,  quibus 
unicum  est  in  bellando  commertiuni,  et  aliquorum  instigatione,  qui  re- 
dire in  patriam  alienis  sumptibus  cogitabant,  nos  intulisse  verax  pru- 
dentie  vestre  testatio  fassa  (i)  est,  et  si  quod  moveretur,  nichil  aliud  posse 
quam  utramque  partium,  alteri  subiugare.  Quod  quidem  si,  velut  opor- 
tet,  vos  et  nos  fixum  animo,  semperque  quasi  scriptum  ante  oculos 
proponemus,  sique  meminerimus,  gesti  belli  conatibus,  nos  nichil  nisi 
vastationis  damna  et  expensarum  effluvia,  ceteris  lucrantibus,  reportasse, 
eredita  nobis  nunquam  Inter  nos  amoris  nexus,  aut  pacis  vincula  dis- 
rurapentur.  Videmus  ergo  quoitidie,  sicut  optabamus,  in  vobis  affectum 
pacis  crescere,  vosque  belli  turbulentiam  |  abhorere.  Videmus  vos  nullis 
inducèndum  blandiciis,  nulla  spe,  nullisque  propositis  premiis  persua- 
dendum,  ut  arma  sumatis;  ut,  cum  nos  similiter  simus  dispositi  versa  vice, 
videre  videamur  Inter  vos  et  nos  veram  pacem  et  fraternum  amorem 
cunctis  temporibus  duraturum.  Nec  omittere  volumus  infìnitas  honorificen- 
tias  et  magnifica  exenia  que  magnanimitas  vestra  fecit.  In  quibus  om- 
nibus nos  reputamus  atque  nostrum  populum  honoratum.  Queve  tanto 
nobis  cariora  fuerunt,  quanto  cercioribus  indiciis  clarissime  visuni  est 
ea  omnia  de  vere  dilectionis  affectibus  procesisse.  Nec  videmus  cau- 
sam  cur  unquam  sit  ab  huius  amicicie  glutine  recedendum.  Nam  si  uti- 
litatem  querimus,  nichil  utrique  nostrum  totique  Ytalie  potest  utilius  hac 
pace  et  concordia  nostra,  nichilque  fructuosius  inveniri.  Si  delectationem, 
quid  iocundius,  quidque  maiore  plenum  leticia  potest  vel  (2)  humana- 
rum  mentium  indagine  cogitari?  Si  honestatem,  quid  honestius,  quidque 
in  hac  mortali  sotietate  formosius  reperir!  potest  quam  in  unitale  pacis 
vivere,  tollere  scandala,  prohibere  delieta,  et  bona  que  pacis  sunt,  am- 
phficatione  desiderabili  conservare?  Gratias  igitur  Deo  referrimus  qui 
nobis  talem  mentem  infudit,  quique  concedere  nobis  ac  huniili  Ytalie 
tanti  muneris  affluentiam  est  dignatus.  Gratias  agimus  et  vobis  prò 
dictis  et  factis,  que  non  solum  tunc,  sed  et  nunc,  longeque  niagis  in 
posterum,  certi  sumus  veram  corespondentiam,  sucessusque  consenta- 
neos  habitura.  Nos  autem  ad  hoc  idem  constanter  dispositos  inmutabiliter- 
que  paratos  sinceris  aifectibus  attestamur,  ut  nulla  prorsus  occaxio  nos  (3) 

(1)  Codice  jalsa. 

(2)  Codice  omette  vel. 
(5)  Codice  nos. 
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sit  ab  huius  intentionis  constantia  reinotura.  Ceteruni  dici  non  posset 
quanto  desiderio  cupiamus  liberationem  egregii  legum  doctoris  domini 
Johannis  de  Riijiis  (i)  super  qua  dictis  nostris  oratoribus  spem  largissimam 
prebuistis.  Et  ob  id  dignetur  excelentia  vestra  tam  eficaciter  apud  do- 
minutti  Jacobum  de  Appiano,  taliterque  interponere  preces  vestras,  quod 
ille  miserimus  hominum  de  anxietate  carceris  dimittatur,  aut  libere,  quod 
inagnificentie  sue  foret,  aut  salteni  (2)  ea  taxatione  quam  sibi  suus  magi- 
ster  indixerat,  ne  (3)  dono  vestro  et  in  manibus  suis  acrius  quam  in  sti- 
pendiariorum  manibus  pertractetur. 

Dalum  Florentie  (4). 


Priores  artium  et 

VeXILIFERI    lUSTITlE 


\  Populi  et  Comunis  Fioretie. 


XXlll  (5). 

Magnifice  et  excelse  domine,  trater  et  amice  karissime.  Tantum  in  e.  10  b 
Deo  et  in  (6)  manifesta  iusticia  nostre  cause  et  libertatis  nostre,  qua 
nunquam  abusi  sunius,  defensione  (7)  spem  poninius,  quod  quicquid  con- 
lingat,  liceat  videatur  adverssum,  dum  presentia  cernimus,  futuram  ta- 
men,  ad  saUucTn  nostre  (8)  rei  publice  reputamus.  Ex  quo,  licet  doiendum 
sit,  et  cordialiter  doleamus,  illustrem  principem  et  dilectissiinura  fratrem 
nostrum  Comitem  (9)  Arniiniaci  tam  infeliciter,  dum  nimis  audet,  minus- 
que  (io)  caute  cum  hoste  congreditur,  occidisse,  et  traxisse  secum  tantum 
ai:(li)  talem  exercitum  in  ruinani,  tanien  spe  firmissima  teneamus  iioc  ma- 
lum  gaudium  traditamque  hosti  nostro  sola  de  victorum  (12)  temeritate  vir- 
toriam  in  eius  exitiuni  (13)  convertendum.  Nunquam  enim  malis  bona  coop- 

(i>  Miss.  Ricciis. 

(2)  Codice  saìutem. 
(5)  Codice  nec. 

(4)  La  sottoscrizione  manca  in  Miss.,  che    però   completano    la   data    cosi  : 
iHe  XX  Dfcemhris,  prima  iiid.  jj^2 

(5)  iManca  l'indirizzo  nel  Codice;  le  Miss,  danno:  Duci  Janue. 

(6)  Codice  omette  in. 

(7)  Codice  dejemionem. 

(3)  Codice  nostri. 

1(9)  Codice  Contile. 
(IO)  Codide  nimisque. 
(il)  Codice  hac. 
(12)  Codice  deiecior. 
(15)  Codice  eis  exitum. 


284  ATTILIO    ANTONIKLU    -    FRANCESCO    NOVATI 

perantur  (l)  in  bonuin,  nec  iniuste  bella  (2)  moventibus  contingens  ali- 
quando  Victoria  saluti  fuit,  sed  ipsos  in  gravius  infelicitatis  (3)  laqueuni  ir- 
retivit  (4).  Multa  possemus  ad  (5)  hoc  exenipla  producere,  que  non  patitur 
epistolarum  desiderata  brevitas  explicare.  Ex  quo  firmissime  teneat  vestra 
fraternitas  nos  ad  bellum  constantiore  mente  dispositos,  quam  si  casus  ille 
de  quo  scribitis  non  fuisset.  Non  enim  desunt  nobis  exercitus  atque  duces 
cum  quibus  iam  usque  (6)  ad  quintumdecimum  (7)  mensem  feliciter  libena- 
tem  nostrani  defendimus,  et  hostis  nostri  nequitiam  cum  favore  (8)  superni 
numinis  castigamus.  Non  desunt  animi,  non  desunt  et  (9)  per  Dei  gratiam 
prò  ante  rei  sustentatione  pecunie,  quod  ut  ostendamus,  facto  taliter  iam 
providimus,  quod  certam  de  hoc  totani  Ytaiiam  fatiemus.  Verum,  sicut  aliax 
scripsimus, fuit  semper( io)nostra  communitas,  que  negotiationibus alitur(i i) 
paceque  multiplicatur  et  viget.ad  pacem  disposila  et  adconcordiam  ferven- 
tibus  animis  inclinata  nec  unquam  (12)  de  pace  requirentibus  vel  antequam 
bellum  inciperet  vel  postquam  ille  pacis  amator  nobis  bellum  indixit,  au- 
dientiam  denegavimus  et  assenssum,  dummodo  pax,  ut  vobis  aliquando  re- 
spondimus,  omittamus  honorabilis,  sed  vera,  tuta,  iustisque  conditionibus 
offeratur.  Ex  quo  si,  oro  ut  scribitis,  non  ambigit  vestra  fraternitas  ho- 
stem  nostrum  ad  pacem  optime  dispositum,  sicut  prius  firmissime  teneatis 
nos  et  eadem  affectione  (13)  pacem  appetere  quam  invenit  vestra  frater- 
nitas in  casu  (14)  huiusmodi  nos  (15)  habere.  Sed  iam,  sicut  (16)  ahas  nostris 
litteris  I  percepistis  super  huiusmodi  pacis  tractatu  :  primo  Venetiis,  deinde 
domino  Petro  de  Gambacurtis  assensum  dedimus,  et  nunc  demum  do- 
mino nostro  pape,  cuius  nuntium  reverendissimum  patrem  Magistrum 
ordinis  sancti  Johannis  Jerosolomitani  Mediolanum  percepimus  attigisse, 
elligendo  iam  prideni  civitatem  Pisanam  prò  loco  utrique  parti,  et  ipsorum 
coUigatis  acomodo,  de  sotiorum  nostrorum,  qui  supersunt,  Consilio  et  con- 
senssui.  Nec  honestum  est,  quod  quibus   iam  fideni  nostram  (17)  dedi- 

(1)  Codice  corporatar. 

(2)  Codice  bello. 

(})  Codice  infeiicitateu 

(4)  Codice  irrilavit. 

(5)  Codice  ab. 

(6)  Miss,  omettono  usque. 

(7)  Codice  quindectm. 
(%)  Codice  furore. 

(9)  Codice  o.nette  deiunt  et. 
(io)   Miss.   ^emb.  fiat. 
(li)  Codice  aiiter. 
(12)  Codice  nunq. 

(15)  Codice  affectionem 
(14)  Miss    ante  casum 
(1%)  Codice  non. 

(16)  Codice  sic 
{17)  Miss,  nostr.  Hd. 
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inus,  si  tractatus  pacis  iam  incoandus  fuerit,  negligamus.  Nani  de  trans- 
mittendo  nostros  oratores  nunquani,  ut  alias  scripsimus,  responsum  de- 
diinus,  Clini  id  in  civitate  lamie,  sine  novo  colligatoruin  nostrorum  nutu, 
qui  iani  Pisas  ellegerant  (l),  facere  non  posseinus.  Accedit  ad  hoc  auctoritas 
tuni  requirentiuni  (2),  tum  etiam  rnultitudo;  accedit  et  colligatorutn  nostro- 
rum  comoditas,  qui  cunctis  habent  colloquiis  interesse,  quos  indecens  (3) 
t'oret,  et  amissio  temporis,  ad  locum  mìnus  congruum  quam  iam  ante  (4) 
consenserint,  evocare.  Expedit  etiam  quod  utraque  pars  possit  sine  aliqua 
interceptionis  formidine  suoruni  oratorum  litteras  expectare.  Quo  fit  ut 
nullus  sit  utrique  parti  locus  aptior,  quam  Pisana  civitas,  unde  possint  om- 
nium oratores  sine  nutu  scribere  quicquid  agitur  (5)  et  a  suis  maioribus 
percipere  quicquid  fatiendum  prò  perfectione  negotii  decerneretur  (6).  Ea 
propter,  frater  et  amice  icarissinie,  si,  ut  speranius  et  scribitis,  liane  concor- 
diam  affectatis,  potestis  ad  iioc  hostem  nostrum  inducere  nobisque  diem 
congruum  ita  quod  {7)  possimus  habere  colligatos  nostros,  quam  cicius  (8) 
declarari  (9).  Vos  cordialiter  deprecantes,  quatenus  placeat  assumere  per 
commissarios  vestros  tam  laudabille  negotium,quos  (io)  intendimus  super 
oinnes,  quantum  in  nobis  extiterit,  honorare.  Nam  si  res  hec  ab  initio  vel 
etiam  (11)  nunc,  ex  nobis  solis  pependisset  (12),  atque  penderet,  sique  iam 
aliis  eiusdem  rei  non  prebuissemus  assensum,  libenter  vos  solum  media- 
torem,  ut  potè  fidissimum,  elligeremus,  et  locum  in  quo  possetis personaliter 
interesse,  spe  certissima  pieni,  quod  in  inanibusvestris  nichil  nisi  iustum  et 
honorabile  tutumque  nostro  communi  in  tante  rei  pendere  pertransiret. 
Sed  ut  antiqum  proverbium  est:  Sotietas  vicem  obtinet  dominatus.  Cete- 
rum  quia  in  civitate  Pisana  viget  pèstis,  civitatem  Luchanam,  velcastrum 
Fetresancte,  que  situ  quodamodo  non  differunt,  elligatis.  Aut  si  malueritis 
civitatem  Mutinensem,  contenti  sumus  et  colligatos  nostros  facile  cre- 
dinius  ob  vicinitatis  comodum  consentire. 

Dattim  Florentie,  die  XIV  augusti  ij^i,  XIV  Imiiclione  (13). 

(1)  Codice  elìegtrat. 

(2)  Miss,  requir.  tum  aut. 
(5)  Codice  incedens. 

(4)  Miss,  omette  ante. 

(5)  Codice  omette  Pisana-agitur. 

(6)  Codice  diceretur. 

(7)  Cosi  Miss.  :  in  codice  un  foro  ha  distrutto  la  parola 

(8)  .Miss,  quantocius. 

(9)  Codice  decìaratur. 
(io)  Codice  qtn  tios. 
(li)  Codice  el. 

(12)  Codice  l>endisset. 

(i))  Codice  dà:  XF  aug.,  XIII  ind. 
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XXIV. 

Nobìlis  amice  karissime.  Qualis  in  ilio  tractatu  concordie,  qui  per 
Dei  gratiani  paterna  vestraque  virtute,  quibus  infinita  superni  nu- 
minis  bonitas  hunc  laborem  et  inextinguibilem  gloriam  reservaverat, 
perfectus  est,  fuerit  in  honorem  nostrum  vestre  diietionis  affectio,  ora- 
torum  iiostrorum  relatione  percepimus,  et  prò  tanti  collatione  favoris, 
digna  nobis  gratiarum  munera  repensamus.  Voi  etenim  per  paterna  ve- 
stigia gradiendo,  in  cunctis  emergentibus,  et  perfectum  aniicum  et  vere 
plusquam  florentinum,  favendo,  consulendo,  vosque  opponendo  cunctis 
obstaculis  prebuistis.  O  quam  acceptabile,  quani  decorum  quamque  glo- 
riosum  erat  videre  bine  patrem,  him:  fìlium,  tanta  cum  efficatia  honoris 
et  status  nostri  populi  reminisci  !  Quamobrem,  leviter  verbis,  sed  vehe- 
menter  affectibus  gratiarum  debito  presoluto,  multuni  alias  (?)  nunc  autem 
precipue  de  communi  nostro  taliter  promeritus  estis,  quod  grate  retri- 
butionis  affectu  nos  cunctis  temporibus,  prò  exaltatione  vestri  status  ha- 
bebitis  cum  oinni  nostra  potentia  preparatos.  Ite  igitur,  miles  egregie, 
amice  karissime,  ite  per  iter  inceplum  ite  post  paternos  gressus  et  amici- 
tiam  nostram,  que  nunquam  vobis  est,  quicquid  ingruat,  defutura,  exer- 
citio  similium  operum,  sicut  incepistis,  laudabiliter  excolatis  ;  itaque 
huius  dilectionis  unitas  vobìscum,  et  cum  natis  natorum  et  qui  nascen- 
tur  ab  illis  (i),  perpetuo  conservetur. 

Datum  Florentie. 

Priores  etc. 


XXV. 

Magnifice  et  excelse  domine,  post  devote  salutationis  oraculum. 
Quia  ut  elegantius  vestre  perceisse  dominationis  sapientia  novit,  vo- 
luntatis  humane  latitudo  maior  est  improportionabiliter  nostre  po- 
testatis  latitudine,  hinc  est  quod  plura  volumus  quam  exequi  possimus. 
Eapropter  ignoscat  michi  magnificentia  vestra,  oro,  ut  si  non  qualiter 
voluissem,  tamen  qualiter  potui,  vestram  nimis  familiariter  visitavi  do- 
minationem  cum  meis  lucenssibus  truffulis,  et  hoc  re  vera,  quia  quod 
volui  non  potui.  Vestre  magnitudinis  excelentiam  conservare  dignetur  Al- 
tissimus  feliciter  et  longeve,  cui  me  ipsum  efBcaciter  recommitto. 

Datum  etc. 
(I)  Cfr.  Vekg.  Atti.,  Ili,  98. 
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XXVI. 

Magnitìce  et  excelse  domine,  honorabilis  frater  et  ani  ce  karis-  ^  ,a  ^ 
siine.  Piuiimuni  consolationis  et  spei  gratiose  et  amicabiles  litere  ve- 
stre,  quas  ad  magnificos  et  excelsos  dominos  nostros  benignitas  ve- 
stra  scripsit,  nobis  et  nostris  mentibus  attulerunt,  cuni  ex  illis  videa- 
inus  vos  ad  pacem  esse  disposituni,  quo  nichil  esse  posset  nostris 
atfectibus  magis  gratum.  Ncc  videmus,  si  manseiitis,  ut  speramus,  in 
hoc  sancto  proposito,  quis  possit  inter  vos  et  nos  discordiam  serere, 
vel  beilum  non  volentibus  excitare.  Placuit  autem  nobis  et  placet  de- 
tentio,  quam  de  domino  Brolia  fieri  fecit  vestra  sublimitas,  quoniam  si 
quod  ceptum  est  vestra  sinceritas  prosequatur,  certi  sumus  rem  istani 
Gargonse,  que  malori  (i)  provisione,  quam  ab  initio  signa  portenderent, 
confovetur,  fine  desiderabili  concludetur.  Verum  tanien  noverit  excelentia 
vestra,  quod  quicquid  Senenses  vobis  ostenderint  in  scribendo,  nichilo- 
minus  tamen  castrum  illud  rebelle  nobis  per  ipsos  armis,  comeatibus 
et  cuntis  ad  defenssioneni  necessariis  est  munituin.  Et  ille  gentes  de 
Senensium  territorio  in  fines  nostros  apud  Castrum  montis  Luti  de  la 
Berardinga  nudius  tertius  irruperunt,  et  interfectis  duabus  mulleribus 
et  duodecim  ex  agricolis  dicti  loci  captis,  et  incensis  duabus  villulis  et 
maxima  quantitate  bestiaruin  abacta,  limites  Senensium  repetentes,  ut 
nulla  sine  turbatione  pacis  fieri  posset  insecutio,  Gargonsam  transversis 
itineribus  redierunt.  Quod  quldem  nullo  modo  posse  contlngere  spera- 
bamus,  considerantes  deteiuionem  domini  Brolie,  et  (2)  que  Senensibus 
putamus  vestrain  benivolentiam  respondisse.  Nec  videmus  quoinodo 
possent  apertlus  Senenses  nobis  beilum  facere,  licet  conentur  sub  gen- 
tium  illarum  obtentu,  quarum  non  habeant  inditium  (?)  (3),  totum  hoc  ne 
gotiuin  paliare.  Accedit  ad  hec  quod  castrum  Martiani,  quod  nobis  secun- 
dum  pacis  capitula  reddere  debuerunt,  adhuc  ipsuni  detlnent  perlina- 
citer  occupatum.  Non  patiatur  igitur  magnificentia  vestra  et  firmissime 
ille  zelus,  quem  semper  ad  pacem  et  verbis  et  litteris  ostendistis,  talia 
fieri,  sed  vellitis  (poteritis  equideni)  super  his  taliter  providere,  quod  pax, 
cuius  fuistis  principale  caput,  in  restitutione  castri  (4)  Martiani  comple- 
mentum  habeat,  et  Gargonse  novitas  et  iniuria  tam  dulcia  federa  non 
dirumpant.  Ceterum,  siculi  pridem  vobis  a  dominorum  nostroruni  exce- 
lentia scriptum  t'uil,  de  processibus  Azonis  Estensis,  vos  conabamur 
contra  querelas  alioruni  modis  omnibus  excusare.  Nunc  autem  venerunt 
in  manus  nostra  litere  domini  Pascti  Maruseli,  quas  scribi  fecit  ad  do- 
niinum  Jacobum  de  Screvignis,  quarum  |  copiam  his   insertam  dignetur    e.  11  1 

(I)  Codice  maior. 
(2)  Codice  aggiunge  his. 
(5)  Codice  audiclu. 
(4;  Codice  omette  castri. 
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magnificentia  vestra  legete  et  cuncta  que  per  illum  scribuntur  meditatione 
debita  ponderare.  Facile  quidem  videbitis  totum  onus  illius  turbationis 
bellice  in  agravationem  et  onus  vestre  magnificentie  redundare.  Nos 
autem  visis  illis  literis  non  facescere  solum  cogimur  ab  excusationibus 
consuetis,  sed  una  cum  aliis  credere  totum  illud  cum  favoribus  et  as- 
sensu  vestre  dominationis  et  excelentie  procesisse.  Que  cum  ita  sint,  vos 
per  pacem  Ytalie,  quam  quanto  sublimior  estis  tanto  debetis  avidius 
exoptare,  per  fidem  et  honorem  vestrum,  et  illam  amicitie  firmitatem, 
quam  semper  vobiscum  intendimus  conservare,  vos  requirimus  et  roga- 
mus,  quatenus  vellitis  taliter  ista  disponete,  quod  tollatur  bellum  et  ces- 
set  ista  molestia,  nec  pati  per  disimulationem  vel  negligentiam,  quod 
hic  ignis  accensus  in  patrie  turbationem  et  publici  belli  seminarium 
adolescat. 

Daiunt  etc. 

Decem 
Baylie 


I   Coni 


niunis   Florentie. 


XXVII. 
Ad  Clemetttem  papam  infirmum. 

Febris  tue  nuntius  beatissime  pater,  tremorem  membris   meis,    et 
horrorem  attulit,  etc. 

XXVIII. 

e.  13  B  Reverendo  vati  et  patri    suo  domino  Francisco  Petrarche    laureato 

dignissimo.  Hominem  ellegantem  diu  tibi  debeo,  venerande  pater;  legen- 
dus  error  ultra  non  est.  Dudum  volui,  sere  feci,  patere  non  potuit  inte- 
rim fructus  amicitie,  pariens  modo  quodam,  dum  illa  luci  non  datur.  Sed 
ex(i)  parte  sui  non  pariit  (2),  qui  te  sic  animo  gessit  ac  tullit,  ut  iam  te- 
nere locum, certe  nec  extremum,  mereatur  in  tuis.  Hunc  dominum  Jacobum 
Pasqualem  esse  scito,  cancellarium  clugiensem,  cuius  testem  ydoneum 
habe  Donatum  nostrum,  studia  illius  et  merita  tibi  facturum  ingenii;  nec 
mirum:  que  quippe  per  se  vehementer  eniteant  et  alliciant  conspicuos 
animos  Hic  piane  dignus  est  noticia  tui  ;  dignus,  inquam,  qui  moribus 
tuis  et  familiaritati  iungatur,  si  non  extiterit  pridem  iunctus.  Nec  molior 
ego  talem  amicare  tibi  iam  satis  amicum,  sed  indicare,  nisi  sim  iuditio 
precursivo  posterior  et  segni  de  dilatione  noti<ndus  ;  adhuc  tamen  et  si 
sit  ita,  non  omnino  fore  me  puto  superfluum,  qui  commendabili  cause 
laudem  aditiam  et  nitar  aserere  quod  est  bonum.  Lateribus  enim  ex 
pluribus  tacta,  virtutis  odorifere  laus  uberius  redolescit.  Sed  merito 
iam  possum  in  argutias  trahi,  qui  supra  debitum  verba  profuderini!  Libi 
res  est  ex  se  gra.a  patenter,    et   tu   capax   auditor  atque   adeo  talium 

(i)  Codice  omette  ex. 
(2)  Codice  periit. 
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indagator:  at  non.huraanitati  tue  reor,  infestus  ero,  locutor  fidelis,  et 
idem  libi  semper.  Ut  autem  ad  aliquid  scribendo  veniam  quod  expetere 
videar,  illi  quicquam  gratia  mei  scribe  prò  intercessionis  inditio,  quam 
me  facturum  in  eius  domo  spopondi.  Sic  enim  perplacitum  feceris,  et 
meum  sedaveris  motum.  Quod  si  trans  modestiam  extendi  censueris  in 
corretionem  voca,  non  modo  libi  liberam,  verum  et  debitam  in  filium 
hanc  sperantem.  Vides  hucusque  quam  aliene  rei  cura  me  fecerit  lon- 
gum;  ynio  fallor  equidem  egi  namque  rem  propriam  de  amico  profatus, 
quem  non  ab  atrio,  sed  a  pectore  sumes.  Ceterum  ne  yrundinea  cohesione 
te  teneam  innuo  valere  me  bene  cum  meis;  et  tum  maxime  si  sensero 
te  in  letis.  Audacter  etiam  licet,  exposco  tui  oris  commendatione  domino 
meo  Carariensi  preponi,  fatentem  illi  debitum  hominis  utriusque. 
Vale,  decus  nostrum,  et  spes  ampia  tuorum  (i). 

XXIX. 

Luterà  missa  per  Pferegrinum  de  Zambechariis  canceliiirium  bononiensem 
domino/  Colutio  cancellano  Fiorentino  ut  p 

Meslus  audivi  Florentie  inultos,  opiime  pater,  ex  peste  cadere  etc.    <=■  M  * 


XXX. 

Illustris  princeps  et  magnifice  frater  et  consanguinee  karissime.  e.  14  * 
Cupientes  de  statu  vestre  fralernitatis,  quem  Altissimus  conservare  di- 
gnetur  incolumen,  nova  felicia  suscipere,  Rogamus  fraternitatem  ipsam, 
quatenus  de  eo  nos  quam  sepius  potestis  vellitis  redere  cerciores.  Et 
quia  vos  vice  versa  de  nostro  bono  statu  prò  constanti  tenemus  libentes 
audire,  notificamus  fraternitati  vestre  quod,  gratia  largiente  divina,  nos 
cum  illustre  domina  Regina,  contorale  nostra,  cunctisque  filiis  et  filiabus 
nostris  utriusque  sexus  in  dactis  presentium  litterarum  fruebamur  cor- 
porea sospitate.  Ceterum,  illustris  et  magnifice  frater  karissime,  cum 
intellexerimus  Dalfinolum  de  Bripio,  familiarem  nostrum,  ad  nos  cum 
certis  mullabus  quas  nobis  ducebat,  redeuntem  (3),  fore  nuper  in  lUis 
partibus  arrestatuni,  et  nescinius  an  in  vestro  territorio  vel  alieno,  fra- 
ternitatem vestram  confidenter  et  (3)  affectuose  rogamus,  quatenus  cir- 
cha  liberam  relasationem  eiusdem,  et  expeditum  ad  nos  transitum  pro- 
videre  vellitis,  et  adhibere  liberaliter  partes  vestras  ubicumque  et  prò 
ut  vestra  fraternitas  cognoverit  opportununi,  quemadmodum  in  frater- 
nitate  vestra  piene  confidimus  et  speramus;  in  hoc,  dilectissìme  frater, 
ad  fraternitatem  vestram  (4)  ea  confidentia  fraternali,  et  spe  tuta  recur- 

(1)  Per  il  primo  emistichio  vedi  Verg.  Aen.,  VI,  546. 

(2)  Codice  reàtunàltm  :  il  d  cancellato. 
(})  Codice  ttiam. 

(4)  Codice  emette  vestravi. 
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rimus,  qua  vellemus  vos  in  cunctis  beneplacitìs  vestris  nos  domestice 
et  fraternaliter  petituros,  amicitia  parentellaque  nuper  cum  illustre  do- 
mino cernite  Arminiaci  contrada  nullatenus  obviante;  nam  licet  dictam 
parentellam  bona  fide  et  inlentione  contraxerimus,  non  intendimus  ta- 
men  eam  caritati  fraterne  et  dilectioni  sincere,  que  dudum  inter  nos  mu- 
tuo viguisse  dignoscitur,  aliqualiter  detracturam.  Cuius  nempe  dilectionis 
et  caritatis  tot  signa,  per  vestra  largiflua  et  magnalia  munera  demon- 
strastis,  quod  ingratitudinis  nobis  magnam  ascriberenius  ad  notam,  si  ea 
de  nostri  pectoris  archano  ullis  temporibus  delleretur. 

Datum  etc. 


Illustrazioni  storico-critiche  ai  documenti 

contenuti  nel  Frammento  Pallanzese 


Quella  di  raccogliere  ne'  loro  stracciafogli,  accanto  alle  formole 
notarili,  de'  documenti  d'indole  politica  o  letteraria,  dettati  da  scrit- 
tori contemporanei  o  per  lo  meno  moderni,  i  quali  potessero  porgere, 
mercè  l'elevatezza  de'  concetti  e  la  peregrinità  dello  stile,  utile  materia 
di  meditazione  e  d'imitazione,  fu  costante  consuetudine  ne'  nostri 
buoni  notai  dei  secoli  XIV  e  XV,  i  quali  l'avevano  ereditata  certo  dai 
loro  predecessori,  soliti  a  bazzicar  sempre  colle  Muse,  e  particolar- 
mente poi  con  quella  della  storia.  Siffatto  vezzo,  che  s'avverte  già  negli 
scarsi  zibaldoni  cancellereschi  del  primo  Trecento  fino  a  noi  perve- 
nuti, si  fa  sempre  maggiore  man  mano  che  il  secolo  avanza,  rinvigo- 
rito da  ragioni  molteplici,  tra  cui  principalissima  il  fiorir  rigoglioso 
dell'epistolografia,  provocato  dal  Petrarca.  Ben  noto  è  difatti  come 
costui  dischiudesse  nuovi  orizzonti  all'arte  di  scriver  lettere,  e  fosse 
iniziatore  d'una  vera  e  propria  scuola  di  dotti,  che  dell'epistola  si 
giovarono  come  d'uno  strumento  efficacissimo  di  propaganda  e  di 
cultura  ;  né  stettero  paghi  a  maneggiarla  nelle  letterarie  e  filoso- 
fiche contese,  ma  la  piegarono  altresì  alle  necessità  ed  alle  esi- 
genze della  vita  civile  e  politica,  creando  la  scienza  nuova  della  di- 
plomazia. In  questa  guisa,  fra  le  agitazioni  incessanti  e  paurose,  di 
cui  r  Italia  fu  teatro  sullo  scorcio  del  Trecento,  si  ebbe  una  ricchis- 
sima produzione  storico-letteraria,  degna  d'essere  studiata  ed  imitata 
da  cancellieri  e  da  notai  anche  più  di  quanto  fosse  per  l'innanzi  av- 
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venuto.  Di  qui  il  moltiplicarsi  in  questo  periodo  ed  in  quello  che 
immediatamente  lo  segue,  di  vere  e  proprie  antologie  cancellere- 
sche, le  quali  oggi  per  noi  non  posseggono  valore  minore  di  quello 
che  presentassero  agli  occhi  di  coloro  che  le  compilarono.  Noi  rin- 
veniamo adesso  in  codeste  raccolte  de'  pezzi  di  prim'ordine,  docu- 
menti diplomatici  che  gli  archivi  non  hanno  saputo  conservarci,  let- 
tere di  principi  e  di  pontefici  ;  ed  accanto  a  scritti  ufficiali  di  auten- 
ticità indiscutibile,  composizioni  letterarie,  d'occasione,  scritture 
polemiche,  satiriche;  tutto  un  patrimonio,  di  cui  vanamente  altrove 
andremmo  in  traccia. 

Conviene  dunque  ripeterlo  senza  tema  d'essere  contradetti: 
gli  zibaldoni  cancellereschi  (ed  anche,  ma  in  minor  grado,  gli  uma- 
nistici) debbono  considerarsi  quali  fonti  di  capitale  importanza  per 
la  storia  letteraria  e  politica  italiana,  e  meritano  d'essere  con  molto 
maggior  impegno  di  quanto  fin  qui  non  siasi  fatto,  rintracciati, 
illustrati   e  spogliati. 

Quello  di  cui  l'archivio  Pallanzese,  riordinato  con  lunga  e  pa- 
ziente solerzia  dal  dottor  Antonielli,  conserva  un  misero  frammento, 
se  intero  ci  fosse  pervenuto,  avrebbe  potuto  a  buon  diritto  essere 
collocato  fra  i  più  rilevanti  che  il  secolo  XIV  declinante  ci  abbia 
tramandato.  Non  ce  ne  sono  rimaste  che  quattordici  carte;  eppure, 
in  così  poco  spazio  noi  rinveniamo  bellamente  e  chiaramente  rap- 
presentate le  più  caratteristiche  tendenze,  solite  manifestarsi  nelle 
compilazioni  congeneri.  Sopra  trenta  documenti,  che  tanti  ne  rac- 
chiude il  frammento,  più  di  dieci  risguardano  la  storia  politica 
dell'ultimo  trentennio  del  secolo  XIV:  accanto  a  lettere  emanate 
dalle  cancellerie  de'  signori  di  Milano  e  di  Pavia,  Bernabò  e  Gian- 
galeazzo  Visconti,  se  ne  schierano  altre  dettate  a  Padova,  a  Ve- 
rona ;  e  un  posto  cospicuo  è  poi  concesso  a  quelle  diplomatiche 
scritture  fiorentine,  che,  fra  l'ammirazione  devota  de'  contemporanei, 
Coluccio  Salutati  faceva  scendere  dalla  sua  penna  prestigiosa.  Ne 
inferiore  per  ricchezza  alla  produzione  politica,  è  la  letteraria.  Il 
compilatore  sconosciuto  amava  («  e  di  ciò  faceva  bene  »)  singolar- 
mente il  Petrarca:  di  lui  infatti  noi  veggiamo  qui  riprodotte  ben 
cinque  lettere;  ed  accanto  ad  esse,  documenti  ragguardevoli,  due 
se  ne  schierano  dirette  al  poeta  ;  una  delle  quali,  quella  di  Gio- 
vanni d'Arezzo,  singolarmente  importante  anche  per  la  biografia 
di  messer  Francesco.  Ben  a  ragione  pertanto  deploreremo  che  del 
manoscritto  pallanzese  un  brandello  soltanto  ci  sia  pervenuto  e  che 


I 
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un  fonte  così  prezioso  per  la  cognizione  del  Trecento  s'inaridisca     , 
non  appena  e'  è  stato  concesso  di  gustarlo. 

I. 

Lettera  di  Francesco  Petrarca  a  Francesco  Nklli. 

Questo  che  primo  ci  si  offre,  frammento  nel  frammento,  è  l'ul- 
timo tratto  di  quella  lettera  diretta  dal  Petrarca  a  Francesco  Nelli,  il 
priore  de'  SS.  Apostoli,  in  cui  il  poeta  con  festevole  arguzia  de- 
scrive la  interminabile  visita  fattagli  in  villa  da  un  fastidiosissimo 
ciarlone  (i).  Nel  codice  nostro  il  frammento  comincia  con  le  parole 
quoque  tertius  accessisset,  che  corrispondono  alla  riga  4  della  p.  417 
del  testo  di  essa,  quale  leggesi  nell'edizione  fracassettiana  (2).  Non 
riferiamo  le  varianti  del  frammento,  giacché  il  testo  ne  è  pur  troppo 
scorretto  e  senza  valore  di  sorta. 

II. 

Lettera  dì  mksser  Giovanni  Fei  areiino  a  Francesco  Petrarca. 

Tra  le  epistole  petrarchesche  di  maggior  rilievo  per  la  storia 
e  per  la  vita  del  poeta,  merita  luogo  segnalato  hi  terza  del  libro 
tredicesimo  delle  Sentii  (3),  nella  quale  messer  Francesco,  richiesto 
da  un  ammiratore  nativo  d'Arezzo,  d'accertarlo  se  davvero,  come 
ne  correva  voce,  egli  avesse  veduta  la  luce  in  quella  città,  risponde 
che  sì,  ed  arreca  intorno  alle  circostanze  che  accompagnarono  la 
sua  nascita,  ragguagli  di  singolare  interesse  (4).  Dell'Aretino,  che 
ebbe  la  felice  idea  di  provocare  le  confidenze  di  Petrarca,  il  nome 
ci  è  stato  tramandato  dai  codici  delle  Senili  ;  egli  fu  un  Giovanni 
di  Matteo  Fei,  dottore  di   leggi,    secondochè    il   Mehus  trovò  regi- 

(1)  Essa  comincia:  Ontrabo  te  Htteris,  ed,  a  giudizio  di  H.  Cochin,  Un  ami 
de  Pélrarque,  Lettrts  de  F.  Nelli  à  Pitr.,  Paris,  1892,  pp.  99  e  sgg.,  157,  Jo- 
vrebb'ascriversi  all'autunno  del  15  51. 

(2)  Cfr.  F.  Petrarchae  Epistoìae  de  rebus  familiar.  et  Variae,  Florentiae, 
MDCCCLXIII,  voi.  Ili,  ep.  XLIV,  pp.  415-420. 

(})  Vedi  Fracassetti,  Lettere  Senili  di  F.  P.  volgariTi^ate,  ecc.,  Firenze,  1870, 
voi.  II,  p.  280  e  sgg. 

(  |)  Vedi  U.  PASQ.UI,  La  caia  del  Petrarca,  nel  voi.  miscellaneo  :  La  %.  Ac- 
cademia Petrarca  d'Arei'^o  a  F.  P.  nel  K7  Centenario  dalla  sua  nascita,  .brezzo, 
MCMVI,  p.  21  e  sgg. 
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Stiate  in  fronte  alla  lettela  petrarchesca  in  un  manoscritto  della 
Gaddiana  (i).  Per  quanto  concerne  poi  la  missiva  che  Giovanni, 
ignoto  fin  allora  al  poeta,  si  fece  ardito  d' indirizzargli,  correndo 
il  1370,  essa  ci  sarebbe  stata  conservata,  ove  dessimo  fede  a 
talune  ambigue  parole  dello  stesso  Mehus,  in  un  zibaldone  di 
Bartolomeo  Fonti,  oggi  ancora  custodito  presso  la  biblioteca  Riccar- 
diana  (2).  Ma  la  cosa  non  sta  precisamente  così.  Certo  l'umanista 
fiorentino  dovette  avere  sotto  gli  occhi  le  lettere  scambiate  fra  Gio- 
vanni Fei  ed  il  suo  sommo  conterraneo,  ma,  ben  lungi  dal  ricopiare 
integralmente  l'una  e  1  altra,  stette  pago  ad  inserire  nelle  sue  Ri- 
coi  danee  un  paio  di  periodetti  da  qLielle  derivati.  Sicché  la  lettera 
di  messer  Giovanni  potevasi  considerare,  ad  onta  delle  capziose 
frasi  del  Mehus,  che  trassero  in  inganno,  insieme  con  altri,  anche 
il  Fracassetti  (3),  come  irrimediabilmente  smarrita. 

Ed  ecco,  quando  meno  ce  l'aspettavamo,  che  il  frammento  Pal- 
lanzese  ce  la  ridona,  se  non  molto  corretta,  per  lo  meno  intera  : 
ottimo  contributo  ad  una  più  larga  illustrazione  dell'epistola  petrar- 
chesca. Impariamo  da  essa  che  l'Aretino  aveva  studiato  legge 
(e  probabilmente  anche  rettorica)  nell'Università  di  Bologna,  sotto 
la  guida  di  quel  Pietro  da  Moglio,  intimo  amico  del  Petrarca,  che 
fu  maestro  anche  a  Coluccio  Salutati  (4I. 


(i)  L'indirizzo  dell'epistola  suona:  Egregio  "Doctori  Johanni  Matthei  Fei 
eivi  arreiino.  Cfr.  L.  Mehus  Vita  Ambrosii  Traversarti,  Florentiae,  MDCCLIX, 
pp  ccxxxxix-L  Negli  altri  codici  e  nelle  stampe,  Giovanni  è  detto  semplice- 
mente t  Aretino  ». 

(2)  Op.  cit.|  p.  ccxxxxvi;  t  Inter  Memorabilia  (Ricorian^^e)  Bartholomaei 
a  Pentii,  quae  adservantur  in  codice  chartaceo  Bibliothecae  Hiccardianae,  pars 
«  e.Ktat  epistolae  a  Joanne  Arretino  ad  Petrarcham  scriptae.  Fontii  verba  sunt  (p.  ix 
Codicis  a  tergo)  :  «  Joannes  Aretinus  in  epistola  ad  Franciscum  Petrarcham  :  Sed 
«  tu  tibi  persuadeas,  quod  omnes  benivolentias,  omnia  argumenta  animo  tibi  fac- 
«  taque  verbo  nequeam  esplicare  ». 

(?)  Fracassetti,  op.  cit.,  p.  284:  «  Lui  [Giovanni]  di  persona  non  conobbe 
«  il  Petrarca,  che  ad  una  lettera  da  lui  ricevuta,  e  che  probabilmente  è 
«  quella  riportata  da  Bartolomeo   Fonti  nelle  sue  Ricordante,  ecc.  ». 

(4)  Che  a  Bologna  Giovanni  si  ritrovasse  ancora  durante  il  1570,  e  forse 
anche  più  tardi,  risulta  dalla  seconda  lettera  direttagli  dal  Petrarca  (5«ii7i,  Xill,  4), 
che  lo  incarica  dì  salutare  a  suo  nome  e  quell'uomo  egregio  e  retore  insigne  ch'è  il 
«  nostro  Pietro  »  (Fracassetti,  op.  cit.,  voi.  11,  p.  285).  Il  da  Moglio  era  tornato 
da  poco  in  patria:  cfr.  La  giovinei:[a  di  C.  Salutali,  Torino,  1889,  pp.  }8  e  4$, 
ed  Epistolario  di  C.  Salutati,  Roma,  1891,  voi.  I,  p.  164. 
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III. 

Lettera  d'un  notaio  ad  un  altro. 

Curioso  V  glietto  d'un  notaio,  chiamato  Giovanni,  mandato  evi- 
dentemente ambasciatore  da  qualche  signore  o  comune  dell'alta 
Italia  in  corte  di  Roma,  in  Francia,  in  Germania  ;  non  sappiamo 
bene  in  quali  anni,  ma  certo  nel  periodo  in  cui  i  papi  si  trattene- 
vano ancora  ad  Avignone.  E'  da  ritenere  il  nome  di  «  Ser  Andrea 
«  Marmora  »,  che  ci  richiama  alla  Venezia. 

IV. 
Lettera  del  medesimo  a  tre  amici  suoi. 

Altro  viglietto  dello  stesso-  ignoto  notaio,  che  scrisse  il  prece- 
dente. E  questo,  come  sembra  mettere  fuori  di  dubbio  la  menzione 
che  v'è  fatta  del  u  campus  Sancti  Pauli  »  (i),  dev'esser  stato  di- 
retto a  tre  nobili  fratelli  veneziani. 


V. 


Lettera  di  Bernabò  Visconti   signore    di  Milano   a    Federico  V 
Burgravio  di  Norimberga. 

E'  questo  il  primo  tra  i  documenti  emanati  dalla  cancelleria  di 
Bernabò  Visconti,  che  il  nostro  frammento  racchiude.  E  chi  pensi 
come  una  grandissima  parte  del  carteggio  del  celebre  signore  di 
Milano  sia  andata  distrutta,  dopo  la  sua  caduta,  non  dubiterà  di 
giudicarlo  di  qualche  rilievo.  La  lettera,  certo  anteriore  al  giugno 
del  1384  (ai  18  di  quel  mese,  come  si  sa,  morì  Regina  della  Scala, 

(i)  Campo  S.  Polo  è  una  piazza  di  Venezia,  cosi  detta  dalla  chiesa  omo- 
nima, notevole  per  il  suo  vecchio  campanile  del  secolo  XIV.  Sul  Rio  S.  Polo, 
a  pochi  passi  dal  Campo,  si  vede  il  palazzo  Corner-Mocenìgo,  con  la  bella  facciata 
dovuta  al  Sammicheli. 
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qui  ricordata  come  tuttora  vivente),  è  diretta,  non  già,  come  sta 
scritto  nel  codice  Pallanzese,  a  Federico  V,  Burgravio  di  Norim- 
berga, al  quale  Bernabò  aveva  promessa  in  sposa  la  propria  figlia 
Anglesia  l'i),  bensì  al  padre  di  lui,  Giovanni  II  (1357-1397)  (2).  Dopo 
la  rovina  di  Bernabò  le  nozze  vennero  procrastinate;  e  finalmente, 
sciolte  in  modo  definitivo,  nel  1393  (3). 


VI. 


Lettera  di  Bernabò  Visconti    ai.  duca    Lodovico    d'Angiò    coro- 
nato RR  DI  Napoli  e  Gerusalemme 

Lodovico  duca  d'Angiò  e  di  Turenna,  conte  di  Mans  e  signore 
di  Montpellier,  fratello  di  Carlo  V  re  di  Francia,  era  stato  dalla 
regina  Giovanna  di  Napoli  con  atto  autentico  e  solenne,  stipulato 
in  Castel  dell'Uovo  il  29  giugno  1380,  adottato  come  figliuolo  ed 
erede  (4).  Ma  i  sudditi  francesi  della  sventurata  principessa  non  si 
piegarono  con  troppa  facilità  ad  accettare  per  loro  sovrano  il  prin- 
cipe; soprattutto  in  Provenza  egli  era  odiato  per  il  duro  governo 
fatto  della  Linguadoca,  l'assedio  di  Tarascona,  la  devastazione  di 
molte  terre.  Si  giunse  così  fino  al  1382,  nel  qual  anno  Arles,  Nizza, 
Marsiglia,  ed  altre  città  ne  riconobbero  l'autorità;  onde  Clemente  VII 
lo  potè  coronare  re  di  Napoli  in  Avignone.  La  lettera  di  Bernabò 
Visconti  molto  probabilmente  è  dunque  da  riportare  ai  fatti  del 
1381-1382  (5). 

(i)  Il  matrimonio  era  stato  conchiuso  in  Milano  il  30  agosto  1376.  Cfr.  Giu- 
LiNi,  Memorie  spettanti  alla  storia  della  città  e  campagna  di  Milano.  Milano,  1856. 
voi.  V,  p.   579  e  sgg. 

(2)  Ciò  risulta  evidente  dal  fatto  che  Bernabò,  rivolgendosi  al  suo  augusto 
corrispondente,  dice  Anglesia  «  filia  vestra  et  nostra  ».  Non  cosi  avrebbe  parlato, 
se  si  fosse  diretto  al  fidanzato  dì  lei  I 

(3)  Cfr.  Giulini,  op.  e  loc.  cit.  Sopra  le  vicende  posteriori  toccate  ad  .\n- 
glesia,  vedi,  oltreché  il  Giulini  stesso,  op.  e  loc.  cit.,  p.  595  e  sg.,  anche  P.  Litta. 
Famiglie  celebri  italiane,  voi.  VII,  Visconti  di  Milano,  tav.  V.  E  cfr.  G.  Ro- 
mano, Regesti  degli  Atti  notarili  di  C.  Cristiani,  in  quest'Archivio,  XXI,  1894, 
p.  26,  n.  XI;  p.  49,  n.  CXXIII. 

(4)  Vedi  M.  Camera,  Elucubrazioni  storico-diplomatiche  su  Giovanna  I  re- 
gina di  Napoli  e  Carlo  III  di  Durarlo,  Salerno,  1889,  p.  289  e  sg. 

(5)  Cfr.  Camera,  op.  cit.,  p.  306. 
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VII. 

Lettera  di  Francesco  Petrarca  a  Benvenuto  Rambaldi  da  Imola. 

Quantunque  l'epistola  presente,  che  è  l'undicesima  del  libro  de- 
cimoquinto delle  Senili,  sia  degna  di  molta  considerazione  da  parte 
degli  studiosi  delle  idee  letterarie  e  filosofiche  invalse  nella  seconda 
metà  del  Trecento,  per  la  difesa  vigorosa  e  viva  che  il  Petrarca 
v'ha  fatto  della  poesia  (i),  pure  noi  non  l'avremmo  riprodotta  qui,  se 
il  testo  del  frammento  Pallanzese  non  offrisse  un  interesse  del  tutto 
particolare.  E  quest'  interesse  gli  deriva  dal  fatto  che  il  compilatore 
ebbe  alle  mani  l'epistola  nella  redazione  primitiva,  originale,  come 
usci  di  primo  getto  dalla  penna  dell'autore.  11  quale,  quando  più 
tardi,  la  introdusse  nella  silloge  delle  Senili,  in  omaggio  ai  criteri 
estetici  adottati,  piii  mutazioni  v'arrecò  ;  notabile  fra  tutte  quella 
della  sostituzione  del  classico  «  tu  »  al  <<  voi  »  cerimonioso  da  lui 
adoperato  scrivendo  a  Benvenuto,  con  flagrante  violazione  dei  suoi 
ben  noti  principi  in  materia  di  stile  epistolare. 


Vili. 

Lettera  di  Coluccio  Salutati  a  maestro  Bartolomeo  del  Reame 
DI  Puglia. 

Essa  è  stata  da  noi  pubblicata  come  ventesima  seconda  del  libro 
settimo  dell'Epistolario  di  Coluccio  Salutati,  Roma,  1893,  'vl.  II, 
p.  343  e  sgg  11  cancelliere  fiorentino  la  scrisse  come  accompagna- 
toria d'un  carme  da  lui  dettato  in  lode  dell'arte  poetica  e  delle 
Muse.  Nelle  note,  da  noi  apposte  alla  citata  edizione,  abbiamo  rac- 
colto quanto  c'era  avvenuto  di  conoscere  intorno  alla  vita  ed  agli 
scritti  del  Pugliese.  Ora  aggiungeremo  che  la  notizia,  data  dal  Pa- 
squali-Alidosi,  che  Bartolomeo  abbia  tenuto  la  cattedra  di  Retto- 
rica  nello  Studio  bolognese  fino  al  1419,  è  certamente  erronea. 
La  sua  morte,  come  si  rileva  da  uno    scritto    di    «  Benedictus    de 

(i)  Cfr.  Fracassetti,  op.  cit.,  voi.  Il,  p.  458  e  sgg.  Il  Fracassetti  è  d'av- 
viso che  la  lettera,  scritta  da  Padova,  «  dal  letto  de'  miei  dolori  i,  senEa  men- 
zione d'anno,  possa  attribuirsi  al  1373,  e  sia  quindi  di  poco  anteriore  a  quel  ri- 
torno del  poeta  ad  .\rquà,  che  segnò  il  termine  della  sua  vita. 
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«  Pileo  »,  messo  in  luce  dal  Wattenbach    fino  dal    1865  (i),  deve 
essere  avvenuta  prima  del  1415. 


IX. 

Letthra  d'un  cavaliere  ad  una  principessa. 

Viglietto  di  tenue  importanza,  ma  non  senza  curiosità  per  la 
storia  delle  usanze  cortesi  del  Trecento.  Chi  sarà  mai  la  dama  che 
aveva  inviato  in  dono  ad  un  cavaliere  amico  l'astore  ?  Poiché  co- 
stui, ringraziando  del  principesco  presente,  prega  d'essere  racco- 
mandato «  magnifico  domino  Mastino  »,  vien  fatto  di  conghiettu- 
rare  che  costui  fosse  il  consorte  della  gentile  donatrice.  Ma  il  nome 
di  Mastino  ci  ripoi-ta  necessariamente  a  Verona,  in  casa  della  Scala, 
dove  di  Mastini,  che  facciano  per  noi,  non  ve  ne  sarebbe  che  uno 
solo  :  Mastino  II,  il  quale  ebbe  in  moglie  (1328)  Taddea,  figliuola  di 
Jacopo  da  Carrara,  signore  di  Padova  (2).  Ora,  Mastino  II  morì  di 
quarantatre  anni,  addì  3  giugno  1356,  mentre  la  donna  sua  gli  so- 
pravvisse lungamente  :  essa  passò  di  questa  vita  soltanto  nel  1375. 
Se  quindi  la  innominatH  e  la  consorte  del  signore  Scaligero  fosser 
a  credere  una  sola  persona,  il  presente  viglietto  dovrebbe  giudicarsi 
anteriore  al  1351  (3). 

(1)  Wattenbach,  Benediclus  de  Pileo,  in  Festschrift  ^ur  Begrùssung  der 
vierund\wan\igsten  Versammhmg  deutscher  Philologen  u.  Schuìmànner,  vtróffenU 
licht  voti  dem  hist.  phiìos.  Ver  cine  {u  Heidelberg,  Leipzig,  Eugelmann.  1865,  p   106. 

(2)  LiTTA,  op.  cit.,  voi.  VII,  Scaligeri  di  Verona,  tav.  111.  E  vedi  pure 
G.  CiTTADtLLA,  Slorid  dilla  dominazione  Carrarese  in  Padova,  Padova,  1842, 
voi.  I,  p.  119  e  sgg. 

(  j)  Veramente  qualchcduno  potrebbe  pensare  ad  un  altro  candidato  :  a  quel 
Mastino,  quintogenito  di  Bernabò  Visconti,  a  cui  la  madre  Regina,  con  esempio 
che  pare  unico  nella  dinastia  milanese,  volle  imposto  un  nome  scaligero,  e  che, 
fanciulletto  ancora,  ebbe  in  appannaggio  (1579")  Brescia  colla  Riviera  e  la  Valca- 
moiiica,  e  fu  fidanzato  a  Cleofe  d'Antonio  della  Scala,  signore  di  Verona.  Cfr. 
LlTTA,  op.  cit.,  voi.  VII,  Visconti,  tav.  V;  e  Comani,  Mastino  Visconti,  in 
<{\ie%\.'' Archivio,  XXIX,  1902,  p.  395  e  sgg.  Ma  quando  il  padre  suo  fu  rinchiuso 
nel  castello  dì  Trezzo,  Mastino  era  ancora  un  ragazzo,  e  se,  più  tardi,  ebbe  mo- 
glie, non  si  sa  davvero  se  sia  stata  quella  assegnatagli  nei  giorni  della  prosperità. 
Cfr.  anche  (\\ks\' Archivio,  XXIX,  1902,  p.  242  e  sgg. 

Arch    Star.  Lomb.,  Anno  XL,  Fase.  XL,  ao 
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X-Xl. 

Lettere  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  signore  di  Padova 
K  di  Lodovico  da  Gonzaga  signore  di  Mantova  a  Bernabò 
Visconti. 

Le  due  lettere  spettano  certamente  al  1382,  perchè  in  questo 
anno  per  l'appunto,  del  mese  di  marzo,  come  ci  dice  il  Giulini  (i), 
anzi  il  9  di  quel  mese,  alle  ore  venti,  come  ci  permette  di  aggiun- 
gere adesso  il  secondo  fra  i  documenti  che  qui  pubblichiamo,  Ber- 
nabò Visconti  aveva  dato  solennemente  in  moglie  la  sua  figliuola 
Maddalena  a  Federigo,  duca  di  Baviera,  del  ramo  di  Landshut, 
figlio  di  Stefano  II  e  fratello  di  Stefano  III  e  di  Giovanni  II  (2). 

Maddalena  si  recò  in  Germania  dal  marito,  con  la  ricca  dote 
di  centomila  fiorini  d'oro,  nell'ottobre  dell'anno  medesimo. 

Non  è  davvero  il  caso  di  recar  qui  notizie  né  su  Francesco  il 
Vecchio  da  Carrara,  signore  di  Padova  (i3.-?-i393),  né  su  Lodovico 
Gonzaga,  signore  di  Mantova  (1334-1382)  (3). 


XII. 

Lettera  d'anonimo  ad  anonimo. 

Documento  analogo  per  natura  ai  due  precedenti,  che,  mediante 
la  soppressione  dei  nomi  dei  personaggi,  ai  quali  si  riferiva,  se- 
condo un  metodo  comunemente  adottato  dai  compilatori  di  zibal- 
doni cancelleréschi,  è  stato  tramutato  in  un  semplice  modello  epi- 
stolare. 


(1)  Op.  cit.,  voi.  V,  p.  655.  Cfr. LiTTA, op.  cit.,  voi.  VII,  Visconti,  tav.  V. 

(2)  Stokvis,  Manuel  d'histoire,  de  genealogie  et  de  chronologie,  Leide,  1881, 
to.  Ili,  p.  165.  Sulle  parentele  strette  nel  secolo  XIV  fra  i  signori  di  Baviera  ed 
i  Visconti,  cfr.  qnesl' Archivio,  XXXIII,  1906,  p.  jo8,  nota. 

(5)  Cfr.  per  il  Carrarese,  Litta,  op.  cit.,  voi.  I,  Carraresi  di  Padova, 
tav.  V,  e  per  il  Gonzaga,  ibid ,  voi.  V^  Gonzaga  di    Mantova,  tav.   III. 
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XIII. 

Lettera  della  Signoria  ui    Firenze  ai    Comuni    ed   ai   Principi 
d'  Italia. 

A  datare  dal  momento  in  cui  la  cancelleria  del  comune  di  Fi- 
renze passò  sotto  la  direzione  di  Coluccio  Salutati  (1375)  (i),  le 
epistole  che  la  Signoria  spediva  ad  amici  e  nemici,  divennero  og- 
getto di  ammirazione  e  di  studio  per  tutti  i  cancellieri  ed  i  notai, 
chiamati  a  prestar  i  loro  servigi  presso  le  corti  o  i  municipi  ita- 
liani. Di  qui  è  avvenuto  che  ben  raramente  si  possa  sfogliare  un 
codice  miscellaneo  di  scritture  storiche  e  politiche  della  fine  del 
secolo  XIV  o  dell' inizio  del  secolo  XV,  senza  rinvenirvi  buon  nu- 
mero di  lettere,  dettate  dal  segretario  fiorentino,  in  nome  dei  suoi 
signori,  i  Priori,  e  spesso  anche  de'  Dieci  di  Balia.  Naturalmente, 
la  maggior  parte  delle  epistole  che  si  trascrivevano  man  mano  che 
uscivano'  alla  luce,  nelle  varie  cancellerie  d'Italia  o  anche  per  opera 
di  singoli  studiosi  (2),  si  ritrovano  registrate  nei  volumi  delle  Mis- 
sive della  Signoria  di  Firenze,  conservati  oggi  presso  il  R.  archivio 
di  Stato  di  quella  città  (3).  Ma,  pur  troppo,  la  splendida  serie  del 
Carteggio  pubblico  fiorentino  dal  1375  al  1406,  è  ben  lungi  dall'es- 
sere completa;  parecchi  volumi  vi  mancano,  andati  perduti,  irrime- 
diabilmente, in  mezzo  alle  tristi  vicende  che  incontrarono  gli  ar- 
chivi della  Repubblica  (4).  Avviene  quindi,  e  non  raramente,  che 
documenti  di  considerevole  valore,  mancanti  alle  Missive,  ci  ven- 
gano offerti  da  zibaldoni  cancellereschi  ne'  quali  furono  registrati 
poco  dopo  la  loro  comparsa  in  pubblico. 

Tale  è  il  caso  appunto  di  questa  lettera  circolare,  scritta  dal 
Salutati  in  nome  de'  Priori,  a  tutti  i  signori  e  comuni  d'Italia,  per 
annunziare  loro  la  caduta  della  tirannide  de'  Ciompi.  Nell'archivio 

(i)  Ctr.  D.  Marzi,  La  cancelleria  della  repubblica  fiorentina,  Rocca  S.  Ca- 
scano, 1910,  cap.  V,  p.  106  e  sgg. 

(2)  Parecchi  di  questi,  così  italiani,  come  stranieri,  si  rivolgevano  al  Salutati 
per  avere  copia  di  lettere  sue  politiche  ;  c(r.  Epistolario  di  C.  Salutati,  voi.  Ili, 
P-  7»  e  sgg.  ;  77  e  sgg. 

(j)  Dove  costituiscono  il  fondo  Signori,  Carteggio,  Missive,  nn.  15-26 

(4)  Taluni,  involati  forse,  tornarono  alla  loro  sede  per  cospicuo  dono  dei 
marchesi  Ginori  ;  cfr.  Marzi,  op.  cit.,  p.  562. 
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di  Stato  di  Firenze  il  volume  delie  Missive  del  1378  manca;  e  la 
lettera,  di  cui  ora  si  tratta,  vanamente  si  ricercherebbe  nei  volumi 
del  1377  o  in  quelli  del  1379.  D'altra  parte,  non  è  possibile  dubi- 
tare della  sua  autenticità.  Oltreché  lo  stile,  in  cui  è  dettata,  rivela 
la  mano  del  Salutati,  dell'esistenza  sua  abbiamo  la  più  luminosa 
conferma  in  un  prezioso  documento  contemporaneo,  il  cosidetto 
Diario  Compagnano  (i).  Ivi,  difatti,  lo  scrittore,  dopo  avere  narrati 
i  fatti  svoltisi  il  3  settembre  1378  in  Firenze  e  la  creazione  del 
Gonfaloniere  nuovo  di  Giustizia,  sostituito  a  quello  de'  Minuti,  stato 
cacciato,  nota  che  i  Signori  :  «  il  dì  iscrissono  a'  Comuni  e  Signori 
M  come  la  terra  era  venuta  a  la  signoria  di  mercatanti  e  buoni 
«  uomini  »  (2).  In  queste  parole  è  riassunta  la  lettera  che  qui  diamo 
alla  stampa. 


XIV. 

Lettera  di  Francesco  Petrarca  ad  ignoto. 

E'  la  tredicesima  delle  Sine  titulo  :  cfr.  F.  Petrauchae  Opera, 
Basileae,  per  S.  Henricpetri,  MDLIV,  p.  724.  Il  prof.  Brizzolara, 
che  in  un  diligente  studio,  comparso  vent'anni  or  sono  alla  luce, 
si  è  sforzato  d'illustrare  il  contenuto  delle  epistole  Sine  titulo,  e 
chiarire  a  chi  fossero  dirette  (3),  di  questa,  come  delle  altre  se- 
gnate coi  numeri  IX,  X,  XI,  XIV,  XV,  non  ha  creduto  doversi 
occupare,  perchè  «  non  sono  (così  egli  dice)  di  grande  importanza, 
«  e  non  contengono  tali  indizi  che  si  possa  scoprirne  l'indirizzo  con 
«  probabilità  di  cogliere  nel  vero  >»  (4).  A  noi  non  è  concesso  ag- 
giungere verun  ragguaglio  sul  documento,  che  ha  per  verità  carat- 
tere molto  retorico,  ma  che,  forse  appunto  per  ciò,  dovette  venir 
parecchio  gustato  dai  lettori  del  tempo. 


(i)  Vedi  G.  O.  CoRAZZlNi,  I  Ciompi.  Cronache  e  documenti  con   noli^ie  in 
torno  alia  vita  di  Michele  di  Landò,  Firenze,  1888,  'Diario  Compagnano,  p.  93  e  sgg, 

(3)  Op.  cit.,  p.   125. 
(})  G.  Brizzolara,  Le  '  Sine  titulo  '  del  Petrarca,  in  Stìidi  Storici,  voi.  IV, 

1895,  I,  pp.  1-40;  pp.  447-471- 

(4)  Op.  cit.,  p.  J5. 
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XV. 

Lettera  della  Signoria  di  Firenze  ad  un  signore  ignoto. 

L'impossibilità  in  cui  ci  troviamo  d'intraprendere  dirette  ricerche 
nelle  Missive  della  Signoria  fiorentina,  non  ci  permette  di  dare 
un'illustrazione  soddisfacente  di  quest'epistola,  uscita  certo  dalla 
penna  di  Coluccio  Salutati,  precisando  il  tempo  in  cui  fu  dettata 
ed  a  chi.  Può  esser  dunque  ch'essa  sia  stata  inviata  a  Bernabò  Vi- 
sconti durante  la  così  detta  Guerra  degli  Otto  Santi,  (i)  oppure 
in  tempo  posteriore,  a  qualch'altro  amico  fedele  della  repubblica, 
come  ad  esempio  Pietro  Gambacorti,  signore  di  Pisa,  solito  venirle 
in  aiuto  ne'  momenti  di  turbolenze  interne  o  di  minacce  esteriori. 


XVL 

Lettera  di    Pellegrino    Zambeccari   cancelliere  di   Bologna  ad 
UN  amico. 

Già  fin  dal  1893,  nell'illustrare  l'epistola  ventesima  del  libro 
sesto  dell'  Epistolario  di  C.  Salutati,  voi.  II,  p.  214,  chi  scrive 
ha  annunziata  la  pubblicazione  di  una  biografia  di  ser  Pellegrino 
di  Giovanni  Zambeccari  da  Bologna,  che  fu  amicissimo  di  Coluccio, 
ed  ebbe  nella  vita  così  politica  come  letteraria  dell'età  sua  una  parte 
tutt'altro  che  trascurabile.  Disgraziatamente  finora  la  promessa  non 
ha  potuto  essere  mantenuta,  perchè  l'opera  intitolata  /  corrispon- 
denti di  C.  Salutati  per  varie  ragioni  ancora  non  ha  veduta  la 
luce.  Siamo  quindi  costretti  a  rinviare  per  ora  i  desiderosi  di  mag- 
giori notizie  sopra  il  poeta  e  latinista  bolognese,  al  Fantuzzi,  No- 
tizie degli  scrittori  bolognesi,  voi.  Vili,  p.  230  e  sgg.,  ed  a  L.  Frati, 
Sei  sonetti  di  P.  Zambeccari  cancelliere  del  Comune  di  Bologna, 
Bologna,   1887. 

La  presente  lettera,  diretta  ad  un  ignoto  concittadino  dello 
Zambeccari,  non  si  rinviene,  ch'io  sappia,  in  verun  altro  manoscritto; 
ed  è  per  questa  ragione  precipuamente  che  ci  induciamo  a  metterla 

(i)  Cfr.  le  illustrazioni  al  doc.  XXI. 


302  ATTILIO    ANTONIELLI    -    FRANCESCO    NOVATl 

in  luce,  sebben  il  testo  ne  sia  in  molti  punti  corrotto.  Riguardo 
al  tempo  in  cui  fu  scritta,  possiamo  dirla  con  certezza  dettata  nel- 
l'ultimo decennio  della  vita  dello  Zambeccari  (1389-1398),  perchè 
dalle  parole  con  cui  si  chiude  è  ovvio  concludere  ch'egli  era  già 
pervenuto,  quando  la  scrisse,  a  far  parte  del  Cancellierato  bolognese: 
e  noi  sappiamo  che  ciò  seguì  appunto  nel  1389. 


XVII-XVIll  XIX. 

Salvacondotti    rilasciati    dalla    cancelleria    di    Giangaleazzo 
Visconti. 

Sono  modelli  di  documenti  cancellereschi,  per  dir  vero  assai 
comuni,  ma  non  sarà  del  tutto  inutile  esumarli  in  servizio  di  chi 
debba  studiare  l'organismo  ed  il  funzionamento  della  cancelleria 
viscontea  ai  giorni  di  Gian  Galeazzo. 

Nel  secondo  di  questi  documenti,  un  salvacondotto  rilasciato  ad 
un  venturiero  tedesco,  troviamo  ricordato  Ottone  de'  Rusconi.  Si 
tratta  certamente  di  quel  figlio  di  niesser  Tommaso  de'  Rusconi 
da  Como,  che,  creato  cavaliere  nel  1398,  ebbe  parte  come  capitano 
di  ventura  a  tutte  quasi  le  più  importanti  guerre  del  tempo.  Nel 
1392  ei  si  trovava  «  cum  magna  gente  armorum  »  nel  Monferrato 
(cfr.  quest'Archivio,  anno  XXVI,  1899,  pp.  20,  37)  ;  nel  1402  era  a 
Parma,  a  capo  di  dugento  lance,  al  soldo  del  duca  di  Milano.  Quando 
la  morte  inattesa  di  costui  ne  sconvolse  i  domini,  Ottone  si  collegò 
al  suo  congiunto  Franchino  Rusconi,  che  aspirava  ad  impadronirsi 
di  Como.  Più  tardi  fu  dato  nelle  mani  di  Giovanni  Maria  Visconti 
in  qualità  d'ostaggio  ;  ma  fuggì  e  cercò  minacciar  Como  ed  anche 
Milano.  Ottone  chiuse  la  sua  agitata  esistenza  prima  del   1407  (1). 

(i)  Vedi  C.  Coda,  Rusca  0  Rusconi  di  Como,  in  Litta,  op.  cit.,  voi.  XVI, 
disp.  i8j,  Torino,  1881,  tav.  II. 
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XX. 

Lettera  di  Francesco  Petrarca  a  Francesco  Nelli. 

K'  la  tredicesima  del  libro  decimosesto  delle  lettere  familiari 
del  Petrarca.  Diretta  a  Francesco  Nelli  (i),  essa  conseguì  larghis- 
sima diflfusione,  di  cui  anche  la  copia  presente  dà  indizio  mani- 
festo. 


XXI. 

Lettera  della  Signoria  di  Firenze  a  Bernabò   Visconti  signore 
DI  Milano. 

La  guerra  che,  correndo  il  1375,  la  repubblica  di  Firenze  mosse 
contro  la  Chiesa,  o  meglio  contro  i  ministri  di  lei  in  Italia,  è  tal 
avvenimento  che  per  l'importanza  sua  e  le  conseguenze  di  cui  fu 
fecondo,  merita  d'esser  annoverato  fra  i  maggiori  del  tempo.  La 
storia  ne  è  già  stata  scritta  con  ricchezza  d'informazioni  dal  com- 
pianto Alessandro  Gherardi  (2),  il  quale,  pur  servendosi  largamente 
di  tutti  i  documenti  conservati  nel  R.  archivio  di  Stato  in  Firenze, 
ed  in  particolar  guisa  delle  missive  della  Signoria,  dettate  dal  Sa- 
lutati, non  si  è  però  giovato  della  lettera  presente,  né  ha  stimato 
opportuno  farne  cenno  nella  copiosa  appendice  di  documenti,  della 
quale  adornò  l'opera  sua  (3).  Certo  essa  non  è  tale  per  il  suo 
contenuto  che  sparga  nuova  luce  sopra  i  fatti  svoltisi  nell'autunno 

(i)  F.  Petrarchae  Epist.  de  reb.  fam.,  ediz.  Fracassetti,  voi.  II,  p.  405  e  sg. 
Il  CoCHiN,  op.  cit.,  p.  ij8,  l'assegna  alla  fine  di  agosto  o  all' inizio  del  settembre 
del  1355. 

(2)  A.  Gherardi,  La  guerra  dei  Fiorentini  con  papa  Gregorio  XI,  detta  la 
Guerra  degli  Otto  Santi,  in  Archivio  storico  italiano,  serie  III,  to.  V,  parte  II, 
1867,  p.  35  e  sgg.  I  documenti  sono  editi  nello  stesso  periodico,  to.  VI,  parte  I, 
p.  208  e  sgg. 

Intorno  all'  interessante  soggetto  è  in  corso  di  stampa  un  nuovo  libro  dovuto 
alla  dottrina  del  dott.  Francesco  Baldasseronì. 

(3)  Arch.  stor.  Ito/,  cit.,  to.  VI,  parte  II,  p.  229,  il  doc.  43  è  una  lettera 
della  Repubblica  ai  lucchesi  in  data  12  settembre;  ed  il  n.  46  un'altra  ai  sanesi 
in  data  17  settembre. 


304  AITILIO    ANTONIELLI    -    FRANCESCO    NOVATl 

del  1375;  ciò  non  di  meno  crediamo  non  inutile  riferirla,  dopo 
averla  collazionata  colla  minuta  esistente  nei  registro  16  delle 
Missive  (i),  perchè  mostra  assai  bene  la  febbrile  attività  di  Firenze, 
intenta  a  far  sorgere  da  tutte  le  parti  nemici  contro  la  Chiesa: 
vigile  nel  mantenere  le  amicizie  (2),  nel  crearsene  delle  nuove  (3); 
nell'accusare  gli  avversari  di  quelle  stesse  macchinazioni  ch'essa 
adoprava  largamente  ai  danni  loro,  pur  ostentando  rigida  onestà 
nelle  cose  di  poco  conto  (4). 


XXII-XXIII-XXIV. 

Lettere  della  Signoria  di  Firenze  al  Conte  di  Virtù,  al  doge 
DI  Genova  ed  a  Benedetto  Gambacorti. 

Fin  dal  1389,  m<mtre  i  fiorentini,  sotto  l'incubo  della  guerra 
loro  minacciata  da  Gian  Galeazzo  Visconti,  cercavano  febbrilmente 
alleati  ed  amici  al  di  qua  ed  al  di  là  delle  Alpi,  essi  avevano 
ingaggiate  trattative  con  un  principe  valoroso,  di  cui  conoscevano 
l'odio  implacabile  contro  il  Conte  di  Virtù,  Giovanni  III,  conte  d'Ar- 
magnac.  Costui  aveva  difatti  veduta  ritornare  nella  nativa  Gua- 
scogna, correndo  il  1385,  povera  e  derelitta,  la  sorella  Beatrice, 
scesa  tre  anni  prima  in  Italia,  fra  una  corte  suntuosa,  a  sposarvi 
Carlo  Visconti,  figliuolo  di  Bernabò  (5)  ;  e  contro  l'uccisore  di 
costui,  lo  spogliatore  del  cognato,  ardeva  d'un'inestinguibile  sete  di 
vendetta  (6).  Ben  conscio  del  pericolo  ch'avrebbe  corso,  se  il  d'Ar- 

(r)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Signori,  Carteggio,  Missive,  Rag.  16,  e.  17  a. 

(2)  Gli  sforzi  de'  fiorentini  per  indurre  Galeazzo  Visconti  a  prender  anch'egli 
parte  alla  lega  per  davvero,  non  approdarono  a  nulla  :  è  dubbio  s'egli  v'entrasse  : 
è  però  certo  che  non  soddisfece  mai  ad  alcun  obbligo  d'alleato.  Cfr.  Gherardi, 
op.  cit..  p.  48. 

(3)  Anche  le  trattative  con  Luigi  re  d'Ungheria,  condotte  a  lungo,  non  por- 
tarono a  risultati  di  qualche  valore  :  cfr.  Gherardi,  op.  cit.,  p.  46. 

(4)  Qui  vediamo  i  fiorentini  dolersi  che  le  genti  del  cardinal  di  S.  Angelo 
s'afforzassero  in  quelle  che  si  diceano  le  alpi  fiorentine,  cioè  nella  montagna  di 
Firenzuola  e  nella  valle  del  Santerno,  dov'appunto  sorge  il  poggio  di  Montebeni  : 
cfr.REPETTl,  Dizionario  geografico-storico  della  Toj^aMa, Firenze,  1859,  voi.  II,  p.  291. 

(5)  Cfr.  le  note  al  dee.  XXX. 

(6)  Sopra  la  spedizione  del  D'Armagnac  è  da  vedere  lo  studio  capitale  di 
P.  DuRRiEU,  La  mori  du  eotnte  Jean  III  d'Armagtiac,  in  Les  Gascons  en  Italie. 
Études  historiques,  Auch,  G.  Foix,  1885,  pp.  15-104. 
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magiiac  si  fosse  davvero  accordato  coi  fiorentini,  Gian  Galeazzo 
fece  tutto  quanto  potè  per  impedirlo;  ma  invano.  Il  conte  conclu- 
deva il  16  ottobre  1390,  a  Mende,  un  trattato  colla  repubblica  to- 
scana, e  dopo  d'allora  rimase  irremovibile  nei  proposito  di  varcare 
le  Alpi  in  soccorso  dell'alleata:  il  che  fece,  c^m'é  ben  noto,  nel- 
l'estate dell'anno  seguente. 

Sull'intervento  del  d'Armagnac,  a  codesti  istanti,  riposavano 
tutte  le  speranze  de'  fiorentini,  ormai  duramente  provati;  di  esso 
temeva  sopratutto  (lo  dicemmo)  il  Conte  di  Virtù.  Ed  ecco,  per  bizzarria 
del  caso,  in  un  sol  giorno  andarsene  disperse  speranze  e  paure: 
Giovanni  III,  l'emulo  di  Du  Guesclin,  il  forte  capitano  che  aveva 
dato  tante  e  così  gloriose  prove  di  sé  in  Francia  ed  in  Spagna, 
moriva  senza  quasi  avere  combattuto,  alle  porte  d'Alessandria,  in 
una  scaramuccia  insignificante  (25  luglio  1391),  ed  il  suo  esercito, 
sgominato,  era,  il  giorno  appresso,  tagliato  a  pezzi  dalle  truppe 
viscontee.  La  catastrofe  irreparabile  troncò  i  nervi  ai  fiorentini  ; 
sicché,  quando  Antoniotto  Adorno,  doge  di  Genova,  segreto  par- 
tigiano del  Visconti,  l'annunziò  loro,  dissimulando  a  fatica  la  sua 
gioia  e  consigliandoli  ad  aniziar  tosto  trattative  di  pace  col  temibile 
avversario,  essi  sempre  capaci  di  dominare  con  calma  le  situazioni, 
riconobbero  che  per  allora  non  c'era  nulla  di  meglio    da    fare  (i). 

Cosi  è  nata  la  lettera  XXIII,  seconda  del  presente  gruppo, 
diretta  appunto  al  doge  di  Genova  (4  agosto  1391),  ma  prima 
ancora  che  la  sua  epistola,  cui  sopra  accennavamo,  giungesse  a 
destino  (2).  Si  vede  di  qui  come  la  Repubblica  sapesse  celare  assai 
bene  i  suoi  veri  sentimenti,  e  pure  aspirando  ansiosamente  alla 
fine  della  guerra,  si  guardasse  dal  manifestare  troppo  le  sue 
brame  (3).  E  la  vediamo  insistere,  perchè  la  pace  non   si  trattasse 

(i)  Vedi  J.  Delaville  Le  Roulx,  Uh  anli  grand-maitre  de  l'Ordrt  de  Saint 
Jean  de  jérusahm  arbitre  de  la  paix  concine  entre  Jean  Galéas  Visconti  et  la 
République  de  Florence  (i39l-i}93),  in  Bibliothègue  de  l'Ècole  des  Charles,  XL, 
1879,  pp.  525-544.  Questo  diligente  studio  è  corredato  da  un'appendice  di  docu- 
menti ricavati  tutti  dall'archivio  di  Stato  di  Firenze. 

(2)  La  lettera  del  doge,  in  data  del  4  agosto  1 J91,  è  inserita  nel  Reg.  21  bis 
delle  Missive,  e.  152  b. 

(j)  .\nche  cogli  alleati  suoi  Firenze  si  dimostra  sempre  coraggiosa  e  ferma: 
cfr.  cosi  le  lettere  dirette  al  marchese  d' Este  il  51  luglio  ed  il  i.»  agosto  (Afù- 
sivr,  Reg.  cit.,  e.  149  a);  quelle  scritte  il  2  agosto  ai  bolognesi  ed  al  signore 
di  Padova  (ibiJ.). 
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altrove  che  in  Toscana  o  giù  di  lì  (i).  Ma  su  questo  punto  le  convenne 
poi  cedere.  Il  Visconti  intendeva  appagare  il  doge  di  Genova,  e  questi 
nulla  bramava  più  che  assidersi  arbitro,  nella  città  sua  stessa,  per 
la  gioia  dei  suoi  amici  e  lo  scorno  de'  nemici  suoi,  fra  i  due  più 
grandi  stati  dell'Italia  settentrionale  (2). 

Come  si  svolgessero  le  trattative  delia  pace  in  Genova,  tra  gli 
intrighi  del  Visconti  e  dell'Adorno  e  sotto  la  fiacca  direzione  del 
Caracciolo,  il  cavaliere  napoletano  dell'ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme,  creato  da  Urbano  VI  gran  maestro  dell'ordine  stesso, 
che  lo  considerò  sempre  come  un'intruso  (3),  non  è  qui  il  caso  di 
raccontare.  A  raggiungere  il  fine  per  cui  tanto  si  era  lavorato  da 
tanti,  cooperarono  efficacemente  anche  Pietro  de'  Gambacorti  ed 
il  figlio  suo  Benedetto,  amici  provati  de'  fiorentini  (4).  Ed  a  Be- 
nedetto appunto  è  diretta,  se  noi  non  andiamo  errati,  la  terza 
lettera  del  gruppo  (XXIV),  che  è  senza  indirizzo  e  data  nel  co- 
dice, ma  indubbiamente  dovrà  attribuirsi  alla  fine   di   febbraio  del 

1392  (5)- 

In  quanto  alla  lettera  XXII,  prima  del  gruppo,  essa  reca  nelle 
Missive  della  Signoria  la  data  del  20  dicembre  1392  (6).  È  sfata 
dunque  scritta  due  mesi  dopo  la  caduta  di  Pietro  de'  Gambacorti, 
macchinata  da  Jacopo  d'Appiano  con  la  complicità  del  Visconti  (7). 
I  fiorentini  erano  rimasti  sgomenti  da  questo  nuovo  e  fiero  colpo; 
eppure,  scrivendo  al  terribile  nemico,  non  danno  segno  veruno  di 
sospetto  né  di  timore:  è  proprio  vero  che  con  loro  e  per  loro  è 
nata  la  diplomazìa! 

(1)  Essa  proponeva  come  sede  del  congresso  Lucca  ovvero  Pietrasanta.  Poi 
sarebbe  andata  fino  a  Modena  :  ma  le  convenne  rassegnarsi  alla  volontà  dell'av- 
versario. 

(2)  Vedi  Delaville  Le  Roulx,  op.  cit.,  p.  536. 

(3)  Vedi  Dela VILLE  Le  Roulx,  op.  cit.,  p.  528  e  sgg. 

(4)  Sulla  fedeltà  da  loro  addimostrata,  resistenJo  a  tutte  le  profferte  del 
Visconti,  vedi  Ammirato,  Storie  Fiorentine,  lib.  XV,  voi.  Il,  p.  827  ;  Perrens, 
Hist.  de  Fior.  av.  les  Méd.,  voi.  VI,  p.  68  e  sgg.  Non  v'  ha  Jubbio  che  il  loro 
attaccamento  a  Firenze  fu  causa  precipua  della  rovina  de'  Gambaconi. 

(5)  Essa  non  si  trova  (se  però  non  ci  inganniamo)  nel  citato  Reg.  delle 
Missive. 

(6)  Reg.  22,  e.  69  A,  Corniti  Virtutum.  Essa  è  scritta  di  pugno  del  Salutati. 

(7)  Cfr.  Epistolario  di  C.  Salutati,  voi.  II,  p.  400  e  sgg.  E  vedi  P.  Silva, 
//  governo  di  P.  Gambacorta  in  Pisa  e  le  sue  relazioni  col  resto  della  Toscana  e 
coi   Risconti,  Pisa,  191 1,  p.  285  e  sgg. 
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XXV. 

VlGLlETTO    d'anonimo. 

Insignificante  biglietto  d'un  lucchese,  che  non  ha  ai  nostr'occhi 
altra  importanza  se  non  quella  che  gli  può  dare  la  constatazione 
della  notorietà  di  cui  godevano  nel  Trecento  i  tartufi  lucchesi  (i). 

XXVI. 
Lkttbra  della  Signoria  di  Firenze  al  Conte  di  Virtù. 

Narrò  Lorenzo  Bonincontri  negli  Annali  suoi  (e  la  notizia  si 
diiìuse  poi  largamente  presso  gii  storici  posteriori)  che,  cercandosi 
a  Genova,  nel  1392,  un  garante  per  gli  accordi  stipulati  fra  Firenze 
ed  il  Conte  di  Virtù,  e  non  sapendo  le  parti  rinvenirlo.  Guido  di 
Tommaso,  ambasciatore  della  Signoria,  troncasse  la  disputa  dicendo: 
«  La  spada  sarà  raallevadrice  per  tutti  »  (2).  E  veramente  l'accorto 
fiorentino  fu  buon  profeta,  perchè  negli  anni  che  corsero  dalla  pace 
di  Genova  alla  nuova  guerra  mossa  dal  signore  di  Milano  ai 
suoi  detestati  avversari  (1399J,  soltanto  il  reciproco  terrore  impedì 
alle  due  potenze  rivali  di  misurarsi  in  campo  aperto;  esse  conti- 
nuarono di  soppiatto  a  nuocersi  ed  a  crearsi  imbarazzi  con  una 
guerra  sorda,  peggiore  deHa  dichiarata  (3). 

Così,  in  mezzo  a  continue  congiure,  il  cielo  d'Italia,  già  ottene- 
brato, si  oscurava  maggiormente,  ed  alla  metà  del  1394  i  lampi  sempre 
più  vivi    parvero  presagir  imminente  lo  scoppio  della  procella.  In 

(i)  Non  veggo  però  ricordati  questi  fra  i  prodotti  naturali  del  suolo  luc- 
chese, dal  Repetti,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  875. 

(2)  Jnn.,  in  Muratori,  R.  I.  5.,  to.  XXI,  e  62.  E  cfr.  Giulini,  op.  cit., 
voi.  V,  p.  778;  Muratori,  Annali  d'Italia,  1592,  voi.  XII,  p.  724. 

(3)  In  un  consiglio  del  18  giugno  1395,  discorrendo  delle  relazioni  spedite 
dagli  ambasciatori  inviati  a  Pavia,  Gherardo  de  Montebuoni  osservava  giustamente: 
«  Quod  postquam  occulta  sumus  in  guerra,  quod  Decem  inveniant  moduni  quod 
«  ille  Societates  de  Marchia  rumpantur  et  quod  nielius  esset  hec  palam  fieri,  quam 
«  ita  in  occulto  bello  manere  ».  Archivio  di  Stato  di  Firenje,  Cons.  e  Prat.,  55, 
e.  81   B. 
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Toscana,  le  compagnie  di  ventura,  comandate  da  capitani  stranieri 
e  italiani,  notoriamente  al  soldo  del  Visconti,  Broglia,  Brandolino, 
Giantedesco  da  Pietramala,  Guido  d'Asciano  (i),  dalle  terre  sanesi 
minacciavano  le  fiorentine;  infestavano  la  montagna,  assediavano 
piccoli  castelli:  oggi  Gargonza,  Marciano,  Monte  Luco  domani. 
Supplicato  di  provvedere,  il  Visconti  dava  parole,  ritorceva  contro 
Firenze  l'accusa  che  questa  gli  faceva,  di  stimolare  i  predoni  che 
tormentavano  i  sudditi  di  lei  (2).  D'altra  parte  Giangaleazzo  macchi- 
nava apertamente  ai  danni  degli  alleati  della  repubblica  :  prestava 
aiuto  ad  Azzo  d'Estecontro  il  marchese  Alberto  prima,  il  suo  erede 
poi  (3);  insidiava  in  Lombardia  il  signore  di  Mantova;  pareva  si  pre- 
parasse a  ritogliere  a  quello  di  Padova  le  terre  che,  suo  malgrado, 
era  stato  costretto  pe'  patti  a  Genova  sanciti,  di  restituirgli.  In  mezzo 
a  così  gravi  minacce,  la  Signoria  vide  morife  il  1394  senza  prendere 
provvedimenti  nuovi;  ma,  poi,  scorgendo  farsi  sempre  più  buio  il 
futuro,  giudicò  necessario  fronteggiare  risolutamente  l'avversario 
infaticato;  e  decise  quindi  la  creazione  della  magistratura  cui  so- 
leva essere  deferito  ogni  bellico  preparativo:  i  Dieci  di  Balia.  E 
della  nomina  loro,  addì  4  febbraio  1395,  diede  parte  al  Visconti 
con  un'epistola,  che,  misurata  ne'  termini  ma  tutta  fremente  d'in- 
dignazione contenuta,  è  però  squillante  a  volte  come  una  tromba, 
e  dà  clangore  di  battaglia  (4)  : 

Gomiti  Virtutum  Decem. 

Magnifice  et  excelse  domine,  honorabilis  frater  et  amice  karissime. 
Et  assuniptioneni  nostram  ad  Balie  et  autoritatis  officium  (5)  et  causam, 
que  ad  huius  officii  creationem  impuiit  regimen  et  populum  florentinum, 


(i)  Vedi  MiNERBETTi,  Cron.,  a.   1394,  cap,  IX,  in  Tartini,  %.  I.  S.,  to.  II, 

(2)  Cfr.  la  lettera  di  Giangaleazzo  inserita  nelle  Missive,  Reg.  2},  e.  67  a, 
che  risponde  a  quella  direttagli  dai  fiorentini  il  5  giugno  1394. 

(5)  Sulla  lotta  fra  .\lberto  d'Este  ed  Azzone,  è  da  vedere  Minerbetti,  Cron., 
1394,  cap.  XIV,  in  op.  cit.,  e.  541  e  sgg.  ;  Muratori,  Ann.  d'Ilaìia,  1594.  voL  cit., 
p.  741.  La  guerra  si  intensificò  nel  1595,  dopo  la  scomparsa  d'Alberto,  che  la- 
sciava erede  un  fanciullo,  Nicolò  III. 

(4)  Si  legge  nelle  Missive,  Reg.  cit.,  e.  107  a. 

(5)  Cfr.  Minerbetti,  Cron.,  1394,  cap.  XIII,  «  Come  in  Firenze  si  teciono  Dieci 
«  di  Balia  e  i  loro  nomi  »,  in  op.  cit.,  e.  341. 
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et  deniqiie  nostram  ìntentioneiii  atque  propositum,  visum  est  nobis  in 
nostri  magistratus  auspicio  sublimitati  vestre  domestice  nuntiare,  ne 
possint  maledici  rem  istam,  adductis  in  medio  suspicionibus,  quibus  fa- 
cilior  quam  oporteat  comuniter  exhibetur  auditus,  zinzania  serere,  vel, 
quod  ad  finem  tranquillitatis  et  pacis  institutum  est,  suis  suggestionibus 
depravare.  Noverit  igitur  excellentia  vestra  populum  florentinum  videndo 
turbationes,  que  bine  inde  non  parata  solum  sunt,  sed,  sicut  cernitis,  in- 
choate,  ne  propter  incuriani  tranquillitatis  amenitas  turbetur  et  celeste 
donum  pacis,  quod  omnium  autor  deus  mirabiliter  angelicìs  vocibus  in 
terra  t'ecit  bone  voluntalis  hominibus  nuntlari,  per  viros  sanguinum  vio- 
letur,  de  instituendo  nostrum  officium  decrevisse,  ut  onini  modo,  solli- 
citudine,  studio  atqiie  industria  per  nos  deberet  pax  undique  procurari. 
Et  sì  Corsan,  ut  sunt  maiicie  temporum,  necessitas  immineret,  bello  belluni 
opprimentes,  solum  ad  finem  pacis  arma,  si  qua  vis  ingruat,  moveamus. 
Hec  est  officium  nostrum  instituentis  intentio  ;  hoc  idem  et  nos,  mten- 
tione  populi  nostri  freti,  sinceris  animis  intendimus  aniplexari  ;  cupidi 
tameii  pacem  inquirere  et  illam  totis  viribus  prosequi  :  nec  pavidi  belluni 
suscipere,  si  pax  omnino  nequeat  reperiri.  Quam  quidem  intentionem 
nostram  fore  speramus  eminentie  vestre,  que  tam  ardenter,  ut  sepissìme 
per  litteras  et  viva  voce,  post  arma  deposita,  testata  fuitse  pacem  velie; 
gratissimam  et  acceptam.  Nunc  auteni,  ut  que  scandalu~.  afferunt,  co- 
gnoscatis,  que  pacem  hanc  turbare  possunt,  imo  perturbant,  paucissimìs 
absolvemiis.  Sperabat  noster  populus  in  vestrorum  oratorum  non  solum 
oblationibus  sed  promissis,  nomine  vestro  factis,  societates  istas,  que  in 
Senensium  finibus  recepte  sunt,  nichii  contra  nostros  limites  attentare, 
presertim  quia  notorium  est  ipsas  vestris  provisionibus  et  stipendiìs  su- 
stineri.  Sed  postquam  pridie,  vigesima  scilicet  quarta  die  ianuarii,  ma- 
gnifici et  excelsi  nostri  domini  vestre  claritudini  super  islam  matenam 
rescripserunt  (i),  ille  gentes,  viribus  suis  frete,  sed  potius  alicuius  horta- 
tionibus  et  favore,  castrulum  quoddam  nostrum,  nomine  Gargoiisam, 
nocturne  inipressionis  insidiis  occuparunt  (a)  et  post  aliquos  dies  tu- 
multuarie discussionis  invasionibus  se  ceperunt  aliqualiter  dilatare.  Et 
nisi  fuissent  Senensium  littere,  quibus  restitutionem  huius  oppiduli  cer- 
tissimis  hortationibus  innuerunt,  certa  sit  vestra  fraternitas  nos  cuni  il- 
larum  gentium  damno,  iam  totum  quod  ceperunt  quodque  tament  tueri 
non  poterunt,  recuperare  facillime  potuisse.  Sed  tantum  est  pacis  stu- 
dium,  quod  prius  eius  speni  omnimodam  amittemus,  quam  ad  arma 
manum  velimus  apponere  et  gladium,    cuius  non  facile   temperatur  ira, 


(1)  Questa  lettera  si  legge  nelle  Missive,  Reg.  cit.,  e.  10}  b,  Corniti  Vir- 
tiitum. 

(2)  Gargonza  in  Val  di  Chiana,  castelletto  in  parte  smantellato,  quasi  a 
quattro  miglia  a  maestro  del  monte  San  Savino,  posto  sopra  un  lisalto  dì  poggio 
alle  falde  orientali  del  monte  di  Palaziuolo  :  oggetto  di  continui  contrasti  fra  are- 
tini, sanesi  e  fiorentini:  ctr.  Repetti,  op.  cit.  voi.  HI,  pp,  409-410. 
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licet  videatur  exigere  necessitas,  denudare.  Videtis  insuper  quid  contra 
statum  illustris  domini  Marchionis  per  Azonem  Estensem,  imo  per  alium 
(per  se  quidam  ista  non  posset)  bellaciter  attentetur.  Videtis  Filippum 
de  Pisis  (i)  et  alios,  qui  secum  sunt,  de  vestris  finibus  eiusdem  Azonis 
nomine,  sub  pretextu,  quod  a  vestris  sint  absoluti  stipendiis,  mutinense 
territorium  insultare,  et  post  comminationes  varias  habitas  contra  do- 
minum  Mantuanum,  in  suis  finibus  hostiliter  insiderà  :  dicunturque  nichi- 
lominus  ad  sui  beneplacitum  in  vestris  limitibus  receptari  (2).  Videtis 
etiam  et  cogitare  debetis  quantum  suspicionis  afferant  magnifico  domino 
Paduano  gentes,  quas,  duce  domino  Ugulotto  Biancardo,  Verone  Vicen- 
tieque  fecistis  diebus  proximis  sine  cuiuspiam  apparentis  cause  velamine, 
congregari  ;  que  res  non  solum  dominum  prelibatum,  sed  etiam  domini 
Marchionis  dominium  variis  cogitationibus  involverunt.  Velit  igitur  ve- 
stra  magnitudo  tam  bine  ex  partibus  Tuscie,  quam  inde  ex  regionibus 
Lombardie  taliter  providere,  quod  cunctis  appareat  per  effectum  vos 
pacem  appetere,  nobisque,  si  quid  ad  huius  rei  complementum  nos  fa- 
cere  posse  videritis,  amicabiliter  intimare.  Gloriosissimum  equidem  nobis 
erit  pacem  serere  nobisque  et  toti  nostro  populo  plusquam  gratum  rem 
hanc  nomine  dulcem  et  re  fructiferam  confirmare. 

Dalum  Floreniie,  die  1111.  ftbruarii  MCCCLXXXXIIII. 

La  notizia  spiacque  a  Pavia.  Gian  Galeazzo  non  era  ancora 
pronto  a  vibrare  il  colpo  fatala  alla  repubblica  che  sola  gli  con- 
trastava il  passo  sulla  via  del  dominio  d' Italia  tutta.  Egli  rispose 
dunque  alla  lettera  dei  Dieci  di  Balia  con  ampie  proteste  d'amicizia, 
esprimendo  il  desiderio  che  si  togliessero  di  mezzo  le  cagioni  di 
reciproco  rancore.  La  lettera  sua  non  ci  è  giunta;  ma  ad  essa  die- 
dero risposta  colla  presente  i  Dieci  stessi  di  Balia:  documento  assai 
interessante,  perchè  niun'altra  raccolta  contemporanea  ce  l'ha  con- 
servata. Essa  non  si  legge  difatti  (com'è  naturale)  tra  le  Missive 
della  Signoria,  e  d'altra  parte  il  volume  delle  Missive  dei  Dieci  di 
Balia  per  gli  anni  1378-1395,  non  racchiude  che  minute,  non  già  let- 
tere per  esteso  (3). 

In  questa  lettera  il  tono  è  assai  più  dimesso.  1  Dieci  non  son 
certo  convinti  che  tutti  i  guai  successi  ai  loro  confini  siano  seguiti 

(1)  Noto  condottiero  di  compagnie  di  quel  tempo. 

(2)  Per  le  insidie  al  Gonzaga,  vedi  Muratori,  Ann.  d'Italia,  1393,  voi.  cit., 

P    7?5. 

(j)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Dieci  di  Balia,  Lega^.  e  Commiss.,  n.  i  bis, 
1395-1396.  Si  ha  inve;e  nelle  Missive,  Reg.  cit.,  e.  112  a,  una  lettera  della  Si- 
gnoria al  Visconti  del   17  febbraio,  consona  a  questa  de'  Dieci. 


PI 
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senza  che  il  Visconti  ne  sapesse  nulla;  ed  oltre  alla  presa  di  Gar- 
gonza,  ch'era  stata  restituita  (i),  si  lagnano  ora  dell'assalto  dato  a 
Monteluco  della  Berardinga  (2),  della  mancata  resa  di  quel  castello 
di  Marciano  in  Val  di  Chiana,  che  Giantedesco  da  Pietramala  aveva 
parecchio  tempo  prima  tolto  loro  a  tradimento  e  dato  ai  senesi  (3). 
Aggiungono  pure,  a  confutazione  delle  proteste  del  Conte  di  Virtù 
di  non  essersi  punto  immischiato  nelle  faccende  di  Ferrara,  un 
documento  che  dice  tutto  il  contrario.  Ma  di  gettarsi  nel  vortice  di 
una  guerra  nuova,  essi  non  hanno  volontà  veruna  ;  e  così  a  poco 
a  poco,  per  il  momento,  la  bufera  si  vien  dissipando.  E  nell'aprile 
un'ambasceria  fiorentina  si  reca  a  Pavia,  «  per  sapere  se  doveano 
^fcvere  fra  loro  o  pace  o  guerra  »  (4);  e  dopo  interminabili  pra- 
tiche si  viene  ad  una  lega  generale  contro  le  Compagnie,  che  lascia 
il  tempo  che  trova....  Così  i'fiorentini  s'illudevano  di  evitare  l'irre- 
parabile cozzo  e  non  badavano  a  chi,  come  Rinaldo  de'  Gianfi- 
gliazzi,  andava  loro  ripetendo  :  «  Quod  secundum  Salomonem  qui 
"  dicit  de  inimico  reconciliato  non  confidas  in  eternum....  et  sic  de 
«  Comite  Virtutum  »!  (5). 

XXVII. 

Lettera  di  Francesco  Petrarca  a  papa  Clemente  VI. 

Cagion  prima  delle  fierissime  polemiche  sostenute  dal  Petrarca 
contro  i  medici  da  lui  tanto  duramente  trattati,  quest'epistola,  di- 
retta nel  1352  a  papa  Clemente  infermo,  prima  ancora  d'essere  in- 
clusa nelle  Familiari  (6),  godette    d'una    notorietà    grandissima  di 

(1)  Ctr.  la  lettera  del  22  marzo  ai  due  oratori  del  Visconti,  Pietro  da  Corte 
e  Guglielmino,  in  Missive,  Reg.   cit.,  e.  119  b. 

(2)  Detto  anche  del  Chianti;  una  delle  montuosità  più  prominenti  della 
giogaia  che  separa  il  Chianti  dal  Valdarno  superiore.  Cfr.  Repetti,  op.  cit., 
voi.  Ili,  p.  411. 

(3)  Cfr.  MiNERBETTi,  Cron.,  a.  1390,  cap.  XXIII,  in  op.  cit.,  e.  216  e  sgg. 
Sopra  Marciano  vedi  Repetti,  op.  e  Ice.  cit.,  pp.  58-59. 

(4)  MiNERBETTi,  Crott.,  a.  1^95,  cap.  II,  in.  op.  cit.,  ce.  545-547.  .ambascia- 
viscontei  eran  già  scesi  in  Toscana  nel  marzo  ;  cfr.  A^ìjììik,  Reg.  cit.,  1193. 

(5)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Cons.  e  Prat.,  n.  55,  e.  82  b  (18  giugno  1)95). 

(6)  F.  Petrarchae  Epist.  de  reh.  fam.,  ediz.  Fracassetti,  lib.  V,  ep.  XIX. 
voi.  I,  p.  299  e  sgg.  E.  cfr.  dello  stesso:  Lettere  di  F.  Petrarca  delle  cose  fami- 
liari cit.,  voi.  II,  p.  96  e  sgg. 
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cui  fanno  prova  le  copie  numerose  che  ne  rimangono.  Di  pari  passo 
colla  divulgazione  sua  andò  la  corruzione  del  testo  :  e  quello  che 
di  essa  presenta  il  nostro  frammento  è  appunto  cosi  guasto  e  mal- 
concio, che  non  crediamo  prezzo  dell'opera  recarne  innanzi  la  tra- 
scrizione. 

XXVIII.  . 
Lettera  d'ignoto  a  Francesco  Petrarca. 

Al  manipolo  de'  corrispondenti  di  Francesco  Petrarca,  il  quale 
vien  ingrossando  di  giorno  in  giorno,  e  di  cui  si  dovrà  senza  dubbio 
tener  calcolo  nell'edizione  nazionale  delle  Opere  del  sommo  scrit- 
tore, ecco  aggiungersi  qui  una  recluta  nuova,  o  che  almeno  par 
tale,  giacche  non  è  possibile  asserire  che  l'amico,  oggi  ravvolto  nel 
velo  dell'anonimo,  non  debba  o  prima  o  poi  essere  identificato  o 
con  Donato  degli  Albanzani  o  con  Lombardo  della  Seta  o  con 
qualch'altro  membro  della  «  scuola  »  veneta  raggruppata  dintorno 
al  Petrarca.  Ma  oggi  nulla  m'  è  dato  dire  di  lui,  ed  altrettanto  ci 
accade  anche  per  il  personaggio  da  lui  presentato  al  grande  e 
venerato  maestro.  Il  nome  di  Jacopo  Pasquale,  cancelliere  del  co- 
mune di  Chioggia,  non  ricorre  difatti,  che  per  noi  si  sappia,  in 
quelle  fra  le  raccolte  di  lettere  ora  note  ove  si  rinvengono  men- 
zionati altri  amici  veneti  del  poeta  (i). 

E  questa  stessa  lettera  si  legge  adespota  anche  nel  codice 
Laur.  Strozz.  92  :  cfr.  Bandini,  Biblioth.  Leopold.  Cai.,  to.  II,  e.  430. 

XXIX. 
Lettera  di  Pellegrino  Zambeccari  a  Coluccio  Salutati. 

Nell'estate  del  1390,  la  peste  che  da  tempo  serpeggiava  nel- 
r  Italia  settentrionale,  si  manifestava  assai  paurosamente  in  Firenze, 
provocando  la  fuga  di  molti  e  molti  cittadini.  All'annunzio  primo 
del  morbo.  Pellegrino  Zambeccari,  notaio  bolognese,  e  coadiutore 
di  Giuliano  Zonarini  nella  cancelleria  del  patrio  comune,  scrisse  a 

(i)  Vogliamo  alludere  più  particolarmente  ai  fonti  tanto  bene  studiati  da 
G.  VoiGT,  Die  Briefsammìungen  Petrarca's  und  der  veneiianische  Staatskan^ler 
Benintendi,  Mùnchen,  1882  ;  ed  alla  memoria  di  T.  Casini,  Il  codice  Faticano 
j22},  in  lì  Propugnatore,  N.  S.,  voi.  I,  parte  II,  1888,  p.  515  e  sgg. 
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ciuccio  Salutati  questa  lettera,  pregandolo,  poiché  non  era  pos- 
sibile indurlo  a  cercare  salvezza  nella  fuga,  di  mandar  a  lui  in  Bo- 
logna, donde  il  morbo  era  scomparso,  i  suoi  più  teneri  figliuoli.  II 
viglietto  dello  Zambeccari,  a  cui  Coluccio  rispose  coll'epistola,  che 

Èia  ventesiniaterza  del  libro  sesto  deWEpistolarw  (voi.  II,  pp.  221 
Bgg.),  ha  goduto  di  una  certa  diffusione  ai  tempi  dell'autore,  e  si 
trova  riferita  in  più  codici,  ai  quali  vien  adesso  ad  aggiungersi  il 
frammento  Pallanzese.  Già  pubblicata  fin  dal  1742  dal  Rigacci, 
Epist.  L.  C.  Salutati,  parte  1,  ep.  LXVl,  p.  155,  essa  è  stata  ri- 
prodotta da  noi  neW Epistolario,  voi.  IV,  pp.  293-295,  come  n.  Vili 
dell'appendice  1  (Epitole  di  vari  a  C.  Salutati). 


XXX. 
Lettera  di  Bern/,bò  Visconti  ad  un  principe  innominato. 


Se  intorno  al  tempo  in  cui  la  presente  fu  scritta  è  impossibile 
nutrir  dubbio  veruno;  l'accenno  che  vi  troviam  fatto  al  parentado 
testé  conchiuso  fra  Bernabò  e  la  nobilissima  casa  de'  conti  d'Ar- 
niagnac  ci  riconduce  irremissibilmente  all'autunno  del  1382  (1);  ri- 
mane invece  più  che  difficile  chiarire  qual  fosse  il  personaggio  a  cui 
il  signore  di  Milano  così  cordialmente  si  rivolge  in  favore  del  suo 
familiare.  Che  si  tratti  d'un  principe  straniero  é  ben  certo;  ma  su 
quali  terre  lontane  stendeva  egli  dunque  il  suo  scettro?  Eran  desse 
ili  Francia  oppure  in  Spagna?  Poiché  egli  era  un  avversario  della 
casa  d'Armagnac,  verrebbe  fatto  di  riconoscere  in  lui  (dato  che 
fosse  francese;  Gaston  Phoebus  conte  di  Foix  (1343-1391),  l'eterno 
avversario,  come  Froissart  ci  ammaestra,  della  famiglia  che  signo- 

I^P  (i)  Per  acquistarsi  il  favore  di  Bernabò  Visconti  nella  conquista  ch'ei  me- 
ditava del  regno  di  Napoli,  il  duca  Lodovico  d'Angiò  s'  era  fatto  mediatore  del 
matrimonio  di  Carlo,  figlio  legittimo  di  Bernabò,  signore  di  Parma,  Borgo 
l  S.  Donnino  e  Crema,  con  Beatrice,  figliuola  del  conte  Giovanni  II  d'.\rmagnac 
•  (1 575-1 584),  sovrano  della  Guascogna  (Giulini,  op.  cit.,  to.  V,  p.  638;  Litta, 
op.  cit.,  to.  VII,  Visconti,  tav.  V).  Celebrate  le  nozze  per  procura  in  Milano  il 
17  aprile  1582  (cfr.  Osio,  Documenti  diplomatici  tratti  dagli  Archivi  Milanesi, 
Milano,  1864,  voi.  I,  p.  227),  nel  luglio  seguente  un  gruppo  di  nobili  mila- 
nesi si  recò  in  Francia  a  prendere  la  sposa,  la  »  gaie  Armagn.ngeoise  »  (cfr. 
DuRRiEU,  Lei  Gascons  en  Italie,  p.  14Ì,  che  fece  nell'agosto  il  suo  ingresso  tra 
noi,   accolta  con  grandi  feste. 

Arch.  Stor.  I.omb  ,  Aimo  XL,  Fase.  XL.  li 
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reggiava  la  Guascogna  (i).  Se  invece  fu  spagnuolo,  sarebbe  logico 
pensare  a  D.  Juan  I,  re  d'Aragona,  contro  il  quale  nell'autunno  del 
1379  i  due  fratelli  d'Armagnac,  Bernardo  e  Giovanni,  avevano  col 
pretesto  di  rivendicare  i  diritti  e  l'eredità  di  Isabella  di  Maiorca, 
marchesa  di  Monferrato,  scagliate  quelle  compagnie,  di  cui  s'erano 
prefissi  di  liberare  il  suolo  di  Francia  (2). 

Francesco  Novati. 

(1)  Sui  conti  di  Carcassonne  e  di  Foix,  cfr  Stokvis,  op.  cit.,  to.  II,  pp.  125-126. 
E  vedi  DuRRlBU,  Lts  Gaso,  en  Italie,  p.  58  e  sg.,  il  quale  narra  come  Gaston 
Phoebus  nel  1591  cercasse  di  ostacolare  in  tutti  i  modi  gli  apparecchi  della  spe- 
dizione di  Giovanni  III  d'Armagnac  in  Italia,  e  proibisse  singolarmente  a  tutti  i 
capitani  oriundi  del  Béarn  d'entrar  secolui  in  trattative. 

(2)  Cfr.  DuRRiEO,  Les  Gasc.  en  Italie,  p.  516  sgg. 
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GLI   STATUTI 

della  Comunità  d' Intra,  Pallanza  e  Vallìntrasca 


Le  edizioni  a  stampa. 


RE  sono,  di  questi  nostri  Stafuti,  le  edizioni  a  stampa, 
di  cui  troviamo  fatta  menzione  :  l'una,  pubblicata  a  Mi- 
lano nel  1605,  l'altra,  uscita  senza  indicazione  di  luogo 
e  di  data,  ma  dal  giudizio  concorde  dei  competenti 
ritenuta  anteriore  di  alcuni  anni  alla  consorella;  e  la  terza  che  si 
dice  stampata  a  Novara  nel  1719. 

Prenderò  le  mosse  da  quest'ultima,  con  l' intento  di  sbrigar- 
mene alla  lesta  e  di  passaggio,  avendo  essa,  per  noi,  come  ve- 
dremo, un'  importanza  molto  secondaria  e,  di  più,  molto  dubbia, 
per  venire  ad  occuparmi,  di  proposito  e  con  più  agio,  delle  altre 
k^e,  nelle  quali  si  raccoglie  l'interesse  e  il  merito  dell'argomento. 
I^P  E  comincerò  coH'affacciare  un  dubbio,  col  mettere  innanzi  una 
domanda,  che  non  lascerà  di  parere  alquanto  ardita  e  strana.  La 
domanda  dubitativa  è  questa:  l'edizione  novarese  del  1719  è  poi 
veramente  esistita  ? 

Per  conto  mio,  per  quante  ricerche  e  indagini  diligenti  io  ne 
abbia  fatte,  non  m'è  riuscito  di  trovarne  traccia  positiva.  Non  che, 
di  essa,  manchino  o  scarseggino  le  citazioni:  tutt'altro.  Ma  queste 
si  mostrano  così  insolitamente  laconiche,  si  mantengono  così  pru- 
dentemente sulle  generali  e,  nella  loro  povertà  d'ogni  particolare, 
appaiono  così  stereotipicamente  uniformi,  da  far  nascere  il  sospetto 
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d'un'origine  sola,  d'una  fonte  comune,  e  dubitare  non  trattarsi  d'al- 
tro che  di  ripetizioni,  pecorescamente  copiate  l'una  dall'altra,  sulla 
falsariga  di  una  prima  autorità  indiscussa  e  ciecamente  accettata, 
anziché  di  coscenziose  citazioni  indipendenti  e  originali,  attinte  da 
scienza  propria  e  diretta. 

Questa  prima  autorità  fu  probabilmente  il  Morbio,  il  quale,  a 
dir  vero,  mette  la  nostra  edizione  tra  i  libri  d'argomento  novarese 
da  lui  stesso  posseduti  (i).  Dopo  di  lui,  la  menziona  il  De  Vit  (2); 
il  quale,  peraltro,  prudentemente  confessa  di  non  averla  potuta 
vedere.  Recentemente,  il  Fontana  (3)  non  fa  che  citarne  il  titolo, 
senza  aggiungere  alcuno  di  quei  particolari  bibliografici,  che  pur 
accompagnano  e  illustrano  le  altre  citazioni  di  lui,  in  materia. 

Rimaneva,  nella  mia  indagine  sul  punto  dubbioso,  una  cita- 
zione, alla  quale,  invero,  conferivano  peso  e  autorità  particolari, 
oltre  che  il  luogo  d'origine,  l'affermazione  che  la  tanto  ricercata  edi 
zione  facesse  parte  di  una  biblioteca  pubblica  in  quella  stessa  città 
di  Novara,  dove  avrebbe  sortito  i  natali.  Accenno  al  Catalogo  delle 
opere  di  autori  novaresi  0  d'argomento  novarese,  compilato  sulla 
Collezione  esistente  nella  Biblioteca  Civica  di  Novara.  Metteva  conto 
conto  di  appurare  se  la  citata  collezione,  che  aveva  servito  a  guida 
e  a  base  del  Catalogo  novarese,  contasse  veramente,  fra  i  suoi 
libri,  un  esemplare  dell'irreperibile  edizione.  Alla  domanda  da 
me  rivolta,  in  proposito,  a  quel  bibliotecario,  la  risposta  cortese  fu 
che  nessun  esemplare  della  famosa  edizione  esisteva  nella  biblioteca 
Civica,  e  neppure  in  quel  museo  (4).  Così,  nella  stessa  asserita  sua 
patria,  l'edizione  del   1719  rimarrebbe  l'araba  fenice,  della  quale 

Che  ci  sia  ciascun  lo  dice, 
Dove  sia  nessun  lo  sa. 

(i)  Nel  Catalogo  da  lui  stampato  in  appendice  alla  sua   Storia    della  città  e 
diocesi,  di  Novara. 

(2)  //  Lago  Maggiore,  Stresa  e  le  [sole  'Borromee,    noti:(it  sloriche  compilate 
dal  doli.   Fincen:(^o  De   Vit,  Prato,  1880,  voi.  I.  parte  II,  p.  85. 

(5)    Bibliografia  degli  Statuti  dell'Italia  superiore. 

(4;  €  L'edizione  da  lei  citata  degli  Statuti  (mi  rispondeva,  in  data  12  feb- 
braio 1912,  l'egregio  direttore  della  biblioteca  Civica  e  Negroni  di  Novara) 
«  non  e'  è,  né  nella  nostra  Biblioteca,  né  nel  Museo  Civico.  Può  darsi  benissimo 
«  che  sia  una  citazione  di  seconda  mano  quella  che  trovasi  nel  Catalogo  delle  i 
e  opere  di  Autori  novaresi,  ecc.  Ma  i  compilatori  del  catalogo  sono,  disgraziata 
«  mente,  morti  :  sicché  bisogna  contentarsi  di  congetture  ». 
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Dal  risultato  negativo  dalla  mia  indagine  particolare  io  non 
mi  arrischierò  tuttavia  a  trarre  per  conseguenza  il  giudizio,  asso- 
luto e  reciso,  che  l'edizione  novarese  in  parola  sia  una  chimera, 
esistita  solo  nella  fervida  fantasia  di  qualcuno  e  nella  facile  corri- 
vità di  qualch'altro.  Mi  basterà  d'aver  qui  esposto  un  dubbio, 
non  privo,  parmi,  di  fondamento  e  di  ragione,  il  quale  persuada 
ad  esaminare  con  più  prudente  accuratezza  la  questione,  e  andar 
più  a  rilento  nell'accettare  e  nel  ripetere  una  citazione,  che  par- 
rebbe posata  più  sulla  fede  altrui  che  non  su  ragioni  intrinseche 
^Hbu  un  esame  critico  indipendente. 

^^"  Sgombrato  così  il  campo  dalla  dubbia  edizione  del  1719,  ri- 
mangono di  fronte  l'una  all'altra  le  due  edizioni  più  antiche  dianzi 
menzionate  :  due  edizioni  discordanti  fra  di  loro  e  antagoniste,  due 
avversari,  diciamolo  subito,  deliberati  e  irreconciliabili,  tra  i  quali  il 
contrasto,  l'ostilità  nacque  con  loro,  per  natura  delle  cose  e  per 
mandato  dei  loro  autori,  e  la  lotta  si  mostrò,  fin  da  principio,  riso- 
luta, a  fondi),  senza  quartiere,  e,  mi  duole  aggiungere,  da  una  delle 
parti  contendenti,  non  si  mantenne  leale,  onesta  e  scrupolosa  nella 
scelta  delle  armi.  Venendo  all'esame  intrinseco  e  comparativo  delle 
due  edizioni,  io  mi  studierò  di  esporre  «  sine  ira  et  studio  »,  con 
spassionata  serenità  ed  obbiettiva  esattezza,  lo  stato  della  questione, 
lasciando  al  lettore  assennato  ed  imparziale  il  compito  e  la  severità 
del  giudizio. 

Come  già  ebbi  ad  accennare,  l'edizione  che  viene  prima,  in 
ordine  di  tempo,  non  reca  data  né  altra  indicazione,  di  luogo  e  di 
tipi  ;  non  dice  dove,  quando  e  da  chi  venne  stampata. 

Della  mancanza  di  tali  dati  vi  fu  chi  volle  farle  grave  carico, 
endone  argomento  contro  l'autenticità  di  essa  (t). 

Ma  ad  una  siffatta  obbiezione  non  fu  diffìcile  di  ribattere  come, 


Ki 


t  (i)  Vedi  Alcuni  Cenni  sulla  memoria  stampata  nel  iSoti  intorno    al   Decreto 

liei  già  Vice-Re  d'Italia  20  Novembre  1S06,  con  cui  venne  fissato  in  Intra  lo  sta- 
hilimenlo  del  Tribunale  di  Prima  Istanza.  Corrispondenza  di  un  Pallan^ese  con 
un  suo  compatriota  dimorante  in  Torino  nel  jSiS.  Milnno,  coi  tipi  di  Giovanni 
Pirotta.  L'anonimo  scrittore  dell'opuscolo,  negli  attacchi  mossi  all'edizione  ac- 
cennata degli  Statuti  e  agli  intresi,  supposti  da  lui  ispiratori  e  manipolatori  del- 
l'opera, non  seppe  guardarsi  da  un'acredine  astiosa  e  da  pregiudizi    di  parte,  né 
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in  scritture  di  questo  genere,  non  facciano  punto  difetto  esempi 
corrispondenti;  che  anzi,  la  mancanza  delle  indicate  formalità  sia, 
può  dirsi,  consuetudine  e  regola  generali  in  questi  casi  e  si  risolva 
in  argomento  e  prova  di  una  maggiore  antichità  (i). 

II  De  V'it  la  dice  pubblicata  alcuni  anni  innanzi  a  quella  del 
1605  (2).  E  un  collegio,  quant'altro  mai  competente  e  autorevole, 
di  dotti,  dall'esame  della  carta  e  dei  caratteri,  ebbe  a  giudicare 
che  fosse  da  ritenersi  stampata  verso  la  fine    del    secolo  XVI  (3). 

L'edizione  porta  il  titolo  :  Statuta  Burgi  Intri,  Pallantiae  et 
Vallis  Intraschae.  Si  compone  di  cinque  libri,  ripartiti  il  primo  in 
cinquantanove  capitoli,  il  secondo  in  trent'uno,  il  terzo  in  settan- 
t'otto,  il  quarto  in  ottantacinqùe  ed  il  quinto  in  quarantaquattro, 
con  un  totale  di  duecentonovantasette  capitoli,  quanti  appunto  ven- 
gono dichiarati  e  consegnati  nelle  lettere  allegate  del  principe. 

In  esse,  datate  il  28  gennaio  1393,  Gian  Galeazzo  Visconti, 
duca  di  Milano  e  signore  della  nostra  Comunità,  dichiara  di  ap- 
provare i  menzionati  Statuti  e  li  rimette  al  primo  magistrato  del 
luogo,  per  la  pubblicazione  e  l'entrata  in  vigore. 

contenersi  nella  moderazione  voluta  da  una  ricerca  sincera  della  verità,  da  una 
serena  e  pacata  discussione  dei  fatti. 

L'ostiliti  burbanzosa  e  aggressiva  provocò  un  naturale  risentimento  e  un'ar- 
guta, valida  difesa  nello  scrittore,  parimenti  anonimo,  della  Risposta  di  un  In- 
trise ad  Alcuni  Cenni,  ecc.  ;  scritto,  denso  di  fatti  e  di  erudizione,  che,  più  in- 
nanzi, avrò  occasione  di  citare  largamente. 

(1)  «  Le  scritture  di  questo  genere  (avverte  la  dianzi  citata  'Hisposta  di  un 
Intrese)  s' imprimevano  tali  e  quali  si  traevano  dalle  pergamene,  e  la  data 
«  della  pubblicazione  o  del  rogito  era  la  sola  cosa  necessaria.  Ciò  può  verificarsi 
«  in  quasi  tutti  gli  statuti  particolari  esistenti  nell'archivio  di  S.  Fedele  in  Mi- 
or  lano  s  (r.\.  scriveva  .nel  secondo  decennio  del  secolo  scorso)  «  non  esclxiso  lo 
<r  statuto  particolare  di  Pallanza  ;  ed  è  anzi  una  prova  di  maggior  antichità  » 
(ivi,  p.  2J). 

(2)  Op.  e  loc.  cit.  Erra  pertanto  il  Morbio,  quando  nel  Catalogo  dei  libri 
d'argomento  novarese  da  lui  posseduti,  posto  in  appendice  alla  sua  Storia,  dopo 
aver  citate  l'edizione  in  discorso  e  quella  novarese  del  1719,  nota:  a  V'ha 
«  un'altra  edizione  più  antica  delle  precedenti  ed  assai  più  rara  ».  Che  in  questo 
cenno  intendesse  alludere  all'edizione  del  160;,  non  è  da  potersi  mettere  in 
dubbio,  dacché  oltre  le  due  edizioni  a  stampa  da  lui  precedentemente  menzionate, 
non  se  ne  conosce  altra. 

(5)  Vedasi  l'attestato  del  prefetto  e  dei  dottori  collegiali  della  biblioteca 
Ambrosiana  ;  documento  di  singolare  importanza,  che,  addentrandomi  nella  trat- 
tazione dell'argomento,  avrò  opportunità  di  citare  meno  succintamente. 
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Con  le  accennate  lettere  ducali  di  approvazione  e  di  consegna, 
segue,  in  calce  agli  Statuti,  il  verbale  delia  loro  promulgazione, 
la  quale  risulta  avvenuta,  in  forma  solenne,  a  Intra,  nel  palazzo 
della  Comunità  «  super  palatio  dictae  Communitatis,  posilo  in  Intro  », 
presenti  i  rappresentanti  della  Credenza  e  del  Consiglio  Generale, 
espressamente  convocati  all'atto  importantissimo,  compresi  quelli 
per  il  comune  di  Fallanza. 

I^B    Per  ritornare  al   titolo  dianzi    riferito    degli    Statuti,    quale    si 

^egge  nell'edizione  di  cui  ci  stiamo  occupando,  al  lettore  attento 
non  sarà  sfuggita  l'osservazione,  come,  nella  denominazione  col- 
lettiva della  nostra  Comunità,  Intra  preceda  Pallanza.  Come  nel 
titolo,  così  nel  corpo  degli  Statuti,  dove,  ogniqualvolta  occorra  di 
menzionare  l'uno  e  l'altro  dei  due  luoghi  principali  della  Comunità 
antica.  Intra  tiene  immancabilmente  il  primo  posto. 

I^B  11  fatto,  d'una  importanza  non  così  lieve  né  ristretta,  come,  a 
Slitta  prima,  potrebbe  parere,  specie  a  chi  non  sia  addentro  nelle 
cose,  costituisce  una  delle  più  notevoli  e  costanti  divergenze  che 
diversificano  l'edizione  in  esame  da  quella  del  1605.  Vediamo  in- 
fatti quest'ultima,  sempre  che  le  accada  di  usare  la  citata  denomi- 
nazione collettiva,  farsi  uno  studio  assiduo,  una  regola  costante  e 
imnmtata  di  far  precedere  Pallanza  e  relegare  Intra  al  secondo  posto. 

I^B  In  un  tale  primato  appunto,  pertinacemente  voluto  e  conteso, 
^T  da  ricercar  il  pomo  della  discordia,  l'origine  prima  e  la  chiave 
di  non  poche  diversità  tra  le  due  edizioni  rivali.  Ora,  vien  fatto 
di  domandare  :  Da  che  parte  è  da  ritenere  che  stia  la  fedele  sin- 
cerità del  testo  ?  Delle  due  edizioni,  discordanti  e  avverse,  quale 
da  giudicare  integra  e  autentica,  quale  alterata  e  apocrifa? 

111. 

Se,  per  una  fortuna,  invero,  troppo  rara  e  invidiabile,  l'eseni- 
iare  primo  ed  originario  degli  Statuti  fosse  pervenuto  fino  a  noi, 
rnerebbe  assai  facile  a  un  semplice  riscontro  ed  esame  compa- 
ft  rativo  delle  due  copie  avversarie  con  l'originale,  accertarci  dove 
IHba  la  fedeltà  della  lezione,  la  sincerità  o  la  frode  negli  editori. 
BBlisgraziatamente,  gli  Statuti  originali  non  ci  sono  più  (i)  ;  e    con 

(I)  Che  ci  (ossero  un  tempo,  lo  si  desume  con  logica  certezza  anche  dal 
disposto  del  capitolo  col  quale,  in  essi  Statuti  (lib.  I,  cap.  4J.":   "De  statuti!  redu- 
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la  perdita  di  un  tale  documento,  che  sarebbe  stato,  senz'altro,  per 
noi,  la  desiderata  e  infallibile  pietra  di  paragone,  viene  a  mancarci 
la  possibilità  di  un  giudizio,  il  quale,  meglio  di  ogni  altro,  per  quanto 
indiretto,  sarebbe  riuscito  convincente,  sicuro  e  irrecusabile,  nel- 
l'esame e  nella  risoluzione  di  un  punto  tanto  importante  e  delicato. 

Ma  un  giudizio  diretto,  non  meno  concludente  e  inoppugna- 
bile, si  può  raccogliere  dall'esame  intrinseco,  per  poco  che  sia  at- 
tento e  perspicace,  dei  testi  degli  Statuti,  o,  meglio,  di  quello  dei 
due  testi,  che  rivela  caratteri  evidenti  di  dubbiezza  e  gravi  ra- 
gioni di  sospetto.  Parlo  dell'edizione  del  1605;  la  quale,  per  amore 
di  brevità  e  per  debito  di  giustizia,  chiamerò  pallanzese,  essendo 
stata  fatta  a  cura,  a  spesa  e,  anche,  a  tutto   profitto    di    Pallanza. 

Ebbi  già  occasione  di  accennare,  come,  delle  non  poche  né 
lievi  discordanze,  che  pongono  in  aperto  e  inconciliabile  contrasto 
le  due  edizioni,  la  più  notevole  e  singolare  consista  nella  regola 
costante  e  invariata,  con  la  quale,  nella  denominazione  collettiva 
dell'antica  Comunità,  l'edizione  pallanzese  del  1605  non  manca  di 
dare  la  precedenza  a  Pallanza  su  Intra,  togliendo  a  questa  il  primo 
posto  che,  con  regola  del  pari  costante  e  invariata,  le  vediamo  as- 
segnato dall'edizione  più  antica. 

Evidentemente,  una  tale  inversione  sistematica  di  nomi,  da 
parte  dell'edizione  pallanzese,  era  diretta  a  togliere  e  negare  al 
borgo  rivale  quel  primato  di  fatto  che,  non  solo  nel  caso  citato 
della  denominazione  collettiva,  ma  in  non  pochi  altri  passi,  .veniva 
dagli  Statuti  della  Comunità  espressamente  consentito  e  riconosciuto 
a  Intra  (i). 

cendis  in  cartis  membranis),  s' ingiungeva,  sotto  pena  di  multa  grave,  al  podestà  in 
carica  al  tempo  della  loro  promulgazione,  che  i  medesimi,  entro  mesi  tre  dalla 
conferma,  venissero,  a   spese  della  Comunità,  fatti  da  luì  redigere  in  pergamena. 

Ma  che,  già  nel  1696,  non  fossero  più  reperibili  in  Intra,  sede  della  Comu- 
nità e  del  tribunale,  residenza  ordinaria  del  giudice,  e  custode  del  codice  in  vi- 
gore, con  altrettanta  certezza  si  raccoglie  da  una  lettera  di  quell'anno,  custodita 
nell'archivio  Comunale  Intrese,  nella  quale  Antonio  Matteo  Colla,  cancelliere 
della  Comunità,  rispondendo  a  uu  t  Molto  Illustre  Signore  e  Padrone  Colen- 
»  dissimo  »  (probabilmente  il  conte  feudatario)  che  erasi  rivolto  a  lui,  doman- 
dando «  se  si  fosse  potuto  ritrovare  il  statuto  originale  i,  dichiarava  fino  d'al- 
lora, «  la  impossibilità  di  ritrovarlo  o. 

(i)  Non  tutte,  a  dir  vero,  le  innovazioni  introdotte  nel  testo  dell'edizione 
pallanzese  hanno  di  mira  e  per  oggetto  la  denunziata  posposizione  sistematica  di 
Intra  a  Pallanza.  E  se,  .a  proposito  dì  esse,  non  troppo  facile    ci    riesce  lo  .spie- 
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Senonchè  lo  scambietto,  eseguito  con  arte  non  sempre  accorta 
e  felice,  ebbe,  nel  fatto,  a  mostrarsi  non  cosi  facile,  né  sicuro,  né 
scevro  di  inconvenienti  e  contraddizioni  imbarazzanti,  tanto  da  tra- 
dire e  mettere  allo  scoperto  la  mano  e  l' intenzione  dei  presti- 
giatori. 

La  malaccorta  gherminella  venne,  con  sagacia  arguta,  denun- 
ziata'e  colta  in  fallo  dall'anonimo  scrittore  della  citata  Risposta  di 
un  Intrese  :  io  non  farò  che  passare  succintamente  in  rassegna  i 
buoni  argomenti  dall'autore  addotti  a  dimostrare  la  grossolana  e 
disadatta  contraffazione. 

a)  Il  primo  luogo,  che  con  l'edizione  pallanzese  degli  Sta- 
tuti si  volle  usurpare  ad  Intra,  viene  a  questa  riconosciuto  da 
troppi  altri  documenti  inoppugnabili,  nei  quali  Intra  vedesi  pre- 
posta, con  legge  invariabilmente  osservata,  a  Pallanza;  d'altronde, 
la  preminenza  di  capoluogo,  che,  col  puerile  artifizio  della  inver- 
sione di  nomi,  si  è  tentato  di  sopprimere  ad  Intra,  balza  evidente 
e  incoercibile  dal  tenore  degli  stessi  Statuti,  in  più  luoghi  ;  così 
ad  Intra  stabiliscono  gli  Statuti  la  dimora  ordinaria  del  primo  ma- 
gistrato, la  sede  del  tribunale  e  della  Credenza  generale  ;  a  Intra, 
nel  palazzo  della  Comunità,  vediamo  seguire  la  promulgazione  so- 
lenne d'essi  Statuti  ;  da  Intra  vi  troviamo  calcolate  (per  la  mercede 
da  retribuirsi,  in  caso  di  pignoramenti,  ai  famigliari  del  podestà) 
le  distanze  dei  vari  luoghi  sottoposti  alla  giurisdizione  giudi- 
ziaria (i). 

b)  Troppo  patente  e  balordo  si  scopre  talvolta  il  controsenso 
in  cui  cade  la  raffazzonatura  del  testo,  come  quando  fa  la  sua 
trasposizione  di  nomi  nel  titolo  di  un  capitolo  e  se  ne  dimentica 
nel  corpo,  o  peggio,  quando  (lib.  Ili,  cap.  3.")  l'aver  voluto  ficcare, 

garci  il  motivo  di  certe  mutazioni  apparentemente  capricciose  e  indifferenti, 
come  la  sraembrazione  i^lib.  1,  cap.  15.")  o  l'accoppiamento  (lib.  V,  capp.  ii.°  e  12.") 
di  capitoli,  tanto  più  malagevole  riesce  a  noi,  lontani  di  tempo  e  di  cose,  l' in- 
dovinare il  perchè  della  strana  mutilazione  od  omissione  di  certi  altri  capitoli, 
riguardanti  semplicemente  o  l'onorario  del  notaio  (lib.  II,  cap.  11.°)  o  il  soggetto 
del  sequestro  (lib.  III,  cap.  49."),  o,  ancora  più  semplicemente,  l'obbligo  di  mo- 
strare al  creditore  i  beni  del  debitore  (lib.  Ili,  cap.   50."). 

(il  j  Naturalmente  (osserva  in  proposito,  a  ragione,  il  nostro  anonimo  in- 
trese) «  se  (in  Intra)  il  Podestà  non  vi  avesse  avuta  l'ordinaria  residenza,  se  Intra 
«  non  fosse  stato  il  capoluogo  della  Valle,  non  si  sarebbero  fissate  dallo  stesso 
«  le  distanze  per  le  mercedi  dei  Fanti  »  (p.  25). 
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ad  Ogni  costo,  e  a.  sproposito,  un  «  Pallanza  »,  che  proprio  non  ci 
aveva  che  fare,  dinanzi  al  nome  della  rivale,  toglie  addirittura  alla 
lezione  di  quel  passo  ogni  senso  ragionevole  e  mette  i  pallanzesi 
nel  caso  curioso  di  trovarsi  fuori  della  legge,  e  impossibilitati  a 
fare  atti  giudiziari,  sia  in  Pallanza  sia  in  Intra;  il  che,  in  questo 
caso  particolare,  equivale  a  dire  :  in  alcun  luogo. 

e)  11  numero  degli  Statuti,  o  capitoli,  approvati  dal  governo 
di  Milano,  viene  dalle  lettere  ducali  pubblicamente  riconosciuto  e 
autenticamente  stabilito  in  duecentonovantasette  («  capitulorum  du- 
«  centorum  nonaginta  septem  numero  »  ;  ora,  quelli  dell'edizione 
pallanzese  non  arrivano  che  a  duecentonovantacinque,  «  malgrado  », 
appunta  qui  inesorabilmente  il  nostro  anonimo,  «  che  alcuni  capi- 
«  toli  siano  divisi  in  due  e  che  dal  capitolo  15  si  salti  al  17  »  (p.  27). 

d)  u  \  molti  errori,  lo  scambio  dei  libri,  la  discrepanza  dei 
«  nomi,  usati  all'epoca  della  redazione  dello  Statuto,  con  quelli 
«  dell'Edizione  del  1605  »  (i)  forniscono  all'anonimo  intrese  un'altra 
prova  collettiva  dell'alterazione,  troppo  maldestra  e  mal  riuscita, 
da  parte  della  creatura  pallanzese. 

e)  Viene  da  ultimo  la  testimonianza  autorevole  e  solenne  del 
prefetto  e  dei  dottori  collegiali  della  biblioteca  Ambrosiana,  i  quali, 
con  certificato  del  15  dicembre  1820,  dichiarano  e  attestano  :  Che 
l'esemplare  degli  Statuti  di  Vallintrasca  posseduto  dalla  biblioteca, 
«  porta  precisamente  questo  titolo:  Slattila  Burgi  Intri,  Pallantiae 
u  et  Vallis  Intraschae,  e  in  essi  Statuti  sempre  Intra  si  trova  an- 
«  teposta  a  Pallanza  »  ;  che  dall'esame  dei  caratteri  materiali  ed 
estrinseci  di  quell'edizione,  «  si  ritiene  il  detto  esemplare  stampato 
«  verso  la  fine  del  secolo  XVI  »,  in  tempo,  cioè,  si  noti,  prece- 
dente all'edizione  pallanzese  ;  che,  in  fine  (e  questo  è  l'argomento 
che  taglia  la  testa  al  toro),  sull'esame  dei  caratteri  intrinseci  di 
detto  Statuto  u  non  possa  revocarsi  in  dubbio  la  di  lui  autenti- 
u  cita  »  (2).  Dunque   se  l'una    edizione  è  da  ritener  per  autentica, 

(i)  (p.  28).  Uno  degli  anacronismi  di  nome,  dei  quali  vediamo  qui  appuntata 
l'edizione  pallanzese,  sarà,  per  quel  che  riguarda  la  denominazione  del  primo 
magistrato  giudiziario  del  luogo,  l'aver  sostituito  al  titolo  di  podestà,  quale,  con 
fedele  esattezza  storica,  può  leggersi  nell'edizione  più  antica,  quello  di  «  Pretore  », 
che,  come  è  noto,  non  venne  in  uso  se  non  molto  tempo  dopo  la  pubblicazione 
dei  nostri  Statuti  :  anacronismo,  non  avvertito  dal  De  Vit. 

(2)  La  citata  Risposta  di  un  Inirest,  p.  29,  in  nota,  riporta  per  intiero  il 
grave  documento  con  le  firme  dei  valentuomini,  chiamati  a  giudicare  sul  punto 
essenziale  dell'autenticità  contestata  alla  prima  edizione  degli  Statuti. 
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l'altra,  diversa  e  contraria,  sarà,  conseguentemente,  da  condannare 
come  apocrifa. 

A  convincere  e  condannare  un  reo  pare  che  ce  ne    sia   abba- 
stanza. 


IV. 


Ma  e'  è  di  più  :  a  mettere  in  luce  meridiana  l'alterazione  che 
si  riscontra  nell'edizione  pallanzese  degli  Statuti,  e  la  stravagante 
malaccortezza  dei  suoi  manipolatori,  resta  ancora  qualche  altro 
argomento. 

Nella  lite  mossa  in  addietro  alla  Comunità  d' Intra  dalie  De- 
gagne  di  San  Martino  e  San  Maurizio,  a  cagione  dell'estimo  ri- 
guardante i  beni  posseduti  dai  borghesi  d' Intra  in  quei  terri- 
tori (i),  venne  dalle  Degagne  allegata  in  causa  una  copia  a  stampa 
degli  Statuti ,  la  quale  dalla  parte  avversaria  fu  apertamente 
impugnata  come  spuria  e  accusata  di  alterazione  maliziosa.  Di 
questo  esemplare  a  stampa  non  trovasi  citata  dagli  atti  di  causa 
la  edizione  (2);  ma  non  può  cader  dubbio  che  trattisi  della  solita 
pallanzese,  asserendosi  in  detti  atti  espressamente  che  lo  Statuto 
in  questione  era  stato  stampato  per  ordine  del  comune  di  Fallanza, 
«  de  mandato  Communitatis  Pallantiae  ». 

Delle  numerose  alterazioni  dagli  agenti  della  Comunità  intrese 
denunziate,  in  quell'occasione,  e  messe  a  carico  dell'edizione  in- 
criminata, citerò  : 

a)  La  distinzione  e  ripartizione  delle  ville,  o  terre,  costi- 
tuenti l'antico  distretto  della  Valle  Intrasca,  in  quattro  capi  sepa- 
rati, coi  titoli  particolari:  De  Deganea  Sunae,  cap.  12.°;  De  De- 
ganea  sancii  Mauritii ,  cap.  13.°  ;  De  Deganea  sancii  Martini, 
cap.  14.0  ;  De  Deganea  sancii  Petri,  cap.  15.0  ;  dal  quale  ultimo 
capitolo,  omesso  il  i6.°,  si  passa,  d'un  salto,  al  17.0  (libro  I). 

b)  L'omissione  del  cap.  11.°,  intitolato:  De  solultone  scrip- 
turarum  Notarii  D.  Poleslalis  (libro  I). 

(i)  Vedi  archivio  Comunale  d' Intra,  Amministrazione,  Giurisdizione  e  Ctr- 
coscrizione  territoriale  -  Liti  con  le  Degagne. 

(2)  Viene  però  detta  meno  antica  dell'edizione  presentata  in  contradditorio 
dalla  Ccmunità  intrese:  <r  impressio  nostri  statuti  (commentano  gli  Agenti  di 
questa)  0  antiquior  sane  est  ;  modernior  vero  ìlla  producti  ex  adverso,  prout  ex 
«  inspectione  oculari  dignosciiur  ».  Pro  Comm.  Oppiai  Jnlri,  ecc. 
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c)  La  mutilazione,  quasi  per  intiero,  del  cap.  49.°  e  l'omis- 
sione del  cap.  56»,  nel  libro  III. 

d)  L'omissione  di  tre  capitoli  di  fila  (3.°,  4.0  e  5.°)  nel  libro  IV. 

e)  La  soppressione  del  cap.  ii.°,  arbitrariamente  unito  al 
12»  nel  libro  V. 

f)  La  conseguente  alterazione  nel  numero  rispettivo  dei  ca- 
pitoli compresi  nei  vari  libri.  Così  l'edizione  incriminata,  al  libro  1 
conta  tre  capitoli  di  più,  cioè- sessantadue  in  luogo  di  cinquanta- 
nove; al  libro  III,  capitoli  settantasette,  in  luogo  di  settant'otto;  al 
libro  IV,  capitoli  ottantadue,  in  luogo  di  ottantacinque;  al  libro  V, 
capitoli  quarantatre  in  luogo  di  quarantaquattro   (i). 

g)  L'omissione  dell'atto  di  pubblicazione  degli  Statuti  (2)  e 
la  grave  alterazione  nella  data  relativa  alla  conferma  degli  stessi, 
anticipata  di  un  ventennio  (3). 

(i)  Se  al  numero  dei  capitoli,  qui  sopra  denunziato  per  l'edizione  prodotta 
in  causa  dalle  Degagne,  si  aggiungano  i  trentun  capitoli  contenuti  nel  libro  li, 
rimasto  inalterato  e  concorde  nelle  due  edizioni  avversarie,  si  otterrà  un  totale 
di  duecentonovantacinque  capitoli,  corrispondenti  per  l'appunto  ai  duecentono- 
vantacinque  capitoli  dall'anonimo  intrese  riscontrati  in  difetto,  come  abbiamo  ve- 
duto, nell'edizione  del  1605. 

(2)  Perchiè  da  chi  ebbe  mano  nell'accomodamento  dell'edizione  pallanzese, 
si  ricorresse  allo  spediente  di  sopprimere  il  verbale  di  pubblicazione  degli  Statuti, 
non  parrà,  a  dir  vero,  troppo. arduo  ad  indovinare. 

Riferiva  il  verbale,  come  l'atto  più  importante  e  più  solenne  nella  vita  dell» 
Comunità,  quale  fu  la  promulgazione  dei  propri  Statuti  approvati  dal  principe, 
seguisse  appunto  in  Intra,  presenti  i  rappresentanti  della  Credenza  e  del  Consi- 
glio Generale,  senza  eccezione  dei  pallanzesi,  ivi  convocati  e  radunati,  «  more 
<t  solito  3>,  nel  palazzo  del  Comune,  <  super  palatio  dìctae  Communitatis,  posito 
«  in  Intro  ».  Circostanze  tutte,  che  concorrevano  ad  attestare,  nel  modo  più 
esplicito  e  indubitabile,  la  preminenza  di  che  Intra  godeva,  come  capoluogo  della 
Comunità.  \  chi  da  una  tale  preminenza  del  passato  aveva  turbati  i  sonni,  a 
chi  aveva  a  cuore  di  cancellarne  fino  la  memoria  molesta,  potè  parer  ripiego 
opportuno  il  sopprimere  un  tanto  documento,  il  togliere  di  mezzo  un  testimone 
d'una  eloquenza  cosi  indiscreta. 

(3)  L'edizione  pallanzese,  a  data  della  conferma,  riferisce  l'anno  157;,  con 
errore,  invero,  troppo  manifesto  e  grave  ;  perchè  il  Galeazzo  Visconti,  Conte  di 
Virtù,  al  quale  la  menzionata  approvazione  dei  nostri  Statuti  è  dovuta,  non  suc- 
cesse nella  signoria  ducale  di  Milano  prima  del  1578.  Con  migliore  esattezza 
storica,  l'edizione  più  antica,  che  chiamerò,  per  contrapposto,  intrese,  reca  a  data 
della  conferma  l'anno  1593.  E  parrà  strano  che  il  prudente  De  Vit,  non  accor- 
tosi dell'errore  madornale  (n  quandoque  bonus  dotmitat  Homerus!  »),  accettasse 
per  buona  la  data  pallanzese,  citandola  senza  sospetto  in  due  luoghi  della  sua 
storia  {Lago  Maggiore,  voi.  I,  parte  I,  p.  415;  parte  li,  p.  83). 
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Risulta  ciiinque  posto  in  piena  luce,  in  tutta  evidenza  e  fuori 
d'ogni  dubijio,  da  sovrabbondanza  di  prove  palmari  e  irrecusabili, 
che  l'alterazione  degli  Statuti  sta  nell'edizione  pallanzese  del  1605, 
che  le  gravi  discordanze  esistenti  tra  questa  e  l'edizione  sorella 
sono,  con  tutta  sicurezza  e  giustizia,  da  imputarsi  a  lei  sola,  alla 
sua  infedeltà  voluta  e  deliberata,  come  ai  secondi  fini  e,  diciamo 
pure,  alla  poco  buona  fede  dei  suoi  rabberciatori. 


V. 

Eppure  si  diede  chi,  nella  foga  appassionata  della  polemica;  in- 
vertendo audacemente  le  parti,  e  scambiando  con  disinvoltura  le 
carte  in  mano,  ebbe,  chiamiamola  così,  l'amenità  di  ritorcere  l'ac- 
cusa di  alterazione  contro  l'edizione  antica  e  contro  gli  intresi,  im- 
putando apertamente  all'una  e  agli  altri  il  tentativo  di  usurpare, 
con  un  tale  artifizio,  a  Pallanza  quel  primato,  che  troppo  migliori 
ragioni  abbiamo  noi  di  credere  da  questa  insidiato  alla  rivale  (1). 

Ma  se  a  un  geloso  amore  di  parte  e  ad  una  rivalità  appassio- 
nata si  può  indulgentemente  concedere  come  naturale  e  perdonare 
qualche  errore  e  qualche  torto,  riesce  tanto  più  strano  e  imperdo- 
nabile che  vi  cada  uno  scrittore  autorevole  e  spassionato,  al  quale, 
d'ordinario,  non  fanno  difetto  la  prudenza  perspicace  e  serena  del 
giudizio.  Il  fatto,  se  può  parere  abbastanza  curioso  e  poco  spiega- 
bile, non  è,  per  questo,  meno  vero  ed  accertato. 

Il  buon  De  Vit,  confrontando  l'edizione  del  1605  con  quella  più 
antica,  ben  avvertì  e  rilevò  le  molteplici  e  gravi  discordanze  (tali,  del 


(l)  .\lluilo  all'autore  anonimo  dei  più  volte  citati  Alcuni  Cmni,  ecc.  «  É 
i>  noto  persino  alle  nostre  lavandaie  (esce  a  dire  il  sarcastico  pallanzese,  in 
tono  canzonatorio)  «  il  mezzo  termine,  con  cui  gli  Intresi  presero  il  partito  di 
«  far  ristampare  i  sovra  citati  statuti,  coli'  iscrizione  :  Hate  sunt  staluta  ti  ordi- 
«  iiamenta  Intri,  Pallantiae  et  Vaìlintraschae,  e  di  far  preporre  Intra,  col  loro 
o  S.  Vittore,  a  Pallanza  e  di  lei  Patrono  S.  Leonardo,  in  tutte  le  cumulative 
«  menzioni  che  s' incontrano  frequentissime  nel  corpo  di  detti  statuti.  Questa 
«  loro  creatura  fa  una  delle  migliori  comparse  nelle  biblioteche  legali  di  quel 
«  borgo  e. 

Alla  saccente  ironia  dell'anonimo  pallanzese  rispose  per  le  rime  l'anonimo 
intrese,  autore  della  citata  Risposta  ad  Alcuni  Cenni,  rintuzzando  la  temerità  pe- 
tulante della  curiosa  imputazione  e  rimettendo  le  cose  a  posto,  coi  solidi  argo- 
menti che  abbiamo  veduti. 
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resto,  da  saltare  all'occhio  anche  di  osservatore  meno  sagace  ed 
esperto  di  lui);  ma  non  seppe  coglierne  (benché  una  volta  egli  ra- 
senti il  segno)  la  cagione  riposta,  né,  quel  che  in  lui  fa  più  specie, 
giudicare,  con  giustezza  e  rettitudine,  da  che  parte  stessero  l'altera- 
zione e  la  colpa  :  ciò  che  un  esame  più  attento  e  meno  superficiale 
gli  avrebbe  potuto  e  dovuto  insegnare. 

«  Paragonando  insieme  (scrive  lo  storico  erudito  del  Lago 
Maggiore)  «  queste  due  edizioni,  tuttoché  identiche  nella  divisione, 
«  rileviamo  tra  l'una  e  l'altra  molte  e  notevoli  differenze.  Anzitutto 
«  merita  attenzione  il  modo  diverso  col  quale  si  enunzia  il  go- 
«  vernatore  delle  due  comunità,  o,  ^meglio,  in  senso  cumulativo, 
1.  della  Comunità  ;  poiché  nella  più  antica  é  sempre  chiamato  col 
«  nome  di  Podestà  d' Intra,  Pallanza  e  Vallintrasca  :  e,  nella  più 
«  recente,  con  quello  di  Pretore  di  Pallanza,  Intra  e  Vallintrasca. 
u  Questa  mutazione  nelle  due  edizioni  è  costante  «  (1).  S'intende: 
perchè  non  ad  altro  mirava  appunto  la  mutazione,  se  non  a  sta- 
bilire, con  r  inversione  dei  nomi,  una  inversione  di  parti  e  dare  a 
Pallanza  la  primazia  tolta  ad  Intra. 

Quel  che  s' intende  meno,  si  è,  che  di  un  tale  artificio,  cosi 
grossolano  e  scoperto,  il  De  Vit  non  siasi  accorto.  Egli  prosegue: 
«  Lungo  sarebbe  di  ,far  parola  delle  altre  modificazioni,  che  si  do- 
«  vettero  praticare,  in  conseguenza  della  preferenza  data  nell'una 
(edizione)  «  a  Pallanza  e  nell'altra  ad  Intra,  nel  numero  degli  sta- 
«  tuti  di  ciascun  libro,  e  delle  omissioni  nella  prima  e  delle  ag- 
'<  giunte  nella  seconda  »  (ivi).  Dunque,  a  detta  dell'egregio  scrittore, 
le  »  modificazioni  »,  come  a  lui  piace  di  chiamarle,  o  le  u  alterazioni  », 
come  a  noi  pare  più  esatto  e  più  giusto  di  qualificarle,  degli  Sta- 
tuti originari  e  genuini,  sarebbero  tanto  nell'una  edizione  che  nel- 
l'altra, e  proverrebbero  tanto  da  Intra  che  da  Pallanza  :  nuovo 
giudizio  di  Salomone.  Eppure  ben  importava  qui,  prima  e  sopra 
ogni  altra  cosa,  ricercare  da  che  parte  veramente  stessero  l'adul- 
terazione e  la  responsabilità  di  questa  ;  eppure  un'  indagine  meno 
affrettata  e  sommaria  non  avrebbe,  al  certo,  mancato  di  mettere 
in  chiaro  ed  appurare  in  quale  delle  due  edizioni  la  notata  inver- 
sione avesse  conseguenze  ben  strane  e  disastrose  per  il  senso  co- 
mune, in  quale  delle  due  edizioni  fosse  alterato  il  «  numero  degli 
«  statuti  n,  consegnato  nelle  lettere  ducali  di  approvazione! 

(i)  Op.  cit.,  voi.  I,  parte  IF,  p.  84. 


L'aver  trascurato  questa  regola  elementare  e  doverosa  di  pru- 
denza e  di  ponderatezza,  ha  condotto  lo  storico,  per  solito,  diligente 
e  coscienzioso,  a  mettere  Intra  e  Fallanza,  innocenti  e  colpevoli, 
in  un  sol  fascio  e,  ricercando  ai  fatti  denunziati  una  spiegazione 
ed  un'origine  lontane  dal  vero,  incappare  in  ipotesi  ed  asserzioni 
punto  esatte  e  meno  provate.  «  Da  ciò  si  raccoglie  (così  conclude) 
«  che  in  vista  dell'a  gara  già  sorta  tra  le  due  comunità" 
(ecco  qui  giustamente  adombrata  la  causa  prima,  «  che  fu  il  mal 
«  seme  »,  d'ogni  guaio)  «  sino  dal  momento  che  fu  edificato  dai 
"  Novaresi  il  borgo  d'Intra  (i),  da  bel  principio  due  copie 
"  in  separato  si  fecero  di  questi  Statuti,  le  quali  anche 
«  furono  separatamente  approvate,  e  che  perciò  tutte  le  di- 
«  versila,  che  si  riscontrano  tra  l'una  e  l'altra,  devono  essere 
«  attribuite  alle  due  originarie  compilazioni  »  (ivi). 

Sia  detto  con  buona  venia  dell'egregio  storico  erudito,  più  so- 
lenne e  più  disinvolta  corbelleria  non  poteva  essere  da  lui  pro- 
posta alla  deferente  aspettazione  dei  suoi  lettori.  La  compilazione 
originaria  degli  Statuti  in  due  esemplari,  con  lezioni  distinte,  di- 
verse ;  la  loro  approvazione  duplice,  seguita  a  parte  l'una  volta 
dall'altra,  sono,  invero,  asserzioni  del  pari  avventate  e  gratuite,  che 
non  hanno  altro  fondamento  se  non  la  fantasia  accomodante  dello 
scrittore  e  nessun'al tra  necessità  logica  se  non  il  bisogno  di  trovare 
una  spiegazione,  purchessia,  all'infuori  della  vera  e  della  giusta  (2). 


(i)  Dai  novaresi,  a  quel  tempo  signori  di  Valle  Intrasca,  venne  eretto,  nirl 
1270,  presso  l'abitato  d'Intra,  il  borgo  di  S.  Ambrogio,  il  quale,  per  notevole 
spatio  di  tempo,  se  ne  mantenne  separato  e  indipendente.  Vedasi,  sull'argomento, 
Carlo  Mùller,  Fondazione  del  Borgo  di  S.  Ambrogio  per  opera  dei  Novaresi,  nel 
luogo  d'Intra  l'anno  1270,  in  quest'.^r(;6it/i(»,  XXX,  1905,  pp.  5-52. 

(2)  Non  è  da  dire  che  alla  mente  diritta  e  acuta  del  De  Vit  sia  sfuggita 
qualcuna  delle  anrnialie  che  si  riscontrano  in  quell'edizione  corretta  «  ad  usum 
<t  Delphini  »;  ma  a  lui  fanno  difetto  la  perspicacia  nell'indagine  dei  secondi  fini 
e  la  logica  nella  deduzione  delle  ultime  conseguenze.  Cosi,  parlando  dell'atto  di 
promulgazione  degli  Statuti,  avvenuta  in  Intra,  egli  si  meraviglia  come  il  rela- 
tivo verbale,  riportato  dall'edizione  più  antica,  non  compaia  nell'edizione  del  1605- 
n  Non  so  comprendere  (osserva,  molto  ingenuamente)  perchè  (la  nota  pubblica- 
zione) a  sia  stata  omessa  nell'edizione  più  recente,  se  non  per  questo,  che  una 
«  simile  pubblicazione  non  fu  fatta  anche  in  Pallanza  s  (ivi,  p.  86)  Per  l'ap- 
punto, candido  De  Vit  ;  non  fu  latta,  né  poteva  farsi  ;  ed  ai  rabberciatori  della 
edizione  pallanzese  troppo  stava  a  cuore  di  sopprimere  dagli  Statuti  un  testimonio 
cosi  eloquente  in  favoie  della  preminenza  riconosciuta  a  Intra,  in  quella  solen- 
nissìma  delle  circostanze. 
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Dove  poi  il  lodato  storico  non  fa  particolarmente  buona  prova 
di  acume  e  dirittura  di  giudizio,  ma,  nell'esame  della  questione,  dove 
siano  da  ricercarsi  la  causa  e  la  colpa  del  dissidio  insanabile  tra 
le  due  edizioni,  mostra  di  perdere  addirittura  la  bussola,  è  quando 
esce  fuori  con  l'opinione  peregrina  e  sbalorditiva  che,  se  mai, 
tra  le  due  edizioni  rivali,  si  avesse  a  parlare  di  raffazzonatura,  di 
alterazione,  questa  sarebbe,  con  più  probabilità  di  ragione,  da  im- 
putarsi all'edizione  più  antica,  manipolata,  secondo  lui,  dalla  poli- 
tica dei  novaresi,  all'intento,  scrive,  di  «  favorire  il  borgo  da  sé 
M  (sic)  fondato,  a  preferenza  di  Pallanza,  la  quale  forse  sovra  tutte 
«  (sic)  si  mostrò  loro  avversa  nella  guerra  coi  Vercellesi  »  (j). 

Prova  evidente,  questa,  come  la  vaghezza  e  la  ricerca  inge- 
gnosa delle  ipotesi,  non  basate  sull'esame  sincero  e  accurato  dei 
fatti,  possano  condurre  anche  un  valentuomo  fuori  di  strada  e  di 
carreggiata.  E  al  nostro  valentuomo  si  potrebbe,  con  fior  di  ra- 
gione, obbiettare,  come  nel  1393,  al  tempo  che  gli  Statuti  vennero 
primamente  redatti  e  promulgati,  la  Comunità  di  Valle  Iiitrasca 
non  stesse  più,  da  un  bel  pezzo,  nelle  mani  dei  novaresi,  ma,  già 
dalla  bagatella  di  sessant'anni,  fosse  passata  sotto  la  signoria  di 
Visconti.  Verrebbe  dunque  a  cadere,  da  sé,  l'insinuazione  a  carico 
della  politica  dei  novaresi  ;  e,  con  lei,  cadrebbe  anche  la  taccia  di 
raffazzonatura  mossa  all'edizione  antica  degli  Statuti,  dal  momento 
che  viene  messo  fuori  di  causa  chi  avrebbe  avuto  il  tornaconto  e 
il  potere  di  architettarla.  A  meno  che  si  voglia  (dacché  siamo  in 
via  di  ingegnose,  per  quanto  gratuite  e  fantastiche,  supposizioni) 
arrivare  fino  a  supporre  che  anche  il  duca  di  Milano,  nuovo  pa- 
drone, peccasse  di  parziale  tenerezza  per  Intra,  da  lui  certamente 
non  fondata,  e  si  pigliasse  a  cuore  l'impresa  di  esaltarla  a  danno 
di  Pallanza,  a  lui   certamente   non  avversa  né  invisa!  (2). 

(i)  Op.  cit.,  voi.  I,  parte  I,  p.  415. 

(2)  .\1  lettore  prudente  e  coscienzioso,  animato  dal  desiderio  di  farsi  un 
concetto  esatto  e  portare  un  giudizio  secondo  verità  e  giustizia  sul  conto  della 
spinosa  questione  riguardante  la  contesa  insorta  fra  i  due  paesi  rivali  per  il  pri- 
mato, potrà  riescire  opportuno  e  istruttivo  qualche  cenno  intorno  alla  condizione 
particolare  che,  in  seno  all'antica  Comunità  collettiva,  contraddistingueva  Intra 
e  Pallanza.  rispettivamente  l'una  all'altra,  e  rispettivamente  alle  residue  terre 
consorelle,  quale  si  raccoglie  dal  tenore  e  dal  disposto  degli  Statuti,  il  documento 
contemporaneo  più  autorevole,  più  fedele  e  più  sicuro  in  una  tal  materia. 

Che  a  Intra  competesse  il  posto  e  l'ufficio  di  capoluogo  nella  Comunità,  ap 
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In  sul  finire,  prima  di  lasciare  l'argomento  che  ci  ha  intratte- 
nuti fin  qui,  ci  si  riaflfaccia,  quasi  a  modo  di  conclusione,  la    que- 

pare  in  modo  troppo  evidente  e  incontestabile  da  più  circostanze  e  disposizioni 
contenute  in  essi  Statuti.  E  tali  circostanze  e  disposizioni  statutarie  ebbi  già  campo 
di  riferire  partitamente  in  addietro,  perciiè  io  abbia  a  ripetermi  qui  ora.  Solo 
ricorderò,  fra  le  altre  prerogative,  che  ad  Intra  aveva,  d'ordinario,  residenza  e 
ufficio  il  podestà  ;  il  quale,  aggiungerò,  a  Pallanza,  per  l'amministrazione  della 
giustizia,  non  era  tenuto  ad  andarvi  a  stare,  se  non  quando  ne  fosse  richiesto, 
e  gli  venisse  colà  preparato,  quindici  giorni  innanzi,  un  locale  «  decente  e  suf- 
«  ticiente  b,  per  sé,  la  famiglia  giudiziaria  e  l'uflìcio,  in  ogni  caso,  però,  non 
mai  per  un  lasso  di  tempo  superiore  alla  quarta  parte  del  suo  reggimento.  Che 
se,  in  affari  di  giustizia,  gli  Uomini  di  Intra  e  Vallintrasca  non  erano  tenuti  a 
recarsi  a  Pallanza,  anche  Pallanza,  peraltro,  rimaneva  esentata  dall'obbligo  di  re- 
carsi, per  questo  oggetto,  a  Intra. 

Anche  in  altri  casi,  riservavano  ì  nostri  Statuti  a  Ballanza,  di  fronte  a  Intra, 
parità  di  trattamento.  Cosi,  al  podestà,  nel  primo  entrare  in  possesso  del  suo 
ufiicio,  era  prescritto  di  far  ossequio  e  offerta  alla  chiesa  di  S.  Leonardo  in  Pal- 
lanza, non  meno  che  a  quella  di  S.  Vittore  in  Intra.  Nella  Credenza  generale 
della  Comunità,  Intra  contava  quattro  membri,  altrettanti  Pallanza.  Dei  due  Ca- 
nepari  eletti  dalla  Credenza  alla  custodia  della  roba  pignorata,  l'uno  risiedeva  a 
Intra,  l'altro  a  Pallanza.  Dei  due  deputati  di  nomina  comunale,  incaricati,  in 
aggiunta  a  quello  ducale,  dì  sindacare  il  podestà,  al  suo  uscire  d'ufficio,  l'uno 
apparteneva  a  Intra,  l'altro  a  Pallanza. 

Riassumendo  :  come  si  desuine  dagli  Statuti,  Intra  aveva  la  i  supremazia  » 
su  tutte  le  terre  della  Comunità,  ad  eccezione  di  Pallanza.  Nei  riguardi  con  questa. 
Intra  era  <  prima  »  per  parecchie  prerogative;  in  qualche  caso,  Pallanza  le  ve- 
niva 'I  pari  n  ;  in  nessun  caso  mai,  <  anteposta  ». 

À  questa  condizione  singolare  di  Pallanza,  non  «  prima  s  e  non  x  soggetta  >. 
si  può  trovare  una  ragione  storica.  Pallanza,  preminente  per  antichità  d'origine, 
insignita,  per  l'addietro,  di  parecchie  prerogative,  non  potè,  al  mutarsi  delle  con- 
dizioni locali,  al  sorgere  e  prevalere  della  vicina  rivale,  essere  del  tutto  spogliata 
della  primiera  dignità.  Non  forte  abbastanza  per  competere  e  primeggiare,  per 
attrarre  a  sé  il  predominio  sulla  regione  circostante,  conservava  però  in  sé  tanta 
parte  e  memoria  della  preminenza  passata,  da  meritare  di  non  venire  sottoposta 
ad  altra  terra,  più  forte  e  più  fortunata. 

Ciò  spiega,  ad  esempio,  il  fatto  singolarissimo  ed  eccezionale,  che  alla  Chiesa 
matrice  e  plebana  di  Intra,  la  quale  stendeva,  assoluta  e  incontrastata,  la  sua 
giurisdizione  e  suptemazii  largamente  in  giro,  Pallanza,  per  quanto  pare  a  me, 
godesse  del  privilegio  di  sottrarre  le  sue  e  cappelle  »  di  S.  .\ngelo  e  S.  Remigio, 
culla  del  suo  regime  spirituale;  ciò  spiega  altresì,  come  nella  Comunità  collettiva 
di  Valle  Intrasca,  dinanzi  al  predominio  del  capoluogo,  a  Pallanza  fosse  dato  di 

{serbare,  in  più  d'un  caso,  indipendenza  e  parità  di  trattamento. 
Arck   Star.  Lomb,,  Anno  XL,  Ftsc.  XL  aj 
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stione,  balenataci  qua  e  là  nel  corso  del  presente  scritto.  E  ci  av- 
viene di  domandare  :  Quale,  in  sostanza,  fu  e  deve  ritenersi  il 
movente,  che  potè  spingere  i  pailanzesi  ad  alterare  la  lezione  ori- 
ginale ed  autentica  degli  Statuti? 

Si  può  supporre  che  non  vi  rimanesse  estraneo  il  fatto  del  grave 
mutamento  sopravvenuto,  dopo  la  metà  del  secolo  XV  nelle  con- 
dizioni politiche  di  questi  paesi.  Sciolta  e  smembrata  l'antica  Co- 
munità collettiva  ;  passata  Intra,  con  buona  parte  della  Vallintrasca, 
sotto  la  signoria  feudale  de'  Borromei  nel  1466,  potè  a  Pallanza, 
rimasta  libera  d' infeudazione,  e  fiera  della  riscattata  libertà,  sem- 
brare prerogativa  ormai  antiquata  ed  inopportuna  la  preminenza 
che  dagli  Statuti  veniva,  in  più  casi,  concessa  a  Intra,  come  a  ca- 
poluogo della  Comunità  dispersa.  Per  efifetto  della  subita  infeuda- 
zione, non  eri  Intra,  infatti,  divenuta  come  un'estranea?  non  po- 
teva, con  ;^pparenza  di  ragione,  ritenersi  scaduta  dal  suo  posto 
antico,  dalla  primiera  dignità?  Perchè,  nel  tenore  e  nelle  disposi- 
zioni degli  Statuti,  i  quali  rimanevano  in  vigore,  avrebbe  dovuto 
la  rivale  conservare  i  titoli,  i  distintivi  e  la  memoria  di  un  primato, 
che  più  non  poteva,  almeno  nel  grado  di  prima,  competerle,  che 
aveva  perduto,  almeno  in  buona  parte,  la  ragione  di  permanere  ? 
Di  qui  il  primo  impulso  ad  accomodare  alle  esigenze  dei  tempi 
nuovi  una  lezione  degli  Statuti,  che  rispecchiava  e  faceva  rivivere 
in  sé  altri  tempi  e  altre  condizioni,  gli  uni  e  le  altre  profondamente 
mutati,  di  cose  (i). 

(i)  Di  un  siffiitto  tentativo  d'adattamento,  contenuto  nei  limiti  discreti  e 
spassionati  dell'oportunità  pratica  e  dell'uso  privato,  ci  rimane  un  esempio  insigne 
ed  eloquente  nel  codice  manoscritto  Viani  della  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano 
(segnatura  H.  185.  inf),  il  quale  può  ritenersi  redatto  appunto  in  quei  primi 
tempi  di  transizione  dall'antico  stato  di  cose  al  nuovo. 

Anche  in  questo  codice  l'anteposizione  di  Pallanza  ad  Intra  è  costante  :  in- 
comincia subito  nel  titolo  e  prosegue  imperturbabile  nel  corpo  degli  Statuti.  Ma 
il  testo  del  manoscritto,  più  accorto  e  più  esperto,  evita  destramente  d' inciam- 
pare nei  controsensi,  in  cui  cade  l'edizione  a  stampa  del   1605. 

Esso  pure  offre  qualche  mutazione  a  riguardo  dei  capitoli.  Nel  libro  V,  al 
cap.  2",  ha  il  titolo  :  De  mensuris  et  belantiis  adequandis,  che  manca  alle  altre 
lezioni  degli  Statuti;  inoltre,  dei  capp.  li."  e  12.°  fa  uno  solo,  contando,  in  con- 
seguenza, un  capitolo  di  meno. 

Non  diversainente  dall'edizione  pallanzese,  anche  il  nostro  codice  omette, 
come  documento  almeno  superflo,  la  Publicatio  Slaiutoriim. 

Ha  invece  un'appendice  concernente  la  procedura   giudiziaria,    i    termini    e 
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Ma  in  progresso  di  tempo,  con  l'approfondirsi  della  separa- 
zione tra  i  due  paesi  competitori,  con  l'acuirsi  delle  rivalità  e 
gelosie,  fomentate  da  ragioni  politiche  ed  economiche,  con  l'acca- 
nirsi degli  odi  e  dei  rancori,  non  meno  ardenti  e  non  meno  tenaci 
qui  che  altrove,  in  quei  miseri  tempi  di  parte,  di  fazioni,  di  guerra 
da  campanile  a  campanile,  ben  altri  moventi,  e  di  ben  altro  genere, 
è  pur  lecito  e  naturale  di  supporre,  si  poterono  aggiungere  per 
istigare  Pallanza  alla  ricerca  e  allo  studio  di  tutte  quelle  arti  e 
tutti  quei  mezzi  che  potessero  parerle  atti  a  diminuire  la  rivale 
potente  ed  abborrita,  a  cancellare,  in  danno  di  lei,  ogni  titolo  e 
memoria  di  preminenza  e  di  grandezza,  sia  pure  appartenente  al 
passato  {2). 

Di  qui  l'infelicissima  falsificazione  commessa  con  la  famigerata 
edizione  a  stampa  del  1605  ;  nella  quale  (sia  detto  senz'  ombra  di 
amarezza,  di  risentimento,  di  rancore,  senza    inopportuna  e    inge- 

l'ordine  dei  vari  giudizi  ;  ma  queste  disposizioni,  precedute  da  un  decreto  di  Gian 
Galeazzo  Visconti,  non  mostrano  carattere  e  destinazione  particolari,  ma  appaiono 
far  parte  di  un  codice  generale. 

Notevole  è  altra  appendice,  dove  leggonsi  ripetuti,  del  libro  I,  i  capp.  8."  (in 
pane),  9."',  ro.°,  ii.°,  12."  e  15.";  il  quale  ultimo,  che  contiene  l'elenco  delle 
distanze  del  capoluogo,  registra  una  variante  assai  significativa,  tentando  di  ag- 
giungere alle  distanze  da  Intra  quelle  da  Pallanza.  Ma  la  più  parte  delle  cifre 
rimane  in  bianco  ;  e  il  tentativo  di  elenco  non  arriva  che  a  venti,  dei  cinquan- 
tatre comuni,  poi  resta  in  asso. 

Il  codice  porta  in  calce  un'annotazione,  che  ci  informa  come  quell'esemplare 
degli  Statuti  appartenesse  a  un  notaio  Giovanni  Alessio  Viani  di  Pallanza  e  fosse 
stato  da  lui  comperato  :  «  istud  Statutum  est  meii  Johanis  alesii  de  Viano  de 
e  pallantia,  notarli  publici  pallantie  et,  terrarum  Sune  et  rovegri  potestatis  ;  et 
<r  quod  statutum  fuit  emptuni  per  me  Johannem  allessium  ».  Ora,  di  un  Gio- 
vanni Alessio  Viani  da  Pallanza,  del  fu  don  Giovannino,  troviamo  latta  men- 
zione da  un  istrumento  del  i486,  dove  il  nostro  personaggio  figura  come  se- 
condo notaio,  accanto  al  fratello  Ottaviano.  Questa  data,  se  pur  ci  fornisce  un 
qualche  indìzio  largamente  approssimativo^  non  ci  dice  però  in  quale  relazione 
di  tempo  stiano,  con  essa,  la  redazione  e  l'età  del  codice  in  esame. 

(lì  Di  questo  spìrito  fieramente  ostile  e  rivale,  che,  per  l'addietro,  accese 
e,  talvolta,  armò,  l'uno  contro  l'altro,  ì  due  paesi  vicini,  dai  tempi  antichi  fin 
quasi  ai  giorni  nostri,  e  che  sopravvìve  nella  memoria  di  quanti  a  Intra  e  a 
Pallanza  non  sono  giovani  d'età  né  di  tradizione,  si  può  trovare  più  d'una  traccia 
simguinosa  nei  documenti  rimasti  della  storia  locale  (Vedasi,  ad  esempio,  Carlo 
MOLLER,  Contese  tra  'intra  e  Pallanza  dal  14^2  al  1508,  Intra,  1902)  e'  risentite 
l'eco  vivace  nella  polemica  tra  i  due  opuscoli  anonimi  più  volte  citati  nel  pre- 
sente scritto. 
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nerosa  velleità  di  ridestare  odi  ormai  sopiti,  di  rivangare  gelosie 
e  rivalità  fortunatamente  sepolte  nel  passato)  al  lettore  equanime 
e  spassionato  riescirà  malagevole  di  giudicare  se  sia  spettacolo 
più  manifesto,  più  grave,  più  increscioso,  la  malafede  cieca  e  coc- 
ciuta dei  detrattori,  o  la  puerile  e  goffa  inanità  del  tentativo,  spinto 
fino  al  sacrificio  del  senso  comune  e  delle  più  indispensabili  ap- 
parenze. 

Carlo  Muller. 


La  vita  di  Francesco  Saverio  Quadrio 


I  è  un  gruppo  di  uomini  celebri  nelle  lettere,  nelle 
scienze,  nelle  arti,  sulla  vita  dei  quali  non  hanno  avuta 
nessuna  efficacia  o  ripercussione  anche  i  più  gravi  e 
importanti  avvenimenti  politici  dei  loro  tempi.  Sembra 
che  l'attenzione  di  questi  uomini  non  sia  mai  riuscita  a  superare 
la  cerchia  ristretta  degli  eventi  e  degli  interessi  privati,  e  che  a 
nessun  perturbamento  esteriore  essa  siasi  degnata  rivolgersi. 
A  questo  gruppo  appartiene  Francesco  Saverio  Quadrio. 
Durante  la  sua  vita,  nella  nostra  penisola,  francesi,  spagnuoli 
e  austriaci,  col  pretesto  di  successioni  dinastiche,  si  logorano  in 
guerre  continue,  sforzandosi  di  mantener  salda  o  di  ricuperare  la 
preponderanza  di  un  solo  stato  sul  continente,  ormai  destinata  ad 
essere  abbattuta  dal  trionfante  principio  di  equilibrio,  finché  le 
due  Sicilie  riacquistano  l' indipendenza  sotto  una  nuova  dinastia 
borbonica,  la  Sardegna  è  tolta  agli  stranieri,  nuove  terre  accre- 
scono il  ['iemonte,  e  il  territorio  soggetto  all'Austria,  limitato  fra 
il  Ticino  e  il  Mincio,  muta  la  funesta  dominazione  spagnuola  nel 
provvido  governo  dei  riformatori  sovrani  d'Absburgo. 

Ma  a  lui  che  importano  queste  lotte  ostinate  ?  Per  lui  tutti  i 
governi  son  buoni  :  il  pontificio,  l'austriaco,  il  veneziano.  Egli  vive 
senza  preoccuparsi  di  ciò  che  avviene  intorno  a  lui,  tutto  intento 
ai  suoi  studi  e  alle  sue  beghe  coi  gesuiti. 
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Da  Ottavio  Quadrio  e  da  Maria  Elisabetta  Guicciardi,  l'uno  e 
l'altra  di  nobili  e  illustri  famiglie,  nacque  il  i.°  dicembre  del  1695 
Francesco  Saverio  Quadrio,  in  Ponte  di  Valtellina,  luogo  che  diede 
poi  i  natali  all'astronomo  Giovanni  Piazzi,  e  ai  genitori  di  quel 
ferventissimo  patriota  che  fu  Maurizio  Quadrio. 

Compiuti  i  primi  studi  nel  patrio  ginnasio  di  Ponte,  e  giunto 
all'età  di  quindici  anni,  quando  avrebbe  dovuto,  nel  1710,  passare 
airUuniversità  di  Pavia,  si  recò  invece  a  Venezia  ed  entrò  nella 
compagnia  di  Gesù.  11  Lombardi  (i),  riassumendo  la  biografia  che 
del  Quadrio  fece  scrivere  il  suo  mecenate  marchese  Alessandro 
Teodoro  Trivulzio  (2),  tace  affatto  i  motivi  di  questa  improvvisa  e 
pur  così  grave  decisione.  1  motivi  noi  li  conosciamo,  e  il  Quadrio 
stesso  ce  li  palesa.  In  una  apologia  sotto  forma  di  lettera  che  egli 
compose  durante  i  suoi  contrasti  coi  gesuiti,  e  che  il  conte  Porro 
pubblicò,  con  un  altro  importante  documento  (3),  egli  così  si 
esprime  :  «  Io  non  ho  mai  conosciuta  la  religione  dei  gesuiti  che 
«  dopo  esserne  uscito  (1751).  Appresso  vi  dico  che,  avendola  co- 
«  nosciuta,  tanto  è  lontano  che  io  sia  per  rientrare  nella  stessa, 
«  che  vi  protesto  di  buon  cuore  che  io  non  vi  sarei  mai  entrato 
«  per  tutta  la  vita.  Ma  è  avvenuto  a  me  quel  che  avviene  a  tanti 
«  che  sono  a  detta  religione  affezionati.  Io  osservo  che  questi  sono 
«  di  3  classi.  Gli  uni  sono  bacelloni,  i  quali  applicati  al  bigottismo, 
K  si  lasciano  facilmente  ogni  cosa  dare  a  intendere  e  imporre. 
«  Gli  altri  sono  infinti  che  non  gli  (i  gesuiti)  amano  con  sin- 
«  cerità,  ma  fingono  di  essere  loro  amici,  perchè  hanno  in  ciò  altre 
»  mire.  I  terzi  sono  ignoranti,  e  questi  son  di  due  fatte  :  gli  uni 
«  sono  i  grandi,  ai  quali  tutto  ciò  si  copre  che  non  è  una  lumi- 
«  nosa  superficie:  gli  altri  sono  i  giovancelli,  che  non  arrivano  per 
«  l'età  a  penetrare  col  loro  discernimento  la  sostanza  e  il  midollo. 
«  Io  sono  stato  fra  questi  ultimi  per  mia  disgrazia  ». 

(1)  Storia  della  letteratura  italiana  nel  secolo  XV III  in  continuazìoae  al  Ti- 
raboschi,  voi.  III,  p.  lOO  e  sg. 

(2)  Vecchia  raccolta  milanese  dell'anno  1756,  fol.  50. 

(3)  Vedi  i^ntsC Archivio,  V,  1878.  Il  ms.  è  in  biblioteca  Trivulritna  ;  è  una 
copia  dell'originale.  / 
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■obustezza  del  suo  sentimento  religioso,  una  balda  inespe- 
rienza giovanile  e  un'assoluta  ignoranza  delle  regole  gesuitiche,  al 
di  fuori  di  qualsiasi  eccitamento  da  parte  di  amici,  di  compagni  o 
di  congiunti,  furono  dunque  le  cause  della  decisione  del  Quadrio  : 
triste  decisione  in  verità,  prima  e  unica  fonte  di  ogni  sua  tribola- 
zione. 

I  tempi  gloriosi  della  compagnia  di  Gesù  erano  ormai  tra- 
montati. 

Cessato  il  periodo  di  acre  combattività  in  favore  della  contro- 
riforma, i  gesuiti  andavano  di  giorno  in  giorno  perdendo  il  dominio 
morale  della  società  che  avevano  sino  allora  diretta.  Rallentatasi 
la  disciplina,  che  aveva  fatto  della  compagnia  una  potente  compa- 
gine, di  cui  tutti  gli  sforzi  erano  diretti  ad  unico  fine,  la  lotta 
contro  il  protestantesimo,  essi  avevano  abbandonate  molte  regole, 
e  molte  infrangevano,  quando  l'utile  lo  richiedeva. 

Le  loro  scuole  meno  frequentate  che  per  l'innanzi,  le  inimicizie 
con  gli  altri  ordini  e  coi  vescovi  e  coi  curati,  che  tendevano  ad 
accrescere  la  propria  autorità  nella  diocesi  e  nelle  parrocchie,  ur- 
tando contro  il  concetto  gesuitico  della  universalità  pontificia:  i 
contrasti,  che  cominciavano  a  farsi  frequenti,  con  la  Santa  Sede 
stessa  ;  il  rapido  incessante  perdere  terreno  nei  mezzi  della  con- 
fessione, che  era  una  delle  loro  più  temibili  armi,  erano  sintomi 
non  dubbi  di  decadimento. 

Basterà  l'odio  dei  laici,  alimentato  dalle  prepotenze  gesuitiche, 
e  più  tardi  il  rivolgimento  delle  opinioni,  operato  dai  filosofi  ri- 
formatori, a  determinare  l'estrema  rovina  dell'ordine,  a  far  cac- 
ciare i  gesuiti  dal  Piemonte,  dal  Portogallo,  dalla  Francia,  dalla 
Spagna,  dalla  Toscana,  da  Napoli;  e  a  persuadere,  nel  1773,  papa 
Clemente  XIV  a  sopprimere  la  compagnia. 

II  Quadrio,  pronunciati  i  primi  voti  nell'ottobre  del  1715,  tra- 
scorsi dieci  anni  nello  studio  (1 715-1725),  nel  1726  fu  mandato  a 
Padova  a  farvi  scuola.  Vi  soggiornò  cinque  anni  e  tenne  «  tale 
Il  via  di  insegnare  che  gareggiò  lodevolmente  coi  dotti  professori 
«  di  quella  università  »  (i).  Dei  quali  conobbe  Giovanbattista  Mor- 
gagni, medico  celeberrimo,  e  Antonio  Vallisnieri,  docente  di  filo- 
sofia naturale.  Anzi  del  Vallisnieri  ebbe  a  discepolo  carissimo  il 
figlio  Antonio,  successore  del  padre  nella  cattedra  sua. 

(i)   Vecchia  raccolta  milanese  cit. 
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Durante  la  dimora  in  Padova  nacque  in  lui  e  si  attuò,  se  non 
completamente,  in  gran  parte,  la  originalissima  idea  di  scrivere  un 
Trattato  di  medicina  e  una  Botanica  universale.  Si  noti  bene:  prove 
sicure  mancano;  ma  indizi  molteplici  convalidano,  e  molto,  l'ipotesi. 

Nel  volume  La  libreria  de'  Volpi  e  la  stamperia  Cominiana  (i) 
leggesi  :  «  la  biblioteca  del  chiarissimo  signor  Giovanbattista  Mor- 
ii gagni  ....  è  abbondante  di  scelti  volumi  di  medicina,  ma  prin- 
«  cipalmente  di  notomia,  alcuni  dei  quali  sono  molto  rari  ».  E  an- 
cora :  «  la  terza  biblioteca  è  del  fu  celebre  cavaliere  Antonio  Val- 
li lisnieri,  arricchita  di  ottimi  libri  medici,  fisici  e  specialmente  di 
Il  naturale  istoria,  di  cui  aveva  posto  insieme  altresì  un  raro  mu- 
li seo  ....», 

Nell'elenco  delle  opere  composte  dal  Quadrio,  aggiunto  alla 
vita  citata  è  scritto  :  «  compose  un  Trattato  di  medicina,  mano- 
«  scritto,  a  insinuazione  del  celebre  Giovanbattista  Morgagni  »;  e 
poi  :  «  la  Botanica,  manoscritta,  nella  casa  professa  dai  padri  ge- 
li suiti,  in  Venezia,  con  l'erbario  ». 

Ora  l'essere  la  Botanica  in  mano  dei  gesuiti  è  per  me  prova 
che  essa  fu  scritta  e  l'erbario  raccolto  prima  che  scoppiassero  i 
gravi  dissensi  fra  la  compagnia  e  il  Quadrio. 

L'amicizia  sua  col  Morgagni,  il  consiglio  che  il  Morgagni  gli 
diede  di  porre  mano  al  Trattato  di  medicina  ;  la  profonda  cono- 
scenza, relativamente  ai  tempi,  del  cervello  e  dtl  corpo  umano  che 
si  palesa  a  chi  legga  il  primo  volume  della  Storia  e  ragione  dt 
ogni  poesia  ;  la  celerità  incredibile  (ne  testimonia  il  suo  biografo) 
con  cui  componeva;  la  occasione  di  giovarsi  delle  due  biblioteche; 
il  metodo  di  insegnamento  usato  dai  gesuiti,  più  scientifico  che  let- 
terario, e  finalmente  l'esser  stato  dal  1731  al  1752,  prima  quasi  sempre 
occupato  ad  insegnar  lettere  a  Bologna,  poi  nei  viaggi  e  nel  rac- 
cogliere e  ordinare  i  materiali  e  nel  curare  la  stampa  della  Storia 
e  ragione  di  ogni  poesia,  mi  i}iducono  a  credere  che  la  stesura  del 
Trattato  di  medicina  e  della  Botanica  (2)  debba  essere  collocata 
in  questo  periodo  fra  il   1725  e  il   1730. 

(1)  È  edito  a  Padova,  Cornino,  1756,  pref.  VI. 

(2)  Il  biografo,  gli  stampatori  delle  Dissertaxioni  critico-storiche  sulla  Rej^ia 
al  di  pia  delle  Alpi  del  Quadrio  (voi.  Ili)  e  il  Lombardi  sono  concordi  nell'af- 
fermare  che  essa  passò  in  gran  parte  nell'opera  di  botanica  pubblicata  sotto  il 
nome  di  Giacomo  Zanichelli. 
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è  che  il  Quadrio,  nel  1735,  fu  una  volta  ancora  a  Pa- 
dova, ma  non  vi  restò  che  pochi  mesi,  insufficienti  a  cominciare 
sì  vasto  lavoro. 

In  Padova,  precisamente  all'età  di  trent'anni,  egli  scrisse  anche 
un  enorme  poema  scherzevole,  in  stilè  bernesco,  di  oltre  sessanta 
canti,  che  aveva  per  titolo  :  //  cavaliere  errante,  ma  in  età  matura 
lo  gettò  alle  fiamme,  con  certe  sue  novelle  su  alcuni  casi  di  amici  ; 
forse  parendogli  materia, come  nota  il  Porro  (i),  disdicevole  ad  un 
prete  avanzato  negli  anni. 

Nel  1731  (2)  fu  chiamato  a  Venezia  a  predicare  durante  la  qua- 
resima; ma  per  motivi  che  io  non  conosco,  fu  costretto  a  passarla 
in  Pordenone  del  Friuli,  dove  ottenne,  con  le  sue  prediche,  un  vero 
trionfo  (3)  e  dove  compose  Gli  esercizi  spirituali,  che  già  al  tempo 
della  sua  morte  erano  andati  perduti  (4). 

Da  Venezia  per  ordine  del  generale  passò  a  Bologna,  in  qua- 
lità di  accademico  ripetitore,  nel  collegio  dei  Nobili  o  di  S.  Fran- 
cesco Saverio.  Era  questo  un  collegio  di  giovani  cavalieri,  diretto 
dal  padre  Bernardo  Arienti,  ferrarese,  il  quale  affidò  al  Quadrio, 
suo  futuro  successore,  la  cura  dell'accademia  e  del  teatro. 

(i)  Vedi  quest'.4rciii/io,  V,  1878,  p.  429. 

(2)  Per  la  cronologia  seguo  la  citata  Vecchia  raccolta  milanese.  Ma  alcune 
date  che,  forse  per  la  fretta  con  cui  furono  raccolte  le  notizie,  per  essere  inse- 
rite nella  Raccolta  stessa,  sono  talvolta  fra  loro  in  aperta  contraddizione,  ho  leg- 
germente modificate,  seguendo  sempre  ciò  che  è  detto  nella  biografìa.  Cosi,  per 
esempio,  è  detto  che  nel  1732  egli  fu  chiamato  a  Venezia  :  invece  passò  la  Qua- 
resima a  Pordenone,  poi  fu  mandato  a  Bologna,  dove  stette  tre  anni,  cioè  tìno 
allo  spirare  del  17J5.  Ma  si  sa  che  passò  ancora  un  anno  tra  Venezia  e  Udine, 
parecchi  mesi  a  Padova,  e  poi  due  anni  a  Modena,  dalla  quale  città  fu  richia- 
mato, dice  la  biografìa,  nell'ottobre  del  1738.  Ora,  se  la  prima  data  fosse  il  1732, 
da  Modena  avrebbe  dovuto  esser  stato  richiamato  sul  finire  del  1759.  Invece 
nel  1739  era  gi.i  a  Bologna,  come  appare  dalla  biografia  e  dalla  ristampa  del 
primo  volume  della  Storia  e  ragione  pei  tipi  del  Pisarri,  in  Bologna,  nel  1759. 
Ma  trasportando  la  data  prima  del  1752  al  173 1,  la  contraddizione  è  tolta. 

(j)  Dice  la  biografia  :  <r  a  lui  traeva  il  popoloa  confessarsi  incessantemente, 
«  si  che  prima  delle  sette  ore  della  notte  mai  non  poteva  sbrigare  la  casa  dai 
«  penitenti  che  a  lui  ricorrevano  ». 

(4)  Il  biografo  si  duole  che  essi  non  fossero  stampati,  e  venendo  (dice)  noi 
«  assicurati  che  per  confessione  di  chi  li  ha  letti  e  che  ogni  fede  si  merita,  non 
«  potremmo  avere  su  questa  materia  più  degno  lavoro.  Noi  però  non  sappiamo 
«  dove  presentemente  questi  sì  trovino  ;  né  esistono  nelle  mani  stesse  (del  mar- 
chese Trivulzio)  «  che  posseggono  il  suo  quaresimale  •». 
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Si  può  dire  che  qui  abbia  inizio  la  sua  carriera  letteraria.  Pur 
continuando  a  studiar  teologia  sotto  la  guida  del  padre  Giovanni 
Scotti,  poi  segretario  del  generale,  egli  impartiva  ai  giovani  le- 
zioni di  poesia  e  di  lettere  italiane,  e  pel  loro  teatro  scriveva  una 
mastodontica  tragedia,  V Aitamene,  che  vi  fu  rappresentata  e  che 
costituisce  uno  dei  molti  tentativi  di  quel  secolo  per  dare  all'Italia 
un  teatro  tragico  tale  da  potersi  contrapporre  a  quello  francese  (i). 
Essa  non  esiste  più,  neppiir  manoscritta,  ma  dal  poco  che  mi  risulta, 
benché  u  molto  studiata  sul  gusto  greco  »,  fu    subito  dimenticata. 

Il  Bettinelli  (2)  afferma  che  «  era  lunga  ben  quattro  volte  più 
«  che  l'ordinarie,  perchè  il  Quadrio  l'aveva  fatta  secondo  tutte  le 
«  regole,  talché  nessuna  mancasse  »  ;  e  conchiude  :  u  Oh  vedete 
«  come  un  maestro  universal  di  precetti  aveva  ignorato  il  più  ne- 
«  eessario,  che  è  quel  di  far  non  inutil  fatica  ;  e  mi  sovvenne 
«  l'abate  d'Aubignac  ».  Intorno  al  quale  si  racconta  che  il  Condè, 
dopo  aver  udita  una  sua  tragedia,  dicesse  :  «  lo  lodo  molto  l'abate 
Il  di  aver  adempiuto  sì  bene  tutte  le  regole  di  Aristotele,  ma  bia- 
<i  Simo  molto  Aristotele,  per  aver  fatta  fare  all'abate  una  sì  cat- 
«  tiva  tragedia  <•. 

Il  Bettinelli  forse  esagera  un  poco,  come  usava,  nel  biasimare 
l'Aitamene.  Ma  certo  non  è  casuale  il  ravvicinamento  del  Quadrio 
al  d'Aubignac,  il  celebre  e  minuziosissimo  teorico  autore  del  Teatro, 
cui  il  Quadrio,  nel  terzo  volume  della  sua  Storia  e  ragione  segue 
pedissequamente  e,  vorrei  dire,  copia  alla  lettera,  per  ciò  che  si  ri- 
ferisce alle  regole  della  tragedia  (3). 

In  Bologna  frequentò  quel  simpatico  cenacolo  letterario  bolo- 
gnese, da  cui  doveva  uscire  nel  1736,  epopea  giocosa  del  Settecento, 
il  Bertoldo.  V  erano  Gian  Pietro  Zanotti,  vivissimo  ingegno  e  ar- 
guto scrittore  di  tragedie  e  di  commedie  mediocri,  ma  di  facili  ed 
eleganti  lettere,  e  pittore  e  fine  conoscitore  di  pittura  e  di  scol- 
tura (4);  il  fratello  suo  Francesco  Maria,  matematico  illustre,  autore 

(i)  E.  Bertana,  Il  teatro  tragico  in  Italia  nel  secolo  XVIII,  in  Giornale  sto- 
rilo della  letteratura  italiana,  IV  suppl.,  p.  114. 

(2)  Opere,  voi.  XII,  lettere  inglesi,  XI. 

(5)  A.  Galletti,  Le  teorie  drammmatUhe  e  la  tragedia  in  Italia  nel  secolo 
Xyill,  Cremona,  1901,  p.  252. 

(4)  D.  Provenzal,  /  riformatori  della  bella  letteratura  italiana,  Rocca  San 
Casciano,  1910  ;  Ercolano,  Didone,  Tragedie.  Storia  della  Accademia  Clementina 
{di  arti  figurative),  voi.  II,  Bologna,  Della  Volpe,  1757.  Vedansi  Lettere  famigliari 
di  alcuni  bolognesi  del  secolo  XFIH,  Bologna,  1820,  voi.  II. 
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a  quei  tempi  celebre  di  poesie  latine  e  volgari,  e  più  tardi  di  certi 
ragionamenti  sull'arte  poetica  (i);  Flaminio  Scarseili,  dal  1733  pro- 
fessore di  eloquenza  nell'Ateneo  bolognese,  traduttore  deW'Apoca- 
lisse,  scrittore  di  infelicissime  tragedie  in  sciolti  e  in  martelliani, 
in  cui  segue  i  concetti  aristotelici  sulla  ragione,  l'affetto,  il  vero- 
simile, il  decoro,  il  mirabile  (2);  Fernando  Antonio  Ghedini,  poeta 
allora  di  gran  nome  (3)  ;  Giovanni  Gianelli,  genovese,  direttore 
della  Estense  (a  lui  successe  il  Muratori),  la  cui  tragedia  Sedecia, 
ha  momenti  di  vera  drammaticità  ;  Carlo  Maria  Sanseverini,  del 
quale  dicevano  gli  amici  «  parer  una  musa  »  ;  inline  Quirico  Rossi, 
famosissimo  predicatore  e  poeta  a  torto  lodato,  in  compagnia  del 
quale  il  Quadrio  si  illuse  di  salire  in  Pindo  : 

Chi  di  salire  in  Pindo  a  te  mai  TÌeta  (è  Febo  che  parla) 

Col  tuo  Quirico,  ove  fra  l'alme  suore 

Riposa  l'alma  eternamente  queta? 
Uìevvi  pure  il  gran  Giove  e  mente  e  core 

Per  conoscere  il  vero,  e  dievvi  forza 

Per  acquistarvi  al  mondo  eterno  onore  (4). 

Forza  poetica  ne  il  Quadrio  né  il  Rossi  (5)  non  avevano,  e 
l'uno  è  ormai  dimenticato;  le  Rime  dell'altro  giacciono  inedite  an- 
cora negli  scaffali  della  biblioteca  del  suo  protettore. 

Ma  al  nostro  autore  giovò  fra  tutte  le  amicizie  quella  con 
Prospero  Lambertini,  allora  arcivescovo  di  Bologna,  e  nel  1740 
assunto  all'onore  della  tiara  col  nome  di  Benedetto  XIV. 

«  Dal  primo  giorno  che  ebbi  l'onore  di  presentarmi  alla  Santità 
«  Vostra  (scrive  il  Quadrio)  (6)  quando,  puramente  della  chiesa  ar- 
«  civescovile  preposto,  reggevate  da  zelante  pastore  quella  greggia 


(1)  Poesie  volgari  e  latine,  Firenze.  Paperini,  1754. 

(2)  Lettere  famigliari,  ecc.  cit..  voi.  II,  p.  240.  Tragedie  di  F.  Scarselli. 
Roma,  1755  :  sono  sei. 

(5)  Vedansi  De  Bononiemi  scientianim  et  artium  Instituto  alque  Academia 
commentala,  Bononiae,  Volpe,  175 1,  voi.  I,  p.   57. 

(4)  Rime  dell'abate  Francesco  Saverio  Q.uadrio.  Si  conservano,  di  sua 
mano  nella  biblioteca  Trivulziana.  1  versi  citati  appartengono  al  cap.  IV  diretto 
al  Rossi. 

(5)  Del  Rossi  abbiamo,  edito  postumo,  un  grosso  quaresimale.  II  padre  Ceva 
Scelta  di  Cannoni,  Venezia,  Bassanese,  1757,  p.  151,  loda  molto  la  sua  elo- 
quenza. 

(6)  Tìissertax^ioni  critico-storiche,  voi.  I,  Dedicatoria. 
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"  di  Cristo,  mi  sentii  tosto  da  dolci  catene  di  riverenza  e  di  stima 
«  verso  voi  avvinto  e  mi  sorse  in  cuore  di  darvene  qualche  pub- 
«  blico  indizio,  quel  ch'era  sol  atta  a  potervi  dare  la  mia  povertà  e 
«  debolezza  ».  Qual  fosse  e  come  si  compisse  l'omaggio,  si  vedrà. 
Il  Lambertini,  a  sua  volta,  stimando  l' ingegno  e  il  carattere  del 
Quadri'j,  gli  conservò  sempre  la  sua  benevolenza,  della  quale  e 
della  sua  bontà,  gli  fornì  prove  non  dubbie  nei  contrasti  coi  ge- 
suiti. Intanto  nel  Quadrio  andava  sempre  più  sviluppandosi  l' idea 
di  porre  mano  a  un  trattato  sulla  poesia  italiana.  Intorno  a  lui' 
«  alcuni  gentili  e  valorosi  giovani,  desiderosi  di  acquistare  la  vol- 
li gar  poesia  »,  gli  chiedevano  con  insistenza  che  egli  volesse  in- 
segnar loro  i  principi  necessari  al  versificare  italiano  :  amici  e  co- 
noscenti, secolari  e  gesuiti,  amorevolmente  lo  spronavano  all'opera. 
Ed  egli  da  prima  si  propose  di  «  raccogliere  alcune  osservazioni 
«  che  servir  potessero  ai  fondamenti  del  poetare,  intitolandole 
«  Introduzione  alla  volgar  poesia  »;  poi  ampliò  il  disegno  del  la- 
voro. Ne  uscirono  due  libri,  i  quali  intitolò  Della  poesia  italiana  {\), 
l'uno  sul  verso  e  sulla  rima,  l'altro  sulla  favola  e  sulle  varie  specie 
dei  nostri  componimenti  lirici. 

Ma  essi,  al  risveglio  e  al  fervor  degli  studi  critici  nel  Sette- 
cento, che  aveva  dato  La  ragion  poetica  del  Gravina  (1796),  La 
storia  della  volgar  poesia  del  Crescimbeni  (1798),  ristampata  pro- 
prio nel  1730  in  Venezia  dagli  amici  del  Quadrio,  con  molte  cor- 
rezioni e  aggiuntivi  i  Commentari,  la  perfetta  poesia  italiana  del 
Muratori  (1706),  ristampata,  sempre  in  Venezia,  nel  1724  colle  note 
del  Salvini,  e  le  ricerche  dello  Zeno,  del  Calogerà,  di  mille  altri, 
non  portavano  nessun  contributo  di  originalità.  Essi  erano  calcati 
sull'opera  del  Crescimbeni,  dalla  quale  non  si  scostavano  che  in 
alcuni  trascurabili  particolari,  e,  attraverso  il  Crescimbeni,  su  trat- 
tatisti e  retori  del  Seicento  e  del  Cinquecento:  il  Bembo,  il  Tris- 
sino,  il  Minturno,  e  sul  più  antico  Antonio  Da  Tempo.  Sarebbero 
stati  pressoché  inutili,  se  l'autore,  fin  da  allora,  non  avesse  avuto 
intenzione  di  continuar  l'opera,  parlando  della  tragedia,  della  com- 
media e  della  epopea  (2). 

La  revisione  dei  due  libri,  spediti  al  generale  per   ottenere  il 

(1)  Delia  poesia  italiana,  libri  due  di  G.  M.  Andrucci,  Venezia,  per  Cristo 
fero  Zane,  1754.  Introduzione. 

(2)  Della  poesia  italiana  cit.,  p.   115. 
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permesso  di  stampa,  fu  affidata  a  quattro  censori,  tutti  gesuiti. 
Di  tre  non  conosciamo  i  pareri,  del  quarto  si  ;  il  quale  si  pro- 
clamò contrario  alla  pubblicazione,  anche  «  suppresso  nomine  au- 
«  ctoris  II. 

Il  revisore,  di  cui  manca  il  nome  (i),  dopo  alcune  considera- 
zioni di  minore  importanza,  così  giudica  il  volume  : 

«  I.  lo  stimo  pernicioso  ai  buon  nome  della  compagnia  in 
«  linea  di  buon  costume.  Essa  fin  ora  ha  meritamente  goduto  il 
«  credito  di  essere  illibata  e  severa  nel  punto  della  onestà.  Tutti 
«  i  nostri  predicatori  gridano  contro  la  lettura  dei  poeti  che  trai- 
li tano  di  amori,  e  gridano  contro  i  falsamente  denominati  amori 
«  platonici,  che  sono  veri  amori  impudici.  L'autore  difende  questi 
«  amori  in  tutta  l'opera.  Dal  principio  al  fine  mostra  di  aver  esso 
u  non  solo  letti  ma  studiati  tali  libri,  e  ne  invoglia  i  studiosi  con 
"  positiva  esortazione.  Chi  legga  tal  libro  dirà  che  eziandio  i  ge- 
li suiti  sono  .finalmente  divenuti  uomini  di  carne  come  gli  altri,  e 
u  la  nostra  gioventù  stimerà  di  avere  una  plenaria  licenza  di  leg- 
«  gere  quei  libri  che  l'autore,  con  pubblica  approvazione  dei  su- 
«  periori,  mostra  di  aver  letto  ». 

Non  basta  :  il  Quadrio,  molto  giustamente  si  era  permesso  di 
aftermare  che  coloro,  i  quali  non  professano  letteratura  italiana, 
sono  ignoranti.  Ai  gesuiti  questo  non  garbava. 

«  Si  sa  (nòta  il  censore)  che  tra  noi  pochissimi  la  professano, 
Il  dunque  tutti  gli  altri  ignoranti.  Perciò  stimo  quest'opera  perni- 
«  ciosa  al  buon  credito  della  compagnia  in  linea  di  letteratura  e 
«  di  magistero  ».  Proseguiamo:  «  Sempre  parla  con  disprezzo  del 
Il  sapere  e  letteratura  del  secolo  passato,  di  cui,  oltre  al  chiamarlo 
Il  secolo  infelice  e  il  sempre  parlarne  il  peggio  che  può,  arriva 
«  a  dire  che  in  esso  ogni  buon  lume  di  sapere  giacque.  Si  sa  che. 
Il  almeno  in  provincia  nostra,  nei  secolo  passato  abbiamo  avute 
11  tìorentissime  le  scuole,  e  pienissimi  i  seminari,  valendoci  dei 
«  libri  a  noi  tramandati  dai  nostri  maggiori.  I  nostri  nemici  dicono 
Il  che  noi  non  sappiamo  insegnare  ;  potranno  coU'autorità  compro- 
1.  vario  di  questo  scrittore,  né  esso  avrà  lode  di  mettere  in  buono 
«  stato  le  nostre  scuole,  mentre  se  ora  dicono  ingiustamente  che 
«  con  la  gran  farragine  di  precetti  facciamo  perdere  tempo  ai  gio- 


(1)  Perchè  il  documento,  che  è  nella  biblioteca  Trivulziana,  e  fu  pubblicato 
dal  Porro  in  qvtem' Archivio,  V,  1878,  è  una  copia  dell'originale. 
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X  vani,  diranno  giustamente  di  lui  che  lo  fa  perdere  e  per  la  mol- 
«  titudine  dei  precetti,  e  per  la  vanità  della  materia  e  per  la  scom- 
«  postezza  degli  esempi  ". 

Di  colpe  ancor  plìi  gravi  era  reo  il  povero  Quadrio.  Aveva 
avuto  il  coraggio  di  riportare  intiero  il  verso  di  Dante  : 

Ruffian,  qui  non  son  lemmine  da  conio; 

di  descrivere  minutamente  un  innamorato  che  aspetta  la  sua  dama, 
di  asserire,  a  proposito  di  Ovidio  :  «  esser  bello  in  quella  sola 
«  parte  che  è  disonesto  e  dove  non  è  contrario  ai  costumi,  non 
«  valer  nulla  !  ». 

Era  impossibile  permettere  la  pubblicazione  del  libro. 

M  IJ  solo  tanto  esortare  alla  poesia  italiana,  a  non  risparmiar 
"  fatica  nel  leggere  i  poeti  italiani,  è  un  divertire  i  giovani  da 
«  studi  più  importanti  ....  Queste  sono  le  ragioni  per  cui  stimo 
<■  non  doversi  permettere  la  stampa  di  quest'opera,  rimettendomi 
«  al  giudizio  di  chi  ha  zelo  e  scienza  maggiori  di  me;  e  perchè  la 
«  maggior  parte  di  questi  inconvenienti  seguirebbero,  anche  stam- 
«  pandosi  suppresso  nomine  auctoris,  perciò  giudico  non  potersene 
«  permettere  la  stampa  neppure  suppresso  nomine  auctoris  <>. 

Era  inutile  che  il  revisore  si  rimettesse  a  chi  aveva  zelo  (mi 
pare  che  a  lui  lo  zelo  non  mancasse)  e  scienza  (la  scienza  invece 
gli  mancava  del  tutto)  maggiori  di  lui:  la  licenza  di  stampa  fu  ne- 
gata, e  i  gesuiti  diedero  ancora  un  esempio  della  loro  intolleranza 
e  del  loro  caparbio  perseverare  in  metodi  di  studi  errati,  fomen- 
tando per  di  più  nel  Quadrio,  che  aveva  tranquilla  la  coscienza  di 
critico  e  di  religioso,  i  germi  della  prossima  ribellione. 

D'iiltra  parte  egli  non  poteva  rassegnarsi  all'affronto  subito. 
Tra  gii  amici  suoi,  anche  della  compagnia  di  Gesù,  molti  appro- 
vavano l'opera  sua  e  si  mostravano  favorevoli  a  che  essa  vedesse 
la  luce.  Egli  trovavasi,  sul  finire  del  1733  o  al  principio  del  1734, 
in  Venezia.  Qui  era  legato  da  sincera  amicizia  con  Anton  Federico 
Seghezzi  (i),  intimo  dello  Zeno,  e  a  lui  prima  di  partire  da  Venezia 
donò  il  suo  manoscritto  (e  vi  aveva  sapientemente  velati  i  passi 
incriminati),  e  gli  manifestò  il  desiderio  che  non  fosse  altrimenti 
pubblicato.  Ma  il  Seghezzi,  ben  conoscendo  il  riposto  pensiero  del- 

(l)  A.  MoscHiNi,  Della  letteratura  dal  secolo  Xt^IIl  ai  giorni  nostri,  1806, 
4  voli.,  voi.  IH,  p.  }8. 
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l'amico  (i),  certo  che  non  gliene  sarebbe  spiaciuta  la  stampa,  con- 
sigliatosi collo  Zeno,  ottenutane,  qual  ne  fosse  il  modo,  la  licenza, 
Ìlo  fece  imprimere  pei  tipi  dello  Zane,  in  Venezia,  nel  1734  sotto 
il  falso  nome  di  Giuseppe  Maria  Andnicci  (2). 
Fu  la  vendetta  dell'affronto,  ma  fu  il  principio  dei  guai  pel 
Quadrio  e  dei  suoi  contrasti  coi  gesuiti.  Chi  ben  consideri,  il  suo 
atto  era  grave.  Mostrava,  è  vero,  libertà  di  giudizio,  fermezza  di 
1  opinioni,  larghezza  di  vedute  letterarie  e  critiche  ;  ma  costituiva 
una  infrazione  alle  regole  dell'ordine  e,  quel  che  era  peggio,  il  pieno 

I disconoscimento  e  la  palese  condanna  dei  metodi  d' insegnamento 
usati  dai  gesuiti,  che  egli  riproverà  un  giorno  apertamente  (3). 
Con  ciò  egli  poteva  ormai  considerarsi  fuori  dell'ordine,  ma 
poteva  anche  andare  orgoglioso  d'aver  osato  levarsi,  piuttosto  che 
ricredersi  sulle  proprie  opinioni  letterarie  e  scendere  a  transazioni 
con  la  propia  coscienza  di  cattolico  e  di  uomo,  contro  gente  allora 
potentissima,  che  non  badata  ai  mezzi  pur  di  fiaccare  i  propri  op- 
positori (4). 

Però,  bisogna  riconoscerlo,  per  alcuni  anni  ancora  i  gesuiti  lo 

|L^_  lasciarono  tranquillo,  anzi  presero  a  lodarlo  e  ad  accarezzarlo.  Da 

IHf  Venezia,  dove  sul  finire  del  1734,  aveva  interpretato  la  Sacra  Scrit- 

tura,  ammalatosi  di  insonnia  e  di  inappetenza,  passò  ad  Udine  col 

»  padre  Belgrado,  e  nella  quiete  della  villeggiatura  (vi  si  trattenne  sino 
al  1735)  compose  un  secondo  volume  sulla  poesia  italiana:  se  non  che, 
Il  una  notte,  avvezzo  a  vegliare,  divisò  che  fusse  meglio  il  rifondere 
Il  l'opera  e  il  parlare  in  essa  di  ogni  poesia,  dividendola  in  quattro 
«  tomi  »  ;  e  si  mise  alacremente  al  lavoro. 

Nel  primo  volume  della  Storia  e  ragione  di  ogni  poesia,  com- 
piuto, io  credo,  tra  la  fine  del  1735  e  la  prima  metà  del  1736,  e  su- 
^  ^m  bito  spedito  al  generale  per  la  revisione,  egli  confessava,  se  pur  ve 
^H  n'era  bisogno,  la  paternità  dei   due  libri  editi  dal  Seghezzi  e  chia- 

Hf  (i)  Vedi  questMrcAmo,  V,  loc.  cit. 

K  (2)  Le  novelle  della  repubblica  letteraria  di  Venezia  dando  nel  settembre  1734 

l'annuncio  della  pubblicazione,  facevano  senz'altro  il  vero  nome  dell'autore. 

(3)  Si  veda  nella  citata  lettera  apologetica  un  interessante  aneddoto  sui  me- 
todi d' insegnamento  gesuitico. 

(4)  Nella  citata  lettera  è  detto  :  «  se  vi  è  alcuno  tra  i  gesuiti  desideroso  di 
«  incammiuarsi  dietro  coloro  che  han  mostrato  il  retto  cammino,  il  comune 
«  della  religione  prende  si  a  perseguitarlo,  ad  affliggerlo  e  ad  abbatterlo,  che  lo 
0  obbliga  o  ad  uscirne  per  disperazione  o  scoppiarne  di  doglia  >. 
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riva  i  suoi  intendimenti  critici.  Mentre  attendeva  la  licenza  di  stampa, 
tornò  a  Padova,  prefetto  delle  scuole;  e,  mortovi  ìa  quel  tempo  il 
Lazzarini,  professore  di  umanità  greca  e  latina  nella  Università,  a 
lui  avrebbe  desiderato  la  Serenissima  offrire  la-  cattedra  vacante, 
sapendolo  di  vasta  erudizione  e  di  salda  dottrina  nelle  lingue  clas- 
siche ;  ma  la  cosa  non  ebbe  efletto.  Per  che  motivi,  la  biografia  mi- 
lanese tace  :  il  Lombardi  (i)  sostiene  che  di  ottener  la  cattedra  gli 
impedirono  le  regole  della  compagnia  :  io  suppongo  che  si  debba 
tener  conto  del  malanimo  dei  gesuiti  contro  di  lui;  né  la  supposi- 
zione sembra  errata,  chi  pensi  che  la  licenza  di  stampa  del  primo 
volume  gli  venne  concessa  soltanto  dopo  venti  mesi. 

Nell'attesa  pose  mano  agli  altri  volumi,  giovandosi  della  bi- 
blioteca di  Guglielmo  Camposanpiero,  amico  del  Morgagni  e  del 
Vallisnieri,  fornita  di  quasi  tutti  i  libri  citati  nel  vocabolario  degli 
accademici  della  Crusca,  e  di  tutte  le  loro  dift'erenti  edizioni  (2). 

Mandato  a  Modena,  vi  conobbe  il  Muratori,  allora  bibliotecario 
neir  Estense,  che  gli  fu  largo  di  consigli  e  di  aiuti  nello  studio. 
Lui  il  Quadrio  considerò  e  venerò  poi  sempre  come  maestro; 
e  nel  1739,  a  lui  che  aveva  giudicato  essere  il  primo  volume 
dell'opera  sua,  mandatogli  in  dono  dallo  scolaro,  «  lavorato  con 
«  bella  chiarezza  e  con  buona  critica  dappertutto  »,  e  utilissimo, 
come  l'unico  libro,  il  quale  «  unisce  insieme  tutto  ciò  che  può  ap- 
«  partenere  all'arte  dei  poeti  »  ;  rispose  il  Quadrio  con  parole  da 
cui  ben  traspare  la  gioia  per  siffatto  giudizio  e  la  gratitudine  per 
chi  lo  incitava  a  compiere  «  sì  nobil  fatica  »  (3). 

Da  Modena,  sul  finire  del  1736,  inviò  il  secondo  volume  al  ge- 
nerale, appena  ricevette  da  Roma  il  primo  col  permesso  della  pub- 
blicazione, finalmente  accordato  nel  1737.  E  nel  settembre  dello  stesso 
anno  scriveva  al  padre  Carlo  Anguissola  (4)  di  aver  ricevuta,  col  libro 
la  censura  gentile  e  onorevole  per  lui,  e  unitavi  una  lettera  del 
padre  generale,  in  cui  veniva  animato  a  proseguir  l'opera  e  assi- 

(i)  Op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  Ilo. 

(2)  La  stamperia  cominiana,  ecc.,  Pref.,  p.  in. 

(5)  Vedi  Epistolario  di  L.  A.  Muratori,  voi.  IX.  Il  Quadrio,  appena  stam- 
pato il  primo  volume,  ne  mandò  un  esemplare,  splendidamente  rilegato  come 
omaggio  al  Muratori. 

(4)  La  lettera  è  riportata,  non  intera,  dallo  Zaccaria  negli  Annali  letterari 
d'Italia,  Modena,  1762,  voi.  I,  p.  26},  in  cui  è  tessuta  brevemente  la  vita  del 
Quadrio,  seguendo  la  biografia  milanese. 
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'curato  che  avrebbe  fatto  piacere  alla  compagnia  (?)  e  incontrato 
l'universa!  gradimento  ;  scriveva  che  il  padre  provinciale  gli  aveva 
offerto  qualunque  collegio  della  provincia,  esibendosi  ancora  di 
porlo  dovunque  volesse,  per  attendere  alle  sue  opere,  e  che  egli, 
essendogli  la  biblioteca  Estense  di  grande  utilità,  e  avendo  un 
corso  di  lezioni  già  steso,  avea  deciso  di  fermarsi  in  Modena  al- 
meno per  quell'anno  (i). 

Conchiudeva  la  lettera  :  «  Ora  sto  raccopiando  il  secondo  tomo 
«  per  rispedirlo  a  Roma  ;  ma  la  faccenda  è  alquanto  lunga.  La  sola 
«  storia  dei  poeti  ebrei,  greci,  latini,  italiani  mi  ha  occupato  tutto 
«  quest'anno.  Il  terzo  tomo  è  fatto  anch'esso  per  una  buona  metà, 
u  e  molto  ancora  del  quarto  ...... 

Dunque  l'opera  sugli  ultimi  del  1737  era  a  buon  punto.  Ma 
piima  che  vedesse  completamente  la  luce,  quanti  anni  dovevan 
passare  !  Quante  lotte,  quanti  giorni  di  amarezza  si  preparavano 
all'autore,  che,  soltanto  nel  1752,  ormai  vecchio,  riusciva  a  termi- 
narne la  stampa,  pubblicandone  l' indice  generale  ! 

Qui  si  affaccia  una  domanda  :  come  mai  la  censura  fu  così 
benevola  verso  la  nuova  opera,  e  il  padre  generale  della  compa- 
gnia ne  scrisse  parole  di  lode  e  d'incoraggiamento  all'autore,  quando 
l'opera  nuova  conteneva  immutati  i  due  libri  che  i  revisori,  appar- 
tenenti alla  compagnia  stessa,  avevano  proibito  di  pubblicare? 
Le  risposte  possono  essere  due  :  o  il  generale  non  lesse  l'opera 
nuova  (e  forse  neppure  l'antica)  e  si  fidò  della  dichiarazione  del  re- 
visore, che,  spirito  più  largo  e  tollerante  del  gesuita  primo  revisore 
dei  due  libri,  non  trovò  l'opera  in  nulla  contraria  alla  religione, 
anzi  degna  di  plauso  ;  o  la  licenza  di  stampa  e  la  lettera  del  ge- 
nerale furono  un'abile  mossa.  La  quale  ipotesi  mi  sembra  più  pro- 
babile. 1  gesuiti  non  erano  tal  gente  da  non  ricordare  la  disobbe- 
dienza dell'adepto;  e  avrebbero  certo  messo  sull'avviso  il  revisore 
dell'opera  nuova,  perchè  facesse  i  debiti  confronti  con  l'antica.  D'altra 
parte  la  licenza  di  stampa  fu  accordata  soltanto  dopo  venti  mesi, 
il  che  dimostra  che  difficoltà  nel  concederla  vi  furono.  Forse  i  ge- 
suiti in  questo  periodo  di  tempo  vollero  vedere  che  condotta  il  Qua- 
drio serbasse  ;  e  avendola  egli  serbata  ottima,  cercarono,  con  un  bel 
gesto  di  perdono  e  di  lode,  di  avvincerlo  sempre  più  alla  società. 

(i)  Lo  Zaccaria  intende  anno  scolastico  1757-1738.  Nel  1738  il  Quadrio  era 
già  a  Bologna. 

Arcli    Slnr.  Lomb.,  Anno  XL,  Fase.  XI..  13 
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Il  Quadrio  non  voleva  pubblicare  subito  il  primo  volume,  ma  poi 
mutò  improvvisamente  idea,  e  sul  finire  del   1737  o  sul  principio  del 

1738,  lo  fece  imprimere  pei  tipi  del  Tabacco  a  Venezia,  colla  falsa  data 
del  1736  (i),  dedicandolo  con  Iodi  esagerate  e  un  tantino  di  adula- 
zione al  duca  di  Modena  Francesco  III.  Ma  l'edizione  del  Tabacco 
riuscì  tanto  guasta  e  piena  di  errori,  che  il  Quadrio,  rivoltosi  al 
duca  e  ottenutane  la  soppressione,  pensò  subito  alla  ristampa.  Chiese 
di  trasferirsi  da  Modena  a  Bologna  (1738)  e  in  Bologna  si  accordò 
con  Ferdinando  Pisarri  per  la  ristampa,  ccynpiuta  con  aggiunte  nel 

1739.  In  questo  tempo  disegnò  anche  di  cominciare  le  Disserta- 
zioni critico-storiche  intorno  alla  Reeia  di  qua  delle  Alpi,  che  do- 
vevano essere  l'omaggio  offerto  al  cardinale  Lambertini;  ma  la  lun- 
ghezza e  la  difficoltà  delle  ricerche  e  la  necessità  di  molteplici 
viaggi,  non  meno  che  l'atteggiamento  del  Pisarri,  il  quale  non  po- 
teva proseguire  la  stampa,  perchè  troppo  costosa  e  perchè  altri 
impegni  lo  urgevano,  lo  determinarono  a  lasciare  il  disegno  e  a 
trasferirsi  a  Milano  (primavera  del  1740)  per  tentare  di  condurla 
a  termine  da  Milano,  dove  si  fermò  un  mese  e  non  concluse  nulla, 
visitò  la  sua  famiglia  a  Ponte  e  nell'ottobre  tornò  a  Bologna.  Da 
Bologna  corse  a  Venezia  e  da  Venezia  a  Bologna  senza   frutto. 

Ma  qui  lo  attendeva  una  ingrata  sorpresa. 

I  modenesi,  con  a  capo  il  marchese  Ludovico  Rangoni,  scon- 
tenti del  posto  fatto  ai  poeti  loro  nella  storia,  avevano  in  ogni 
modo  cercato  di  non  permetterne  l'edizione  bolognese;  e  andavano 
dicendo  che  la  veridicità  dell'autore  e  dell'opera  era  più  che  di- 
scutibile. 

«  Può  essere  (scriveva  il  Quadrio  al  Muratori  nel  1740)  che 
K  ciò  sia  nato  da  alcuni  giovanotti  scontenti,  che  forse  pretende- 
u  vano  di  esservi  nominati  come  i  Dittatori  della  letteratura.  Co- 
«  munque  ciò  sia  stato,  so  che  mi  si  è  fatta  una  guerra  molto  in- 
«  civile  ....  Tanta  sconoscenza  e  ingratitudine  mi  ha  al    sommo 


(i)  Il  perchè  dell'anticipazione  della  data  non  conosco.  Anche  il  secondo  vo- 
lume, pubblicato  a  Milano  dagli  .\gnelli  nel  1742,  porta  nella  prima  parte  la 
data  1741,  ma  usci  certamente  nel  1742,  se  anche  la  stampa  fu  iniziata  nel  1741. 
Infatti  il  contratto  con  gli  Agnelli  ha  la  data  del  settembre  1741.  £'  impossibile 
che  nei  tre  mesi  successivi  di  quello  stesso  anno  siasi  potuto  stampare  un  volume 
di  sì  gran  mole.  Si  noti  poi  che  la  copertina  non  corrisponde  al  testo.  Forse  fu 
stampata  prima  e  usci  come  saggio  o  come  annuncio. 
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~'  amareggiato  ....  Una  sola  cosa  mi  consoia  ed  è  l'aver  udito 
«  da  quegli  stessi  Dittatori  maltrattata  anche  la  sua  persona,  onde 
«  mi  fo  gloria  esser  nel  numero  dei  reprobi  con  esso  Lei  ». 


II. 


Questi  i  precedenti  ;  cosicché  una  illustre  persona,  che  allora 
visitò  il  Quadrio  in  Bologna,  facilmente  lo  convinse  a  lasciare  quella 
città  e  a  stabilirsi  definitivamente  a  Milano,  colla  speranza  di  veder 
coronati  i  suoi  sforzi.  L'illustre  persona,  che  già  lo  conosceva  e 
che  fu  poi  sua  fedele  consigliatrice,  era  donna  Clelia  Borromeo. 
Colta,  geniale,  celebrata  dal  Passeroni  e  dal  Calogerà,  lodata  dal 
Vallisnieri  (i),  era  una  benemerita  della  fondazione  della  Società 
Palatina.  In  Milano,  coi  denari  che  avrebbe  spesi  pei  suoi  piaceri, 
aveva  istituito  un'accademia  artistico-scientifica,  che  dal  suo  nome 
si  chiamava  accademia  Clelia,  e  aveva  per  motto  :  «  Noctuque 
«  dieque  ».  Nelle  adunanze  i  soci  potevano  trattare  argomenti 
desunti  dalle  arti  liberali  e  dalle  scienze,  purché  nuovi  ed  inediti, 
e  trattarli  in  ogni  lingua,  benché  la  italiana  fosse  preferita.  Esclusa 
era  la  poesia,  e  surrogata  dagli  studi  archeologici,  di  antichità,  di 
anatomia,  di  filosofia. 

Milano  era  allora  uno  dei  maggiori  centri  letterari  d' Italia,  e 
già  vi  si  manifestavano  gli  indizi  del  prossimo  rinnovamento.  Sin 
dal  1714,  col  trattato  di  Utrecht,  la  Lombardia  era  passata  alla 
casa  d'Absburgo.  Alla  triste  e  avida  dominazione  spagnuola,  che 
aveva  ridotto  il  paese  in  deplorevoli  condizioni  politiche,  finan- 
ziarie e  morali,  era  successo  il  governo  austriaco,  sempre  straniero, 
ma  largo  di  riforme  e  desideroso  del  benessere   dei    suoi    sudditi. 

Le  industrie  e  i  commerci  fiorivano,  le  lettere  e  le  scienze  ri- 
prendevano vigore  novello.  Né  valse  a  troncare  questa  alacrità  di 


(i)  Calogerà,  'Raccolta  di  opuscoli  scientifici  e  filosofici,  Veneri»,  Zane, 
1728.  II  terzo  volume  è  dedicito  a  Clelia  Borromeo,  che  vi  t  chiamata  grande 
protettrice  di  tutti  i  letterati,  Fenice  dell'  Insubria,  esimio  decoro  di  tutta  Italia, 
ornamento  singolare  del  sesso  femminile  e  del  secolo.  Si  veda  anche  Giuseppe 
Snssi,  nella  lettera  dedicatoria  del  libro  :  "De  studiis  lilterariis  midioìanensium,  e 
.\ntonio  Vallisnieri,  nella  dedicatoria  del  Trattato  dei  corpi  marini,  in  cui  la 
chiama  sua  eroina.  Donna  Clelia  a  sua  volta  onorò  moltissimo  il  Vallisnieri,  e 
lo  invitò  a  Milano  per  ascriverlo  e  dar  maggior  lustro  all'accademia  Clelia. 
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Studi  né  ad  arrestare  questo  sviluppo  di  energie  la  guerra  di  suc- 
cessione d'Austria,  scoppiata  improvvisa  nei  1740,  la  quale  per  un 
biennio  parve  travolgere  la  fortuna  di  Maria  Teresa  e  del  suo  im- 
pero, e  ridare  il  Milanese  parte  ai  Borboni,  e  parte  al  re  di  Sar- 
degna. 

Pur  tra  le  angustie  della  guerra,  la  Società  Palatina  (i)  che 
riceveva  lustro  precipuo  dalla  collaborazione  indefessa  di  Ludovico 
Anton  Muratori,  continuava  l'opera  sua  :  ed  essa  e  la  colonia  Ar- 
cadica accoglievano  i  principali  poeti,  letterati,  politici  di  Milano. 
V'era  l'Argelati,  ideatore  e  anima  della  Società,  v'era  donna  Clelia 
Borromeo,  v'erano  molti  che  poi  furono  dei  Trasformati;  v'era  in- 
fine il  marchese  Alessandro  Teodoro  Trivulzio,  in  Arcadia  Dorisso, 
della  Società  Palatina  uno  dei  maggiori  fautori  morali  e  materiali, 
depositario  dei  manoscritti  e  dei  contratti.  Caro  ai  potenti  per  la 
sua  cultura,  e  perciò  sempre  occupato  in  cariche  pubbliche,  e  al 
popolo  per  l'affabilità,  la  bontà  e  la  munificenza,  molto  aveva  viag- 
giato e  molto  conosceva  sulle  lingue,  sui  costumi,  sull'  indole  dei 
popoli  e  sulla  natura  dei  governi  europei  (2).  Godeva  l'amicizia  di 
eminenti  personaggi,  Benedetto  XIV,  il  conte  Cristiani,  Gian  Luca 
Pallavicini,  governatore  di  Milano,  Carlo  Archinto,  cardinale  di 
Nicea,  e  le  loro  lettere  conservò  nella  sua  biblioteca,  che  arricchì 
di  codici  preziosi  e  di  rare  edizioni. 

Egli,  dopo  che  il  Quadrio  nella  quaresima  del  1741  tornò  a  Mi- 
lano, riuscì  a  stringere  fra  il  Quadrio  stesso  e  gli  editori'  fratelli 
Agnelli  un  contratto  di  proseguimento  della  stampa.  Eletto  arbitro 
delle  modalità,  stabilì  che  dell'opera  s'imprimessero  mille  copie,  e 
che  le  clausole  del  contratto  fossero  valide  fino  «  allo  smalti- 
«  mento  totale  dell'opera,  così  che  senza  il  preciso  consentimento 
«  di  ambe  le  parti  il  contratto  non  potesse  sotto  qualunque  pretesto 
«  sciogliersi  ». 

Così  nel  1742  vide  la  luce  la  prima  e  la  seconda  parte  del  se- 
condo volume  su  la  Melica.  Intanto  l'autore  continuava  le  ricerche 
dei  libri  necessari,  frugava  negli  archivi,  sceglieva  documenti.  A 
disturbarlo  vennero  i  gesuiti.  Che  gli  facessero  precisamente,  non 

(i)  Vedi  Vischi,  La  Società  Palatina,  in  c\}Xs'C Archivio,  VII,  1880. 

(2)  LiTTA,  Famiglie  illustri,  voli.  V-VI;  G.  Ferrari,  Dissertazioni  lombarde; 
Quadrio,  Lettera  sulla  sferistica  (Agnelli,  1751),  dedicata  al  Trivulzio;  vedi 
({vi.tsx'' Archivio,  VII,  1880. 
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ro  risulta  dalla  lettera  autobiografica  e 
dai  suoi  versi  (il.  Egli  da  prima  stette  cheto,  anche  per  paura. 
Ricordava  le  minacce  dei  gesuiti  al  Lazzarini,  al  Norbert,  al  Ri- 
chini, segretario  dell'  Indice  ;  conosceva,  per  pratica,  i  loro  metodi 
di  persecuzione  e  dì  vendetta  ;  temeva  che,  colla  loro  teoria  «  esser 
«  lecito  quello  che  poteva  impedire  alcun  male  alla  loro  religione 
«  e  apportarle  alcun  bene,  non  v'entrasse  loro  un  dì  anche  in  capo 
«  di  dargli  un'archibugiata  o  il  veleno  ».  Alla  fine,  stanco,  decise 
di  recarsi  a  Venezia  dal  padre  provinciale  per  fargli  note  le  sue 
lagnanze.  Fu  un  viaggio  inutile.  Allora  nell'agosto  del  1742  si  spìnse 
sino  a  Roma  per  pregare  Benedetto  XIV  di  toglierlo  da  quello  stato 
poco  invidiabile.  A  Roma  ebbe  dal  generale  tali  parole  che  gli  la- 
sciarono credere  ormai  appianata  ogni  difficoltà  e  resa  sicura  e 
tranquilla  la  sua  vita.  Per  il  che,  tutto  riconfortato,  appena  rimesso 
piede  in  Milano,  compi  il  terzo  volume  sulla  Tragedia,  del  quale 
la  prima  parte  uscì  stampata  sulla  fine  del  1743,  la  seconda  nel 
maggio  1744. 

Fin  dalla  sua  venuta  in  Milano,  la  colonia  Arcadica,  dedottavi 
nel  1704,  si  era  affrettata  a  riceverlo  tra  i  suoi  pastori,  col  nome 
di  Oenisco  Ippocreneo.  Ma  essa  viveva  più  di  nome  che  di  fatto, 
priva  di  ogni  influenza,  e  quelli  che  pur  v'erano  ascritti,  sentivano 
il  bisogno  d'una  riforma,  di  una  restaurazione  contro  la  poesia  di 
allora.  Il  Quadrio,  che  in  poesia  fu  sempre  arcade,  anche  negli  ultimi 
anni,  benché  avesse  avvertito  «  essere  uopo  che  le  accademie  d'Italia 
«  si  riformassero,  e  che  gli  esercizi  letterari  di  esse  non  andassero 
u  a  terminare  in  una  canzonetta  o  in  un  sonettino,  che  bene  spesso 
«  era  componimento  o  mendicato  o  rubato  »  (2),  e  il  conte  Giuseppe 
Maria  Imbonati  e  il  Balestrieri  e  Carlo  Antonio  Tanzi,  antesignani 
del  moto  di  rinascimento  che  da  Milano  si  sarebbe  irraggiato  per 
l'Italia,  ripristinavano,  nel  1743,  quella  Accademia  dei  Trasformati, 
di  cui  tanto  bene  Giosuè  Carducci  ha  tessuto  la  storia  (3).  Ai  Tra- 
sformati appartennero  i  migliori  amici  del  Quadrio  ;  il  Passeroni, 
il  valtellinese  padre  Noghera,  traduttore  ai  suoi  tempi  famoso  di 
Demostene  e  di  Cicerone,  il  Giulini,  storico  di  Milano,  il  Villa,  che 
dei  più  celebri  cantò  in  versi  sciolti,  il  Guttierez,  autore    di    certi 

(1)  Rimi  cit.,  sonetto  14. 

(2)  Storia  e  ragione,  voi.  I,  p,   Jo. 

(5)  G.  Carducci,  Oliere,  voi.  XIV,  //  Parini  Minor*. 


350 


BAI  ILLA    PINCHETTI 


brevi  poemetti  sulle  stagioni,  dove  serpeggia  un  sapore  nuovo  di 
classicismo,  il  cardinale  Pozzobonelli,  il  Baretti,  il  Mazzuchelli,  «  dol- 
«  cissimo  amico  »,  il  comense  Giuseppe  Rezzano,  autore  del  poe- 
metto //  trionfo  della  Chiesa,  che  nel  1754  al  Quadrio,  come  mae- 
stro, chieJeva  consiglio  per  tradurre  le  tragedie  di  Seneca  sul 
gusto  del    Torrismondo. 

Ma  sopra  ogni  altro  gli  fu  caro  Carlo  Antonio  Tanzi.  Si  ac- 
cordavano essi  nell'  idea  di  opposizione  al  metodo  d' insegnamento 
gesuitico  e  nel  desiderio  di  rinnovamento  degli  studi. 

Comprese  il  Quadrio  che  il  Tanzi,  sotto  la  sua  giocondità  am- 
brosiana e  l'argutezza  del  suo  sorriso,  nascondeva  tesori  di  bontà. 
Comprese  il  Tanzi  che  il  Quadrio,  con  tutta  la  sua  dottrina,  era  un 
semplice  uomo  primitivo  che  non  aveva  del  mondo  un  giusto  con- 
cetto e  che,  abbandonato  a  sé  stesso,  non  avrebbe  saputo  vivere 
se  non  tra  continue  disavventure,  e  gli  fu  sempre  provvido  con- 
sigliere e  vigile  compagno.  Del  Tanzi  il  Parini  che  molto  lo  amò 
e  ne  raccolse,  dopo  la  morte,  le  opere,  ci  ha  lasciato  un  commo- 
vente ritratto. 

«  Era  il  Tanzi  (egli  scrive)  di  un  carattere  ingenuo  schietto, 
«  franco  e  per  tutto  dire,  lodevolmente  baldanzoso  della  sua  probità 
u  e  della  sua  onoratezza.  Nel  conversare  nimico  di  ogni  impostura, 
«  di  ogni  affettazione,  pieno  di  lepidezze  argute,  di  sali  fini  e  de- 
li licati  senza  ricercatezza.  Il  tutto  animava  di  un  fuoco  a  lui  par- 
«  ticolare,  e  di  un  tono  di  graziosa  ironia  che  solleticava'  e  non 
«  pungeva.  Di  voce  aggradevole,  e  bravissimo  declamatore.  A  niuno 
«  fu  egli  più  caro  che  a  suoi  amici,  ninna  cosa  egli  ebbe  più  cara 
«  di  essi.  L'Abate  Quadrio  e  il  Conte  Mazzucchelli,  amendue  uomini 
«  di  vastissima  erudizione,  di  nobilissimo  cuore  e  di  aurea  inno- 
«  cenza,  furono  la  delizia  del  Tanzi,  come  egli  era  la  delizia  di 
u  amendue  »  (i). 

Ai  quali  fu  largo  di  incoraggiamenti  per  l'opere  loro  e  di  aiuti. 
E  al  Quadrio  senza  dubbio  fu  di  grandissima  utilità  la  preziosa 
raccolta,  dal  Tanzi  posseduta,  di  drammi  italiani  e  specialmente  di 
commedie,  che  passò  poi  a  Giuseppe  Casati. 

(l)  Son  parole  di  Giuseppe  Parini  nella  Prefazione  alle  Poesie  toscane  e  mi- 
lanesi di  C.  A.  Tanzi,  Milano  1765,  uscite  postume  a  cura  del  Parini  stesso.  Il 
Tanzi  prese  viva  parte  anche  alla  celebre  disputa  fra  il  padre  Branda  e  i  soste- 
nitori del  dialetto  milanese. 
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Proprio  nel  1743  passò  per  Milano  Scipione  Maffei  e  si  permise 
di  criticare  acerbamente  l'opera  del  Quadrio,  il  quale  non  rispose 
neppure  ;  la  sua  riputazione  era  ormai  cosi  salda,  non  in  Milano 
soltanto  ma  in  tutta  1'  Italia,  da  non  temere  nessuna  diminuzione. 
D'altra  parte  il  Maffei  diede  alla  critica  sua  una  forma  tanto  acre, 
maligna  e  personale,  che  quelli  i  quali  la  udivano  per  poco  non 
credettero  che  gli  fosse  dato  di  volta  il  cervello. 

Scriveva  a  questo  proposito  il  Quadrio  al  Muratori:  «  Intendo 
«  poi  che  in  quest'anno  è  stato  qui  il  Marchese  Scipione  Maffei  e 
«  che  ragionando  di  vari  che  vivono  con  fama,  egli  ha  fatta  man 
u  bassa  su  tutti,  tra  i  quali  sono  stati  ed  io  e  V.  S.  1.  —  Per  me 
u  mi  ha  chiamato  un  temerario,  che  ha  voluto  ardire  di  parlare 
u  della  poesia  degli  ebrei,  dei  pelasgi,  quando  (diceva)  ninno  ne 
«  ha  mai  saputo  niente  se  non  io.  Ma  di  me  ha  avuto  ragione  di 
1  dir  tutto  il  male.  Lei  poi  chiamava  il  corruttore  dell'  istoria,  il 
"  distruttore  dell'antichità,  che  ha  intrigato  tutto  e  che  ha  conchiuso 
«  niente.  In  verità  egli  qui  ha  fatto  una  figura  da  matto,  come  mi  ha 
••  detto  quegli  che  il  servì  sempre;  perchè  traile  altre  cose,  entrato 
«  in  una  libreria  per  farvi  gran  studio,  dopo  aver  tratta  la  spada, 
«  rovesciati  i  manicottoli  e  slacciatosi  il  collare,  trasse  fuori  Loreto 
u  Mattei  e  stettevi  sopra  contemplando  per  un'ora  e  mezza,  con 
«  meraviglia  e  con  riso  di  chi  lo  serviva.  Orsù  possiamo  dire  quello 
.<  della  scrittura:  evanuit  in  cogitationibus  suis.  Ella 
«  gode  ottima  fama  appo  tutti  e  il  suo  nome  sarà  ognora  immor- 
«  tale,  checché  ne  dica  il  Dittatore  ». 

Riassalito  dalle  veglie  e  dalle  inappetenze,  tormentato  dal  so- 
spetto di  persecuzioni  (egli  era  facilissimo  ai  sospetti)  e  dalla  cer- 
tezza che  il  padre  generale  Io  avesse  ingannato  (e  lo  aveva),  sul 
pruicipio  del  1745  chiese  ed  ottenne  di  fare  un  lungo  viaggio  al- 
l'estero, specialmente  in  Svizzera,  per  ristorarsi  e  nella  speranza 
di  poter  raccogliere  materiali  e  documenti  per  le  sue  Dissertaziotii. 
«  Di  Milano  uscito  dunque  il  Quadrio,  non  molto  lungi  da  Como 
«  svestì  l'abito  che  per  tanti  anni  avea  portato,  e  lasciatolo  in  sulla 
«  via,  passò  a  Zurigo,  ove  giunto  a  Sua  Santità  scrisse  subito  l'av- 
u  venutogli  »  (i). 

Rispose  il  papa  benignamente,  sì  che  egli  «  a  Coirà  portatosi, 


(I)  Zaccaria,  Annali  letterari  cit.  Veramente  il  Lombardi  dice  che  il  Qua- 
drio aveva  ottenuto  dal  padre  provinciale  il  permesso  di  sveitire  l'abito. 
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u  nuova  lettera  mandogli,  nella  quale  sosteneva  di  non  dover  egli 
«  in  alcun  modo  come  apostata  essere  riguardato  ".  Dalla  Svizzera, 
ove  disputò  con  molta  dottrina  e  con  fervore  di  cattolico,  su  cose 
di  religione,  attraverso  la  Francia  fu  a  Parigi.  Della  dimora  in  questa 
città  egli  racconta  un  episodio  interessante.  La  narrazione,  nella 
lettera  apologetica  è  un  po'  lunga  e  minuziosa,  ma  io  la  riferisco 
interamente,  perchè  l'episodio  influì  nel  determinarlo  ad  uscire  de- 
finitivamente, dopo  il  ritorno  in  Italia,  dalla  compagnia,  e  perchè 
ci  dà  un'  idea  precisa  del  suo  carattere. 

«  Fui  consigliato  in  Parigi  di  manifestarmi  in  secreto  di  co- 
u  scienza  al  Padre  Perrussau,  confessore  del  Re,  perchè  volesse  con 
«  quest'ultimo,  di  concerto  col  cardinale  Tencin,  a  cui  ero  racco- 
«  mandato,  adoperare  al  mio  provvedimento  e  vantaggio.  Ma  schiet- 
«  tamente  il  confessore  mi  manifestò  che  aveva  egli  dai  superiori 
«  legate  le  mani,  ond'era  mestieri,  perchè  potesse  aver  l'ordine  di 
«  parlare  al  re,  che  io  mi  manifestassi  altresì  al  Padre  Lavau,  pre- 
«  posto  della  casa  professa  di  cui  egli  era  suddito.  Mi  lasciai  adun- 
«  que,  sebbene  di  mal  animo  indurre  a  fare  anche  ciò;  ma  ben  ne- 
«  gai  tutto  corrucciato  al  proposito  di  volermi  manifestare  altresì 
«  al  provinciale,  siccome  si  sforzava  di  persuadermi.  Ora  non  vi 
«  corrucciate  (diss'egli)  perciò  ;  dacché  non  vi  è  grado  di  manife- 
«  starvi  al  prelato  provinciale,  egli  basta  che  a  me  detto  lo  abbiate. 
«  Venite  domani  alla  tal  ora,  e  qui  col  padre  confessore  del  Re 
«  tra  noi  soli  determineremo  del  modo  che  tenere  si  debba  per 
«  servire  ai  vostri  vantaggi.  Detto  fatto,  la  mattina  seguente  al- 
«  l'ora  determinata  eccomi  alla  camera  del  proposito.  Quivi  aveva 
M  oltre  a  quest'ultimo  e  il  confessore,  anche  il  padre  provinciale 
«  con  altri  padri  sino  al  numero  di  undici  o  dodici.  Quand'ecco  al- 
«  l'ingresso  mio  nella  stanza  levarsi  in  piedi  il  preposito  e  con  un 
"  tuono  di  voce  assai  fiero  così  cominciare  :  Questi  (additandolo) 
«  è  il  padre  provinciale  vostro  superiore:  lui  dovete  qui  riconoscere, 
«  che  siete  in  la  sua  mano  e  se  per  ora  non  usa  con  voi  violenza 
«  e  forza  è  sua  pura  bontà.  Per  altro  bisogna  risolvere  e  accettare 
«  da  lui  un  piccolo  collegietto,  come  la  Fleche,  colle  debite  peni- 
«  lenze,  ovvero  aspettarvi  d'esser  qui  carcerato  in  catene; 
«  così  seguitando  per  qualche  pezza  di  tempo  di  questo  tuono  a 
«  rinfacciarmi  e  a  riprendermi.  Un  accoglimento  così  inaspettato 
«  e  strano  mi  sconvolse  la  fantasia  ;  mi  si  alzarono  in    petto    g  1  i 
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"  spiriti  della  nazione,  onde,  posta  mano  alla  spada:  Ah, 
•1  canaglia,  cominciai  io,  così  voi  osservate  i  segreti  di  coscienza? 
"  In  questo  stesso  momento  io  al  Parlamento  mi  appello  ;  e  di 
"  questo  tenore  anch'  io  in  lingua  francese  alla  meglio  che  io 
«  sapeva,  mescolandovi  tuttavia  per  maggiore  enfasi  alcune  pa- 
«  role  lombarde,  seguitai  qualche  poco  a  dire.  Ma  i  padri  si  erano 
•<  già  tutti  dileguati  e  fuggiti,  e  il  solo  preposito,  ivi  rimasto,  m'era 
«  caduto  sul  collo  piangendo  per  tranquillarmi.  Dopo  qualche  tempo 
«  alla  fine  che  io,  furioso,  in  sul  saldo  stava  fermo  di  portarmi  al 
"  Parlamento,  arrendendosi  alle  suppliche  e  al  pianto  del  preposito  : 
■  Or  vedete,  diss'  io  a  lui,  se  io  ho  paura  di  voi.  E  tratte  fuori 
u  alcune  lettere  che  io  meco  portava,  dalla  corte  di  Roma,  queste 
"  gli  feci  vedere.  Come  il  buon  uomo  non  intendeva  molto  il  vol- 
■'  gare,  o  fosse  piìi  tosto  che  volesse  farne  riconoscere  in  Nunzia- 
«  tura  il  sigillo  e  la  mano,  come  seppi  di  poi  dal  maestro  stesso 
«  di  camera  di  esso  Nunzio,  passò  quindi  a  pregarmi  eh'  io  vo- 
"  lessi  le  dette  lettere  a  lui  lasciare  alquanti  giorni.  Si,  eh  !  risposi 
"  io,  quando  vi  siete  or  mostrati  uomini  di  niuna  fede.  Pur  vedete 
«  che  io  voglio  vincervi  di  onestà.  Queste  vi  lascio  per  quattro 
Il  giorni,  ma  avvertite  che  se  andranno  esse  smarrite,  o  se  un  sol 
«  punto  vi  sarà  alterato,  vedrete  che  io,  quantunque  italiano,  saprò 
«  spiegarmi  col  Parlamento.  Le  lettere  mi  furono  restituite  a  pun- 
ii tino  dopo  i  giorni  prefissi,  furono  giudicate  da  tutti  molto  utili 
1  e  buone.  E  la  mia  risoluzione  mi  mise  in  vantaggio  sopra  di 
«  loro  in  quanto  che,  temendo  di  me,  si  adoperarono  a  più  non 
«  posso  perchè  tornassi  in  Italia,  esibendosi  di  mettermivi  a  spese 
«  loro  con  tutto  onore  ;  il  che  fecero  infatti  finché  m'ebbero  iuori 
«  dei  confini  di  Francia  ". 

Poche  parole  di  commento.  Il  contegno  del  Quadrio  fu  vera- 
mente energico.  La  mossa  dei  gesuiti,  con  ogni  probabilità,  era 
stata  concertata  col  generale  di  Roma  per  spaventare  il  Quadrio, 
il  quale  già  prima  di  intraprendere  il  viaggio,  aveva  risolto  di  sve- 
stire l'abito  della  compagnia  o  di  passare  a  un  altro  ordine.  Infatti 
Benedetto  XIV  cercava  quale  d'essi  fosse  disposto  ad  accettarlo  ; 
dcinng.  Clelia  Borromea,  come  vedremo,  carteggiava,  sempre  al  me- 
desimo scopo,  col  cardinale  segretario  di  Stato.  Ma  il  generale  non 
voleva  cedere.  Le  regole  della  società  non  permettevano  agli  adepti 
di  passare  ad  altro  ordine  se  non  a  quello  dei  Certosini,    che   vi- 
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vevano  in  perpetuo  ritiro  e  sopratutto  conservavano  un  inviolabile 
silenzio.  Il  silenzio  su  ciò  che  accadeva  nel  suo  grembo,  sulle  sue 
segrete  istruzioni,  importava  moltissimo  alla  società.  Contro  il 
Quadrio  poi  c'era  un  terribile  capo  d'accusa  :  Aveva  ottenuto  dal 
pontefice  la  provvisoria  permissione  di  vivere  per  due  anni  come 
prete  secolare,  ma  proprio  quando  era  in  Svizzera,  in  un  paese 
di  eretici.  Anch'egli,  malignavano  scaltramente  i  gesuiti,  avrebbe  fi- 
nito col  diventare  un  eretico,  o  se,  nella  migliore  ipotesi,  non  Io 
fosse  diventato,  sarebbe  pur  sempre  stato  un  ribelle,  un  individuo 
pericoloso  per  la  compagnia  e  perciò  tale  da  dover  essere  posto, 
con  qualsiasi  mezzo,  in  condizioni  da  non  poterle  più  nuocere. 

A  Parigi,  egli  conobbe  anche  il  Voltaire,  ma  di  lui  non  ci  parla 
nella  lettera  apologetica  ;  non  so  se  ne  parlasse  in  altre.  Io  non 
credo  che  tacesse  di  un  tant'uomo,  che  allora  godeva  già  grandis- 
sima fama  di  letterato  e  di  filosofo.  D'altra  parte  sarebbe  stato  utile 
e  curioso  saper  com'egli  fosse  da  lui  accolto  e  come  lo  giudicasse. 

Pel  ritorno,  era  stato  deciso  che  i  gesuiti  lo  avrebbero  posto  a 
loro  spese  «  e  con  tutto  onore  in  Italia  n  (i).  Quando  giunse  a  Mar- 
siglia lo  persuasero  ad  imbarcarsi  e  gli  tagliarono  i  viveri.  A  Nizza 
si  trovò  senza  denari,  privo  di  conoscenze,  nella  dura  necessità  di 
continuare  a  piedi  il  viaggio.  Sempre  a  piedi,  solo,  vivendo  non 
so  come,  forse  per  la  compassione  dei  buoni,  durante  i  mesi  più 
rigidi  dell'inverno,  compi  il  percorso  da  Nizza  a  Cuneo,  arrivando 
estenuato  e  lacero  a  Torino,  dove  la  pietà  di  un  amico  lo  soccorse, 
lo  ristorò  e  gli  fornì  il  denaro  per  proseguire  fino  a  Milano  ! 

I  gesuiti  potevano  ben  essere  contenti.  Non  gli  avevano  spa- 
rata una  archibugiata,  non  gli  avevano  propinato  il  veleno,  ma  lo 
avevano  costretto  ad  umiliarsi  e  a  chiedere  l'elemosina  per  non 
restare  morto  sulla  via 

III. 

Fin  qui,  per  la  penuria  dei  documenti,  nella  vita  del  Quadrio 
ho  dovuto  procedere  ricostruendo  con  molte  ipotesi;  d'ora  innanzi 
i  documenti  si  fanno  più  numerosi,  più  espliciti  e,  a  volte,  lumeg- 
giano e  dimostrano  ciò  che  io  ho  accennato  nei  primi  capitoli. 

(l)  Vedi  Lettere  inedite  di  Benedetto  XIV  al  cardinale  Querini,  in  Nuovo 
Archivio  Veneto,  II,  n.  77. 
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Alcune  affermazioni  del  Quadrio  stesso,  sui  rapporti  e  le  di- 
vergenze con  la  compagnia  di  Gesù,  che  possono  sembrare  false 
o  almeno  esagerate,  ottengono  una  piena  conferma  di  veridicità  da 
testimonianze  non  dubbie,  quali,  per  esempio,  le  lettere  che  Bene- 
detto XIV  scrisse  al  cardinale  Angelo  Maria  Querini  a  proposito 
dell'  irrequieto  e  non  mai  soddisfatto  scrittore  valtellinese. 

Giunti  a  questo  punto  sarà  bene  indagare  le  ragioni  intime  che 
indussero  il  Quadrio,  non  ostante  le  esortazioni  del  papa  e  i  buoni 
uffizi  del  marchese  Trivulzio  e  le  pressioni  di  amici,  secolari  e 
religiosi,  a  non  volere  più  riprendere  l'abito  della  compagnia  dopo 
il  ritorno  in  Italia.  Dalla  lettera  autobiografica  si*  rileva  come  il 
Quadrio  durante  la  sua  permanenza  nella  compagnia  ne  avesse 
studiato  con  acume  di  critico  le  regole  e  il  funzionamento,  e  sco- 
perto i  difetti  e  le  cause  di  decadimento. 

Amico  di  Benedetto  XIV  (che  era  uomo  di  integro  carattere, 
colto,  bonario)  e  profondamente  religioso,  egli  non  poteva  ammet- 
tere che  i  gesuiti  si  opponessero  ai  decreti  del  pontefice.  Invece, 
più  volte  essi  vi  si  erano  opposti  e  avevano  spinta  la  loro  baldanza 
sino  ad  eccitare  i  fedeli  ad  un'aperta  disobbedienza  e  disprezzo  di 
tutti  i  santissimi  ordini  e  bolle  dei  papi,  e  a  chiamare  i  decreti  che 
uscivano  con  l'approvazione  o  per  comando  dei  pontefici,  dalle 
congregazioni  dei  cardinali  e  dei  prelati,  «  decreti  domenicani  », 
con  ciò  volendo  significare  che  erano  emanati  per  la  tirannia  dei 
domenicani  loro  fieri  avversari,  e  che  non  avevano  autoriìà.  Ne 
derivava  che  i  decreti  del  papa  non  avevano  nessun  valore.  Egli 
comprendeva  che  i  gesuiti  erano  ormai  stretti  dentro  una  cerchia 
ferrea  di  odio  che  avrebbe  finito  collo  stritolarli.  La  loro  rigida  in- 
transigenza, le  congiure  da  loro  ordite,  persino  contro  i  reed  i  principi, 
in  Inghilterra  e  in  Francia,  le  persecuzioni  condotte  contro  cardi- 
nali, vescovi,  nunzi,  avevano  suscitato  anche  nei  cattolici  più  fer- 
venti un  rancore  mal  represso  verso  quelli  che  venivano  conside- 
rati «  come  i  turbatori  della  quiete  intestina  e  della  pubblica  pace  » 
e  che  erano  i  soli  colpevoli  della  distruzione  dei  religiosi  di  Porto 
Reale.  Era  chiaro  che  l'atto  indegno  doveva  ascriversi  più  all'in- 
vidia che  allo  zelo.  La  compagnia  dei  religiosi  di  Porto  Reale,  in 
cui  erano  fioriti  uomini  illustri  nelle  scienze  e  nelie  lettere,  dava 
om  ira  ai  gesuiti;  abusando  del  potere  regio,  essi,  dopo  averla  sop- 
pressa, per  estremo  insulto  erano  usciti  in  frotta  a  seminarvi  sopra 
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il  sale,  alla  presenza  del  pubblico,  con  grande  scandalo  di  tutti  i 
buoni. 

Non  basta.  Le  loro  scuole  erano  in  piena  decadenza.  Mentre 
prima,  in  Toscana  e  in  molti  altri  luoghi  d'Italia  essi  ammaestra- 
vano quasi  esclusivamente  la  gioventìi,  in  quel  tempo  si  vedevano 
soppiantati  nell'insegnamento  dai  preti,  direttori  dei  seminari,  dai 
maestri  laici,  dai  padri  delle  scuole  pie.  Alle  loro  case  non  più  le 
persone  accorrevano  incessantemente  per  chiedere  consigli,  alle 
loro  prediche  non  intervenivano  più  numerosi  gli  ascoltatatori.  Per 
l'addietro,  essi  nella  quaresima  dai  pulpiti  più  ragguardevoli,  nelle 
maggiori  città,  esponevano  la  Sacra  Scritura  in  non  meno  di  no- 
vanta o  cento  chiese  ;  allora  invece  dovevano  gareggiar  tra  loro 
per  ottenere  di  predicare  in  una  ventina  di  paesi,  togliendo  i  pul- 
piti persino  ai  frati.  Dice  il  Quadrio  :  «  Io  ho  veduto  in  qualche 
"  città,  per  mancamento  di  chi  andasse  nella  loro  casa,  a  pagare 
«  i  gesuiti,  i  pescivendoli,  i  legnaiuoli,  i  chiavai,  e  simili,  perchè 
«  questi  volessero  venirvi;  il  che  accettavano  ben  volentieri,  perchè 
«  passavano  una  settimana  mangiando  bene  e  bevendo  meglio, 
M  senza  lavoro,  alle  spese  soltanto  di  quegli  che  mantenevano  le 
»  dette  case  ». 

Per  la  probità  lasciavano  molto  a  desiderare.  Quando  si  trat- 
tava di  gente  povera  non  c'era  fra  loro  chi  volesse  prestarsi  ad 
assistere  un  moribondo,  a  confessarlo,  a  porgergli  i  Sacramenti. 

«  Ai  nobili,  ai  ricchi,  alle  parrucche,  alle  cuffie  »  accorrevano 
pronti.  Anzi,  non  di  rado  perciò  si  bisticciavano  in  famiglia.  Dove 
maggiormente  si  adoperavano  con  attività  e  zelo  era  nell'attirare 
a  sé  i  giovani  ricchi  che  potevano  portare  alla  comunità  le  so- 
stanze, privandone  gli  eredi  legittimi,  nei  traffici,  nei  mercati,  nei 
banchi,  in  Roma,  in  Genova  e  nelle  altre  principali  città,  palesando 
«  apertamente  la  loro  scandalosa  ingordigia  ».  Anche  nella  con- 
fessione perdevano  continuamente  terreno.  Confessavano,  è  vero, 
principi,  prelati,  cavalieri,  dame  e  ogni  ordine  di  persone,  entrando 
nelle  corti,  avvincendo  a  sé  i  magistrati  e  i  ministri,  insinuandosi 
scaltramente  nelle  famiglie  ;  ma  non  obbedivano  ormai  più  alle 
regole  della  compagnia  e  condannavano  ed  assolvevano,  calpestando 
le  più  elementari  prescrizioni  della  Chiesa,  e  badando  soltanto  al- 
l'utile della  società.  Inoltre  non  ottenevano  più  di  essere  ammessi 
alla  confessione  se  non  dopo  subito  l'esame  prescritto.  Di  qui  una 
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serie  di  contrasti  coi  vescovi  e  col  pontefice    stesso,    i    quali    non 
volevano  rinnovato  lo  sconcio  di    vedere    «  gesuiti   ignorantissimi 
«  decidere  le  questioni  della  morale,  cosi  scioccamente  che  facevan 
;  «  da  ridere  ». 

Le  congregazioni  non  erano  neppure  esse  fiorenti,  e  si  co- 
minciavano a  biasimare  le  irregolarità  che  vi  commettevano,  le 
usurpazioni  delle  elemosine,  fatte  alia  Vergine,  la  soppressione 
della  congregazione  di  Parma,  il  conferimento  delle  dignità  che 
avveniva  con  spirito  parziale  e  con  scopi  reconditi,  le  deficenze 
palesi  nelle  predicazioni.  Da  ogni  parte  dai  vescovi,  dai  parroci, 
dai  frati  dei  conventi,  si  movevano  alla  Santa  Sede  lagnanze  contro 
i  gesuiti  ;  e  i  principi,  quello  di  Torino,  quello  di  Spagna,  di  Francia, 
di  Austria,  vie  più  tendevano  ad  escluderli  dalle  corti  e  ad  impe- 
dire ogni  loro  ingerenza  fuorché  nelle  cose  dello  spirito. 

Era  chiaro,  insomma,  che  nella  psiche  popolare  era  avvenuto  un 
mutamento  di  opinioni.  Prima  i  gesuiti  costituivano    una    terribile 
potenza,  un  esercito  disciplinatissimo  ;  allora  erano  un    organismo 
in  decomposizione  che,  per  sembrare  ancora  forte  e  pieno  di  vita, 
^  usava  ogni  mezzo,  anche  illecito,  perseguitava    gli   avversari    sino 
alla  morte,  cercava  di    imporsi,  non    coi    dettami    della    coscienza, 
I^K  ma  con  la  frode  e  la  violenza,  quando  le  minacce  non    bastavano. 
I^B  1'  Quadrio  capiva  che  per  lui  era  impossibile  restare  tra  gente 

I^K  siffatta,  lo  non  so  se  gli  si  sia    mai    affacciato  il  dubbio   che,  get- 
I^P  tando  l'abito,  correva  il  pericolo,  almeno    di    fronte    alla  folla,    di 
passare  per  uno  spregiatore  della  religione  cattolica.  Certo  egli  do- 

Bveva  sentirsi  tranquillo  e  credere  che  il  suo  atto  non  era  di  debo- 
lezza e  di  paura,  ma  di  sfida  e  di  protesta,  quale  sarebbero  stati 
in  obbligo  di  compiere  tutti  quelli  che,  attirati  nella  compagnia  dalle 
mali  arti  dei  gesuiti,  in  cuor  loro  riprovavano  e  detestavano  la  so- 
cietà, ma  non  avevano  il  coraggio  di  svelarne  i  vizi  e  di  combat- 
I^P  terla  apertamente,  paurosi  delle  sue  tremende  vendette.  A  lui  non 
va  negato  questo  merito  :  d'aver  osato  dire,  senza  reticenze  e  sot- 
tintesi, il  suo  pensiero  sui  gesuiti,  e  di  aver  risposto  sdegnosamente 
i  a  chi  lo,  persuadeva  di  dissimulare  e  di  tacere:  «    perchè   seguite 

Il  pure  a  persuadermi  che  io  dissimuli  e  taccia,  volendomi  atterrire 
"1  quasi  alla  veduta  di  un  possente  colosso?  E  tale  è  invero  la 
u  compagnia  di  Gesù  ;  ma  è  ii  colosso  di  Nabucco.  Mostrossi  essa 
M  nei  principi  suoi  tutta  d'oro,  ma  ben  presto  digradò  in    argento 
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"  e  poi  si  converse  in  rame,  e  ora  mostra  i  piedi  di  creta,  e  se  io 
Il  sono  un  vi]  sassolino,  non  mi  spaventa  però  l'urtarlo,  da  che  ora 
«  si  mostra  sì  mal  appoggiato  che  poco  gli  manca  a  rovinare  e 
«  a  disfarsi  ». 

Tali  le  considerazioni  del  Quadrio  sulla  compagnia  nella  let- 
tera autobiografica,  già  scritta  nel  1747,  ritoccata,  ampliata  e  fissata 
in  forma  definitiva  nel  1751,  durante  la  sua  permanenza  a  Roma. 

Sul  finire  dell'aprile  del  1747  egli  fu  a  Ponte,  dove  potè  ricu- 
perare il  manoscritto  della  Storia  e  ragione,  che  alla  sua  partenza 
aveva  lasciato  in  mano  di  amici  poco  fidi.  In  Ponte  il  marchese 
Trivulzio  d'accordo,  secondo  me,  col  papa,  cercò,  per  mezzo  di  un 
Domenico  Giuseppe  Lavizzari,  di  persuaderlo  a  riprendere  l'abito  o 
almeno  a  passare  in  qualche  altro  ordine.  Ma  fu  inutile  fatica.  Tor- 
nare fra  i  gesuiti  il  Quadrio  non  voleva,  assolutamente  ;  entrare  in 
altro  ordine  regolare  neppure,  per  non  assoggettarsi  ai  rigori  del 
noviziato.  Si  arrese  «  al  progetto  di  passare  nella  religione  di  Malta, 
«  in  qualità  di  storiografo  »,  ma  con  alcune  condizioni  delle  quali  il 
Lavizzari  non  aveva  notizie  bastanti  per  assicurarlo.  Intendeva  u  di 
«  non  vestire  insegna  o  carattere  di  servente  »,  perchè  il  suo  onori- 
fico non  scemasse,  desiderava  di  non  essere  mandato  con  stabile 
dimora  nell'  isola  di  Malta  o  in  Roma  o  altrove,  ma  di  poter  libe- 
ramente, come  storiografo,  recarsi  di  qua  e  di  là  nelle  varie  sedi 
dell'ordine,  secondo  le  esigenze  delle  sue  ricerche,  e  infine  pre- 
tendeva uno  stipendio  conveniente  e  sufficiente  per  mantenersi 
con  decoro  nel  suo  impiego. 

E  il  buon  Lavizzari,  il  3  maggio  1747,  scrivendo  al  marchese 
Trivulzio  l'esito  del  suo  primo  colloquio  col  Quadrio,  commentava 
con  una  sottile  punta  di  ironia  :  «  Comonque  siano  per  aventura 
«  incongrue  simili  pretese,  V.  S.  Ill.">»  conosce  appieno  l'umore 
«  del  soggetto  per  degnarlo  di  un  benigno  compatimento  e  procu- 
«  curargli  quella  pace  la  quale  altrimenti  non  saprebbe  ottenere  ». 

Non  so  che  cosa  rispondesse  il  Trivulzio,  al  quale  il  31  maggio 
il  Lavizzari  scriveva  ancora,  dandogli  notizia  che  aveva  ricevuto  i 
suoi  ordini  e  che  differiva  di  palesare  al  padre  Saverio  le  propo- 
sizioni. Il  ad  effetto  di  trattarlo  qualche  giornata  con  agio  e  dolce- 
«  mente  disponerlo  se  possibil  fosse  ad  abbracciarle  »,  prevedendo 
da  parte  sua  sospetti  di  tranelli  nell'ofi'erta  del  posto  di  storio- 
grafo, resistenza  a  quella  di  cappellano,  e  maggiori  pretese  riguardo 
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ìlla  pensione  «  non  senza  pericolo  di  cadérgli  eziandio  in  diffi- 
»  deiiza  n,  poiché  egli  nudriva  sempre  speranza  di  «  ritrovare  ri- 
«  coverò  di  là  dai  monti  ».  Sulle  quali  speranze  argutamente  scher- 
zava il  Lavizzari. 

«  Egli  è  vero  (scriveva)  che  l'abito  che  porta  Monsieur  L'Abbc, 
«  parte  alla  francese  e  parte  alla  tedesca,  ma  tutto  oltremontano, 
'"  non  si  adatta  intieramente  alle  rubriche  d'Italia;  la  perucca  per 
«  altro  è  assi  modesta  e  nullamente  con  coda,  ma  soltanto  allac- 
«  ciata  con  un  nastro  nero,  di  cui  parimenti  si  serve  invece  di  col- 
K  lare.  Non  crederei  su  questo  proposito  di  incontrare  molte  diffi- 
«  colta  nei  persuadergli  una  giusta  riforma  >i. 

Le  incontrò  invece  quando  cercò  di  fargli  accettare  le  proposte 
del  Trivulzio.  Il  Quadrio  gli  disse  schiettamente  che  non  voleva 
sentir  parlare  di  cappellania  di  Malta,  e  neppure  di  posto  di  sto- 
riografo, perchè  temeva  (e  aveva  ragione  di  temere),  trattenendosi 
in  Malta  o  in  Roma,  d'essere  «  colà  arrestato  e  riconsegnato 
«  ai  gesuiti.  Vorrebbe  di  sbalzo  una  croce,  almeno  a  titolo  di 
«  grazia  (così  il  Lavizzari),  come  a  suo  dire  è  seguito  ad  altri.  Ma 
«  rispostogli  che  dovesse  rendersene  meritevole  col  premettere 
«  qualche  saggio  della  storia,  non  seppe  che  replicarmi.  Si  lusinga 
«  per  altro  delle  dolci  parole  fatte  dal  papa  per  accomodarsi  a 
«  qualche  vescovado,  senza  rifleitere  alla  diversità  delle  circostanze, 
«  nelle  quali  egli  stesso  ne  averebbe  preclusa  la  strada,  colla  mal 
«  pensata  dimissione  dell'abito.  Per  ogni  modo  (abbenchè  non  lo 
«  comprenda)  risente  però  lo  stato  violento  in  cui  si  trova,  e  se 
«  gli  mancano  alcune  idee  che  nutrisce  di  incontrare  stabilimento 
«  in  Francia  o  vero  a  Torino,  forza  gli  sarà  di  arrendersi  e  abbrac- 
«  ciare  quel  progetto  che  potrà.  Anzi  mi  sono  fatto  la  libertà  di 
«  dirgli  che  V.  S.  I.,  su  cui  appoggia  le  più  fondate  sue  speranze, 
«  non  averebbe  nel  mio  senso  preso  in  sinistro  che  si  procurasse 
«  qualche  altro  partito,  purché  fosse  dicevole  a  quell'onorifico  che 
«   pretende  ». 

In  realtà  il  Lavizzari  era  persuaso  che  il  Quadrio  non  avrebbe 
,        ripreso  l'abito  ;  e  ne  era  persuaso  anche  perchè  aveva  potuto  scor- 
'        rere  in  quei  giorni  la  lettera  apologetica.  Ed    egli,    religiosissimo, 
mostrava  di  esserne  scandolezzato. 

«  Egli  è  purtroppo  vero  che  diggià  ha  (il  Quadrio)  scritto  una 
^■«  longa  apologia  in  forma  di  lettera  ad  un  amico  nella  quale  l'og- 
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«  getto  principale  di  giustificare  la  propria  condotta  occupa  il  minor 
«  posto  in  confronto  delle  altrui  riferite  inconvenienze; 
«  da  alcuni  squarci  che  ho  letto,  la  passione  soffoca  la  ragione, 
«  ed  è  agevole  il  discernere  che  li  spiriti,  li  quali  si  manifestano 
n  in  tumulto,  hanno  oscurato  il  buon  senso,  nonché  fatti  dimenti- 
«  care  i  riflessi  di  politezza.  Cadde  però  meco  in  parola  di  non 
«  pubblicarla  almeno  per  ora  insinché  la  sua  causa  adivenga  di- 
«  sperata.  Anzi  un  suo  e  mio  amico  si  è  fatto  carico  di  levargliela 
«  dalle  mani  e  se  possibil  fia  di  sopprimerla  »  (i). 

Le  altrui  inconvenienze,  cioè  le  debolezze  dei  gesuiti  e  le  loro 
male  arti,  esistevano  davvero  in  seno  alla  società;  e  il  Quadrio  le 
aveva  descritte  con  animo  sereno  di  storico,  senza  che  nessun  tu- 
multo degli  spiriti  gli  avesse  oscurata  la  mente.  Noi  oggi  possiam 
dire  che  le  sue  considerazioni  sono  in  fondo  giuste  e  pur  non  me- 
ravigliandoci del  giudizio  severo  del  Lavizzari,  possiamo  essere 
ben  contenti  che  l'amico,  di  cui  é  cenno  nel  brano  di  lettera  sopra 
citato,  non  sia  riuscito  a  levarle  di  mano  all'autore  e  a  soppri- 
merle. Che  se  così  fosse  avvenuto,  sarebbe  andata  perduta  una  delle 
più  preziose  testimonianze  delle  condizioni  dei  gesuiti  in  quel  tempo, 
prossimi  al  loro  sfacelo,  e  dei  sentimenti  e  delle  peripezie  del 
Quadrio.  Al  quale,  tornato  a  Milano,  il  cardinale  Angelo  Maria 
Querini  (2),  che  da  lungo  tempo  Io  conosceva  ed  amava,  offerse 
la  sua  mediazione  presso  il  pontefice,  benché  i  gesuiti  lo  ostaco- 
lassero in  questa  sua  opera  di  paciere,  e  donna  Clelia  Borromeo 
tentò  di  ottenere  la  sua  secolarizzazione  perpetua.  Poi  mentre  donna 
Clelia  e  Benedetto  XIV  si  adoperavano  per  lui,  consigliato  dal 
Querini,  senza  dir  nulla  a  nessun  altro,  improvvisamente  scomparve. 
Dov'era  andato?  A  Roma,  per  presentarsi  al  papa. 

Le  letttere  di  Benedetto  XIV  al  Querini  sul  caso  del  Quadrio 
hanno  una  importanza  eccezionale  ;  mostrano  i  vari  stati  d'animo 
del  pontefice,  risoluto  da  prima  a  negare  al    gesuita    ribelle  la   fa- 


(i)  Queste  notizie  sono  desunte  dalle  lettere  del  Lavizzari  ;  quelle  del  Tri- 
vulzio  al  Lavizzari  sono  perdute.  Il  Trivulzio,  come  vedremo,  si  mostrò  sempre 
protettore  dal  Quadrio,  ma  non  troppo  energico  per  timore  dei  gesuiti. 

(2)  Vedi  Leti.  ined.  di  Bened.  XIV  al  card.  Querini,  in  loc.  cit.  Quelle  che 
riguardano  il  Quadrio  sono  nove  (5  febbraio  1748  -  22  febbraio  1749).  Le  let- 
tere del  Querini  al  papa  non  esistono  nella  biblioteca  Queriniana  di  Brescia,  come 
non  vi  esistono  le  lettere  che  il  Quadrio  certamente  scrisse  al  Querini. 
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Colta  di  vivere  come  prete  secolare,  poi  vinto  dalle  sue  parole  e 
dalia  evidenza  dei  motivi  che  lo  inducevano  a  non  rivestire  più 
l'abito  ;  in  seguito  sdegnato  dal  tono  di  una  lettera  da  lui  spedi- 
tagli per  mezzo  del  Querini,  e  pur  disposto  all'  indulgenza  verso 
l'amico  e  verso  l'inferiore;  più  oltre,  seccato  dal  contegno  del  Qua- 

Idrio,  ora  disposto  ora  no  a  passare  in  altro  ordine,  e  dalle  conti- 
nue sollecitazioni  del  Querini,  perchè  il  Quadrio  stesso  venisse  esau- 
dito; infine  persuaso  d'aver  fatto  tutto  quello  che  si  poteva  fare 
per  lui. 
11  3  febbraio  1748  Benedetto  XIV  così  scriveva  al  Querini: 
«  Per  compiacere  alle  premure  del  Padre  Quadrio  e  liberarlo  dai 
«  gesuiti,  fu  trattato  di  passarlo  ad  altra  religione  Faticammo  per 
«  avere  il  consenso  del  Padre  Generale  della  Compagnia,  faticammo 
«  per  avere  l'altro  del  Generale  dei  Silvestrini  ....  Si  diede  parte 
<•  del  tutto  a  Donna  Clelia  Borromea,  protettrice  del  Padre  Qua- 
Hf«  drio  e  che  carteggiava  sopra  quest'affare  col  Cardinale  Segre- 
'.   tarlo  di  Stato,  e  la  Dama  rispose  che  altro  non  occorreva,  perchè, 

Iu  non  ostante  la  pendenza  del  trattato  e  prima  che  arrivassero  le 
M  lettere  di  Roma,  il  buon  padre  aveva  disertato  e  non  si  sapeva 
«  ove  fosse  ito.  Ecco  la  storia  del  Padre  Quadrio,  a  cui  abbiamo 
«  sempre  desiderato  e  desideriamo  di  giovare,  ma  non  mai  di  met- 
«  terlo  nello  stato  di  prete  secolare,  come  esso  averebbe  deside- 
«  rato,  non  avendo  avuta  Donna  Clelia,  avanti  il  trattato  di  farlo 
«  passare  all'altra  religione,  difficoltà  di  proporre  vescovati  in  par- 
«  tibus  e  pingui  abbadic  per  lui,  acciocché  potesse  vivere  nobil- 
"  mente  nello  stato  di  prete  secolare,  e  ciò  in  premio  di  una  in- 
<•  fame  apostasia,  in  vista  di  una  solenne  professione,  contra  la 
..  quale  non  ha  che  dire,  ed  insegnando  a  tutti  i  malviventi  nelle 
..  religioni,  che  purtroppo  non  son  pochi,  come  devono  fare  per 
"  uscirne  e  ritornare  con  vantaggio  al  secolo,  ed  introducendo  un 
"  esempio  che  quid  quid  sii  degli  altri  pontificati,  in  questo  nostro 
"  non  è  mai  seguito  che  di  rado,  e  colla  probabile  verisimile  prova 
"  della  nullità  della  professione,  che  è  quanto  possiamo  dire  in 
"  risposta  alla  sua  del  18  del  passato  ». 

Parole  severe  e  fieri  propositi.  Ma  i  propositi  furono  subito 
radicalmente  mutati.  La  lettera  non  era  ancora  stata  spedita  al 
Querini,  quando  improvvisamente  si  presentò  al  papa  il  Quadrio  in 
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persona  ;  e  dopo  il  colloquio,  quale  esso  si  fosse,  la  lettera  partì 
col  seguente  poscritto: 

«  Aggiungiamo  alla  lettera  già  scritta  che  il  Padre  Quadrio 
«  arrivò  e  fu  da  noi  all'improvviso.  Il  Padre  Generale  dei  gesuiti 
I.  chiedendo  cosa  dovesse  fare,  venendo  il  Padre  Quadrio,  gli  ri- 
«  spendemmo  che,  venendo  alla  casa  professa  lo  ricevesse,  e  che 
"  non  venendo,  dissimulasse.  II  Padre  Quadrio  avendo  ricusato  di 
«  andare,  intese  candidamente  da  noi  che  non  era  possibile  formarsi 
«  in  Roma  senza  ritornare  ai  gesuiti  o  entrare  in  qualche  altra 
«  religione.  Finalmente,  la  cosa  è  terminata  con  un  nostro  rescritto, 
«  in  cui  diamo  al  confessore,  che  esso  eleggerà,  ogni  facoltà  per 
«  assolverlo  dalle  censure  incorse  e  dispensarlo  dalle  irregolarità, 
Il  e  che  possa  restare  per  Iriennium  (due  anni  1745-1746  era  già 
restato,  durante  i  viaggi)  «  in  abito  di  prete  secolare,  sotto  l'ob- 
II  bedienza  dell'ordinario  del  luogo  ove  starà.  Interrogato  ove  ri- 
«  solverà  di  portarsi,  rispose  a  Brescia,  sotto  il  Cardinal  Querini, 
Il  che  non  avendo  cosa  in  contrario  al  di  lui  costume,  dopo  che 
u  se  la  sarà  intesa  col  proprio  confessore,  gli  potrà  dare  la  libertà 
«  di  celebrare  la  messa   ». 

Ma  il  Quadrio,  partito  da  Roma,  non  a  Brescia,  andò  a  Milano. 
E  Benedetto  XIV  scriveva  allora  al  Querini  :  «  incominciando  dal 
«  Padre  Quadrio,  esso  non  accetterà  il  di  lui  cortese  invito  di  ve- 
.1  nire  a  Brescia,  e,  quando  lo  accettasse,  ella  non  lo  riceva  che 
«  vestito  da  gesuita  ». 

Infatti  il  Quadrio  non  accettò  l' invito  ;  invece,  nell'agosto  del 
1748,  sempre  per  mezzo  del  Querini,  mandò  al  papa  una  lettera 
che  al  papa  garbò  poco  pel  suo  tono.  «  Rimandiamo  la  lettera  del 
«  Padre  Quadrio,  che  veramente  non  era  molto  a  proposito  per 
•I  ricevere  da  noi  grazie,  essendo  insopportabile  in  un  inferiore 
«  che  prega,  la  figura  del  redarguente,  e  che  in  sostanza  se  fosse 
»  al  tavolino  con  noi  conoscerebbe  quanto  è  differente  il  suo  caso 
«  dagli  altri  ;  ma  perchè  N  o  i  per  misericordia  di  Dio  non  ci  pic- 
«  chiamo  e  sappiamo  che  onestamente  uno  non  può  prevalersi  di 
«  una  lettera  confidenzialmente  mandata  a  Noi,  e  perchè  somma- 
li mente  desideriamo  di  far  vedere  al  mondo  la  stima  che  facciamo 
1  della  di  lei  persona,  abbiamo  fatto  in  nome  del  Padre  Quadrio 
«  un  memoriale  a  Noi  stessi  ed  abbiamo  fatto  il  rescritto  che  ella 
«  vedrà  ...  ». 
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Intanto  si  avvicinava  il  termine  dell'anno  che  il  Quadrio  poteva 
passare  nello  stato  di  prete  secolare,  sì  che  egli  parve  deciso,  per 
un  momento,  a  entrare  in  un  altro  ordine,  forse  in  quello  dei  Sil- 
vestrini.  Ma  poco  tempo  dopo  mutò  ancora  pensiero  :  o  secolariz- 
zazione perpetua  o  completa  ribellione. 

In  realtà,  durante  il  1748,  le  persecuzioni  dei  gesuiti  si  erano 
fatte  più  insistenti  e  più  feroci.  Vietarono  l'opera  sua,  sotto  seve- 

»  rissime  pene,  «  frugando  le  stanze  tutte,  perfino  dei  sacerdoti,  perchè 
«  niuno  l'avesse  »  ;  esclusero  lui  dai  collegi  di  Milano,  onde  nes- 
suno della  gioventù  potesse  trattare  con  lui;  ai  giovani  proibirono 
sotto  rigore  di  parlargli,  sussurrando  che  «  avrebbe  insinuato  in 
In  loro  la  eresia  dei  moderni  studi  e  del  gusto  moderno  «.  Lo  cir- 
condarono, a  quanto  egli  racconta,  di  emissari,  i  quali  lo  consiglia- 
rono a  non  irritare  la  loro  potenza;  lo  attaccarono  nella  riputazione, 
indicandolo  come  apostata  e  scomunicato,  quantunque  conoscessero 
la  concessione  del  papa,  e  infine  sparsero  la  voce  che  egli  era 
pazzo  (i).  Gli  sollevarono  contro  i  fratelli,  lo  fecero  cacciar  di  casa 
e  privare  degli  alimenti,  «  contro  tutte  le  divine  leggi  ed  umane  », 
[  gii  intercettarono  lettere  del  cardinale  Valenti  e    del    papa,   briga- 

IB  rono  nella  curia  arcivescovile  di  Milano  per  vietargli  di  celebrare 
^        la  messa,  gli  impedirono  di  ottenere  in  Valtellina  un  posto  di  cu- 

»rato,  e  più  tardi,  per  mezzo  del  confessore  di  Maria  Teresa,  Io 
sbandirono  da  Milano. 
Il  cardinale  Querini  continuava  a  implorare  dal  papa  provve- 
dimenti; ma  il  papa,  ormai  fastidito,  gli  rispondeva  con  severe  pa- 
role :  «  Il  Padre  Quadrio  viene  a  Roma  in  persona  (1748)  mandato 
u  da  Lei,  ed  avendo  ella  avvisato  il  Padre  Generale  dei  gesuiti 
«  della  venuta,  esso  era  anche  preparato  a  farlo  porre 
«  in  prigione,  se  noi  non  gli  avessimo  ordinato  che  dissimu- 
li lasse.  11  Padre  Quadrio,  esortato  a  passare  ad  altra  religione, 
«  costantemente  risponde  di  non  essere  per  ora  disposto,  e  volervi 


(i)  A  proposito  della  sua  p.u.ùa,  il  Quadrio  dice  :  «  E  si  sapevano  ciò  co- 
lorire ir  sul  saldo  clie  di  quella  novella  fu  piena,  tra  molti  altri  luoghi,  la 
città  di  Como  ;  onde  pervenuto  io  in  Milano,  molti  savissimi  religiosi  e  do- 
menicani e  teatini  e  francescani  e  agostiniani,  venuti  a  trovarmi  per  amore 
che  rai  avevano  e  da  principio  guardandomi  con  sospensione,  poi  trovandomi 
veramente  sano  di  corpo  e  di  mente,  non  potevano  non  trovarsi  scandolezzati 
dalla  malizia  de'  miei  persecutori  ». 
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«  tempo.  Al  biennio  (di  secolarizzazione)  aggiungiamo  un  anno  in 
«  premio  del  grave  incomodo  sofferto  a  torto  nel  viaggio  (il  man- 
cato sussidio  dei  gesuiti  per  il  tratto  fra  Nizza  e  Torino)  ;  «  e  ri- 
•i  trovandoci  anche  da  ridire  di  questa  aggiunta  fatta  a  favore  di 
u  uno  espressamente  raccomandato  da  Lei  edicui  volo  n  tari  a- 
u  mente  e  forse  perchè  diceva  male  di  noi,  si  è  as- 
«  sunta  la  protezione,  ciò  dà  a  divedere  che  Io  stomaco  è 
u   guasto   ". 

Se  non  che,  pochi  giorni  dopo,  quasi  fosse  pentito  di  questa 
sua  eccessiva  severità,  e  desiderasse  di  scusare,  in  qualche  modo, 
lamico  e  l'uomo,  così  replicava  :  «  circa  il  Padre  Quadrio  abbiamo 
«  fatto  per  lui  quanto  si  poteva.  Esso  è  sempre  un  uomo  di  ingegno, 
«  ma  di  nessun  giudizio,  e  quella  benedetta  Borromea,  co'  suoi 
«  consigli  attraversati,  1'  ha  reso  mezzo  matto  ». 

Benché  restasse  nell'  incerta  condizione  in  cui  era  prima,  il 
Quadrio  per  alcuni  mesi  lasciò  tranquillo  Benedetto  XIV.  Era  oc- 
cupato allora  nella  stampa  del  quarto  volume  della  Storia  e  ragione, 
che  nella  divisione  è  il  sesto  e  che  tratta  l'Epopea.  Ultimata  sul  fi- 
nire del  1749  la  stampa,  da  Milano  tornò  a  Roma,  dove  per  opera 
di  monsignor  Giusto  ottenne  finalmente  di  poter  vivere  come  prete 
secolare,  coi  proventi  dei  due  canonicati  di  Santa  Maria  Perona  e 
San  Zeno  in  Pavia. 

Così  cessarono  i  suoi  contrasti  con  la  compagnia  di  Gesìi.  Ma 
il  povero  abate  era  ormai  affetto  della  manìa  di  persecuzione,  che 
gli  faceva  vedere  nemici  ovunque,  pronti  a  molestarlo,  e  sospettare 
insidie  e  tranelli  e  temere  vendette.  In  una  lettera  del  1750  da  Roma 
ad  un  amico,  egli  si  lamenta  fieramente  anche  del  Trivulzio,  ai 
quale  si  era  affidato  e  che  l'aveva  secondo  lui,  tradito,  parteggiando 
scandalosamente  pei  gesuiti,  e  contro  i  gesuiti  scaglia  le  ultime 
maledizioni. 

«  Religione  cotanto  iniqua  non  può  aspettarsi  che  un  qualche 
«  prossimo  taglio  dalla  scure  divina,  e  forse  il  colpo,  per  quanto 
«  qui  odo  dire,  è  già  in  aria,  se  qualche  arcangelo  tutelare  di  qualche 
«  monarchia  noi  sospende  »  (i). 

(l)  La  lettera  contro  il  Trivulzio  probabilmente  sì  deve  ad  un  momento  di 
eccessiva  agitazione.  Essa  poi  non  si  concilia  affatto  colle  molte  lodi  tributate 
dal  Quadrio  al  Trivulzio  stesso  nelle  altre  opere,  specialmente  nelle  poesie  e 
nella  lettera  sulla  Sferistica. 


I 


Tornato  a  Milano  nel  1751  passò  tre  anni  presso  il  conte  Gian 
Luca  Pallavicini,  che  aveva  combattuto  per  l'Austria  nella    guerra 
,  di  successione  di  Polonia,    e  contro  i  turchi  e  poi  nella  guerra  di 

BB  successione  d'Austria,  e  nel  1750  era  stato  nominato  luogotenente 
P  governatore  e  capitano  generale  della  Lombardia  austriaca  (i), 
'■  Uomo  di  molta  coltura  nelle  lettere,  che  aveva  avuto  il  Lami  per 
IB  suo  bibliotecario,  incaricò  il  Quadrio  di  compilargli  il  catalogo  delle 
~       opere  contenute  nella  sua  ricca  biblioteca,  ma  il  manoscritto  è  an- 

hdato  perduto. 
Nel  1751  il  Quadrio  pubblicò  due  lunghe  ed  eruditissime  lettere, 
una  intorno  al  giuoco  della  Sferistica,  indirizzata  al  Trivulzio,  l'altra 
intorno  ai  titoli  d'onore,  indirizzata  al  Pallavicini;  e  nel  1752,  anno 
1         in  cui  conobbe  il  giovane  Parini,  accettato  fra    i    Trasformati,  pei 
■■tipi  di  Giuseppe  Marcili  /  sette  salmi pemtemiali,\a.  cui  traduzione 
^       in  volgare  si  attribuiva  erroneamente  all'Alighieri,  ed    altre    Rime 
^.spirituali  di  Dante,  illustrate  con  annotazioni;  e  pei  tipi  di  Antonio 
H  Agnelli,  divisosi  dai  fratelli,  Vindice  generale,  con    aggiunte,  della 
H  S/on'a  e  ragione,  che  fu  cosi  interamente  edita. 
H  Ma  delle  molte  promesse  che  il  conte  gli  aveva  fatto,  poche,  a 

^B  quel  che  sembra,  furono  mantenute  o  egli  pretendeva  un  po' troppo; 
^■così  che  nel  1754  al  Pallavicini,  che,  finito  il  periodo  di  governo, 
'  gli  offriva  di  condurlo  seco  a  Genova  o  a  Bologna,  oppose  un  re- 
L^ciso  rifiuto  e  preferì  andare  a  Lugano  in  compagnia  di  quel  Bat- 
IHtista  Agnelli,  che,  anche  aiutato  dall'Austria,  vi  aveva  fondata  la 
■■celebre  stamperia  da  cui  uscirono  i  più  fieri  opuscoli  contro  i  ge- 
r  suiti.  Ma  neppure  a  Lugano  si  trovò  bene  e,  per  consiglio  del 
Tanzi,  fece  ritorno  a  Milano. 

Se  non  che  la  stampa  delle  opere  sue  lo  aveva  ridotto  in  mi- 
seria ;  gravi  preoccupazioni  finanziarie  lo  angustiavano.  Gli  aiuti 
degli  amici  e  dei  protettori  non  bastavano  a  tacitare  i  creditori.  Il 
Quadrio  decise  allora  di  ricorrere  al  papa  ed  all'  imperatrice,  in 
lode  dei  quali  aveva  già  scritto  parecchie  poesie,  e  per  ottenere 
il  suo  scopo  non  ebbe  scrupolo  di  farsi  umile  e  strisciante  e  di 
adulare  quelle  persone  che  avrebbero  potuto,  come  ricompensa,  ot- 
tenergli la  pensione  che  egli  desiderava. 


Il 


(i)  Gian  Luca  conte  Pallavicini,  Biografia,  documenti   e  lettere   raccolte 
Ida  G.  B.  De  Marchi,  Venezia,  1894.  Le  notizie  biografiche  sono  tratte  dal  Litta. 
Vedasi  anche  G.  Carducci,  //  Parini  minore,  Qptrt  voi.  XIV,  p.  15,  e  G.  De  Ca- 
stro, Milano  nel  Settecento,  Milano,  1887,  p.  195  e  sg. 
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Mise  di  mezzo  il  Pallavicini,  che  doveva  recarsi  a  Vienna,  scri- 
vendogli e  incaricando  un  suo  famigliare.  Martino  Bologna,  di  per- 
suaderlo a  patrocinare  la  sua  causa.  Il  conte  promise.  «  Legge 
(così  il  Bologna  al  Quadrio)  «  sua  Eccellenza  la  citata  vostra  e  re- 
»  plicando  le  ragioni  che  altre  volte  vi  ho  detto  e  vi  ho  scritto,  vi 
"  aggionse  che  io  dovessi  ciò  non  ostante  assicurarvi  di  tutto  il  suo 
"  maggiore  impegno  e  premura,  per  mettervi  in  considerazione  a 
"  S.  M.  la  Regina,  dopo  che  egli  fosse  gionto  a  Vienna,  e  che  in 
"  quanto  al  Papa,  egli  non  ritrovava  di  fare  maggiori  uffici  dopo  che 
«  ha  conosciuto  che  sono  stati  così  infruttuosi  quelli  che  già  per  più 
«  volte  ha  fatti  ».  Ma  il  conte  non  ebbe  fortuna  migliore  a  Vienna 
che  a  Roma,  e  il  Quadrio  allora  finalmente  si  decise  a  por  mano 
alle  Dissertazioni  critico-storiche  sulla  Rezia  al  di  qua  delle  Alpi, 
da  dedicarsi  a  Benedetto  XIV,  nella  speranza  d'esserne  ricom- 
pensato con  una  pensione  e  non  soltanto  con  delle  parole. 

Nessun  documento  asserisce  ch'egli  abbia  incominciate  le  Dis- 
ser Iasioni  a  questo  scopo;  è  un'ipotesi,  avvalorata  dal  fatto  che  il 
papa  aveva  in  animo  di  fissare  per  l'autore,  finita  la  stampa  del- 
l'opera, una  pensione  (i).  Pensione  che  non  venne  mai,  perchè  il 
povero  autore  morì  prima  che  la  stampa  fosse  compiuta. 

Nel  lavoro  di  raccolta  dei  materiali  e  di  preparazione  generale, 
egli  aveva  durato  anni  ed  anni  ;  e  ancora  si  giovava  delle  biblio- 
teche milanesi  ed  era  in  corrispondenza  con  dotti  amici  e  con  pro- 
prietari di  ricchi  archivi  valtellinesi,  specialmente  con  Giacinto  Fon- 
tana, morbegnese,  che  aveva  posta  a  disposizione  di  lui  la  sua  pre- 
ziosa raccolta  di  documenti  intorno  alla  Valtellina  ed  ai  Grigioni  (2). 

Nel  luglio  del  1755  il  primo  volume  era  pronto  per  le  stampe 
della  Società  Palatina  ;  alla  fine  delio  stesso  anno,  per  merito  anche 
degli  amici,  usciva  alla  luce,  con  in  fronte  il  ritratto  di  Benedetto  XIV, 
e  quella  Dedicatoria  che  fu  giudicata  mirabile  e  paragonata  senz'al- 
tro al  panegirico  di  Plinio  a  Traiano.  «  Dell'  Opera  mia  (scriveva 
il  Quadrio  nel  gennaio  del  1756  ad  un  congiunto  di  Ponte,  Battista 
Quadrio  Brunaso)  «  ne  ho  avute  risposte  dal  Papa  e  dal  Cardinale 
«  Valenti  (segretario  di  stato   e  suo  protettore)   con    lettere    molto 

(1)  Vecchia  raccolta  milanese,  1756,  fol.  50. 

(2)  Del  Fontana  al  Quadrio  si  conserva  in  biblioteca  Trivulziana  una  lun- 
ghissima lettera  latina,  dove  sono  enumerati  vari  sacerdoti  che  eressero  le  pa- 
rocchie  valtellinesi. 
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«  belle  ....  Dispiacemi  che  questa  caduta  (era  caduto  dalle  scale, 
rompendosi  una  costola)  «  mi  ha  pure  interrotta  la  stampa  degli 
«  altri  due  tomi,  del  secondo  dei  quali  ne  sono  già  stampati  sedici 
«  fogli,  del  terzo  sette,  da  che  tutti  e  due  li  facevo  stampare  nel 
«  tempo  stesso  ;  e  inoltre  non  posso  accudire  agli  associati  ai  quali 
«  resta  ancora  da  mandare  ....  L'opera  poi,  che  è  già  cara  per 
«  molte  città  d' Italia,  ha,  grazie  a  Dio,  trovato  tale  incontro  che 
«  si  pensa  già  a  ristamparla  ....  Dirovvi  bensì  che  alcuni  mi 
«  scrivono  che  sia  piuttosto  la  medesima  fatta  per  gli  uomini  let- 
ti terati  che  per  i  valtellinesi,  i  quali  giacciono  ancora  troppo  se- 
"   polli  nelle  antiche  goffaggini  ». 

Ahimè,  di  che  delitto  s'erano  macchiati  i  valtellinesi  per  meri- 
tare questi  insulti  e  altri  che  vedremo,  e  i  titoli  poco  onorifici  di 
asini,  superbi,  maligni,  invidiosi?  La  ragione,  io  credo,  sta  tutta 
nel  fatto  che  il  Quadrio  sperava  che  i  valtellinesi  lo  aiutassero  fi- 
nanziariamente nella  stampa  dell'opera,  scritta  «  col  desiderio  di 
«  fare  onore  alla  patria  ».  Ma  la  sua  speranza  andò  delusa,  anzi 
molti  degli  associati  valtellinesi,  quando  trattavasi  di  pagare,  face- 
vano, come  si  suol  dire,  orecchio  da  mercante. 

«  Per  conto  poi  dei  Valtellinesi  (scriveva  a  questo  proposito 
il  Quadrio  nel  giugno  del  1756)  «  io  vorrei  piuttosto  essermi  in- 
«  trigato  coi  Tartari,  Perchè  prima  ogni  giorno  mi  tempestano  che 
«  io  mandi  loro  le  copie,  quasi  io  avessi  qui  cento  corrieri  da  spe- 
«  dire  a  mie  spese  ai  lor  cenni,  senza  riflettere  che  debito  loro  è 
«  mandare  chi  le  levi.  Per  ora  ho  pazientato  daziandole  io  qui  e 
«  facendole  legare  e  inviandole,  ma  io  vi  avviso  che  oltre  all'es- 
"'  sersi  l'opera  da  me  posta  a  prezzo  vilissimo,  d'un  zecchino,  come 
«'  vedrete  in  fine  dei  tre  tomi,  considerandone  la  mole  e  la  stampa, 
«  se  io  debbo  anche  giuntarvi  la  legatura  e  i  dazi,  ne  trarrei  il 
'.  vantaggio  di  giuntarvi  io  il  tutto,  poiché  a  quest'ora  la  stampa  mi 
«  costa  più  di  200  zecchini  già  sborsati ....  In  secondo  luogo  mi 
"  scrivono  essi  valtellinesi  poi  intorno  alla  Storia  tante  sciocchezze 
"  e  spropositi  che,  se  io  avessi  voluto  metterli  insieme,  ne  avrei 
«  fatto  un  tomo  da  metter  codesto  paese  totalmente  in  ridicolo, 
"  come  un  paese  di  ubbriachi  e  di  asini.  Dico  di  ubbriachi,  perchè 
"  da  varie  lettere  ho  compreso  che  non  hanno  pur  capita  l'istoria, 
"  non  ostante  che  io  vi  parli  in  italiano  o  han  capito  proprio  al 
«  rovescio  ». 
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E  il  20  luglio  replicava  :  «  Io  ho  fatto  un  crocione  sulla  Vat- 
u  tellina,  né  più  mi  porterò  in  codesti  paesi.  Quanto  a  me  credo  che 
«  non  andrà  a  molti  giorni  che  io  sarò  provveduto  da  Sua  Maestà 
«1  la  padrona  nostra  a  sufficienza  per  vivere  da  galantuomo  qui  in 
«  Milano,  senza  aver  più  bisogno  della  patria  che,  come  ingratis- 
«  tissima  e  villana,  io  metterò  in  dimenticanza  ". 

Infatti  le  pratiche  per  ottenergli  una  pensione  continuavano  a 
Roma  per  opera  del  cardinale  Archinto,  e  a  Vienna  del  gran  can- 
celliere austriaco  il  conte  Beltrame  Cristiani  (i)  che.  amandolo  e 
sapendolo  in  tristissime  condizioni  di  salute,  cercava  di  far  sì  che 
il  soccorso  materiale  e  morale  non  tardasse  più.  E  veramente  il 
Quadrio  era  logoro  ;  le  cadute  gli  avevano  lasciato  una  grande  de- 
bolezza e  ad  aumentarla  contribuiva  l'eccessivo  lavoro  intellettuale. 
Curava  la  stampa  delle  Disser iasioni,  e  nello  stesso  tempo  dava 
gli  ultimi  tocchi  alle  importanti  Memorie  isteriche  della  famiglia 
Quadrio,  e  nella  Vecchia  raccolta  milanese  del  1756  pubblicava  una 
lettera  intorno  all'origine  e  alla  propagazione  delle  lingue,  dedicata 
appunto  al  Cristiani,  della  quale  aveva  intenzione  di  fare  una  più 
copiosa  edizione  a  parte,  perchè  «  non  si  vedeva  ormai  più  in  tempo 
«  per  l'età  sua  avanzata,  a  tesserne  una  lunga  e  voluminosa  let- 
«  tera,  come  era  stato  altre  volte  il  suo  desiderio  ».  Ma  la  morte 
gli  interruppe  anche  questo  disegno. 

Il  Cristiani  intanto  tentava  di  fargli  assegnare  la  pensione  che 
era  già  stata  dell'Argelati,  e  a  cui  pretendeva  anche  il  successore 
dell'Argelati  stesso,  un  certo  Casanova,  e  nutriva  buone  speranze 
di  riuscire  nel  suo  intento;  così  il  Quadrio  nel  settembre  del  1756 
poteva  scrivere  al  suo  congiunto,  riguardo  alla  stampa  dell'opera 
e  alla  probabilità  di  un  onorario  :  «  Del  terzo  tomo  ne  sono  già 
«  stampate  400  pagine,  ma  io  intanto  sono  in  debito  di  50  zecchini, 
«  né  voglio  fare  altri  debiti.  Se  non  era  il  mio  stato,  per  cui  non 
«  sono  in  istato  di  viaggiare,  me  ne  andava  a  Vienna  col  Sig.  Gran 
«  Cancelliere  (il  Cristiani),  che  mi  aveva  fatto  istanza  di  andar  seco 
«  e  di  presentarsi  a  quella  Sovrana  con  certe  speranze. 

<<  Sento  che  possa  essere  dispiaciuta  ai  Grigioni  la  mia  Storia, 
«  dove  per  altro  alle  nobili  famiglie  ho  procurato  di  far  tutto  l'onore. 

(i)  C.  Cantù,  L'abate  Parini  e  il  suo  secolo,  p.  271.  11  Cristiani  difese  lo 
Zaccaria,  accusato  di  predicare  contro  l'onnipotenza  dei  re,  assegnò  trecento  scudi 
di  pensione  all'Argelati  per  la  Bibliotheca  Scriptorum  Mediolanensium. 
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'D'ogni  parte  la  speranza  mi  minaccia  pensioni,  ma  sino  a  ques'ora 
u  non  vedo  un  quattrino,  e  la  stampa  mi  ha  portato  via  a  quest'ora, 
«  da  conti  fatti,  più  di  300  zecchini,  per  far  onore  a  codesto  vostro 
11  paese  che  per  altro  non  si  cura  di  niente.  Quel  che  mi  spiace  è 
Il  che  questo  terzo  tomo  vuol  crescere  sopra  il  primo  e  il  secondo 
«  per  la  quantità  delle  cose,  né  vorrei  tradire  l'opera  per  rispar- 
«  miare  »  (i). 

Nel  novembre,  cresciutogli  a  dismisura  il  catarro,  proprio  quando 
mancavano  soltanto  una  ventina  di  fogli  a  compir  la  stampa  del 
terzo  volume,  ed  egli  stava  compilando  l'indice  generale  dell'opera, 
fu  costretto  a  interrompere  il  suo  lavoro  e  non  fu  più  in  grado  di 
uscire  dal  letto. 

Il  13  novembre,  il  marchese  Trivulzio,  informando  11  già  citato 
Quadrio  Brunaso  della  condizione  ormai  disperata  dell'abate,  gli 
confessava:  «  non  ho  mai  potuto  risolvermi  di  fargli  parlare  perchè 
«  confidasse  al  suo  confessore  o  a  qualche  altro  religioso  barna- 
«  bita  che  gli  assiste,  lo  stato  de'  suoi  interessi  e  la  disposizione 
«  delle  sue  carte,  che  sono  le  sole  sue  ricchezze   ». 

Il  20  finalmente  ricevette  la  notizia  che  la  pensione,  chiesta 
dal  Cristiani  all'  imperatrice,  gli  era  stata  accordata,  e  il  21  «  mu- 
«  nito  due  volte  del  SS.  Viatico,  in  continua  meditazione  e  con  ras- 
«  segnazione  invidiabile,  rese  placidamente  lo  spirito  a  Dio  ». 

«  I  padri  Barnabiti  di  S.  Alessandro  (così  il  Trivulzio)  sotto 
«  alla  quale  parrocchia  era  la  sua  dimora,  gli  hanno  fatte  le  esequie 
"  con  molta  distinzione  per  puro  amore  che  gli  portavano.  Io  hanno 
«  suffragato  essi  ed  invitati  altri  a  farlo;  allo  stesso  atto  di  carità 
»  sono  concorsi  molti  de'  suoi  amici  e  tutta  la  città  prova  grave 
«  dispiacere  di  averlo  perduto  (2).  Il  giorno  passato  della  morte 
«  del  caro  Abate  mi  feci  consegnare  le  sue  scritture,  ma  sono  assai 
«  sospeso  come  regorlarmi  sì  intorno  ad  esse  che  circa  altre  cose. 
«  Vado  pensando  e  prenderò  parere  anche  d'altri  per  non  errare  ». 


(1)  Queste  lettere  ho  trascritte  per  la  gentilezza  dei  signori  nobili  Guìcctardi 
di  Ponte  in  Valtellina,  nel  cui  archivio  si  conservano.  Cosi  quelle  del  Trivulzio. 

(2)  Anche  il  Passeroni  allude  alle  amicizie  che  il  Quadrio   godeva    in  tutti 
gli  ordini  sociali.  Nel  Cicerone  (voi.  Il,  canto  262)  dice,  parlando  dei  Trasfoimati  : 

Vi  è  il  dotto  Quadrio,  a  cui  la  poesìa 
Debbe  cotanto  ed  i  poeti  egregi; 
Per  qgel  che  Ila  scritto  e  scrive  tuttavia 
E'  caro  al  Papa,  a  Cardinali  e  Regi. 
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E  in  verità  le  carte  e  le  memorie,  fra  cui  v'erano  brevi  del 
papa  e  molte  lettere  di  cardinali,  erano  sì  confuse  e  disordinate 
che  il  Trivulzio  durò  fatica  a  sceglierle  e  ad  elencarle.  Per  opera 
sempre  del  Trivulzio,  la  stampa  delle  Dissertazioni  fu  condotta  a 
termine  ;  anzi  nell'ultimo  volume,  fra  le  vite  e  le  opere  degli  uo- 
mini illustri  valtellinesi,  furon  posti  la  vita  e  le  opere  del  Quadrio, 
come  erano  state  poste  nell'ultimo  foglio  della  Vecchia  raccolta  mi- 
lanese del  1756. 

In  memoria  di  un  tanto  uomo,  fu  messa  sul  suo  sepolcro  una 
lamina  di  piombo,  «  inscritta  di  alcune  cosi  principali  della  sua  vita  », 
e  il  Guttierez  dettò  un  sonetto  (i). 

I  valtellinesi  e  i  milanesi  pensarono  inoltre  di  onorarlo  con  una 
più  decorosa  iscrizione  funeraria  e  con  varie  altre  pubbliche  dimo- 
strazioni di  stima,  che  non  vennero  mai.  Solo  il  Villa  nell'Accademia 
dei  Trasformati,  che  annoverava  il  Quadrio  tra  i  fondatori  e  tra  i 
soci  più  illustri,  nel  maggio  del  1757  recitò  in  suo  onore  un  magro 
e  inconcludente  sonetto  (2). 


«  Fu  egli  di  piccola  statura,  magro  e  mal  portantesi  sulle  gambe. 
f  Ebbe  colore  olivastro,  occhi  vivaci,  naso  aquilino,  mento  sporto 
«  in  fuori.  Nimico  degli  intingoli  e  dei  manicaretti,  contro  i  quali 
«  ha  scritto  un  grazioso  capitolo,  amava  le  erbe  e  il  formaggio  con 
«  qualche  passione;  nel  sabbato  digiunava  in  onore  della  Gran 
«  Vergine,  di  cui  fu  devotissimo. 

«  Scarso  era  nel  vitto  ;  vestiva  decentemente,  ma,  per  effetto 
«  di  astrazione,  anche  incolto.  Parlava  celere,  era  di  piacevolissima 
«  conversazione,  riverente  e  pulito  »  (3). 

Tale  il  ritratto  fisico  del  Quadrio. 


(1)  Le  stagioni  con  altre  poesie  del  can.  Gaetano  Guttierez  del  Hoyo, 
Milano,  1760,  p.  50. 

(2)  Poesie  di  Angelo  Teodoro  Villa,  to.  I,  Pavia.  P.  Galeazzi,  p.  54. 

(3)  Un  ritratto  del  Quadrio  è  pubblicato  nelle  Dissertaiioni,  voi.  III.  Nel- 
l'Accademia dei  Trasformati  un  altro  ne  esisteva,  e  in  biblioteca  Trivulziana  si 
conserva  il  legno  che  servi  per  quello  delle  Dissertazioni. 
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Moralmente,  fu  uomo  integro.  Tra  la  quasi  universale  corru- 
zione degli  ecclesiastici,  si  mantenne  sempre  puro,  lungi  dalle  pas- 
sioni carnali  e  dagli  amori  impudici.  Credente  e  religioso,  serbò 
la  sua  fede  intatta  pur  tra  i  contrasti  coi  gesuiti. 

Di  carattere  impetuoso  e  focoso,  di  temperamento  malinconico, 
veritiero  sino  allo  scrupolo,  prestò  troppo  facilmente  orecchio  alle 
maligne  insinuazioni  dei  cattivi  e  finì  col  credersi  un  perseguitato, 
anche  quando  non  lo  era.  Un  intimo  suo,  il  Tanzi,  ben  conobbe 
questo  stato  angoscioso,  ben  cercò  di  persuaderlo  che  tutto  dipen- 
deva da  lui,  ma  invano.  Eppure  le  sue  parole  sono  il  più  compiuto 
ed  efficace  ritratto  del  carattere  suo  : 

«  Io  conosco  voi  e  conosco  i  vostri  amici  e  nimici  meglio  di 
«  voi,  che  portate  in  forcella  del  naso  gli  occhiali  verdi  e  che  in- 
«  grandiscono  gli  oggetti.  Signor  mio  sì,  eh'  io  vi  conosco  e  so 
«  che  a  forza  di  persecuzioni  vi  siete  fatto  un  uomo  sospettosis- 
«  Simo,  intollerante  e  tribolato.  Diamo  che  i  negri -e  vecchi  vostri 
«  nemici  proseguano  a  perseguitarvi  ;  ma  che  forza  gigantesca  e 
«  sterminata  sospettate  mai  in  costoro  ! 

«  Son  eglino  pezzi  di  onnipotenza  che  abbiano  a  farvi  tremare? 
ft  Senza  che  io  dubbilo  assai  se  pensino  ora  punto  né  poco  ai  casi 
K  vostri.  Voi  fate  di  tutti  un  fascio  e  credete  Terziari  dell'ordine 
«  tali  che  lo  son  quanto  voi  né  prestate  loro  fede,  facendo  così  a 
«  loro  ingiuria  e  a  voi  danno.  Cavatevi  il  cappello,  che  questo  è  il 
M  Vangelo.  Siete  altresì  intollerante  e  basta  che  diate  uno  sguardo 
«  ai  dieci  anni  che  voi  mi  citate  di  esperienza  per  certificarvene. 
«  In  questi  dieci  anni  siete  voi  mai  stato  fisso  e  placido  presso  a 
«  nessuno  ?  O  mi  direte  che  lo  siete  stato  col  Governatore  e  che 
«  voi  vi  siete  trovato  le  mani  piene  di  mosche.  Questo  è  vero,  ma 
«  che  perciò  ?  Se  fuste  pratico  delle  vicende  del  mondo,  l'esito  sfor- 
«  lunato  di  questa  vostra  fissazione,  in  cui  vi  siete  indotto  come 
«  la  biscia  all'incanto,  lo  attribuireste  tutt'altro  che  a  vana  lusinga 
«  e  simili.  Quei  partiti  che  erano  in  man  sua  egli  ve  li  ha  fatti  e 
«  se  aveste  voluto  se  non  andar  seco  scrivergli  forse  ....  ?  Ed 
«  ecco  che  a  forza  dei  vostri  dubbi  e  della  vostra  intolleranza  vi 
«  siete  tribolato  l'animo  a  segno  di  togliervi  la  quiete  e  andar  ra- 
«  mingo  or  qua  or  là.  Io  so  bene  che  vi  vengo  in  quel  servizio, 
<•  parlando  così  ;  ma  affé  di  mio,  che  noi  facendo,  non  sarei  sin- 
«  cero  né  buono  amico.  Non  tutti  i  nicchi  fanno  per  voi,  e  vari  ne 
«  avete  scartati,  che  altri  si  sarebbero  procacciati  ». 
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Durò  saldo  nelle  amicizie,  pur  credendo  che  gran  parte  delle 
sue  disavventuie  fossero  dovute  alla  condotta  degli  amici  che  lo  tra- 
dirono ;  e  a  proposito  del  Trivulzio,  che  si  sarebbe  fatto  passare 
per  suo  protettore,  mentre  parteggiava  per  i  gesuiti,  scriveva  :  «  Io 
«  amo  con  sincerità  questo  cavaliere  e  l'amò  con  molta  tenerezza, 
u  si  perchè  molte  belle  qualità  mi  hanno  a  lui  avvinto,  e  si  perchè 
»  per  molti  suoi  benefizi  in  me  conferiti  mi  trovo  obbligato  al  farlo  ". 

Disprezzò  sino  all'odio  le  donne,  contro  le  quali  scrisse  in  prosa 
e  in  versi,  specialmente  le  donne  letterate,  e  una  sola  volta  fu  preso 
dalle  grazie  di  una  gentildonna  romana.  Ma  fu  leggero  trasporto, 
che  non  oltrepassò  mai  i  limiti  della  più  scrupolosa  onestà.  Come 
le  donne,  odiò  in  modo  incomprensibile  i  filosofi,  «  teste  scagliose  di 
"  metafisiche  asprezze  che  stillansi  il  cervello  tra  secche  fantasti- 
1  cherie,  imbottando  nebbia,  in  merissime  e  infruttuose  specula- 
li zioni  occupati,  vana  e  inutile  gentaglia  ». 

Ebbe  la  vanità  di  credersi  grande  poeta  e  credette  che  il  suo 
nome  dovesse  essere  raccomandato  alle  sue  poesie,  ma,  in  fondo 
modestissimo,  non  ostentò  mai  la  sua  dottrina,  non  si  vantò  della 
sua  fama,  non  invidiò  chi  meno  meritevole  di  lui,  più  ne  aveva  ot- 
tenuta, e  nelle  polemiche  che  ebbe  fu  battagliero,  ma,  anche  nella 
ironia,  corretto,  non  maligno  e  volgare. 

Per  la  sua  multiforme  attività,  per  l'erudizione  merita  di  essere 
posto  vicino  a  colui  che  egli  venerò  come  maestro,  a  Ludovico  An- 
ton Muratori  ;  ma  del  Muratori  non  ebbe  la  profonda  genialità  e 
l'ampiezza  tutta  moderna  delle  vedute,  così  che  a  ragione  il  Car- 
ducci giudicò  essere  la  Storia  e  ragione  di  ogni  poesia  «  l' invan- 
ii tarlo  dell'asse  arcadico  o  più  largamente  dell'arte  poetica  nel  pas- 
«  sato,  e  gli  Scriptores  rerum  italicarum  costituire  invece  il  ca- 
li posaldo  della  restaurazione  nazionale  nel  futuro  »  (i). 

Amante  non  tiepido  dell'  Italia  egli  si  professò  sempre,  ma  il 
suo  amore  ebbe  origini  quasi  esclusivamente  letterarie.  A  Parigi 
si  sente  ridestare  in  petto  gli  spiriti  della  nazione.  Ma  in  tutta  l'opera 
sua,  pur  così  vasta  e  complessa,  non  v'è  che  qualche  accenno  bre- 
vissimo e  incidentale  di  rimpianto  per  le  sventurate  condizioni 
della  patria.  Proclama  la  nostra  poesia  essere  superiore  a  qualunque 
a)tra,  protesta  di  odiare  «  al  pari  il  ben  che  il  mal  francese  »,  ma 
non  ha  scrupolo  nel  dar  le  regole  sulla  tragedia,  di  seguire  minuta- 

(i)  G.  Carducci,  Opere,  Il  Patini  minore,  voi.  XIV,  p.  20. 
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ente  un  critico  francese,  il  d'Aubignac.  Passa  con  suprema  indif- 
ferenza dal  governo  repubblicano  di  Venezia  al  pontificio  di  Bologna, 
e  da  questo  al  granducale  di  Modena,  e  dal  granducale  di  Modena 
all'austriaco  di  Milano;  e  a  Modena  brucia  incenso  a  F'rancesco  III, 
a  Milano  a  Maria  Teresa.  Dice  molto  male  dei  Grigioni  e  del  loro 
governo  in  Valtellina,  ma  non  perchè  siano  stranieri,  perchè  sono 
protestanti  ;  ama  l' Italia  ed  odia  la  Valtellina  che,  se  non  politica- 
mente, allora  geograficamente  era  una  parte  d' Italia. 

No,  il  suo  amore  è  per  le  glorie  letterarie  d'Italia;  per  queste 
sue  glorie,  per  le  sue  tradizioni  la  difende  e  la  esalta,  come  gli 
altri  scrittori  del  Settecento.  Sentite  il  suo  inno  alla  nostra  poesia 
e  il  suo  biasimo  per  gli  stranieri  che  l'hanno  disprezzata:  «  Per  le 
«  cose  sin  qui  divisate  non  può  negarsi  essere  la  nostra  volgar 
«  poesia  e  piacevolissima  e  da  porvi  ogni  amiore.  Tuttavolta  non 
f  «  so  per  qual  suo  destino  alcuni  forestieri  la  sprezzano  e  non  pochi 
«  nazionali  la  negligono.  11  favellare  che  alcuni  francesi  hanno  fatto 
«  della  nostra  poesia  non  può  essere  secondo  il  buon  sentimento 
"  di  quella  nazione.  1  saggi  tutti  che  intendono  il  valor  delle  lìngue 
u  riconoscono  ormai  che  ninna  altra  poesia  è  stata  (almeno  dopo 
le  antiche)  «  né  è  maggiore  dell'Italiana  e  per  la  bellezza  della 
«  lingua  e  per  la  quantità  dei  poemi  e  per  la  loro  qualità.  Quindi 
'i  e  i  più  valorosi  inglesi  e  i  francesi  stessi  i  più  accreditati  e  i 
"  germani  altresì  si  sono  recati  a  gloria  di  professarla. 

«  Il  disprezzo  degli  italiani  per  la  loro  lingua  non  può  essere 
«  effetto  che  di  ingratitudine,  ovvero  di  ignoranza,  quasi  come  la 
>i  nostra  lingua  non  si  conoscesse  infino  dagli  stranieri  per  onore- 
"  vole,  per  copiosa,  per  capace  di  ogni  dignità  e  grandezza;  ov- 
"  vero  di  invidia  ;  ovvero  ancora  di  crudeltà,  quasi  volendo  che 
"  con  la  misera  serva  Italia  abbietta  ognora  si  giaccia  e  vilipesa 
«  la  sua  favella,  che  forse,  al  pari  della  latina,  potrebbe  almen  essa 
«  acquistarsi  per  le  sue  qualità  glorioso  nome  e  largamente  signo- 
"  reggiare  ». 

Non  importa  che  il  suo  amore  pei"  la  patria  assuma  questa 
forma.  Esso  ha  un  significato  che  trascende  i  semplici  limiti  della 
letteratura;  è  un  indice,  un  preludio,  una  promessa.  È  l'indice  del 
prossimo  rinnovamento  d' Italia  ;  è  il  preludio  del  ridestarsi  della 
assopita  coscienza  nazionale,  è  la  promessa  di  nuove  energie  che 

Inel  futuro  sapranno  ricostruire  nella  sua  integrità  materiale  e  spi- 
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rituale  la  patria.  Perciò  noi  dobbiamo  cercare  di  comprenderlo  e 
di  ammirarlo  quale  è. 

Visse  e  morì  povero,  e  di  questa  sua  indigenza  soleva  scher- 
zare coi  più  intimi  amici  : 

....  Da  un  lustro  intero 

Porto  la  barba  e  son  senza  un  quattrino  ; 

e  i  debiti  da  cui  negli  ultimi  anni  fu  gravato,  ebbero  origine  non 
dall'ambizione  di  lusso  smodato  e  di  spese  inutili  e  frivole,  ma 
dall'amore  allo  studio  ed  alle  lettere.  Solo  nei  momenti  di  estremo 
bisogno  abbassò  la  sua  fierezza  sino  ad  adulare  i  potenti;  eppure 
non  li  adulò  mai  servilmente. 

Nel  complesso  ebbe  vita  infelice.  Combattuto  sempre  tra  op- 
posti sentimenti  e  aspirazioni  opposte,  desideroso  in  apparenza  della 
tranquillità  necessaria  ai  suoi  studi,  in  realtà  irrequieto  e  vagabondo  ; 
protetto  sempre  da  personaggi  illustri,  e  in  fondo  sempre  malcon- 
tento dei  suoi  protettori  ;  irresoluto  spesso  nelle  decisioni,  non  mai 
soddisfatto  del  suo  stato.  E  perciò  i  suoi  giorni  furono  un  segui- 
tarsi di  disillusioni,  e  perciò  ebbe  molti  dolori  e  nessuna  gioia,  e 
perciò  egli,  vecchio,  poteva  dir  di  sé  stesso  : 

Fingi  un  che  smunto  ed  increspato  ha  il  volto, 

Gli  occhi  infossati  e  d'atro  lume  accesi  ; 

Le  ossa  spolpate  e  i  pie  a  fuggire  intesi, 

E  il  più  tetro  meror  nel  viso  ha  scolto  ; 
Fingi  uno  a  cui   dal  ciel  fu  ognora  tolto 

Sentirsi  i  pensier  suoi  dal  gaudio  presi  ; 

Un  che  per  cangiar  d'anni  e  di  paesi 

Ha  giorno  e  notte  il  duol  ne  l'alma  accolto  ; 
Fingi  un  che  in  tristi  idee  depresso  ognora 

E  agitato,  non  aura,  o  poggio,  o  rio, 

Né  sonno  o  cibo,  o  amor  moke  e  ristora  ; 
Un  ohe  ha  di  pace  in  mente  eterno  obblio, 

Un  cui  perpetuo  affanno  ognor  divora, 

Un  che  morte  desia.  Questi  son  io. 


Ecco  l'elenco  completo  delle  opere  del  Quadrio;  niente  meglio 
di  questo  elenco  può  mostrare  la  sua  multiforme  ed  enorme  atti- 
vità di  scrittore. 
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Sono  edite  : 

l.a  Storia  e  ragione  di  ogni  poesia,  voi.   quattro,  1738  I752. 

Lettera  intorno  alla  sf eristica,  1751. 

Lettera  intorno  ai  titoli  d'onore,  1751. 

J  sette  salmi  penitensiali  trasportati  alla  volgar  poesia  da  Dante  Alighieri 

ed  altre  sue  rime  spirituali,  con  note,  1752. 
^Dissertazioni  critico-storiche  intorno  alla  Reeia  di  qua  dette  Alpi,  voi.  tre, 

1755-1756- 
^Lettera  intorno  all'origine  e  propagazione  delle  lingue,  1756. 

Sono  manoscritte  nella  biblioteca  Trivulziana  : 

Trattalo  di  medicina. 
Un  volume  di  liriche. 
Cinque  canti  di  un  poema  allegorico  intitolato:  limando  lunare  scoperto, 

II"" 


Sono  perdute 


I 


• 


//  cavaliere  errante,  poema  scherzevole. 

Novelle. 

Aitamene,  tragedia. 

La  botanica. 

La  difesa  delle  censure  fatte  ai  due  libri  della  poesia  italiana. 

Note  manoscritte  al  Femia  Sentenziato  ed  al  Picciol  Reno  del  Martelli  (Ri- 
sulta da  una  lettera  del  Parini;  G.  Carducci,  Storia  del  giorno;  che 
il  Parini  stesso  le  voleva  apporre  ad  una  edizione  del  Femia  che 
aveva  in  animo  di  preparare). 
?Note  manoscritte  ad  un  componimento  inedito  composto  di  voci  fioren- 
tine. 

Indice  manoscritto  della  libreria  del  conte  G.  L.  Pallavicini. 

Panegirici. 

Quadragesimale. 

Esercizi  spirituali. 

Un  capitolo  manoscritto  corredato  di  bizzarre  annotazioni. 


Al  Quadrio  si  attribuisce  anche  un  capitolo  contro  i  frati,  di 
cui  si  conservano  parecchie  copie  nella  biblioteca  Trivulziana,  non 
di  mano  sua,  e  che  è  edito  sotto  il  nome  di  Sebastiano  Chiesa,  il 
quale  nella  Storia  e  ragione  è  citato  come  un  secentista  autore  di 
commedie  e  di  tragedie,  ed  autore  altresì  del  capitolo  sopra  citato. 

Balilla  Pinchetti. 


VARIETÀ 


Filippo  Maria  Sforza. 


I.  22  dicembre  1448  (i)  in  Pavia  Bianca  Maria  Sforza  Vi- 
sconti dava  alla  luce  un  figlio,  al  quale  veniva  posto  il  nome 
dell'avo  materno,  morto  nell'agosto  dell'anno  antecedente. 
Gli  fu  dato  a  precettore  (2)  Giorgio  Valagussa,  (3)  il  poeta 
ed  erudito,  che  col  Filelfo  educò  i  giovani  principi  sforzeschi  nel- 
l'amore alle  lettere  e  particolarmente  il  nostro  Filippo  Maria,  che 
alla  sua  volta  compose  versi  latini  tuttora  conservati  nella  biblio- 
teca Ambrosiana  (4).  11  Litta  (5)  è  molto,  anzi  troppo  parco  di  no- 
tizie intorno  a  questo  figlio  di  Francesco  Sforza,  che,  tenuto  lontano 
dalla  politica  dall' indole  sua  amante  della  quiete  e  dello  studio  (6) 
e  dalla  forza  delle  circostanze,  pure  non  era  uomo  privo  di  valore 
e  degno  di  essere  più  ampiamente  ricordato  non  foss'altro  per  le 
vicende  matrimoniali,  alle  quali  dovette  acconciarsi  per  leesigenze 
inesorabili  della  volontà  paterna.  I  documenti  tratti  dal  nostro  ar- 

(i)  Il  Ratti,  Della  famiglia  Sforma,  Roma,  1794.  to.  I,  p.  92  e  sg.,  e  I'Ar- 
GELATi,  Bibliotheca  seriptorum  mediolanensium,  to.  II,  1 588-1 589,  pongono  come 
anno  di  nascita  di  Filippo  Maria  il  1448,  mentre  I'Imhof,  Historia  Italiae  et  Hi- 
spaniae  genealogica,  Norimbergae,  MDCCI,  p.  220,  sta  pel  1447,  e  Donato  Bossi, 
Chronica,  lo  afferma  nato  alle  ore  18  '/j  del  22  dicembre  1449,  data  registrata 
pure  nel  ms.  Trivulz.  n.  1456,  fol.  450. 

(2)  Nel  marzo  del  145 1  la  duchessa  Bianca  Maria  chiedeva  al  consorte  i) 
dazio  della  pesa  grossa  e  della  mercanzia  per  donarlo  a  madonna  Isabella  nutrice 
del  figlio  loro  Filippo  Maria.  Cfr.  ASM,  Missive,  III,  fol.  227. 

(3)  Cfr.  GiULiNi,  Memorie  spettanti  ecc.,  2."  ediz.,  VI,  p.  609-610. 

(4)  Cfr.  Argelati,  op.  e  loc.  cit. 

(5)  Famiglie  celebri  italiane,  .\ttendolo  Sforza,  tav.  I. 

(6)  Nel  succitato  ms.  Trivulz.  n.  1456,  loc.  cit.,  è  detto  «  pacis  studiosus  » 
e  da  Leonardo  Botta,  Cronachetta,  in  Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane, 
».  XIX,  fase.  I. 
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chivio  di  Stato,  che  più  avanti  riportiamo,    ci    consentono  di  met- 
tere in  luce  qualche  nuovo  particolare  intorno  a  quella  politica  ba- 
sata su  cospicue  alleanze,  predisposte  a  consolidare  la  nascente  di- 
Ioastia,  che  fu  spiccata  caratteristica  della  stirpe  sforzesca. 
I       Ne'  primi  mesi  del  1454  il  duca  di  Savoia,  sentendo  vociferare 
the  il  duca  di  Milano  voleva  muovergli  guerra,  pensò  di  parare  il 
colpo  proponendo  allo  Sforza  di  unirsi  a  lui  «  per  viam   confede- 
«  rationis,  matrimoni!  aliarumve  pactionum  »,  affinchè    non    lo    si 
potesse  accusare  che  la  guerra  «  aut    alia  calamitas   in    patria  in- 
L_«  surgeret  «  (i).  A  questo  scopo  inviò  a  Milano,  quali  suoi  procu-, 
■Hratorì,  Giacomo  dei  conti  di  Valperga   e  Lodovico    di    Savoia,    si- 
gnore di  Racconigi,  i  quali,  abboccatisi    con   Francesco    della    Mi- 
-^randola,  conte  di  Concordia,  col  consigliere  ducale  Bartolomeo  Mo- 
IH^oni,  coll'aulico  ducale  Giorgio  del  Majno  e  con    Cicco  Simonetta, 
procuratori  dd  duca  di  Milano,  stabilirono  gli  sponsali  tra  Maria  (2), 
figlia  legittima  del  duca  di  Savoia,  e  Filippo   Maria    Sforza,  figlio 
legittimo  secondogenito  del  duca  Francesco  (3).  Neil'  istrumento  di 
sponsali  «  per  verba  de  futuro  »,  rogato  il   13  settembre  in  Milano 
nell'Arengo  dal  notaio  Giacomo  Perego  (4)  si  richiamavano  i  vin- 
!oli  di  sangue  già  esistenti  fra  i  Savoia  ed  i  Visconti,  ultimo  quello 
stabilito    dall'unione    di    Maria   di    Savoia    con    Filippo    Maria  Vi- 
sconti, duca  di  Milano,  ed  avo  materno  dell'attuale  sposo,  e  si  fis- 
IH|ava  la  dote  di  Maria  di  Savoia,    figlia    del  duca   Lodovico    e    di 
!       Anna  di   Cipro,  nella  somma  di  centomila  scudi  d'oro.    Alla    con- 
sumazione delle  nozze  il  duca  di  Milano  avrebbe    creato    il    figlio 


II 


tai 

li; 


(l)  Cfr.  Du  MoNT,  Corps  diplo»uitiqut,  111    p.  229  e  sg. 

(a)  Nell'atto  di  procura  del  12  settembre  1454,  pubblicato   dal    Du    Mont, 

op.  e  loc.  cit.,  è  data  facoltà  al  Valperga  ed  a  Lodovico    di    Savoja   di    trattare 

tanto  per  Maria,  che  per  Bona,  Ne'  colloqui  coi  procuratori  sforzeschi  fu  data  la 

ferenza  alla  prima.  L'Argelati,  op.  e  loc.  cit.,  erra  attribuendo  agli  sponsali 

a.  data  del  14S9. 

(3)  Il  RuBiERi,  Francesco  I  Sforma,  Firenze,  1879,  II,  pp.  294-295,  dice  che 
si  era  da  prima  proposto  un  matrimonio  tra  Maria  di  Savoia  ed  il  primogenito 
dello  Sforza,  Galeazzo  Maria:  essendo  però  questi  promesso  colla  figlia  del  mar- 
chese di  Mantova  venne  a  lui  sostituito  il  fratello  Filippo  Maria. 

(4)  L'atto  autentico  conservato  in  ASM,  Potenie  Sovrane,  Filippo  Maria 
Sforza,  fu  ratificato  il  20  luglio  1455.  Venne  pubblicato  dal  Du  Mont,  op.  e 
loc.  cit.  Cfr.  pure  Guichenon,  Histoire  s;éniaìogique  de  la  rovaìe  maison  de  Sa- 
voie, Lyon.  MDCLX,  II,  pp.  379-381. 

Arch.  Slor.  Lorna.,  Anno  XL,    Fase.  XL.  as 
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Filippo  Maria  conte  di  Pavia  e  di  Tortona  ed  il  duca  di  Savoia 
nello  spazio  di  ventun  mesi  avrebbe  consegnato  la  figlia  al  duca 
di  Milano  ed  ai  suoi  procuratori.  Gli  sposi  erano  ancora  bambini: 
il  nostro  Filippo  Maria  aveva  di  poco  oltrepassato  il  lustro  !  Non 
era  però  trascorso  un  anno  che  i  rapporti  tra  le  due  case  princi- 
pesche accennavano  già  a  raffreddarsi  :  in  una  lettera  del  26  lu. 
glio  1455  diretta  al  duca  di  Milano,  Alberico  Maletta,  oratore  sfor- 
zesco a  Napoli,  avvertiva  il  suo  sovrano  che  quel  re  avrebbe  de- 
siderato, qualora  non  avesse  avuto  luogo  il  matrimonio  colla  figlia 
del  duca  di  Savoia,  che  si  stringesse  parentado  tra  Leonora  di 
Aragona,  figlia  del  duca  di  Calabria,  e  Filippo  Sforza,  anzi  che  col 
fratello  minore  di  quest'ultimo,  Sforza  Maria  (i).  Certamente  nel 
1461  il  matrimonio  doveva  già  essere  rotto,  poiché  a  Luigi  XI,  re 
di  Francia,  che  allora  si  mostrava  non  alieno  dall'  imparentarsi  coi 
principi  italiani  nella  speranza  di  averne  appoggio,  Francesco  Sforza 
proponeva'  le  nozze  di  uno  de'  figli  suoi,  il  primogenito  solo  escluso, 
con  una  principessa  francese  (2).  Con  atto  del  14  novembre  di  quel- 
l'anno (3)  il  duca  di  Milano  incaricava  Tommaso  da  Rieti,  Pietro 
Pusterla  e  Lorenzo  Terenzio  da  Pesaro  di  trattare  il  matrimonio 
tra  la  figlia  «  unicam  et  legitimam  ....  Illustrissimi  domini  Ducis 
«  Aurelianensis  (4)  et  Philippum  seu  Ludovicum  seu  Ascanium  » 
figli  suoi  e  contemporaneamente  dava  mandato  agli  stessi  procu- 
ratori di  concludere  qualunque  lega  col  re  di  Francia,  di  ricevere 
qualunque  investitura  feudale  e  di  entrare  in  trattative  matrimo- 
niali per  qualsiasi  principe  piacesse  al  predetto  re  (5).  Carlo,  duca 
d'Orléans,  era  figlio  di  Valentina  Visconti   e   vantava,    come    tale, 

(1)  Cfr.  quest'Archivio,  IX,  1882,  p.  158.  Leonora  aveva  cinque   anni. 

(2)  Cfr.  G.  Filippi,  Studi  di  storia  ligure,  Roma,  1897,  studio  V,  p.  158. 
Erroneamente  il  Filippi  accenna  ad  una  figlia  di  Luigi  XI  :  trattavasi  invece  di 
una  figliuola  di  Carlo,  duca  d'Orléans,  come  risulta  dai  documenti  da  noi  esa- 
minati. 

(5)  Cfr.  ASM,  Potenze  Sovrane,  Trattati. 

(4)  Carlo,  duca  d'Orléans,  aveva  avuto  dalla  prima  moglie,  Isabella  di  Francia, 
Giovanna,  sposata  a  Giovanni,  duca  d'.Menjon,  e  già  morta  sino  dal  1451:  dalla 
terza  consorte.  Maria  de  Cleves,  oltre  il  futuro  Luigi  XII,  gli  erano  nate  Anna 
e  Maria,  promessa  quest'ultima  il  50  settembre  dello  stesso  anno  1461  a  Pietro 
dì  Borbone,  sire  di  Beaujeu,  parentado  rotto  in  seguito  per  opera  di  Luigi  XI 
Nel  1461  l'unica  figlia  nubile  del  duca  d'Orléans  era  dunque  Anna,  la  quale,  sfu- 
mate le  nozze  con  Filippo  Maria  Sforza,  prese  il  velo  e  mori  nel  1491.  Cfr.  Les 
généalogies  historiquts  des  rais,  empereurs,  etc,  Paris,  MDCLXXXVIII,  tome  III, 
pp.  210,  238,  243  e  375,  tav.  XXXV  e  XXXVI. 

(5)  Cfr.  ASM,  loc.  cit. 
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)retesa  sul  ducato  di  Milano:  Luigi  XI  cercava  cosi  di  aggiustare 
'i  rapporti  d' interesse  esistenti  fra  lo  Sforza  e  l'erede  di  Valentina 
_con  un  matrimonio  proponendo  nel  tempo  stesso  al  primo  di  essi 
li  troncare  le  trattative  nuziali  già  iniziate  tra  Ippolita  Sforza  ed 
'Alfonso  d'Aragona  ed  offrendo  al  duca  di  Milano  il  titolo  di  pari 
di  Francia.  Già  fino  dal  12  di  novembre  (i)  Francesco  Sforza,  ri- 
spondendo alla  domanda  rivoltagli  in  proposito  dall'ambasciatore 
'francese  Giovanni  de  Croy,  affermava  le  sue  ragioni  al  possesso 
del  ducato  di  Milano  ne'  confronti  del  duca  d'Orleans,  col  quale 
lei  resto  non  rifiutava  di  addivenire  a  negoziati  per  tacitare  ogni 
^pretesa  sua,  sia  mediante  pagamento  di  una  somma,  che  a  mezzo 
di  un  matrimonio  tra  il  secondogenito  suo  Filippo  Maria  ed  Anna, 
figlia  dell'Orléans,  alla  quale  si  sarebbe  assegnato  in  dote  il  do- 
minio di  Asti.  Affermava  inoltre  lo  Sforza  di  non  poter  rinunciare 
al  parentado  colla  casa  d'Aragona  per  non  mancare  alla  parola 
data  e  di  non  potere  infine  accettare  la  dignità  di  pari  di  Francia 
«  per  non  far  cosa  alcuna  in  pregiudizio  dell'impero  e  a  danno 
«  suo  e  del  popolo  »  (2).  Anche  queste  trattative  (3)  erano  destinate 
a  svanire,  come  in  nulla  erano  andate  le  nozze  stabilite  colla  prin- 

|^_cipessa  sabauda  (4),  giacché  il  duca  di  Milano  si  era  pentito  d'aver 
^^  (i)  Cfr.  ms.  della  Braidense  segn.  AF.  X.  44  dal  titolo:  Compendio  d'alcuni 
trattati  dei  secoli  XIV  e  XV. 

(2)  Clr.  Filippi,  op.  e  loc.  cit. 

(5)  Si  mise  pure  innanzi  la  proposta,  nel  giugno  del  1464,  di  dare  E)orotea 
Gonzaga,  giù  promessa  a  Galeazzo  Maria,  al  nostro  Filippo:  proposta  caldeggiata 
dal  re  di  Francia.  Cfr.  L.  Bèltrami,  Gli  sponsali  di  Galea^i^o  Maria  Sfor:^a, 
Milano,  1895,  p.  18. 

(4)  Maria  di  Savoia,  figlia,  come  abbiamo  detto,  del  duca  Lodovico  e  di 
Anna  Lusignano,  era  sorella  di  Bona,  ciie  divenne  nel  1468  moglie  di  Galeazzo 
Miria  Sforza  e  duchessa  di  Milano,  e  di  Carlotta,  sposata  nel  1457  a  Luigi  XI, 
re  di  Francia.  Rotto  il  matrimonio  con  Filippo  Maria  Sforza  per  ragioni  politiciie, 
e  non  perchè  lo  sposo  fos^e  morto,  come  erroneamente  afferma  il  Gijichenon, 
op.  cit.,  I,  pp.  555-5J4,  Maria  (u  data  in  moglie,  per  intromissione  del  cognato 
re  di  Francia,  a  Luigi  di  Luxembourg,  conte  di  S.  Paul,  di  Brienne  e  di  Ligny, 
con  atto  del  i."  d'agosto  1466,  celebrato  a  La  Motte  d'  Esgry  e  pubblicato  dal 
GuiCHENON,  op.  cit.,  II,  p  581.  Si  ventilò  anche  uu  matrimonio  tra  -Maria  e 
Galeazzo  Maria  Sforza  nel  1460  (ctr.  S.  Davari,  Il  matrimonio  di  Dorotta  Con- 
iuga con  Galeaiio  Maria  Sforma,  Mantova,  1889,  p.  17,  nota  2)  e  più  tardi,  come 
rilevasi  da  una  lettera  del  giugno  1464,  scritta  da  Francesco  Sforza  all'oratore 
suo  Gerardo  Colli.  In  detta  lettera  il  duca  di  Milano,  smentendo  la  voce  fatta 
correre  che  il  figlio  suo  primogenito  sposasse  una  figliuola  del  duca  di  Savoia, 
alla  quale  veniva  assegnata  Vercelli  in  dote,  ammetteva  però  che  il  re  di  Francia, 
discorrendo  con  .\lberico  Maiella,  parlasse  di  dare  in  moglie    a  Galeazzo    Maria 


li 
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posto  fra  i  patti  l'assegno  al  figlio  Filippo  Maria  della  città  di  Tor- 
tona ed  il  conferimento  a  lui  del  titolo  di  conte  di  Pavia  creandolo 
così  capostipite  di  una  linea  cadetta  della  famiglia  ducale  con  so- 
vranità ed  eventuale  successione  nel  ducato  (i)  ed  aveva  trovato 
«  un  polito  modo  per  fare  andare  all'aria  »  il  parentado  conchiuso 
col  duca  di  Savoia  (2). 


Nel  1465  Filippo  Maria  con  Sforza  Maria  accompagnava  a 
Napoli  la  sorella  Ippolita,  ma  egli,  che  pure  avrebbe  potuto  oc- 
cupare nella  corte  paterna  una  posizione  preminente,  quale  secon- 
dogenito, per  la  natura  sua  mite  e  proclive  alla  vita  tranquilla 
amava  invece  di  stare  nella  penombra  e  cedeva  volontieri  il  passo 
a'  fratelli  suoi,  a  lui  minori  d'età,  malgrado  il  sopranonie  di  «  testa 
«  mata  »,  affibbiatogli  nel  cifrario  de'  Rossi  di  Parma  (3),  lo  fa- 
rebbe credere  dotato  d' indole  affatto  diversa.  In  tal  modo  era  ri- 
masto nelle  grazie  di  Galeazzo  Maria,  che  non  lo  aveva  bandito, 
come  aveva  fatto  con  Sforza  Maria  e  con  Lodovico,  ed  il  24  di 
dicembre  1476,  alla  vigilia  dell'assassinio  del  duca,  lo  vediamo 
prendere  parte  in  castello  alla  tradizionale  festa  del  ceppo,  di  cui 
il  Corio  ci  ha  lasciato  memoria  (4).  Così  nel  1479  non  partecipa 
alla  congiura  ordita  da  Sforza  Maria  e  da  Lodovico  contro. Bona 
di  Savoia,  reggente  il  ducato  nell'  interesse  del  figlio  Galeazzo  (5). 
I  rapporti  suoi  colla  cognata  erano  invero  i  migliori:  nel  febbraio 
dell'anno  susseguente  infatti  Bona  è  in  grandi  faccende  per  conclu- 
dere un  matrimonio  tra  Filippo  Maria  ed  una  figlia    del    conte    di 

■n  quella  fìgliuola  del  duca,  quale  fu  promessa  a  Filippo  nostro  secondogenito,  ma 
«  poi  non  ne  parlò  più  ».  Cfr.  quest'Archivio,  XIV,  1887,  p.  565.  Andando 
sposa  al  Luxembourg  Maria  di  Savoia  portò  in  dote  solo  sessantamila  scudi  ;  il 
che  prova,  dice  il  Ratti,  che  maggiormente  era  apprezzato  il  matrimonio  suo 
collo  Sforza.  Cfr.  pure  Litta,  op.  cit.,  duchi    di    Savoia,  tav.  X. 

(i)  Cfr.  Ratti,  op.  e  loc.  cit. 

(2)  Cfr.  RuBiERi,  op.  e  loc  cit. 

(?)  Il  cifrario  in  parola,  conservato  nell'archivio  di  Stato  di  Napoli,  contiene 
un  curioso  elenco  di  sopranomi.  Cfr.  F.  Malaguzzi- Valeri,  La  corte  di  Lodovico 
il  Moro,  Milano,  191 5,  p.  462. 

(4)  Cfr.  Como,  Storia  di  Milano,  ediz.  1857,  "'^i  P-  50i- 

(5)  Nel  1477,  in  seguito  all'intervento  di  Lodovico  Gonzaga,  marchese  di 
Mantova,  ai  vari  fratelli  del  defunto  duca  erano  stati  assegnati  palazzi  propri,  af- 
finchè potessero  uscire  dalla  corte  ducale.  Filippo  Maria  ebbe  la  casa  già  di  Sca- 
ramuzza Visconti  a  porta  Vercellina.  Cfr.  Giulini,  op.  cit.  ecc.,  voi.  VI,  p.  624. 
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Montpensier  (i).  Nelle  lettere  inviate  a  persone  amiche  residenti  in 
Francia  e  che  più  avanti  pubblichiamo  (2),  la  duchessa  caldeggia  la 
vagheggiata  unione  pel  cognato,  che  dice  di  amare  come  se  fosse 
«  proprio  fratello  per  essere  luy  ornatissimo  de  vertute  et  de  una 
«  singolare  bontà  ....  et  sincera  fede  »  verso  di  lei  e  dello  stato, 
ed  in  altra,  indirizzata  il  18  di  febbraio  al  conte  di  Montpensier, 
così  si  esprimeva  :  «  Ea  enim  est  ipsius  cognati  nostri  summa  bo- 
«  nitas  et  mirabiles  que  in  eo  pollent  virtutes  ut  nemini  cedat  atque 
«  sit  cuiusvis  amicitia  et  affinitate  dignus  ».  Malgrado  tutto  ciò  il 
parentado  non  si  potè  concludere  perchè  alcuni  mesi  dopo,  e  pre- 
cisamente nell'agosto,  in  una  lettera  ducale  (3)  agli  oratori  presso 
la  corte  di  Napoli,  Pietro  Gallarati,  Gio.  Angelo  Talenti  e  Marco 
uUÈ  Trotti,  si  raccomanda  d' insistere  presso  la  duchessa  di  Calabria 
perchè  favorisca  il  matrimonio  della  sorella  minore  del  principe  di 
Salerno  con  Filippo  Maria.  Ma  anche  questa  volta  purtroppo  si 
doveva  venire  a  capo  di  nulla  (4).  Più  fortunate  dovevano  essere 
le  trattative  intavolate  per  Costanza  Sforza  (5),  figlia  di  Bosio  conte 
di  S.  Fiora,  e  di  Criseide  di  Capua,  cugina  quindi  del  nostro  Fi- 
lippo Maria,  il  quale,  ottenuta  la  necessaria  dispensa  del  pontefice, 
H^t  la  sposava  il  29  di  agosto  del  1482  (6)  e  con  istriniiento  del  15  di 
I^P  ottobre  dello  stesso  anno,  a  rogito  dei  notai  Gio.  Antonio  de  Cai- 
rate  e  Luigi  de  Sachi,  accusava  ricevuta  a  Criseide  di  Capua,  ve- 
dova di  Bosio  Sforza,  della  dote  di  tremila  ducati  assegnata  alla 
figlia  di  lei  Costanza  non  ancora  condotta  a  marito  (7).  Il  Inatti  (8) 
dice  che  il  nostro  Filippo  Maria  non  ebbe  figli  o  che  almeno  questi 

(i)  Luigi  di  Borbone,  detto  e  il  buono  >,  morto  nel  maggio  del  i486.  La 
sposa  desiderata  dalla  duchessa  Bona  pel  cognato  Filippo  Maria  Sforza,  doveva 
essere  Gabriella,  giacché  l'altra  figliuola  del  conte  di  Montpensier,  Carlotta,  era 
già  stata  impalmata  sino  dal  1468  da  Wolfert  de  Borsalle,  conte  de  Boucan,  ma- 
resciallo di  Francia.  Gabriella  di  Borbone,  fallite  le  trattative  matrimoniali  collo 
Sforza,  sposò  nel  1485  Luigi  de  la  Tremouille,  che  peri  nel  1525  nella  battaglia 
di  Pavia.  Cfr.   Les  srniial.  hist.  già  cit.,  tome,  III,  tav    LIT. 

(2)  .\S.M,  Potenze  Sovrane,  Filippo    Maria    Sforza. 

(})  ASM,  lett.  12  agosto  1480. 

(4)  Cfr.  GiULiNi,  op.  e  Ice.  cit.,  p.  642. 

(5)  Cfr.  LiTTA.  op.  cit.,  tav.  I,  e  la  nota  riguardante  Bosio  Sforza  nel  no- 
stro studio  :  Anastasia  Baglioni  Sforma  secondo  nuovi  dotumenti  del  R.  Archivio 
di  Stato  di  Milano,  in  Eolleltino  della  R.  Defiutaiione  di  storia  patria  per  V  Um- 
bria, voi.  XVH,  fase.  I,  n.  4}. 

(6)  D.  Bossi,  op.  cit.,  all'anno  1482. 

(7)  Archivio  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano. 

(8)  Op.  cit. 
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non  sopravissero  al  padre.  L'affermazione  non  è  esatta  :  il  Necro- 
logio, conservato  nel  nostro  arcliivio  di  Stato,  al  i.°  giugno  1479 
registra  la  morte  di  Costanzo,  d'anni  otto,  figlio  evidentemente  na- 
turale di  lui  ed  ignorato  dal  Litta  (i),  mentre  una  figlia  sua,  Bona 
Maria,  è  certo  che  gli  sopravisse  ed  andò  sposa  a  Gian  Galeazzo 
Visconti,  conte  di  Sesto  Calende  (2).  L'unione  di  Filippo  Maria  con 
Costanza  non  fu  di  lunga  durata:  il  Necrologio  sopra  citato  dà 
morto  il  primo  ai  2  di  ottobre  1492  «  ex  febre  continua  et  hydrope 
B  iudicio  M.'^'  Baptiste  de  Baldironibus  »  ed  aggiunge  che  egli  aveva 
quarantacinque  anni.  La  data  esatta  del  decesso  deve  essere  invece 
fissata  al  i.°  di  ottobre,  poiché  in  detto  giorno  da  Cusago,  ove  tro- 
vasi, Lodovico  il  Moro  ne  ordinava  la  partecipazione  al  fratello 
Giulio  ed  alle  potenze  precisando  l'ora  stessa  della  morte  avvenuta 
Il  hogi  circa  le  21  hore  »  (3),  mentre  Gio.  Francesco  Sanseverino 
e  Bartolomeo  Calco  (4),  che  per  incarico  del  Moro  erano  andati  a 
condolersi  colla  vedova,  colla  figlia  e  col  futuro  genero  del  defunto, 
avvertivano  d'aver  saputo  da  frate  Bernardino  Calmi  (5)  che  il  cada- 
vere sarebbe  stato  riposto  nella  cappella  dello  Spirito  Santo  nella 
chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  in  «  loco  multo  honorevole  "  e  chie- 
devano se  vi  doveva  essere  portato  «  scoperto  et  vestito  da  frate 
«  come  luy  ha  ordinato  o  non  ».  Filippo  Maria  era  passato  a  vita 
migliore  nel  suo  palazzo  di  porta  Vercellina,  in  parrocchia  di  San 
Nicolao  intus,  dove  il  notaio  Antonio  de  Capitani  il  24  di  settembre 
dell'anno  sopraricordato  raccoglieva  le  sue  ultime  volontà.  Nel  te- 
stamento suo  (6)  nominava  erede  generale  il  fratello  Lodovico  Maria 
Sforza,  duca  di  Bari  (7)  dopo  avere  disposti  vari  legati,  tra  i  quali 

(1)  Cfr.  ofitsx' Archivio,  XVIII.  1891,  p.  276,  nota  i. 

(2)  IJ  Visconti  era  già  vedovo  di  una  Stanga  di  Cremona.  In  un  istrumeiito 
del  9  di  gennaio  1504,  rogito  Domenico  Spanzotta,  figurava  assente  da  Milano 
«  prò  rebellione  ».  Cfr.  Litta,  op.  cit..  Visconti,  tav.  XX. 

(?)  ASM,  loc.  cit. 

(4)  ASM,  loc.  cit. 

(5)  Cfr.  E.  Motta,  Il  beato   Bernardino  Caimi.  Milano,  1891. 

(6)  ASM,  loc.  cit. 

(7)  Filippo  Maria  non  fu  mai  duca  di  Bari,  titolo  che  erroneamente  gli  viene 
attribuito  da  vari  autori,  tra  cui  il  LiTta,  op.  cit.,  famiglia  Visconti,  tav.  XX, 
ed  anche  nell' istrumento  del  9  gennaio  1504,  rogito  Domenico  Spanzotta,  cor- 
tesemente indicatoci  da  E.  Motta,  al  quale  siamo  debitori  di  molte  e  preziose 
notizie  e  che  ancora  una  volta  ringraziamo  sentitamente.  Furono  duchi  di  Bari' 
i  fratelli  suoi  Sforza  Maria  e  Lodovico.  Il  Ratti  dice  che  r.\rgelati  lo  chiama  er- 
roneamente «  conte  di  Corsica  »  :  quest'ultimo  titolo  però  gli  è  attribuito  in  un 
istrumento  del  27  ottobre  1468,  rogato  dal  cancelliere  dncale   Marco  Trotti,  ri- 
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no  di  seimila  ducati  d'oro  in  contanti  per  la  dote  e  di  mille  «  prò 
«  ornando  vestiendo  et  induendo  et  zoiando  »  la  figlia  sua    Bona 
«  matrimonio  promissam  et  tradendam  magnifico   domino  Jo.    Ga- 
leaz  filio  raagn/'  domini  Jo.  Marie  »  ed  altro  di  mille  ducati  annui 
per  la  moglie  Costanza  «  donec  vixerit  et  in  habitu  viduali  steterit 
■    u  t:t  lioiiorem  nostrum  honeste  custodierit  ».  Lasciava  la  sua  casa 
l^ftd'abitazione  col  mobiglie  ed  arredamento  per   metà    ciascuno    alla 
^^^moglie  ed  alla  figlia  e  nel  caso  che  la  prima  si  rimaritasse  voleva 
che  r  intera  proprietà  passasse  a  Bona.  A  frate  Pacifico  da  Como, 
I^Bdomenicano,  suo  confessore,  legava  venti  ducati  d'oro  all'anno  vita 
'^"•sua  natura'  durante  oltre  duecento  ducati  per  costruire  presso  Ca- 
satenovo  in  Brianza  un  monastero,  che  fu  quello  di  S.  Giacomo  (i). 
Ordinava  infine  di  essere  sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Maria  degli 
Angeli  de'  frati  minori  di  S.  Francesco,  dove  l'erede  avrebbe  do- 
vuto far  costruire  una  cappella  in  memoria  sua  {2).  Filippo  Maria, 
IHLcome  più  sopra  abbiamo  detto,  era    stato    allevato    nel    culto    alle 
^■•tnuse  e  l'Argelati  (3)  ci  ricorda  alcune    sue   composizioni  poetiche 
conservate  nella  biblioteca  Ambrosiana. 


i^^HFt» . 


*Ben  a  ragione  nelle  disposizioni  testamentarie  il  nostro  Filippo 
Maria  aveva  preveduto  il  caso  che  la  sua  giovane  vedova  passasse 

II 

P Bagordato  dal  Galantino  nella  sua  Storia  di  Soncino,  III,  p.  282,  e  viene  usato  dallo 

^       stesso  Filippo  Maria  in  una  sua  lettera  del  15  ottobre  dell'anno  ora  citato  diretta 

'         ad  .\gostino  de'  Rossi,  oratore  ducale  presso  il  pontefice.  Cfr.  ASM,  loc.  cit.  È 

■  però  degno  di  nota  che  nessua  titolo  gli  viene  dato  nell'  istrumento  portante  le 

|Psue  disposizioni  testamentazie.  In  una  lettera  di  altro    de'  famigliari    ducali    alla 

U    ducliessa  del  27  ottobre  1462  si  trova  che   Filippo    Maria    era    contento   che   il 

padre  suo  scrivendogli  avesse  posto  «  nel  soprascripto  Illustri  et  Corniti  *  e  che 

diceva  «  chcl  S."^  suo  patre  lo  domanda  Conte  e  che  Iha  facto  Conte  ».  Cfr.  .\SM, 

loc.  cit.,  Francesco  I  Sforza,  cart.  ?. 

(1)  Cfr.  quest'yircWvio,  VI,  1879,  p.  245. 

(2)  Errano  in  gran  parte  gli  autori  a  proposito  della  data  della  morte  di 
Filippo  Maria:  l' Inihof  dice  che  mori  celibe  dopo  il  1479;  l'Argelati  pure  non 
precisa  l'anno  ed  afferma  che  era  ancor  vivo  nel  1489;  il  Guichenon  Io  di  morto 
dopo  stabilito  il  matrimonio  suo  con  Maria  di  Savoia,  anzi  vuole  che  ciò  fosse 
la  ragione  del  mancato  connubio;  il  Ratti  giutamente  ne  fissa  il  decesso  nel  1492, 
basandosi  sulla  testimonianza  dell'.^MMiRATO,  Ut.  Fior.,  Il,  p.  189. 

■L         (5)  Op.  e  loc.  cit. 
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ad  altre  nozze  (i).  Pochi  anni  dopo  la  sua  morte  infatti  e  pre- 
cisamente il  16  di  maggio  1497,  giungevano  a  Torino  (2)  cinque 
gentiluomini  borgognoni  accompagnati  dal  signor  De  Mur,  mastro 
di  casa  del  conte  de  Ruppe  e  Parvapetra,  barone  di  Varambon  e 
di  Villenoxel,  Claudio  de  Palude  (3),  il  quale  li  mandava  a  Milano 
a  prendere  Costanza  Sforza,  a  lui  sposata,  per  condurla  ne'  suoi 
possedimenti  di  Borgogna.  In  una  lettera  ducale  del  25  di  maggio 
diretta  a  Gerolamo  Visconti  (4)  si  legge:  «  Sono  arivati  qui  le  genti 
«  de  mons."'  de  Verambono  in  el  quale  è  maritata  la  111.  Madona 
«  Constantia  nostra  cosina  et  la  causa  è  per  levarla  et  condure  al 
«  prefato  Mons.''  de  Verambono  suo  consorte  quale  ha  el  suo  stato 
u  in  Burgogna.  Noi  l'havemo  ad  ordine  et  gli  la  daremo  de  pre- 
«  sente  con  farla  acompagnare  fora  delle  fine  nostre  honorata- 
«  mente  ».  Due  giorni  dopo  i  procuratori  del  conte  Claudio,  con 
istrumento  rogato  dal  cancelliere  ducale  Stefano  Gusperto  e  cele- 
brato «  in  Arce  sub  papilione  ligneo  qui  positus  est  in  horto  ipsius 
«  Arcis  »  (5),  accusavano  ricevuta  di  millecinquecento  ducati  d'oro 
pagati  al  loro  mandante  in  conto  della  dote  di  dodicimila  ducati, 
assegnata  dal  duca  di  Milano  alla  cognata  e  cugina  Costanza,  e  ri- 
cevevano dal  duca  stesso  la  garanzia  che  la  differenza  sarebbe 
stata  da  lui  ^pagata  entro  due  anni.  Ai  primi  di  giugno  la  novella 
signora  di  Varambon  era  già  in  cammino  col  suo  corteo  d'onore 
verso  i  domini  del  marito,  come  si  rileva  da  una  lettera  da  lei 
scritta  il  giorno  13  a  Lodovico  il  Moro  da  uno  de'  luoghi,  ove 
fece  sosta  :  in  questa  lettera  diceva  di  essere  stata  ricevuta  «  con 
tanti  honori  che  se  fusse  una  regina  basteria  »  (6).  All'avvicinarsi 
del  termine  fissato  pel  pagamento  del  saldo  della  dote  il  Moro, 
che  era  stato  richiesto  da  Claudio  da  Palude  d'un  anticipo,  si 
affrettava  a  scrivere  a  Costanza  di  avere  in  quegli  anni  «  ale  spalle 
«  .  .  .  .  grandissime  et  infinite  gravezze  •»  e  di  stentare  per  ciò  ad 

(1)  Buone  erano  rimaste  le  sue  relazioni  colla  corte  ducale  :  in  una  curicsa 
lettera  del  20  di  aprile  149;  Costanza  Sforza  ringraziava  il  duca  per  averle  fatto 
presente  dì  «  una  quantità  di  liostreghe  non  meno  bele  «  anzi  belisirae  ».  Cfr. 
ASM,  Ice.  cit. 

(2)  ASM,  Potetf^e  Sovrane,  Costanza    Sforza. 

(5)  Il  Ratti,  op.  cit.,  erra  chiamandolo  «  nobissimo  signore  di  Lombardia  b 
mentre  dai  documenti  risulta  borgognone. 

(4)  ASM,  loc.  cit. 

(5)  Cfr.  .\OMM,  dove  si  conserva  pure  l'atto  di  ratifica,  da  parte  di  Claudio 
de  Palude,  dell'operato  de'  suoi  procuratori  steso-  nel  castello  di  Villanosexel  il 
15  di  luglio  dello  stesso  anno. 

(6)  ASM,  loc.  cit. 
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seguire  i  pagamenti  ne'  termini  prescritti,  per  il  che  era  dolente 
di  non  potere  aderire  al  desiderio  manifestatogli  e  sperava  che  il 
marito  di  lei  non  avrebbe  per  ciò  pigliato  «  alcuna  alteratone  né 
«  sdegno  »  (t).  Nel  1501  Costanza  Sforza  tentava,  ma  infruttosa- 
mente,  di  esigere  il  resto  della  sua  dote  (3).  Rimasta  vedova  una 
seconda  volta  (2)  ritornò  a  stabilirsi  a  Milano  andando  ad  abitare 
nella  canonica  di  S.  Ambrogio  ed  in  una  lettera  sua  del  2  di  ot- 
tobre 1537  invocava  dal  cardinale  Caracciolo,  governatore  di  Mi- 
lano, provvedimenti  contro  i  profanatori  de'  luoghi  sacri,  i  quali 
osavano  «  appondarsi  sopra  li  altari  come  fusseno  a  mensa  o  fare 
«  altri  atti  lascivi  et  inhonesti  »  (4).  E'  del  27  di  settembre  1541  il 
suo  testamento,  ricevuto  dal  notaio  Sormano  (5),  col  quale  istituisce 
erede  generale  l'Ospedale  Maggiore  di  Milano  ed  ordina  di  darle 
sepoltura  nella  cappella  di  S.  Satiro  nella  basilica  Ambrosiana.  Cosi 
il  nome  di  Costanza  Sforza  è  giunto  sino  a  noi  registrato  nel  libro 
d'oro  della  beneficenza  milanese:  i  deputati  dell'Ospedale  Maggiore, 
suo  erede  testamentario,  nel  1546  erano  ancora  creditori  verso  la 
Camera  Cesarea  di  quei  diecimila  e  cinquecento  ducati,  che  costitui- 
vano il  resto  della  sua  dote,  promessi,  ma  non  mai  pagati  da  Lodo- 
vico il  Moro  (6)  e  parecchi  anni  dopo,  e  precisamente  nel  1559,  gli 
agenti  del  nostro  grande  nosocomio  a  Bruxelles,  scrivendo  all'ammi- 
nistrazione ospitaliera,  accennavano  ancora  alla  «  causa  di  la  dote 
«  de  Madama  Varambone  »  (7). 

Alessandro  Giulini. 


(t)  asm,  lett.  del  29  aprile  1498. 

(2)  Cfr.  nell'AOMM  l' istrumento  di  procura  i."  gennaio  e  quello  di  ratìfica 
6  marzo  dello  stesso  anno. 

(j)  Nel  suddetto  archivio  sta  l'atto  di  nomina  di  un  canonico  della  chiesa 
collegiata  di  S.  Anna  in  Varambon  fatta  da  Costanza  Maria  Sforza  <  corattsse 
«  vedve  de  la  Roche  dame  de  Varambon  ».  Ha  la  data  del  1530. 

(4)  ASM,  Ice.  cit. 

(5)  AOMM.  Dopo  avere  pensato  ad  alcuni  legati  di  culto,  ne  disponeva  altri 
a  favore  delle  sue  damigelle  e  del  personale  di  servizio.  Sono  degni  di  nota 
quello  per  Francesco  de  Callabio,  <r  novariensi  sartori  et  qui  etiam  iuit  sartor 
a  quondam  111.°  domine  domine  Ducìsse  Isabelle  »,  e  gli  altri  per  Clode  de  Zer- 
dono  «  nutrici  quondam  Dominae  Franciscae  oliin  filiae  suae  »  e  per  Barbara, 
figlia  del  signore  di  Varambon,  maritata    al  signore  di  Vallaregio  in    Borgogna. 

(6)  Cfr.  nell'.\OMM  la  lettera  del  12  luglio  1546  dei  deputati  dell'Ospedale. 

(7)  Cfr,  P.  Pbcchiai,  Storia  del  «  Privilegium  Aniplum  »  i."  luglio  ;j/9 
concesso  dal  re  di  Spagna  Filippo  li  all'Ospedale  Maggiore  di  Milano,  in  L'Ospt- 
dal  Maggiore,  nn.  67,  giugno-luglio  191 5.  Il  Pecchia!,  che  ringraziamo  per 
le  cortesi  indicazioni  favoriteci,  dice  che  non  ha  trovato  altre  tracce  di  questo 
affare. 
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ASM,  Poterne  Sovrane. 

Domino  Francisco  Roverio  baylivo  Lugdonensi  (1), 
Magnifice  amice  nosler  charissime, 

Haveino  inteso  de  Johanne  Antonio  Barbaresco  al  quale  lo  ili.  si- 
gnore Philippe  nostro  cognato  drizò  a  voy  Johanne  de  Novale  nostro 
faineglio  cavalchante,  quanto  caldamente  scrivesti  a  m.'"  Johanne  Mi- 
chele da  Chere  per  l'opera  hauta  a  fare  con  monsignore  suo  de  Mon- 
pensiero  per  dare  la  figliola  ad  esso  nostro  cognato  etc.  ;  del  che  ve 
ringratiamo  quanto  più  possemo.  Et  perchè  uno  de  li  magiori  piaceri 
che  potessimo  havere  al  presente  saria  che  questa  cosa  havesse  loco 
nel  dicto  nostro  cognato,  il  quale  amiamo  non  mancho  che  per  proprio 
fratelo  per  essere  luy  ornatissimo  de  vertute  et  de  una  singolare  bontà, 
scriverne  al  dicto  m/o  Johanne  Michele  quanto  per  l' inclusa  copia  in- 
tendereti  et  solo  a  posta  per  questa  casone  mandiamo  il  presente  no- 
stro cavallaro  ad  voy,  al  quale  preghamone  exanimo  et  quanto  più  cal- 
damente possemo  gli  dagheti  vostre  lettere  direttive  al  predicto  m.ro  Jo- 
hanne Michele  o  vero  al  prefato  monsignore,  come  meglio  ve  parirà,  in 
quella  più  opportuna  forma  sarà  espediente  persuadendolo  a  lo  effecto 
de  lo  intento  d'esso  nostro  cognato  et  nostro  che  l'haveremo  gratissimo 
quanto  dire  se  possa  :  cossi  expectiamo  con  desyderio  ch'esso  nostro 
cavallaro  mediante  il  mezo  et  opera  nostra  retorna  indreto  expedito  ad 
voto,  rendendone  certissima  non  gli  debiati  manchare  dal  canto  vostro 

in  cosa  alcuna. 

DucissA  Mediolani  etc. 

Al 

II. 

AS.M,  loc.  cit. 

Medioliint,  18  februarii  1480. 
Cornili  Montispenserii, 
Magnifice  affinis  nosler  carissimi, 

Nihil  est  quod  nos  in  presentia  magis  ricreare  debeat  possitque,  aut 
ex  quo  plus  voluptatis  perceptura  simus,  quam  quod  magnificentie  ve- 
stre  filia  ili.  cognati  nostri  Philippi  Marie,  queni  mirifice  diligimus,  con- 

(i)  Nel  margine  superiore  di  mano  del  secolo  XIX:  <r  Filtia  februarii  1480  ». 
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nubio  iungatiir,  tum  propter  atliiiitatemque  iam  pridem  inter  magnificen- 
tiam  vestram  et  nos  contracta  est,  tum  etiarn  quia  connubium  ipsuni 
utrique  conveniens  et  conducturum  perspicimus.  Verum  quia  eoram  ex 
Johanne  Antonio  Barbarisco  ipsius  cognati  nostri  nuntio,  qui  ex  partibus 
istis  ad  nos  nuperrinie  rediit,  intelleximus  niagnifìcentiam  vestram  ad 
hoc  sponte  sua  satis  incìtatam  esse,  et  quod  res  fortasse  confecta  esset, 
nisi  de  ea  alius  sertr.o  antea  factus  fuisset,  plura  in  hanc  sententiam 
non  scribemus  :  plura  in  hanc  sententiam  non  scribemus,  nisi  quod,  si 
eius  filia  commodi  studiosa  sit,  et  rem  nobis  gratam  unquam  factura 
est,  veht,  obsecramus,  omnibus  pospositis  precibus  nostris  et  desyderio 
quidem  optimo,  annuere.  Quod  si  fecerit  magnificentie  vestre  tandem 
iucundissimum  et  lilie  ipsi  longe  profuturuni  fore  sibi  persuadeat  Ea 
enim  est  ipsius  cognati  nostri  sunima  bonitas  et  mirabiles  que  in  eo 
poUent  virtutes  ut  nemini  cedat,  atque  sit  cuiusvis  amicicia  et  afhnitate 
dignus.  Si  fortassis  ab  eodem  connubio  maiestas  regia  reiuctaret  ma- 
gnificentia  vestra  nos  comnionefacial.  Confìdimus  prehbatam  maiestateni 
regiam  in  hac  re  tam  honesta  et  sancta  nobis  libenti  animo  gratiiìcatu- 
ram.  Non  longiores  igitur  erimus.  Satis  est  rem  huiusmodi  utriusque 
usui  accessuram  niagniticentia  vestra  intelligat  :  a  qua  hunc  tabella- 
rium  nostrum  ad  vota  expeditum  ad  nos  brevi  rediturum  speramus. 


Al. 
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III. 


ASM,  loc.  cit. 


AI.''o  Johantti  Michaeli  de  Cleris  phisico  bailivo  Cambray, 
Magnifice  speclabilis  el  c/arissime  doclor  amice  noster  chaiissitne, 

Da  Zohanne  Antonio  Barbaresco,  messo  de  lo  ili.  signore  Philippe 
nostro  cognato,  quale  alli  dì  passati  fo  drizzato  a  voy  per  d.  Francesco 
Rovere  con  soe  lettere  [senio  avisati]  che  con  quello  vostro  monsignore 
de  Mompensiero  nostro  cosino  volesti  sperare  ch'el  volesse  condescen- 
dere  a  contrahere  parentato  con  esso  nostro  cognato  in  dargli  la  tìgliola 
per  moglie  :  havemo  intesa  la  singuiare  opera  ne  haveti  facta  del  che 
ve  ne  ringratiamo.  Et  perchè  ne  pare  comprehendere  per  la  relatione 
ch'esso  Zohanne  Antonio,  o  secondo  dice,  eh'  esso  monsignore  forse 
condescenderia  a  l' intento  d'esso  nostro  cognato  se  '1  non  fosse  che  la 
cosa  è  in  pratica  per  altri  in  quella  parte,  haver  nuy  questa  cosa  molto 
ad  cara  et  desyderosa  ultra  modo  che  più  presto  l'habia  loco  col  prefato 
monsignore  per  essere  de  li  nostri,  che  con  altro,  ne  è  parso  non 
abandonare  l'impresa  et  ha  posta  solo  per  questo  mandare  a  voy  questo 
nostro  cavallaro  preghandone,  se  may  sperati  farne  cosa  grata,  che  de 
novo  vogliati  exponere  ogni  vostro  ingenio  et  sentimento  in  persuadere 
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et  confortare  el  prefato  monsignore  a  condescendere  et  resolverse  a 
questo  nostro  laudabile  desyderio,  posposta  ogni  altra  pratica,  che  soa 
magnifìcentia  se  ne  troverà  contentissima  quanto  de  cosa  facesse  raay, 
per  essere  esso  nostro  cognato  ornatissimo  de  virtute  et  humanissimo, 
el  quale  amiamo  quanto  fratello  proprio  per  la  bontà  sua  et  sincera  fede 
verso  nuy  et  il  stato  nostro.  Et  quando  il  condescenda  a  questo,  come 
soa  magnifìcentia  l'ha  ad  fare,  per  essere  el  partito  eguale  poterà  esser 
essa  soa  figliola  presso  nuy  reputare  che  sia  in  soe  mane  proprie  et  in 
le  mane  de  la  regina  nostra  sorela.  Si  che  expectiamo  faciati  opera  tale 
che  esso  nostro  cavallaro  riporti  votiva  expeditione  de  l'intento  nostro, 
et  se  a  dicto  monsignore  paresse  che  a  questo  havesse  ad  intervenire 
el  consentimento  et  la  parola  del  Christianissimo  signore  re,  ne  faci  in- 
tendere che  per  nuy  se  faranno  tutte  quelle  pratiche  che  bisogneranno 
presso  soa  Mayestà,  la  quale  ne  persuademo  resterà  contenta  per  quanto 
specterà  a  quella  de  gratificarce  in  questo  nostro  honesto  desyderio. 

DucissA  Mediolani  etc. 

Al. 
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Due  aneddoti   della  vita   del    cardinale   Qulrini 
vescovo  di  Brescia. 


1  ORTO  nel  1727  il  vescovo  Morosini,  fu  destinato  a  succe- 
dergli il  cardinale  Angelo  Maria  Quirini,  il  quale  ritor- 
nava così,  come  supremo  gerarca  religioso,  in  Brescia, 
dove  aveva  passato  i  primi  anni  della  sua  vita  e  rice- 
vuta la  prima  istruzione  (i).  Vi  giunse  il  17  marzo  1728,  accompa- 
gnato dalla  fama  di  studioso,  pio  e  munifico  prelato,  e  destò  subito 
le  migliori  speranze  «  per  la  diligenza  dimostrata  nelle  funzioni, 
u  nello  assistere  ai  suoi  impegni  e  nel  dare  presto  udienza  ».  Ed 
effettivamente  egli  seppe  durante  il  lungo  vescovato  confermare  le 
belle  speranze,  tanto  che  la  sua  morte,  avvenuta  repentinamente 
nel  1755,  fu  pianta  con  sincero  cordoglio  da  tutta  la  città,  che  a 
lui  era  debitrice  di  due  dei  suoi  maggiori  edifizi  ed  istituti,  il  duomo 
e  la  biblioteca  (2). 

(i)  11  Quirini  nacque  nel  1680  da  antica  ed  illastre  famìglia  veneziana,  tra- 
sferitasi a  Brescia  nel  1687  e  di  là  poi  di  nuovo  restituitasi  a  Venezia.  Egli  fu 
educato  nel  collegio  di  S.  Antonio  tenuto  dai  gesuiti  ;  di  làandò  poscia  a  Firenze 
dove  si  fece  frate  benedettino.  Kra  già  arcivescovo  di  Corfù  quando  il  papa  Be- 
nedetto XIII  lo  tramutò  alla  diocesi  di  Brescia.  Prese  possesso  della  diocesi  per 
procura  il  sabato  27  settembre  1727.  Giunse  a  Brescia  il  17  marzo  1718  e  pre- 
dicò solennemente  in  duomo  il  giorno  dì  Pasqua,  28  marzo  (Cazzago,  "Diario, 
e.  178). 

(2)  La  costruzione  del  nuovo  Duomo,  deliberata  dal  consiglio  Generale  della 
città  nel  1599,  era  già  cominciata  nel  [604,  ma  quando  assunse  il  governo  della 
diocesi  il  Quirini,  «  erano  bensì  alzati  i  muri  alla  voluta  altezza,  ma  di  coperto 
«  non  eravi  che  il  coro,  in  cui  si  funzionava.  Per  opera  di  lui  si  coperse  il  Pre- 
«  sbiterìo  ed  alcuna  parte  delle  navate  laterali,  ma  colla  mutte  del  porporato  il  la- 
«  voro  si  fermò  e  solo  potè  dirsi  compiuto  nel  1825,  quando  fu  innalzata  sul  cu- 
«  polino  la  croce  ».  Vedi  Fé  d'Ostiani,  Storia,  tradizione  ed  arie  nelle  vi*  di 
Brescia,  VII,  Brescia,  1899.  La  biblioteca  fu  fondata  dal  Quirini  nel  1745,  ri- 
scattando al  prezzo  di  mille  scudi  ì  libri  già  donati  da  lui  alla  biblioteca  Vaticana 
e  acquistando  poi  i  libri  del  cardinale  Ottoboni.  Garbelli.  La  Biblioteca  Quirì- 
niana,  in    Brixia,  Brescia,  18S2,  p.   360. 
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Però  nei  primi  anni  il  suo  carattere  e  la  sua  condotta  non  fu- 
rono sempre  favorevolmente  giudicati;  fu  creduto  apprensivo,  avido 
di  far  roba  a  scapito  degli  stessi  sacerdoti,  tanto  che  le  belle  spe- 
ranze parvero  convertirsi  in  amare  delusioni.  Ciò  risulta  da  due 
aneddoti  ignorati,  o  quanto  meno  non  ricordati  dai  suoi  biografi  (i), 
di  cui  troviamo  cenno  nel  Diario,  tuttora  inedito,  del  nobile  Al- 
fonso Cazzago,  prete  dell'oratorio  di  San  Filippo  Neri,  il  quale 
raccolse  in  esso  tutti  gli  avvenimenti  accaduti  in  Brescia  dal  1700 
ai.  1732  (2). 

Il  primo  si  riferisce  ad  una  grave  malattia  da  cui  fu  colpito  il 
cardinale,  nella  diagnosi  e  nella  cura  della  quale  i  medici  diedero 
anche  allora  saggio  della  loro  tradizionale  discordia.  Dal  canto  suo 
il  popolo,  che  giudica  e  muta  di  opinioni  secondo  le  impressioni 
del  momento,  prima  diceva  che  il  cardinale  era  un  apprensivo,  un 
melanconico,  poi,  quando  il  male  si  rivelò  grave  com'era,  al  punto 
di  mettere  in  serio  pericolo  l'esistenza  dell'  infermo,  riversò  la  sua 
collera  e  le  sue  beffe  sui  medici  incapaci  e  discordi.  Il  secondo 
aneddoto  si  riferisce  ad  una  violenta  insurrezione  dei  contadini  di 
due  grosse  borgate  contro  il  cardinale,  che  nell'ainministrare  la 
cresima  non  si  preoccupava  troppo  dei  desideri  delle  popolazioni 
Egli  passò  allora  un  brutto  momento  ;  insultato,  minacciato,  oltrag- 
giato, dovette  seriamente  meditare  sul  sentimento  religioso  delle 
folle.  Ma  il  diarista  ne  trasse  anche  argomento  per  rilevare  i  mor- 
mori ed  i  biasimi  che  correvano  contro  il  cardinale  e  per  manife- 
stare la    sua    angosciosa  preoccupazione  per  l'avvenire. 

(r)  Del  Quirini  scrissero  l'elogio,  in  occasione  della  sua  morte,  l'abate  Sam- 
buca, il  Brognoli,  lo  Zerbini  ;  attingendo  ai  Commentari,  scritti  dallo  stesso  Qui- 
rini e  continuati  dal  Sanvitale,  altri  ne  narrarono  più  ampiamente  la  vita,  la  quale 
fu  argomento  di  una  monografia  del  Bandillart,  De  cardinalis  Quirini  vita  et 
operihus,  Lutetia  Parisiorum,  Didot,  1889.  Resta  però  sempre  un  desiderio  degli 
studiosi  una  biografia  compiuta  del  Quirini,  per  la  quale,  oltre  i  Commentari  su 
citati,  sarebbe  una  fonte  copiosa  ed  importantissima  il  voluminoso  carteggio  au- 
tografo del  Q.uirinì  che  si  conserva  nella  biblioteca  Quiriniana.  Da  esso  noi 
traemmo  già  le  lettere  scritte  al  Quirini  dal  Muratori  {Lettere  inedite  di  Lodo- 
vico Antonio  Muratori  al  cardinale  Angelo  Maria  Quirini,  in  Archivio  storico 
italiano,  serie  V,  to.  II,  1888). 

(2)  Cazzago,  op.  cit.  i  Libro  che  contiene  |  tutti  i  successi  di  Brescia  |  scritti 
«  da  me  Alfonso  |  Cazzago  |  principiando  l'anno  1700  |  sino  a  quando  Dio  mi 
<r  darà  vita  s.  Ms.  Q.uir.,  ce.  i-ii.  Il  Diario  arriva  al  1732  ed  è  veramente  notevole 
per  le  molte  notizie  raccolte  sulla  vita  cittadina,  dai  danni  arrecati  dalle  truppe  spa- 
ghuole,  francesi  e  tedesche  durante  la  guerra  di  successione  spagnuola  ai  muta- 
menti delle  fogge  di  vestire,  di  mangiare  e  di  vivere,  alle  monete  in  corso,  alle 
scuole,  ai  conventi,  alle  chiese,  ecc. 
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E  poiché  la  vita  del  Quirini  non  fu  ancora  compiutamente 
studiata  e  narrata,  così  non  ci  pare  del  tutto  fuor  di  luogo  tra- 
scrivere dal  Cazzago  il  racconto  dei  due  curiosi  episodi,  che,  senza 
rivelarci  fatti  di  speciale  importanza,  possono  però  farci  meglio 
conoscere  l'uomo  e  l'ambiente  in  cui  esso  viveva. 

Agostino  Zanelli. 


DOCUMENTI 
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"Malattia  del  vescovo  Angelo  Maria  Quirini. 

Anno  172S.  —  Il  nostro  eminentissimo  vescovo  Cardinale  Quirini, 
doppo  essersi  lasciato  vedere  qui  in  Brescia  ed  aversi  acquistata  una 
straordinaria  speranza  di  buonissima  riuscita,  si  partì  poi  la  settimana 
doppo  l'ottava  di  Pasqua  per  vedere  le  sue  abbazie  e  per  andare  a  Ve- 
nezia, dando  promessa  di  ritornare  alle  Pentecoste  per  la  cresima,  ma 
poi  non  venne  se  non  alcuni  giorni  avanti  il  Corpus  Domini.  Subito 
giunto  principiò  a  sentirsi  male,  dicendo  che  gli  doleva  in  un  fianco  e 
di  ciò  erasi  lamentato  la  settimana  addietro  quando  ritrovavasi  a  Pa- 
dova, ove  fu  chiamato  il  signor  Dottor  Mazini  nostro  bresciano,  che  è 
Lettore  pubblico  nello  Studio  di  detta  città;  dolendosi  pertanto  di  detto 
dolore,  anco  qui  a  Brescia  fu  chiamato  il  detto  Dottore  Mazini,  quale 
appunto,  finite  le  lezioni  di  Padova,  era  venuto  anch'egli  a  fare  qui  a 
Brescia  le  sue  vacanze,  fu  pure  chiamato  anco  il  sig.  Dottor  .  .  .  .  (i) 
Guadagno,  che  da  molti  anni  suol  essere  il  medico  dei  nostri  vescovi. 
Discordarono  i  due  medici  nella  prima  sessione,  dicendo  il  .Mazini  che 
non  vi  era  male  alcuno  ed  il  Guadagno  che  palpabilmente  si  sentiva  la 
durezza  della  ostruzione  in  un  fianco  di  sotto  dalla  milza.  La  Corte,  di- 
cesi, adeiì  al  Mazini,  mentre  tutti  dicevano  che  il  male  del  vescovo  era 
di  sola  apprensione  e  che  era  tutta  malinconia,  onde  continuò  alla  cura 
il  Mazini  e  non  fu  più  chiamato  il  Guadagno  con  suo  apertissimo  di- 
spiacere, mentre  l'altro,  che  già  doveva  contentarsi  della  lettura  di  Pa- 
dova, veniva  a  levargli  le  sue  cure  qui  a  Brescia.  Intanto  il  sig.  Cardi- 
nale si  doleva  del  male  e  non  dava  più  udienza  ;  si  faceva  alcune  volte 
muovere  e  andare  fuori  in  carozza,  sotto  il  titolo  di  apprensione  e  ap- 
presso tutti  perdeva  molto  di  credito,  credendolo  troppo  apprensivo  e  de- 
licato; il  male  cresceva  e  se  bene  il  Mazini  diceva  non  esservi  male,  lo 
andava  però  medicando.  Si  andò  così  tirando  avanti  dalla  fine  di  Maggio 
fino  alla  metà  di  Giugno  e  allora  fu  di  nuovo  chiamato  il   Guadagno  e 

(I)  Lacuna  nella  carta. 
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si  concluse  esservi  qualche  ostruzione  nel  lato  della  milza  e  propose 
il  Guadagno  la  cavata  di  sangue,  che,  non  voluta  dal  Mazini,  si  chiamò 

il  terzo  medico,  il  sig.  Dott (i)  Verduri,  de'  più  antichi   e  perito 

della  nostra  Città,  e  ancor  questo  concorse  con  qualche  fatica  nel  sangue. 
Il  Cardinale  si  sequestrò  nel  letto  in  S.  Eustacchio,  suo  luogo  subur- 
bano ;  la  febbre  cresceva,  il  dolore  aumentava.  Propose  il  Guadagno 
nuova  cavata  di  sangue,  la  oppugnò  il  Mazini  ;  vi  fu  a  stento  di  nuovo 
chiamato  il  Verduri,  che  non  troppo  l'approvò,  ma  pure  si  cavò  nuovo 
sangue.  Si  giunse  al  principio  di  Luglio  ;  il  male!  si  faceva  grave  ;  tutta 
la  città  temeva;  si  mormorava  acremente  sopra  la  discordia  e  poca  pe- 
rizia de'  due  medici  ;  si  compativa  il  povero  prelato  relegato  in  S.  Eu- 
stachio senz'aleuno  de'  suoi^  e  tutti  dicevano  di  averlo  falsamente  accu- 
sato di  apprensiva,  mentre  il  male  gravissimo  chiaramente  spiccava.  Uscì 
intanto  voce  che  potesse  essere  tumore  ;  fu  chiamato  il  medico  chi- 
rurgo ....  (2)  Roncali  nel  principio  di  Luglio,  e  come  egli  ha  dell'an- 
tico dissapore  col  Guadagno,  disapprovò  apertamente  il  sangue  cavato, 
si  concluse  che  il  male  era  un  tumore  e  disse  il  Roncali  e  gli  altri  che 
si  sarebbe  disfamato  (sic)  e  che  il  sig.  Cardinale  era  fuori  di  pericolo. 
Pure  circa  li  sette  e  otto  di  Luglio  usci  nuovo  tumore  più  gagliardo  che 
mai  e  si  temeva  di  morte,  perchè  il  tumore  era  grande,  ma  non  si  mo- 
veva cioè  ne  col  risolversi  da  sé  né  col  giudicarsi  disposto  al  taglio  ; 
ma  pure  doppo  molto  che  dire,  parendo  il  tumore  desse  qualche  segno 
di  maturità,  fu  la  mattina  del  lunedi  12  Luglio  tagliato  e  ne  uscì  una 
materia  abbondantissima  e  puzzolentissima,  segno  che  il  tumore  era 
troppo  avanzato  e  maturo;  continuarono  le  marcie  a  venire  nei  giorni 
seguenti  in  troppa  quantità  nera  e  fetente,  così  che  in  pochi  giorni  si 
diede  come  disperato,  così  che  la  sera  del  mercoledì  14  Luglio  si  di- 
chiarò quasi  spedito.  La  mattina  del  giovedì  parve  stesse  meglio  e  adesso 
che  siamo  giunti  al  giovedì  22  Luglio  è  sempre  andata  crescendo  la 
speranza  di  sua  salute  ;  la  parte  va  purgando,  ma  con  marcie  più  natti- 
rali  e  corrotte;  la  febbre  cessa  e  riposa  assai  bene. 

Non  vi  è  stato  alcuno  di  questa  Diocesi  a  cui  estremante  non  spia- 
cesse di  perdere  un  Cardinale  di  tanta  aspettativa,  giovane,  robusto, 
instruito,  ricco,  affabile,  cortesissimo,  di  buone  parole  con  tutti,  che  ha 
dato  speranza  di  volere  aiutare  la  fabbrica  del  nuovo  Duomo,  da  tutti 
cotanto  bramata,  e  di  volere  dare  pronta  udienza  e  de  fare  le  sue  visite 
e  fors'anco  un  necessario  Sinodo.  Rincresceva  a  tutti  di  averlo  sul  prin- 
cipio tassato  di  apprensione  e  di  malinconia,  mentre  poi  il  fatto  ha  sco- 
perto il  suo  grave  male,  e  in  ogni  parte  sono  usciti  lamenti  contro  i  me- 
dici sempre  tra  loro  discordi  e  chiamati  anco  imperiti  e  ignoranti.  Il  no- 
stro 111.  Rev.  vicario  Chizzola  ha  fatto  da  Marte  in  assistergli  sempre  e 
confortarlo.  L'Ecc."»  nostro  Podestà  ne  ha  sempre  dimostrato  amorosis- 
sima passione,  benché  non  abbia  mai  potuto  essere  ammesso    alla  sua 

(i)  Lacuna  nella  carta. 
(2)  Come  sopra. 
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visita.  Contro  li  fratelli  due  del  Cardinale  si  è  sempre  gridato  perchè 
nessuno  è  partito  da  Venezia  per  visitarlo  ed  assistergli,  benché  il  Po- 
destà vi  spedisse  staffetta  apposta  del  suo  grave  pericolo  il  suddetto 
mercordì  14  Luglio,  che  fu  il  giorno  più  pericoloso  in  cui  fu  il  Cardinale 
fino  avisato  a  disporsi  alla  morte;  ma  per  li  fratelli  ci  fu  la  scusa  che 
morì  in  quei  giorni  a  Venezia  il  loro  comune  padre. 

Dicono  alcuni  che  beffeggiavano  sopra  la    discordia    dei    medici  di 
oversi  scrivere  a  Roma  per  impetrare  di  potere  cantarsi  nelle  litanie 
<Jei  santi  la  seguente  Rogazione  :  cioè  "  ut  medicos  nostros   illuminare 
et  concordare  digneris  te  rogamus:  audi  nos  „. 


II. 


Insolenze  di  contadini  contro  il  cardinale  Quirinl 

Anno  17JI.  —  In  questo  mese  di  Giugno  o  pure  di  Maggio  è  accaduto 
un  gravissimo  incontro  ai  nostro  vescovo  Cardinale  Quirini.  Ha  introdotto 
in  questi  mesi  addietro  di  portarsi  giorno  per  giorno  in  qualche  terra 
vicina,  ove  dimora  la  mattina  a  desinare,  portando  seco  per  la  sua  per- 
sona il  mangiare  e  quivi  fa  predicare  al  Parroco  di  quella  Terra,  lo 
sente  a  far  la  dottrina  cristiana  ed  esso  poi  cresima  e  rivede  altre  cose 
della  Parrocchia.  Ora  un  giorno  ha  voluto  fare  anche  questa  sua  visita 
irregolare  nella  terra  di  Rovato,  che  è  la  più  grossa  del  bresciano,  e  vi 
erano  concorse  altre  terre,  specialmente  quella  di  Chiari  che  fa  anime 
al  pari  di  Rovato.  Ora  volendo  il  vescovo  cresimare,  dopo  averlo  fatto 
con  alcuni,  vedendo  un  concorso  straordinario  alla  cresima,  egli  desi- 
stette, ma  il  popolo  sussurrò.  Concorsero  tutti  alla  casa  del  Parroco 
ove  stava  il  Cardinale  e  volevano  gettar  a  terra  la  porta;  finalmente 
il  Vescovo  udendo  il  tumulto  corse  ad  una  finestra  bassa  con  ferriata 
che  guardava  in  cortile  e  da  questa  si  pose  a  cresimare  alcuni  mettendo 
fuori  le  mani  della  ferriata.  In  questa  occasione  senti  dal  gran  popolo 
radunato  fuori  a  dirgli  contro  bruttissimi  improperi,  strappazzandolo 
con  parole  ingiuriose  ed  aggiungendovi  che  era  un  frate  venuto  a  ro- 
vinare il  paese,  a  mangiar  le  entrate  senza  voler  faticare,  che  dovesse 
andar  via  e  rinunciare,  che  non  aveva  né  carità  né  creanze  e  simili 
altri  improperi  non  più  uditi  ma  sempre  con  l'aggiunta  dei  soliti  "  co- 
"  spettina  de  Baza,  di  Becco  „  e  simili.  Si  placò  dal  Parroco  il  rumore, 
si  ritirò  il  Vescovo  e  poi  partendo  per  tornare  a  Brescia  s'abbattè  dietro 
la  strada  in  molta  gente,  la  quale  ubbriaca  voleva  fare  le  ari^hibugiate, 
onde  dovette  per  paura  ritirarsi  alquanto  indietro  ;  insomma  il  gran 
popolo  non  si  può  trattenere  e  sempre  la  moltitudine  fa  disordini. 
"  Per  suo  discapito  aveva  principiato  la  cresima  vestito  da  frate  in  veste 
*  corta,  senza  pontificale  „  (i). 


(i)  .\gglunta  nel  margine  a  tergo  della  carta. 
Arch.  Star.  Lomb.,  Anno  XI-,  Fise.  XL. 
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Io  venero  il  nostro  Vescovo,  ma  dico  bene  che  dà  molto  che  dire 
perchè  quasi  niente  applica  alla  sua  diocesi,  attende  solo,  come  dicesi, 
a  far  roba  e  tende  solo  a  Roma;  sopratutto  si  è  concitato  l'odio  uni- 
versale e  dà  a  che  dire  a  tutti  col  volere  mettere  la  pensione  a  tutti  i 
benefici  che  sinora  ha  dati  via,  sopratutto  la  pensione  che  va  contrat- 
tando e  mercanteggiando  sopra  il  beneficio  di  S.  Agata,  cioè  la  Prevo- 
stura  qui  in  Brescia.  O  Dio!  quanto  mai  fa  mormorare  la  gente,  anzi- 
tutto le  persone  più  sensate.  Tutti  mormorano,  nessuno  gli  vuol  bene 
e  nascono  molti  scandali.  Il  Sigi  ore  ponga  rimedio  a  questo  disordine 
ed  abbia  misericordia  di  questa  città. 
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Il 


Svolgere  le  pagine  di  questo  libro  è  come  percorrere  il  giro  di 
vaste  sale,  dove  si  accolga  un'ampia  e  scelta  pinacoteca,  con  quadri 
rappresentanti  figure,  tappezzerie,  cimeli  e  oggetti  d'uso  in  altri  tempi, 
dei  tempi  più  ricchi  e  più  splendidi  della  Rinascenza  italiana.  Ma,  se 
questa  specie  di  galleria  e  di  museo  ha  singolari  attrattive  eoa  la  mol- 
teplicità delle  sue  figurazioni,  delle  quali  molte,  deliziosissime,  anche  nei 
colori  stessi  degli  originali,  se  spesso  e  volontieri  accade  di  soffermarci 
e  ritornare  indietro  su  i  propri  passi  a  rinnovare  e  accrescere  il  gusto 
del  bello  e  della  rarità  degli  oggetti  riprodotti,  v'è  molto  di  più  ancora. 
Pare  non  solo  di  rivivere  della  vita  ora  agitata  e  commossa,  ora  tran- 
quilla e  serena  del  tempo  antico,  assaporare  le  finezze  dell'arte,  pro- 
vare le  emozioni  dei  contrasti  di  una  civiltà  che  aveva  a  fronte  ancora 
le  tracce  della  rozzezza  del  passato,  ma  si  prova  la  gradita  illusione  di 
avere  a  compagni  e  a  guida  molti  di  coloro  che,  vissuti  in  quella  mede- 
sima età,  con  la  parola  stessa  che  suonava  sulla  bocca  degli  uomini  del 
Quattrocento,  parlino  e  quasi  additino  col  gesto  ora  forte  e  crudo,  ora 
gentile  e  grazioso,  le  cose  messe  davanti  ai  nostri  occhi  incantati.  Quando 
è  una  dama  della  corte,  quando  è  un  personaggio  pubblico  o  un  uomo 
politico  e  di  qualità,  quando  un  artiere,  quando  un  esercente  o  indu- 
striale o  un  mercatante,  quando  un  cronista  e  quando  un  novelliere, 
tutte  persone  che  s' intendono  bene  di  quel  che  parlano,  persone  com- 
petenti. Voglio  dire  dei  documenti  di  cui  il  conte  Malaguzzi  ha  fatto  uso 
larghissimo,  riproducendo  le  parole  stesse  degli  atti  sincroni  da  lui  rin- 
venuti per  illustrare  la  vita  dei  milanesi.  Questo  larghissimo  uso  di  testi 
originali  in  un  libro  destinato  alla  conoscenza  comune  potrebbe  sembrare 
anche  soverchio,  ma  l'A.  che  si  ricorda  di  essere  stato  ufficiale  negli 
Archivi  di  Stato  e  che  sa  quanta  fatica  costino  il  rinvenire,  coordinare 
e  illustrare  documenti  per  una  trattazione  così  singolare  e  del  tutto 
nuova,  non  ha  voluto  lasciare  inediti  quei  documenti  e  non  ha   saputo 
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resistere  alla  tentazione  di  riprodurne  tutte  le  frasi  caratteristiche,  che 
scolpiscono  assai  meglio  che  noi  non  diremmo  con  le  nostre  parole.  Egli 
ha  voluto  fare  della  sua  opera  non  pure  un  libro  di  cultura  particolare, 
ma  anche  uno  studio  di  consultazione.  Del  resto,  tutti  potrebbero  chia- 
mare soverchio  l'uso  de'  tratti  testuali  fuori  di  noi.  Nulla  è  tanto  confa- 
cente a  dare  vivacità  e  risalto  alla  narrazione  dei  fatti  del  passato  o 
alla  descrizione  di  cose  antiche,  quanto  il  recare  in  mezzo  l'accento 
medesimo  dei  contemporanei  di  quei  fatti  e  di  quelle  cose. 

Questo  primo  volume,  di  grande  mole,  elegantemente  stampato, 
illustrato  con  grande  sfarzo,  accoglie  quattro  capitoli.  Nel  primo,  ci  pre- 
senta Ludovico  il  Moro,  che  è  come  il  protagonista  di  una  grande  azione, 
e  la  duchessa  Beatrice  d'Este  circonfusa  di  tutte.le  grazie  della  bellezza, 
del  lusso  e  della  cultura,  con  i  loro  ritratti,  il  primo  in  una  grande  e 
bellissima  cromo  sulla  tavola  della  biblioteca  Trivulziana,  la  seconda  del 
museo  del  Louvre.  Vi  si  alternano  ritratti  dei  personaggi  a  loro  con- 
giunti La  spartizione  del  libro  nulla  diminuisce  alla  unità  della  com- 
posizione che  si  può  paragonare  ad  una  grandiosa  tela  colorita  dei  più 
vivaci  e  smaglianti  colori,  con  larghi  sfondi,  sui  quali  grandeggia  e  ri- 
salta con  incessante  varietà  di  tinte  una  infinita  quantità  di  gente  rap- 
presentante episodi  singolari,  scelti  per  figurarci  in  modo  sensibile  la 
storia  viva  ed  animata  di  Milano.  Il  quadro  ha  per  primo  sfondo  una 
immane  tragedia  :  la  strage  di  Galeazzo  Maria  compiuta  da  Giovanni 
Andrea  Lampugnani,  Carlo  Visconti  e  Girolamo  Olgiati.  Giustamente 
il  Novati  osservava  che  non  v'ha  tragedia,  non  v'ha  processo  che 
meglio  di  questi  offrano  esempio  caratteristico  della  straordinaria  effi- 
cacia che  la  cultura  classica  esercitò  su  codesti  uomini  del  Rinascimento; 
e  noi  avemmo  già  occasione  di  notare  in  questo  stesso  Archivio 
quanto  avesse  contribuito  ad  accendere  l'animo  di  questi  tre  cittadini, 
allievi  dell'umanesimo,  alla  avversione  verso  Galeazzo  Maria  la  dimora 
che  essi  fecero  prolungatamente  presso  Bartolomeo  Colleoni,  l'accanito 
nemico  degli  Sforza.  Vien  fatto  di  richiamare  alla  mente  l'audace  ten- 
tativo di  Stefano  Porcari,  quando,  molti  anni  innanzi,  riscaldato  dalle 
Stesse  idee  umanistiche,  organizzava  quella  congiura,  che  avrebbe  do- 
vuto abbattere  per  sempre  il  dominio  temporale  dei  papi  e  rinnovellare 
l'antica  repubblica  romana. 

1  fratelli  dell'ucciso  Galeazzo  trovavansi  in  Francia,  quando  li  rag- 
giunse la  notizia  dell'assassinio.  Ritornati  in  patria  essi  tentarono  di  im- 
padronirsi del  potere,  profittando  della  giovine  età  del  nuovo  principe 
Gian  Galeazzo  ;  ma  Bona  di  Savoia,  duchessa  reggente,  e  Cicco  Simo- 
netta, il  solo  vero  uomo  di  governo,  che  già  aveva  sostenuto  il  duca 
Francesco  e  lo  stesso  Galeazzo  Maria,  vegliavano  sul  principe  giovi- 
netto, e  quando  i  fratelli  di  lui,  Sforza,  Ludovico  ed  Ascanio,  comincia- 
rono a  brigare  furono  accortamente  allontanati  e  colpiti  di  bando.  Così, 
fino  alla  morte  di  Sforza  Maria,  per  la  quale  Ludovico  assunse  il  titolo 
di  duca  di  Bari,  questi  dovette  rimanersene  in  esilio  a  Pisa.  Sorge  qui  e 
s'impone  nel  governo  di  Milano  la  figura  di  Ludovico,  perchè  ben  presto 
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prese  il  sopravvento,  profittando  dei  malcontento  sorto  in  città  allorché 
furono  allontanati  i  fratelli.  L'A.  delinca  questa  tigura  cominciando  col 
precisarne  la  data  della  nascita,  avvenuta,  secondo  l'opinione  più  atten- 
dibile, nel  castello  di  Vigevano  il  27  luglio  del  I452,  e  ne  segue  lo  svi- 
ppo  e  gli  studi  contbrmati  alla  cultura  classica  del  nostro  Rinasci- 
ento.  Studia  accuratamente  l'ambiente  familiare  in  cui  Ludovico  ere- 
ceva  e  mette  in  evidenza  la  graduale  formazione  del  carattere  politico 
e  morale  del  giovane,  sotto  l' influenza  dell'educazione  che  ebbe  spe- 
cialmente per  opera  della  madre  e  dei  suoi  precettori,  fra  i  quali  Fran- 
cesco Filelfo  e  Giorgio  Valagussa;  e  la  madre,  temendo  che  l'educazione 
letteraria  esorbitasse,  soleva  dire  al  primo  di  essi:  "  Non  dimentichiamo 
"  che  dobbiamo  formarne  un  principe,  non  un  letterato  „.  I  primi  pro- 
fìtti di  lui  si  videro  in  una  orazione  che,  nel  1463,  egli  scrisse  al  padre, 
imitando  lo  stile  ciceroniano. 

Nel  1479,  Ludovico  è  già  arbitro  del  governo  di  Milano.  Ma  facen- 
dogli ombra  il  "  secretarlo  fidelissinio  „  Cicco  Simonetta,  dal  quale  si 
vedeva  intralciata  la  via,  se  ne  liberò  facendolo  decapitare.  Cicco  Si- 
monetta l'aveva  già  predetto,  quando  molto  tempo  prima  ebbe  a  dire 
a  Bona  :  "  Duchessa  illustrissima,  a  me  sarà  tagliato  il  capo  et  voi  in 
"  processo  de  tempo  perderete  lo  Stato  !  „.  Bona  si  vendicava  con  due 
attentati  contro  Ludovico,  e  soltanto  con  l' intervento  del  re  di  Francia 
e  della  corte  di  Savoia  si  salvò  dalla  ignominia  di  un  processo;  ma,  in- 
tanto, perduta  ogni  autorità,  fu  costretta  ad  abbandonare  Milano,  mentre 
il  Moro  si  rafforzava  nel  potere. 

A  proposito  della  calata  dì  Carlo  Vili  in  Italia,  l'A.  si  sofferma  nella 
critica  e  nell'analisi  degli  altri  scrittori  che  parlano  della  politica  del  Moro 
in  tale  occasione,  e  tenta  di  mettere  la  persona  del  principe  un  po'  fuori 
della  responsabilità  che:  grava  su  di  lui.  Ma  se  tutto  non  si  deve  acco- 
gliere quel  che  fu  detto  dai  denigratori,  non  per  questo  lo  storico  im- 
parziale può  dimenticare  che  di  fronte  a  Ferrante  di  Napoli  e  ad  Ales- 
sandro VI,  oppositori  a  quella  calata,  e  a  Venezia,  dichiaratasi  neutrale, 
il  Moro  ebbe  per  lo  meno  la  grave  colpa  di  mostrarsi  più  che  acquie- 
scente. L'amore  al  suo  soggetto  principale  sospinge  continuamente  l'A. 
a  rivendicarne  la  reputazione  ;  ma  se  qualche  volta  la  sua  prova  riesce 
felice,  tuttavia  il  complesso  dei  fatti  non  può  fare  sì  che  quel  principe 
risulti  molto  migliorato  dalla  difesa  che  ne  fa  lo  scrittore  II  meno  peggio 
che  si  potrebbe  dire  di  quel  principe,  secondo  noi,  si  è  che  egli  fu  l'uomo 
dei  suoi  tempi,  e  come  Lorenzo  de'  Medici,  come  Alessandro  VI  e  Ce- 
sare Borgia  e  come  Ferrante  di  Napoli  ebbe  per  principio  che  il  fine 
giustifica  i  mezzi,  e  quindi  per  lui,  nessuna  fede  ai  patti,  nessuno  scru- 
polo ai  tradimenti,  purché  torni  comodo.  Non  si  potrà  mai  cancellare 
dalla  memoria  che  la  parte  principale  alla  calata  di  Carlo  VIII  l'ebbero 
Ludovico  il  Moro,  eccitatore  pei  suoi  bassi  fini,  ed  il  cardinale  Giuliano 
della  Rovere,  compagno  e  socio  di  viaggio  del  re  straniero,  per  i  suoi 
odi  personali  verso  il  Pontefice.  Né  si  potrà  mai  dimenticare  la  grave 
colpa  di  chi,  deviando  dalle  tracce  paterne  (poiché    l'avvedutezza   poli- 
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tica  del  duca  Francesco,  aveva  saputo  allontanare  i  francesi  da  Napoli 
e  snidarli  da  Genova),  predispose  l'asservimento  d'Italia  alle  domina- 
zione spagnuola.  Un  leggero  confronto  che  si  facesse  fra  padre  e  figlio 
basterebbe  a  stabilirne  la  dissimiglianza:  fondatore  l'uno  di  una  dinastia 
mantenutasi  indipendente  anche  dalle  pretese  della  feudalità  imperiale, 
e  preparata  a  fondere  l'unità  nazionale  italiana;  l'altro,  ligio  all'impe- 
ratore Massimiliano  per  la  speranza  di  poter  con  un  titolo  feudale  con- 
solidare le  sue  usurpazioni,  trascina  nel  precipizio  sé  e  la  dinastia  per 
sempre.  Uno  scrittore  italiano  non  deve  ricercare  nei  libri  degli  stra- 
nieri il  punto  di  veduta  per  giudicare  i  nostri  uomini  del  passato,  ma 
dagh  avvenimenti  dei  quali  furono  causa  desumere  gli  errori  e  le  colpe 
loro  per  presentarli  imparzialmente  al  pubblico. 

Del  resto  nello  stesso  archivio  di  Stato  in  Milano  è  raccolta  tale  e 
tanta  colluvie  di  documenti  su  Ludovico  il  Moro  specialmente  nel  car- 
teggio diplomatico,  che  lo  storico  futuro  di  lui  ne  avrà  abbastanza  per 
completarne  la  figura.  Si  può  anche  pensare  che  nei  suoi  rapporti 
con  Gian  Galeazzo,  la  storia  sia  stata  troppo  severa  a  giudicarlo  :  si 
nfingesse  o  no,  egli  è  certo  che  verso  il  nipote  mostrò  di  essere 
riguardoso.  Del  resto,  quanto  all'uomo,  egli  era  di  costumi  tanto  liberi, 
che  si  conta  a  non  meno  di  trentatre  il  numero  dei  suoi  bastardi  ; 
dei  suoi  sentimenti  religiosi  non  è  nemmeno  da  far  parola,  per  quanto 
l'A.  li  noti,  essendo  egli  profondamente  scettico  e  ipocrita,  sebbene  di 
natura  totalmente  imbevuto  di  superstizioni  e  di  fisime  astrologiche,  sui 
principi  ben  noti  di  Ambrogio  da  Rosate  e  di  altri  astrologi,  che  bazzi- 
cavano in  corte  e  vi  avevano  protezione.  Ebbe  però  l'abilità  di  aumen- 
tare le  rendite  dello  Stato,  le  quali  salirono  alla  somma  di  seicentomila 
ducati,  pari  a  trenta  milioni  di  lire,  e  di  spenderli  in  opere  pubbliche, 
in  bonifiche,  in  accrescimento  delle  arti,  dell'agricoltura  e  delle  industrie, 
in  abbellimenti  edilizi,  in  costruzioni  militari,  e  a  sfoggio  di  magnificenze 
e  lusso,  come  era  nell'ambizione  di  tutte  le  corti.  E'  giusta  l'osservazione 
che  di  fronte  all'efferatezza  di  Galeazzo  in  fatto  di  giustizia  penale  il 
Moro  fu  pili  equo  e  moderato.  Degli  ordinamenti  politici,  invece,  non 
conservò  se  non  l'apparenza,  concentrando  in  sé  tutti  i  poteri;  riformò 
le  mihzie,  il  regime  monetario  e  quello  daziario. 

Dopo  questa  introduzione  storica,  si  passa  al  secondo  capitolo  (La 
vita  privata  dei  milanesi),  dove  si  descrivono  per  prima  cosa  le  case  e 
gli  appartamenti.  L'edilizia  di  Milano,  prima  di  Ludovico  il  Moro,  non 
aveva  certamente  progredito  gran  fatto  in  confronto  alle  altre  città.  Fu 
per  opera  di  Bramante  che  la  città  cominciò  ad  abbellirsi.  Le  case  e  i 
palazzi  privati  "  si  vennero  rivestendo  di  nuove  classiche  eleganze  do- 
"  vute  alla  genialità  dei  concetti  bramanteschi,  i  quali  si  fondavano  sul- 
"  l'ampiezza  degli  spazi,   sull'armonia  degli  elementi  architettonici,   sul- 

*  l'uso  dei  nuovi  materiali  da  costruzione,  sulla  decorazione  tanto  cara 

*  ai  milanesi  „  ;  la  più  bella,  la  casa  oggi  Silvestri  sul  corso  Venezia, 
troppo  deperita  per  poterla  ripristinare  in  tutto  il  suo  aspetto,  troppo 
importante  per  lasciarne  perdere  tutti  gli  avanzi  decorativi  :  i  suoi  graffiti. 
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esterni  ci  richiamano  a  ricordare  le  decorazioni  interne  pure  a  graffiti, 
a  motivi  araldici  ed  a  motti  alternati,  con  leggere  decorazioni  floreali 
come  nelle  sale  del  castello  di  Milano,  nella  cascina  suburbana  Mirabelle 
col  motto  "  sempre  el  dovere  „,  in  una  casa  Bazzero  con  le  parole  "  laus 
"  Dee  „  e  altrove.  I^e  pareti  di  case  adorne  di  tabernacoli,  di  quadri,  an- 
conette,  arazzi:  mobili  intagliati  e  decorati,  ma  l'arte  dell'intaglio  non 
raggiunse  in  Milano  l'eccellenza  dell'arte  fiorentina  e  veneziana,  ricca 
di  tarsie  "  alla  certosina  „.  Le  anticamere  con  cassapanche  e  attacca- 
panni ;  le  camere  con  sedili  di  varie  forme  intorno  alle  pareti  e  con 
mobili,  su  cui  si  disponevano  leggiadramente  vasi,  bronzi,  cassettine  la- 
vorate ;  sulle  credenze,  argenterie,  bacili,  caffettiere  tazze,  piatti,  vassoi, 
scodelle,  saliere  e  coltelliere;  le  camere  da  letto  con  stoffe  fastose  sulle 
pareti  ed  il  letto,  costantemente  ornato  di  baldacchino  di  broccato,  di 
raso  ricamato  o  di  damasco,  cosa  d'altronde  comune  anche  fuori  di  Mi- 
lano ;  e  in  proposito  mi  piace  ricordare  ciò  che  scrissi  delle  camere  da 
letto  di  Lucca,  che  a  Mantova  il  tappezziere  Costaguti  montava  letti 
cosi  sfarzosi,  che  introdotti  in  Lucca  dovettero  richiamare  l'attenzione 
di  quella  repubblica,  la  quale,  vedendo  il  grande  scialacquo  che  i  signori 
della  città  facevano  in  queste  tappezzerie,  proibì  loro  severamente  il 
dormire  in  siffatti  letti  e  pose  il  divieto  al  Costaguti  di  montarli  in 
Lucca.  Ma  per  quanto  fossero  ricche  le  drapperie  e  lettiere  di  questo 
tempo,  dovevano  essere  ben  poca  cosa  in  confronto  di  quelle  del 
'600,  il  secolo  del  maggiore  sfoggio  della  ricchezza.  Ricordo  di  aver  letto 
in  un  chirografo  di  Urbano  Vili  la  descrizione  del  letto  nuziale  donato 
al  proprio  nepote  Barberini  :  i  ricchi  drappeggiamenti  e  la  coperta  del 
letto  erano  tutti  trapunti  di  perle  preziose.  Tra  gli  oggetti  di  uso 
domestico,  si  notano  quelli  in  ferro  battuto,  che  l'A.  dice  avere  assunto 
in  Milano  importanza  eccezionale,  ma,  per  verità,  non  pare  che  pren- 
dessero forme  così  squisite  d'arte  come  accade  vedere  nei  musei  di 
Firenze  e  di  varie  città  toscane,  dove  il  ferro  fu  piegato  con  tanta 
finezza  da  destare  veramente  meraviglia.  Cito  ad  esempio  gli  oggetti 
che  si  trovano  in  Siena  e  in  Lucca,  dove  specialmente  le  campanelle 
o  mazzapicchi  alle  porte  e  i  bracciali  per  sostenere  stendardi  raggiunsero 
il  massimo  della  eleganza,  come  nel  palazzo  detto  del  Magnifico  in 
Siena  e  come  i  ventagli  sopra  le  porte  in  Lucca,  che  sembrano  merletti 
finissimi,  e  come  le  lanterne  infìsse  sugli  angoli  delle  case,  ornate  di 
animali  a  serpentelli,  a  volatili,  ad  ali  spiegate,  e  come  le  cancellate  a 
quadrilobi  con  fregi  in  alto  traforati  finamente  a  foglie  d'acanto,  a 
grappoli  d'uva  e  a  stemmi. 

Della  vita  privata  dei  milanesi  si  poteva  dire  molto  di  più,  ma  l'A. 
avrebbe  dovuto  andare  troppo  per  le  lunghe  e  quindi  si  contenta  di 
dare  alcune  linee  generali,  accennando  ad  alcuni  dettagli  di  vita  intima, 
come,  per  esempio,  alla  cucina.  Sempre  buon  gustai  i  lombardi,  anche 
in  fatto  di  cucina,  preferivano  a  Milano  il  "  cervellato  ,,  a  Monza  la 
*  luganica  sottile  „,  a  Como  le  trote,  a  Lugano  gli  agoni,  a  Chiavenna 
i  marroni  e  così  via.  Oltre   alle    varie  donne  inventrici  delle  "   zucche 
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"  maritate  „,  dei  "  ravioli  „,  della  "  salsa  verde  „,  è  rimasta  celebre 
Melozza  comasca,  che,  inventrice  delle  "  lasagne  „,  dei  "  maccheroni 
*  con  l'aglio  „,  con  le  spezie  e  il  cacio,  le  "  lasagnuoie  „,  i  "  pinzoccheri  „ 
e  le  "  vinaruole  „,  ebbe  onore  speciale  in  morte.  Grande  cura  si  aveva 
pei  banchetti,  fra  i  quali  è  celebre  quello  dato  a  Crema,  nel  1526,  da 
Malatesta  Baglioni,  apparecchiato  con  millequattrocentotrentotto  vivande. 

Per  le  vesti  usate  dai  milanesi,  non  tenendo  troppo  alla  realtà  delle 
pitture  del  Pisanello,  dei  pittori  di  carte  di  tarocchi,  degli  Zavattari  che 
ravvivarono  le  pareti  della  cappella  della  regina  Teodolinda  a  Monza, 
forse  in  gran  parte  fantastiche,  le  donne  portavano  gonne  dagli  stra- 
scichi interminabili,  scendenti  da  corpetti  attillatissimi,  con  maniche  larghe 
e  lunghe  come  ali,  e  usavano  curiose  acconciature  a  mo'  di  turbante; 
gli  uomini  mantelli  corti,  tuniche  talvolta  strette  da  una  cintura  intorno 
alla  vita,  con  ampie  maniche  ;  lunghe  calze  a  colori,  berretti  piumati. 
In  seguito,  la  calata  dei  francesi,  in  Italia,  apportò  alle  fogge  del  ve- 
stire nuove  costumanze.  Lo  nota  il  Novacula  e  si  potrebbe  anche  ag- 
giungere ser  Tommaso  di  Silvestro,  scrittore  orvietano  di  quel  tempo. 
Man  mano  però  queste  fogge  cedettero  il  posto  ad  altre  "  belle  di  mag- 
"  giore  armonia  di  lince,  di  maggiore  "eleganza  nell'insieme  e  nei  par- 
"  ticolari  „  e  si  affermarono  ben  presto  le  seterie  di  Milano,  Firenze  e 
Lucca,  le  pellicce  rare  e  gli  abbaglianti  ricami. 

A  frenare  gli  eccessi  del  lusso,  provvidero  le  leggi  suntuarie,  che 
comuni  in  tutte  le  città  d'Italia,  in  quella  di  Milano  cominciarono  a  pub- 
blicarsi da  Gian  Galeazzo  Visconti  nel  1396,  poi  si  rinnovarono  nel  1480 
e  1498;  tutte  disposizioni  utilissime  per  la  storia  del  costume,  poiché 
da  esse  si  ricava  la  qualità  e  la  preziosità  delle  varie  fogge  in  uso  in 
quei  tempi.  Gli  avvenimenti  domestici,  come  le  nozze,  i  battesimi,  ecc., 
davano  specialmente  occasione  a  fare  sfoggio  in  cerimonie  e  lufeso.  L'A. 
descrive  le  diverse  fogge  d'abiti  maschili  e  femminili,  e  fra  quest'ultime 
la  camora  (gamurra),  il  vestito,  le  sbernie,  le  turche  e  le  cappe.  Par- 
lando del  vestito  di  Bianca  Maria,  si  potrebbe  aggiungere  la  particola- 
rità dei  veli  di  Città  di  Castello  e  di  Borgo  S.  Sepolcro,  ivi  fabbricati 
sottilissimi,  che  servivano  per  l'acconciatura  del  capo  di  quella  elegante 
dama.  Ricorda  le  nozze  suniuose  celebrate  nel  1488  tra  Gian  Giacomo 
Trivulzio  e  Beatrice  d'Avalos  :  durarono  tre  giorni  di  seguito. 

Generale  era  l'uso  dei  profumi,  smerciati  dai  barbieri,  tenuti  perciò 
in  gran  conto.  Tutto  si  profumava,  anche  i  guanti,  ed  in  proposito  è 
curioso  l'aneddoto  riportato  di  certi  guanti  donati  da  Isabella  d'Este  alla 
regina  di  Francia,  i  quali  giunsero  alterati  nei  profumi,  ma  non  per 
questo  meno  graditi. 

Comune  era  anche  l'uso  delle  carrette,  che  l'A.  dice  adoperate  quasi 
esclusivamente  a  Milano  ;  ma  abbiamo  il  ricordo  di  Lucca  che  fece  dono 
d'una  di  esse,  poco  oltre  la  metà  del  secolo  XV,  alla  regina  Eleonora 
di  Portogallo,  quando  venne  sposa  in  Italia  a  Federico  III  imperatore. 
Ne  fece  uso  anche  Pio  II,  ma  la  difficoltà  delle  strade  gliele  rendeva 
incomode  e  preferiva  viaggiare  in   portantina. 
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Tra  le  feste  intime  era  quella  di  celebrare  il  ceppo  di  Natale,  che 
a  Milano  assumeva  una  certa  importanza,  poiché  vi  prendeva  parte  la 
famiglia  ducale  ed  agli  uomini  di  Binasco  spettava  il  diritto  di  offrirlo 
al  duca:  in  una  miniatura  del  1480  si  vedono  quei  villici  in  atto  di  tra- 

Iscinare  i  tronchi  d'albero  scelti  per  l'allegro  olocausto,  che  venivano  prima 
portati  a  benedire  in  chiesa.  Il  D'Ancona  parla  a  lungo  di  un'altra  festa 
popolare,  quella  delle  offerte  che  i  quartieri  della  città,  distinti  *  in  porte  „, 
ogni  anno  presentavano  alla  fabbrica  del  Duomo. 
Se  il  popolo  era  gaio  e  festevole,  era  anche  attivo  ed  operoso  cosi 
nella  cultura  dei  campi,  come  nelle  industrie  e  nelle  arti.    Una  popola- 
zione che  contava  fino  a  trecentomila  abitanti,  più  di  Parigi  e  Londra, 
con  diciottomilaseicento  case,  si  esercitava  specialmente  nelle  industrie, 
^^  fra  le  quali    le  più  fiorenti  quelle  delle  armature   e  della   lana,  per  la 
IH  quale  ebbero  particolari  benemerenze  gli    Umiliati,   dei    broccati  e  vel- 
"       luti  controtagliati  ed    intessuti    d'oro  e  d'argento.   Contrariamente   alla 
opinione  del  Burckhardt,  ignobili  milanesi  si  dedicarono  a  questa  e  ad  altre 
industrie  e  vi  figurano  i  più  illustri  casati.  A  disciplinare  queste  e  molte 
altre  industrie,  anche  a  Milano,  erano  erette  le  università  dei  Mercanti 
e  Manifatturieri,  istituite  fin  dal  principio  del  Trecento  con  propri  sta- 
tuti, pubblicati  per  la  stainpa  nel  secolo  XVI.  All'università  dei  Mercanti 
era  affidato  il  pubblico  servizio  delle  poste,  fatto  mediante  corrieri. 

Fra  le  arti  liberali  primeggiava  la  medicina  che,  quantunque  ancora 

r  rudimentale,  già  'progrediva,  in  confronto  ai  vecchi  terapia    senza   però 

■  potersi  liberare  ancora  dalle  speculazioni  astrologiche  e  dai  pregiudizi, 

"'  come  dall'attribuire  i  fenomeni  morbosi  agli  influssi  degli  astri  e    delle 

comete.  A  ricoverare  e  curare  i  malati  sorse  quel  grande  monumento, 

ch'è  una  delle  speciali  provvidenze  di  Francesco  Sforza,  cioè  l'Ospedale 

Maggiore,  eretto  nel  1456  a   somiglianza    di    quello    d»  Firenze,    ideato 

pochi  decenni  prima  dal  Brunellesco,  che   può   paragonarsi   solamente 

all'Ospedale  di  Santo  Spirito  di  Roma  e  all'Ospedale  Grande  di  Siena, 

già  da  molto  tempo  prima  famosi  fra  tutti  gli  altri  istituti  congeneri. 

Dipendente  dall'Ospedale  Maggiore,  si  fondò  nel  i486  anche  il  Laz- 
zaretto, opera  dell'architetto  Lazzaro  Palazzi,  reso  necessario  dal  dif- 
fondersi delle  epidemie  contagiose.  E  come  si  provvedeva  ai  malati  ed 
agli  infetti,  si  pensò  anche  a  mettere  a  riparo,  in  un  luogo  recinto  da 
muro,  le  meretrici,  alle  quali  non  si  permetteva  di  uscirne  se  non  por- 
tassero un  segno  particolare,  che  consisteva  in  un  mantelletto  prima 
bianco,  poi  nero,  trattamento  usato  anche  con  gli  ebrei,  anch'essi  ob- 
bligati a  portare  segni  particolari  per  distinguerli  dai  cristiani.  La  le- 
gislazione, come  si  occupava  di  queste  miserie,  cosi  dava  la  caccia  agli 
eretici  e  ai  trasgressori  alle  leggi  del  buon  cristiano,  e  il  Sant'Uffizio  si 
incaricava  di  denunziare  questi  infelici  e  più  specialmente  le  povere 
streghe  e  maliarde  e  gli  ossessi,  che  non  erano  se  non  menti  deboli  e 
stravolte.  Per  quanto  Stato  e  Chiesa  vegliassero  al  mantenimento  della 
fede  e  alla  correzione  dei  pubblici  costumi,  tuttavia  non  sempre  il  clero, 
che  deve  essere  l'esempio  della  moralità  alle  popolazioni,  si  manteneva 
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immune  da  colpe  ;  e  qui  l'A.  fa  un  quadro  abbastanza  triste  della  ri- 
lasciatezza  che  serpeggiava  in  conventi  e  monasteri.  Tuttavia  i  costumi 
del  popolo  erano  migliori  che  non  fossero  stati  nel  medio  evo  :  la  se- 
verità delle  leggi  coi  loro  freni  morali  e  materiali  arrivò  ad  impedire 
scandali  e  scostumatezze,  da  giustificare  l'accusa  del  Burckhardt.  No- 
nostante che  il  Bandello  ci  abbia  lasciato  una  pittura  tutt'altro  che 
favorevole  dei  costumi  del  suo  tempo  e  della  leggerezza  delie  dame 
milanesi,  pure  le  condizioni  morali  in  genere  erano  buone  ;  prevale 
nell'uomo  l'amore  della  casa  e  del  lavoro,  nella  donna  prevalgono  la 
soggezione  al  marito  e  le  cure  domestiche.  E  qui  l'A.  coglie  l'opportu- 
nità di  riassumere  con  felici  parole  il  tipo  estetico  della  donna  e  del- 
l'uomo, che  seppe  ispirare  il  pennello  ,di  Leonardo,  del  Luini,  del  Bor- 
gognone, del  BoltrafEo,  del  Solari  e  di  Marco  da  Oggiono,  ad  un  ideale 
di  bellezza  morale. 

L'oggetto  del  terzo  capitolo  è  la  vita  della  corte  sforzesca,  che  il 
Burckhardt  chiamò  "  la  più  splendida  d'Europa,  dopo  che  non  esisteva 
"  più  quella  di  Borgogna  „,  con  quella  pleiade  di  artisti,  di  pensatori  e 
di  letterati,  che,  oltre  Leonardo  e  Bramante,  trovò  presso  Ludovico 
Sforza  il  suo  grande  mecenate.  Il  campo  di  questa  vita  è  il  castello,  la 
cui  ampia  mole  ripristinata  nobilmente  è  divenuta  una  delle  meraviglie 
di  Milano.  Dato  pure  che  non  tutti  i  restauri  siano  perfetti  e  possano 
dare  materia  a  qualche  critica,  non  si  può  negare  che  la  sua  ricostru- 
zione sia,  com'è,  grandiosa  e  magnifica  e  per  arte  e  per  concetto 
storico.  Nella  rievocazione  dell'antico  Castello,  con  le  varie  sue  opere 
d'arte,  a  proposito  della  famosa  sala  delle  Asse,  l'A.  dimostra,  a  base 
di  documenti,  che  in  tale  sala  lavorò  il  Bramante,  piuttosto  che  Leo- 
nardo, come  si  vuole  da  alcuni.  Per  ciò  che  riguarda  la  torre  del  Te- 
soro, ritiene  che  la  figura  dipinta  a  fresco  sulla  porticina  d.'  ingresso 
del  gabinetto  attiguo  alla  torre  rappresenti  veramente  Argo,  il  custode 
dai  cento  occhi,  e  non  Mercurio. 

Sull'araldica  sforzesca  osservo  una  inesattezza  in  cui  è  incorso  l'A. 
accennando  alla  "  cresta  coi  raggi  „  :  essa,  che  è  veramente  una  co- 
rona raggiata,  non  si  trova  se  non  inquartata  nello  stemma  del  cardi- 
nale Ascanio  Sforza,  insieme  al  biscione  visconteo  ;  ma  la  corona  rag- 
giata è  un'  impresa  dei  Borgia  e  probabilmente  fu  concessa  al  cardinale 
come  camerlengo  di  Santa  Chiesa  o  per  altro  titolo  di  predilezione.  Nella 
sala  dei  Misteri  dell'appartamento  Borgia  in  Vaticano,  si  vede  questa  im- 
presa riprodotta  sull'  incrocio  della  prima  e  della  dodicesima  travatura. 
Annotano  il  padre  Ehrle  e  lo  Stevenson  nella  illustrazione  de  Gli  af- 
freschi del  Pintiiricchto  nell'appartamento  Borgia  che  questa  corona  si 
trova  anche  tra  le  trentuna  imprese  dei  duchi  di  Urbino,  registrate  dal 
Dennistoun  (cap.  Ili,  p.  64). 

In  seguito  il  nostro  autore  descrive  gli  appartamenti  della  corte 
sforzesca  e  con  le  indiscrezioni  di  Teodora  Angelini,  damigella  della 
corte  dei  Gonzaga  che  non  aveva  peli  sulla  lingua,  scruta  l'intimità  delle 
stanze  di  Beatrice,  descrive  il  lusso   che    sfoggiava    la   famiglia    ducale 
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nelle  due  corti  del  Moro  e  di  Beatrice  e  di  Gian  Galeazzo  con  la  sposa 
Isabella.  Si  sofferma  nell'apparecchio  della  mensa  e  ricorda  i  provvedi- 
menti che  il  duca  prese  per  preservare  i  suoi  vini  da  qualche  eventuale 
battesimo.  La  rievocazione  della  vita  di  corte  ci  colpisce  specialmente 
alla  descrizione  delle  ricchezze  di  IJeatrice  d'Este,  del  tesoro,  degli  splen- 
dori del  castello,  dei  gioielli,  dei  ricami,  degli  abbigliamenti  di  Drusiana 
Sforza  come  delle  acconciature  di  Beatrice  nella  "  pala  sforzesca  „  e 
<ie:la  veste  col  "  porto  di  Genova  „.  In  questa  corte  alitano  le  figure 
storiche  di  Galeazzo  conte  di  Sanseverino,  del  cardinale  Ascanio  Sforza, 
di  Guido  Antonio  Arcimboldo,  di  Marchesino  Stanga,  del  Landriani,  del 
Crivelli  e  di  altri  cortigiani,  quali  il  Pistoia,  Gaspare  Visconti  e  Ber- 
nardo Bellincioni;  vi  si  avvicendano  gli  ospiti  principeschi,  allietati  dalle 
feste,  dalle  danze,  dai  giuochi  e  passatempi,  dalle  giostre,  da  tornei,  da 
viaggi,  da  cavalcate;  vi  si  scambiano  i  doni  regali  di  vari  principi  in 
relazione  col  Moro  e  di  città  soggette,  e  le  feste  si  susseguono  alle  feste, 
animate  spesso  dal  più  squisito  senso  d'arte,  per  opera  specialmente 
del  grande  Leonardo,  felice  inventore  delle  piti  attraenti  forme  del  bello 
e  del  nuovo. 

In  mezzo  alla  varietà  dei  costumi  e  lo  splendore  dei  divertimenti, 
gli  amori  del  Moro  per  la  Gallerani  e  la  Crivelli  acquistano  una  luce 
viva  e  smagliante  coi  ritratti  da  Leonardo  coloriti  di  queste  due  nobili 
e  bellissime  dame. 

Le  relazioni  del  Moro  con  Bianca  Maria,  con  Caterina  Sforza  Riario, 
con  Isabella  d'  Este,  con  Chiara  Gonzaga,  Ippolita  Fioramonte  e  Cas- 
sandra Fedele  chiudono  il  quadro  della  vita  di  corte,  in  mezzo  al  mo- 
vimento di  umanisti,  poeti,  scienziati,  giureconsulti  ed  oratori,  che  si 
confondono  coi  cortigiani  e  coi  buffoni  nei  sollazzi  e  nei  trattenimenti 
teatrali. 

Il  quarto  ed  ultimo  capitolo  è  consacrato  ai  castelli  ed  alle  cacce. 
Grande  era  l'amore  dei  duchi  per  la  campagna  ed  era  condiviso  dai  si- 
gnori del  ducato.  Gli  artisti  nelle  loro  pitture  prediligevano  i  ritratti  delle 
figure  sopra  uno  sfondo  di  ameni  campi  e  verdi  colline,  specialmente 
Leonardo,  come  Raffaello  e  i  pittori  umbri  tracciavano  nelle  loro  tavole 
le  larghe  distese  di  piani  chiusi  da  una  linea  di  dolci  colline.  Nelle 
campagne  le  feste  si  allietavano  della  giocondità  popolare,  e  la  festa 
del  maggio  era  una  delle  più  caratteristiche  tra  i  passatempi  campestri. 

L'A.  ci  descrive  il  castello  di  Pavia,  dimora  prediletta  di  Ludovico 
il  Moro,  e  ne  fa  la  storia,  a  cominciare  da  Francesco  I  con  la  descri- 
zione delle  pitture  e  delle  decorazioni.  Quelle  sale  piene  di  armi  ed  ar- 
mature erano  spesso  animate  per  la  visita  di  ospiti  illustri.  Leonardo 
da  Vinci  prestò  forse  l'opera  propria,  oltre  che  per  il  bagno  della  du- 
chessa, per  le  "  canove  „  e  le  stalle,  per  il  parco  e  forse  anche  per 
decorare  le  sale. 

Da  Pavia  si  passa  a  Mirabelle,  sulle  rive  della  Vernavola,  ritrovo 
di  pesca  delle  duchesse,  e  delle  loro  dame;  indi  ad  Abbiategrasso,  il 
castello   già  caro  ai  Visconti,  che    l'abitavano    volentieri.   A    Vigevano, 
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residenza  frequente  di  Ludovico,  ricchi  gli  appartamenti  e  grandioso 
il  parco,  come  a  Pavia.  Anche  li  l'opera  di  Leonardo  e  di  Bramante, 
che  vi  eresse  la  torre.  La  Sforzesca  si  ricorda  specialmente  pei 
lavori  idraulici  del  Vinciano.  Si  descrivono  i  castelli  di  Galliate,  di  Cu- 
sago,  di  Rinasco,  di  Pandino,  di  Bereguardo,  Belluno  ed  altri  minori, 
tutti  più  o  meno  alterati,  guasti  o  demoliti,  con  immenso  rimpianto  per 
la  storia  e  per  l'arte.  Qui  l'A.  si  trattiene  a  descrivere  le  cacce,  a  par- 
lare dei  trattati  e  delle  gride  sulle  medesime  :  nelle  spensieratezze  della 
corte  queste  erano  le  più  gradite.  Vi  si  cacciava  coi  falconi,  con  le  reti 
ed  altri  sistemi  e  non  mancava  la  caccia  ai  leoni,  agli  orsi,  ai  cervi,  ai 
daini,  alle  lepri,  come  agli  struzzi  e  ad  altri  volatili  grossi  e  piccoli,  con 
l'aiuto  di  numerose  mute  di  cani.  Con  questa  visione  di  giocondi  splen- 
dori, si  chiude  la  rievocazione  della  più  fastosa  delle  corti  d'Italia. 

Abbiamo  in  principio  paragonato  questo  bel  libro  ad  un  grandioso 
quadro  della  vita  del  Quattrocento,  e  veramente  è  tale.  Il  pregio  mag- 
giore consiste  nella  grande  copia  di  erudizione  desunta  anche  da  antichi 
documenti  inediti,  raccolti  da  ogni  parte,  sui  quali  si  è  fatta  la  ricostru- 
zione storica  con  una  parola  sempre  efficace,  elegante  e  spigliata,  e  con 
un  senso  d'arte  finissimo,  che  come  fiamma  viva  traluce  da  ogni  pagina. 
Questo  libro  dà  il  maggiore  contributo  alla  storia  del  costume  in  Italia, 
insieme  a  quelli  per  Genova  del  Belgrano,  di  Venezia  del  Molmenti  e 
di  vari  altri  per  diverse  città.  Nessuno  potrà  più  trattare  argomenti  di 
storia  intima  sforzesca,  senza  attingere  a  questa  larga  fonte,  che  rin- 
fresca con  la  sua  onda  fluida  tutto  il  periodo  di  tempo  della  domina- 
zione succeduta  alla  Viscontea.  Si  potrà  desiderare  nel  libro  una  mag- 
giore organicità,  e  si  potrà  notare  qualche  ripetizione  facilmente  scusa- 
bile per  il  grande  affluire  di  notizie,  che  l'A.  si  trovava  fra  mano  e  do- 
veva concentrare  in  pochi  capitoli;  piccoli  difetti  che  farebbero  vedere 
che  la  composizione  dell'opera  è  stata  un  po'  affrettata;  ma  "  ubi  plura 

"  nitent,  non  ego  paucis  offendar  maculis  „. 

Luigi  Fumi. 


Giuseppe  Bonelli,  L'Archivio  Silvestri  in  Calcio.  I:  notizia  e  inventario- 
regesto.  Torino,  Bocca,  1912,  in-4  gr.,  pp.  122,  con  tav. 

Nell'antico  castello  di  Calcio,  che  già  l'autore  ebbe  ad  illustrare, 
una  cospicua  personalità  del  mondo  elegante  e  sportivo,  che  è  insieme 
un  fine  bibliofilo,  il  comm.  Emilio  Silvestri,  ha  raccolto  parecchi  fondi 
di  carte  notevoli  per  valore  storico  ;  dei  quali  il  più  importante  è  senza 
dubbio  quello  dei  documenti  ceduti  colla  proprietà  del  castello  dagli 
antichi  feudatari  del  luogo,  i  Secco,  e  pervenuti  così,  traverso  le  varie 
successioni  degli  Anguissola  dei  Mosca  e  dei  Carissimi,  alla  famiglia 
Silvestri  attuale  proprietaria.  Tanto  la  famiglia  Secco  che  il  castello 
del  bergamasco  ebbero  infatti  ne'  secoli  andati  una  non  trascurabile 
importanza  storica. 
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Calcio,  forse  parte  del  distretto  concesso  nel  1055  ^^  Enrico  III  alla 
Chiesa  cremonese,  appartenne  al  vescovo  ed  al  comune  di  Cremona  fino 
al  131 1,  anno  nel  quale  Enrico  VII  e  Lodovico  IV,  aggregando  il  ca- 
stello al  distretto  di  Soncino,  prepararono  la  proclamazione,  avvenuta 
poi  nel  1327,  della  sua  appartenenza  diretta  all'  impero.  Ma  non  a  lungo 
durò  questo  stato  di  cose  :  circa  dieci  anni  dopo  il  territorio  di  Calcio 
perviene  in  possesso  della  badia  cremonese  di  S.  Lorenzo,  e  l'autorità 
Viscontea  si  atteggia  a  protettrice  del  luogo  ed  a  conciliatrice  nelle  con- 
troversie de'  monaci  coi  signori  dei  dintorni.  Nel  1364  poi  viene 
Calcio  ceduto  a  un  Aliprandi,  che  a  sua  volta  due  anni  dopo  lo  vende 
a  Regina  della  Scala  (i). 

Ma  il  castello  era  destinato  a  costituire  la  prima  ragione  della  po- 
tenza feudale  di  una  famiglia,  già  del  resto  nota  per  dovizia  di  beni, 
per  importanza  ed  autorità  politica  :  la  ricordata  famiglia  Secco,  origi- 
naria di  Caravaggio,  divenuta  padrona  di  Calcio  per  l'esborso  di  di- 
ciottomila  fiorini  fatto  alla  moglie  di  Bernabò  Visconti.  E'  da  notare 
che  Regina,  il  12  febbraio  1366,  aveva  ottenuta  ogni  giurisdizione  sul 
luogo,  con  completa  indipendenza  perfino  dall'autorità  maritale.  Nel  1380, 
alienata  col  pieno  consenso  del  marito  la  terra,  cedeva  anche  tutti  i  di- 
ritti inerenti  ad  essa  ;  e  i  Secco  per  tale  trapasso  di  proprietà  "  in  li- 
berum  et  expeditum  allodium,  cum  mero  et  mixto  imperio  „  conquista- 
vano, quantunque  padroni  di  piccolo  territorio,  un  posto  tra  i  feuda- 
tari lombardi,  e  fruivano  d'immunità  e  concessioni,  conservatesi  quasi 
immutate  fino  all'epoca  della  rivoluzione.  Non  è  però  da  ripetere  l'er- 
rore del  Litta,  che  cioè  da  Calcio  derivasse  loro  il  titolo  di  conti  :  anche 
prima  d'acquistare  il  castello,  essi  avevano  ottenute  dignità  ed  onori  dai 
Visconti  ;  Giacomo  aveva  retta  la  podesteria  di  Crema  in  nome  di  Ber- 
nabò ;  Fermo  figlio  di  lui  era  stato  castellano  di  Crema  e  di  Angera, 
governatore  di  Tortona  e  di  Novara.  Il  valore  e  i  meriti  politici  risplen- 
dono in  altri  membri  della  famiglia  pure  in  età  posteriore  :  Marco,  figlio 
di  Fermo,  nel  1432  è  fatto  governatore  di  Gera  d'Adda  e  nel  1434  po- 
destà della  Mirandola  ;  Emanuele  fratello  di  lui  va  nel  1431  ambascia- 
tore ad  Amedeo  Vili,  che  lo  insignisce  dell'ordine  del  collare;  Antonio 
e  Francesco,  capitani  d'armi,  nel  1453  ricevono  dallo  Sforza  l'ordine  di 
assalire  i  veneti  al  di  là  dell'Adda,  durante  la  lunghissima  guerra  tra 
Milano  e  Venezia;  Gian  Luigi,  uno  dei  figli  di  Fermo,  è  generale  dei 
domenicani. 

La  famiglia  Secco  si  divise  poi  in  parecchi  rami,  che  l'autore  op- 
portunamente distingue,  accennandone  le  particolari  vicende  storiche 
e  ricordando  gl'illustri  personaggi  che  .ne  uscirono:  "  I  Secco  d'Ara- 
gona „  (dalla  seconda  metà  del  secolo  XV,  quando  Alfonso  re  di  Napoli 
aggregò  alla  propria  casa  reale  Francesco  di  Giacomo  Secco);  1  *  Secco 


(i)  Il  Bnnelli  si  era  già  ampiamente  occupato  dell'argomento:  cfr.  questo 
Archivio,  XXX,  1905,  p.  151:  A  proposilo  dei  beni  di  Beatrice  della  Scala  nella 
Caldana. 


4o6  BIBLIOGRAFIA 

"  Dorella  „  (da  Gian  Antonio  di  Antonio,  nominato  conte  di  Borella, 
terra  calabrese,  da  Ferdinando  I  di  Napoli  per  gratitudine  dell'aiuto  di 
soldatesche,  al  comando  dello  stesso  capitano,  inviatogli  intorno  ai  1470^ 
da  Gian  Galeazzo  Sforza)  ;  i  "  Secco  Comneno  „  (dai  primi  del  Cinque- 
cento, per  il  matrimonio  di  Giorgio  Secco  di  Antonio  con  Andronica 
Comneno,  discendente  dell'ultimo  principe  di  Cappadocia  e  Trebisonda  : 
binomio  passato  poi  per  eredità  ai  discendenti  della  sorella  Virginia 
maritata  Soardi);  "  i  Secco  Scardi  ,  (dal  1517,  quando  Socino  Secco, 
senza  eredi,  lasciò  col  patrimonio  il  nome  ai  discendenti  di  sua  figlia 
Maria,  sposa  a  Lodovico  Soardi). 

Disgraziatamente,  le  carte  di  questa  notevole  famiglia  giacevauo- 
da  anni  in  un  deplorevole  stato  di  abbandono.  Si  deve  appunto  alla 
intelligente  iniziativa  del  comm.  Silvestri  se  il  fondo,  trasportato  in  sede 
meno  impropria,  fu  affidato  alle  cure  solerti  del  dott.  Bonelli,  il  quale 
l'ordinò  e  ne  pubblica  ora,  per  la  munifica  liberalità  del  proprietario, 
in  bella  edizione  il  primo  volume  dell'  inventario-regesto. 

L'ordinatore,  per  quanto  sul  principio  incline  a  rispettare  o  a  rico- 
stituire le  antiche  serie,  fu  costretto  poi  a  farne  un  ordinamento  so- 
stanzialmento  nuovo,  sostituendo  concetti  pratici  e  moderni  all'empirismo 
di  precedenti  archivisti.  Ne  venne  così  una  suddivisione  degli  atti  : 
quelli  riguardanti  i  Secco  come  private  persone,  altri  relativi  alla  giu- 
risdizione feudale  esercitata  dai  Secco  sul  territorio  di  Calcio  ;  altri 
infine  estranei,  archivisticamente  parlando,  non  pertinenti  all'antica  con- 
sistenza originaria  dell'archivio,  pervenuti  cioè  ai  Secco  per  via  di  pa- 
rentadi d'eredità  o  d'altro.  Di  qui  le  serie  di  carte  della  "  Famiglia  „y 
della  *  Signoria  „  e  le  "  Estranee  „.  In  quest'ultima  serie  notiamo  un 
gruppo  di  documenti  delle  famiglie  Chizzola  (1331-1814)  e  Stella  (1532- 
1770),  delle  quali  l'A.  già  diede  qui  appunto  notizia  (i).  Al  fondo  Secco 
sono  venute  ad  aggiungersi  poi,  per  le  fortunate  ricerche  del  com- 
mend.  Emilio  Silvestri,  oltre  ad  un  fondo  di  carte  della  famiglia  di  lui, 
notevoli  raccolte  di  documenti  "  Emili  „  (1379-1557)  "  Martinengo  Por- 
"  cellaga  „  (secoli  XII-XVIII)  "  Stampa  Castiglioni  ,  (1404-1796)  "  Terzi 
"  Lana  „  (1387-1852)  e  "  Varie  „  (1230-1910). 

In  questo  primo  volume  di  regesti,  il  Bonelli  si  limita  a  transuntare 
i  privilegi  e  i  carteggi  delle  tre  serie  del  fondo  Secco,  proponendosi  di 
completare  in  altri  due  volumi  il  lavoro.  Notevoli  ci  sembrano  le  tre 
sottoserie  dei  privilegi,  nella  prima  delle  quali  è  un  gruppo  non  esiguo 
di  carte  Sforzesche  del  secolo  XV.  Meno  interessanti  i  carteggi,  depau- 
perati, come  osserva  l'A.,  o  per  incuria  o  per  volontaria  alienazione 
dagli  antichi  proprietari  :  tanto  che,  ove  se  ne  eccettui  un  certo  numero 
di  carte  Farnesiane  e  qualche  documento  sulla  guerra  contro  i  turchi, 
non  grande  utilità  ne  trarranno  gli  studiosi. 

Il  metodo  tenuto  dal  transuntatore  ha  forse  il  difetto  di  non  essere 

(i)  Un  archivio  privalo  del  '500,  le  carte  Stella,  in  qutsx^ Archivio ,  XXXIV,. 
1904,  p.  352  e  sgg. 


BIBLIOGRAFIA 


407 


li 


sufBcienleniente  uniforme  :  spesso  ci  sembra  ricorra  più  il  "  titolo  „  del- 
l'atto che  un  vero  e  proprio  "  transunto  „  ;  ma,  nel  complesso,  rivela 
pratica  d'archivi,  cultura  e  diligenza. 

All'  inventario-regesto  precedono  la  dedica  del  lavoro  a  Maria  Sarti 
Silvestri,  una  lunga  ed  accurata  prefazione,  e  finalmente  i  due  cenni 
storici  sulla  famiglia  Secco  e  sul  castello  di  Calcio,  che  largamente  ab- 
biamo riassunti:  cenni  storici  lodevoli  per  bontà  di  metodo  ed  ampia, 
'  abbondante,  forse  perfino  sovrabbondante,  erudizione.  Concludendo,  il  la- 
voro ci  rivela  una  volta  di  più  la  encomiabile  attività  archivistica  dell'A.; 
e  torna  inoltre  a  grande  onore  di  chi,  avendo  diligentemente  e  larga* 
mento  provveduto  all'ordinamento  dell'archivio,  volle  renderne  accessi- 
bile la  suppellettile  agli  studiosi  lontani,  pubblicandone  in  una  così  ma- 
gnifica veste  libraria  l'inventario.  Esempio  questo  che  dobbiamo  additare 
a  quanti  oggi  lasciano  in  preda  alle  muffe  e  alla  polvere  non  già  quelli 
degli  altri,  ma  gli  stessi  archivi  tanto  cari  ai  loro  antenati  ;  e  anche, 
peggio,  non  si  peritano  di  distruggerli  o  di  farne  indegno  traffico,  come 
se  davvero  le  memorie  della  propria  famiglia  siano  inutili  e  fastidiosa- 
mente ingombranti. 

Aldo  Cerlinl 


II 


Luigi  Anfosso,  Storia  deU'archibugiaia  tirata  al  cardinale  Borromeo  in 
Milano  la  sera  del  26  ottobre  ijóq.  Milano,  tip.  Sacchetti  &  C,  1913, 
in-8  gr.,  pp.  355. 


L'autore  con  questo  studio  ci  ha  dato  un  lavoro  di  indagine  storica 
corredato  di  numerosi  documenti,  per  quanto  manchino  i  più  importanti 
e  decisivi  e  ciò,  diciamolo  subito,  non  per  colpa  sua.  L'esito  non  mor- 
tale dell'archibugiata  l'A.  ritiene,  secondo  il  suo  modo  di  vedere,  avve- 
nuto non  per  miracolo,  ma  per  pure  cause  accidentali.  Non  abbiamo 
difficoltà  ad  accettare  questa  opinione:  miracolo  più  miracolo  meno  nulla 
aggiunge  e  nulla  toglie  alla  santità  del  cardinale  Borromeo.  Ciò  che  in- 
vece ci  interessa  è  il  modo  col  quale  si  iniziò  e  si  svolse  il  processo  : 
processo  aperto  col  trasformare  una  confidenza  in  una  denuncia,  conti- 
nuato con  la  crudeltà  che  i  tempi  consentivano,  e  chiuso  con  la  condanna 
a  morte  di  quattro  Umiliati,  e  cioè  del  Legnano,  del  Campana,  del  Ma- 
rizio,  tutti  e  tre  prevosti,  e  del  Farina,  sacerdote,  autore  materiale  del 
misfatto.  11  Campana  e  il  Marizio,  scrive  l'A.,  forse  non  erano  merite- 
voli di  tanta  pena.  L'istruttoria,  i  cui  risultati  potrebbero  anche  avere 
un  valore  relativo  perchè  estorti  colla  tortura  e  con  confessioni  poi  ri- 
trattate, fu  diretta  da  Roma  e  colà  pure  venne  emessa  la  risoluzione 
su  cui  il  vescovo  di  Lodi  pronunciò  la  sentenza  di  degradazione  e  la 
consegna  al  braccio  secolare.  Meno  male  che  il  Senato  di  Milano  si  mo- 
strò, contro  le  previsioni  del  vescovo  di  Lodi,  più  mite  nella  condanna 
verso  il  Farina.  Mentre  gli  altri,  come  nobili,  dovevano  soltanto  subire 
il  taglio  della  testa,  al  Farina  invece  toccava  essere  condotto  per  la  città 
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sopra  un  carro  fra  continui  tormenti,  avanti  la  porta  dell'arcivescovado 
doveva  essergli  tagliata  la  mano  destra,  e  infine  morire  squartato  in 
piazza.  Il  Senato  sanzionò  che,  senz'altri  tormenti,  gli  fosse  tagliata  la 
mano  destra  e  venisse  quindi  impiccato.  Roma  aveva  assunto  tutta  la 
responsabilità  dell'affare,  perchè  l'autorità  civile  si  era  dissimulata  dietro 
il  cardinale,  e  questi  a  sua  volta  aveva  ufficialmente  dichiarato  che  per 
conto  proprio  non  intendeva  procedere.  Perciò  in  merito  a  questo  pro- 
cesso non  si  potrà  dire  l'ultima  parola  fino  a  tanto  che  non  si  potranno 
conoscere  gli  atti  dell'istruttoria  e  la  motivazione  della  risoluzione:  atti 
e  motivazione  che  devono  trovarsi  nell'archivio  del  Santo  Uffizio.  Per 
questa  ragione  parecchie  deduzioni,  che  l'A.  fa  nelle  sue  indagini  coi 
documenti  che  potè  avere  sotto  mano,  si  devono  ritenere  se  non  erronee 
per  lo  meno  intempestive.  Una  affermazione,  tra  le  altre,  che  riteniamo 
non  conforme  al  vero  ci  sembra  l'accusa  al  cardinale  Borromeo  di  aver 
violato  il  segreto  della  confessione  verso  il  Nassino,  e  di  non  aver  nem- 
meno redarguito  questi  quando  gli  rivelò  cose  che  il  Legnano  gli  aveva 
manifestate  come  in  confessione.  E'  vero  che  il  Nassino  si  aperse  col 
cardinale  come  in  confessione,  ma  questo  non  vuol  dire  che  fosse  una 
vera  confessione  come  si  è  sempre  ritenuto  e  si  ritiene  nella  disciplina 
della  Chiesa  cattolica.  Si  richiede  perchè  esista  robbligo  sacrosanto  del 
segreto  sacramentale  che  da  una  parte  si  abbia  la  manifestazione  della 
colpa  e  dall'altra  l'assoluzione  in  nome  di  Cristo.  Ora,  per  quanto  sap- 
piamo dai  documenti  pubblicati  dall'A.,  questo  non  si  è  punto  verificato, 
e  perciò,  sotto  questo  rapporto,  giustamente  il  Borromeo  non  ritenne 
mai  che  siavi  stata  vera  confessione  sacramentale.  Non  si  può  dunque 
affermare  che  il  Borromeo  abbia  violato  il  sacramento  non  solo  nella 
forma  ma. nemmeno  nella  sostanza.  Che  il  Nassino  avesse  tutto  l'inte- 
resse a  manifestarsi  col  cardinale  come  in  confessione,  si  capisce  ;  ve- 
niva così  a  tutelare  la  sua  confidenza  con  un  segreto  inviolabile,  ma 
apunto  per  questo  il  Borromeo  non  ci  senti  e  non  volle  assumere  la 
parte  di  confessore.  E  così,  almeno  io  ritengo,  si  spiega  come  il  Nassino 
dicesse  altresì  che  al  cardinale  rivelava  cose  udite  in  confessione  dal 
Legnano,  e  non  fosse  redarguito.  Il  Borromeo  comprese  che  il  confidente 
parlava  così,  non  perchè  fosse  vero,  ma  per  maggiore  garanzia  del  suo 
segreto.  Le  due  espressioni  dai  documenti  si  equivalgono,  almeno  fino 
a  prova  positiva  contraria.  Quali  furono  i  probabili  motivi  che  spinsero 
il  Nassino  a  far  la  sua  confidenza  ?  Secondo  l'A.  il  Nassino  forse  era 
uri  ambizioso  che  sperava  entrare  nelle  grazie  del  suo  signore,  forse 
nel  proprio  intimo  era  realmente  torturato  dall'idea  di  aver  taciuto  quanto 
era  a  sua  notizia  :  qualunque  possa  essere  stato  il  movente,  certo  do- 
vette presentarsi  al  cardinale  in  forma  di  chi  invoca  perdono.  Quello 
che  diciamo  riguardo  all'accusa  che  il  cardinale  abbia  violato  il  segreto 
sacramentale  per  il  Nassino,  vale  anche  per  il  Legnano,  quando  questi, 
più  tardi,  spinto  dal  Nassino,  si  aperse  col  Borromeo.  Su  questa  fac- 
cenda potrebbe  dare  definitivamente  luce  un'altra  scrittura  che  il  car- 
dinale inviò  a  Roma  insieme  alla  sua  deposizione:  tale    scrittura   deve 
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trovarsi  negli  archivi  Vaticani  o  meglio  in  quello  del  Santo  Uffizio.  Del 
resto  in  fatto  di  violabilità  del  segreto  sacramentale  in  processi  della 
Inquisizione  romana  già  il  Lazio  ebbe  a  lanciare  l'accusa,  accusa  non 
provata  ma  che  vorrebbe  giustificare  con  documenti  attinenti  a  quei 
processi  (i).  Contro  il  Luzio  si  è  levato  un  coro  di  proteste  dai  giornali 
cattolici:  e  va  bene.  Ma  è  vero  o  non  è  vero  quanto  sostiene  il  Luzio? 
Nò  ?  E  allora  sì  mettano  le  carte  in  tavola.  La  questione  è  tutta  qui  : 
il  resto  sono  tutte  chiacchere.  Per  il  nostro  caso,  come  per  tutto  il  pro- 
cesso, giriamo  la  proposta  a  qualche  nostro  chiaro  consocio  ecclesiastico 
residente  a  Roma,  il  quale,  potendo  forse  avere  non  difficile  accesso  a 
quell'archivio  impenetrabile,  ci  faccia  piena  luce. 

Ammesso  che  il  cardinale  Borromeo  non  abbia  violato  alcun  segreto 

0  sigillo  sacramentale,  rimane  tuttavia  il  dubbio  che  solo  apparentemente 
abbia  voluto  dichiarare  di  rimanere  estraneo  al  processo  e  che  non  abbia 
dimostrato  tutta  quella  generosità  che  gli  apologisti  gli  attribuiscono  in 
questo  affare.  Non  e  il  caso  di  ripetere  quanto  scrive  l'A.,  certo  con 
qualche  esagerazione  ;  ma  è  pure  evidente  che  il  cardinale  avrebbe 
potuto  spiegare  a  Roma  una  maggiore  energia  nel  volere  il  perdono 
de'  suoi  nemici,  che  per  mezzo  suo  furono  spinti  in  bocca  al  lupo,  non 
fosse  altro  coll'ottenere  che  la  pena  capitale  fosse  almeno  cambiata  colla 
galera  (2).  La  delicatezza  del  caso  doveva  spingerlo  ad  essere  più  che 
mai  generoso.  Quello  che  aveva  ottenuto  pel  Nassino  poteva  almeno  in 
piccola  parte  ottenere  anche  per  gli  altri,  specialmente  pel  Legnano, 
portandosi  magari  di  presenza  a  Roma  come  del  resto  fece  per  altre  di- 
vergenze. Ma  sull'uomo  santo  ebbe  forse  sopravvento  l'uomo  di  governo: 
strano  contrasto  che  vediamo  più  volte  verificarsi  in  questa  complessa 
figura  di  santo.  Un  valente  studioso  di  cose  milanesi,  il  Verga,  ebbe  a 
dire  che  "  questo  spirito  straordinario,  se  ha  trovato  la  via  degli  altari, 
"  non  ha  ancora  avuto  dalla  storia  quel  giudizio  ponderato  ed  equanime 
"  che  gli  spetta  per  le  opere  che  compi  da  uomo,  cogli  uomini  e  per 
"  gli  uomini  „  (3). 

Un'ultima  osservazione.  L'A.  mette  l'affare  dell'archibugiata  in  re- 
lazione coi  protestanti  Grigioni,  e  questi  opina  siano  i  veri  mandanti 
occulti  che  il  Legnano  non  seppe  o  non  volle  manifesiare.  Le  ragioni 
addotte,  e  cioè  la  inimicizia  esistente  fra  i  Grigioni    e    il  Borromeo,  la 

(1)  A.  Lozio,  L'Archivio  della  Inquìsi^iont  romana,  in  Corriere  della  sera, 
4  gennaio  1915. 

(2)  Il  BARBibRi  (La  controriforma  nello  stato  di  Milano  da  S.  Antonino  a 
S.  Carlo  Borromeo,  p.  147,  in  Bollettino  della  Società  Pavese  di  storia  patria, 
anno  XIII,  fase.  I-II),  scrive  che  «  quel  senso  di  pietà  e  di  generosità  che  come 

1  uomo,  l'avrebbe  spinto  al  perdono,  fu  certamente  assopito  in  lui  dalla  coscienza 
<r  che  la  dignità  della  Chiesa,  terribilmente  colpita,  esigesse  una  pubblica  ripara- 
a  zìone,  dinanzi  alla  quale  ogni  debolezza  personale  dovesse  assolutamente  scom- 
«  parire  ». 

(3)  E    Vekga,  Marco  Formentini,  Milano,  1911,  p.  29. 

Arch.  Star.  Lomt.,  Anno  XL,  Fase.  XL.  rj 
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durata  del  processo,  l'essersi  il  cardinale  messo  in  viaggio  pei  Grigioni 
il  giorno  stesso  in  cui  i  condannati  venivano  giustiziati,  quasi  volesse 
recar  loro  la  notizia  dell'  inanità  dei  loro  sforzi,  non  ci  paiono  convin- 
centi. Non  ci  sembra  proprio  il  caso  di  andar  tanto  lontano  nel  ricer- 
care la  causa  del  delitto.  A  Milano  in  quei  giorni  c'era  più  che  materia 
sufBciente  perchè  si  avesse  a  tramare  contro  il  cardinale  in  lotta  per  le 
riforme  coi  canonici  della  Scala,  in  lotta  coU'autorità  civile  per  le  im- 
munità, e  più  che  tutto  in  lotta  cogli  Umiliati.  E  questi  che  venivano 
toccati  più  nel  vivo,  cioè   negli    interessi,  decisero,    tentando   un    colpo 

estremo,  di  sopprimere  il  Borromeo 

Rinaldo  Beretta. 


Carlo  Porta,  Poesie  scelle.  Milano,  Sonzogno,   s.    a.    [ma    1912],    10-24^ 
pp.  95  (=  n.  432  della  "  Biblioteca  Universale  „  del  Sonzogno). 

—  Antologia,  a  cura  di  Attilio  Momigliano,   disegni   di    R.   Salvadori. 
Genova,  A.  F.  Formiggini,  1913,  in-l6,  pp.  206. 

C  è  da  rallegrarsi  per  gli  ammiratori  del  Porta,  di  questo  succe- 
dersi di  edizioni  (i),  complete  o  parziali,  delle  sue  poesie;  le  quali  stanno 
a  provare  la  sempre  verde  popolarità  del  poeta.  Sarebbe  però  da  de- 
siderare, come  già  altre  volte  ebbi  a  dire,  che  gli  ammannitori  delle 
edizioni  tenessero  maggior  conto  di  ciò  che  la  critica  viene  statuendo 
man  mano  intorno  alla  genuina  proprietà  del  poeta  e  al  testo  de'  suoi 
componimenti. 

Auguro  questo,  in  ordine  principalmente  alla  prima  delle  due  edi- 
zioni sopra  indicate,  e  la  cui  punto  peregrina  prefazione  reca  la  firma  del 
prof.  Riccardo  Lasca.  Contiene  essa  diciotto  componimenti,  tra  cui  tutti 
i  maggiori  (vi  mancano  il  Fraa  Zenever,  il  Fraa  Diodatl,  e  il  Meneghin 
biroeu  di  ex-monegh);  ma  vi  si  legge,  ahimè!  anche  la  Boktta,  malgrado 
la  dimostrazione  inoppugnabile  (vedi  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana,  voi.  XXXVII,  p.  319)  che  essa  è  del  Grossi  (2)  e  non  del  Porta. 

(1)  Sono  mere  e  non  gloriose  speculazioni  di  tipografi  certe  pubblicazioni 
come  quella  intitolata  «  Carlo  Porta,  Poesie  in  dialetto  milanese  »  stampata 
dalla  Linotypia  \.  Gorlini  e  C.  in  Milano,  e  edita  da  una  «  Casa  Editrice  '  Flo- 
«  real  Liberty  '  di  Rossi  Arturo  Via  Pontaccio  19  ».  Non  reca  anno,  ma  è  del 
191 2,  e  contiene  in  sedici  pagine  il  Fraa  Condutt,  On  Miracol  e  Rieche'^:^  dei 
Vocabolari  milanes.  Una  analoga  pubblicazione,  di  sedici  pagine  anch'essa,  senza 
data  anch'essa,  ma  di  quest'ultimi  anni,  —  è  quella  che  reca  per  titolo  «  Carlo 
Porta,  Raccolta  Poesie  (sic!)  »  ed  è  stampata  nella  tipografia  <t  Campanaii, 
Pogliani  e  Belloni,  Milano,  Via  Galeazzo  .\lessi,  4  ».  Riproduce  il  Fraa  Con- 
dutt, VEpitafi  per  on  can  ecc.,  le  Desgraii  de  Giov.  Bongee,  i  sonetti  Per  soa  de- 
sgra^ia  ecc.,  Riche^:^  del  Vocaholari  milanes,  e  Ma  sai  el  me  sur  Leila  ecc. 

(2)  Circa  alla  data  sua,  si  può  ricordare  che  i  frammenti  della  risposta  del 
Porta  sono  scritti  su  d'un  conto  datato  dal  31  maggio  18 ij. 


y 
II 
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£  quanto  al  testo,  si  continua  a  lasciare  a  Donna  Paola  il  cognome  di 
Travasa,  e  a  ristampare  il  Marchionn  senza  essersi  accorti  dell'errata- 
corrige  del  Cherubini  (vedi  Giorn.  star,  cit.,  voi.  LI,  p.  341).  E  tanto 
basti  come  giudizio  su  questa  edizione. 

Ben  altro  senso  della  propria  risponsevolezza  tradisce,  s'intende,  la 
edizione  nella  quale  il  Momigliano,  —  i  cui  lavori  sul  nostro  poeta  già 
ebbimo  ad  esaminare  e  lodare  (vedi  quest'/}rc/«'i'io ,  XXXVII,  1910, 
pp.  451-459),  —  presenta  al  pubblico  il  fior  fiore  della  produzione  por- 
tiana.  Sono  da  venti  componimenti,  tra  i  quali  presso  che  tutti  i  mag- 
giori, che  VAntologia  accoglie,  e  distribuisce  con  criteri  che  taluno  po- 
trebbe giudicare  molto  soggettivi,  pur  non  sapendo  quali  altri,  meno 
soggettivi,  sostituire  loro.  Lo  specchio  di  essi  si  desume  dall'  indice 
(pp.  205-206)  de'  componimenti,  tra  i  quali,  con  discutibile  opportunità, 
figura  pure  la  Ninetta  del  Verzee  (i). 

Per  i  testi,  tranne  che  per  il  Marchionn  e  per  la  Nomina  del  Capellan, 
il  Momigliano  non  ha  potuto  che  avvalersi  delle  meno  grame  tra  le  edi- 
zioni correnti.  Per  la  Ninetta,  ha  dovuto  affidarsi  alle  solite  stampe  clan- 
destine, zeppe  d'errori  e  di  incongruenze  grafiche,  che  egli  s'è  studiato 
di  togliere  senza  interamente  riuscirvi.  Cosi,  si  sono  intrusi  dai  vecchi, 
nel  testo  nuovo,  fiaccra  pev  fiacca  (str.  26),  ordion  per  ardion  (str.  15), 
ladron  per  lodron  (str.  39).  Così,  come  ne'  vecchi  testi,  non  vi  son  tenuti 
distinti,  conformemente  a  ciò  che  avviene  per  gli  altri  componimenti,  il 

(l)  Il  Momigliano  accenna  al  movente  occasionale  (vedi  però  Renier,  in  Gior- 
nale star,  cit.,  voi.  V,  p.  451)  di  questo  componimento.  Val  la  pena,  a  tal  pro- 
posito, di  ripubblicare  questa  prefazioncella  del  Porta  :  «  Le  seguenti  Stanze  fu- 
i  reno  da  me  scritte  in  disinganno  di  chi  aveva  attribuita  a  me  la  composizione 
<r  di  alcune  ottave  e  che  furono  da  ignota  mano  spedite  al  mio  cugino  Baldas- 
<t  sarà  Maderni,  col  mezzo  della  piccola  posta.  Con  questo  componimento  l'autore 
o  incognito  imita  il  faracso  e  notissimo  Lamento  di  Cecccf  di  Varlungo,  e  pone 
«  al  posto  di  Cecco  il  Pepp  parrucchiere  che  si  duole  della  infedeltà  della  Ni 
«  netta  del  Verzaro  sua  bella.  |  Se  non  vi  fossero  state  nominate  con  disprezzo 
<t  delle  persone  viventi  e  dei  corpi  troppo  rispettabili  per  episodio  di  questa  com- 
■I  posizione  non  avrei  avuto  a  male  di  esserne  io  creduto  l'autore,  ne  mi  sarei 
e  trovato  nella  necessità  replicando  di  trattare  im  argomento  che  per  natura  sua 
a  non  poteva  contenersi  nei  limiti  della  riservatezza. 

«  Carlo  Porta  ». 

Il  Barbìera  che  per  il  primo  ha  fatto  conoscere  questa  nota  (p.  lxxt),  si 
chiede  quali  erano  i  '  corpi  rispettabili  '  nominali  con  disprezzo  dal  Bossi.  Egli 
doveva  chiedersi  insieme  quali  erano  le  '  persone  viventi  '.  E  avrebbe  trovato  che 
nelle  strofe  6-8  à.e\  ,Prpp  perruchee,  è  messo  alla  gogna  un  vecchio  marchese  Vil- 
lani (persona  reale)  quale  mantenitore  della  Ninetta  e  da  costei  incoronato.  Già 
in  questa  offesa  a  un  nobile  poteva  ritenersi  coinvolto  il  ceto.  Ma  v'ha  di  più: 
nelle  strofe  25-26,  è  quistione  che  il  Pepp  bazzicasse  anche  con  delle  nobili  dame. 
In  realtà  dunque  il  Porta  pensava  al  corpo  '  rispettabile  '  della  nobiltà. 
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simbolo  se  dal  simbolo  s'c  adoperato  per  esprimere  la  combinazione  di 
s  colla  esplosiva  palatale  sorda  ;  onde  sono  scritti  ugualmente  pese  peg- 
gio, che  sta  bene,  e  riseià  rischiare,  scioppon  scoppio,  ecc.,  che  stanno 
molto  male  e  andavano  scritti  ris'scià  s'  eioppon,  ecc.  (i). 

Le  note  che  il  Momigliano  appone  ai  testi  sono  assai  poche,  e  messe 
lì  non  capisco  con  qual  criterio  ;  venendomene  l' impressione  che  o 
avrebber  dovuto  mancare  del  tutto  o  venire  allestite  in  molto  maggior 
copia  (2). 


Un  appunto  grave  che  debbo  muovere  al  Momigliano,   è   la   omis- 
^sione  delle  ultime  due  strofe  del  Fraa  Diodali.  Perchè  il  lettore  possa  . 
seguirmi  nel  ragionamento  che  verrò  ora  facendo  a  proposito  di  esse, 
sarà  bene  che  cominci  dall'allegarle  : 

Là  se  ved  come  stand  soa  Reverenza 
In  gran  contemplazion  di  coss  eterna, 
Massem  del  vers  del  salmo  che  coraenza  : 
Et  mille  anni  tamquam  dies  esterna, 
Gh'  è  compars  on  usel  che  innamorava 
Che  se  no  l'era  uman  pocch  ghe  calava. 

St'usel,  come  per  forza  d'attrazion, 
L'è  lìi  ch'el  l'ha  tirraa  dove  v'hoo  ditt 
Lù  che  gh'a  ziffolaa  quella  canzon 
Che  fa  passa  ì  cent  agn  come  ì  foghìtt  ; 
lufin  se  1'  ha  goduu  quaj  coss  de  beli 
Se  ved  che  l'è  staa  in  grazia  dell'usell. 

Le  due  strofe  sono  ne'  due  autografi  portiani  del  Fraa  Diodall,  o 
meglio,  si  leggono  in  uno  e  si  vedon  raschiate  nell'altro.  Ma  si  tratta 
di  una  raschiatura  che,  come  le  altre  raschiature  e  la  soppressione  di 
interi  fogli  dello  stesso  quaderno,  è  stata  fatta  dopo  la  morte  del 
poeta  (3). 

(i)  Gli  errori  di  stampa  sono  rari,  ma  non  mancano  (pein  per  pien,  Mar- 
chionn,  str.  i",  v.  2;  Dop  per  Dopo  ib.,  II,  i;  pader  per  peder  ih.  ib.,  158 
(errore  fatale,  questo;  comechè  con  una  menda  puramente  tipografica  sì  venga 
a  ridar  credito  a  una  vecchia  lezione  errata)  ;  giamo  per  giamo  ib.,  Ili  267  ; 
strengh  per  streng  ib.  ib.,  511;  veniss  per  vegniss,  Fraa  Zenever,  str.  25»,  v.  5). 

(2)  Qualche  chiosa  non  mi  par  cogliere  nel  segno.  Cosi  non  mi  pare  essere 
una  '  frase  repubblicana  di  moda  '  il  parchi  i  sdori  del  Marchionn  (III,  164).  È 
una  imprecazione  popolare,  drraai  irrigidita  e  quasi  vuota  di  senso,  che  risale  a 
chissà  quanti  secoli.  —  Il  felipp  di  Desgra^^i  de  Giov.  Bongee  42,  dice  '  filippica  ', 
e  non  ha  nulla  da  vedere  colla  moneta  di  quel  nome. 

(5)  Intorno  alla  portata  e  alla  opportunità  delle  mutilazioni  cui  andarono  sog- 
getti i  tre  volumi  ne'  quali  il  Porta  aveva  insieme  raccolte,  se  non  tutte,  molte 
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Già  questo  fatto  c'imporrebbe  di  restituire  al  componimento  le  due 
strofe,  le  quali  vennero  soppresse  da  chi  accudì,  morto  il  Porta,  alla 
prima  edizione  di  quello,  da  Tommaso  Grossi.  L'amico  del  Porta  non 
intuì  bene  che  omnia  murtda  mundis,  e  che  quanto  agli  '  immondi  ',  le 
strofe  sono  quasi  innocenti.  Certo  è  che  il  Porta  giuoca  sull'equivoco, 
come  è  per  me  più  che  probabile,  che  egli,  il  quale  confessa  lui  stesso  di 
essere  un  poètla  balòss,  è  stato  indotto  a  scrivere  il  componimento  ap- 
punto dalla  possibilità  di  conchiuderlo  in  quel  modo.  L'ultimo  verso 
della  strofa  che  precede  alle  due,  accenna  evidentemente  a  quello  che 
segue;  V  istoria  frus/n  che  par  semper  noeuva  non  ha  senso  se  riferita 
alla  storia  di  Deodato  come  è  raccontata  prima,  ma  n'acquista  uno,  e 
quale,  se  posta  in  relazione  con  ciò  che  segue.  La  storia  frusta  che  par 
sempre  nuova  è  quella  dell'estasi  lussuriosa,  delle  conseguenze  della 
lussuria.  Anche  la  ripresa  rettorica  del  là  con  cui  comincia  il  penultimo 
verso  della  terzultima  e  il  primo  della  penultima  strofa,  sta  a  dimostrare 
il  concatenamento  del  racconto. 

Tutto  questo  prova  l'importanza  delle  due  strofe.  Al  Momigliano,  a 
p.  88,  nota,  del  suo  libro  su  L'Opera  di  Carlo  Porta,  esse  pajono  invece 
inutili.  Passi  ch'egli  abbia  detto  questo  prima  di  leggere  il  racconto  del 
Prato  Fiorito,  che  è  la  fonte  del  Porta.  Ma  dopo  averlo  visto  (vedi  ibid., 
p.  283),  doveva  mutar  sentenza  e  accogliere  le  due  strofe  nella  ristampa 

delle  sue  poesie,  avrò  presto  occasione  di  parlare  in  altra  sede.  Si  era  portati  ad 
attribuirle  al  Grossi.  Ma  de'  documenti  testé  scoperti  lavano  questi  da  ogni  colpa. 
Il  mutilatore  fu  invece  il  cinonico  Luigi  Tosi,  poi  vescovo  di  Pavia,  il  quale 
agi  subito  dopo  la  morte  del  poeta  e  col  consenso  della  famiglia  Porta,  come  ap- 
pare dalle  seguenti  lettere  (e  soprattutto  della  seconda)  conservate  nella  Raccolta 
poniana  del  Museo  Storico  Municipale. 

I. 

(E  Preg.ma  Signora, 

«  Venendo  oggi  a  casa  il  suo  Peppino,  desidero  che  non  gli  sia  parlato  del 
«  Volume  in  pergamena  dal  def"  suo  padre  diretto  a  lui,  poiché  certamente  non 
i  è  libro  da  darsegli,  e  non  gli  sarebbe  stato  dato  dal  padre,  come  Grossi  med.* 
<r  me  ne  assicura.  Le  parlerò  su  questo  argomento  nel  primo  abboccamento. 

a  Mi  compiaccio  di  ripeterle  i  sentimenti  di  vera  stima  con  cui  sono  di  V.  S. 

«  S.  Ambrogio  2;  del  1S21. 

«  Div.mo  obb.mo  Serv." 
«  Can.»  Luigi  Tosi. 
<r  Per  V.  S.  III.'"" 

Sig.ra  D.   Vincenza  Porla 
Naia  Prevosti 

«  5.  C.  ». 

II. 
«  IH.i'o  Signore  Padrone  Preg.<"o, 

1  Le  mando  i  tre  volumi  di  Manoscritti  del  Fratello,  dai  quali  ho  rìsecato 
«r  tutto  ciò  che  secondo  il  dettame  della  mia  coscienza,  e  le  intenzioni  del  pred.» 
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della  Antologia.  Che  ciò  non  sia  avvenuto,  prova  che  fu  quella  una 
rapida  e  fugace  occhiata.  Altrimenti  non  avrebbero  mancato  di  fare 
impressione  su  di  lui,  come  la  fecero  su  di  me,  quei  passi  della  fonte 
che  ci  spiegano  con  tutta  evidenza  il  contenuto  delle  due  strofe.  Val 
la  pena  di  riprodurli,  anzi  di  riprodurre  l'intiero  racconto  (i). 

"    Un    divoto    Monaco    rapito    in    estasi  per 

"  il  canto    d'un   uccellino    vi   sta  per 

"  molti  anni. 

"  . ...  Un  divoto  Santo  Monaco  leggendo  una  notte  in  Choro  al  Ma- 
"  lutino  con  gli  altri  Monaci  quel  verso  del  Salmo  [XC  v.  4],  che  dice, 
"  Mille  anni  ante    oculos    tuos   tamquam    dies    hesterna    quae  praeteriit, 

«  ho  creduto  non  esser  conveniente  di  conservare.  Desidero  vivamente  che  le' 
«  persone,  le  quali  hanno  esemplari  di  quelle  poesìe  che  io  ho  tolte,  e  special- 
<r  mente  di  quelle  scritte  in  età  giovanile,  disapprovate  già  da  tempo  dal  defunto, 
<t  le  distruggano:  e  son  certo  che  V.  S.  quanto  potrà  si  studierà  di  ottener  ciò 
«  almeno  dalle  persone  che  sono  in  relazione  di  amicizia  con  Lei  e  colla  famiglia, 
€  in  onore  della  memoria  del  defunto. 

«  Quanto  ai  libri  vorrei  distrutte  tutte  le  novelle  e  il  Poema  Tartaro  di 
o  Casti  ed  anche  gli  animali  Parlanti,  l'Adone  del  Marini,  e  il  Meurzio  elegan- 
ti tiae  etc,  e  la  Fttlstìh  d'Orleans  detrattane  la  bella  legatura  ;  giacché  tutti  questi 
«  non  dovrebbero  esistere.  Gli  altri  pochi  da  me  uniti  a  questi  e  i  due  volumi 
«  del  Sandiez.  converrebbe  mandarli  alla  biblioteca  Ambrosiana.  Per  la  scelta 
a  degli  altri  che  possono  essere  pericolosi  al  buon  Peppino,  e  che  perciò  conviene 
a  separatamente  custodire  ;  io  mi  presterò  quando  piacerà  a  V.  S.  ed  alla  S.r» 
«  D.  Vincenza  secondo  le  intelligenze  già  prese. 

i  II  Signore  ricompenserà  largamente  questi  sacrifici  colle  sue  abbondanti 
«  benedizioni  sul  giovinetto  e  sulla  famiglia  tutta. 

v  La  prego  istantemente  di  presentare  al  Sig.  Padre  e  alla  S.r»  Cognata 
«  questi  miei  sentimenti,  e  l'offerta  di  tutto  quello  ch'io  valgo,  e  le  sincere  at- 
«  testazioni  di  quella  stima  con  cui  mi  pregio  di  essere  della  V.  S. 

<r  Div.mo  obb.mo  aff.mo  Servii.» 
«  Can."  Luigi  Tosi.  » 
«  5.  Ambrogio  6  Febbr.°  1821. 

<t  llUrno  Signore 

«  Sig.  D.  Gaspare  Porta. 

A  provvisoria  dilucidazione  delle  quali  lettere,  sia  detto  che  Vincenza  Pre- 
vosti era  la  moglie,  Peppino  il  figlio  e  Gaspare  il  fratello  di  Carlo  Porta  ;  e  che 
dei  tre  volumi  manoscritti,  uno,  il  più  importante,  è  appunto  in  pergamena.  Di 
più,  come  ho  detto,  un'altra  volta. 

(1)  A  pp.  275-276  dell'opera  Prato  fiorito  di  varii  essempi  diviso  in  cinque 
libri.  Nei  quali  si  tratta  e  ragiona  delle  viriti  Christiane,  e  religiose  perfetioni,  e 
d'altre  diverse,  et  utilissime  materie  :  et  si  descrivono  notabili  Essempi  di  santi,  e 
felici  avvenimenti,  et  d'altri  tremendi  casi  accaduti  a  molti,  ecc.  ecc.,  raccolto  da 
Giuseppe  Ballardinì.  In  Como,  Appresso  Hieronimo  Frova,  M.DC.XV. 
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egli  si  venne  a  maravigliare  grandemente  nella  divota  consideratione 
di  tal  parole  del  Santo  Profeta;  non  sapendo  ne  potendo  intendere, 
ne  capire,  come  fosse  ciò  possibile.  Finito  il  niatutino,  .  .  .  .,  si  mise 
a  pregar  Dio  con  molto  affetto,  che  si  degnasse  a  rivelargli,  come  si 
poteva  intender  il  detto  verso  del  Profeta  Santo.  E  continuando  nella 
sua  divota  meditatione  et  istante  domanda,  egli  si  vidde  a  volar  di- 
nanzi un  bellissimo  uccellino,  che  andava  col  suo  volo  discorrendo 
per  il  Choro.  Laonde  il  Monaco  sommamente  invaghitosi  di  quel  ce- 
leste uccello  si  mise  a  seguirlo,  per  poter  meglio  godere  la  sua  bella 
vista  sentendosi  tutto  a  commuovere  della  virtù  divina  internamente 
nell'anima.  E  volando  l'uccellino  fuori  della  Chiesa  nello  inclaustro,  e 
poscia  nel  bosco  del  Monasterio,  che  era  molto  grande,  il  divoto  Mo- 
naco l'andava  seguendo  con  maraviglioso  godimento  nel  suo  spirito, 
sentendosi  rapire  alle  cose  Celesti.  E  l'uccellino  gli  volava  alcuna  volta 
tanto  appresso,  che  l'avrebbe  potuto  pigliar  con  le  mani,  quando  ha- 
vesse  voluto.  Volando  poi  sopra  un  albero  cominciò  cantar  tanto  dol- 
cemente e  soavemente,  che  '1  Monaco  fu  di  subito  rapito  in  estasi  nella 
contemplatione  della  Celeste  melodia  di  quello  Angelico  uccellino,  et 
finito  il  canto  l'uccellino  volò  tanto  in  alto,  che  '1  Monaco  più  non  lo 
vidde.  E  ritornò  dal  suo  estasi,  se  ne  venne  verso  il  suo  Monasterio, 
per  cantar  con  gli  altri  Monaci  l'Officio  di  Prima,  credendo  egli  di  non 
essere  stato  nel  bosco  in  quella  Celeste  contemplatione,  se  non  per 
questo  spatio,  che  era  dall'hora  di  matutino  finito  sino  a  quel  tempo 
di  prima.  Et  arrivato  alla  porta  del  Monasterio  la  trovò  serrata.  Et 
havendo  battuto  gli  fu  aperto  dal  Portinaro  :  il  quale  gli  addimandò 
chi  egli  fosse,  onde  venisse.  Stupefatto  il  Monaco  rispose,  ch'era  il  Sa- 
grestano della  Chiesa,  ch'era  andato  doppò  il  Matutino  nel  bosco  a 
far  oratione.  Il  Portinaro  credendo  ch'egli  impazisse,  non  lo  conoscendo, 
ancor  che  lo  vedesse  nell'  habito  Monacale,  ma  molto  poveramente 
vestito,  egli  addimandò  se  lo  conosceva  ;  e  rispondendo  di  nò,  sog- 
giunse il  Portinaro,  sai  tu  chi  sia  l'Abbate  di  questo  nostro  Mona- 
sterio, e  chi  il  Priore,  e  chi  il  Cellerario?  Et  il  Monaco  rispose  che 
ben  gli  conosceva  tutti,  nominandone  il  nome  di  questi  e  di  molti  altri, 
ch'erano  nel  suo  tempo,  tenendo  egli  per  certo,  che  tutti  parimente  vi 
fossero.  Ma  il  Portinaro  non  conoscendo  nessuno  di  quelli  che  egli 
haveva  nominato,  stava  ammirato  di  ciò  che  udiva;  ma  molto  più  am- 
mirava, e  stava  tutto  stupefatto  il  Monaco,  che  ne  egli  ancora  cono- 
sceva il  detto  Portinaro  :  a  cui  disse  che  lo  lasciasse  entrare  per  an- 
dare dal  Padre  Abbate.  E  contentandosi  il  Portinaro  lo  condusse  alla 
Cella  dell'Abbate.  E  come  il  Monaco  vidde  l'Abbate,  non  lo  conoscendo, 
stava  sopramodo  ammirato,  a  cui  l'Abbate  addimandò  chi  egli  fosse, 
o  dove  andasse,  e  chi  era  quell'Abbate  e  quei  monaci  ch'egli  nomi- 
nava. Et  il  monaco  rispose  che  molto  si  maravigliava  che  fosse  fatta 
quella  mutatione  in  quella  notte,  poiché  egli  havea  cantato  la  stessa 
notte  matutino  col  Padre  Abbate  e  i  tali  e  tali  monaci,  nominandone 
diversi.  Il  che  udito  dall'Abbate  venne  in  cognitione   di   quell'Abbate 
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"  e  d'alcuni  monaci,  per  la  memoria  che  si  teneva  scritta  in  tutti  i  tempi, 
"  e  di  tutti  gli  Abbati  e  monaci  ch'erano   stati   nel   detto    Monasterio; 
"  come  tutti  coloro  dal  Monaco  nominati  erano  già  anni  trecento  morti 
"  e  sepeliti  nel  loro  Cemiterio.  E  vedendo  ancora  il  detto  monaco  iiiu- 
"  tato  tutto  il  Monasterio,  venne  in  cognitione,  cosi    inspirandolo  il  Si- 
"  gnore,  dello  eccesso  della  sua  contemplatione.  Laonde    narrò   all'Ab- 
"  bate  et  a  tutti  i  monaci  tutto  il  successo  avvenutogli  dal   Celeste  uc- 
"  Cellino,  e  del  suo  estasi  e  maravigliosa  contemplatione  di    quella   di- 
"  vina  melodia,  promessa  parimente  dalla  meditatione  di  quel  verso  del 
"  Salmo  sopradetto,  e  come    era   stato  in    quella   contemplatione,   per 
"  quello  che  manifestamente  comprendeva,  circa    anni    trecento,    senza 
"  gustare  alcun  cibo  terreno.  E  finito  di  raccontar  tutto  il  fatto,  abbracciò 
"  l'Abbate  e  tutti  i  monaci  con  molte  lagrime  e  loro  consolazione  .... 

"  Il  Monaco  poi  ricevuti  tutti  i  Santissimi  Sacramenti  con  somma  divo- 
"  tione  rese  l'anima  sua  al  Signore  ...... 

Riman  notevole,  chi  confronti  i  due  componimenti,  la  relativa  fedeltà 
del  Po-na  alla  sua  fonte.  Ma  colpisce  che  egli  abbia  riserbato  alle  ultime 
strofe  lo  spiegarci  il  modo  con  cui  s'è  venuti  all'estasi,  che  il  poeta 
rende  concreta  nel  volo  del  corpo  al  cielo.  Le  differenze  riguardano  il 
momento  dell'estasi,  posta  dal  Prato  Fiorito  al  mattutino  dal  Porta  al 
vespero,  l'ufficio  del  monaco  che  per  la  fonte  è  il  sagrestano  della  chiesa 
conventuale,  per  il  Porta  invece  un  guardiano  o  defìnitore  ;  la  durata 
dell'estasi  ch'è  di  circa  trecent'nni  nella  fonte  e  il  Porta  riduce  con  co- 
mica precisione  a  centododici;  il  modo  con  cui  si  chiarisce  la  cosa:  nella 
fonte  mediante  un  ritorno  a  sé  del  visionario,  nel  Porta  mercè  il  ricordo, 
conservato  sulla  copertina  d'un  libro,  del  volo  di  Deodato  ;  sul  che  però 
avrà  avuto  qualche  influenza  la  circostanza  che  pur  la  fonte  sappia  di 
un  libro  nel  quale  si  conservavano  i  nomi  degli  abati  e  monaci  defunti. 
Tra  le  concordanze  ne'  dettagli,  oltre  alla  scena  del  portinaio,  si  rilevi 
il  particolare  dell'abito  dimesso  nella  fonte  cui  corrisponde  il  iutt  a  fi- 
lapper  del  v.  87  del  Porta. 


Poiché  il  discorso  ci  ha  condotti  a  discutere  di  fonti  portiani,  ci  si 
consenta  di  continuarlo  a  proposito  di  altri  componimenti,  in  connes. 
sione,  se  non   coW Antologia,  con   L'Opera  di  C.   P.,  del   Momigliano. 

Al  Prato  Fiorito  riconduce  questi  (e  lo  riconduceva  già  il  Porta 
stesso  ;  vedi  il  v.  125)  anche  il  componimento  che  ha  per  nome  On  mi- 
racot  (vedi  L'Opera  di  C.  P.,  pp.  125,  283).  Sennonché  si  potrebbe  a 
prima  vista  dubitare  della  cosa,  e  credere  che  il  Porta  abbia  attinto  ad 
un'altra  fonte,  e  che  la  citazione  del  Prato  Fiorito  da  parte  sua,  muova 
pili  che  altro  da  una  intenzione  di  porre  in  ridicolo  quel  libro,  il  quale, 
come  altre  scempiaggini,  ben  poteva  accogliere  anche  questa.  Più  che 
il  delitto  stesso,  poteva  il  Porta  avere  in  vista  la  capacità  a  delinquere. 
E  dico  ciò,  perchè,  tra  il  racconto  del  Porta  e  quella  tra  le   narrazioni 
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ato  Fiorilo  che  sola  può  aver  relazione  con  esso,  quella  cioè  che 
si  legge  a  pp.  1 19-122  dell'edizione  del  Frova  e  s'intitola:  Una  nobile 
malrona  venne  a  morie  sema  confessare  un  suo  peccato,  ma  essendo  di- 
vota della  Madonna  ritorna  in  vita,  et  si  confessa;  tra  i  due  racconti, 
dico,  non  v'ha  apparentemente  altro  di  comune  se  non  il  fatto  di  una 
persona  morta  in  peccato  e  dannata  quindi  senz'altro  alle  pene  infer- 
nali, ma  che,  intercedente  la  Madonna,  ha  potuto  ottenere  da  Gesù  di 
riapparir  sulla  terra  per  confessarsi  e  tornarsene  subito,  purificata  e 
perdonata,  all'altro  mondo.  Sennonché,  nel  Porta  si  tratta  d'un  giova- 
notto tutto  dedito  alla  lussuria,  che  però,  pur  nelle  aberrazioni  del  senso, 
s'è  conservato  divoto  alla  Vergine  ;  nel  Prato  fiori/o,  di  una  matrona 
altrimenti  pia  e  virtuosa,  e  cultrice  della  Madonna  anch'essa,  la  cui 
colpa  fu  solo  di  aver  pertinacemente  taciuto,  in  confessione,  un  grave 
peccato  di  gioventù.  Tuttavia,  pensandoci  bene,  l'addentellato  tra  i  due 
racconti  si  viene  facilmente  a  scovrire.  Se  noi  ci  chiediamo  qual  mai 
potesse  essere  nella  giovane  quel  si  grave  peccato  che  poi  le  si  fermò 
ostinato  nella  strozza,  una  delle  più  ovvie  ipotesi  che  subito  sovvenga 
ad  ognuno,  è  che  fosse  un  peccato  di  lussuria.  Così  ha  certo  pensato  il 
Porta.  Ma,  dato  un  tal  pensiero,  era  più  che  naturale,  riusciva  quasi 
istintivo,  che  il  poeta  sostituisse  al  peccato  di  reticenza  appunto  la 
colpa  gelosamente  taciuta,  quel  fallo  carnale,  che  la  pia  donna  mai  non 
aveva  avuto  l'animo  di  rivelare  al  confessore,  e  prendesse  da  esso  le 
mosse  per  il  suo  racconto.  Da  qui,  quale  protagonista,  un  giovane  lussu- 
rioso al  posto  d'una  pia  signora.  E  ritrovato  così  il  nesso  che  lega  l'uno 
all'altro  i  due  racconti,  potremo  attribuire  al  Prato  Fiorito  anche  i  par- 
ticolari del  tribunale  di  Cristo  (v.  13  e  sgg.)  e  dell'intervento  dell'An- 
gelo Custode  (vv.  40,  116),  per  quanto  si  tratti  di  motivi  che  l'arma- 
mentario del  dogma  e  delle  credenze  cattoliche  poteva  spontaneamente 
porgere  e  all'uno  e  all'altro  dei  narratori.  Dal  Prato  Fiorito  potrebbe 
anche  dipendere  la  preghiera  della  Madonna  al  figlio  col  motivo  delle 
viscere  (v.  68),  le  quali  però  il  Porta  riferisce  alla  Madonna,  il  Prato 
Fiorito  a  Gesù. 

Ed  ecco  ora  il  racconto  della  fonte  : 

"  Fu  già  una  ricca,  e  nobile  matrona  ....  la  quale  era  molto  dl- 
"  vota  et  di  santa  conversatione.  E  benché  fosse  tenuta  al  vincolo  nia- 
"  ritale,  era  nondimeno  tutta  intenta  alla  santa  oratione  ;  ai  digiuni,  et 
"  a  tutte  le  altre  Christiane,  e  virtuose  operationi.  Haveva  questa  Ma- 
"  trona  commesso  nella  sua  gioventù  un  peccato  grave,  del  quale  non 
"  si  confessò  giamai,  per  la  grande  erubescenza,  e  confusione  ch'ella 
"  sentiva  nel  suo  petto  in  manifestarlo.  Ma  ogni  volta,  che  si  confes- 
"  sava,  diceva  nel  fine  della  sua  confessione.  Di  tutti  li  miei  peccati  con- 
"  fessi,  e  non  confessi  mi  chiamo  in  colpa  dinanzi  a  Dio,  et  a  voi  Padre. 
"  E  mentre,  che  faceva  tale  conclusione  di  parole  nel  fine  delle  sue 
"  confessioni,  sentiva  sempre  grandissimo  rimordimento  della  sua  con- 
"  scienza,  e  sospirava,  e  piangeva  molto  di  cuore.    Il    Confessore   suo. 
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'  ch'era  persona  di  buonissimo  spirito,  e  di  molta  intelligenza,  cominciò 
"  dubitare,  che  la  detta  Matrona  havesse  qualche  grave  peccato  occulto, 
"  che  non  lo  volesse  per  vergogna  manifestare,  perilche  si  sforzava  con 
"  ogni  possibile  via  di  cavarla  fuori,  e  ridurla  a  confessarsi  intieramente, 
"  e  debitamente.  Ma  non  potè  mai  cavarle  altro  nella  sua  conscientia 
"  da  confessare,  se  non  quello  che  diceva  in  tutte  le  sue  confessioni.  11 
"  suo  Confessore  la  esortò  una  volta  ch'ella  andasse  a  ritrovare  il  Priore 
"  d'un  certo  Monasterio,  huomo  di  santissima  vita,  et  a  lui  manifestasse 
"  intieramente  la  sua  conscientia.  Al  qual  Priore  gli  haveva  conferito 
"  tutta  la  sua  dubitatione  di  tal  fatto.  Andò  la  donna  a  trovare  il  detto 
"  Priore,  et  a  lui  ancora  confessò  tutti  li  suoi  peccati,  secondo  il  suo 
"  ordinario,  tacendo  però  quel  suo  più  grave,  et  occulto  peccato,  si  come 
"  sempre  fatto  haveva.  Ne  per  quanto  seppe  dire  quel  buon  Padre  per 
"  indurla  a  vera  contritione,  e  pentimento  del  peccato  suo,  non  potè 
"  giamai  cavarle  dalla  bocca  il  veleno  mortale,  ch'ella  teneva  celato  nel 
"  suo  cuore.  Avvenne  poi  che  la  meschina  donna  s'infermò  gravemente, 
"  e  di  quella  infermità  finì  la  sua  vita,  senza  mai  confessare  il  suo 
"  grave  peccato.  Della  cui  morte,  una  sua  figliuola,  ch'era  sola  restata 
"  in  vita,  ne  sentì,  e  prese  tanto  dolore,  et  affanno,  e  tanto  si  affliggeva 
"  con  amarissimo  pianto,  che  non  era  possibile  a  consolarla,  ne  acque- 
"  tarla  in  modo  alcuno.  E  mentre,  che  l'angustiata  stava  a  piangere 
"  divotissimamente  sopra  il  morto  corpo  della  misera  Madre  ecco,  ch'ella 
"  cominciò  aprire  gli  occhi,  e  ritornar  in  vita,  come  se  da  grave  sonno 
"  si  svegliasse,  e  disse  alla  figliuola;  Non  piangere,  e  non  ti  affligger 
"  più  figliuola  mia;  percioche  per  misericordia  di  Dio  io  sono,  corfte  vedi 
"  ritornata  in  vita.  Manda  dunque  a  chiamar  tosto  il  mio  Confessore, 
"  perche  mi  voglio  intieramente  confessare.  Venuto  il  Confessore  con 
"  somma  maraviglia  per  veder  la  morta  donna  ritornata  in  vita,  fatti 
"  subito  uscire  tutti  dalla  camera,  la  donna  si  confessò  generalmente 
"  di  tutti  li  peccati  suoi,  che  haveva  commesso  in  tutto  il  tempo  della 
"  vita,  sua,  e  specialmente  di  quel  più  grave  peccato,  che  sempre  ha- 
•"  veva  taciuto  in  tutte  le  sue  confessioni,  che  fatte  haveva  doppo  il 
"  commesso  peccato,  il  che  fece  con  molta  contritione,  e  lagrime.  Fatta 
"  questa  sua  confessione,  e  con  tanta  buona  dispositione,  il  Confessore 
"  le  fece  l'assolutione.  Et  ella  poi  fece  ritornare  nella  camera  da  lei 
"  tutta  la  famiglia,  con  molte  altre  persone,  e  donne  honorate,  ch'erano 
.«  venute  per  dolersi,  e  consolare  la  dolente  rimasta  figlia.  Et  all'  hora 
"  la  risuscitata  donna  raccontò  dinanzi  a  tutti  il  successo  caso  suo  con 
"  queste  parole;  Io  miserabile  peccatrice,  mentre  che  in  questa  vita 
"  mortale  conversava,  attesi  a  far  molte  buone  opere,  si  come  a  tutti 
"  è  stato  noto,  per  le  quali  ogn'uno  mi  stimava  donna  di  santa  vita, 
"  e  di  molto  merito  appresso  Dio.  Et  era  del  tutto  il  contrario  :  per- 
"  cloche  dinanzi  a  gli  occhi  dell'eterno  Iddio,  che  '1  tutto  vede,  e  conosce, 
"  io  era  molto  brutta,  e  diforme;  imperoche  per  l'occulta  mia  perversità, 
"  gravemente  offendevo  la  Maestà  sua.  Il  quale  havendo  ordinato  per 
"  la  sua  Santa  Chiesa  la  Sacramentale  confessione,  che    farsi   deve  in- 
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tieramente,  e  con  i  debiti  modi  dinanzi  al  proprio  Confessore  ;  io  pes- 
sima peccatrice  non  ho  voluto  osservare  (come  far  doveva)  questo 
salutevole  precetto  di  sua  Santa  Chiesa.  Imperoche,  se  bene  io  mi 
confessavo  spesse  volte  di  tutti  ti  miei  peccati  al  mio  proprio  Confes- 
sore; nondimeno  ho  sempre  per  una  maiitia  taciuto  un  grave  peccato, 
che  nella  gioventù  mia  commissi  ;  del  quale  non  ho  mai  avuto  ardire 
di  confessarmene  al  mio  Padre  spirituale,  si  come  di  continuo  mi  sen- 
tiva a  rimorder  la  conscieniia,  che  confessare  ne  dovessi.  E  però  tutte 
le  opere  buone,  e  sante  per  se  stesse,  che  giamai  ho  fatto  in  tutto  il 
tempo  della  mia  indegna  vita,  non  mi  sono  state  di  merito,  ne  di  gio- 
vamento alcuno  alla  salute  dell'anima  mia.  Ma  perche  io  sono  stata 
molto  divota  della  Vergine  Maria,  e  di  continuo  dinanzi  il  suo  Altare 
con  molte  lagrime  piangevo  amaramente  il  mio  commesso  peccato, 
pregandola  di  cuore  che  intercedesse  misericordia  avanti  il  suo  bene' 
detto  figliuolo  del  mio  peccato  ;  accioche  non  havessi  a  essere  con- 
dennata  eternamente  alle  tremende  pene  dell'inferno:  però  quella 
Madre  santissima,  e  misericordiosissima,  che  mai  non  abbandona,  chi 
in  lei  si  confida,  e  spera,  ottenne  dal  suo  dolcissimo  figliuolo  pietà,  e 
misericordia  della  povera,  perduta  anima  mia  ;  Imperoche  tantosto, 
che  l'anima  mia  uscì  dal  suo  corpo  fu  da  crudelissimi  demonji  rapita, 
e  tormentata  :  i  quali  acerbamente  mi  rinfacciavano  del  grave  mio 
peccato,  che  non  volsi  mai  confessare.  E  mentre  mi  andavano  cac- 
ciando con  insulti,  e  tormenti  alle  stanze  infernali,  ecco  a  comparire 
la  mia  dolcissima  Avvocata  Maria  Vergine  tutta  come  il  vivo  Sole 
risplendente,  e  gloriosa,  la  quale  dolcemente  mi  consolava  a  non  te- 
mere, perche  era  venuta  in  mio  aiuto  ;  e  cacciò  di  subito  quelle  in- 
fernali tenebre  di  maligni  Spiriti,  dicendo  loro:  Perche  havete  voi 
ardire  crudelissimi  demoni]  di  affliggere,  e  tormentare  questa  mia  di- 
vota Ancella?  E  comandò  loro,  che  più  non  mi  molestassero  fino  a 
tanto  che  '1  Giudice  eterno  non  dasse  la  sentenza  centra  di  me.  A  questo 
comandamento  non  potendo  quelli  infernali  spiriti  far  alcuna  resistenza^ 
tutti  confusi,  gridando  fuggirono  via.  All'hora  la  madre  di  misericordia, 
confortandomi,  e  cjnsolandomi,  disse  :  Vieni  meco  figliuola,  e  spera 
bene.  E  mi  condusse  dinanzi  a  Giesu  Christo  suo  figliuolo  :  il  quale 
sedeva  sopra  il  Trono  della  sua  Maestà  per  dar  contra  di  me  la  sua 
tremenda,  e  giustissima  sentenza.  A  cui  la  clementissima  Madre  disse: 
Io  ti  prego  figliuol  mio  benedetto  per  le  viscere  della  tua  misericordia, 
e  per  quel  sangue  preziosissimo,  che  tu  con  tanta  carità  spandesti 
per  salute  de  peccatori,  che  non  vogli  permettere,  che  questa  povera 
anima  cada  nelle  mani  de'  crudelissimi  demoni,  peroche,  come  sai, 
è  stata  mia  divotissima  Serva;  la  quale  tante  volte  con  vive,  e  divote 
lagrime  ha  pianto  amarissimamente  il  tuo  peccato  dinanzi  al  mio  Al- 
tare. E  Christo  disse  alla  Gloriosa  Vergine.  Tu  sai  Madre  santissima; 
e  charissima  mia,  che  nissuna  humana  creatura  si  può  salvare  senza 
il  Sacramento  della  Confessione,  quando  si  può  confessare.  Et  havendo 
questa  indegna  creatura  sprezzato  uno  così  salutevole,   e   necessario 
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Sacramento  non  havendo  giamai  voluto  confessare  il  suo  grave  com- 
messo peccato,  però  è  degna  dell'eterna  maledittione.  A  cui  disse  la 
la  madre,  ben  so  io  figliuolo  mio  benedetto,  che  ninno  si  può  salvare 
senza  la  santa  Confessione.  Ma  tu  sei  Signore  della  vita,  e  della  morte, 
e  puoi  tutte  le  cose,  e  ninna  cosa  è  a  te  impossibile  :  ti  priego  adun- 
que, che  tu  faccia  misericordia  a  questa  mia  divota  Serva,  ^he  tanta 
fiducia,  e  speranza  ha  sempre  havuto  nella  pietà  mia,  e  che  anco  ha 
fatto  tante  opere  buone  (benché  senza  merito)  per  placare  la  tua  giusta 
ira,  e  meritar  in  qualche  parte  la  tua  misericordia,  la  quale  supera 
infinitamente  tutta  la  malitia,  e  perversità  humana.  All'hora  Christo 
rispose  ;  Non  è  conveniente,  né  giusta  cosa,  che  à  te  madre  mia  di- 
lettissima, sia  giamai  negata  gratia  alcuna  :  però  mi  piace  à  tua  ri- 
chiesta, che  quest'anima  ritorni  al  suo  corpo  ;  accioche  possi  intiera- 
mente confessare  li  peccati  suoi,  per  la  qual  Confessione  venga  poi 
a  meritare  la  mia  misericordia.  E  ciò  detto,  io  fui  subito  dall'Angelo 
mio  custode  ricondotta  in  vita  si  come  bora  vedete.  Però  havendo 
fatta  la  mia  intiera  confessione  con  quella  maggiore  dispositione,  che 
mi  è  stata  possibile,  è  sentenza  dell'eterno  Giudice,  che  bora  me  ne 
vada  all'altra  vita  a  sodisfare  compitamente  alla  sua  divina  giustizia 
....  Et  havendo  la  donna  ciò  detto  si  riposò  in  pace.  .  .  .  „. 


La  tonte  dei  due  componimenti  di  cui  abbiamo  sin  qui  trattato,  il  Porta 
la  indica  lui  stesso  nel  corpo  medesimo  della  poesia.  Quella  di  un  terzo 
racconto,  ch'egli  finge  di  aver  udito  da  un  predicatore  nella  chiesa  del 
Carmine,  ci  è  pure  indicata  dall'autore,  ma  in  una  nota  da  lui  apposta 
su  qualche  manoscritto.  Si  tratta  del  Fraa  Zenever  tratto  dalle  Maravi- 
glie di  Dio  ne  suoi  San/i  del  padre  gesuita  Gregorio  Rosignoli,  parte  II, 
Meraviglia  XXII,  p.  245  (i). 

Il  Momigliano,  che  ha  cercato  invano  lungamente  il  libro  del  Ro- 
signoli {Doperà  di  C.  P.,  p.  118),  si  limita  a  un  raffronto  tra  il  Fraa 
Zenever  e:  il  relativo  capitolo  de'  Fioretti  di  S.  Francesco  (vedilo  a  pp.  213- 

(i)  Cosi  cita  il  Porta  dalla  <r  edizione  milanese  del  Malatesta  dell'anno  1708  ». 
Qiiesta  edizione  non  ho  io  potuta  vedere  ;  bensì  quella  stampata  in  Venezia  nel 
1698  coi  tipi  di  Gio.  Battista  Zuccato,  e  che  ha  il  preciso  titolo  di  Maraviglie  di 
Dio  ne'  suoi  Santi  tratte  dalie  loro  Vite.  Opera  del  P.  Carlo  Gregorio  Rosignoli 
d.  e.  d.  G.  Ivi,  a  pp.  548-352  della  Seconda  Centuria,  si  legge  la  Maraviglia  XXII, 
riguardante  appunto  Frate  Ginepro,  e  recante  questo  motto  :  Si  qtiis  videtiir  sa- 
piens esse  in  hoc  saeculo,  sttilius  fiat,  ut  sit  sapiens  (I  Cor.  2.  18).  —  Curioso  che 
il  Barbiera,  nel  proemio  al  Fraa  Zenever  de\ìì  sua  edizione  (p.  14),  trovi  vivo  an- 
cora nel  1773,  cioè  nell'anno  della  soppressione  dell'ordine,  il  nostro  gesuita,  e 
che  anzi  sappia  dirci  della  sua  attività  dopo  quell'anno.  Quanti  anni  avrà  dunque 
avuti  il  buon  gesuita  quando  nel  1695  otteneva  l'approvazione  del  padre  provin- 
ciale dì  Milano  per  questa  sua  Seconda  Centuria  ? 
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ai6  della  edizione  Hoepli,  Milano,  1908).  E  anche  ntW Antologia  (p.  107, 
nota),  trova  che  sia  più  agevole  il  confronto  coi  Fioretti  che  non  col 
Rosignoli.  Ma  siccome,  senza  nessun  dubbio,  il  Porta  non  ha  avuto 
sotto  gli  occhi  che  la  fonte  da  lui  indicata,  cosi  il  raffronto  coi  Fioretti 
avrebbe  scarso  motivo,  per  quanto  il  divario  tra  i  due  racconti  non  sia 
eccessivo.  Cominciamo  dunque  dal  riferire  il  testo  del  Rosignoli  : 

"  Le   sagge  pazzie    della   santa   carità. 


"  Non  ardirei  di  dare  questo  titolo  a  certe  imprese  del  santo  Amore, 
'  se  non  havessi  per  iscorta  il  sapientissimo  San  Bernardo,  che  consi- 
'  derando  la  natura  di  lui  hebbe  a  dire  :  Amor,  sonda  quaedam  insania 
'  est.  L.  de  nat.  amor.  Giudicate  voi,  se  non  paiono  stoltezze  certe  at- 
'  tioni  del  Beato  Giunipero,  discepolo  di  San  Francesco.    Questo   gran 
'  Servo  di  Dio  era  si  acceso  d'amor  di  Dio,  e  del  prossimo,  che  il  Se- 
'  rafico  Padre  ne  restava  stupito,  e  soleva  dire  :  Integram  eorum  luni- 
'  perortint  silvam  optandam  esse  :  che  desiderava  d'haver  nel   suo   Or- 
'  dine  una  selva  intera  di  tali  Ginepri.  Da  questo  amore    era   talvolta 
'  portato  a  fare  opere,  che  sembravano    fuor   d'ogni   ragione.   Eccone 
'  una.  Nel  Convento  di  nosfra  Donna  della  Portiuncula,    assisteva  con 
'  grande  carità  alla  cura  d'un  Frate  infermo  :  e  veggendolo    svogliato, 
'  che  non  appetiva,  anzi  nauseava  qual  si  fosse  vivanda,  lo  addimandò, 
'  se  mai  bramasse  qualche  sorte  di  cibo  :  Quegli  rispose,  che  volentieri 
'  (tanto  strani  son  gli  appetiti  de  malati)  havrebbe  gustato  un  peduccio 
'  di  porco.  Bene,  (replicò  Giunipero)  e   tal    peduccio    ben    conditionato 
'  voi  havrete.  Indi  entrato  prontamente  in  cucina,  e  dato  di  piglio    ad 
un  coltellaccio,  usci  del  Convento  verso  de  prati,  ove  stava  pasturando 
una  mandra  di  porci.   Addocchiatone  uno  ben  grasso,  che  primo  gli 
venne  incontro,  messa  mano  al  coltello,  con  un  gran  colpo  gli  tagliò  una 
gamba  :  E  lasciatolo  ivi  stesso  a  grugnire,  se  ne  ritornò  al  Convento. 
Ove  pelato  il  peducciolo,  corse  speditamente,    e    recollo    all'infermo; 
accioche  ne  gustasse  a  suo  talento.  Intanto  il  porcaio,  veduto    il  mal 
colpo,  corse  a  dar  ragguaglio  al  suo  Padrone,  che  un  Frate  bigio  ha- 
vea,   con  audace  ingiustizia,  troncata  la  gamba   ad  uno   de  suoi    mi- 
gliori animali.  Quegli  montò  subito  su  le  smanie,  e  andò  a  sfuriare  al 
Convento.  Fatto  chiamare  il  Padre  San  Francesco,  non  so  che  impro- 
peri] non  dicesse  contro  de  Frati:  Che  sotto  pelle  d'agnelli  erano  lupi 
rapaci,  che  depredavano  l'altrui  gregge:  Che  non  si  contentavano  delle 
limosine  :  ma  attendevano  alle  rapine.  Venisse    a    vedere   lo   strallo, 
che  uno  de  supi  Frati  haveva  fatto,  tagliando  il  piede  ad  un  animale. 
"  II  Santo  s' ingegnò  con  le  più  dolci  maniere,  che  seppe,  di   miti- 
gare il  furore  di  colui,  dicendo  di  non  potersi  persuadere,  che  ninno 
de'  snoi  Religiosi  fosse  stato  cosi  ardimentoso:  Che  quando  ne  havesse 
trovato  uno  colpevole  di  tal  misfatto,  farebbe  in  ogni  modo,  che  gli 
desse  compita  sod'disfattione,  e  ne  chiedesse  umilmente  perdono.  Ma 
non  bastò  ad  acchettare  lo  sdegno  del  collerico,  che  rivolse  le  spalle, 
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"  brontolando  con  mille  rimproveri  centra  loro.  Partito  l'accusatore,  Fran. 
"  Cesco  convocò  i  frati  a  capitolo,  e  con  gran  sentimento  espose  l'ac- 
"  cusa,  facendo  inquisitione,  se  alcuno  (ciò  che  non  credeva)  havesse 
"  osato  assalire  l'altrui  armento,  e  troncarne  ad  un  porco  la  gamba. 
"  Attoniti  a  si  strana  richiesta  que'  Servi  di  Dio,  si  miravano  l'un  l'altro. 
"  Quando  si  rizzò  in  piedi  Fra  Giunipero,  e  senza  verun  rispetto,  con- 
"  fèsso  chiaro,  ch'egli  era  stato  l'esecutore  di  quell'opera:  e  di  haverla 
"  fatta  ptr  obbligo  del  suo  uflScio  :  perchè,  come  infermiere,  dovea  ben 
•'  proveder  alle  necessità  del  Frate  infermo,  che  svogliato  d'ogni  altro 
"  cibo  appetiva  quel  piede.  Onde  maravigliarsi  molto,  che  huomo  ra- 
"  gionevole  restasse  offeso  per  un  opera  di  tanta  carità,  ch'egli  havea 
"  pur  manifestata.  Chiaritosi  del  misfatto  San  Francesco,  esclamò  r  Oh 
"  Fra  Giunipero,  che  grand'  imprudenza  è  mai  stata  la  tua  !  Hai  pro- 
"  vocata  contro  di  noi  l'avversione,  e  la  malevolenza  di  tutta  Assisi  : 
"  ove  l'offeso  va  spargendo  la  trista  novella.  Va  pur  ora  alla  cerca  : 
"  che  riporterai  a  casa  su  le  spalle  altro  che  pane.  Fa  mestiere  di  por 
"  presto  rimedio  a  tanto  errore.  Su  corri  tosto  a'  piedi  del  Padrone 
"  della  mandra,  genuflesso  chiedi  perdono  del  tuo  eccesso,  offerendogli 
"  ogni  soddistattione.  Eccomi,  Padre,  (rispose  quegli)  prontissimo  all'ub- 
"  bidienza.  Già  vò  a  chieder  perdono  d'una  cosa,  di  cui  mi  credea  di 
"  ricever  ringratiamento.  Perchè  non  so  capire  come  uno  possa  riputarsi 
°  danneggiato,  per  haver  contribuito  ad  opera  sì  buona,  la  qual  è  sov- 
"  venire  ad  un  povero  infermo  ! 

"  Ito  dunque  il  buon  Frate  in  cerca  del  Padrone  dell'armento,  se 
"  gli  gittò  umilmente  a'  piedi  :  confessandosi  apertamente  autore  di  quel 
"  fatto,  di  cui  egli  tanto  si  querelava.  Ma  insieme  soggiungendogli,  che 
"  non  haveva  occasione  di  dolersi,  ma  più  tosto  di  congratularsi  seco  : 
"  Peroche  con  un  poco  del  suo  gregge  era  concorso  ad  un  grand'atto 
"  di  carità  :  qual  era  soccorrere  un  povero  Religioso,  oppresso  da  grave 
"  malattia.  E  più  volea  dire  :  quando  l'offeso,  credendosi  schernito,  vie 
"  più  si  sdegnò,  e  proruppe  in  parole  contumeliose,  chiamandolo  Frate 
"  insensato,  temerario,  truffatore,  e  tutto  ciò  che  gli  suggerì  la  stizza. 
"  Giunipero  inalterabile,  stimando  che  colui  non  havesse  ancor  intesa 
"  la  discolpa,  abbracciolo  caramente,  e  ripigliò  a  dire:  Fratel  carissimo, 
"  io  vi  diceva,  che  dobbiamo  insieme  congratularci,  e  render  amendue 
"  gratie  a  Dio,  che  ci  abbia  data  occasione  di  fare  un  atto  di  miseri- 
"  cordia,  ad  un  infermo  ;  voi  con  un  poco  della  vostra  roba,  ed  io,  con 
"  alquanto  della  mia  fatica. 

"  Così  egli  discorreva  :  quando  Iddio  si  compiacque,  col  dolce  della 
"  sua  gratia,  cambiar  quell'arrabbiato  Serpente,  in  mansueta  Colomba, 
"  e  con  un  raggio  della  sua  luce  fargli  conoscere  l'innocente  Semplicità 
"  del  buon  Servo  di  Dio.  Tutto  dunque  rasserenato,  rialzollo  da  terra  : 
"  DielH  cari  abbracciamenti:  Protestò  di  non  essere  offeso,  ma  offendi- 
"  tore  :  Dimandò  perdono  delle  ingiurie  :  e  si  offerse  fare  in  avvenire 
"  altrettanti,  e  maggiori  benefìci  alla  sua  Religione.  Né  furono  solamente 
"  parole.  Rientrato  in  sua  casa  finì  d'uccidere  il  medesimo  porco,  sog- 
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getto  della  discordia.  E  divisolo  in  buoni  pezzi  di  vivanda,  lo  mandò 
in  dono  al  Convento,  ai  Padre  Francesco,  e  a  Frate  Giunipero.  Gra- 
ditolo con  molti  ringraziamenti  i  Frati,  goderono  allegramente  di  quella 
limosina,  facendone  un  convito  ben  lauto,  alla  povera  mensa.  Conchiude 
finalmentf  l' Isterico  :  Ila  Juniptrus,  pio  facto  unius,  lenavil  aegrum 
corpus,  simpliciqtu  verbo  alterius  sanavil  iratum  animum  :  et  in  prae- 
ntium  rapii  pedis,  totmrt  porci  corpus  accepit:  Cosi  Giunipero,  con  un 
fatto  di  pietà  ristorò  un  corpo  infermo,  e  con  una  parola  di  mansue- 
tudine ;  tranquillò  un  animo  sdegnato  :  e  in  premio  d'un  peduccio  ra- 
pito, ricevè  tutto  il  corpo  dell'animale  in  dono  „  (i). 

Oltre  alle  concordanze  generali,  si  rilevino  tra  il  Porta  e  il  Rosi- 
gnoli  queste  altre:  la  citazione  del  testo  di  S.  Bernardo  in  latino;  la 
citazione  pure  latina  AcWintegram  eorum,  ecc.,  dove,  per  i  bisogni  suoi, 
jk\  Porta  sostituisce  horum  o  eorum  e  riduce  il  discorso  da  indiretto  a 
iretto.  Consuonano  la  descrizione  dello  stato  di  prostrazione  (vv.  93-96) 
cui  era  ridotto  il  frate  ammalato  ;  la  circostanza  del  coltellaccio  preso 
in  cucina  (anche  ne'  Fioretti);  forse  anche  la  reson  del  loff  (v.  176)  è 
stata  suggerita  dal  passo  :  sotto  pelle  d'agnelli  erano  lupi  rapaci  del  Ro- 
signoli  ;  ed  è  certo  dovuto  a  questi  l' impetuoso  Ch'et  vegnis  e  el  vedess 
el  V.  174  (cfr.  Venisse  a  vedere  nella  fonte)  (2).  E  v'ha  accordo  persino  in 
n  punto,  dove  veramente  non  ce  l'aspetteremmo  :  nella  prudenza  mon- 
dana attribuita  a  S.  Francesco.  Sennonché  qui  succede  una  cosa  curiosa. 
Il  Porta,  per  quanto  non  tenero  di  S.  Francesco,  non  arriva  a  mostrarcelo 
preoccupato  dei  risultati  della  questua;  preoccupati  non  sono  che  i  frati 
(vv.  211-212).  Toccava  proprio  al  gesuita  Rosignoli,  o  a  chi  prima  di  lui, 
di  mostrarsi  così  alieno  dallo  spirito  di  S.  Francesco,  da  credere  e  far 
credere  che  sul  serafico  padre  potessero  aver  presa  preoccupazioni  di 
quel  genere. 


Non  il  Porta,  ma  un  suo  contemporaneo,  ha  posta  su  d'una  copia 
autografa  del  componimento  che  va  sotto  il  nome  di  On  esempi  o  On 
slrioez,  la  menzione  che  il  racconto  ivi  accolto  fosse  tratto  daW Aurelius 
und  Beheebub  di  Federigo  von  Hagedorn.  Il  Momigliano  {L'Opera  di  C.  P., 
pp.  78-79)  riprende  a  ricercare  e  discutere  i   diversi    autori  che   hanno 

(i)  Segue  poi  l'indicazione  della  tonte  del  Rosignoli,  che  sari  l' Isterico  cui 
nel  fine  del  racconto  si  riferisce  :  Matlhaeus  Raderus.  Soc.  jesu  in  Virid.  Sanctor, 
cap.  }  de  Contemplii  sui  ex  Chron.  Minor.  —  .\nche  il  Prato  Fiorito  riferisce 
l'esempio  del  monaco  rapito  in  estasi  {Fraa  Diodatt  ;  vedi  qui  indietro)  a  Hen- 
ricus,  Specuìum  exemplorum. 

(2)  Notisi,  il  che  è  ohremodo  importante,  che  la  reson  del  loff  e  Cb'  el  vi- 
piiss  si  succedono  nel  Porta,  come  si  succedono  assai  vicini  ì  corrispondenti 
passi  del  Rosignoli. 
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trattato  quel  motivo  prima  del  Porta  (i);  e  ne  conchiude  anche  lui  che, 
meglio  che  con  ogni  altro,  il  racconto  portiano  ha  affinità  con  quello 
del  von  Hagedorn  (a)  ;  nel  che  io  consento  con  lui.  Le  speciali  affinità 
tra  i  due,  io  le  vedrei,  completando  in  ciò  le  costatazioni  del  Momigliano, 
in  questi  punti  :  a)  nell'avarizia  data  come  movente  del  fatto  ;  *)  nella 
invocazione  e  conseguente  apparizione  del  demonio  ;  e)  nella  descrizione 
delle  fattezze  del  demonio  ;  fattezze  che  per  quanto  umane,  si  tradivano 
però  per  un  segno  (le  corna,  nel  Porta  ;  il  pie'  di  cavallo  nel  von  Ha- 
gedorn) (3);  d)  nel  dialogo  tra  Belzeebub  e  l'avaro,  rispettivamente  l'a- 
vara; e)  nel  far  intervenire  il  capo  o  uno  de'  capi  de'  demoni;  /9  nel 
rimando,  non  motivato,  al  domani  per  l'asportazione  del  tesoro.  Dopo 
di  che,  stimo  opportuno  di  riprodurre,  come  ho  fatto  per  gli  altri  fonti, 
il  racconto  del  von  Hagedorn  (4); 

Aurelius    und   Betzeebub. 

Es  wird  Aurei,  der  nichts,  als  Armuth,  scheut 
Zura  Maramonsknecht,  zum  Harpax  unsrer  Zeit. 
Ihra  ist  der  Klang  von  vielen  todten  Schàzen 
Ein  Saitenspiel,  das  Zàhlen  ein  Ergezen. 


(i)  La  conclusione  realistica  di  On  esempi,  t  anche  col  motivo  del  tesoro,  la 
si  legge  pure  in  un  raccontino  di  Lo  Specchio  de  la  cevertà  del  napoletano  Nicola 
Vottiero  stampato  la  prima  volta  nel  1789.  Il  raccontino  (a.  LXXVI),  che  è  assai 
breve,  vai  la  pena  lo  si  riproduca  (di  su  l'edizione  dello  stampatore  C.  E.  Berlini, 
Napoli,  1879.  V.  p.  75):  <r  SoNNARE.  Amico,  mo  te  farraje  na  resala  nsenti,  ca 
e  co  li  suonne  puro  nce  vò  la  crianza  :  e  io  songo  de  senlemientoca  nce  vò  ; 
«  comm'  a  ddì  :  uno  conia  no  suonno,  e  ite  Ilo  dà  pe  bero  ;  e  non  sanno  ca  la 
«  Chiesia  nce  nzegna  de  no  nce  credere  :  e  si  quaccuno  dice  :  non  pò  succedere  ; 
«  isso  responne:  a  mme  miette  mano  p'asciogliere  li  suonne.  E  uno  de  chiste, 
«  mente  dormeva  co  n'autro,  se  sonnaje  ch'aveva  asciato  no  trasoro  'n  miezo 
«  a  na  massaria  :  ma  pecche  lo  butto  era  gruosso,  petizaje  de  irese  a  trovare  no 
«  sacco,  e  torna  pe  pigliarese  lo  trasoro  :  ma  pe  paura  de  no  sgarrare  lo  pik:zo, 
«  nce  fece,  co  lleverenzia  parlanno,  na  cacata.  Ma  quanno  se  scetaje,  'nvece  de 
it  lo  trasoro,  se  trovaje  allordato  isso,  Io  compagno,  e  tutto  lo  lietto  ». 

(2)  La  quistione  come  il  Porta  sia  venuto  a  conoscenza  del  racconto  del  von 
Hagedorn,  qui  poco  e'  importa.  Del  poeta  tedesco  c'erano  da  tempo  delle  versioni 
francesi,  e  questa  circostanza  può  bastare.  Che  il  Porta  non  sapesse  il  tedesco,  non 
fa  dubbio.  L'avesse  saputo,  qualche  traccia  di  tale  scienza  si  dovrebbe  pure  sco- 
prire in  qualcuno  de'  suoi  scritti,  o  risultare  dalla  sua  corrispondenza.  —  Del  resto, 
avesse  egli  posseduto  quella  lingua,  non  gli  sarebbe  forse  capitato  di  scrivere  il 
tedeschismo  fort  come  fourt. 

(j)  Altrove  il  Porta,  parla  egli  pure  del  piede  d'oca  del  suo  demonio. 

(4)  Des  Herrn  Friedrichs  von  Hagedorn  sàmmtliche  poelische  WerTit  (Carls- 
ruhe    Chri.stian  Gottlieb  Schmieder,  1787);  Zweyter  Theil,  pp.  127-135. 
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5ft  schlaft  der  Thor,  noch  hungrig  und  mit  Pein,  5 

Vom  Hùten  matt,  auf  vollen  Sàckeu  ein  ; 
Denti  Geld  und  Geiz  nimmt  taglich  bei  ihm  zu  ; 
Geld  ist  sein  Trost,  sein  Leben,  scine  Ruh, 
Sein  Herr,  sein  Gott.  Stets  nagt  ein  scharfer  Neid 
Sein  blutend  Herr.  Jùngst  mehrt'  ein  vielfach  Leid  10 

Des  Wuchrers  Qual  und  Unzufriedenheit. 

Der  Witwen  Fluch  ?  Beraubter  Waisen  Ach  ? 
Die  Reue  ì  Nein.  Dergleichen  Kleinigkeit 
Giebt  Reichen  irt  kein  grosses  Ungemach 

Was  wichtigers  :  Zu  spàt  crfolgte  Renten,  15 

Ein  drohender  Protest,  zu  wenige  Procenten, 
Ein  viel  zu  mildes  Jalir,  der  zu  fiirwizge  2Ioll. 
Diess  alles  fuUt  sein  Herz  mit  Unmuth,  Zorn  und  Groll. 
Er  wird  zulezt  Verzweiflungsvoll. 

Als  er  so  grosser  Noth  zu  peinlich  nachgedacht,  20 

Ruft  der  Unsinnige  so  gar  in  einer  Naclit 
Den  Satan  an,  und  Satan  schickt  ihm  gleicb 
Den  gròssten  Herrn  aus  seinem  Reich, 
Der  izt,  den  Alten  zu  berùcken 

In  einer  neuen  Traclit  erschien  J5 

WohI  zehnmal  schòner,  als  wir  ihn 
In  den  Gemàhlden  oft  erblicken, 
Wo  ihm  die  Augen  funkelnd  glùhn, 
Und  Hòrner  seine  Stime  schmùcken. 

Er  hatte  weder  Schweif,  noch  Klauen  ;  }0 

Der  Hòlle  zaubernde  Gewalt 
Gab  ihm  die  menschliche  Gestalt. 
Und  keinem  dùrfte  ver  ihm  grauen. 
Er  ùberkam,  nach  unsrer  Stuzer  Art, 

Ein  schònes  leeres  Haupt,  ein  wohl  gepudert  Haar,  55 

Wobey  zugleich  dem  Kinnchen  ohne  Bart 
Ein  Flùgelwerk  von  Band,  anstatt  des  Schattens,  war. 
Er  selbst,  wie  seine  Pracht,  war  ohne  Fehl  und  Tadel, 
Und  Herrn  und  Kleid  von  gleichem  Adel. 

Nur  liess  man  ihm  (so  lautet  der  Bericht)  40 

Den  cinen  Pferdefuss.  Warum  ?  Das  weiss  ich  nicht. 
Er  war  ja  sonst,  ohn'  alien  Zweifel, 
Ein  hùbscher,  recht  galanter  Teufel. 

Bald  tand  der  karge  Greis  den  làngst  gesuchten  Rath, 
Als  dieser  Cavalier  zu  ihm  ins  Zimmer  trat.  45 

Mein  Herr,  wie  heissen  sie  ?  e  BeeUebub  »  Willkomraen  I 
Der  Oberste  der  Teufel  ?  t  Ja  » 
Ich  hatt'es  nicht  in  Acht  genommen, 
Weil  ich  noch  nich  auf  dero  Fùsse  sah. 

Arch.  Star.  Lomb.,  Anno  XL,  Fase.  XL.  18 
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Sie  sezen  sich.  «  Wie  geht  es  in  der  HòUen  ?»  50 

Wie  lebt  mein  reicher  Oheim  da  i'  » 

Recht  wie  ein  Fùrst.  a  Und  wie  befindet  sieh 

Der  Lucifer?  »  Ich  bitte  dich, 

Die  Complimenten  einzustellen. 

Dich  reich  zu  macheti,  komm  ich  hier.  55 

Ich  bin  dein  Retter.  Folge  rair. 

Sein  Fùhrer  bringet  ihn  in  einen  òden  Wald 
Von  heiligen  bemossten  alten  Eichen, 
Dan  Siz  des  Czernebocljs,  der  Gnomea  Aufenthalt, 
Die  Schlachtbank  vieler  Opferleichen.  60 

Hier  herrscht,  fast  fausend  Jahr,  ein  schwarzer  wilder  Schreclcen 
In  grauser  Finstemiss.  Den  unwirthbaren  S'z 
Verkiàrt,  doch  selten  nur,  ein  rother  schneller  Bliz. 
Hier  solite  sich  der  Trost  Aurels  entdecken. 

Hier  blieb  der  Fliegenfiirst  und  sein  Gefàhrte  stehn,  6j 

Als  wùrde  fast  der  Reichthura  aller  Welt, 
Hier  an  Geschraeid  und  Gold,  den  Augen  dargestellt. 
Sieh,  spricht  der  HòUengeist,  auf  diesem  Plaz 
Liegi  ein  Geschenk  fùr  dich,  der  Schaz. 

Wie  wird  der  Filz  durch  dieses  Wort  entzùckt!  70 

Kein  irdsches  Paradies  scheint  ihm  so  schòn  geschmùckt, 
So  reich  an  innren  Werth  kein  Thumherr,  kein  Pràlat, 
Der  seiner  Pfrùnde  Zins  in  Rheinwein  vor  sich  hat, 
Kein  Bischof,  der  erfreut,  an  einem  Kirchweihfest, 
Das  erste  Glas  besieht,  das  er  sich  reichen  làsst,  75 

Weiss  mit  so  merklichem,  doch  wohlbefugtem,  Sehnen 
Sein  fromm  und  fett  Gesicht  durch  Làcheln  auszudehnen. 
Er  streckt  frohlockend  aus  die  hofnungsreiche  Hand. 
Wiewohl,  o  harter  Zwang  !  Glùck  voller  Unbestand  ! 
Halt,  ruft  Beelzebub,  diess  ist  dir  zwar  gegeben,  80 

AUein  vor  morgen  nicht  zu  heben. 

Der  Schaz  versinkt  aut  dieses  Donnerwort. 
Gestrenger  Herr  !  Wie  kurz  ist  meine  Freude  I 
Betrogener  Aurei  !  wie  findest  du  den  Ort  ì 
Den  Busch  ?  die  Kluft  ?  den  Schaz  ?  a  Er  ist  und  bleibet  dein.         85 
Betrogen  ?  Was  ?  Ich  ein  Betrùger  ?  «  Nein  » 
Sey  klug,  und  lass  ein  Zeichen  don, 
Und  nimra  dir,  wann  es  tagt,  das  Gold  und  das  Geschmeide. 

Gleich  sezt  er  tiefgebùckt  sich  und  ein  Zeichen  hin. 
Er  jauchzt  mit  neu  vergnùgtem  Sinn,  ^ 

Und  sagt  aafs  zierlichste  mit  vielen  Worten  Daak. 
Beelzebub  veischwand,  standsmàssig  mit  Gestank. 
Es  springt  Aurei  ura  den  bemerkten  Plaz, 
Als  ob  er  seinen  Fund  schon  batte  ; 
Doch  stòsst  er  sich  an  einen  Baum.  95 
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Aurei  erwacht,  (denti  allcs  war  cin  Traum) 
Unii  von  dem  vorgestellien  Schaz 
Bleibt  nur  das  Zcìchen  in  dcm  Bette. 

Es  ist  der  Geiz  der  Teufel  vieler  Alten, 
Und  der  Beelzebub,  der  lockend  sie  betthOrt. 
Ihr  UDgebrauchter  Schaz  ist  aber  nicht  mehr  werth, 
Als  w;is  Aurei  allhier  erhalten. 


La  recensione  è  riuscita  lunga,  in  causa  soprattutto  de'  testi  allegati, 
quali  però,  accolti  quasi  tutti  in  libri  non  facilmente  reperibili,  e  in 
fondo  non  bene  sfruttati  da  nessuno  fin  qui,  ho  creduto  di  dovere  ora 
riprodurre,  e  quale  documentazione  della  discussione  intorno  ai  fonti, 
e  perchè  agli  studiosi  del  Porta  non  potrebbe  non  tornar  grato  dì 
trovare  insieme  riunito  un  sì  utile  materiale. 


li 
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[Poscritla.  —  Il  Porta  sta  conquistando  le  crestomazie  scolastiche. 

on  quanta  opportunità  didattica  non  si  capisce;  visto  che,  fuori  di 
Lombardia,  l'intenderlo  costa  uno  sforzo,  che  uno  scolaro  né  fa  né  può 
fare.  E  a  sollevarlo  da  un  tale  sforzo  poco  servon  delle  note.  Queste 
considerazioni  mi  sono  suggerite  dal  recente  centone  di  G.  Pinzi  (Lyra 
italica.  I  capolavori  ecc.  ecc.  con  appendice  di  poeti  contemporanei  e  dia- 
lettali. Per  Licei,  ecc.,  Torino,  S.  Lattes  &  C,  1914),  il  quale,  a  pp.  741- 
i757i  accoglie  appunto  parecchie  poesie  del  Porta  (/  parali  d'on  lenguagg 
car  sur  Gorell;  Stibet  che  sevem  seti  a  on  tavolin;  Ma  sai,  el  me  sur 
Leila,  che  a  di  pocch;  Desgrazi  de  Giov.  Bongee;  Donna  Fabia  Fabron 
de  Fabrian;  La  nomina  del  cappellan).  Il  testo  è  quello  del  Campagnani, 
il  che  vuol  dire  che  la  marchesa  Cangiasa  vi  é  sempre  la  m.  Travasa. 
Le  note  sono  altrettanto  abbondanti  quanto  inadeguate  allo  scopo  da 
l'aggiungere.  E  i  grossi  sfarfalloni  non  vi  mancano  :  gris  come  on  sciali 
'  verde  come  un  rospo  ';  —  dessora  in  scima  areni  al  spaezacà  z= 
'  sul  pianerottolo  presso  al  buco  della  spazzatura  ';  —  in  loeug/i  e  stai 
del  mort  =:  '  prendendo  il  luogo  del  defunto  ';  —  barbison  color  tanè  ^r. 

baffoni  scuri';  — fa  fruscia  =  'strusciare';  —  sempi  =  '  involonta- 
(rio  ';  —  on  pretoccol  (il  testo  del  Pinzi  ha  pretocoll)  =■  '  un  tipaccio  ';  ecc. 
Meravigliosa  è  la  spiegazione  del  temporal  del  verso:  Vedend  stoam- 
bassador  del  temporal.  Per  il  chiosatore  vi  si  tratta  della  '  potestà  tem- 
porale (La  Marchesa)  ';  e  a  corroborar  l'interpretazione  ci  si  dice  che 
la  frase  risalga  "alle  antiche  lotte  per  (sic!)  la  potestà  temporale  e  la 
spirituale:  V Impero  e  la  Chiesa  „.  —  Altre  crestomazie,  forse,  contengono 
roba  poriiana,  ma  io  non  le  conosco.  Ricordo  solo  il  Tesoretto  della 
Poesia  italiana  (Firenze,  Barbèra,  1900.  Ediz.  vade-mecum)  che,  a 
p.  117  e  sgg.,  reca  la  Nomina  del  Cappellan]. 

Carlo  Salvioni. 
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Institut  d'Estudis   Catalans,  Anuari   MCMIX-MCMX,   any  III.  Barce- 
lona, 1911  (i). 

Passar  in  rassegna  questo  nuovo  documento  della  maggiore,  sebben 
più  giovane,  associazione  culturale  di  Catalogna,  è  aver  mezzo  non  solo 
di  esporre  l'attività  d'un  sodalizio,  ma  anche  di  constatare  quanto  effi- 
cacemente i  veri  studi  possono  contribuire  a  far  risorgere  a  vita  delle 
anime  nazionali,  che  potevano  parere  illanguidite  sotto  lunghe  vicende 
di  politici  rivolgimenti.  I  catalani,  gelosi  custodi  della  loro  gloria  di  con- 
quistatori e  organatori  di  stati  nell'età  di  mezzo,  consci  d'aver  avuto 
un  giorno  dominio  su  tutto  il  Mediterraneo,  di  essere  stati  suscitatori 
d'una  loro  civiltà  propria,  di  cui  fu  espressione  una  lingua  rude  e  forte, 
che  raggiunse  alti  fastigi  di  nobiltà  artistica,  ricercano,  illustrano  oggi 
i  documenti  copiosi  del  loro  passato  e  da  essi  va  scaturendo  sempre 
più  convincente  la  prova  della  gran  nobiltà  di  questa  famiglia  latina. 
Così  un  primo  resultato  dell'  Institut  fu  di  raggiungere  tutti  i  confini  del 
suo  vasto  campo  di  studi,  e  poi  di  interessare  ad  essi  ed  al  loro  scopo 
finale  le  nazioni  civili,  da  ultimo,  grande  e  glorioso  effetto,  nella  stessa 
Spagna,  agire  da  modello  e  svegliare  nuovi  organismi  alla  ricerca  scien- 
tifica. Perciò  rileviamo  l'acquisto,  per  la  biblioteca  dell'lnstitut,  del  famoso 
Canzoniere  Gii  di  Zaragoza  (al  quale  cooperarono  dotti  di  tutti  i  paesi); 
l'arricchirsi  d'ogni  raccolta,  che  allo  studio  e  alle  ricerche  storiche  coo- 
peri validamente,  sia  di  opuscoli,  che  "  iconografica  „  o  di  "  fotocopie  „ 
dei  manoscritti  catalani  conservati  all'estero;  l'opera  spesa  per  importanti 
monumenti,  come  quella  per  le  pitture  murali  di  Fenollar(a  cui  la  Francia 
offrì  ben  tre  migliaia  di  lire!);  la  partecipazione  dell'lnstitut  alla  espo- 
sizione di  Roma  del  191 1,  della  quale  avremo  in  altro  Anuari  esatto 
conto;  la  formazione  a  Madrid  del  "  Centro  de  Estudios  Históricos  „  e 
la  creazione  della  Scuola  Storica  di  Roma  (Escuela  Espanda  de  Roma), 
cosa  in  modo  speciale  a  noi  cara,  alla  quale  diedero  opera  il  castigliano 
Menéndez  Pidal  e  il  catalano  Joseph  Pijoan.  Togliamo  tali  notizie  dalla 
prima  parte  àe.\\' Anuari,  che,  come  sempre,  viene  dedicata  agli  Atti, 
per  così  dire,  dell'  Istituto,  ma  che  è  più  strettamente  unita  a  quello  ohe 
forma  il  corpo  scientifico  del  volume  di  quanto  si  supporrebbe  a  priori 
e  che  ci  dà  anche  notizia  delle  prossime  pubblicazioni,  tra  le  quali  ri- 
levo la  Cronaca  del  Muntaner  affidata  alle  cure  del  Rubió  y  Lluch  (2), 
Ed  è  appunto  colla  sezione  storica  che  s'iniziano  le  Memorie  dell'Isti- 
tuto Catalano,  alla  quale  portano  lodevole  contributo  anche   due  nostri 

(i)  Cfr.  i  precedenti  in  questo  Archivio.  XXXIV,  1907,  p.  485  ;  XXXVII, 
1910,  p.  207;   XXXVIII,  1911,  p.  421. 

(2)  Di  quelle  pubblicazioni  che  ormai  dovrebbero  essere  in  luce  e  che  d'al- 
tronde ci  parve  sapere  in  dominio  degli  studiosi,  noi  non  avemmo  sinora  che 
l'edizione  delle  opere  di  Auzias  March. 
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azionali:  Francesco  Cerone  e  Giovanni  Livi,  studiando  rispettiva- 
mente l'uno  la  Seconda  spedizione  di  Alfonso  V  contro  l'isola  Gerba, 
l'altro  richiamando  l'attenzione  sull'importanza   dcW Archivio   di   Fran- 

I^^sco  Datini  mercante  toscano  del  secolo  XIV.  Il  Cerone  mise  a  profitto 
^■^cumenti  scovati  e  a  lui  concessi  dal  celebre  archivista  catalano  Gi- 
^^énez  Soler  e  compose  un  ottimo  e  chiaro  richiamo  su  un  fatto  storico 
che  segnò  la  fine  della  politica  militare  di  Alfonso  il  Magnanimo  e  su 
una  guerra  che  più  non  si  riaccese  se  non  da  Carlo  V;  il  Livi,  che  già 
^s'era  occupato  del  Datini,  celebrandosene  in  Prato  il  quinto  centenario 
I^Btlla  morte,  mette  in  rilievo  speciale  la  figura  del  Datini  esportatore  e 
'^^riportatore  italiano  ed  il  valore  che  hanno  le  varie  carte  (i)  che  della 
rete  de'  suoi  commerci  sono  documento.  Non  ha  però  il  Livi  occasione 
di  farci  conoscere  alcun  particolare,  né  di  mettere  in  luce  nulla  del  tesoro 
datiano,  invece  il  Cerone  dà  la  documentazione  del  suo  lavoro,  come 
fanno  in  seguito  a  lui,  l' Ibarra  y  Rodriguez,  il  Carreras  y  Candi  per  i 
ro,  mentre  il  Giménez  Soler  dà  addirittura  senz'altro  trenta  documenti 
nservati  nell'archivio  della  Corona  de  Aragon  che  si  riferiscono  alle 
"mportanti  e  continue  relazioni  tra  la  monarchia  aragonese  e  Tunisi. 
L'Ibarra  con  molta  forza  di  convinzione  e  tutta  la  compiutezza  deside- 
rabile ci  mostra  il  valore  di  quei  resti  dell'archivio  della  Deputazione 
del  regno  d'Aragona  che  ora  si  custodiscono  dalla  Deputazione  provin- 
ciale di  Zaragoza,  in  quanto  possono  dare  la  materia  prima  a  comporre 
la  storia  interna  di  quella  Aragona  che  il  Zurita  ci  tratteggiò  esterna- 
mente e  a  linee  generali  ;  il  Carreras  svolge  ai  nostri  occhi  un  momento 
di  capitale  importanza,  ancora  per  questa  stessa  regione  in  ispecie  e 
per  la  monarchia  spagnuola  in  genere,  quello  cioè  delle  lotte  sostenute 
da  Ferdinando  il  Cattolico  per  introdurre  l'inquisizione  castigliana  anche 
nel  suo  regno  orientale,  in  omaggio  al  suo  sogno  di  politica  accentra- 
trice e  da  lui  superate,  dopo  accanite  resistenze,  solo  nel  1487  colla  ca- 
pitolazione di  Barcelona.  In  certo  modo  sta  a  sé  l'indagine  di  Fran- 
cisco Coderà  sulle  condizioni  di  Narbona,  Gerona,  Barcelona  ai  tempi 
della  dominazione  islamica  in  Spagna  e  perciò  lasciai  ultima,  rassegnando 
la  sezione  storica  AtVC Anuari,  poiché  ha  solo  lo  scopo  limitato  di  retti- 
ficare, fin  dove  può,  il  vecchio  volume  del  Reinaud  sulle  incursioni  sa- 
racene in  Francia  e  facendo  quanto  parve  fare,  ma  non  condusse  a  ter- 
mine, lo  Zotenberg. 

La  parte  archeologica  è  ancora  importantissima  in  questo  volume, 

(i)  Avverto  qui  che  wA^Anuari  è  dato  spesso  di  veder  riferimenti  alla  no- 
stra biblioteca  .\inbrosiana  (vedi  pp.  15,  636,  678)  e  ricorre  anche  il  nome  di 
Milano.  In  questo  studio  del  Livi  si  accenna  a  carte  che  potrebbero  interessarci 
negli  anni  1394-1400  (vedi  pp.  204-205).  A  p.  470  in  nota  c'è  questa  notizia: 
«  .\  Pau  Font  y  Miquel  Sacoma  ;  botìguers  de  Barcelona,  son  satisfetes  5 1  Uiures, 
«  per  24  canes  de  passamd  d'or  ti  de  Mild,  que  ha  servii  per  la  guar- 
«  nició  de  ks  4  cortines  de  donids  carmesi  de  les  fìnestres  y  portals  de  la  sala 
«  del  Consistori  de  la  Diputaciò  ;  juny  de  1698  ». 
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per  ragioni  identiche  a  quelle  clie  altrove  già  dicemmo,  sebbene  non 
superi  tutte  l'altre  sezioni,  come  già  accadde,  e  su  di  esso  richiamo  l'at- 
tenzione degli  archeologi  nostri,  che  forse  a  torto  non  mettono  a  par 
tito  quanto  i  loro  colleghi  catalani  vengono  mettendo  in  luce,  special- 
mente studiando  quel  loro  centro  di  "  Empuries  „,  che  in  modo  mara- 
viglioso  rimunera  le  fatiche  dei  ricercatori.  Noto  di  passo  il  lavoro 
del  Massot  y  Palmers  su  "  Ciurana  ,  stazione  importante  per  la  palet- 
nografia;  quello  del  Casellas,  che  di  nuovo  ci  riconduce  ad  Empuries 
appunto,  come  quello,  di  gran  lunga  più  importante  e  specialmente  di 
rilievo  per  noi,  dal  Cazurro  intitolato  Terra  sigillata,  che  studia  i  vasi 
aretini  e  le  loro  imitazioni  gallo-romane;  l'importante  relazione  del  Rubió 
y  Bellver  sulla  basilica  cristiana  trovata  ne'  dintorni  del  porto  di  Ma- 
nacor  nell'  isola  di  Mallorca,  quella  dej  Gudiol  sulla  torre  di  Saladeures 
ed  infine  il  lungo  studio,  che  la  collaborazione  di  Puig  Cadafalch  e  Miret 
Sans  ci  offre  del  palazzo  della  Deputazione  generale  di  Catalogna,  dove 
oggi  ha  degna  sede  l'Institut  e  la  cui  bellezza  architettonica  unisce  l'arte 
gotica  ai  primi  splendori  del  Rinascimento. 

Molto  breve  è  il  contenuto  della  sezione  giuridica,  dato  il  campo 
in  cui  svolge  la  propria  azione,  ma  di  molto  momento,  perchè  costituito 
da  uno  studio  d'un  vero  specialista  in  materia  il  De  Brocà  ;  il  quale  a 
cooperare  validamente  ad  un'opera  a  venire  che  da  una  completa  bi- 
bliografia giuridica  catalana,  elenca  qui  una  serie  ricchissima  di  giuristi 
dei  secoli  XIV,  XV,  XVI  e  XVII  (i). 

Ultima  la  sezione  letteraria  offre  larga  messe  di  ricerche  e,  in  ge- 
nere, su  argomenti  di  capitale  importanza  sia  per  la  Catalogna,  che  per 
la  letteratura  medievale.  Son  dovute  le  prime  al  massimo  tra  gli  storici 
catalani  odierni,  il  Rubió  y  Lluch,  che  studia  l'elaborazione  della  Cronaca 
di  Pietro  il  Cerimonioso  (1319-1387)  e  la  parte  personale,  che  in  essa 
ebbe,  quel  grande  sovrano,  come  preparazione  alla  scientifica  edizione 
di  essa,  matura  ormai,  dacché  ben  due  volumi  di  Documents  pera  la  hi- 
storia  de  la  cultura  catalana  ntig-eval,  stanno  a  documentare  e  chiarire 
la  Cronaca  stessa.  Vengono  quindi  una  memoria  dell' Anglade  sul  tro- 
vatore narbonese  Guiraut  Riquier  e  i  catalani  ed  è  notevole  l'elogio  che 
egli  fa  della  Catalogna  nella  composizione  : 

pus  astres  no  m'es  donatz 

che  lo  studioso  dà,  con  altre,  per  intiero;  e  una  bibliografia  completa, 
dovuta  all'  illustre  e  benemerito  bibliografo  catalano  Masso  y  Torrents, 
delle  opere  di  quel  Francesco  Eximeni^,  che  sta  al  finire  del  fiore  della 
letteratura  catalana  come  al  suo  sbocciare  Raimondo  LluU. 

(l)  Si  noti  qui  un  Galderich  Gali  dì  Gerona,  «  assessor  del  batallò  de 
«  Milàn  »,  autore  del  Compendio  de  la  practica  criminal,  Milano,  Santoni,  1622  ; 
Antoni  de  Vilosa,  vicario  pretore  di  Cremona  e  gran  consigliere  di  Milano,  au- 
tore di  un  Tractaius  de  fugitivis,  ecc.,  Milano,  Dionissiura  Gariboldum,  165 1 
(cfr.  pp.  SIC,  514). 
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Il  volume  si  chiude  colia  cronaca  delle  varie  sezioni  dell' Instjtut,  la 
quale,  oltre  al  dare  quelle  notizie  che  più  propriamente  sono  parte  di 
ogni  cronaca,  offre  un  accurato  ed  ampio  spoglio  di  riviste  d'ogni  parte 
;del  mondo,  le  quali  si  occupino  di  cose  catalane,  nonché  una  buona 
quantità  di  brevi,  ma  chiare  rassegne  di  pubblicazioni  concernenti  la  Ca- 
talogna. Non  riesce  in  questa  parte  troppo  evidente  il  continuo  racchiu- 
dersi della  sezione  filologica  nella  letteraria  (anche  ora  con  importanti 
note  dell'Alcover  sulla  lingua  catalana),  né  quello  di  notizie  di  storia 
dell'arte  nella  sezione  archeologica.  Francamente  il  veder  notizie  di  pit- 
tori, scultori,  architetti  anche  odierni,  nella  sezione  archeologica,  offende 
un  po'  l'occhio  critico,  diremmo  ;  d'altronde,  con  tanto  materiale,  non  si 
potrebbe  costituire  una  sezione  di  storia  dell'arte  ed    una   di  filologia  ? 

Con  questa  modesta  proposta  e  con  un  rinnovato  elogio  nWAnuari 
per  la  nitidezza  e  profusione  delle  illustrazioni  grafiche,  finisco  il  mio 
breve  cenno  di  questo  ottimo  indice  della  vita  dell'  Institut  d'Estudis  Ca- 
talans. 

Bernardo  Sanvisenti. 


BOLLETTINO  DI  BIBLIOGRAFIA  STORICA  LOMBARDA 
(giugno-dicembre  19  ij) 


1  libri  segnati  con  asterisco  pervennero  alla  Biblioteca  Sociale. 

ABBA  (Giuseppe  Cesare).  Ricordi   garibaldini.   Torino,    Società   tipografica   gii 

Roux,  191 5,  in- 16. 
■ 

j.  I  cacciatori  delle  Alpi  (1859).  —  4.  Il  passaggio  del  Ticino  (i8;9) 

—  17.  Vezzi  d'Oglio  (4  luglio  1866).  —  18.  Bezzecca  (21  luglio  1866).  — 

19.  «  Obbedisco  »  (9    agosto    1866).  —  20.    Aristocrazia    e    camicia    rossa 

(Echi  del  1866). 

'AGNELLI  (prof.  avv.  Arnaldo).  La  questione  dell'indipendenza  italiana  sotto 
l'aspetto  economico.  —  Rendiconti  Istituto  Lombardo,  voi.  XLVI,  fase.  XV. 

Interessante  l'aspetto  economico  della  Lombardia  sotto  l'.\ustria. 

'ALBERTI  (Lidia).  Saggio  di  bibliografia  umanistica  dell'ultimo  ventennio  (Let- 
tere M-Q).  —  Athenaeum,  voi.  I,  fase.  IV,  ottobre  191 5. 

ALLIEVO  (Giuseppe).  Antonio  Rosmini.  —  Stuiium.  Rivista  universitaria.  Pavia, 
tip.  Artigianelli,  191;. 

Agg.  Manacorda  (G.),  L'abate  Giuseppe  Gatti,  dantista,  e  le  sue  rela- 
zioni col  Rosmini,  in  'JRjusegna  Nazionale,  1°  marzo  1915.  Il  Gatti  è  uno 
degli  interlocutori  nel  dialogo  Della  lingua  dettato  dal  Bonghi  sul  cenacolo 
filosofico  di  Stresa. 

ALTANER  (Berthold).  Venturino  von  Bergamo  O,  Pr.  1 504-1 346.  Breslau, 
Aderholz,  1911,  in-8,  pp.  xu-i6S  {Sdralek,  Kirchengeschichtìiche  Ahhandlungen, 
Bd.  IX,  2)  [cfr.  Analecta    Bolìandiam,  XXXII,  fase.  IV,  1915,  p.  478]. 

'AMATUCCI  (A.  G.).  P.  Virgilio  Marone.  —  Atene  e  Roma,  (tsc.  17J-176,  1913. 

AMBROSI!  (S.)  Opera.  Pars  quinta  :  Expositio  psalmi  CXVIII.  Recensuit  M.  Pet- 
schenig.  Wien,  Tempsky,  1913,  in-8,  pp.  xii-540  [Corpus  script,  eccles.  lat., 
voi.  LXII]. 

—  Vedi  Inguane:^^, 
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*  AMELLI  (Ambrogio  M.)  L'epigramma  di  Paolo  Diacono  intorno  al  Canto  Gre- 
goriano e  Ambrosiano  (con  2  tavole).  —  Memori*  storichi  ForogiuUesi,  a.  IX, 
fase.  Il,  191 3. 

»ANASTASI  (Giovanni).  Il  lago  di  Lugano.  Note  scientifiehe  e  letterarie.  I11-8.  ili- 
Lugano,  Veladini,  191 3. 

ANGELORO  (A.).  Il  Caffi  e  Manzoni,  Gaeta,  Salemme,  191 }. 

•ANFOSSO  (Luigi).  Oldrado  da  Ponte  e  le  sue  opere  (Estr.  dM' Archivio  storico 
lodigiano,  f.  XXXII,  fase.  III).  Lodi,  tip.  Borini-.\bbiatì,  1915,  in-8,  pp.  24. 

^NONI  (arch.  Ambrogio).  11  cimitero  monumentale  di  Milano.  Milano,  Bonomi, 
191},  in-i6  lig.,  pp.  XII,  con  100  tavole. 

'Annuario  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Milano  per  l'anno  1913.  Milano,  Palazzo 

»del  Senato.  (Perugia,   Unione  tipografica  cooperativa),  igij,   in-8,  pp.   185. 
Cfr.  i  Cenni  hihliografici  in  <\\itsx' Archivio,  XL,   191?,  pp.  452. 

'Archivio  storico  per  la  città  e  comuni  del  circondario  di  Lodi.  .\nno  XXXIL 
Lodi.  tip.  Borini-Abbiati,  1915,  in-8  gr. 

■  Fase.  lugHo-setlewbre  igi}.  Anfosso  (L.).  Oldrado  da   Ponte    e    le   sue 

opere.  —  Vittani  (G).  LWrchivio  del  Monastero  di  S.  Chiara  Vecchia  in 
Lodi.  —  Notizie  ;  Iscrizioni  sulla  facciata  della    Cattedrale    di    Crema  ;   Af- 
^B     freschi  dell'  Incoronata  ;  Le  mura  di  Lodi.  —  Doni  al  Civico  Museo.  —  Bi- 
^m    bliografia. 

ARDENNE  DE  TIZAC  (H.  d').  L'art  boudhique  au  Musée    Cernuschi.  -  Art  de- 
corali j,  maggio  191 3. 


Il 


RESE.  —  Per  la  commenda  di  S.  Giovanni  del  Cappuccio    di  Alessandria.  — 
Rivista  di  Storia  di  .\lessandria,  XXII,  1915,  fase.  IV,  p.  152. 
I^K  A  favore  di  Ruggero  Arese,  milanese,  nel  17;;. 

•AVENA  (Antonio).  Notizie  inedite  su  l'architetto  Bernardino  Brugnoli.  —  Ma- 

>     donna  Verona,  a.  VII,  1913,  fase.  26. 
Nipote  del  Sanmicheli  (dì  Porlezza),  che  lavorò  alle  fabbriche  ducali  dei 
Gonzaga  in  Mantova  negli  anni  1580-1582  (vedi  Pacchioni). 

AVERONE  {\.).  Antica  idrogratìa  veneta  (Magistrato  alle  acque  per  le   provincie 
venete  e  di  Mantova).  Mantova,  Manuzio,  1912. 

BABELON  (Jean).  Le  tombeau  de  Dona  Juana  de  Portugal  par  Jacopo  da  Trezzo. 
—  Revue  de  l'art  ancien  et  moderne,  aprile  191 3. 


'BARATTA  (prof.  Mario).  Sopri    un'antica  carta    del    territorio   bresciano   (con 
carte).  —  Bollettino  della  Società  geografica  italiana,  fase.  IX,  1913. 

La  carta  della  Lombardia  di  Giovanni  Pisato  (1440).  —  T^tvùfa   geografica 
italiana,  n,  8,  19 ij. 
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BAZETTA  (Nino).  Il  marchese  Francesco  Cusani,  storico  di  Milano.  —  La  Per- 
severanza, ij  settembre  1912. 

BEESON  (Ch.  H  ).  Isidore's  Institutionum  dìsciplìnae  and  Pliny  the  younger.  — 
Classicttl  Philology,  voi.  Vili,  fase.  1,  1913. 

BELTRAMI  (Achille).  Un  nuovo  codice  delle  Epistole  morali  di  Seneca.  —  Ri- 
vista di  filologia  e  di  istruitone  classica,  voi.  XLI,  fase.  IV,  191 3. 

Codice  della  Queriniana  di  Brescia,  probabilmente  del  secolo  X. 

'BELTRAMI  (Luca).  I  lavori  nel  Castello  Storzesco  dall'autunni  191 2  all'au- 
tunno 191}.  Relazione  del  Conservatore.  Milano,  tip,  U.  Allegretti,  1915, 
m-4,  pp.  22. 

BENEDETTO  (L.  F.).  La  leggenda  del  Tasso  in  Francia.    Torino,    Bocca,    1913. 

BENVENUTI  (Edoardo).  Gregorio  Fontana  e  le  idee  del  Vannetti  sullo  stile  e 
sulla  lingua  latina.  —   L'Alto  Adige,  n.  22,  1912. 

BERENSON  (B.).  La  Sainte  Justine  de  la  CoUection    Bagatti-Valsecchi    à    Milan. 

—  Gaiette  des  beaux  arti,  giugno  191 3. 

BERSANI  (L.).  La  Monaca  di  Monza,  se  il  Manzoni  si  ispirò  a  Diderot.  —  Fan- 
fuìla  della  domenica,  XXXV,  45. 

*  BERTONI  (Giulio).  Ancora  sul  rimaneggiamento  del  Libro  di  Ugujon  da  Laodho, 

—  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  fase.  186,  191}. 

BERTRAND  (L).  Cassiciacum  a-l-il  disparu  ?  —  Revue  des  Deux  3\Condes,  15  set- 
tembre 191 3. 

Il  Cassiciacum,  dove  S.  .\gostiao  si  preparò  a  ricevere  il  battesimo,  deve 
essere  identificato  (secondo  il  Bertrand)  con  Cassago  di  Brianza. 

Bevera.  —  Il  Santuario  della  Madona  di  Bevera:  note  storiche  e  preghiere. 
Monza,  scuola  tip.  Artigianelli,  191J,  in-24,  pp.  112. 

'BIADE60  (Giuseppe).  Il  lapicida  Alberto  Antonio  da  Milano  (Estr.  da  Madonna 
Verona,  fase.  27).  Verona,  Società  cooperativa  tipografica,  191 3,  in-8  gr., 
pp.  8. 

BIÒVES  (\.).  Un  journal  du  siège  de  Gènes  (1800).  —  Feuilles  d'histoire  du 
XV lU  au  XXe  siede,  1915,   i."  settembre  (fine). 

'BLOCK  (d.''  Willibald).  Die  Condottieri.  Studien  ùber  die  sogenannten  «  un- 
c  blutigen  Schlaehten  ».  Berlin,  Emil  Ebering,  191 5,  in-8  gr.,  pp.  186  e  2 
cartine  (Historische  Studien,  110). 

BOCCARDI  (R.).  Bellezze  italiane  :  il  giardino  di  San  Remigio  sul  lago  Maggiore. 

—  Emporium,  agosto  191 3. 
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BOERI  (A.),  Famiglia  e  religione  nei  Promessi  Sposi.  —  Rivista  d'Italia,  XVI,  4. 

'BOLLEA  (L.  C).  Una  miscellanea  cinquecentesca   ed    un  poeta   piemontese.  — 
Bollettino  storico-bibliografico  subalpino,  a.  XVII,  1912,  nn.  J-5. 

Interessante  miscellanea  di  ventìdue  componimenti  a  stampa,  tutti  poe- 
tici e  d'argomento  storico  del  periodo  che  corre  tra  la  calata  di  Carlo  Vili 
di  Francia  e  l'assodarsi  del  dominio  spagnuolo  in  Italia,  conservata  nella  Bi- 
blioteca di  S.  Maestà  in  Torino.  Della  miscellanea  di  valore  storico  molto 
superiore  al  pregio  letterario,  e  resa  gii  nota  dal  Renier  e  dal  Medin,  il 
Bollea  reca  la  Uvola.  Vi  figurano  parecchi  componimenti  del  milanese  Si- 
mone Litta  e  di  Francesco  Mantovano,  dei  quali  il  Bollea  ci  offre  notizie 
biografiche,  alle  quali  potremmo  facilmente  apportare  delle  aggiunte. 

Il  Bollea  pubblica  in  seguito   per  intiero,  e  come    inedita,    l'Opera  no- 
vamente  fata  in  laude  del  Ducha  di  Savoya  di  Pietro  Giacomello  da  Chieii 
ma  come  non  s'è  accorto  che  era  già  stata  pubblicata  dal  Promis,  bibliotecario 
di  S.  M.  il  Re,  nel  1878  ? 


Bollettino  della  Civica  Biblioteca  di  Bergamo.  Milano,  L.  F.  Cogitati,  1915. 

Anno  VI,  n.  4.  Pesenti  (G.).  Il  Pergaminus  (Prolegomeni  ad  una  edi- 
zione critica).  —  LoCATELLi  (G.).  Una  lettera  di  S.  Girolamo  Miani  ed  una 
del  p.  Agostino  Barili.  —  Mazzi  (A.).  Nota  bibliografica. 

Anno  VII,  n.  i.  Pesenti  (G.).  Il  Pergaminus.  —  Caversazzi  (R.).  Una 
dama  bergamasca  di  quattrocent'anni  fa  riconosciuta  in  un  ritratto  del  Lotto. 

—  LocATELLi-MtLESi  (.\.).  Di  Un  quadro  fiammingo  nella  sacristia  di  S.  Ales- 
sandro in  Colonna. 

*  Bollettino   della   Società   Pavese   di   storia   patria.   Anno   XIII ,   fase.    I-II- 
In-8  gr.  Pavia,  tip.  Mattei,  191 3. 

Corbellini  (.\.).  Di  un  rimatore  pavese- veneziano  del  secolo  XVI  (.\n- 
tonio  Isidoro  Mezzabarba).  Contributo  allo  studio  del  petrarchismo  e  del  sen- 
sualismo nel  Cinquecento.  —  Sòriga  (R  ).  Dalle  memorie  di  Gaetano  Sacchi 
(1849-1860).  —  Lo  STESSO.  Il  Memoriale  dei  Consoli  del  comune  di  Pavia. 

—  Barbieri  (F.).  La  controriforma  nello  stato  di  Milano  da  S.  Antonio  a 
S.  Carlo  Borromeo.  —  Bianchi  (D.).  La  lettura  d'arte  oratoria  nello  studio 
di  Pavia  nei  secoli  XV  e  XVI  (ijyó-i 550).  —  Corbellini  (.\.).  Documenti 
d'anima  di  .\delaide  Cairoli  Bono.  —  Recensioni.  —  Bollettino  bibliografico. 

—  Notizie  ed  Appunti  :  Noterelle  ed  appunti  dal  carteggio  mascheroniano  ; 
Un  regolamento  del  Santo  Ufficio  per  i  libraj  pavesi  ;  Il  Libro  dei  censi  del 
monastero  di  S.  Pietro  in  Verzuolo  ;  La  libreria  d'un  occulista  pavese  del  se- 
colo XVI  ;  Una  corrispondenza  epistolare  di  Defendente  Sacchi  col  barone 
Giuseppe  Manno.  —  Notizie  varie.  —  Necrologi:  conte  .\ntonio  Cavagna- 
Sangiuliaui  ;  Edmondo  Solmi  (»  cura  di  G.  Romano,  con  bibliografia  e  ri- 
tratti). ~  Atti  della  Società. 
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'Bollettino  storico  per  la  provincia  di  Novara.  Anno  VII,  1915.  In-8  gr  No- 
vara, tip.  Cantone. 

Fase.  III-IV,  maggio-agosto  i^i).  Pagani  (G.).  Gli  statuti  dell'  isola  e 
della  riviera  d'Orta  (cent,  e  fine).  —  Poma  (C).  Un'antica  satira  contro 
Biella.  —  ViTTANi  (G.).  Un  episodio  a  Momo  dopo  la  battaglia  di  Novara 
nel  15 15.  —  BusTico  (G.).  Mulini  e  condizioni  nell'Ossola  nel  secolo  XVII, 
—  Sella  (A).  Pietro  Rolandi  librajo  ed  editore  italiano  a  Londra  (1826- 
1855).  —  Arno  fC).  Contributo  minimo  alla  Storia  dei  castellani  della 
Riviera.  —  Leone  (A.).  Bibliografia  per  la  storia  della  provincia  di  Novara 
(continua). 

Fase.  V,  settembre-ottobre  1^1^.  Poma  (C).  L'enigma  di  Suno.  —  Ta- 
DiNi  (.\.).  La  Pulxeììa  d'Orleans  tradotta  da  V.  Monti  nelle  carte  di  P.  Cu- 
stodi. —  Sella  (P.).  Pietro  Rolandi  librajo  ed  editore  italiano  a  Londra 
(1826-1855).  —  Pagani  (avv.  G.).  Alcuni  ordini  e  bandi  di  mons.  Carlo 
Bescapé,  vescovo  di  Novara.  —  Morandi  (G.  B.).  Elezioni  politiche  d'altri 
tempi  (1848-1849). 

Bollettino  del  Museo  Civico  di  Bassano.  Anno  X,  nn.  3-4,  Bassano,  191;. 

Fascicolo  doppio  in  occasione  del  primo  centenario  della  sua  nascita,  de- 
dicato, all'abate  prof.  Giuseppe  Jacopo  Ferrazzi,  l' illustratore  di  Dante  e  del 
Tasso.  Vi  notiamo  i  lavori  di  Busato  (C).  Gli  studi  di  Giuseppe  Jacopo 
Ferrazzi  su  Torquato  Tasso,  e  di  Chini  (L.).  Il  Ferrazzi  illustratore  della 
Poesia  pastorale  e  traduttore  delle  Egloghe  di  Virgilio. 

BONANNI  (Giovanni).  Saggio  sullo  spirito  lirico  del  Tasso.  Firenze,  Seeber, 
1913,  in-8,  pp.  176. 

'BONELLI  (G.).  Ludwig  Traube  e  gli  studi  paleografici  (Estr.  dagli  Studi  Me- 
dievali). Torino,  Loescher,  191 5,  in-8  gr.,  pp.  64,  con  ritratto. 

Notevoli  gli  Vexcursus  I  e  II.  I  Nomina  sacra  nel  Codice  paleografico 
lombardo  e  -ns  nei  documenti  del  Codice  paleografico  lombardo. 

'BONETTI  (cap.  C).  Per  la  Cappella  dei  Meli  in  S.  Lorenzo  (1485-1497).  — 
La  Provincia.  Corriere  di  Cremona,  n.  248,  12  settembre  19I}. 

'BORI  (M.).  L'Archivio  Della  Porta-De  Caroli  e  due  diplomi  inediti  per  Ardi- 
cino  I.  Della  Porta  (novarese).  —  Bollettino  storico  subalpino,  a.  XVIII, 
1915,  nn.  I-}. 

Borromeo.  —  S.  Carlo  Borromeo  collezionista  di  medaglie.  —  Rivista  italiana 
di  numismatica,  fase.  III,  191 3,  p.  441. 

—  Vedi  Pagani. 

BOUCHOT  (J.).  Léonard  de  Vinci  constructeur  d'aéroplanes.  —  Revue  Hebdoma- 
daire,  27  settembre  1913. 
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I^_BOULENGER  (jAcaUEs;.  Berchct  e  Costanza  Arconati  (Hstr.    da    //   Risorgimento 
^B         Italiano).  Torino,  Bocca,  1915,  in-8,  pp.  65. 


BRAUN  (W.).  Internationale  Schuie  protestantischer  Familien  in  Mailand  (i86i- 
191 1).  Mailand,  Sperling,  1912Ì 


I 


6RENTARI  (Ottokb).  Antonio  Gazzoletti  a    Milano.    —    L'Alto  .Adige,   n.    63, 
191 5  (Trento). 

Agg.  'Emmert  (B.).  Contributo   alla    bibliografia    Gazzolettiana,   in    Aiti 
I.  R.  Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto,  serie  IV,  voi.  I,  1915,  pp.  244-2;2. 

I^_  Brescia.  —  Cronaca  delle  famiglie  notabili  di  Brescia.  —  Bollettino  araldico  slo- 
^B        rico-genealogico  di  Venezia,  191 2,  n.  IO. 

BRICCHI  (.\ttiuo).  Paderno  Dugnano-Gorla  Minore-La  città  dì  Gallarate.  —  il- 

I         lustrazioni  di  Lombardia,  a.  IV,  nn.  i,  2,  j,  1912. 
Brixia  Sacra.  Bollettino  bimestrale  di  studi  e  documenti  per  la  storia  ecclesia- 
stica bresciana.  Anno  IV.  In-8.  Brescia,  1913. 
N.  4.  GuERRiKi  (P.).  Note  e  documenti  sul  culto  di  S.  Gottardo  nella 
diocesi  di  Brescia.  —  Bariselli  (P.).  La  Badia  di  Coniolo.  —  Mons.  Gia- 
como M.  Corna  Pellegrini  vescovo  di   Brescia,  note  biogratìche.  —  Gaggia 
(vescovo  G.).  Elogio  funebre  di  mons.    Giacomo  Maria   Corna    vescovo  di 
Brescia. 
Wk        N.  5.  GuERRiNi  (P.).  La  parrocchia  di  Bassano  Bresciano.  —  Lo  SiTesso. 
Il  castello  feudale  e  la  parrocchia  di    Orzivecchi  [Importante    per  la   storia 
dei  conti  Martinengo-Cesaresco].  — ■  Appunti  e  Varietà. 
N.  6.  GuERRiNi  (P.).  Il  castello  di  Orzivecchi.  —  Rota  (C).  Il  comune 
di  Virle  Treponti. 


BROGNOLIGO  (G.).  Il  Manzoni  e  l'.\retino. 
italiana,  XVII,  9-12. 


Rassegna  critica    della    letteratura 


BUSATO  (dott.  Carlo).  Notizie  intorno   agli   studi  critici   su  Merlin  Cocai.  — 
L        Bollettino  del  Museo  Civico  di  Bassano,  a.  X,  nn.  1-2,  1915. 

*BUSTICO  (G.).  L'industria  e  il  commercio  del  refe  nel  Bresciano  durante  il  se- 
colo XVIII  (Estt.  dai  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  per  il  i^ij).  Brescia, 
tip.  Apollonio,  1913,  in-8,  pp.  20. 

—  Per  la  storia  del  melodramma  :  F.  Bertoni  e  G.  B.  Rubinelli  [di   Salò,   .-ie- 
colo  XVIII].  Salò,  tip.  G.  Devoti,  1913,  in-8,  pp.  n. 

—  Le  Accademie  di  Salò.  —  L'Ateneo  Veneto,  settembre-ottobre  191}  (cont.  e 
fine). 

—  II  mercato  di  Domodossola  e  il  diploma  di  Berengario.  —  Athenaeum,  a.  1, 
fase.  IV,  1913. 

—  Un  letterato   del    periodo    napoleonico  :    .\ngelo  .\nelli  (di    Desenzano).  — 
Rivista  d'Italia,  novembre  191 3. 
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BOZZETTI  (P.)-  Una  carta  topografica  di  Chiavenna  nel  terzo  decennio  del  XVII 
secolo.  —  I  pittori  Ligari  di  Sondrio.  —  Ordine  di  Como,  n.  158.  1911; 
e  nn.  169  e  170,  1913. 

—  Regesto  per  documenti  di  Carate  Lario.  Como,  Gag^liardi,  1914. 

C.  (G.).  Episodi  di  storia  roveretana.  —  Corriere  del  Leno,  n.  44  e  sg.,  1912. 

IX.  Dove  risulta  che  le  cattive  sorprese  per  Giampietro  da  Mantova 
non  sono  terminate.  —  X.  Dove  troviamo  un'altra  vittima  di  mastro  Fran- 
cesco da  Milano. 

Calendar  of  State  Papas  and  Manuscripts  existing  in  the  Archives  and  CoUections 
of  Milan  (1585-1618).  Edited  by  Alien  B.  Hinds.  London,  H.  M.  Stationery 
Office  191 2,  (cfr.  i  cenni  bibliografici,  in  English  Historical  Review,  gennaio 
1914,  pp.    157-161). 

CALLAEY  (p.  Fredegand  ab  Antverpia).  Inventarium  documentorum  ad  histo- 
riam  Fratrum  Minorum  Capucinorum  quae  Mediolani  in  .\rchivio  Status  ser- 
vantur.  —  Analecta  Ordinis  Minorum  Capucinorum,  fase.  XI-XII,  1912, 
Roma. 

GALLEGARI  (E).  Da  Carlo  Vili  alla  pace  di  Castel  Cambresis  (Dalla  Storia  Uni- 
versale, disp.  6.'-'].^).  Milano,  tip.  F.  Vallardi,  1913,  in-8,  pp.  80. 

CAMPARI  (Giuseppe).  Giuseppina  Beauharnais  all'  Isola  Bella.  —  Secolo  XX, 
luglio  191 3. 

Cannobio.  —  Il  P.iràsi  di  Cannobio.  —  //  Nuovo  Sempione  di  .\rona,  nn.  46-48, 
novembre  191 3. 

CAPPELLO  (Gerolamo).  Gli  italiani  in  Russia.  —  Memorie  storico-militari,  fase.  IV, 
settembre  19 12. 

CARBONERA  (G.).  L'accademia  dei  Taciturni  a  Sondrio.  Sondrio,  tip.  Valtellinese 

(Nozze  Martinelli-Ferrari). 

CASINI  (Tomaso).  Ritratti  e  studi  moderni.  In- 16,  Milano,  Albrighi,  Segati,  191 5. 

r.  Il  cittadino  Vincenzo  Monti.  —  3.  Gli  amori  di  Ugo  Foscolo.  — 
6.  Carlo  Porta  e  le  sue  poesie.  —  8.  Opere  manzoniane  inedite  o  rare.  — 
12.  1  modenesi  del  regno  italico. 

CASTELLINI  (Gualtiero).  Ugo  Foscolo  giornalista  giacobino.  —  //  Marzocco, 
n.  4,  1913- 

—  Francesco  Nullo.  —  Ga^xell"  di  Venezia,  6  maggio  191 5. 

Cavour  agricoltore.  Lettere  inedite  di  Camillo  Cavour  a  Giacinto  Corio.  Prece- 
dute da  un  saggio  di  E.  Visconti.  In-i6.  Firenze,  Barbèra,  1913. 


■ 
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CERMENATI  (Mario).  Da  Plinio  a  Leonardo,  dallo  Stenone  allo  Spallanzani.  In- 
cunabuli della  geologia  Lariana-Valsassinese.  Discorso  d'apertura  al  3.»  Con- 
gresso geologico  nazionale  nell'adunanza  generale  del  13  settembre  1911,  te- 
nuta nel  teatro  di  Lecco.  Roma,  Cuggiani,  1912,  in-8,  pp.  58  [cfr.  Raccolta 
Vinciana,  fase.  Vili,  p.  53]. 


C[ERRI]  L[eopoldo|.  I  conti  Sforza -Visconti  di  Borgonovo.   —  Indicatore  teck- 
I^K        siastieo  piacentino  per  l'anno  igi2,  pp.  xxix-xxxiii. 

CERUTI  (Gaetano).  Nella  solenne  inaugurazione  della  nuova  Casa  per  le  sordo- 

Imute.  Notizie  storiche  con  illustrazioni.  Como,  tip.  Longatti,  1913. 
—   Il  Comune  di  Lezzeno.  Como,  tip.  dtU'Ordine,  191 3. 
CHECCHI  (E.).  Libretti  e  librettisti  di  G.  Verdi.  —    PIGORINI    BERI  (C).  Verdi 
intimo.  —  Nuova  Antologia,  n.  1004. 


I 

I 


CHEVALLY  (Giov.).  Gli  architetti,  l'architettura  e  la  decorazione  delle  ville  pie- 
montesi del  XVIII  secolo:  contributo  alla  storia  dell'architettura  piemontese. 
Torino.  Società  tipogr.ifica  editrice  nazionale,  191 2,  in-4,  pp.  169  e  11  tav. 


*CHIABORELLI  (Carlo).  Documenti  Acquesi.  —  i?mi/a  rfi  5<on'a  di  .Alessandria, 
XXII.   191 3,  fase.  IV. 

I  Costruzione  nel  1739  delle  tre  porte  e  Condela  de  Ponti  della  città  di 

.\cqui  da  parte  di  mastro  Domenico  Fossati,  di  Germignaga  (lago  Maggiore). 
Il  Fossati  riparò  pure  nel  1756  il  castello  e  nel  1738  le  mura  di  .\cqui. 
.\ltri  capi  mastri  dello  Stato  Milanese  operarono  in  .Vcqui,  Giovanni  Ber- 
nasconi di  Viggiù  (1829),  Domenico  Lonzino  di  Vargobio  (1728),  Tommaso 
Bosetti  e  Antonio  Calones  di  Maccagno  (1781). 


I 

I 


CHIARA  (A.  M.).  L'agonia  di  un  impero  e  il  nostro  Sacro  Monte.  =    //  Monte 
Rosa  dì  Varallo,  11  luglio  1913  [cfr.  Bollettino  storico  novarese,  191 3,  p.  179I. 

CIAN  (V.).  Una  corte  del  rinascimento.  —  Fanfulìa  della  domenica,  n.  34,  1913. 
Quella  di  Lodovico  il  Moro,  sul  volume  suntuoso  del  Malagozzi. 
Il  Manzoni  e  la  guerra.  —  Fanfulìa  della  domenica,  n.  4,  1913. 
—  Prose  di  Ugo  Foscolo.  Voi.  II.  Bari,  Laterza,  191 5. 

CIPOLLA  (Giovanni).  Cremona.  Cremona,  tip.  Pezzi,  1913,  in-24   fig.,   pp.  58. 

,  Codice  diplomatico  dell'Università  di  Pavia.  Voi.  Il,  parte  I:  1401-1440  (Società 
Pavese  di  storia  patria).  Pavia,  tip.  succ.  Fusi,  1915.  in-4  gr.,    pp.  vinili. 

COLVIN  SIDNEY.  A  note  on  the  Benois  Madonna  of  Leonardo  da  Vinci. —  The 
Burlington  Magaxim,  gennaio  1912. 


440  BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO 

COMANDINI  (Alfredo).  L'Italia  nei  Cento  Anni  del  secolo  XIX  giorno  per  giorno 
illustrata.  Dispensa  69».  Ia-l6.  Milano,  A.  Vallardi  editore,  1913. 

Cronologìa  storico-aneddotica  dal  5  maggio  al  5  giugno  1859,  cioè  dal- 
l'avanzata dei  francesi  in  Piemonte,  alle  battaglie  di  Montebello  e  di  Palestre, 
e  ai  preparativi  per  il  passaggio  del  Ticino,  ai  combattimenti  garibaldini  di 
Varese,  di  San  Fermo,  ecc. 

—  Gli  italiani  in  Russia  nel  1812:  commemorazione.  Milano,  tip.  A.  Vallardi, 
1913,  in-8  fig.,  pp.  71. 

Como.  —  Per  il  centenario  del  Teatro  Sociale.  Numero  unico  commemorativo 
illustrato.  Como,  tip.  cooperativa  A.  Bari,  1911. 

GONFALONIERI  (Federico).  Due  lettere  inedite,  a  cura  di  OlivtroUo  Fabnlli 
(Estr.  dal  Risorgimento  Italiano).  Torino,  Bocca,  1913,  in-8,  pp.  3. 

CONTI  (E.).  I  bravi  di  Don  Rodrigo.  —  Fanftilla  della  domenica,  XXXV,  nn.  47-48. 

COOK  (H.).  The  portrait  of  Ginevra  dei  Benci  by  L.  da  Vinci.  —  The  Burlington 
Magatine,  marzo  1912,  pp.  345-346. 

COQUELIN  (L.).  Aux  lacs  italiens.  —  Larousse  mensuel  illustre,   settembre  1915. 

'CORBELLINI  (Alberto).  Carlo  Goldoni  nel  Ghislieri  di  Pavia.  —  Giornale  sto- 
rico della  letteratura  italiana,  fase.  186,  191 3. 

Corpus  nutnmorum  Itallcorum  :  primo  tentativo  di  un  catalogo  generale  delle  mo- 
nete medioevali  e  moderne,  coniate  in  Italia  o  da  italiani  in  altri  paesi. 
Voi.  IV  (Lombardia:  zecche  minori).  Roma,  R.  .\ccademia  dei  Lincei,  1913, 
in-4,  pp.  587,  con  48  tavole. 

•  Correspondencia  de  los    Reges    Catholicos    con   el    Gran    Capitan,    durante  las 

campafias  de  Italia  (contin.).  —  Revista  de  archivos  &  bibliotecas,  nn.  9-10, 
settembre-ottobre  19 13. 

'CORTI  (G.  P.).  Famiglie  patrizie  del  Canton  Ticino  (Supplemento).  —  'Rivista 
Araldica,  luglio-agosto  1913. 

'  COSENTINO  (G.).  Nuovi  documenti  sul  celebre  pittore  Vincenzo  degli  Azani  da 
Pavia  detto  il  Romano.  —  Archivio  storico  siciliano,  191 3,  fase.  3-4. 

COSENZ  (Enrico).  Custoza  e  altri  scritti  inediti  del  generale  E.  Cosenz,  e  ricordi 
vari  sullo  stesso,  con  illustrazioni.  A  cura  e  con  proemio  di  Francesco  Cnar- 
dione.  Palermo,  Reber,  191 5,  in-8. 

*  COTTINl  (prof.  Giacomo).  Antonio  Rosmini  e  .Alessandro  Manzoni  nel  pensiero 

di  Giulio  Carcano  prosatore,  poeta  e  senatore  del  Regno.  —  Atti  I.  R.  Ac- 
cademia degli  Agiati  di  Rovereto,  serie  IV,  voi.  I,  19 13. 


I 


Il 
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ROCE  (Bhnebetto).  Saggi  filosofici.  Voi.  III.  Bari,  Laterza,  191 5. 

V'è  la  ristampa  della  sua  pregevole  ccuferenza  su  Leonardo    da   Vinci 
filosofo. 


CURTARELLI  &.  CHECCHI.  Manzoniana.  —  FanfuUa  della  domenica,  n.   59,  191 3. 

*  CURII  (p.  Nctker).  Die  àltesten  Disentiser  Elgenkirchen.    —    Kevue  d'histcìre 

IeccUsiastiqut  suine,  a.  VII,  fase.  Ili,   191 3. 
L'.\.  tratta  criticamente  della  nota  donazione  del  conte  Guido   da   Lo- 
niello  a  favore  del  monastero  di  Dissentis,    confermata    dal    Barbarossa  nel 
DALLARI  (H.).  Pretese  macchinazioni  Bentivolesche  contro  i  Gonzaga  di  Novel- 
lar! e  altri    principi    limitrofi.  —  Atti    e    Memorie    della    R.  Depiitaxione  di 
K       Storia  Patria  per  le  Provincie  di  Romagna,  serie  IV,  voi.  Ili,  fase.  I-III,  1915. 

DAL  MASO  (sac.  Gius).  Panegirico  di  S.  Carlo  Borromeo.  Padova,  tip.  Seminario, 
191 5,  in-8  fig.,  pp.  19  (Per  la  messa  novella  del  sac.  Giuseppe  Dal  Maso). 

*DAMI  (Luigi).  Neroccio  di  Bartolomeo  Landi.  — Rassegna  d'Arte,  onohx^  1913 
A  p.  168:  Madonna  e  Santi  (Milano,  Collezione  Gagnola). 


Il 


ANCONA  (.ALESSANDRO).  Otto  lettere  di  G.  B.    Giorgini    raccolte   e    annotate. 
Pisa,  Nistri,  1913  (Nozze  Schifi  Giorgini-Ceci). 

Tutte  riguardano,  più  o  meno,  il  Manzoni,  e  sono  dirette    a    Ruggero 
Bonghi,  a  Carlo  Magenta  ed  a  Vittorìna  Manzoni,    la  moglie  del  Giorgini. 

—  Spigolature  nell'Archivio  della  polizia  austriaca  di  Milano.  —  Memorie  e  do- 
L      cumenti  di  storia  italiana  dei  secoli  XVIII  e  XIX.  Firenze,    Sansoni,  191 3. 


m 


DA  RE  (Gaetano).  Federico  Castelbarco  già  Lodron.  —    San    Marco,  fase,  i-i, 
1912. 


l'AVINO  (ViT.)  &  ROSSI  (L.).  Ossola  bella.  Gozzano-Domodossola,  tip.  La  Car- 
tografica, 191 3,  in-8  fig.,  pp.  119,  con  32  tavole. 

DE  BENEDETTI  (Michele).  Palazzi  e  ville  reali  d'Italia.  Voi.  II.  Firenze,  fratelli 
Il      Alinari,  191;. 

Di  Milano  sono  illustrati  il  palazzo  Reale  e,  in    due    o    tre    pagine,  la 
villa  in  città  e  quella   di  Monza. 

DE  DOMINICIS  (F.).  /  delitti  e  le  pene  di  Beccaria  e  loro  fondamento  sociale.  — 
Rivista  internazionale  di  seitnie  sociali,  55. 

DE  GUBERNATIS  (.\ngelo).  Giuseppe  Parini  :  corso  di  lezioni   fatte  nell'Univer- 
sità di  Roma  nell'anno  scolastico  1912-1913.    Firenze,   Le    Mounier,    1913, 
in-8,  pp.  200. 
Arch.  Slor.  Lomh.,  Anno  XL,  Fase.  XI.  91 
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*  DEJOB  (Ch.).  Trois  italiens  professeurs  en  France  sous  le  gouvernement  de  Juil- 
let  :  Pellegrino  Rossi,  Guglielmo  Libri,  Giuseppe  Ferrari.  —  BulUtin  Ilalien^ 
luglio-settembre  191 5  (fine). 

Opere  storiche  e  azione  politica  del  Ferrari. 

DELARUELLE  (L.).  Les  souvenirs  d'oeuvres  plastiques  dans  la  revue  des  héros  au 
livre  VI  deVEnéide.  —  1{_evue  Archéologique,  gennaio-febbraio  1915. 

DE  REGIBUS  (Adalgiso).  Reminiscenze  storiche.  Arrigo  VII  da  Novara  a  Buon- 
convento  (■{■  nel  VI  Centenario  della  morte,  24  agosto  IJ15).  —  L'Anione 
Novarese,  n.  67,   20  agosto  1913. 

*DE  ROSSI  (E.).  Pagine  di  storia  centenaria:  Il  colonello  Francesco  Neri  in 
Valcamonica  e  Valtellina  nella  campagna  del  1813-T814.  —  Illustrazione  Ca- 
muna  (Breno),  a.  X,  1915,  n.  12. 

*DE  RUBERTIS  (A.).  Il  «  Cinque  maggio  »  e  la  censura.  —  Giornale  storico 
della  letttratura  italiana,  fase.  187,  191  ). 

DE  TONI  (G.  B.).  Frammenti  Vinciani.  Parte  sesta.  Modena,  Vincenzi,  1912, 
in-8,  pp.  13  [ctr.  recensione  Verga  in  Raccolta  Vinciana,  fase.  Vili,  p.  56]. 

DINER-DÉNES.  Die  Renaissance  und  L.  da  Vinci.  — Juny  Ungarn,  agosto  1912. 

DONIMI  (sac.  C).  Sul  B.  Damiano  da  Bozzolo:  ricostruzione  storica.  Treviglio, 
tip.  Messaggi,  1913,  in-16  fig.,  pp.  55. 

'DOUCET  (R.)-  La  mort  de  Francois  1.°'.  Tijvue  Historique.  luglio-agosto    191 3 

DOVE  (A.).  Lorabardische  Chronisten  des  XIII  Jahrhunderts.  —  Historische  Zeii- 
schrift,  CXI.  I. 

DROVETTI  (Giov).  La  battaglia  di  Legnano  :  racconto  storico.  Torino,  libreria 
editrice  internazionale  della  S.  X.  I.  D.  buona  stampa  (tip.  Salesiana),  1913, 
in-16,  pp.  224,  con  6  tavole  [«  Letture  amene  ed  educative  »,  n.  104]. 

DURRER  (Robert).  Das  Madrider  Kardinals  Portrat  von  Raflael  und  die  Bildnisse 
Matthaus  Schinners. —  ttiConatshefte  fùr  Kunstiuissenschajt,   gennaio  191 3. 

Tentativo  di  rivelare  la  paternità  del  magnifico  ritratto  di  cardinale  della 
mano  di  Raffaello  nel  Prado  di  Madrid.  Il  Durrer,  cercando  e  trovando  a 
Como  un  ritratto  dello  Schinner,  il  famoso  cardinal-guerriero,  vede  in  questo, 
che,  dal  Musaeum  Jovianum  nell'antico  palazzo  Giovio  in  Borgo  Vico  passò 
in  possesso  di  un  discendente  dei  Giovio,  una  sorprendente  somiglianza  col 
personaggio  nel  quadro  raffaellesco  del  Prado.  I  confronti  permettono  al 
Durrer  di  credere  all'  identità  del  personaggio  rappresentato  nei  due  quadri 
cosi  diversi  di  valore.  Indagine  iniziativa  pel  Durrer  ;  illusoria  per  noi  e 
forse  per  molti  altri.  —  L' Hymans  (Burlington  Magatine,  novembre  191 1) 
vi  riconosceva  l'effige  del  cardinale  Scaramuccia  Trivulzio,  vescovo  di  Como 
nel  1508  e  cardinale  nel  15 17,  confrontandolo  con  una  medaglia  di  lui  del 
Caradosso.  Attribuzione  anche  questa  contestabile. 
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DITTO  DI  Milano.  —  Vedi  Giobbio,  Laffranchi,  Majocchi,    Meda,    Monaci,  Pt- 
deri(ollì,  Pichon,  Santucci,  Scuola  Cattolica,  Vallette,   Viola. 

kenco  dei  quadri  della  Pinacoteca  di  Brera  in  Milano.  Bergamo,  Istituto  italiano 
d'arti  grafiche,  19I},  in-i6,  pp.  x-136. 

"EIVIIVIERT  (B.).  Saggio  d'una  bibliografia  trentina  del  48,  59,  66.  VII,  La  guerra 

tdel  1866.  —    Tridentum,  fase.  5-6,  1912. 
Cesare  conte  di  Castelbarco  (1782-1860).  Saggio  bibliografico.  —  Atti  l.R 
Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto,  serie  IV,  voi.  II,  191?. 

ESCHER  (Konrad).  Zu  Lionardos  Abendraahl.  —  Monasthefte  fùr Kunstwissmschaft, 
aprile  1915. 

IM*  Famiglia  (La)  artistica  >  nel  quarantennio  della  sua  fondazione  (Con  cento  il- 
^H      lustrazioni).  Milano,  Alfieri  &  Lacroix  editori,  1913. 

'FANTOLI  (ing.  Gaudenzio).  Il  Po  nelle  effemeridi  di  un  secolo.  —  Atti  della 

I^K      Società  italiana  per  il  congresso  delle  sciente,  Sesta  riunione,  Genova,  ottobre 
^m      1912  (Roma,  19(3). 

FAURE  (Gabriel).  Aux  lacs  italiens.  Grenoble,  I.  Rey,  191 },  in-4  fig.,  pp.  150. 

*  FA  VARO  (Antonio).  Per  la  biografia  di  Niccolò  Tartaglia.  —   Archivio  storico 
italiano,  disp.  2.",   191 J. 


Il 


'FAWTIER  (R.).  La  legende  mineore  de  sainte  Catherine  de  Bienne,  —  Mélanges 
d'archeologie  et  d'histoire,  settembre-dicembre  1915. 

Il  testo  pubblicato  dal  Mombrizio  non  è  che  una  pubblicazione  monca 
di  uni  seconda  redazione  di  questa  leggenda  ;  la  prima  sembra  andata  per- 
duta. Il  Fawtier  offre  un'edizione  critica  della  seconda  redazione. 


FERRAJOLI  (A.).  Il  ruolo  della  Corte  di  Leone  X.  Prelati    domestici.    —   Ar- 
chivio della  R.  Socielà  Romana  di  storia  patria,  voi.  XXXVI,  fase.  I-II,  191 3. 

KCfr.  il  cap.  IX.  //  protonotario  Orfei.  Vi  sarà  un  appunto  nel  prossimo 
fascicolo. 


Il  triregno  di  Giulio  11  eseguito  e  descritto  dal  Caradosso  (Estr.  dall'^^nmM- 
rio  della  R.  Accademia  di  S.  Luca,  MCMXIl).  Roma,  tip.  editrice  Romana, 
1915,  in-4  gr.  ili.,  pp.  17. 


I      'FERRARI  (Emma).  I  disegni  di  Riccardo  Cosway  nella  Biblioteca    di    Lodi.  — 
Rassegna  d'Arte,  settembre  191  ?. 

FERRARI  (Giusei'fe).  La  mente  di  G.  D.  Romagnosi.  Nuova  ristampa,    ^»  edi- 

IUk      zione  a  cura  di  Odoardo  Campa,  seguita  dal  Cenno  su  G.    Ferrari  e  le  sue 
.^^      dottrine,  dì  Luigi  Ferri.  Prima  ristampa.  .Milano,  libreria  editrice  Milanese, 
1913,  in-8,  pp.  159. 


444  BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 

FERRARIO  (tea.  col.  Carlo).  L'artiglieria  nella  campagna  del  1848  (Estr.  dalla 
Rivista  di  artiglieria  e  genio).  Roma,  tip.  Voghera,  191 3,  in-8,  pp.  48. 

Ferrini.  —  ABBE  (I.-L.D.).  Un  grand  savant  et  un  éminent  chrétien,  Contardo 
Ferrini  (1859-1902).  —  Messager  dti  coeur  de  lisus,  luglio  191 }. 

•Festgabe  fùr  Gerold  Meyer  von  Knonau.  ln-8  gr.  Zùrich,  Verlag  der  antiqua- 
rischen  Gesellschaft,  191 },  con  ritratto. 

Brun  (C).  Die  Orientreise  Leonardos.  —  Gagliardi  (E.).  Zur  Beur- 
theiluDg  der  schweizerischen  Mailanderkriege.  —  Ne  riparleremo. 

FOSSATI  (Claudio).  Le  famiglie  distinte  di  Riviera  e  i  Bernardini  da  Monselice. 
Brescia,  tip.  della  Provincia,  1913,  in-4,  pp.  31  (Nozze  Gritti-Hell). 

FOVILLE  (Jean  de).  Notes  et  documenta.  Agostino  dei  Fonduti  sculpteur  padouan 
du  XV'  siècle.  —  Revue  de  l'art  ancien  et  moderne,  gennaio  191 3. 

Secondo  i  documenti  editi  dal  collega  dott.  Biscaro  in  quest'Archivio, 
al  Fonduti  appartengono  il  celebre  gruppo  in  terra  cotta  della  Deposizione 
di  Cristo,  i  medaglioni  e  ì  putti  della  sagrestia  della  chiesa  di  S.  Satiro  in 
Milano.  L'A.  riassume  tutte  le  notizie  che  si  conoscono  dello  scultore 
padovano. 

FRACASSINI  (Tommaso).  La  patria  di  Leonardo.  —  Uva  di  Portoferrajo,  23, 
VI,  1912. 

*  FRANCO  (R.).  Comune  italiano  circondato  da  territorio  svizzero  (Campione  In- 
telvi).  —  Atti  Istituto  Veneto,  serie  Vili,  13,  8. 

'FRATI  (C).  Ant.  Isid.  Mezzabarba  e  il  codice  Marciano  it.  IX.  205.  — Nuovo 
Archivio  Veneto,  N.  S.,  23,  l. 

* —  A  proposito  di  un  rimaneggiamento  fiorentino  del  Libro  di  Ugu^on  da 
Laodho.  —  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  fase.  184-185, 1913. 

FRIMMEL  (Theodor).  Der  Lionardo  in  der  fùrstlichen  Liechtensteinschen  Galerie. 
—  Studien  und  Skii:^en  ^ur  Gemàlde-Kunde  (Vienna),  giugno  191 3  [cfr.  re- 
censione Verga  in  "Raccolta   Vinciana,  fase.  Vili,  p.  40]. 

•GABOTTO  (F),  LIZIER  (A.),  LEONE  (A.),IVIORANDI  (G.  B.)  &  SCARZELLO  (D.). 
Le  Carte  deir.\rchivio  Capitolare  di  Santa  Maria  di  Novara.  Voi.  I  (729- 
1034).  Pinerolo  (Novara,  tip.  Parzini),  191 5,  in-8  gr.,  pp,  viii-296  [«Biblio- 
teca della  Società  Storica  Subalpina  -n,  LX  XVIII]. 

*GABOTTO  (F.).  Una  nuova  edizione  AéSUi' Anonymus  Valesianus  II  e  il  processo 
di  Boezio.  —  Bollettino  storico  subalpino,  a.  XVIII,  1913,  nn.  1-5. 

CALDINO  (p.  da  Mezzana  S.).  La  missione  affidata  ai  frati  minori  cappuccini  di 
Milano.  Milano,  tip.  fratelli  Lanzani,  1912,  in-8  fig.,  pp.  93. 
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ASPAROLO  (F.).  Giulio  Claro  di  Alessandria,  criminalista  del  XVI  secolo, 
consigliere  di  Filippo  II  (1525-1575).  —  'Rjviita  di  Storia  di  Alessandria, 
XXII,  1913,  fase.  50. 

Aiulisi  del  noto  lavoro  del  Moeller  sul  Claro. 


La  tragedia  di  Bergamasco  nell'Acquese  (14  aprile  1686).  —  Rivista  di  Storia 
di  Alessandria,  XXII,  191 3,  fase.  51. 

Tra  i  documenti  due  pareri  del  fisco  di  Milano  (169  3)  sfavorevoli  alla 
domanda  di  salvacondotto  del  marchese  Ferdinando  Foà,  e  suo  bando  qual 
complice  nell'assassinio  dei  Moscheni. 


—  Prezioso  acquisto  di  stampe  antiche  e  carte  topografiche   di  Alessandria.  — 
Rivista  di  Storia  di  Alessandria,  XXII,  1913,  fase.  50. 

I 

*GASPERINI  (Guido).  I  caratteri  peculiari  del    melodramma    italiano   nell'opera 

»dei  predecessori  ed  in  quella  di  Ci.  Verdi.  —  Archivio  storico   per    ìe   pro- 
vincit  parmensi,  voi.  XIII,  19I}. 

GATTI  (Carlo).  L'abbazia  di  S.  Pietro  in    Brescia.    Seconda    edizione    riveduta. 
H|     Casale,  tip.  ditta  G.  Pane,  191 3,  ìn-8,  pp.  33. 

GENTILE  (can.  Lorenzo).  Vita  di  S.  Antonio  Maria  Zaccaria,  fondatore  dei  bar- 

»nabiti  e  delle  angeliche.  Torino,  Marietti,  1915,  in-l6,  pp.  vui-120. 

GESSLER  (E.  A.)  &  MEYER-SCHNYDER   (J.).  Kataloe  der  Historischen  Samm- 
lungen  ira  Rathause  in  Luzern.  Luzern,  Riiber,  191 1,  in-8  ili.,  pp.  iv-148. 

^p  Catalogo  delle  diverse  collezioni  artistiche  nel  T^athaus  di  Lucerna,  con 

notizie  e  tavola  illustrativa  di  diverse    armature    milanesi    ivi    conservate  e 
provenienti  dalle  campagne  degli  Svizzeri   in  Lombardia. 

t 

^^HELLINCK  (J.  de).  Les  notes  marginales  du  Liber  sententiarum  [di  Pier  Lom- 
bardo]. —  Revue  d'hisloire  ecclésiastique,  n.  4,  191  j  (cont.  e  fine). 


i 


HENO  (Antonio).  Bibliografia  genealogica  italiana.  Parte  prima  :  Famiglie 
[.\lviano  (d')-Ai)guillara  r=  Aguissola-Appiani  =r  Apruzio-Astalli].  —  Rivista 
Araldica,  luglio,  agosto  e  ottobre  191 5. 


H 


ilACCONE  (Ern.  maggiore).  In  occasione  del  64.°  anniversario  del  combattimento 
della  Sforzesca,  21  marzo  1849:  commemorazione  fatta  ai  militari  del  l." 
e  4.°  battaglione  del  23.°  Reggimento  fanteria,  Novara,  21  marzo  1913.  No- 
vara, tip.  Parzini,  1913,  in-8,  pp.  20. 


IBELLINI-TORNIELLI  (Glov.).  Gli  Austriaci  a  Novara  nel  1859.  Novara,  tip.  No- 
varese di  A.  Merati,  191 3,  in-8,  pp.  50. 
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GILLMANN  «  Sakramentale  Charakter  »  bei  den  Glossatoren  Rufinus,  Joh.  Faven- 
tinus,  Sikard  von  Cremona,  Huguccio  und  in  der  Glossa  ordinaria  des  De- 
krets.  —  Der  Katholik,  4,  F.  5,  pp.  518  e  sgg.,  477  e  sgg.  &  6,  pp.  215, 
479  e  sgg- 

GIOBBIO  (A.).  L'editto  di  Milano.  —  Rassegna  Na:^ionaIe,  i."  settembre  1913. 

GIUSSANI  (A,).  Di  un  antico  affresco  scoperto  nella  chiesa  della  Sassella  in  Son- 
drio. Como,  tip.  Ostinelli,  1912  (Nozze  Panzera-Panrera). 

—  Lo  scultore  Giovanni  Antonio  Pilacorte  da  Carona.  Como,  191 5,  ia-8  ili. 

GRANELLO  DI  CASALETO  (G.).  Una  lapide  storica  inaugurata  a  S.  Martino  di 
Noceto  presso  Rapallo.  Genova,  tip.  della  Gioventù^  1913. 

Lapide  ad  Onorato,  vescovo  di  Milano,  che  perseguitato  dal  re  Alboino 
nel  VI  secolo  si  rifugiò  in  quella  terra  e  vi  mori. 

'GRILLO  (Guglielmo).  Monete  inedite  o  varianti  di  Castiglione  delle  Stiviere 
(cont.).  —   Bollettino  italiano  di  numismatica,  nn.  2  e  3,  1913. 

GROSSI  (Tommaso).  Marco  Visconti  :  storia  del  trecento  cavata  dalle  cronache 
di  quel  tempo.  14.»  impressione.  Firenze,  Le  Mounier,  I9i3,in-i6,  pp.  416. 

GUANELLA  (sac.  Luigi).  Memorie  passate  presenti  intorno  alla  rocca  di  Musso. 
Como,  tip.  casa  Divina  Provvidenza,  191 3,  in-8,  pp.  36. 

Ristampa  di  articoli  pubblicati  in  appendice  ìlVOrdine  di  Como,  nel- 
l'anno 1884. 

Guida  illustrata  dell'altipiano  di  Clusone,  1913.  Clusone,  tip.  Giudici,  I91 3,  in- 16 
fig-i  PP-  46. 

Guida  di  Varese.  Edizione  1913.  Varese,  Arti  grafiche  Varesine,  1913,  in-i6  fig., 
PP-  56. 

Guida  e  pianu  della  città  di  Vìgevano,  1913-1914.  Milano,  casa  editrice  F.  Giac- 
chino, 1913,  in-i6  fig.,  pp.  151,  con  tavola. 

'GUIRAUO  (J.).  Ozanam,  historien  chrétien.  —  Revue  des  questions  historiques, 
I.»  ottobre  191 5. 

Agg.  per  l'Ozanam  :  Bettazzi  (prof.  R.).  Federico  Antonio  Ozanam,  in 
Scuola  Cattolica,  luglio  191 3.  —  Lajudie  (C.  de).  F.  Ozanam,  in  Universite 
Catholique,  15  ottobre  1915.  —  Mazzei  (L).  F.  Ozanam  e  i  suoi  tempi,  in 
Rivista  internazionale  di  sciente  sociali,  n.  248,  1913.  —  Perini  (prof.  C). 
Vita  di  F.  Ozanam.  2.'  edizione.  Milano,  tip.  Ghirlanda,  191 5,  in-i6.  — 
Pesenti  (prof.  E.).  F.  Ozanam  e  la  Società  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli  :  con- 
ferenza. Verona,  tip.  Marchini,  191 3,  in-8. 

—  Vedi  Joly,  Orsenigo. 
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UÉBERT  (Marcel).  L'  Invention  des  martyrs  Gervaìs  et  Protais. 
I      Lugano,  giugno  191 3.  , 


Coenobium  d! 


HEFNER  (Joseph).  Voten  vom   Trienter  Konzil.  Wùrzburg,    Bauch,    1912,  in-S 

IPP-  54. 
Isidoro  Clario,  abate  di  Pontida,  poi  di  S.  Maria  di  Cesena  (Bergamo), 
che  Paolo  III  doveva  poi  nominare  vescovo  di  Foligno,  nel  1547,  e  che  t 
conosciuto  per  la  sua  traduzione  della  Bibbia  (1545  e  1557)  pronunciò  cinque 
discorsi  alla  prima  riunione  del  concilio  di  Trento.  Di  questi  cinque  discorsi 
ovvero  voti,  stampati  a  Venezia  nel  IJ48,  l'Hefner,  valendosi  dell'esemplare, 
forse  unico  della  Nazionale  di  Firenze,  ristampa  i  tre  De  justificatione  hominis 
e  quello  De  imputatione  justitiae  et  certittidine  gratiae  del  luglio  e  novembre 
.546. 

HIERSCHE  (Waldemar).  Pellegrino  de'  Pellegrini  als  Architekt.  Parchim,  H.  Freise, 
191},  iii-8  ili.,  pp.  V111-115  e  T5  tavole. 


HORTIS  (.\.).  Giuseppe  Verdi    —  Pagine  Istriane,  a.  XI,  nn.  5-6,  1915. 

'  Illustrazione  Ossolana.  Bollettino  della  Biblioteca  e  dei  Musei  Galletti.  Anno  IV. 
Domodossola,  La  Cartografica,  191 3. 

NN.  y6,  maggio-giugno.  BusTico  (G.).  L'Ossola  nelle  Note  di  viaggio 
dei  fratelli  De  Goncourt  e  del  Tissot.  —  Medici  Ossolani  (Facini  Benedetto, 
Zanoja  Giuseppe,  Pertusi  Alessandro,  Minetti  Bernardino,  Pollini  Giacomo).— 
Lo  STESSO.  Bibliografia  sistematica  dell'Ossola.  —  Memorie  intorno  la  famiglia 
Scaciga  raccolte  dall'avv.  Francesco  Scaciga  della  Silva  in  maggio  1874.  — 
Doni  pervenuti  ai  Musei.  —  Notiziario. 

NN.  7-Ó',  luglio-agosto.  BusTico  (G.).  La  maschera  di  Napoleone  [quella 
nota  del  dott.  Antonmarchi,  dono  al  Museo  Galletti].  —  Amodini-Capis  (G.  V.). 
Appunti  di  storia  ossolana.  —  Doni  pervenuti  ai  Musei.  —  Bustico  (G.). 
Valle  Antigorio  e  Formazza  (Con  la  bibliografia  della  valle).  —  Sulla  morte 
del  pittore  Vigezzino  Carlo  Lupetti.  —  Memorie  intorno  la  famiglia  Scaciga 
raccolte  dall'avv.  Francesco  Scaciga  della  Silva  (cont.). 

NN.  ()-io,  settembre  ottobre.  Sav azzini  (G.).  Il  bosco  del  Belvedere  a  Ma- 
cugnaga.  —  Bustico  (G.).  Gli  Statuti  di  Premia  in  Valle  Antigorio.  —  Lo 
STESSO.  Bibliografia  sistematica  dell'Ossola.  —  Doni  ed  acquisti  pervenuti  at 
Musei. 

NN.  11-12,  novembre-dicembre.  Pellanda  (P.).  Il  Muro  del  Diavolo.  — 
CoTTiNl  (prof.  G.).  L'antica  Chiesa  Parrocchia  di  Masera.  —  Codato'  (dott.  G.)'. 
Il  bilancio  d'entrata  dello  Stato  Italiano  ed  il  contributo  da  parte  della  re- 
gione di  Ossola.  —  Canestrini  (prof.  S.).  I  minerali  dell'Ossola.  —  Stampe 
esposte  nel  Museo  Galletti  (Palazzo  Silva).  —  Memorie  intorno  la  famiglia 
Scaciga  raccolte  dall'avv.  Francesco  Scaciga  della  Silva  in  maggio  1874.  — 
'Doni  ed  acquisti  pervenuti  ai  Musei. 


448  BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO 

'INGUANEZ  (M.).  VEsamerone  di  S.  Ambrogio  ridotto  in  versi  da  Alessandro, 
monaco  di  Montecassino.  —  Kivi/ta  storica  benedettina,  maggio-agosto  19  ij 
e  prec. 

JOLY  (Henry).  Ozanam  et  ses  continuateurs.  Paris,  Lecoffre,  Gabalda,  1913,  in  12, 
pp.  ix-237. 

'JULIA  (A.).  Reminiscenze  folk-loriche  in  Teocrito  e  Virgilio.  —  Archivio  sto- 
rico della  Calabria,  a.  1,  191;,  fase.  II. 

•Julia  Dertona.  Bollettino  trimestrale  della  Società  Storica  Tortonese.  In-8.  Tor- 
tona, tip.  Rossi,  1913. 

Fase.  XXXVII,  maria.  Lugano  (P.).  I  primordi  dell'Abbazia  cistcrciense 
di  Rivalta  Scrivia.  —  -Orzano  (.\.).  Per  la  storia  dei  feudi  tortonesi  [no- 
tizie tratte  dall'opera  del  barone  Manno.  Notiamo  :  Brani  degli  Arrigoni  e 
Casati  ;  Casteggio  dei  Martinengo-Simonetta  e  Sforza  di  Caravaggio  ;  Castel- 
nuovo  Scrivia  del  conte  di  Carmagnola,  Ermes  Sforza,  Sanseverino,  G.  G.  Tri- 
vulzio  e  Marini  ;  Cambiò  degli  Sparvara  di  Pavia;  Gerola  con  Menana  Bigli 
dei  Biglia  ;  S,  Giuliftta  degli  Isimbardi  ;  S.  Giuliano  dei  Cusani  ;  Monteca- 
stello  degli  Stampa  ;  Retorbido  dei  Corti  ;  Sale  dei  d'Adda  ;  Sardigliano  dei 
Settala  ;  Sorli  dei  Lonati  ;  Var^i  degli  Sforza].  —  A.  (A.).  Tortona  nel  ri- 
sorgimento nazionale.  —  Recensioni.  —  Noti:(ie. 

Fase.  XXXVUl,  giugno.  Lugano  (P.).  I  primordi  dell'Abbazia  cistcr- 
ciense di  Rivalta  Scrivia.  —  Arzano  (A.).  Documenti  su  Cristierna  Sforza 
di  Danimarca,  signora  di  Tortona.  —  Lo  stesso.  Il  Breggino  nel  Tortonese 
per  un  ponte  sul  Po  [Pietro  da  Breggia,  ingegnere  comacino  ben  noto,  a 
Bassignana  145  5-1458]. 

JUSTI  (C).  Los  Aprile  de  Carena.  —  Espana  Moderna,  i.»  luglio  1915. 

'KALBFUSS  (Hermann).  Urljunden  und  Regesten  zur  Reichsgeschichte  Oberila- 
liens.  III.  —  Quellen  und  Forschiingen  dell'Istituto  storico  prussiano,  voi.  XVI, 
fase.  I,  191 5. 

Documenti  e  regesti  per  la  storia  dell'  impero  nell'Alta  Italia.  Terzo  ed 
importante  articolo,  nel  quale  è  largamente  usufruito  il  noto  codice  Ambro- 
siano-Visconteo E.  VI.  I},  già  molti  anni  fa,  fatto  conoscere  in  questo  Ar- 
chivio dall'egregio  consocio  prof.  G.  Romano. 

KEHR  (Paulus  Fridolinus).  Regesta  Pontificum  romanorum.  Italia  pontificia. 
Voi.  VL  Liguria  sive  Provincia  Mediolanensis.  Pars  I.  Lombardia.  Berolini, 
Weidmann,  191 3,  in-8  gr.,  pp.  XLiv-420. 

KIRCHEISEN  (F.).  Napoleons  Feldzug  in  Italien  und  Oesterreich  1796-1797.  Mùn- 
chen,  G.  MùUer,  191 3,  in-8  ili.,  pp.  xiv-328. 

KRISTELLER  (P.).  Die  lombardische  Graphik  der  Renaissance.  Nebst  einem  Ver- 
zeichniss  von  Biichern  mit  Holzchnittcn,  Mit  Eliogravure,  II  Lichtdracken  und 
}0    Textaabbildungen.    Berlin,  Bruno  Cassirer,  191 3  in-4  gr.,   pp.  vni-172. 
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USE  (John).  Om  Leonardo  da  Vinci  och  en  svensk   monografi  òfver  honom. 
—  Ord   och    Bild,  novembre  1912,  pp.  593-604. 


*  LAFFRANCHI  (L.).  «  Liberatori  urbis  suae  «.  Saggio  di    numismatica   costaoli- 

Iniaaa.  —  Boììetlino  italiano  di  numismatica,  n.  4,  191;. 
Cfr.  p.  5 1  per  la  zecca  di  Costantino  a  Ticinum  (Pavia).  —  Agg.  Ricci  (S.). 
II  periodo  costaniinìano  nella  storia  e    nell'arte    della    sua    monetazione,  in 
Bollettino  dell'arte  cristiana  di  Milano  (Alfieri  &  Lacroix  editori),  1913. 

LAZZARI  (Alfredo).  Le  ultime  tre  duchesse  di  Ferrara  e  la  corte  estense  a'  tempi 
di  Torquato  Tasso  :  saggio.  Firenze,  Rassegna  Nazionale,  1913,  in-8,  pp.  V11-3 16. 

LEGA  (A).  Il  museo  teatrale  alla  Scala.  —  Emporium,  XXXVII,  219. 


li 


jeggende  della  campagna  nel  Canton  Ticino.  —    Folklore  (Verona,   Oberosler), 
l."  puntata,  19IJ. 


H 


LELLI  (Enrico).  Per  la  pubblicazione  degli  scritti  e  disegni  di  Leonardo  da  Vinci. 
—  //  Secolo,  3  maggio  191 2. 


ENOTRE  (G.).  Carbonaro  (L'Aventure  d'Alexandre  Andryane  d'après  ses  Mé- 
moires,  sa  correspondance,  les  lettres  de  sa  famille  et  de  ses  arais).  —  Le 
Temps,  i.°  ottobre  1913. 

LÉONARD  DE  VINCI.  Traité  du  paysage  ;  trad.  en  fran^ais  avec  un  commentaire 
par  Péladan.  In-8.  Paris,  Delagrave,  1913. 

LEONARDO  DA  VINCI.  Quaderni  d'anatomia.  24  fogli  della  Royal  Library  di 
Windsor.  Cuore  :  anatomia  e  fisiologia.  Pubblicati  da  Ove  C.  L.  Wangesten, 
A.  Fonahn,  H.  Hopstoclc.  Con  traduzione  inglese  e  tedesca.  Christìania, 
Jakob  Dybwod,  1912,  fol.  [cfr.  Raccolta  Vinciana,  fase.  Vili,  p.  49]. 

Leonardo.  —  Le  divinazioni  aviatorie  di  Leonardo  da  Vinci.  —  La    Tribuna, 
Wk     17  febbraio  1912. 


^ 
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Leonarik)  da  Vinci.  —  Bibliografia  Vinciana.  In  Raccolta  Vinciana,  fase.  Vili, 
1915. 


EONARDO  —  Vedi  Bouchot,  Cermenaii,  Colvin,  Cook,  Croce,  De  Toni,  Diner, 
Escher,  Fracassini,  F rimmel,  Kriise,  Lelli,  Merejoiuski,  Moller,  Diiontgomery , 
Periodico  della  Società  Storica  Comense,  Raccolta  Vinciana,  Ravaisson,  Rever- 
chon,  Reymond,  Romiti,  Rosenberg,  Seidlil^,   Thiis. 

'LEVATI  (dott.  Eugenio).  I  121  superstiti  dei   «  Mille  »   di  Marsala.    In-4   obi. 
Milano,  tip.  fratelli,  Lanzani,  novembre  191 5. 

■  Nell'elenco  che  comprende  46  lombardi,  il  più  giovane  d'età  che  vi  fi- 

^     guri  è  Luigi  Bay  di  Lodi,  nato  nel  1845;  il  più  anziano  è  il  colonnello  Au- 
gtisto  Elia  di  Ancona  (nato  nel  1829Ì. 
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LEVI  (C).  Fonti,  precedenti  e  lortuna  dei  libretti  verdiani.  —  //  Mariocco, 
XVIII,  41. 

LEVI  (Eugenia).  L'articolo  sull'  a  incausto  »  dì  Ugo  Foscolo.  —  La  Bibliofilia, 
XV,  2-5. 

—  Di  alcuni  scritti  inediti  di  Ugo  Foscolo.  —  Nuova  Antologia,  n.  998,  191 5. 

LO  PARCO  (Fr.).  Monsignor  lo  vescovo  di  Sulmona  interlocutore  con  Torquato 
Tasso  nel  IV  dialogo  deli' Erocallia  di  G.  B.  Manso:  con  quattro  documenti 
inediti  dell'Archivio  Vaticano  (Estr.  dagli  Annali  Istituto  Tecnico  G.  B.  Della 
Porla).  Napoli,  tip,  Pietro,  1915,  in-8,  pp.  58. 

LOPRIORE  (G.).  Bonaventura  Corti  :  discorso  letto  per  il  I  Centenario,  nell'aula 
magna  del  collegio  di  S.  Carlo  in  Modena  il  2}  febbraio  191 5.  Modena, 
Società  tipografica  Modenese,  1915,  in-8,  pp.  43,  con  ritratto  (Estr.  dagli 
Atti  della  Società  naturalisti  e  matematici). 

LOVIOT  (L.).  Une  édition  de  Merlin  Cocai  préparée  en  1725.  —  Revue  des  livres 
anciens,  1913,  n.  2. 

*  LUGANO  (P.).  Per  gli  affreschi  del  «  Sodoma  »  a  Sant'Anna  in  Camprena  presso 

Pìenza.  —  Rivista  storica  benedettina,  VII,  28,  1912. 

—  I  cistcrciensi  e  propaggini  nell'.\lta  Italia.  —  %ivista    Benedettina,  6,  23-24. 

LUZIO  (A.).  Lodovico  il  Moro  e  Bona  di  Savoia  —  Corriere  della  sera  23  ago- 
sto 191 3. 

A  proposito  del  volume  del  Malaguzzi.  Agg.  altre  recensioni  di  V.  Gian, 
nel  Fanfulla  della  domenica,  24,  Vili,  e  di  H.  Renier,  nella  Stampa,  5, 
XI,  1913  e  di  A.  M.  in  Giornale  storico,  (ìsc.  187,  pp.  155-136. 

Madonna  (La)  di  Caravaggio  e  la  parrocchia  dì  S.  Giovanni  di  Rupinaro  in  Chia- 
vari, 1713-1913.  Chiavari,  tip.  artistica  Colombo,  1913,  in-4  fig.,  pp.  23. 

MAGGIOROTTl  (Margherita).  In  Piemonte  dal  1637  al  1642:  i  contrasti  nella 
reggenza  di  Maria  Cristina  e  l'opera  dei  nunzi  papali,  da  documenti  vaticani 
inediti.  Città  di  Castello,  tip.  Unione  arti  grafiche,  191 3,  in-8,  pp.  xv-165. 

•  MAGNAGUTI  (Alessandro).  La  più  illustre  collezionista  del  Rinascimento  [Isa- 

bella d'Este  Gonzaga].  —  'RJvista  italiana  di  nuwismatica,  a.  XXVI,  fase.  III, 
1913. 

MAJOCCHI  (Rodolfo).  Sant' Elena,  Costantino  Magno  e  l'editto  di  Milano:  con- 
ferenze tenute  al  teatro  Re  in  Pavia  per  incarico  del  comitato  pavese  per 
la  commemorazione  constantiniana.  Milano,  scuola  tipografica  Artigianelli, 
1915,  in-i6,  pp.  93. 

MALET  (.^..).  Les  grandes  batailles.  Marignan  (15 15).  —  1(_evue  du  joyer,  i.°  ot- 
tobre 191 J. 
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•Man ARA.  —  Petit  canon  de  bronze  du  XVII"  siede  (con  stemma  ManaraJ. 
(Quesito  araldico).  —  Rivista  Araldica,  settembre  1913,  p.  S72. 

*MANOELLI  (Giulio).  Note  storiche  sopra  l'arte  della  stampa  e  cronaca  giorna- 
listica in  Cremona.  Cremona,  settembre  1892-191;,  tip.  Mandelli,  in-4  gr., 
pp.  XVI- 8  [Ristampa,  con  aggiunte]. 

MANNUCCI  (L.).  Di  uno  spunto  oraziano  in  e  La  caduta  s  dei  Parini  —  Fan- 
fulla  delia  domenica,  XXXV,  li. 

MANZI  (A.).  La  ricorrenza  del  due  piovoso  e  Vincenzo  Monti.  —  Nuova  Anto- 
logia, n.  1002,  1913. 


ANZONi.  —  La  conversione  di  A.  Manzoni  dal  carteggio  di  lui.  —  Civiltà  Cat- 
tolica, 4  luglio  1913. 

MANZONI  (A.).  11  dialogo  Delt Inven:;ione,  con  prefazione  e  note  di  Giuseppt  Bo^- 

t;(e</i.  Torino,  Unione  tipografico-editrice,  1912,  in-8,  pp.  iii. 
I  Promessi  Sposi  nelle  due  edizioni  del  1840  e  del  1825,  raffrontate  tra  loro 
dal  prof.  Riccardo  Folli.  XIV  edizione.  Milano,  casa  Trevisini,  1913,  in-S, 
2  voli.,  pp.  xxxvj-751  e  VIJ-27J. 
I  Promessi  Sposi  :  storia  milanese  del  secolo  XVII.  Nuova  edizione,  diligen- 
temente collazionata  e  corretta  sulle  edizioni  curate  dall'  immortale  autore. 
Milano,  tip.  Capriolo  &  Massimino,   1914,  in-i6,  pp.  574. 

—  La  Paneneide  e  le  tragedie,  con  commento  di  Luigi  Venturi.  Nuova  tiratura. 
Firenze,  Sansoni,  191 3,  in- 16. 

Manzoni.  —  L  F.  Il  trionfo  del  perdono  nei  Promessi  Sposi.  —  I  bimbi  nei  Pro- 

f       messi  Sposi.  —  L'Educatore,  n.  15,  1912,  e  n.  20. 
ANZONI.  —  Vedi  Angeloro,  Bersatti,   Boeri,    Brognoligo,    Casini,    Gian,   Conti, 
Cottini,  Curtareìli,  D'Ancona,    De  Rubertis,  Mele,  No^^e    Soldati,  Pellegrini, 
Persico,  Piccioni,  Rabi:(^ani,  Tommasini,  Trompeo,  Vachon. 

'MARANGONI  (Guioo).  Gli  affreschi  laniniani  di  Candia  Lomellina.  —  Rassegna 
d'Arte,  luglio  191 3. 

Emilio  Praga  pittore.  —  'H.uova  Antologia,  n.  998,  1913. 
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'MARCHETTI-LONGHI  (G.).  La  legazione  in  Lombardia  di  Gregorio  da  Monte 
Longo  negli  anni  1238-1251  (continuazione).  —  Archivio  della  R.  Società 
Romana  di  storia  patria,  voi.  XXXVI,  fase.  3-4,  1913. 


MARIOTTI  (sac.  Giov.  Maria).  Opere  di  S.  Gaudenzio,  vescovo  di  Brescia  e  padre 

della  chiesa.  Breno,  tip.  Cumana,  191 5,  inS  lìg.,  pp.  l|-262. 

^MARTIN  {].).  Le  portrait  de  Virgile  et  les  sept    premiers  vers  de   VEniidt.  — 
Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire   di  Roma,  settembre-dicembre  1912. 
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MARTINENGO  (Evelina).  Il  cantore  di  Laura  sul  lago  di  Garda.  —  VEco  del 
Baldo,  n.  134,  1912. 

MASSA  (capitano).  Novara,  2;  marzo  1849.  —  Il  ^{^esto  del  Carlino  di  Bologna 
25  aprile  T915. 

MASSA  (Eugenio  maggiore).  Giuseppe  Verdi  nel  risorgimento  italiano,  Roma, 
tip.  E.  Voghera,  191;,  in-8,  pp.  20  (Estr.  dalla  Rivista  militare  italiana). 

MASSARA  (A.),  Pier  Lombardo,  il  Maestro  delle  sentenze.  Appunti  per  la  storia 
della  cultura  e  della  filosofia  medioevale.  Intra,  tip.  intrese  di  Giuseppe 
Bertolotti,  1915  (in  deposito  presso  la  tipografia  fratelli  Miglio,  Novara), 
in-8  gr.,  pp.  V11-125   e  4  ili. 

I.  La  vita  e  le  opere.  —  II.  La  dottrina  filosofica  e  pedagogica. 

MASSIMELLI  (Flavio).  Pagine  inedite  della  Chronica  imaginis  mundi  di  Jacopo 
d'Acqui.  In-l6.  Asti,  tip.  Brignolo,  191 3  [Da  uà  codice  Trivulziano], 

*MATHOREZ  (I.).  Les  Italiens  à  Nantes  et  dans  les  pays  Nantais.  — Bulletin  Ita- 
lieti,  fase.  II,  191 5. 

Fin  dal  secolo  XIII  si  installarono  a  Nantes  dei  lombardi  clie  vi  ini- 
ziarono il  loro  commercio  e  le  loro  operazioni  bancarie. 

MATROD  (H,).  Les  églises  franciscaines  de  l'Italie  du  Nord  dans  l'Anonimo  Mo- 
relli. —  Études  franciscaines,  XV,  178. 

MAYR  (M.).  Zur  Kritik  zeitgenòssiclier  Quellen  ùbsr  die  Schlacht  von  Pavia, 
1525.  —  Festschrifl  Georg  von  Hertling  (Kempten,  Kòsel,  1915).. 

MAZZI  (Angelo).  Schizzi  di  Leonardo  da  Vinci  riguardanti  il  territorio  berga- 
masco.!—  Bollettino  della  Civica  Biblioteca  di   Bergamo,  VII,  2. 

'MAZZI  (Attilio).  Gli  estimi  e  le  anagrafi  inedite  dei  ricamatori,  intagliatori  e 
armaroli  veronesi  del  secolo  XV.  —  Madonna  Verona,  fase.   27,  191 J. 

Fra  i  nomi  dei  ricamatori,  non  molti,  abbondano  i  lombardi  :  tre  di 
Pavia,  due  di  Milano,  uno  di  Mantova  e  uno  di  Crema  o  Cremona.  — 
Fra  gì'  intagliatori  veronesi  domina  la  dinastia  dei  Giolfino,  venuti  da  Pia- 
cenza ;  da  Salò  è  ricca  tuttora  di  ancone  intagliate,  veniva  un  certo  Lo- 
renzo. —  Gli  armaroli  veronesi,  pochi  di  numero,  sono  i  più  di  fuori  :  otto 
di  Milano  ed  uno  di  Brescia,  dove  quest'arte  fu  un  tempo  floridissima. 

MAZZONE  (C).  Camasco  ;  divagazioni  storiche  ed  artistiche.  Varallo-Sesia,  Unione 
tipografica  Valsesiana,  191 5,  in-8,  pp.  54. 

MEDA.CF.).  Costantino  e  l'editto  di  Milano.  —  Rassegna  Nazionale,  XXXV,  189, 
1913. 

MELANI  (A.).  Vincenzo  Vela.  —  Ilatia,  dicembre  1913. 
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*MELE  (Bug.).  Ancora  di  alcuni  spagnolismi  e  dello  spagnuolo  nei  Pronutti 
Sposi.  —  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  fase.  184-85  191 J. 

'Memoriale  inedito  dell'avrocato  Giuseppe  Taddei  al  Governo  provvisorio  di 
Bergamo  sugli  avvenimenti  guerreschi  di  Val  del  Sole  nell'aprile  1848  (Lo- 
vere,  26  maggio  1848).  s.  1.  tip.  e  a.,  in-8,  pp.  20  (Nozze  Pedrotti-Covi, 
5  novembre  1915). 


'Memorie  dell'antica   tipografia   e    libreria   editrice    milanese    Boniardi-Pogliani, 

»i8o6-i9i5.  Raccolte  per  cura  del    proprietario    Romolo    Ghirlanda.    Milano, 
tip.  R.  Ghirlanda,  1915,  in-4  ili.,  pp.  14. 

MEREJOWSKI  (D.).  The  romance  of  Leonardo  da  Vinci.  London,  Putnam,  19 1), 
■       2  voli.,  in-8. 
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Milano.  —  Paghe  e  personale  della  zecca  di  Milano  nel  1786  -  Manifesto  mo- 
netario napoleonico  datato  da  Mosca  (1812).  —  Rivista  italiana  di  numisma- 
tica, fase.  II,  191;. 

Inaugurazione  del  Museo  Teatrale  di  Milano.   —    Bollettino   d'Arte,    a.    VII, 
191 3,  fase.  IV. 


MOLLER  (Emil).  Zu  Leonardo  da  Vincis  Brustbild  eines  Engels.  —    Monatshefte 
fùr  Kunstwissenchaft,  marzo  1912  [cfr.  recensione  Verga  in   "Rjaccolta    Vin- 
I       ciana,  Vili,  62]. 

MONACI  (Alfredo).  La  campagna  di  Costantino  in    Italia    nel    312.   —    Nuovo 
L        Bollettino  di  archeologia  cristiana,  1915. 

MODIGLIANI  (E.).  Il  museo  teatrale  di  Milano.  —  Nuova  Antologia,  n.  992. 

MONALDI  (G.).    Verdi    nella   vita    e   nell'arte:    conversazioni    verdiane.   .Milano, 
L        Ricordi,  1915,  in-16,  pp.  197. 


I 


MONDINI  (Raffaello).  Spigolando  tra  medaglie  e  date,  1848-1870-1871.  Livorno, 
Giusti,  1915,  in-8  fìg.,  pp.  xxvii-479. 

Cfr.  le  parti  l.  L'anno  santo  (1848);  II.   L'anno  del  sacrifìcio  (1849); 
IV.  L'anno  della  liberazione  (1859);  VII.  Valore  sfortunato  (1866). 


MONTGOMERY  (Carmichael).  The  Virgin  of  the  Rocks-  (Reprinted    front    lìie 
Afo«//;.)  London,  january  1912,  in-8,  pp.  11,  con  tav.  [cfr.  recensione  Verga 
in  Raccolta  Vinciana,  Vili,  63-66]. 

I MONTI  (Santo).  La  Svizzera  Italiana  nell'arte  e  nella   natura:    Tomaso   e  Gia- 
'       corno  Rodari  da  Maroggia,   scultori    ed   architetti.   Lugano,   tip.   Luganese, 
191 3,  in-4  gr-.  pp.  56  e  16  tavole  [5tf(;i</ii  Ticinese  per  la  conservazione  delle 
[        belle\i^e  uatnrali  ed  artistiche,  fase.  V]. 
I       . 
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MORANDI  (G.  B).  Le  carte  del  Museo  Civico  di  Novara,  881-1546.  Novnra, 
G.  Cantone,  1915,  in-8,  pp.  112  [Biblioteca  storica  subalpina,  LKXXVU,  2], 

•  MOTTA  (Emilio).  La  medaglia  d'oro  del  Cantone  Ticino  del  1804.  —  Rivista 
italiana  di  numismatica,  fase.  II,  1915. 

Coniata  nella  xecca  di  Milano  (1804-1808). 

'MÌÌLLER  (Carlo).  Scoperte  archeologiche  nel  distretto  intrese.  Intra,  tip.  .\1- 
masio,  191 3,  in-4  gr.  ili,,  pp.  23  e  7  tavole. 

Musso.  —  Ein  Brief  aus  dem  Lager  von  Musso  (12  Mai  1522).  —  Zwingliana 
di  Zurigo,  voi.  Ili,  n.  i,  pp.  17-19,  191 3  [vedi  Guanella]. 

NAABER  (.\uG.).  Die  Quellen  von  Notkers  :  Boethius  de  consolatone  philoso- 
phiae.  Diss.  Phil.  Mùnster  i.  W.,  Borna-Leipzig,  Noske,  1911,  in-8,  pp.  67. 

NATALI  (G.)  A.  Guidi  e  G.  Parini.  —  Fanfulla  della  domenica,  XXXV,  12. 

•NEGRI  (Paolo).  Relazioni  italo-spagnuole  nel  secolo  XVII.  —  Archivio  storico 
italiano,  fase.  II,  191 5. 

'NICODEMI  (Giorgio).  I  codici  miniati  nell'Archivio  della  Basilica  Ambrosiana 
(con  ili.).  —  Rassegna  d'Arie,  novembre  1913. 

•Novara,  Navarra,  e  Novarra  (quesito  araldico).  —  Rivista  Araldica,  luglio  1913, 
P.  44?. 

NOVATI  (Francesco).  Stendhal  a  Milano.  —  La  Lettura,  gennaio  19 14. 

Nozze  Soldati-Manis.  In-8.  Città  di  Castello,  Lapi,  191 3. 

Barbi  (M.).  Sulla  genesi  dei  Lombardi  alla  prima  crociata.  —  Passò  (L.). 
Tre  lettere  inedite  di  .\.  Manzoni.  —  Picco  (F.).  Il  testo  di  due  novelle 
del  Bandelle  (I-LVII,  II-LII)  nella  Descrizione  dell'Africa  di  Giovan  Leone 
Africano.  —  Sorbelli  (A.).  Intorno  alla  prima  edizione  delle  Ultime  lettere 
di  Jacopo  Ortis  di  Ugo  Foscolo. 

Opere  musicate  da  G.  Verdi  (Centenario  Verdiano  1813-1913).  Milano,  casa  edi- 
trice Cervieri,  1913,  in-i6  pp.  632,  con  ritratto  e  2  tavole. 

ORLANDI  (Andrea)  (Nardino  da  Lara).  Da  .Milano  a  Premana  nell'anno  1785. 
—  Il  Prealpino  di  Lecco,  2  e  7  maggio  1912. 

ORSENIGO  (sac.  Cesare).  Federico  Ozanam,  tondatore  delle  conferenze  di  S.  Vin- 
cenzo de'  Paoli,  con  prefazione  di  mons.  Luigi  Bignami.  Milano,  tip.  Santa 
Lega  Eucaristica,  191 3,  in-8,  pp.  200. 

Ozanam.  —  Vedi  Guiraud,  Joly,  Orsenigo. 
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Bonvesin  da  Riva.  —  L'Educatore,  n.  5,  1915. 

Citazione  in  Atti  della  I.  %.  Accademia  degli  Agiati    di    Rovereto,  I, 
1915,  p.  232. 

'PACCHIONI  (Guglielmo)  &  AVENA  (Antonio).    Sulla   paternità  del  campanile 

Idei  Duomo.  —  C^adonna  Verona,  a.  VII,  1913,  fase.  26-27. 
Trattano   dei    prosetti    del  Sanmicheli   con    partecipazione  all'opera   di 
suo  nipote  Bernardino  Brugnoli  [vedi  Avena]. 

PADOVAN  (Adolfo).  Nauiraghi  e  vittoriosi.  Episodi  di  uomini  celebri.   .Milano, 

IU,  Hoepli,  1913. 
«  Tout  est  perdu  fors  l'honneur  ».  —  Le  crudeltà  di  Bernabò  Visconti. 
—  Le  angustie  finanziarie  di  Ugo  Foscolo.  —  La  pila  di  Volta.    —    Spal- 
lanzani, il  succo  gastrico  e  un  aneddoto  apocrifo. 

PAGANI  (avv.  Giuseppe).  L'  ingresso  di  mons.  Giberto  Borromeo  patriarca  d'An- 
^^^  tiochia  e  vescovo  di  Novara  in  Riviera.  —  V Amico  di  Gozzano,  n.  35, 
^^V     30  agosto  1913. 

•PAHNCKE  (d.'  Hans).  Gescliichte  der  Bischòfe  Italiens  deutscher  Nation  von  951- 

I1264.  I  Teil.  Einleltende  Periode  :  Geschichte  der  Bischòfe  Italiens  deutscher 
Nation  von  951-1004.  Nebst  einer  Beilage  :  Zur  Kritik  von  P.  B.  Gams, 
-Series  episcoporum  totius  ecclesiae  catholicae  (Nachtràgeund  Verbesserungen). 
Berlin,  Emil  Ebering,  1913,  in-8  gr.,  pp.  119  (Historische  Sludien,  Heft  112). 

I^^PAPAOOPOLI  (Nicolò).  Monete  italiane  inedite  della   Raccolta   Papadopoli.  — 
^^K      TiJvista  italiana  di  numismatica,  fase.  I  e  II,  1913. 

^^B  Monete  dei  Gonzaga  di  Mantova  e  Monferrato  —  dstiglione  delle  Sti- 

^^B      viere  —  Sabbioneta  —  Bozzolo  —  Guastalla  —    Como   —    Bellinzona  — 
H|      Maccagno. 

PAPINI  (Roberto).  Pitture  inedite  del  Sodoma  e    del    Beccafumi.   —   Bollettino 
d'Arte  di  Roma,  a.  VII,  fase.  IX,  1913. 

PARENTY  (H).  Le  Dòme  de  Milan,  en  1599.  —  Revtte  Septentrionale, ottobri  191 3. 
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ARIMI  (G.).  Il  Giorno.  Sesto  S.  Giovanni,  casa  editrice  Madella,  191 3,  in-8, 
pp.  }2. 

Il  Giorno,  odi  scelte,  poesie  e  prose  varie,  commentate  da  T^jisoUno  Gua- 
stalla. Livorno,  R.  Giusti,  1915,  in-l6,  pp.  viii-253  (<r  Biblioteca  di  classici 
italiani  commentati  per  le  scuole  »). 

Le  poesie,  scelte  e  illustrate  da  Michele  Scherillo.  3.»  edizione  ritocca».  Mi- 
lano U.  Hoepli,  1913,  in-i6,  pp.  vij-378,  con  ritratto. 

Prose,  a  cura  di  Egidio  Bellorini.Vo].  1.  Bari,  G.  Laterza,  1913,  in-8,  pp.  384 
(Scrittori  dUtalia,  n.  55). 

Vedi  De  Guhernaiis,  Mannucci,  Natoli,  Sergiacomi. 
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PARODI  (T.).  Una  novella  del  Bandello  in  una  commedia  degli  Intronati.  —  La 
Coltura,  XXXI,  24,   1912. 

*  PASCAL  (Carlo).  II  proemio  delVEneide  e  il  ritratto  di  Vergilio.  —  Athenaeum, 

a.  I,  parte  I  del  fase.  I,  19 14. 

*  PASINI  FRASSONI  (F.).  Libro  d'oro  del  ducato  di  Ferrara.  —  Rivista  Araldica, 

191}. 

Numero  di  agosto.  Perelli  (oriundi  di  Mantova);  Petrini  (tamiglia  del 
Finale,  oriunda  da  Como)  ;  Pialli  (di  origine  lombarda)  ;  Piccinardi  (cremo- 
nese)  ;  Piccioni  (oriundi  da  Bergamo,  passati  a  Bozzolo  nel  Mantovano). 

Numero  di  ottobre.  Pio  di  Savoja  :  Piombini  (oriundi  da  Milano)  ;  Pi- 
sani (da  Bergamo);  Pittori  (derivata  dai  ducili  di  Milano  11). 

Numero  di  novembre.  Ponte  (da)  oriundi  dalla  Valle  Brembana. 

PASOLINI  (P.  F.).  Caterina  Sforza.  Edizione  ridotu  dall'autore.  Firenze,  G.  Bar- 
bèra, 191 },  in-i6,  pp.  vij-456,  con  ritratto. 

PATRONI  (G.).  Nuovi  oggetti  di  bronzo  della  Lomellina.  —  BuUtttino  di  palei- 
nologia  italiana,  XXXVIII,  1912,  nn.  5-8. 

•Pavia.  —  Lettera  di  Gerolamo  Bossi  ad  Ottaviano  Ghilini  giureconsulto.  — 
Iscrizione  di  .\nna  Bozzola  Ghilini  [pavese],  1571.  —  Rivista  di  Storia  di 
Alessandria,  XXII,  191 5,  fase.  50,  pp.  151132. 

—  La  Certosa  di  Pavia.  Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  191 3,  in-8, 
con  15  tavole. 

PEDERZOLLI  (p.  A.).  L'editto  di  Milano  e  la  libertà  della  chiesa:  note,  raffronti 
e  considerazioni.  Roma,  Desclée,  19 13,  in- 16,  pp.  66. 

*  PELLEGRINI  (sac.  Carlo).  L'origine  della  chiesa  milanese  (Estr.  da  La  Scuola 

Cattolica,  luglio  191}).  Monza,  tip.  Artigianelli,  1913,  in-8  gr.,  pp.  20. 

A  proposito  dell'  importante  opera  del  consocio  p.  F.  Savio,  Gli  antichi 
vescovi  d'Italia  :  Milano  (Firenze,  1915). 

PELLEGRINI  (G.  de).  Notizie  sulla  famiglia  Manzoni.  —  Bollettino  Araldico  di 
Venezia,  1913,  n.  i. 

PÈRCOPO  (E.).  Antonio  Cammelli  e  i  suoi  «  Sonetti  faceti  ».  —  Studi  di  lette- 
ratura italiana,  VI,  3-4,  191 3. 

•PEREGO  (L.).  Il  B.  Bernardo  Tolomei,  dipinto  dal  Sodoma  nel  Palazzo  Pub- 
blico di  Siena.  —  Rivista  storica  benedettina,  marzo-aprile  191 3. 

PERELLI  (L.)  &  LEVI  (P.).  Tranquillo  Cremona  :  l'uomo,  l'artista.  Milano,  Al- 
fieri &  Lacroix,  1913,  in-4  fig.,  pp.  50  e  56  tavole. 
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BFETTI  (Nino).  Giuseppe  Verdi  a  Como,  nel  centenario  della  sua  nasciu, 
1815-1913:  sunto  della  cronistoria  di  Giuseppe  Verdi  e  delle  sue  opere  nei 
teatri  a  Como.  Como,  tip.  F.  Casartelli  &  C,  191 5,  in-8  fig.,  pp.  43. 


PERINI  (QumriLio).  Contributo  alla  sfragistica  trentina.  VI.  I   sigilli    di    Boni- 
facio e  Tommasino  di  Castclbarco.  —  San  Marco,  a.  5,  1912. 

—  Contributo  alla  genealogia    Castrobarcense.  VI.   Aldrighetto  Castelbarco  Liz- 
^m    zana.  —  Rivista   Tridentina,  a.  XII,  1912,  n.  2. 

'Periodico  della  Società  Storica  Comense.  Fase.  80.  In-8  gr.  Como,  tip.   Osti- 

Inelli,  191 3. 
Monti  (S.).  Curiosità  letterariestorico-artistiche.  Serie  I:  Gioviana;  Vin- 
ciana  ;  Raffaello  Sanzio  da  Urbino.  —  Giolini  (A.).  Documento  per  due  no- 
bili famiglie  piurasche  (Lumaga  e  Giulìnì].  —  Atti  delia  Società  Storica  Co- 
mense.  —  Cenni  necrologici  :  Cavagna-Sangiuliani  conte  Antonio  e  Rovelli 
■    nob.  avv.  Vittorio.  —  Monti  (S.).  Bibliografia  Comense  degli  anni  1910-1913. 

PERSEO.  Un  nobile  bandito  lombardo  del  Seicento  [marchese  Annibale  Porrone]. 

—  Perseveranza,  2  aprile  1913. 

PERSICO  (F.).  La  donna  nei  Promessi  Sposi.  —  Rivista  d'Italia,  XVI,  8,    1913. 

PERUGI  (Gius.  Ludovico).  La  patria  del  Bramante  ;    a   cura    del    comitato    pel 
monumento.  Urbino,  tip.  M.  Arduini,  191?,  in-8,  pp.  52. 

PICCIONI  (L.).  Manzoni,  De  Aroìcis  e  Giacomo  Dina.  —  tanfulla   della   dome- 
^^    nica,  n.   31,   19I3. 

PICCO  (F.).  Il  testo  di  una  novella  del  Bandelle   negli    Annalts  d'Aquitaine.  — 

—  Nóxx'  Neri-Gariaiio  (Città  di  Castello,  1912). 

PICHON  (R.).  La  liberté  de  coscience  dans  l'ancienne  Rome,  à  propos  du  i6oo« 
anniversaire  de  l'édit  de  Milan.  —  Revue  des  "Deux  Mondes,  15  luglio  1913. 
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;etr.\santa.  —  GASPAROLO  (F.).  Una  grave  contesa  per  un  quaresimale.  — 
Rivista  di  Storia  di  Alessandria,  XXII,  fase.  50,  pp.  128-151. 

Avvenuta  in  Alessandria  nel  1660,  protagonista  il  predicatore  comasco 
Carlo  Pietrasanta,  milanese. 


FILATI  (sac.  Savino).  I  Castelbarco  signori  di  Cresta.  —  San  Marco,  fase.  3-4, 
1913. 

Agg.  ivi  Gerola  (G.).    Lo  stemma    Castelbarco  a    S.  Antonio   di   Po- 


li. 


marolo. 


LTZ  (O.).  Der  Gardasee  mit  Arco  und  dem  Iseosee.  V."  .\uflage.  Wien,  Mo- 
ritz Perles  (G.  Devoti  in  Salò)  1912,  in-i6  fig.,  pp.  174. 
IArcH.  Slor.  Lomb.,  Anno  XL,  F»»r.  XL.  JO 
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Pinacoteca  (R.)  di  Brera  in  Milano  :  le  migliori  opere  descritte  ed  illustrate.  Se- 
conda edizione.  Milano,  Alfieri  &  Lacroix,  1915,  in-i6,  pp.  40,  con  64  ta- 
vole (//  Piccolo  Cicerone  moderno,  n.  i). 

PIRISI  (A).  Teorica  del  Tasso  e  opera  sua  in  relazione  con  l'antica  rettorica  e 
l'estetica  moderna.  Sassari,  Gallizzi,  191 3.  , 

PIANTA  (Peter  Conradin  von).  Geschichte  von  Graubùnden.  In  ihren  Haupt- 
zùgea  gemeinfasslich  dargestellt.  j.te  Auflage  bearbeitet  von  D/  C.  Jecklin. 
Barn,  Wyss,  tgr;,  in-i8,  pp.  vi- 3 79. 

Storia  dei  Grigioni.  —  Per  la  storia  religiosa  grigionese,  tanto  legata 
a  quella  lombarda,  agg.  l'opera  in  corso  tuttora  di  stampa,  dell'or  de- 
funto mons.  Gio.  Giorgio  Meyer,  Geschichte  des  Bistums  Chur.  (Stans, 
Von  Matt). 

POLVER  (Gaetano).  Radetzky  a  Verona  nel  1848.  Cronistoria  documentata  ed 
illustrata  con  poesie  inedite  di  Cesare  Betteloni.  Verona,  Cabianca,  191 5  [cfr. 
recensione  Degli  Azzi  in  Archivio  storico  italiano,  disp.  2.»,  191 3,  pp.  461- 
464]. 

•POMETTA  (Eligio).  Sunto  di  storia  ticinese  dai  tempi  preistorici  sin  dopo  la 
battaglia  di  Arbedo  (1422).  Bellinzona,  tip.  Cantonale,  191 5,    in-8,    pp.  67. 

* —  Come  il  Ticino  venne  in  potere  degli  Svizzeri.  Voi.  II:  Lugano,  Locamo 
e  Valle  Maggia  (1513-1913).  Bellinzona,  S.  A.  stab.  tipo-litografico  già  Co- 
lombi, 191 5,  in-8  gr.,  pp.  240. 

PORTA  (Carlo).  Antologia,  a  cura  di  Attilio  Momigliano.  Genova,  Formiggini. 
1913,  in-8  fig.,  pp.  V111-206  {Classici  per  ridere,  a.  7). 

—  Vedi  Casini. 

PREDARIO  (avv.  Carlo).  Memorie  e  speranze  dei  profughi  lombardi.  Italia,  agosto 
1848.  —  Un  profijgo  lombardo.  Lugano,  14  agosto  1848.  —  //  Pensiero 
Lariano  di  Como,  nn.  647-654,  27  aprile- 15  giugno  1913. 

•PREMOLI  (p.  Orazio).  Storia  dei  Barnabiti  nel  Cinquecento.  Roma,  Desclée  &  C. 
editori,  191 5,  in-8  gr.,  pp.  xx-596  (vedi  Spem). 

Ne  riparleremo. 

* —  Gian  Maria  da  Crema,  celebre  musicista  (Estr.  dal  Giornale  Arcadico,  a.  IV, 
fase.  X).  Roma,  tip.  Ricca,  1913,  in-8,  12. 

* —  Il  culto  di  S.  Carlo  a  Milano  nel  1605.  Roma,  stab.  tip.  Befani,  191},  in-i6 
pp.  io. 

* —  San  Francesco  di  Sales  a  Milano  nel  161 3.  —  Scuola  Cattolica,  novembre 
1913. 
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ROU  (M.).  Cliancel  Carolingien  orné  d'entreclars  à  Schoeniris  (C.  de  Saint-Gali). 
Extrait  des  Mémoires  de  l'Acadimie  des  inscriptions  et  beìlts  lellres,  tome 
XXXIX.  In-4.  Paris,  impr.  Nationale,  1912. 

A  p.  1 5  sono  ricordate  le  antiche  sculture  del  S.  .\bbondio  presso  Como, 
ora  a  quel  Museo  Civico. 


ULCIANO  (Car.  Emanuele).  Il  diritto  privato  romano  nell'epistolario  di  Plinio 
il  giovine:  quattro  saggi  per  laurea  in  giurisprudenza.  Torino,  G.  Anfossi, 
191 3,  in-8,  pp.  XLVJ-316. 


*PULLE  (prof.  Giorgio).  Brevi  note  antropogeogritìciie  sulle  Valli  Grande  e  di 
Intragna,  lago  Maggiore.  —  Bollettino  della  7^.  Società  geografica,  serie  V, 
■      voi.  II,  fase.  VII,  191J. 

'RUTELLI  (S.  R.)  Sulle  relazioni  di  Valcamonica  con  paesi  trentini.  —  De  arte 

PCamuna.  Restauri  in  valle.  Monumenti    capontini.  —    Illustrazione  Camtina 
(Breno),  nn.  io  e  12,  1913. 


BIZZANI  (G.).  L'innominato  e  la  morte.  —  //  Marzocco,  n.  28,  1913, 


Raccolta  Vinciana.  Fase.  Vili,  1912.  In-8.  Milano,  tip.  U.  .allegretti,  ottobre  1913. 

Verga  (E.).  Bibliografia  Vinciana.  —  Lo  stesso.  Regesti  Vineiani  (terza 
serie).  —  Beltrami  (L.).  Leonardo  alla  Sorbona.  —  Verga  (E.).  Gli  epi- 
grammi di  Francesco  Arrigoni  per  la  statua  equestre  a  Francesco  Sforza.  — 
EVLACHOW  (.\.).  Leonardo  da  Vinci  e  il  metodo  nella  scienza.  —  Appunti: 
Per  la  edizione  nazionale  e  per  la  storia  dei  manoscritti  Vineiani  (A.  Fa- 
varo)  ;  Sui  fogli  mancanti  al  codice  degli  uccelli  ;  Un  prezioso  documento 
leonardesco....  inventato  ;  Le  teste  di  Cristo  e  degli  Apostoli  di  Leonardo 
vendute  nel  1830;  Una  miniatura  del  Cenacolo  del  padre  Gallarati  (E.  Motta); 
Gli  stemmi  sforzeschi  sopra  il  Cenacolo  di  Leonardo  (E.  Seletti);  Una 
copia  del  Cenacolo  a  Castel  Gandolfo  (C.  Ricci);  Una  copia  della  Vergine 

Ideile  Roccie  in  casa  Sessa  ;  Due  disegni  di  L.  da  Vinci  acquistati  dal  Museo 
Britannico  ;  Leonardo  e  la  locomozione  sull'acqua  (G.  Romiti);  Un  monu- 
mento a  Leonardo  nel  palazzo  di  Brera  ?  (E.  Motta)  ;  Un  monumento  a  Leo- 
nardo da  Vinci  a  Parigi;  Leonardo  nel  dialetto  milanese.  —  Necrologio  :  Ed- 
mondo SoXmi.  —  Desiderala  della  «  Raccolta  Vinciana  ».  —  Elenco  e  analisi  delle 
pubUicaiioni  pervenute  alla  i  Raccola  Vinciana  »  j^ii-i^i}.  —  Elenco  degli 
aderenti.  —  Diremo  anche  noi  col  Giornale  storico  (fase.  187,  p.  182)  «  che 
«  quest'ottima  Raccolta  continua  a  dare  copiose  ed  esatte  notizie  analitiche 
«  di  ciò  che  su  Leonardo  si  vien  pubblicando,  e  rende  agli  studi  servizio 
«  d'inestimabile  valore  ».  Merito  principale  dell'egregio  nostro  consocio 
dott.  E.  Verga. 

Raimondi  (G.  B.).  Legnano  ;  il  suo  sviluppo,  i  suoi  monumenti,  le  sue  industrie. 
Busto  .\rsizio,  tip.  Pianezza  &  Ferrari,  191  j,  in-4  fig-i  PP-  126. 
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RAPER  (R.  W,),  Marones  :  Virgìl  as  priest  of  Apollo.  —  The  Classical  Rtview, 
voi.  XX VU,  n.  I. 

*RASI  (P.).  Bibliografìa  Virgiliana  1910-1911.  —  Atti  e  Memorie  della  R.  Acca- 
demia Virgiliana  di  Mantova,  N.  S.,  voi.  V,  parte  II,  1913. 

RAVA  (L.).  La  «  belle  madame  Colet  »  e  il  suo  libro  «  L'Italie  des  Italiens  ». 
—  La  Cultura  Moderna  (Natura  ed  Arte),  a.  XXII,  191 },  n.  18. 

Interessante,  oltre  che  alla  storia  polìtica,  alla  letteraria,  per  la  descri- 
zione che  la  Colet  fece  dì  casa  Manzoni  e  per  le  relazioni  con  la  Belgiojoso. 
Cose  note  però. 

RAVAISSON  MOLLIEN  (Charles).  Léonard  de  Vinci  avec  Louis  de  Ligny  sous 
Charles  VIII  avant  l'éxpédition  de  Naples.  —  Revue  du  temps  présent  di  Pa- 
rigi, 2.  U,  19"- 

RAVELLI  (sac.  Lu.).  Nuovissima  guida  illustrata,  turistica,  artistica,  storica  della 
Valle  Sesia.  Varallo,  Unione  tipografica  Valsesiana,  191 3,  in-8  fig.,  pp.  602. 

RENIER  (R.).  I  Gonzaga  e  le  arti  del  disegno.  —  Fanfulla  della  domenica, 
XXXV,  22. 

Sul  volume  del  Luzio,  La  galleria  dei  Gonzaga,  con  osservazioni  sul- 
l'iconografia d'Isabella  d'Este. 

REVERCHON  (Léopold).  Le  pendule  de  Léonard  de  Vinci.  —  Revue  Chronome- 
trique  di  Parigi,  marzo  19 IJ. 

REYMOND  (Marcel).  Léonard  de  Vinci  architecte  du  chàteau  de  Chambord.  — 
Gallette  des  beaux  arts,  giugno  191 5  [cfr.  recensione  Verga  in  Raccolta  Vin- 
ciana,  fase.  VIII,  pp.  81-84]. 

RHYS  (J  ).  The  Celtic  inscrìptions  ot  Cisalpine  Gaul.  London,  Oxford  Press, 
191  ),  in-8,  pp.  90  e  7  tav.  (extr.  Proceedings  of  the  British  Academy,  voL  VI). 

'RICCI  (Armando).  Un  falso  diploma  di  Federico  Barbarossa.  —  Studi  Storici, 
voi.  XXI,  fase.  3-4,  191 5. 

Riguarda  Todi,  non  la  Lombardia. 

RICCI  (Corrado).  Il  <■  Musicista  »  dell'Ambrosiana.  —  Bollettino  d'arte  del  Mi- 
nisiero della  Pubblica  Istruzione,  giugno  191 3. 

—  La  Malibran.  —  La  Lettura,  n.  3,  1913. 

—  Note  d'arte  —  Bollettino  d'Arte  fase.  IX,  a.  VII,  191 3. 

Il  Ricci  illustra  un  quadro  del  Greco  :  S.  Francesco  riceve  le  stimmate 
nell'Accademia  Carrara  di  Bergamo  (raccolta  Lochis)  e  una  Madonna  con 
santi  del  Cerano,  già  nella  collezione  B.  Crespi  e  acquistata  ora  per  le 
RR.  Gallerie  di  Firenze. 
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'RICCI  (Serafino).  La  medaglia  in  onore  di  Alessandro  Durini  e  in  premio  della 
pittura  all'acquarello  presso  la  R.  Accademia  di    Belle    Arti    in    Milano.    — 
I^K     Boìlellino  italiano  di  numismatica,  n.  4,  191 3. 

^^B  Notizie  biografiche  e  dell'opera  artistica  del  conte  A.  Uurini. 

^^H—  Il  tesoretto  monetale  gallico  di  Verdello.  —  Rivista   italiana  di  numismatica^ 
I^B     fase.  Il,  191;. 

RIGNON  (ten.  col.  E.).  Annibale  in  Piemonte  (Estr.   dalla  %ivista   militare  ita- 
liana). Roma,  tip.  E.  Voghera,  1913,  ìd-8,  pp.  31,  con  2  tavole. 

ROMANIN  (S.).  Storia  documentata  di  Venezia.  Seconda  edizione,  ristampata  sul- 
l'unica pubblicata  (1855-1868).  Tomo  IV.  Venezia,  Fuga,  1915,  in-8,  pp.  561. 

ROMITI  (Guglielmo).  Ancora  sulle  opere  di  Leonardo.  —  Per  l'edizione   nazio- 
nale delle  opere  di  Leonardo.  —  FI  Marzocco,  4  maggio,  e  4  agosto  1912. 

—  Leonardo  da  Vinci  e  gli  apparecchi  per  rimanere  sott'acqua.  —  La  NaxUmt 
di  Firenze,  30  agosto  1912. 


H, 


ROMUSSI  (Carlo).  Milano  che  sfugge.  Milano,    C.    Aliprandi,    1915,    in-8   fig., 
pp.  119. 


OSEMBERG  (Adolph).  Leonardo  da  Vinci.  —  Bielefeld  e    Leipzig,   Velhangen 
&  Clasing,  1913,  in-8,  pp.  140,  eoa  ili. 

'ROSI  (M.).  Le  ceneri  di  Ugo  Foscolo  in  Santa  Croce.  —  Archivio  storico  ita- 
IHk      liana,  disp.  4.",  1912,  (aprile  191 3). 

—  Il  risorgimento  italiano:  dizionario  illustrato.  Milano,  tip..  F.   Vallardi,  191 5, 

fase.  1-4,  in-8,  pp.  Lx.xx-80. 

ROSMINI  (Antonio).  Epistolario  ascetico.  Roma,  tip.  del  Senato,  1911-1913,  in-8, 
IK      4  voli.,  pp.  661,  606,  780,  493. 

—  Vedi  Allievo,  Coltini,   Torelli. 

ROSTAN  (C).  Sull'interpretazione  di  un  celebre  passo  di  Paolo  Diacono.  — 
Italia,  III,  2,  191 3. 

ROTI  (E.).  Histoire  de  la  répresentation  diplomatique  de  U  France  auprès  des 
Cantons  suisses,  de  leurs  alliés  et  de  leurs  confédérés.  Voi.  V,  1635-1643. 
ln-8  gr.  Paris,  .llcan,  191 3. 

Questo  volume  tratta  del  periodo  più  caratteristico  della  politica  estera 
del  cardinale  di  Richelieu,  toccando  naturalmente  alle  vittorie  del  Roban  in 
Valtellina  ed  alle  missioni  ordinarie  e  straordinarie  francesi  nel  Vallese  e 
nei  Grigioni. 

RGVIGLIO  (A.).  Vittorio  Emanuele  II,  Cavour  e  i  prelimioari  di  Villafranca.  — 
Annali  del  R.  Istituto  Tecnico  Antonio  Zanon  in  Udine,  serie  II,  anni  XXVII- 
XXX.  Udine,  tip.  Del  Bianco,  191 5. 
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'SABBADINI  (R.)-  Poggio  scopritore  di  codici  latini  in  Germania.  —  Rendiconti 
Istituto  Lombardo,  voi.  XLVI,  fase.  XVI,  191 3. 

É  noto  che  tra  gli  scopritori  di  manoscritti  latini  nel  secolo  dell'umane- 
simo emerge  Poggio  Bracciolini.  L'A.  prende  ora  occasione  da  due  sue  lettere 
testé  pubblicate  (dal  Wilmanns  nel  Zentralblatt  fùr  Bibliothtkwaen,  (isc.  7.° 
^    e  sgg.,  191 5)  a  mettere  in  giusta  luce  le  scoperte  da  lui  fatte  in  Germania 
nel  tempo  del  concilio  di  Costanza  (1413-1417).  L'argomento  è  interessante 
per  la  Lombardia,  in  quanto  le  due  lettere  sono  indirizzate  a  Francesco  Fi- 
fe i^zolpasso,  allora  appena  chierico,  più  tardi  legato  visconteo  al  concilio  di  Ba- 
,_silea  e  arcivescovo  di  Milano. 

SAFFIOTTI  (Umberto  P.).  Un  periodo  sconosciuto  della  vita  di  Carlo  Pisacane. 
—  Nuova  Antologia,  fase.  990,  19 15. 

Lettere  inedite  dal  1851  al  1853  del  Pisacane  a  Carlo  Cattaneo. 

SALVIONI  (C).  Versioni  valdostane  della  Parabola  del  Figliuol  Prodigo  tratte  dalle 
carte  Biondelli  (Biblioteca  Ambrosiana,  B.  S.  VII/D.  159).  —  Romania,  lu- 
.   glio  191 }. 

—  Versioni  sarde,  eorse  e  caprajese  della  Parabola   del    Figliuol   Prodigo   tratte 
dalle  carte  Biondelli.  Cagliari,  Società  tipografica  Sarda,  191 5,  in-8,  pp.  40. 

• —  Versioni  pugliesi  della  Parabola    del  Figliuol   Prodigo.    —  Apulia,    a.    IV, 
fase.  MI,  191;. 

SANTUCCI  (Carlo).  L'editto  di  Milano  nei  riguardi  del  diritto.    —   Nuovo  Bol- 
lettino di  archeologia  cristiana,  19 1}. 

SANVISENTI  (Bernardo).  Tra  gli  autografi  :  Una  lettera  di  Balzac.  —  //  Libro  e 
la  Slampa,  a.  VII,  fase.  IV- V,  191 5. 

Diretta  alla  contessa  Fanny  Porcia,  moglie  del  conte  Faustino  Vimer- 
cati-Sanseverino  Tadini  ;  amica  del  Balzac,  ne  fu  la  presentatrice  alla  con- 
tessa Clara  Maffei,  quando  l'autore  francese  venne  a  Milano  nel  18J7. 

SCADUTO  (avv.  Fr,).  Cesare  Beccaria:  saggio  di    storia    del   diritto   penale.  Pa- 
lermo, Sandron,  1915,  in-i6,  pp.  224. 

*SCALÌA  (Natale).  Antonello  da  Messina  e  la  pittura  in  Sicilia.  II.   Antonello 
degli  Antoni  (con  29  ili.).  —  Rassegna  d'Arte,  novembre  1915. 

S.  Sebastiano  (Bergamo,  Accademia  Carrara).  —  Ritratto  d'ignoto  (Pavia, 
Galleria  Malaspina).  —  Ritratto  d'ignoto  (Milano,  Raccolta  Trivulzio).  — 
L'Umanista  (Milano,  Galleria  Municipale  nel  Castello  Sforzesco). 

SCHAEFFER  (Emil).  Von  Bildern  und  Menschen  der  Renaissance.  In-8  ili.  Berlin, 
Verlag  Julius  Barde,   191 3. 

Ein  Medicàerportràt  von  Mantegna.  —  Der  Triumph  des  Federigo  Gon- 
zaga (von  Lorenzo  Costa).  —  Ein  unbekanntes  Bildniss  des  Paolo  Giovio 
(von  Vasari). 
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ÉGEL  (Lisa  di).  Andrea  Solario.  Con  ili.  —  Rassegna  d'Arte,  luglio  1913. 

(cont.  e  fine). 

iOLARI  (Fel.).  La  cattedrale  di  Como:  cenni  storico-descrittivi.  Seconda  edizione, 
cotnpletamente  rifatta.  Como,  R.  Gagliardi,  191 },  in- 16  fig.,  pp.  157,  con 
2  tavole. 

^  Da  un  teatro  all'altro  (briciole  di  storia  comasca).  Como,    tip.   del   Corritrt 
l  del  Matlitto,  1912,  in-8,  pp.  144. 


"Scuola  (La)  Cattolica  nel  XVI  Centenario  della  libertà  della  Chiesa  )I}-I9I3. 
Numero  straordinario,  maggio  e  giugno  1913,  in-8  gr.  ili.  Monza,  tip.  Arti- 
gianelli. 
^B  In  questo  doppio  numero,  tutto  consacrato   al  centenario  costantiniano, 

^^  rileviamo  più  specialmente  i  seguenti .  articoli  dei  nostri  egregi  consoci 
Galli  (sac.  prof.  E.).  L'Editto  di  Milano  del  313.  —  Gaggia  (vescovo  G.). 
La  conversione  e  religione  di  Costantino.  —  Savio  (p.  F.).  La  realtà  sto- 
rica dell'Invenzione  della  S.  Croce.  —  Nogara  (B.).  L'editto  di  Costantino 
■  e  la  vita  religiosa  e  politica  del  quarto  secolo  dell'impero.  —  Orsenigo 
(sac.  C).  La  reazione  di  Giuliano  l'apostata  all'editto  di  Costantino.  — 
Pellegrini  (sac.  C).  Il  culto  a  Costantino  Magno.  —  Notevole  ancora  in 
questo  volume  la  Bibliografia  Costantiniana,  di   B. 

*SEGMULLER  (Fridolin).  Die  Niederlage  der  Schweizer  bei    Fallano,  1557.  — 
'Rjvue  d'histoire  eccUsiastique  suisse,  a.  VII,   191 },  fase.  1-5. 

^B  Cfr.  nel  fase.  ;.°,  pp.  182  e  189  ì  rapporti  del  Raverta   milanese,   ve- 

scovo di  Terracina  e  nunzio  in  Svizzera,  circa  la  possibilità  da  parte  dei 
Caraffa,  nipoti  di  Paolo  IV  di  aver  in  feudo  i  baliaggi  di  Lugano  e  Men- 
drisio,  dominati  dagli  Svizzeri.  Aspirazioni  finora  sconosciute. 

SEIDLITZ  (WoLDBMAR  von).  Lionardo  da  Vinci's  Malerbuch.  Vollstàndige  Zusam- 
menstelluDg  seines  Inhalts,  Berlin,  Bard,  191 5,  in-8,  ili.,  pp.  88. 
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ILA  (.\.).  Nel  quarto  centenario  della    battaglia    dell'.^riotta    (15 13).    Novara, 
Cattaneo. 

SERGIACOMI  (Gilda).  Giuseppe  Parini,  poeta  educatore.  Fermo,  stab.  coop.  tipo- 
grafico, 1913,  in-8,  pp.  52. 

SETTE  (dott.  L.).  La  loggia  del  Romanino  nel  Castello  del   Buon   Consiglio  a 
Trento  (con  ili.).  —  L'Alto  Adige,  a.  4,  1912. 

—  La  loggia  del  Romanino  nel  Castello  del  Buon  Consìglio  a  Trento  (con  ili.). 
—  Pro  Coltura,  fase.  4-5,  1912. 

SEVESI  (p.  M.).  I  Vicari  ed  i  Ministri  Provinciali  della  Provincia  dei  Frati  Mi- 

Inori  della  Regolare  Osservanza  di  Milano.  —    La    Verna,    ottobre-dicembre 
1912  e  gennaio-febbraio  1913. 
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•SFORZA  (Giovanni).  Viaggi  di  due  gentiluomini  lucchesi  del  secolo  XVIII 
(Estr.  dalle  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Sciente  di  Torino,  voi.  LXIII). 
In-4  gr.  Torino,  Bona,  191 2. 

I.  Viaggi  di  Francesco  Maria  Giuseppe  Fiorentini  [suo  giudizio  sulla 
città  di  Milano  nel  1726].  —  II.  Viaggio  a  Parigi  del  marchese  Cesare  Lu- 
chesini  [nell'anno  1781-J782.  Giudizio  sull'astronomo  p,  Boscovich,  p.  165  ; 
nel  ritorno  da  Antibo  a  Viareggio  viaggia  col  conte  Gorani,  p.  172].  Viag- 
giando a  Vienna  nel   1792  visita  in  Mantova  il  Bettinelli  (p.  189). 

■  *SILVA  (Pietro).  L'ordinamento  interno  e  i  contrasti  politici    e  sociali  in  Pisa 
sotto  il  dominio  visconteo.  —  Sludi  Storici,  voi.  XXI,  fase.  I,  191?. 

Cfr.  i  Cenni  bibliografici,  in  quest'Archivio,  XL,  191?,  p.  246. 

SINGER  (H.).  Neue  Beitrage  ùber  die  Dekretalensammlungen  vor  und  nach 
Bernhard  von  Pavia.  Mit  Benutzung  der  in  Friedrich  Maassens  Nachlasse 
enthaltenen  Voarbeiten.  Wien,  A.  Hòlder,  191 5,  in-8,  pp.  404  {Sitjungsbe- 
richte  dell'Accademia  delle  sciente  di  Vienna,  classe  filos.-storica,  voi.  171, 
fase.  I). 

SISTI  (Alfredo)  (Sesto  Liburno).  Battaglia  di  Legnano:  dramma  storico  in 
cinque  atti  e  sei  quadri.  Milano,  tip.  Fabbiani  &  Maierotti,  1913,  in-i6, 
PP-  147- 

*SOMARUGA  (P.  C).  Il  p.  Giorgio  Maria  Martinelli,  fondatore  del  collegio  degli 
Oblati  Missionari  di  Rho.  —  Scuola  Cattolica,  settembre  1913. 

•SOMMERFELDT  (d.'  Gustav).  Das  Reisetagebuch  des  Freiherrn  Friedrich  zu 
Eulenburg.  Italien  (Februar  bis  Dezember  1662).  —  Mitteilungen  der  Utero- 
rischen  Gesellschaft  Masovia  ^u  Lòt^en,  Heft  18,  191 3,  pp.  162-245. 

Piemonte-Torino-Genova-Toscana-Roma. 

SÒRIGA  (R.).  Un  regolamento  del  Santo  Ufficio  per  i  librai  pavesi.  —  La  Bi- 
bliofilia, XV,  2-5. 

*SPEIW.  Storia  dei  Barnabiti  nel  Cinquecento.  —  Scuola  Cattolica,  ottobre  191}. 
.\  proposito  della  Storia  del  consocio  p.  Premoli. 

*SPRECHER.  Zum  Kriegszug  Suworow's  vom  Herbst  1799.  —  An^eiger  fùr 
Schweii^er.  Geschichte,  n.  3,  191 5. 

A  proposito  della  campagna  di  Suworow  attraverso  il  Gottardo  e  del 
suo  errore  circa  la  strada  da  Altdorf  a  Zurigo.  Forse  ne  riparleremo. 

STOCKLEIN  (H.).  Urkunden  und  Regesten  (Alessandro  Abondio).  —  Archiv  fùr 
Medaillen-und  Plaketten-Kunde  (Halle  a/s)  fase.  I,  ottobre  1913. 
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ROZZI  (P.)-  Lamento  sopra  la  Rotta  ch'ebbe  nelle  Chiane  d'Areiro,  dal  signor 
Marchese  di  Marignano,  Generale  di  sua  Eccellenza.  Con  una  Barzeletta  che 
fa  Siena,  chiamando  tutte  le  potenzie  d'Italia  a  pianger  seco.  Stampata  in 
Firenze,  Per  Domenico  Giraffi,  con  licenza  de'  Superiori.  Firenze,  tip.  Ga- 
lileiana, 1913,  ìn-8,  pp.  3. 


Studi  e  notizie  su  Federico  Barocci,  raccolti  a  cura  della  Brigata   urbinate  degli 

»     amici  dei  monumenti.  Firenze,  Istituto  micrografico  italiano,  191},  in-8  fig., 
Cfr.  in  questo  volume  lo  studio  di  Luigi  Renzetti  sulla  famiglia  Barocci 
che   ad   Urbino  scese  da  Milano  poco  dopo  il  1470. 

Studi  di  filologia,  filosofia  e  storia  dei  professori  E.  Lattes,  R.  S«bbadini,G.  Ober- 

Iziner,  \.  De-Marchi,  C.  Salvioni,  G.  Zuccante,  G.  Jandelli,  P.  Martinetti, 
A..  Piazzi,  F.  Novali,  M.  Scherillo,  S.  Friedmann.  G.  Volpe,  G.  Ricchieri. 
Milano,  U.  Hoepli,  191},  in-4,  pp.  (2)-585  («  Pubblicazioni  della  R.  Acca- 
demia Scientifico  Letteraria  »,  I). 
Lattes  (E.).  Le  più  antiche  formole  onomastiche  dell'Epigrafia  Etrusca. 
—  Oberziner  (G.).  Patriziato  e  plebe  nello  svolgimento  delle  origini  romane. 
Appunti  critici.  —  De-Marchi  (.\.).  Epigraphica  [Manipolo  di  iscrizioni  ro- 
mane in  Milano  non  tutte  di  recente  data  di  scoperta,  ma  per  varie  ragioni 
rimaste  sconosciute  o  inedite].  —  Salvioni  (C).  Per  la  fonetica  e  la  mor- 
fologia delle  parlate  meridionali  d'Italia.  —  Novati  (F.).  Sulla  composizione 
Idei  Waìtharius.  Osservazioni  critiche.  —  Scherillo  (M.).  Leclura  TDantis. 
Stazio  nella  Divina  Commedia.  —  Volpe  (G.).  Per  la  storia  delle  giurisdi- 
zioni vescovili  della  costituzione  comunale,  e  dei  rapporti  fra  Stato  e  Chiesa 
nelle  città  italiane  dei  secoli  XII  e  XIII. 

*STUREL  (R).  Bandello  en  France  au  XVI«  siede.  —  BulUtin  Ilalien,  n.  4, 191 }, 
e  prec. 

I^^SURRA  (G.).  Il  discorso  del  Giusti  sul  Parini,  —  Giornale  storico  della  lettera- 
^B      tura  italiana,  fase.  184-185,  191^ 

TARCHIANI  (N.).  Psicologia  viadana  e  celliniana.  —  //  Marzocco,  XVIII,  16. 

THEIN  (R.).  Papst  Innocenz  XI  und  die  Tiirkengefahr    im  Jahr    1685.  Disserta- 

ttion.  Breslau,  1912,  in-8,  pp.  139. 
Papa  Innocenzo  XI  (Odescalchi  di  Como)  ed  il  pericolo  dei  turchi  nel 
1683,  dissertazione  di  laurea. 
.  iHIIS  (d.r  Jens).  Leonardo  da  Vind.  The  fiorentine  years  of  Leonardo  and  Ver- 
rocchio.  With  277  Illustrations.  London,  Herbert  lenkins,  1913. 

TOESCA  (Pietro).  Ancor.!  della  pittura  e  della  miniatura   in  Lombardia  nei  se- 

kcoli  XIV  e  XV  (Estr.  da  L'Arte).  Rouia,  tip.  Unione  editrice,  1913,   in-4, 
pp.  5. 
I 
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TOFFANIN  (G.).  Il  romanticismo  latino  e  i  Promessi  Sposi.  Forlì,  tip.  Bordan- 
dini,  191;. 

'TOMMASINI  MATTIUCCKP.)-  Un  epigono  di  don  Ferrante,  professore  nella  scienza 
cavalleresca.  —  'H.oiie  Manioni-Ansidei.  Perugia,  Unione  tipografica  coope- 
rativa, 1915. 

TONETTl  (F.).  La  Valsesia  descritta  ed  illustrata  nei  principali  fatti  ed  avveni- 
menti della  sua  storia.  Nuova  edizione  aumentata  ed  interamente  rifusa  colla 
scorta  di  nuovi  documenti.  Varallo,  tip.  G.  Zanfa  [1911-191J],  in-8,  pp.  410. 

Cfr.  gli  appuntì  critico-bibliografici  in   Bollettino  Storico  di  Novara,  fa- 
scicoli 3-4,  191J,  pp.  167169. 

—  Il  divino  Leonardo  muore  a    Cloux    presso    Araboise   (2    maggio    1519).  — 

Giornale  d'Italia,  3  maggio  191 3. 

TORELLI  (LJ.  Rosmini  pedagogo.  —  Corriere  del  Leno,  n.   35,  191 5. 

•TORRIANI  (Edoardo).  Un  missionario  dimenticato  dello  scorso  secolo:  -ago- 
stino Torriani.  Documenti  autentici.  —  Revue  d'histoire  ecclésiastique  tuisse, 
fase.  2-4,   191 3. 

TRAVALI  (Giuseppe).  La  bandiera  della  repubblica  italiana  del  1802.  —  "Ras- 
segna Contemporanea  di  Roma,  a.  VI,  n.  4,  191 3. 

TRISTANO.  Gastone  di  Foix  e  il  suo  monumento.  —  Il  Secolo  XX,  luglio  191 5. 

TROMPEO  (P.  P.).  Il  «  pari  »  del  Manzoni.  —  Li    Nuova  Cultura,  I,  7,  191 3. 

ULRICH  (R.).  Die  Gràbertelder  in  der  Umgebung  von  Bellinzona.  I  &  II  Bande. 
Zùrich,  191 5,  in-4  gr.  ili.  («  Kataloge  des  Schweiz.  Landesmuseums  in  Zù- 
rich  »). 

Le  necropoli  preromane  nei  dintorni  di  Bellinzona. 

VACHON  (M.).  Le  panitalianisme  dans  l'art.  Léonard  de  Vinci  et  le  Boccador  au 
chàteau  de  Chambord.  —  Le  Corréspondant,  25  agosto  1913. 

VALENTE  (U.).  Note  bettinelliane.  —  Rivista  d'Italia,  15  luglio  1915. 

—  Intorno  a  Cesare  Arici.  —  Rivista  di  Roma,  III,  11-14. 

—  Una  lettera  del  Bettinelli  (del  1794  al  Dalraistro).  —  Fan/alla    della   dome- 

nica, XXXV,  45. 

•VALENTI  (dott.  Silvestro).  Documenti  inediti  riguardanti  la  guerra  di  succes- 
sione spagnuola  (1701-1715)  nelle  valli  occidentali  del  Tirolo.  —  Archivio 
Trentino,  a.  XXVUI,  fase.  MI,  1913. 

—  Barca  del  padre  Lana,  sottomarino  e  velivolo  1700.  —   Rivista  politica  parla- 

mentare, 5  settembre  191 1. 
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WLLETTE  (P.)-  A  propos  d'un  centenaire.  L'édit  de  Milan  et  la  paix  de  l'Eglise. 
—  Bibìiothlqtie  Universelle,  ottobre  191 5. 

*VANBIANCHI  (Carlo).  Saggio  di  bibliografia    verdiana,   nel   i."   Centenario  di 
Y^m     Giuseppe  Verdi,  1815-1913.  Milano,  G.  Ricordi  &  C,  in-i6,  pp.  vii-118. 

*VANEL  (abbé  J.-B.).  Concile  national  de  181 1.  Notes  et  procès-verbaux.  —  Bul- 
htin  historique  du  diocesi  de  Lyon,  n.  78,  a.  XII,  novembre-dicembre  1912. 

Interessante  per  la  parte  che  ebbero  in  quel  Concilio  i  vescovi  di  Bre- 
scia e  di  Como,  uno  dei  quattro  segretari  il  primo,  uno  dei  due  promotori 
il  secondo. 


ANGENSTEN  (O.  C.  L,).  Leonardo  da  Vinci    og   fonetiken.  —  Viàtnskapssiìs- 
hapets  Forhandlinger,  n.  I,  191 3. 

VAUZANGES  (Louis-M.).  L'écrìture  des  rausiciens  célibres.  Essai  de  graphologie 

B    musicale,  avec  48  reproductions  d'autographes.   Paris,    Alcan,    191},   in-i6, 
Scritture  di  Spontini,  Rossini,  Donizetti  e  Verdi. 

Verdi.  —  I  copialettere  di  Giuseppe  Verdi,  pubblicati  e  illustrati  da  Gaetano 
Cesari  e  Alessandro  Lupo,  e  con  prefazione  di  Michele  Scherillo,  a  cura  della 
commissione  esecutiva  per  le  onoranze  a  Giuseppe  Verdi  nel  primo  cente- 
nario della  nascita.  Milano,  IO  ottobre  1913.  Milano,  tip.  Stucchi,  Ceretti  &  C, 
1915,  in-8,  pp.  xx-759,  con  6  ritratti  e  io  facsimili. 

VERDI  (Giuseppe).  Cinque  lettere  inedite,  e  brevi  note  di  R.  Gandolfi  intomo 
all'artista  (Estr.  dalla  Rivista  musicale  italiana).  Torino,  Bocca,  1912,  in-8, 
PP-  7- 

*  Verdi.  —  Nel  primo  centenario  di  Giuseppe  Verdi  1813-1913.  Numero  unico 
illustrato.  Milano,  casa  editrice  Pirola,  191 3. 

iKDi.  —   LUZIO  (A.).  L'anima  di  Verdi  rivelata  dal  suo  epistolario.  —  Ctrritr* 
della  sera,  19  settembre  191 3. 

Non  intendiamo  qui  dare  la  troppo  abbondante  ed  anche  inutile  biblio- 
grafia del  centenario  verdiano.  Notiamo  tuttavia  diversi  titoli  che  non  ci 
sembra  di  potere,  per  l'argomento  storico  trascurare:  Bottoni  (G.).  Giu- 
seppe Verdi  a  Rimini,  luglio-agosto'  1857.  Rimini,  tip.  Riminese,  191 3, 
in-8,  pp.  15,  con  ritratto.  —  Carrérb  (N.).  Les  tribulations  de  Verdi.  — 
Le  Temps,  27  settembre  1915.  —  Centenario  di  G.  Verdi:  mostra  storica 
del  teatro  italiano.  Parma,  1913  (R.  Cons.  di  musica  G.  Verdi  di  Milano). 
Milano,  tip.  E.  Bonetti,  191 3,  in-8,  pp.  68.  —  Corrado  (L.).  G.  Verdi.  — 
Rivista  d'Italia,  x$  settembre  1913.  —  Curzon(H.  de).  Verdi.  .A  propos  du 
centenaire  de  sa  naissance.  —  Gaiette  de  France,  9  ottobre  1913.  —  Dau- 
RlAC  (L.).  La  musique  et  la  psycologie  musicale  dans  l'opera  de  Giuseppe 
Verdi.  —    1-rance- Italie   (Italie),  n.  2,  1915.  —  Del  Zio.  Per    le  onoranze 
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centenarie  a  Giuseppe  Verdi  in  Parma  a  in  Busseto:  parole  pronunciate 
nella  tornata  del  17  marzo  191;  (Senato  del  Regno).  Roma,  tip.  del  Senato, 
191 3,  in-8,  pp.  7.  —  Fradeletto  (A.).  Giuseppe  Verdi.  —  La  Lettura, 
ottobre  1913.  —  Giuseppe  Verdi  nel  primo  centenario  della  sua  nascita 
(Municipio  di  Caltagirone).  Caltagirone,  tip.  G.  Scuto,  i9i5,in-8,  pp.  48. — 
Lottici  Maglione  (S.).  Bio-bibliografia  di  Giuseppe  Verdi.  Parma,  tipo 
grafia  S.  Orsatti  &  C,  191 3,  in-i6,  pp.  68.  —  Monaldi  (G.).  Il  maestro 
della  rivoluzione  italiana  :  Giuseppe  Verdi.  In-8  ili,  Milano,  Società  editoriale 
italiana,  1913.  —  Numero  unico  prò  centenario  verdiano  (giugno  1913). 
Milano,  A.  Sassu  (Lodi,  O.  Pretti  &  C),  1913,  in-4  fig.,  pp.  12.  —  Omag- 
gio di  Siena  a  Verdi  con  la  messa  da  requiem;  notizie,  illustrazioni,  cenni 
biografici,  ecc.  per  Ptlia  Piangerelli,  nel  centenario  della  nascita  di  G.  Verdi- 
Siena,  tip.  Lazzerì,  1915,  in-8  fig.,  pp.  107,  con  7  .ritratti  e  tavola.  — 
Pacory  (H.).  Le  Centenaire  de  Verdi.  —  Le  Gaulois  du  dimanche  {illustre), 
Il  ottobre  191 5. 

Verdi.  —  Vedi  Checchi,  Gasperini,  Hortis,  Levi,  Monaldi,  Opere,  Perfetti,  Fan- 
bianchi. 

VIOACOVICH  (Nicolò).  Un  pittore  boemo-trentino  [Giovanni  Pock]  a  Milano 
nella  prima  metà  del  secolo  scorso.  —  Nuova  Antologia,  i.»  novembre  1912. 

•  VIglevanum.  Rivista  dellii  Società  Vigevanese  di  lettere,  storia  ed  arte.  In-8  gr. 
Anno  VII.  Vigevano,  tip.  Borrani,  1913. 

Fase.  IH,  luglio-settembre.  Ottone  (prof.  G.).  Agli  albori  del  Risorgi- 
mento Italiano.  Note  e  appunti  (cont.)  —  Biffignakdi  (not.  G.).  Memorie 
della  città  di  Vigevano  dal  1796  al  1820  (cont).  —  Ottone  (prof.  G.).  Il 
prevosto  don  Giuseppe  Robecchi  e  l'agitazione  lomellina  nel  1848-1849  (cont.). 
—  Fossati  (prof.  F.).  Appunti  e  note  di  storia  economica  di  Vigevano  (se- 
conda metà  del  secolo  XV). 

ViLLORESi.  —  In  memoria  del  p.  Luigi  M.  Villoresi  [fondatore  del  collegio  Vil- 
loresi  S.  Giuseppe  in  Monza].  Milano,  tip.  Artigianelli,  1915.  in-8  fig.,  pp.  162. 

VIOLA  (J.).  Das  Kolosseum  :  ein  kulturhistorischer  Beitrag  zur  16.  Centenarfeier 
des  Ediktes  von  Mailand.  Rem,  Buchdruckerei  des  Senates,  I9i3,in-i6  tig., 
pp.  92. 

Virgilio.  —  Vedi  Amatucci,  Bollettino  del  Museo  Civico  di  Bassano,  "Delaruelle, 
Julia  Dertlìona,  Martin,  Pascal,  Raper,  Rasi. 

"VISCONTI  (dott.  .Alessandro).  Notizie  storico-giuridiche  sulla  Compagnia  di 
Gesù  con  documenti  riguardanti  la  sua  attività  in  Lombardia  (Estr.  dalla 
Enciclopedia  giuridica  italiana,  voi.  VI,  parte  III).  Milano,  Società  editrice 
librari.i,  I913,  in-8  gr.,   pp.  ¥11-177. 
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•visconti  (dott.  Alessandro;.  La  codincazione  del    Processo   Civile  a   Milano 
durante  la  prima  dcminazione  austriaca  (I784-I795).    Con  documenti  inediti 
L      (Estr.  dalla    Rivista  di  diritto  civile,  n.  i,  1914),  Milano,  Società  editrice  li- 
r      braria,  in-8  gr.,  pp.  48. 

'VISMARA  (S.).  Un  catalogo  d'archivio  del  Seicento  (S.  Vittore  di   Milano).  — 
'RJvista  storica  benedettina,  settembre-ottobre  1915. 

^ita  illustrata  di  S.  Antonio  M.  Zaccaria,  fondatore  dei  Barnabiti  e  delle  Ange- 
liche di  S.  Paolo.  Milano,  tip.  A.  Bertarelli,  191 3,  in-24  fìg->  PP-  79- 

VITTANI  (Giovanni).  Giambattista    Bodoni    e    la   Stamperia   Reale  di   Milano 

»(Estr.  da  lì  Libro  e  la  Stampa,  lasc.  IV-V,  1915).  Milano,   L.    F.    Cogliati, 
191 3,  in-8  gr.,  pp.  j6(i). 


Vedi  Archivio  storico  di  Lodi,  Annuario  dell'Archivio  di  Stato  di  Milano  t>er 
l'anno  i^i},  Bollettino  storico  di  Novara. 


VOISIN  (d.'-  H.).  Épisodes  de  la  campagne  d'Italie,  1813-1814.  —  Bulletin  de  la 
^      Sociéti  archiologique  le  Vieux  Papier,  i.°  luglio  1913. 


I* 

I 


'VOLONTÈ  (Isaia).  La  carta  moneta  in  Italia:  Le  cedole  mantovane  (1796). 
Bollettino  italiano  di  numismatica,  n.  4,  191). 


VOLPE  (Gioacchino).  Per  la  storia  delle  giurisdizioni  vescovili  della  costitu- 
zione comunale  e  dei  rapporti  fra  stato  e  chiesa  nelle  città  medievali.  Ve- 
scovi e  comune  di  Massa  Marittima.  —  Studi  Storici,  voi.  XXI,  fase  I-Il, 
1913. 


VoLToRRE.  —  Il  chiostro  di  Voltorre  quasi  distrutto  da  un  incendio  (con  ili.). 
-  Rassegna  d'Arte,  novembre  191 3. 


f 


ERNER  (Otto).  Zur  Physik  Leonardo  da  Vincis.  Berlin,  Internationale  Ver- 
lagsanstalt  fùr  Kunst  und  Literatur,  191 3,  in-8  ili,  pp.  vii- 184  [cti.  Raccolta 
Vinciana,  fase.  Vili,  pp.  97-102]. 


WICKERSHAM  (I.  P.)  Suarez  de  Figueroa's  Espana    defendida  and  Tasso's  Geru- 
salemme liberata.  —   The  romanic  Review,  IV,  2. 

WICKERSHEIMER  (E.).  Le  second  volume  des  Quaderni   d'anatomia    de  Léonard 
de  Vinci.  — •  France  Medicale,  io  novembre  1912.    • 


li 


(I)  Per  le  molte  pubblicazioni  bodoniane,  uscite  pel .  centenario  del  sommo 
ialuzzese,  e  coi  riferimenti  alle  sue  relazioni  colla  Lombardia,  clr.  //  Libro  e  la 
Stampa,  a.  VII,  fase.  VI,  1913,  pp.  271  segg.      ' 
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WIRZ  (Caspar).  Regesten  zar  Schweizergeschichte  aus  den  pàpstlichen  Archiven, 
Heft  5:  Das  Pontifikat  Paulus  II,  1464. 1471.  In-8.  Bern,  Wyss,  1912-1915. 

Parecchi  di  questi  regesti  pontifici  per  la  storia  svizzera  concernono 
persone  e  località,  nonché  dell'attuale  Cantone  Ticino,  del  Comasco  e  del 
Milanese. 

'ZILIOTTO  (Baccio).  Trecentosessantasei  lettere  di  Gian  Rinaldo  Carli  capodi- 
striano  cavate  dagli  originali  e  annotate  (cont.  e  fine).  —  Archeografo 
Triestino,  voi.  XXXV,  fase.  I,  191 5. 

'ZONA  (E.).  L'unità  organica  del  pensiero  Foscoliano.  —  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana,  fase.  187,  1915. 

ZUCCHELLI  (prof.  Ettore).  Il  carteggio  Vanetti-Tiraboschi.  —  Rivista  Tridentina, 
a.  XIII,  fas.  I,  191 5. 
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,',     L'  ISCRIZIONE     SEPOLCRALE     DI     PrOIETTIZIO    A     BERGAMO.     —     NcUa 

chiesa  antichissima  di  S.  Alessandro  a  Bergamo,  distrutta  nel  1561 
stavano,  non  lungi  dalla  tomba  del  Santo,  dei  sepolcri  privati  con  delle 
iscrizioni,  le  quali,  essendo  state  scritte  nel  periodo  romano,  portavano 
quelle  abbreviazioni  di  parole  e  sigle,  che  erano  in  uso  presso  i  Romani. 
Sulla  fine  del  secolo  XIII  si  credette,  non  si  sa  come,  che  le  per- 
sone giacenti  in  quei  sepolcri  fossero  stati  martiri  bergamaschi,  e  si 
pretese  trovare  la  conferma  di  questa  opinione  nelle  iniziali  b.  m.,  le 
quali,  come  e  noto,  si  mettevano  quasi  sempre  al  principio  delle  epi- 
grafi degli  antichi  cristiani,  a   quel    modo   che  nelle   iscrizioni    pagane 

savasi  la  sigla  d.  m.  ("  Diis  Manibus  „),  e  significavano  non  già  *  beato 

martyri  „,  come  furono  allora  interpretate  dai  Bergamaschi,  ma  *  bonae 
•  memoriae  „  (i).  Tra  gli  altri,  che  pretesero  leggere  le  abbreviazioni 
e  le  sigle  di  quelle  iscrizioni,  e  le  lessero  in  così  malo  modo,  vi  fu  un 
buon  religioso  francescano,  frate  Branca  da  Gandino,  che,  non  contento 

i  aver  seguito  o  preceduto  i  suoi  concittadini  nello  sbaglio  grossolano 
di  far  diventare  martiri  alcuni  semplici  fedeli,  andò  più  in  là,  e  valen- 
dosi della  fantasia,  concedutagli  assai  feconda  dalla  natura,  volle  dei 
supposti  martiri  comporre  le  vite;  e  queste  lasciò  scritte  in  un  suo 
leggendario,  il  quale,  tuttora  inedito,  si  conserva  nella  civica  biblioteca 

i  Bergamo. 

Avendo  ora  intenzione  di  occuparmi  soltanto  dell'iscrizione  di  uno 
idi  questi  pretesi  martiri,  Proiettizio,  dirò  che  tra  le  particolarità  esco- 
gitate intorno  a  lui  dal  nostro  romanziere,  vi   furono   queste,  che   egli 

(l)  Non  starò  a  ricordare  le  iscrizioni  cristiane  di  Bergamo,  che  hanno  questa 
'abbreviazione,  perchè  pochissime  sono  le  iscrizioni  cristiane  bergamasche,  e  tra 
le  pochissime  sono  quelle  scoperte  nel  secolo  XIII  e  anche  dopo,  di  cui  parlo 
nel  testo  e  che  formano  oggetto  di  disputa.  Ma  il  b.  m.  si  incontra  frequente- 
mente nelle  province  finitime  di  Milano  e  di  Como.  Tra  le  milanesi  ne  ho  no- 
tate incirca  sessanta  sopra  duecento  circa,  di  cui  molte  incomplete  (alcune  hanno 
M.  M.,  cioè,  «  memoriae  »)  ;  vedi  Forcklla  e  Sbletti,  bcrixioni  cristiane  di  Mi- 
lano. Tra  le  iscrizioni  di  Como,  raccolte  testé  dal  chiar.  arch.  Monneret  de  Vil- 
lard,  in  numero  di  centosettantadue,  di  cui  non  poche  incomplete,  ben  trentacinque 
hanno  b.  m. 
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avesse  vissuto  nel  secolo  IV,  fosse  stato  arcidiacono  della  Chiesa  di 
Bergamo,  e  fosse  stato  scacciato  dal  suo  ufficio  da  Diocleziano,  prima 
di  finire  la  vita  col  martirio. 

Per  fortuna  della  verità  storica,  prima  che  insieme  con  la  chiesa 
di  S.  Alessandro  sparissero  le  lapidi  contenenti  le  iscrizioni  suddette, 
esse  furono  lette  da  alcuni  scrittori  di  cose  bergamasche,  dello  stesso 
secolo  XVI,  il  padre  Giovanni  Crisostomo  Zanchi,  e  il  Benaglio,  che  le 
riportarono  nei  loro  manoscritti. 

Le  schede  del  Zanchi  non  esistono  più,  ma  esiste  l'opera  del  Be- 
naglio, manoscritta,  nella  civica  biblioteca  di  Bergamo,  e  poi  stampata 
nel  1584,  dopo  la  sua  morte,  dal  canonico  Guarnerio.  Le  dette  iscrizioni 
vennero  pure  riferite  dal  Celestino  nella  sua  Storia  quadripartita  di  Ber- 
gamo, stampata  negli  anni  1617  e  1618. 

Questi  vari  scrittori,  i  quali  vivevano  in  secoli  già  più  progrediti 
nelle  scienze  storiche,  cercarono  di  riportare  le  iscrizioni  con  le  parole 
abbreviate  e  con  le  sigle,  come  stavano  scolpite  sulla  pietra  ;  onde  fu 
facile  agli  eruditi  lo  scoprire  donde  originasse  l'errore  fondamentale  del 
Branca  e  dei  Bergamaschi  del  suo  tempo,  allorché  credettero  di  avere 
trovato  altrettanti  martiri  in  quei  fedeli,  le  cui  iscrizioni  stavano  presso 
il  sepolcro  di  S.  Alessandro.  Si  comprese  allora  come  si  fosse  interpre- 
tata per  "  beatus  martyr  „  la  sigla  b.  m.,  aggiunta  al  nome  dei  defunti. 

Però  tanto  grande  è  la  tenacia,  con  cui  gli  errori  stanno  appiccicati 
alle  menti  umane,  una  volta  che  vi  siano  entrati  e  vi  ricevano  la  san- 
zione del  tempo,  che  non  solo,  anche  ora,  a  Bergamo  e  fuori  di  Bergamo, 
quanti  bonariamente  ricevono  senza  esame  le  tradizioni  antiche,  cre- 
dono che  Proiettizio  sia  stato  un  santo  martire  della  Chiesa  bergamasca; 
ma,  come  tra  poco  dirò,  quel  valente  ed  accurato  erudito  bergamasco, 
che  è  il  Mazzi,  il  quale  di  proposito  esaminò  l' iscrizione  di  Proiettizio, 
e  mosso  da  tale  esame  combattè  il  martirio  di  lui,  non  si  mostrò  alieno 
dal  credere  che  egli  veramente  fosse  se  non  arcidiacono,  almeno  dia- 
cono della  Chiesa  bergamasca. 

Siffatta  incertezza  è  provenuta,  oltreché  dall'ambiente  creato  dai 
racconti  leggendari  del  Branca,  anche  dal  modo  alquanto  imperfetto, 
con  cui  gli  scrittori  dei  secoli  XVI  e  XVII  pubblicarono  l' iscrizione  di 
Proiettizio,  sebbene,  come  dissi,  la  loro  pubblicazione  presentasse  note- 
voli miglioramenti  sopra  quella  del  Branca,  come  si  vede  dal  semplice 
confronto  delle  due  pubblicazioni. 

Quella  del  Branca  dice  così: 

HIC    REOVIESCIT    IN    PACE   BEATVS   MARTIR 
PROIECTITIVS   SEXTO    DECIMO    KALLEN.    SEPTEM- 

BRIS.    ANNO   I    ET    MENSIBES   SEX    DEPOSITVS 
SVB    DIOCLETIANO    X.    KALLEN.    IVNII    INDICTIOiSE 

X    VALERIO    AVGVSTO   ET    CONSTANTINO    RE- 
GNANTE   (l). 

(I)  Riferita  dal  Mazzi,  I  Martiri  della  Chiesa  di  Bergamo,  Bergamo,  1883,  p.  2. 
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aglio  (Guarnieri)  e  Celestino  legge: 

HIC    REgVIESCIT    IN    PACE   B.    M.    PROIECTITIVS 

XVI  C   QVI    VIXIT   ANN.    I.   M.    VI 

DP.    SVB    D.    XV    KAL.    MAI.    IND.    XIIII 

VALERIO    AVO.    CON    (l). 

asta  questa  seconda  lezione   per   distruggere   l'errore   madornale 
1  Branca  e  dei  Bergamaschi  suoi  contemporanei  sul  significato  della 
sigla  B.  M.,  interpretata  per  "  beatus  martyr  „  e  con  l'errore  fondamen- 
tale del  martirio  di  Proiettizio  e  dei  suoi  compagni  tutte  le  favolose  in- 
venzioni sulle  loro  gesta. 

Inoltre  essa  ci  svela  il  metodo  tenuto  dal  Branca  nel  leggere  le 
iscrizioni,  che  era  di  indovinare  e  interpretare  a  capriccio  quelle  parole, 
di  cui  nell'epigrafe  non  eranvi  che  le  iniziali  o  un'abbreviazione.  Cosi 
ora  sappiamo,  che  egli  interpretò  bene  per  "  depositus  „  la  sigla  dp., 
quantonque  poi  errasse  nel  credere,  che  significasse:  "  deposto  dall'uf- 
fficio  di  arcidiacono  „.  Pessimamente  poi  interpretò  per  sub  diocletiano 
il  SUB  D.  della  lapide,  che  evidentemente  significa  "  sub  die  „;  ed  un 
ultimo  errore  ancora  commise,  leggendo  Valerio  augusto  et  constantino 
la  nota  consolare  Valerio  ve.  con.  ("  Valerio  viro  clarissimo  consule  ,). 
Su  questa  nota  consolare  errarono  pure,  sebbene  meno  gravemente,  gli 
scrittori  del  secolo  XVI,  mantenendo  aug.  in  luogo  di  ve,  che  eviden- 
temente doveva  esistere  tra  il  nome  del  console  e  la  menzione  della  sua 
dignità,  essendo  questo  il  titolo,  che  costantemente  si  trova  dato  ai  con- 
soli dopo  Massenzio,  e  specialmente  dal  381  in  poi  (a). 

Due  furono  i  Valeri  consoli,  uno  nel  432,  e  l'altro  nel  521,  ma,  come 
ne  osserva  il  De  Rossi,  e  sulla  sua  traccia  il  Mazzi  (3),  il  nome  del 
Valerio  console  nel  432  è  sempre  accoppiato  a  quello  del  suo  collega 
Aezio,  mentre  il  Valerio  del  521  in  epigrafi  dell'Occidente  è  anche  no- 
minato solo  (cioè  senza  il  nome  del  suo  collega  orientale  Giustiniano). 
I#  lapide  di  Proiettizio  appartiene  perciò  al  531. 
I  (i)  D<  vita  et  rebus  gestii  Sanctorum  Bergomatum,  quos  oìim  a  M.  Antonio 
enalio,  immatura  morte  sublato,  imperfectos  relictos.  lo.  Antonius  Guarnerius, 
canonicus,  ex  decreto  Decurionum Bergomalum,quam  diligentissime  expolivitiit  etduxit, 
Bergomi,  1584,  p.  86;  Fra  Celestino  Cappuccino,  Historia  quadripartita  di  Ber- 
gamo, voi.  Ili,  p.  16.  Merita  di  essere  riferita  la  nota  che  questi  appone  all'epi- 
grafe :  «  Il  p.  D.  Gio.  Crisostomo  Zanco  in  un  libretto,  ove  ha  raccolto  diverse 
I  memorie  antiche,  c'hora  si  trova  nelle  mani  di  Gio.  Batt.  Mogeni,  lo  mette, 
it  come  il  Guarnerio,  fuorché  distende  la  parola  annis,  ch'io  più  volentieri  direi 
I  ANNOS,  e  mette  la  l,  come  'I  Mucio,  et  non  la  i,  et  nell'ultimo  numero  leva 
.\  e  lascia  mi,  et  per  quel  con  mette  constantio  ».  Il  Zanchi,  qui  nominato, 
irl  nel  1565  ;  Corp.  Inscript.  Lai.,  V,  p.  2,  p.  J47. 

(2)  De  Rossi,  Inscrip.  Chr.,  I,  p.  li,  presso  Mazzi,  op.  cit.,  11. 

(3)  Op.  cit.,  p.  12. 

Arch.  Slor.  Lomb.,  Anno  XI.,  Fase.  XI..  31 
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Oltre  all'inesattezza  or  ora  rilevata,  la  lezione  degli  scrittori  sud- 
detti si  presenta  assai  oscura  nella  seconda  riga,  riportata  da  essi  cosir 

XVIC.    QUI    VIXIT   ANN.    1.    M.    VI. 

oppure  come  la  riporta  il  Celestino  : 

XVlC    QUI    VIXIT    ANN.    I    M.    VI. 

Gli  scrittori  moderni,  che  si  occuparono  di  quest'  iscrizione,  cioè  il 
Mazzi,  e  prima  di  lui  l'Agliardi,  il  Rota,  e  il  Finazzi,  tutti  ammisero 
l'esistenza  della  frase  qui  vixit,  frase  tradizionale  delle  epigrafi  antiche, 
vedendo  come  essa  fosse  assolutamente  necessaria  per  dare  un  senso 
alla  indicazione  degli  anni  che  vengono  dopo  ;  ma  nello  stesso  tempo 
rimasero  incerti  riguardo  alla  sigla  xvic,  proponendo  chi  una  chi  un'altra 
spiegazione.  Il  Finazzi  credette  dapprima  si  dovesse  leggervi  la  sigla  ve, 
significante  "  vir  clarissimus  „  (i);  ma  poi  si  accostò  all'opinione  del 
Mazzi,  Questi,  considerando  che  probabilmente  quel  gruppo  di  cifre  o 
lettere  nella  lapide  rappresentatava  l'ufficio  tenuto  da  Proiettizio,  e  che 
già  prima  del  Branca  doveva  esistere  fra  i  Bergamaschi  l'opinione,  che 
egli  fosse  stato  diacono,  poiché  l' idea  di  farne  un  diacono,  anzi  un  ar- 
cidiacono, il  Branca,  che  la  esprime  nella  leggenda  di  questo  supposto 
martire,  non  la  tolse  eertamente  dall'epigrafe,  ov'essa  manca,  propose 
di  leggere  in  luogo  di  quella  sigla  enigmatica  l'abbreviazione  diac.  (2).  Ed 
a  conferma  di  tale  sua  interpretazione  notò  che  nella  lapide,  alla  fine 
del  suddetto  gruppo  di  lettere,  eravi  certamente  un  e,  come  si  trova 
presso  il  Benaglio  e  il  Celestino,  poiché  esso  diede  occasione  al  Branca 
di  leggervi  la  parola  "  Calendas  „. 

Per  quanto  a  me  sembra,  ogni  dubbio  scompare  se  partiamo  dal 
principio  qui  supposto  dal  Mazzi,  e  giustamente,  che  il  Branca  nella  sua 
lezione  non  trascurò  nessuna  parola  sostanziale  della  lapide.  Egli  ebbe 
solo  il  torto  di  interpretare  a  capriccio  e  malamente  le  abbreviazioni.  Ciò 
posto,  non  é  difficile  trovare  nella  lezione  del  Branca  la  frase  vixit,  in- 
dispensabile nell'epigrafe  prima  di  ann.  Basta  perciò  tradurre  in  cifre 
le  parole  "  sesto  decimo  „,  che  egli  vi  lesse,  cioè  vix.  Egli  vi  lesse  an 
Cora  KALLEN.  SEPTEMBRis.  Probabilmente,  come  notò  il  Mazzi  (3),  nella 
lapide  per  indicare  la  parola  interpretata  "  Calendas  „  vi  era  un  e,  ed  io 
aggiungo  che  v'era  anche  il  set,  interpretato  dal  Branca  per  "  Septem- 
"  bris  „,  ossia  vi  era  la  parola  vixcset,  con  una  scorrezione  grafica,  la 
quale  è  ben  lungi  dall'esser  rara  nella  epigrafia  lombarda  di  quel  tempo. 
Un'iscrizione  del  485  in  S,  Abbondio  di  Como,  ha  vixset  (4),  ed  una 
trovata  ad  Olate  presso  Lecco,  che,  sebbene  senza  data,  appartiene  cer- 

(1)  Le  antiche  lapidi  di  Bergamo  descritte  ed  illustrate,  Bergamo,  1876,  p.  209. 

(2)  Mazzi,  in  lettera  al  Finazzi,  op.  e  loc.  cit. 
(5)  Finazzi,  op.  cit ,  p.  208 

(4)  MoNNERET  DE  ViLLARD,  Iscrizioni  cristiane  della  provincia  di  Como  an- 
teriori al  secolo  XI,  Como,  1912,  n.  }i. 
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tainente  ai  secoli  V-V[,  ha  vicset  (i).  Nelle  iscrizioni  di  Milano  poi  si 
incontra  quattro  volte  vixet  (2),  una  vicxet  (3),  una  vics  ....  (4),  una 
viscET  (5)  ed  una  viicset  (6). 

Ammettendo  che  nella  lapide  fossevi  la  parola  vixcset,  non  solo  si 
spiega  quei  nesso  di  cifre  o  lettere,  che  fu  riferito  dagli  scrittori  dei  se- 
coli XVI  e  XVII,  cioè  xvic,  e  che  fu  interpretato  per  diac.  dal  Mazzi, 
I^jna  diventa  ridondante  e  inutile  la  frase  qui  vixit,  la  quale  intanto  fu 
^■resupposta  dagli  scrittori  suddetti,  in  quanto  costoro  non  compresero 
^Tt  gruppo  di  lettere  che  seguiva  il  nome  di  Proiettizio,  gruppo  che  ho 
interpretato  per  vicxset  ;  e  che  il  Branca  stranamente  risolvette  in 
"  sexto  decimo  calendas  Septembris  „. 

1^^      Resta  che  si  determini  la  cifra  degli  anni  vissuti  da  Proiettizio. 
^H       II  Branca  nella  lapide  lesse  "   anno   I  et    mensibus  sex.  „.    Il   Be- 
^^aglio,  nel  libro  III,  cap.  II,  n.  2  della  sua  opera  manoscritta,   protesta 
di  aver  visto  la  lapide,  e  dà  anch'egli  la  stessa  lezione:  ann.  i.  m.  vi.  (7). 
Inoltre  più  avanti  (cap.  VII,  n.  3)  ripete  la    stessa  lezione,   attribuendo, 
^come  già  aveva  fatto  il  Branca,  la  cifra  di  un  anno  e  sei  mesi,  non  gii/  a 
IHlitta  la  vita  di  Proiettizio,  ma  solo  al  tempo  in  cui  era  stato  diacono  (8). 
'^■'       Il  Guarnerio,  pubblicando  l'opera  del  Benaglio,  tutta  rìmanegggiata 
da  lui,  osserva  anch'egli,  che  dopo  il  nesso  xvic  vi  doveva  essere  sep, 
"  quo  tempore  martyrium  subiit  „.  Indi  riguardo  alla  cifra    degli  anni, 
fece  due  ipotesi  :  o  la  cifra  i    anno    e    6    mesi    si    deve   intendere    del 
tempo,  in  cui  Proiettizio  fu  arcidiacono,  oppure  in  luogo  della  cifra  i  vi 

Ira  la  cifra  l,  che,  essendosi  guastata,  fu  letta  per  i  (9).  Questa  seconda 
(l)   MONNERET,    Op.    cit.,    D.    I47. 
(2)  Forcella  e  Seletti,  op.  cit.,  nn.  76,  77,  200,  207. 
(3)  Forcella  e  Seletti,  op.  cit.,  n.  115. 
(4)  Forcella  e  Seletti,  op,  cit.,  n.  190. 
(5)  Forcella  e  Seletti,  op.  cit.,  n.  124. 
{6)  Forcella  e  Belletti,  op.  cit,,  n.  24. 
(7)  i  Quemadmodum  epitaphium  aptìssiiue  indicai,  quod  in  lapide  sepulchri 
«  eius  marmoreo  in  haec  verba  incisum  vidimus  et  legimus  ».    Nell'opera  :    Di 
antiq.  et  gestis  Divonitn  Bergam.,  ms.  nella  biblioteca    civica  di  Bergamo,  presso 

FlNAZZI,  op.   cit.,    p.    208. 

(8)  «  Hic  desunt  nonnulla  ("dice  il  Benaglio)  quae  quidem  autumant  ea  esse 
KL.  SEP.,  quo  tempore  martyiium  pertulit,  Valerio  .augusto  et  Constantino  im- 

«  perantibus.  Quod  autem  ait,  vixisse  anno  1  et  meiis.  vl  intelligunt  in  archi- 
«  diaconatus  officio,  a  quo  depositus  fuerat  sub  Diocletiano,  xv.  kal.  mai.  in- 
«  DICTIOK.  XIII,  tempore  quo,  forte  exilium  pertulit  »,  Finazzi,  op.  cit.,  p.  208. 

(9)  <t  lllud  item  vixiT.  AN.  i.  M.  VI,  vel  tempus  quo  archidiaconatus  ofticium 
«  gessit  refert,  vel  si  de  aetate  proditur,  falsi  aliquid  subesse  credendum  est;  for- 
<i  tasse  littera  l,  quae  quinquagesimuni  numerum  signiticat,  aut  vetustate  erasa, 
a  aut  continenti  hominum  incessu  attrita,  forniae  similitudinem  in  lìtteram  l  im- 
i  mutata  est  ».  Nell'opera  :  De  vita  et  gestis  SS.  Bergom.,  p.  86,  presso  Finazzi, 
op.  cit.,  p.  208. 
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ipotesi,  che  fu  poi  generalmente  accettata  dai  moderni,  come  il  Fi- 
nazzi  (i)  e  il  Mazzi  (2),  non  fu  accettata  dal  Celestino,  che,  sebbene  po- 
steriore di  sei  o  sette  lustri  al  Benaglio,  si  servi  per  la  sua  lezione  del- 
l'opuscolo dello  Zanchi,  ora  perduto.  Egli  dopo  ann.  lesse  non  un'asta 
intera  ma  un'asta  spezzata  in  due,  una  in  alto  più  piccola  e  leggermente 
incurvata  perpendicolare  ad  una  più  luuga  in  basso  con  un  breve  in- 
tervallo vuoto  tra  l'una  e  l'altra,  cioè  i,  la  qual  cifra  singolare  egli,  non 
so  in  base  a  quali  canoni,  interpretò  come  se  fosse  il  segno  di  cento  (3). 

L' insistenza  del  Celestino  nell'escludere  la  cifra  l  e  nel  mantenere 
la  cifra  i  (sebbene  spezzata  da  lui  in  due),  come  l'avevano  data  il  Branca 
e  poi  il  Benaglio  e  il  Guarnerio,  e  prima  ancora  di  essi  lo  Zanchi,  la 
cui  raccolta  fu  vista  dal  Celestino,  parmi  ci  debba  trattenere  dall'am- 
mettere  dopo  ann.  la  cifra  l  che  non  apparisce  in  qual  modo  possa  es- 
sere giustificata.  D'altra  parte,  osservando  le  epigrafi  antiche  cristiane, 
relativamente  piuttosto  numerose,  della  provincia  di  Como,  contigua  a 
quella  di  Bergamo,  vedo  che  non  manca  quasi  mai  la  formola  p.  m.  ("  plus 
"  minus  „).  Non  tenendo  conto  di  quarantatre  e  più  iscrizioni  frammen- 
tarie o  non  funebri,  sopra  sessantasette  iscrizioni  alquanto  complete,  che 
rimangono,  e  sono  riferite  nell'accurata  silloge,  testé  pubblicata  dal  Mon- 
neret  (4),  cinquanta  hanno  il  p.  m.  e  solo  diciassette  ne  sono  prive.  Lo 
stesso  dicasi  delle  iscrizioni  di  Milano,  tra  le  quali  trentotto  almeno 
hanno  il  plus  minus  (5)  e  delle  iscrizioni  di  Brescia  (6).  La  medesima 
formola  trovasi  pure  in  tre  sopra  nove  iscrizioni  cristiane  alquanto  con- 
servate di  Bergamo,  cioè  nelle  iscrizioni  di  Massenzia,  di  Giovanni  e 
di  Vigilio  (7).  Quindi  credo  si  deva  stare  col  Branca,  con  lo  Zanchi  e 
col  Benaglio,  i  quali  dopo  ann.  videro  soltanto  un'asta,  ma  nello  stesso 
tempo,  si  debba  compiere  l'asta  veduta  da  loro,  trasformandola  nel  p 
iniziale  della  sigla  p.  m. 

L'epigrafe  sepolcrale  di  Proiettizio  si  dovrebbe  adunque  trascrivere 
in  questo  modo  : 

HIC    REQVIESCIT    IN    PACE   B.   M.    PROIECTITIVS 

VIXCSET    ANN.  P.   M.    VI. 

DP.    SVB    D.   XV.    KL.    MAI.    IND.    XIIH 

VALERIO    ve.   CON. 

Il  Proiettizio  pertanto  di  questa  lapide  sarebbe  stato  non  un  mar- 
tire, uè  un  diacono  od  arcidiacono^  ma  urufanciuUo  di  sei  anni,  sepolto 
il  di  17  aprile  del  521,  essendo  console  in  TDccidente  Valerio. 

Fedele  Savio. 
(i)  Op.  cit.,  p.  210. 

(2)  Op.  cit.,  p.  ij. 

(3)  Hist.  quadr.  di  Berg.  loc.  cit. 

(4)  Op.  cit. 

(5)  Forcella  e  Seletti,  op.  cit. 

(6)  Corp.  Inscript.  Lat.,  nn.  488},  4848. 

(7)  FiNAZZi,  op.  cit.,  pp.  203,  212,  216. 
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Due  opere  sconosoute  di  Antonio  de  la    Corna,  pittore   cre- 
monese   (1481).    —    Federico   Sacchi   nelle   Notizie   pilloriche    cremonesi 
(p.  IDI- 102)  dà  riunito  il  poco  che  sappiamo  riguardo  a  questo  pittore 
alle  sue  opere  (1). 

Nelle  esplorazioni  da  noi  fatte  nell'archivio  Notarile  di  Cremona, 
abbiamo  trovato  un  documento  relativo  al  contratto  stretto  da  Antonio 
de  la  Corna,  figlio  del  fu  Giorgio,  della  vicinanza  di  S.  Michele  Vec- 
chio (2),  quartiere  S.  Giovanni,  coi  sindaci  della  Società  o  Scuola  dei 
flagellati  del  Cistello,  per  un'ancona  e  una  pala  per  l'altare  di  detta  So- 

I^Bietà,  nella  chiesa  di  S.  Michele. 
^H      Da  questo  atto  notarile,  che  crediamo    utile   portare  a  conoscenza 
^■egli  studiosi,  veniamo  a  sapere  che  il  de  la  Corna  aveva    di   già  ese- 
guito per  detta  chiesa  un'altra  pittura,  e  cioè  un'  "  anéhona  Sancti  Ipo- 

"  liti  „. 

Ed  ora  ecco  la  parte  dell'atto  notarile,  dove  viene  descrìtta  l'opera 
littorica  comandata  al  pittore  de  la  Corna  : 


I 


ir 


II. 


Carta  conventionis  provissionis  et  mercati  facte  per  et  inter   M.   Antonium 

la  Corna  pictorem  filium  quondam  M.  Georgii  Vie.  S.  MichxUs  Veteris  Quar- 

rii  S.  Johannis  ex  una  et  Johannem  de  Montanis  Vie.  S.  Galli  —  Martem   de 

Olivis,  Vie.  S.  Michaelis  Veteris  quarterii  Domorum  Novarura  et  Bartholomeuin 

de  Poianis  Vie.  S.  Michaelis  Veteris  Q.uarterii  S.  Johannis  eivitatis.  Cremone  ut- 

infra  Sindieos  societatis  Batutorum  Cistelli,  etc. 

1481  die  4  mensis  februarii....  secundo   notarlo  Polielets    de  la    Corna    etc 
ique  presentibus  M.  Jacobo  de  Lialis  pictore,    Francisco  de   Bianehis   et   Cristo 
foro  Furiano  testibus  qui  dixerunt  ete. 

Ibi  supraseriptus  M.  Antonius  de  la  Corna    pictor,    sponte    ex   certa    anime 
entia  et  conscentia  et  promisit  predictis  Sindicis  Societatis  et  domus  seu  Scole 
Batutorum  Saneti  Michaelis  Cremone  de  Cistello  nuncupatorum   ibi  presentibus 

I^P  (i)  Il  Sacchi  ci  dà  notizia  di  queste  opere:  nella  gallerìa  Bìgnami  a  Casal- 
maggiore  :  San  Giuliano  che  uccide  i  propri  genitori,  credendo  uccidere  la  moglie 
col  supposto  drudo:  tavola  a  tempera,  già  posseduta  dallo  Zaist,  portava  la  data 
1478  Presso  i  signori  Martinelli  di  Soneino  :  paletta  d'altare  rappresentante  la 
nascita  di  Nostro  Signore  ed  ai  lati  S.  Giovanni  Battista  e  S.  Gerolamo;  portava 
la  data  1494. 

Due  dipinti  della  fattura  che  era  propria  del  della  Corna,  conservansi  nella 
chiesa  del  Carmine  a  Pavia  :  Cristo  in  croce,  e  al  b.isso  due  devoti  e  due  santi 
loro  protettori  e  una  Pietà,  composizione  di  sei  figure. 

Il  della  Corna  figura  nella  nota  degli  artefici  destinati  a  decorare  il  castello 
di  porta  Giovia  in  occasione  delle  nozze  di  Lodovico  Sforza  con  Beatrice  d'  Este. 

(2)  Parlano  di  questo  pittore  :  lo  Zaist  (Distinto  Rapp.  37  e  58)  che  lo  dice 
uno  dei  primi  scolari  di  Andrea  Mantegna,  «  laudabile  pittore  della  maniera  an- 
«  tica  ».  È  nominato  dal  Lamd,  dimenticato  dal  Campi,  rammentato  dal  Baldi- 
nuccì,  di  sfuggita  ricordato  dal  Vidoni  (p.  122),  dal  Grasselli  (p.  109)  e  dal  Ce- 
ruti (pp.  96-101) 
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et  raihi  notano  infrascripto  ut  pothe  publice  persone  ....  (1)  omnibus  solera- 

niter  stipulantibus  et  recipientibus  vice  et  nomine  societatis  et  domus    seu   scole 

predicte  depingendo,  «itaurando  et  laudabiliter  ordinando  anchonam  Altaris  domus 

seu  scole  batutorum  predictorum  nuper  per  ipsam  societatem  fabrìcatam,  seu  quam 

fabricare  nuper  Societas  in  eadem  bonitate  prout  sive  figure  et  cetera  ornamenta 

anchone  S.  Ipoliti,  quam  alias  ussit  et  ordinavit  M.  Bartolomeus  de  Buclatio  et 

magis  potioris  bonitatis  quam  detherioris  ad    parangonem    omnibus    propriis  ex- 

pensis  ipsius  Magistri  Antonii  pictoris.  Et  hoc  prò  pretio  et  mercato  ducatorura 

viginti  duorum  ad  computum  librarum  quatuor  imp.  prò  quolibet  ducato,  de  quo 

precio  predicto  dictus  M.  Antonius  confessus  fuit  et  raanifestavit  ad  instantiam  et 

postulationem  dictorum  sindacorum  et  mei  notarlo  utsupra  stipulantium   habuisse 

et  recepisse,  et  ibi  realiter  in  presentia  ....  (2)  etc.  habuit  et  recepit    a  dictis 

sindicis  dicto  nomine  solutionis  ducatos  sex  facientes  libras  viginti  quatuor  imper. 

prò  ara  et  parte  pretii  et  solutionis  diete    anchone,  et  renunciavit  etc.  Ad  quam 

anchonam  facere  seu  pingere  tenetur  et  debet  quinque    pulcherrim.is  immagines 

seu  figuras  :  Sancte  Gloriose  Virginis  Marie  cum  filio  in  gremio,  Sancti  Johannis 

Baptiste,  Sancti  Johannis  Apostoli  et  Evangeliste,  Sancti  Michaelis  Archangeli  et 

Sancti  Gregorii  Martiris  in  medio  diete  .\nchone  et  figuras  alias  parvulas  ad  pa- 

lam  ipsius  anchone  et  ornare  et  in  summitate  ipsius    anchone  et    capsam   ipsius 

anchone,  et  coltrinam  ante  ipsam  anconam  super  quam  coltrinam  pingere  debeat 

Jesum  Christum  ad  columnam  cum  duabus  figuris  verberantibus,  et   cura  figuris 

batutorum  hinc  et  inde.  Et  hec  omnia  pulcherrimis    coloribus  et  cum  azuro  op- 

tima  et  saltem  de  illa  bonitate  prout  est  ad  dictam  anchonam    Sancti  Ipoliti,  et 

potius  meliore  quam  deteriore,  et  pingere  teneatur  et  promisit  figurara   Virginis 

Marie  etiam  festum  citra  annunciationis  eiusdem  Virginis.  Cum  tali  etiam  pacto, 

quod  dieta  Societas  et  dicti  Sindici  dicto  nomine  teneantur  et  debeant  et  ita  pro- 

misserunt  predicto  Magistro  Antonio  stipulanti  prius  prò  aurando    aurum    ipsam 

anchonam  et  dictam  expensam.  Restum  vero    complete    solutionis    dicti    Sindici 

nomine  solutionis  teneantur  et  debeant  et  ita  promisit   dicto    Magistto   Antonio 

stipulanti  quando  finitura  et  laudatum  erit  opus  predictum    quod    laudari   debeat 

per  duos  amicos  comunes  eligendos  in   similibus    expertos    quando    finitura    erit 

dictum  opus,  quod  finive  promisit  ad  festum  S.'  Michaelis  proximi  futuri,  et  pre- 

dlcta  sibi  vicissira  attendere  et  observare  promisserunt  diete  partes  sibi    vicissim 

stipulantes  sub  pena  florenorum  decera  ad  monetam,  et   dupli  totius  damni  etc. 

Ita  etc. 

Carlo  Bonetti. 

,*,  Viaggiatori  zurighesi  a  Chiavenna  e  Piuro  nel  '600.  —  Il  dott. 
H.  Nabholz,  archivista  di  stato  in  Zurigo,  pubblica  nello  Zùrcher  Tasch- 
enbucli  pel  19I4  un  interessante  manoscritto,  esistente  nella  biblioteca 
civica  di  quella  città,  in  cui  si  descrive  il  viaggio  di  un'ambasciata  di 
giovani  zurighesi  a  Venezia  nell'anno  1608  {Eine  Gesandtschaftsreise 
junger  Zitrchcr  nach  Vertedig,  160S). 

(1)  Parola  che  non  siamo  stati  capaci  di  decifrare. 

(2)  Vedi  nota  precedente. 
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Giovanni  Batti:jta  Fadavino,  segretario  delia  repubblica  veneta^ 
tornando  di  Lorena,  dopo  avervi  assoldato  delle  milizie,  nel  maggio 
del  1607  si  fermava  a  Zurigo,  onde  ottenere  il  passo  per  le  sue  truppe 
€  per  stringere  anche  coi  Cantoni  riformati  quell'alleanza  ch'egli  aveva 
tuto  concludere  coi  Grigioni  nell'anno  1603. 
Un  intero  anno  durò  la  sua  dimora,  e  quando  egli  se  ne  parti,  quel 
governo  deliberò  di  farlo  accompagnare  in  patria  da  una  scorta  d'onore, 
composta  di  sette  zurighesi,  un  bernese,  un  zughese  ed  un  grigione. 
All'ambasciata  venne  preposto  Io  Slatlhalter  di  Zurigo  Leonardo  de 
Molzh<tlb,  il  quale  fu  poi  nell'anno  seguente  eletto  in  borgomastro  della 
ttà. 

Di  quel  viaggio  ci  conserva  memoria  uno  dei  giovani  zurighesi  che 
i  presero  parte;  non  si  sa  se  Geroldo  Grebel  ovvero  Gian  Enrico  Wolf; 
probabilmente  tutti  e  due,  perchè  la    relazione    manoscritta   posseduta 
dulia  biblioteca  Civica  è  in  due    esemplari,  de'  quali  l'uno   firmato    dal 
rimo,  e  l'altro  dal  secondo. 

La  partenza  avvenne  la  mattina  del  12  maggio  1608,  con  una  barca 
he  pel  lago  di  Zurigo  condusse  a  Rapperswìl  la  comitiva,  che  poscia 
proseguì  a  cavallo  sino  a  Wesen,  sul  lago  di  Wallenstadt,  e  che  il  giorno 
dopo,  per  Ragaz  e  Meienfeld  giunse  a  Coirà.  Quindi,  passando  per 
Tliousis,  e  valicando  lo  Spluga,  la  sera  del  quinto  giorno  arrivò  a 
Chiavenna. 

La  mattina  dopo  (era  il  17  maggio)  i  viaggiatori  furono  con- 
dotti a  visitare  le  officine  di  lavorazione  della  pietra  oliare  «  il  lapis 
niger  di  Plinio,  per  cui  Chiavenna  era  in  quel  tempo  famosa  „,  le  quali 
difllbndevano  i  loro  prodotti,  volgarmente  detti  "  laveggi  „  in  ogni  paese 
l'mtorno,  e  sino  in  Venezia,  dove  anche  il  nostro  autore  ebbe  poi 
casione  di  vederli  nel  suo  viaggio. 
Ma  ben  più  importante  è  la  visita  che  nel  giorno  stesso  egli  fa  al 
palazzo  Vertemate-Franchi  in  Piuro,  a  due  chilometri  sopra  Chiavenna, 
verso  la  Val    Bregaglia. 

E  poiché  questo  palazzo  è  meritamente    annoverato    tra  le  costru- 
ioni  artistiche  lombarde  più  pregevoli  che  ci  abbia  tramandato    il  cin- 
quecento, ed  i  restauri  eseguitivi  dai  novelli  proprietari  signori  coniugi 
Brianzi-Arrigoni  lo  hanno  completamente  rimesso  in  fiore,  così  ci  sem 
bra  interessante  di  qui  tradurne  la  descrizione  : 

"  Da  questa  fabbrica  di  laveggi  fummo  condotti  a  visitare  un  ma- 
gnifico e  sontuoso  palazzo,  veramente  principesco,  circondato  da  un 
bel  giardino.  In  questo  ammirammo  due  artistiche  fontane  situate 
nella  corte  :  nel  mezzo  dell'una  stava  un  grande  Ercole  in  marmo,  e 
nell'altra  un  Nettuno,  o  altra  divinità  marina,  di  marmo  bianco,  ben 
scolpito  e  posato  sopra  uno  scoglio  artisticamente  lavorato,  da  cui 
escono  quattro  serpenti,  cosi  ben  fatti  che  sembrano  vivi.  L'acqua 
sprizza  dal  Nettuno  in  tutti  i  quattro  lati,  con  bel  gioco. 

"  Sotto  a  questo  giardino  un  altro  esiste,  separato  dal  primo  a  mezzo 
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"  di  un  muro,  non  meno  bello,  sia  per  le  splendide  piante  di  arancio 
"  di  cui  contammo  oltre  cento,  sia  per  le  ajole  ben  tracciate  e  ricche 
"  di  piante  da  frutto,  di  fiori  ed  ortaggi. 

"  Insomma  tutto  è  così  artisticamente  disposto,  che  non  si  può  am- 
"  mirarlo  abbastanza,  per  poterlo  convenientemente  descrivere. 

"  E  così  pure  il  palazzo,  ricco  di  numerose  sale  belle  e  signorili, 
"  fregiate  di  artistici  dipinti  mitologici,  e  mobiliate  di  letti  preziosi, 
"  tavoli  di  marmo  e  sedili  di  velluto. 

"  V'ha  poi  un  salone,  in  cui  il  solo  soffitto  riccamente  intagliato 
"  deve  aver  costato  4000  ducati. 

"  Il  palazzo  serve  per  la  famiglia  Franchi,  che  abita    in  Piuro  „. 

Nell'opera  che  sopra  ogni  altra  ha  destato  l'ammirazione  del  nostro 
zurighese,  non  è  difficile  riconoscere  il  cosidetto  "  Salone  dello  zodiaco  „ 
mirabile  veramente,  non  solo  pei  preziosi  intagli  del  soffitto,  ma  anche 
per  gli  artistici  e  vivaci  affreschi  cinquecenteschi  dei  fratelli  Campi  da 
Cremona,  e  che,  per  generosa  concessione  della  proprietaria,  signora 
Mina  Arrigoni  ved.  Brianzi,  la  provincia  di  Como  potè,  com'è  ben  noto, 
esattamente  riprodurre  nella  sala  comasca  del  padiglione  lombardo, 
all'Esposizione  di  Roma  del  191 1. 

Da  Chiavenna  l'ambasciata  svizzera  proseguì  nel  giorno  stesso  il 
suo  viaggio,  scendendo  presso  il  forte  di  Fuentes,  sul  lago  di  Como,  e 
quindi  risalendo  per  la  Valtellina  sino  a  Morbegno.  Nel  dì  seguente, 
pel  passo  di  S.  Marco,  s'avviò  a  Bergamo,  e  poi  per  Brescia,  Verona, 
Padova,  Venezia,  dove  giunse  la  sera  del  io  maggio. 

Colà  rimase  sino  al  15  giugno,  nel  qual  dì  essa  riprese  il  viaggio 
di  ritorno  in  patria,  che  effettuò  per  altra  via,  passando  per  Padova, 
Cittadella,  Bassano,  Valsugana,  Trento,  Bolzano,  Merano,  Mais,  Landeck, 
Feldkirch,  Walenstalt,  Rapperwil  e  Mànnedorf,  giungendo  finalmente  a 
Zurigo  la  sera  del  26  giugno. 

Le  semplici  e  genuine  impressioni  di  viaggio  dei  due  giovani  zuri- 
ghesi, che  in  verità  si  dimostrarono  colti  e  intelligenti  amatori  delle  bel- 
lezze d'Italia,  riescono  sempre  interessanti,  e  spesso  anche  utili;  spe- 
cialmente poi  quelle  relative  alla  dimora  fatta  in  Venezia;  cosicché  noi 
dobbiamo  esser  molto  grati  al  chiar.  dottor  Nabholz,  che  ce  le  ha  fatte 
conoscere. 

A.    GlUSSANI. 


,%  Un'isola  svedese  all'Ordine  di  Malta.  —  È  noto  che,  perduta 
Malta,  l'Ordine  Gerosolimitano  tentò  di  riavere  altro  territorio  in  via 
di  compenso.  Nel  congresso  di  Vienna  del  1815  si  era  parlato  dell'isola 
di  Corfìl,  e  nel  successivo,  tenuto  a  Verona  nel  1822,  d'una  delle  isole 
Ionie.  Due  anni  dopo  era  stato  trattato  anche  il  riacquisto  di  Rodi  me- 
diante lo  sborso  di  una  somma,  che  l'Ordine  avrebbe  pagato  alla  Gre- 


Eccelltnxa, 
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kja  (i).  La  lettera  (2),  che  più  avanti  pubblichiamo,  diretta  dal  bali 
«uevara  Suardo  (3),  luogotenente  del  magistero  del  Sovrano  Ordine 
ìerosolimitano,  al  consigliere  di  stato  Testi  (4),  incaricato  della  Divi- 
sione delle  Relazioni  Estere  in  Milano,  a  questi  presentato  dai  bali 
Benvenuti    (5),    ricevitore    dell'Ordine,    parla    dell'offerta    dell'isola    di 

^"■'— 

I^B  Una  nuova  importante  circostanza  di  questo  S.  M.  Ordine  Gerosolimitano  mi 
l^jDstituisce  nei  grato  dovere  di  indirizzare  a  Vostra  Eccellenza  la  presente,  la  quale 
avrà  il  bene  di  porgerle  cotesto  venerando  Bali  Benvenuti.  Rileverà  che  si  tratta 
dell'offerta  fatta  all'Ordine  suddetto  per  parte  di  S.  M.  Svedese  della  sua  isola 
di  Gothland;  e  la  quale  offerta  siccome  questo  Ven.do  Consiglio  ba  creduto 
doverla  partecipare  a  tutte  le  Corti,  prima  di  prendere  alcun  partito,  cosi  pure 
a  quello  di  S.  A.  Imperiale  il  Principe  Eugenio  Napoleone  di  Francia  viceré 
d'Italia,  mi  fo  un  onore  di  parteciparla  in  oggi.  11  riferito  Ven.do  Bali  Benve- 
nuti nell'atto  di  rimettere  all'Eccellenza  Vostra  questa  mia  le  dichiarerà  poi 
quell'altre  cose  ch'Ella  potrebbe  bramare  sull'assunto  e  la  pregherà  caldamente 
l^^on  solo  de'  suoi  migliori  offizi  per  poter  passare  l'intesa  partecipazione  a 
I^K  A.  Imperiale,  ma  perchè  Vostra  Eccellenza  si  animi  ancora  a  dare  ove  possa 
all'Ordine  quelle  più  favorevoli  insinuazioni  e  consigli  che  potessero  essere 
più  vantaggiosi  per  la  conservazione  e  pel  ristabilimento  suo  in  tutto  cotesto 
importantissimo  regno.  Da  quanto  ho  inteso  altre  volte  dei  sentimenri  dell'Ec- 
cellenza Vostra  inverso  dell'Ordine  Gerosolimitano,  ho  ogni  luogo  di  credere 
che  non  solo  non  gli  vorrà  mancare  in  alcuna  circostanza  e  in  alcun  tempo 
mai,  ma  altresì  che  si  adoprerù  a  prò  del  medesimo  con  tutta  l'efficacia  e  l'im- 
pegno, che  dipender  possan  da  Lei.  Pieno  di  questa  fiducia  pass'intanto  ad  avan- 

V^K  (i)  Cfr.  in  ASM,  Atti  segreti  del  Governo  Lombardo,  1824,  n.  559,  il  rap- 
porto 30  marzo  del  commendatore  de  Bertrand  Mileville  a  S.  E.  il  bali  luogo- 
tenente dell'Ordine. 

(2)  .-VSM,  Sezione  Storica,  miscellanea,  nobiltà,  ordini  cavallereschi,  stemmi. 

(5)  Innico  Maria  Guevara  Suardo,  catanese,  alla  morte  del  gran  maestro 
Tommasi,  avvenuta  nel  1805,  fu  eletto  luogotenente  dell'Ordine,  la  cui  sede  passò 
da  Messina  a  Catania.  Governò  l'Ordine  dal  1805  al   1814. 

(4)  II  ministro  delle  relazioni  estere  Marescalchi  doveva  risiedere  a  Parigi, 
per  il  che  Napoleone  incaricò  il  consigliere  di  Stato  Testi  di  reggere  a  Milano 
il  dipartimento  alle  dipendenze  del  ministro.  Cfr.  Coraccini,  Storia  delVAmmi- 
nistraiione  del  Regno  d'Ialia,  Lugano,  1823,  p.  49. 

(5)  Ottavio  Benvenuti,  figlio  del  conte  Manfredo,  fu  ball  e  ricevitore  del- 
l'Ordine a  Venezia.  11  suo  nome  è  citato  dal  Botta,  Storia  d'Italia,  XXII,  fra 
i  rappresentanti  de'  vari  potentati  inviati  a  Milano  nel  1805  per  ossequiare  Na- 

>oleone  1.  Cfr.  F.  S.  Benvenuti,  Dizionario  biografico  cremasco.   Crema,    1878, 

"1.  24-25. 
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zarle  i  miei  più  vivi  ringraziamenti  ed  a  dirmi  con  ogni  vera  stima  e  rispetto. 
Di  Vostra  Eccellenza.  ' 

Catania,  2$  settembre  1806. 

Devotiss.'no  ed  Obb.mo  Serv.r  rero 

Il    Bali   GUEVARA    SOARDO 

Luogotenente  del  Magistr."  del  S.  O.  Gerosolimitano. 


Sua  Eccellenza 
Il  Sig.r  Testi  Consigliere  di  Stato 
Incaricato  della  Divisione  delle  Relaiioni  Estere 
residente 


Milano  fi). 

A.  G 


,%  Corso  forzoso  e  patti  per  sottrarvisi  nel  Trecento.  —  Nell'ar- 
chivio della  Veneranda  Fabbrica  del  Duomo  si  trova  un  rogito  del 
notaio  Beltramo  Moroni,  del  26  maggio  1309,  nel  quale,  a  proposito 
della  restituzione  di  una  dote,  si  prevede  il  caso  che  il  comune  di  Mi- 
lano costringesse  i  creditori  a  ricevere  in  pagamento  carte  o  note  di 
debito  del  comune  di  Milano,  e  per  tale  evenienza  si  promettono  le 
rinunzie  che  eravamo  soliti  leggere  nei  rogiti  dei  nostri  tempi,  prima 
che  disposizioni  ferree,  a  favore  del  corso  forzoso,  togliessero  ogni 
efficacia  a  tali  rinunzie. 

Filippa  Cornaggia  di  Gaspare  porta  in  dote  al  marito  Bernardigio 
Legnani  cento  libbre  terziole,  oltre  il  letto  e  il  suo  arredamento,  uno 
scrigno,  vesti  ed  altro,  ed  il  marito  vincola  a  garanzia  di  tale  dote  e 
per  il  caso  si  dovesse  restituirle  tutti  i  suoi  beni,  promettendo  a  nome 
pure  dei  suoi  eredi  di  restituire  le  dette  Hbbre  conto  terziole  in  denari 
contati  di  buona  moneta  *  ora  corrente  „  con  tutte  le  spese  del  caso  e 
colle  più  ampie  rinunzie  alle  eccezioni,  privilegi  e  simili. 

Fra  le  quali  rinunzie  vi  è  quello  per  cui  giammai  si  possa  dire 
"  dominam  Filippam  compellendam  esse  recipere  in  solutum  prò  pre- 
"  dictis  vel  aliquo  predictorum  vel  eorum  occasione  cartas  vel  notas 
"  debiti  Comunis  Mediolani  „  o  altra  cosa  all'infuori  del  denaro  con- 
tato, anche  se  il  comune  di  Milano  ordinasse  °  tali  renuntiatione  non 
"  obstante  creditores  compellendos  esse  recipere  in  solutum  cartas  vel 
"  notas  debiti  Comunis  Mediolani  „. 

e.  o.  e. 


(l)  A  tergo  leggesi  :  «  8  gennaio  1807.  Agli  atti  provvisoriamente  in  attesa 
«  di  risposta  se  in  proposito  fu  scritto  particolarmente  al  sig.°  M.  Marescalchi  ». 
Non  risulta  dall'  incartamento  quale  esito  abbia  avuto  la  pratica. 
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,*,  Uno  studioso  francese,  F.  M.  Graves,  ha  testé  dato  in  luce  nella  Bi- 
blioihèque  du  XV'  siede,  Paris,  Champion,  1913,  un  voi.  intitolato:  Quelques 
pièces  relalives  à  la  vie  de  Louis  l""  due  d'Orléans  et  de  Valentine  Visconti 
sa  /emme.  Quest'opera,  che  per  certi  rispetti  può  interessare  gli  studiosi 
di  storia  lombarda,  comprende  centoquarantaquattro  documenti  che 
vanno  dal  1387  al  1408,  e  sono  seguiti  da  estratti  di  vari  Inventari.  Tutti 
i  documenti  non  sono  inediti  :  molti  erano  già  stati  pubblicati  dal  De- 
lisle,  dal  Doùet  d'Arcq  e  da  J.  Roman.  E  non  sembra  nemmeno  che 
abbian  guadagnato  nella  ristampa,  perchè  Antoine  Thomas  in  un  severo 
cenno  critico  sul  volume  del  Graves  inserito  nella  Revue  crilique  d'histoire 
et  de  litlcrature,  a.  XLVII,  n.  52,  p.  514,  ci  afferma  che  l'editore  di  questo 
volume  ha  ancora  molto  da  imparare  in  fatto  di  paleografìa,  di  storia  e  di 
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Inglesi  a  Milano.  —  Nel  suo  articolo  :  Mercanti  inglesi  a  Milano 
ella  seconda  metà  del  secolo  XV  {m  quest'Archivio,  XL,  1913),  l'egregio 
dott.  G.  Biscaro  ricorda  quale  trafficante  di  lane  inglesi  dal  1474  al  1480 
un  Raffaele  Brid.  Aggiungiamo  ora  che  ai  16  agosto  1474  costui  ottenne 
la  cittadinanza  milanese  fi). 

E  di  Maddalena  de  Alzate,  ricordata  ancora  dal  Biscaro  nel  magi- 
trale  suo  studio  intorno  al  banco  dei  Borromeo  in  Londra  1436-1439 
(cfr.  quest'.^rc/i;i;;o,  XL,  1913)  esiste  nella  Trivulziana  il  testamento, 
dettato  in  Londra  ai  29  maggio  1433  (2).  L'atto  suo  dotale,  del  1426,  è 
nell'archivio  della  Fabbrica  del  Duomo  (3). 

Un  magister  Oliverias  de  Amonio  de  Britania  era  sarto  di  G.  Ga- 
leazzo, conte  di  Virtù,  nel  1391,  ed  aveva  in  moglie  una  pavese,  "  do- 
"  mina  Caracossina  qd.'"  domini  Albrici  de  Sicheriis  „  (4).  Era  inglese  o 
liuttosto  della  Brettagna  francese  ?... 


E.  M. 


,  Edizioni  del  Cervantes  a  'Milano.  —  La  nuova  collezione  degli 
Immortali  e  altri  massimi  scrittori,  diretta  da  Luigi  Luzzatti  e  Ferdi- 
nando Martini  (Milano,  Istituto  editoriale  italiano,  1913)  contiene  del 
Cervantes  il  Don  Chisciotte,  nella  traduzione  di  Bartolomeo  Gamba, 
(serie  I,  voi.  IV-VI). 

Tutti  conoscono  Don    Chisciotte  e  Sancho    Panza,    ma    pochissimi 
nno  che  l'opera  del  grande  spagnuolo  ebbe  fin  dal  1610  la  prima  edi- 
ione  in   veste   originale  a  Milano.    E'  dedicata    al   conte  Vitaliano  Vi- 


{!)  Archivio  Civico  Milano,  Lettere  ducali  l47}-79,  '**'•  7"- 

(2)  Fondo  Belgiojoso,  cart.  298. 

(3)  Cfr.  Verga,  L'.lrchivio  del  Duomo,  p.  2j.  A  p.  29  vi  sono  notizie  per 
ne  d'Inghilterra  negoziate  dai  del  Mayno  nel  i;8;. 

(4)  Rog.  }  dicembre  l?9i  del  notaio  Martino  della  Croce,  menzionato   nel 
Ddiee  Trivulziano  1817,  fol.  227  III. 
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sconti  (i).  Rarissima  edizione  (2),  non  meno  di  quella  di  cinque  anni 
posteriore,  delle  Novelas  exemplares  (12.°  Milan,  1615).  Novelle  poscia 
"  nuovamente  trasportate  nella  nostra  italiana  lingua  dalla  castellana 
"  da  Donato  Fontana  „,  e  anch'esse  stampate  nella  nostra  città,  nel  1629. 

E.  M. 

,*,  Della  collezione  Regesta  chartartiin  Italiae,  edita  dall'Istituto  Sto- 
rico Italiano  in  unione  all'Istituto  Storico  Prussiano  in  Roma,  è  sotto 
stampa  il  Regestum  Maniuanutn. 

,%  La  Società  Storica  Svizzera  tenne  la  sua  assemblea  annuale  in 
Aarau,  nei  giorni  7-8  settembre  decorso.  Tra  le  letture  notevoli  tenutevi 
è  da  rilevare  in  questo  Archivio  quella  del  dott.  Ernesto  Gagliardi  sulla 
campagna  intorno  a  Novara  nel  1495,  preludio  alle  guerre  d'Italia.  Al 
Gagliardi,  lavoratore  critico  e  profondo,  la  storiografia  lombarda  deve 
già  i  suoi  bei  volumi  su  Novara  e  Digione  e  sul  borgomastro  zurigano 
Waldmann  in  relazione  coi  duchi  di  Milano. 

.*»  Il  giorno  25  scorso  novembre  venne  inaugurato  presso  l'Archivio 
di  Stato  di  Milano  il  consueto  corso  della  Scuola  di  diplomatica  e  ar- 
chivistica, con  l'interessante  prolusione  del  professore  e  nostro  consocio 
dott.  G.  Vittani  intorno  ai  Musei  e  collezioni  negli  Archivi. 

,*^  Di  Manoscritti  e  rarità  bibliografiche  appartenenti  alla  biblioteca 
dei  Duchi  di  Savoia  si  è  occupato  G.  Rodolfo  (Carigiiano,  dalla  tipo- 
grafia di  Luigi  Giglio-Tos,  1912,  in-i6).  Tra  quei  manoscritti  figura  il 
Libro  del  Doario  di  Bona  di  Savoia,  moglie  del  duca  Galeaz?o  Maria 
Sforza. 

,',  L'egregio  nostro  consocio  Antonio  Curti  si  è  fatto  iniziatore  di 
una  nuova  rivista  storica,  dal  titolo  :  Napoleone.  Conterrà  articoli  origi- 
nali, biografie,  riproduzioni  di  giornaU  ed  opuscoli  dell'epoca,  aneddoti, 
documenti,  riflettenti  l'età  napoleonica  e  specialmente  la  figura  del 
Bonaparte.  Rivolgersi  per  la  redazione  al  dott.  A.  Curti  (Milano,  via 
Durini,  24);  per  l'amministrazione  alla  casa  editrice  Alfieri  &  Lacroix, 
via  Mantegna,  6. 


(i)  <t  El  Ingenioso  Hidalgo  Don  Quixote  de  la  Mancha.  Compuesto  por  Miguel 
«  de  Cervantes  Saavedra  All'Ili. "">  Senor  el  Sig.  Conte  Vitaliano  Vizconde.  Ha 
«  Milan,  Por  el  Heredero  de  Pedromartir  Locami  y  Juan  Bautìsta  Bidello  »,  12." 

(i)  Cfr.  Rius,  Bibliografia  critica  de  las  obras  de  M.  de  Cervantes,  Madrid, 
Barcelona,  ecc.,  1895-1905.  Purtroppo  stuggita  al  nostro  elenco  di  Edizioni  spa- 
gnuole  fatte  in  Milano,  in  Briciole  Bibliografiche,  Como,  189},  p.  44  e  sgg., 
elenco  pel  quale  abbiamo  raccolte  per  una  futura  ristampa  copiose  aggiunte,  in 
parte  dovuta  all'amichevole  collaborazione  del  prof.  Arturo  Farinelli. 
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Monsignor  Giacinto  Gaggia,  Vescovo  di  Brescia  il  periodico  Brtxia 
Sacra.  Pavia,  scuola  tip.  Artigianelli,  I9i4(d.  della  riv.  Brtxia  Sacra). 

Monsignor  Camillo  Carrara,  primo  vicario  apostolico  dell'  Eritrea  nel 
giorno  di  sua  consacrazione  episcopale  (Numero  unico).  Milano,  Al- 
fieri &  Lacroix,  1911  (d.  d.  s.  Vergani). 

Infosso  Luigi,  Oldrado  da  Ponte  e  le  sue  opere.  Lodi,  tip.  Borini-Abbiatìt 
1913- 
Le  chiavi  della  città  di  Lodi.  Lodi,  tip.  Borini-Abbiati,  1914  (d.  d.  s.  A.). 

^RUCH  A.,  Le  biografie  provenzali  di  Jehan  de  Nostredame  e  la  loro  prima 
traduzione  italiana.  Torino.  Sludi  Medievali,  1913  (d.  d.  s.  Nevati). 

Barbieri  dott.  Agostino,  Rendiconto  della  guardia  chirurgica  deWOspe- 
dale  Maggiore  di  Milano  per  tanno  lióg.  Milano,  Sonzogno,  1870 
(d.  d.  s.  Vergani). 

Jarth  dott.  Hans,  Bibliographie  der  Schweizer  Geschichte.  I  Band.  Basel, 
Geering,  1914  (d.  d.  editore). 

ÌELTRAMi  Luca,  /  lavori  nel  Castello  Sforzesco  dall'autunno  1912  all'au- 
tunno rpij.  Relazione  del  Conservatore,  Milano,  tip.  Allegretti,  1913 
(d.  d.  A.). 

IiADEGo  G.,  Jl  lapicida  Alberto  di  Antonio  da  Milano.  Estr.  da  Madonna 
Verona,  a.  VII,  1913  (d.  d.  A.). 

ÌJBiAzzi  F.,  Cenni  sulla  teoria  del  navigare   presso  gli  antichi.  Intra,  tipo- 
grafia Intrese,  1913  (d.  d.  A.). 

Biblioteche  (Le)  di  Milano.  Manuale  ad  uso  degli  studiosi,   ecc.   Pubbli- 

kcato  a  cura  del  Circolo  Filolofico  Milanese.  Milano,  L.  F.  Cogliati, 
191^  (d.  d.  s.  Bognelti). 
I 
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Bloch  dott.  Willibald,  Die  Condottieri.  Studien  iiber  die  sogennanlen 
"  unblutigen  Sachlachten  „.  Berlin,  Ebering,  1913  (d.  d.  Editore). 

BoLLEA  L.  Cesare,  Silvio  Pellico  e  il  castello  di  Envie.  Pistoia,  tip.  Coo- 
perativa, 1912  (d.  d.  s.  Motta). 

—  Come  fu  compilato  l'epistolario  di  Luigi  Carlo  Farini.  Casale,  tip.  Coo- 

perativa, 1912  (d.  d.  s.  Motta). 

BoNELLi  G.,  Ludwig  Traube  e  gli  studi  paleografici.  Estr.  dagli  Sludi  Me- 
dievali, 1913. 

—  Una  "  Passio  Christi  „  in  dialetto.  Pavia,  scuola  tip.  Artigianelli,  1914. 

—  Brescia  croata  ("  //  Cittadino  di  Brescia  „,  2    gennaio    1914.    Brescia 

(d.  d.  s.  A.). 

BuSTico  G.,  Mulini  e  condizioni  fluviali  nelt'Ossola  nel  secolo  XVU.  No- 
vara, tip.  Cantone,  1913. 

—  Un  letterato   del  periodo  napoleonico,   Angelo   Anelli.   Roma,    Rivista 

d'Italia,  1913. 

—  L'industria   e   il  commercio   del  refe   nel  Bresciano  durante  il   secolo 

XVIIL  Brescia,  tip.  Apollonio,  1913. 

—  Per  la  storia  del  melodramma  :    F.  Bertoni  e    G.  B.    Rubinelli.  Salò, 

tip.  Devoti,  1913. 

—  Le  accademie  di  Salò.  Estr.  àaWAteneo  Veneto,  a.  1913 

—  Gli  statuti  di  Premia  in    Valle    Antigono.    Domodossola,    La    Carto- 

grafica, 1913  (d,  d.  s.  A.). 

Castelfranco  Pompeo,  Intorno  all'opportunità  di  istituire  in  Milano  una 
collezione  etnografica  lombarda.  Milano,  Bernardoni,  1879  (d.  d.  s. 
Vergani). 

Colombo  prof.  Alessandro,  Vigevano  e  il  comitato  bulgariense.  Novara. 
Borroni,  1914  (d.  d.  s.  A.). 

Comune  di  Milano,  Dati  statistici  a  corredo  del  Resoconto  delPammini- 
strasione  comunale  igi2.  Milano,  Stucchi  &  Ceretti^  1913  (d-  d.  Mu- 
nicipio di  Milano). 

C0RNAGGIA  Carlo  Ottavio,  Liberali  e  cattolici.  Roma,  Nuova  Antologia, 
1913  (d.  d.  s.  A.). 

Cucchi  Francesco  nell'epopea  garibaldina.  Bergamo,  tip.  Isuenghi,  1913 
(d.  d.  s.  Vergani). 

Daugnon  F.  F.  de,  Il  periodo  di  tempo  su  i  cut  avvenimenti  debbono  ri- 
volgersi le  ricerche  e  gli  sludi  dei  soci  {Atti  del  VII  Congresso  della 
Società  Nazionale  per  la  'Storia  del  Risorgimento  Italiano),  1913 
(d.  d.  s.  A.). 
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JCA  Pasquale,  Visioni   italiche.  III.    Dal    Vesuvio   alPIsola    sacra. 
Milano-Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  1913  (d.  d.  s.  Nevati). 

pEi  G.,  La  torre  dall'Angelo  d'oro,  del  Duomo  di  Parma.  Estr.  dalla 
Rivista  Aurea  Parma,  a.  1913  (d.  d.  A.) 

feslgabe  fUr  Gerold  Meyer  non  Knonau.  ZUrich,  Verlag  der  antiquarischen 
Gesellschaft,  1913  (d.  del  Comitato  delle  onoranze  pel  prof.  Meyer  di 
Knonau). 

Gabotto,  Lizier,    Leone,    Morandi    e    Scarzello,  Le  carte  dell'  Archivio 

I^_       Capitolare  di  S.  Maria  di  Novara.  Voi.  I."  (729-1034).    Pinerolo  (No- 
^H      vara,  tip.  Parzizi)  1913  (d.  del  Municipio  di  Novara). 

GiULiNi  A.,  Un  documento  per  due  nobili  famiglie  piurasche.  Como,  tip. 
Ostinelli,  1913  (d.  d.  s.  A.). 


li 


kakdi  dott.  E.,  L'Ospedale  Maggiore,  il  Pio  Istituto  di  S.  Corona  e 
l'Ospedale  Ciceri  negli  anni  1884-1888.  Milano,  tip.  L.  F.Cogliati,  1891 
(d.  d.  s.  Vergani). 

masselli  dott.  Giovanni,  Le  condizioni  igieniche  di  Cremona  in  rapporto 
alfamòiente  ed  allo  sviluppo  dei  pubblici  servizi.  Cremona,  tip.  So- 
ciale, 1912  (d.  d.  s.  Vergani). 

iisriTUT  d'Estodis  Catalans,  Anuari  MCMXl-XIL  Any  IV.  Barcelona, 
Paiau  de  la  Diputaciò  (d    dell'Istituto  di  Studi  Catalani). 

■TiTUTO  Provinciale  Comense,  La  cura  degli  scrofolosi  poveri  i^n-igi2. 
Como,  tip.  cooperativa  Comense,  1913  (d.  d.  s.  Vergani). 

EVATi  dott.  Eugenio,  /  121  supestili  dei  "  Mille  „  di  Marsala.  Milano, 
tip.  Lanzani,  1913  (d.  d    A.). 

JNGELBACH  W.  E.,  Hislorical  invesligalion  and  the  commercial  Hislory 
of  the  Napoleonic  Era  {American  Hislorical  Review,  1914)  (d.  d.  A.). 


1^ 


Mandelli  G.,  Noie  storiche  sopra  l'Arte  della  stampa  e  cronaca  giornali- 
stica in  Cremona.  Cremona  G.  Mandelli,  1913  (d.  d.  s.  Novali). 


Marana  Eugenio,  Poesie  e  prose  cadenzale  milanesi.  El  domm  (Impres- 
sioni e  studi).  Penser  e  Quadretlitl  (Poesie  varie).  Seconda  edizione. 
Milano,  tip.  Marconi,  1910  (d.  d.  s.  Novali). 

Iartello  dott.  Diego,  in  memoria  di  Pietro  Carmine,  il  Consiglio  del 
Pio  Istituto  dei  Rachilici  di  .Milano.  Bergamo,  Arti  grafiche,  1913 
(d.  d.  s.  Novali). 

Memoriale  inedito  dell'avvocato  Giuseppe  Taddei  al  governo  provvisorio 
di  Bergamo  sugli  avvenimenti  guerreschi  di  Val  di  Sole  nelfaprilt 
1S48.  Nozze  Pedrotti-Covi,  5  novembre  1913  (d.  d.  Editore). 
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Milano  Sanitaria.  Anno  XIX,  1914.  Milano,  L.  F.  Cogliati  (d.  d.  ditta 
Achille  Brioschi). 

Monumenti  di  Storia  fiumana.  II.  Libri  del  Cancelliere.  Voi.  I.  Cancel- 
liere Antonio  di  Francesco  de  Reno,  per  cura  di  Silvino  Gigante. 
Fiume,  editore  il  Municipio  di  Fiume,  1912  (d.  della  Deputazione  di 
storia  patria  fiumana). 

MuLLER  Carlo,  Scoperte  archeologiche  nel  distretto  intrese.  Intra,  tip.  Al- 
masio,  1913  (d.  d.  s.  A). 

MuoNi  Damiano,  //  duello.  Appunti  storici  e  morali.  Milano,  GarefiB,  1865 
(d.  d.  s.  Vergani). 

NiTTi  F.,  Discorso  pronunciato  agli  elettori  del  Collegio  di  Muro  Lucano 
il  12  ottobre  191J.  Roma,  tip.  nazionale  Giovanni  Bertero  &  C, 
1913  (d.  d.  A  ). 

Nozze  (Per  le)  Manzoni-Ansidei.  Perugia,  Unione  tipografica  editrice, 
1913  (d.  della  Deputazione  di  storia  patria  per  1'  Umbria). 

Nozze  (Per  le)  Nuti-Scalvanti.  Perugia,  Unione  tipografica  Cooperativa, 
1913  (d.  della  Deputazione  di  storia  patria  per  l'Umbria). 

Ospedale  (/.')  Maggiore.  Rivista  mensile  illustrata.  Anno  I  (serie  seconda), 
nn.  I,  2,  5-II.  Milano,  tip.  Antonini,  1913  (d.  d.  s.  Vergani). 

Pabncke  doti.  Hans,  Geschichte  der  Btschófe  Italiens  deutscher  Nailon 
von  9S1-1264.  Berlin,  Ebering,  1913  (d.  d.  Editore). 

Papaleoni  G.,  Le  chiese  di  Condino.  Rovereto,  tip.  Ugo  Grandi,  1913 
(d.  d.  A.). 

Pappafava  V.,  De  la  constitution  politique  et  du  statuì  juridique  des  iles 
de  Samoa,  traduction  de  M.  Albert  Caleb.  Estr.  dal  Bulletin  de  la 
Société  de  Législation  campar ée.   191 3  (d.  d.  A.) 

Patrini  dott.  Plinio,  Sulla  morfologia  dei  bacini  del  Ticino  e  dell'Oglio. 
Milano,  Hoepli,  1914  (d.  d.  s.  Novati) 

Pedrotti  P.,  Due  rapporti  inediti  sulFopinione  pubblica  del  Trentino  nei 
1848.  Estr.  dalla  Rassegna  Contemporanea,  a,  1913   (d.  d.  A.). 

PoMETTA  Eligio,  Come  il  Ticino  venne  in  potere  degli  Svizzeri,  Voi.  Il 
Bellinzona,  Colombi,  1913   (d.  d.  A.). 

—  Sunto  di  storia  ticinese  dai  tempi  preistorici  sin  dopo  la  battaglia  di 
Arbedo.  Bellinzona,  tip.  Cantonale,  1913  (d.  d.  s.  Motta). 
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jfREMOLi  O.,  //  culto  di  S.  Carlo  a  Milano  nel  tóoj.  Roma,  stab.  tipogra- 
fico Befani,  1913  (d.  d.  s.  A.). 

Gian  Maria  da  Crema,  celebre  musicista.  Estr.  dal  Giornale  Araldico. 
Reina,  1913  (d.  d.  s.  A). 

5.  Francesco  di  Sates  a  Mtlano  nel  161}.   Monza,   scuola    tipografica 
Artigianelli,  1913  (d.  d.  s.  A.). 

Storia   dei   Barnabiti   nel   Cinqueceuto.    Roma,   Desclée  &    C,    1913 

(d.  d.  s.  A.). 

Guazza  R.,  La  cattura  del  cardinale    Giulio    Alberoni  e  la    repubblica  di 
Genova.  Genova,  stab.  tip.  Peyrè  &  Cardellini,  1913  (d.  d.  A.). 
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Raccolta  Vinciana,  fase.  Vili.  Milano,  tip.  Allegretti,  1913  (d.  della  Rac- 
colta   Vinciana). 


'egistro  dell'antica  Badia  di  S.  Matteo  de  Castello  o  Servorum  Dei,  pub- 
blicato a  cura  de'  Monaci  di  Montecassino.  Badia  di  Montecassino, 
1914.  Roma,  tip.  Pontificia  (d.  d.  Monaci  di  Montecassino). 


Relazione  della  attivila  didattica  e  scientifica   svolta    dal  Gabinetto   civico 

I^_        di  pedagogia  sperimentale  negli  anni  igii-igtj.  Milano,  tip.    Stucchi 
^B       &  Ceretti,  1913  (d.  d.  Comune  di  Milano). 

Relazione  della  Commissione  per  lo  studio  di  sistemazione  delle  adiacenze 

Jdel  Duomo.  Milano,  tip.  Stucchi  &  Ceretti,  1914  (d.  del    Comune  di 
Milano). 


Rivetti  dott.  Luigi,  //  piii  antico  Statuto  del  Capitolo  di  Chiari,  1430. 
Pavia,  scuola  tipografica  Artigianelli,  1913  (d.  d.  s.  A.). 

Sanatorio  (11)  di  Ornago  nel  primo  triennio  di  funzione.  Milano,  tip. 
Stucchi  &  Ceretti,  1913  (d.  d.  s.  Vergani). 

SASSO  Carmine  Giovanni  Francesco,  Informazione  istorica  del  Borgo  di 
Cannobio  e  delle  famiglie  di  esso  borgo.  Edita  da  Pietro  Carmine 
ingegnere.  Varese,  Arti  grafiche  varesine,  1912  (d.  d.  s.  Labus). 

9CARAMEI.LA  GiNo,  Nuove  ricerche  sulla  dominazione  viscontea  in  Pisa. 
Pavia,  tip.  Fusi,  1914  (d,  d.  A.). 

ScuRATi  dott.  Ilario,  Rendiconto  clinico  statistico  delfanno  1911  del 
Padiglione  chirurgico  femminile  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano. 
Milano,  tip.  Siriori,  1912  (d.  d.  s.  Vergani). 

lSeregni  Giovanni,  Biblioteca  della  Società  Storica  Lombarda.  Milano, 
L.  F.  Cogliati,  1913. 

Hblioteca  Trivulziana.  Milano,  L.  F.  Cogliati,  1913  (d.  d.  A.). 
Arch.  Star.  Lomb.,  Anno  XL,  F»»c.  XL.  3» 
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Verga  dott.  Andrea,  Rendiconto  della  beneficenza  dell'Ospedale  Maggiore 
in  Milano  per  gli  anni  i86i-i86j.  Milano,  Manini,  1865  (d.  d.  s.  Vergani) 

Visconti  dott.  Alessandro,  Notisie  sloriche-giuridiche  sulla  Compagnia 
di  Gesti  con  documenti  riguardanti  la  sua  attivila  in  Lombardia. 
Milano,  Società  editrice  libraria,  1913  (d.  d.  s.  A.). 

—  La  codificazione  del  Processo  Civile  a  Milano  durante  la  prima  domi- 

nazione austriaca  I784-J79S-  Milano,    Società  editrice    libraria,  1914 
(d.  d.  s.  A.). 

ViTTANi  G.,  L'archivio  del  monastero  di  S.  Chiara  Vecchia  in  Lodi.  Estr. 
dall'Archivio  storico  lodigiano,  a.  1913  (d.  d.  s.  A.). 

—  G.  B.  Bodoni  e  la  Stamperia  Reale  di  Milano.  Milano,  L.  F,  Cogliati, 

1913  (d.  d.  s.  A.). 
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